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ETNOGRAFIA  TRENTINA 


AL  PROF.  ERNESTO  MONACI 


Mio  caro  ed  onorevole  amico, 


Sono  tre  anni  per  l'appunto  che,  invitato  da  te  a  scrivere 
nel  Giornale  di  Filologia  roman:(a,  *)  né  fu  questa  la  sola  o  la 
maggior  prova  d'amorevolezza  che  tu  mi  dessi,  ebbi  il  mezzo  di 
trattare  con  certa  ampiezza  un  soggetto,  sul  quale,  per  ragioni 
di  studio  e  per  ragioni  di  sentimento,  la  mia  attenzione  s'era 
fermata  da  un  pezzo;  voglio  dire  sugli  idiomi  antichi  e  sugli 
odierni  dialetti  del  Trentino.  Di  quel  mio  scritto,  che  ribat- 
tendo le  asserzioni  del  signor  Schneller,  veniva  in  ultimo 
conto  a  sostenere  la  persistente  italianità  del  Trentino,  si  fece 
a  render  conto,  non  molto  dopo,  il  prof.  Bidermann  di  Gratz 
nella  Zeiischrift  fiir  romanische  Philologie.  Ma,  curioso  a  dirsi  ! 
mentre  il  nerbo  della  mia  dimostrazione,  ossia  gli  argomenti 
principali  in  sostegno  del  mio  asserto,  gli  avevo  desunti  da 
fatti  glottologici,  il  mio  oppositore  credette  bene  di  passar 
sopra  a  questi;  cercando  piuttosto  di  mostrarmi  in  difetto 
quanto  agli  argomenti  tratti  dalla  storia.  E  si  che  il  giornale, 
in  cui  scriveva  il  signor  Bidermann,  era  destinato  propriamente 


*)  Num.  2,  pag.  119-  189. 

Argii.  Stok.  per  Trieste,  V Istria  ed  il  Trentino. 
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agli  studj  linguistici;  e  si  ch'io  mi  attendevo  di  venir  censu- 
rato in  tutt' altra  parte,  che  non  in  quella  della  storia;  dove 
mi  pareva  di  esser  meno  malsicuro  ed  incompetente.  Dovrò 
concluderne  che  le  prove  eh'  io  desunsi  dagli  idiomi  erano  tali 
da  non  poter  venire  contraddette?  Potrò  sperare  che  la  con^ 
troversia,  in  grazia  loro,  si  sia  avvicinata  al  suo  termine?  Ma 
quella  conclusione  mi  è  vietata  dalla  ,giusta  conoscenza  del 
mio  valore;  e  questa  speranza  non  mi  è  lasciata  accogliere 
dal  sigrfor  Bidermann,  il  quale  si  mostra  tutt' altro  che  disposto 
a  darmi  causa  vinta.  In  qualche  particolare,  è  vero,  egli  con- 
cede ch'io  possa  aver  ragione;  ma  quanto  alla  massima  non 
intende  punto  transigere.  In  questo  e'  incontriamo.  Voglio  dire, 
cioè,  che,  come  i  fatti  glottologici  da  me  addotti  non  seppero 
indurlo  a  diverso  avviso,  cosi  gli  argomenti  storici  ch'egli 
allega  contro  di  me,  non  valsero  a  scuoter  nemmeno  per 
un  istante  i  miei  convincimenti  di  prima.  Le  obbiezioni,  che 
muove,  non  sono  tali  che  non  se  né  possano  contrappor  loro 
delle  altre,  e  ben  più  forti.  Le  ragioni  con  cui  cerca  di  soste- 
nere la  prevalenza  dell'elemento  germanico  nel  Trentino,  du- 
rante il  medio  evo,  sono  lungi  dall'avere  quel  peso  ch'egli 
si  pensa. 

Già  al  primo  scorrere  quelle  sue  pagine,  gli  elementi  ad 
una  giusta  replica  mi  si  erano  affacciati  in  gran  copia.  Che  se 
non  pigliai  tosto  la  penna  per  rispondere,  lo  si  attribuisca 
innanzi  tutto  ai  modi  stessi  osservati  dal  signor  Bidermann; 
modi,  mi  è  caro  riconoscerlo,  tanto  temperati  da  non  provocare 
propriamente  una  polemica.  Se  ne  accagionino  inoltre  le  mie 
circostanze  d'allora.  Tu  sai  come  io  fossi  sopraffatto  in  quei 
mesi  da  occupazioni  gravi,  e  da  noje  di  varia  specie;  di  guisa 
che,  se  avessi  pure  sentito  il  bisogno  di  rispondere,  non  ne 
avrei  trovato  forse  il  tempo.  Passato  quel  momento,  il  desi- 
derio della  replica  doveva  naturalmente  farsi  sentire  men  vivo, 
e  cedere  il  passo  a  cure  più  prossime.  Eppure,  come  t' ebbi  a 
dire  altre  volte,  il  pensiero  di  riprendere  quella  discussione 
non  mi   lasciò  mai   del   tutto.  Bensì  aspettavo   un'occasione 
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opportuna.  E  poiché  T  occasione  m'è  offerta  da  questo  nuovo 
Archivio,  al  quale  i  direttori  desiderarono  ch'io  avessi  a  col- 
laborare (e  disdire  al  loro  desiderio  mi  sarebbe  saputo  male 
per  più  ragioni),  eccomi  a  vagliare  le  opposizioni  del  signor 
Bidermann;  né  tanto  per  purgar  me  dalle  censure  che  mi  ha 
mosso,  quanto  per  evitare,  s'è  possibile,  che  sull'etnografia 
trentina  abbiano  a  prender  radice  delle  opinioni  men  giuste,  o 
inesatte.  E  intendo  che  la  mia  replica  abbia,  com'è  giusto,  a 
venire  sott' occhio  a  te,  prima  che  ad  altri;  a  te  che  accogliesti 
le  mie  opinioni,  e  che  hai  contribuito,  coli' autorità  del  tuo 
nome  e  del  tuo  Giornale^  a  procacciare  loro  attenzione. 

Data  cosi  ragione  del  ripigliar  che  faccio  la  penna  dopo 
tanto  indugio,  e  troncando  il  preambolo,  già  lungo  abbastanza, 
entrerò  senz'altro  in  materia.  Nel  trattar  la  quale  seguirò 
punto  per  punto  il  mio  oppositore,  raccogliendo  le  obbiezioni 
mie,  com'egli  fece  delle  sue,  sotto  quattro  capi  distinti. 

I. 

La  prima  cosa,  di  cui  mi  fa  carico  il  signor  Bidermann,  è 
di  aver  arguita  la  popolazione  germanica  del  Trentino  più 
scarsa,  che  realmente  non  fosse,  nei  secoli  di  mezzo.  Si  noti 
tuttavia  che  per  le  parti  occidentali  del  paese  (e  sono  le 
più  popolose),  per  le  valli  del  Noce,  del  Sarca  e  del  Chiese, 
egli  non  mi  contraddice,  ammettendo  tacitamente  che  l'ele- 
mento germanico  non  vi  penetrasse,  o  scarsissimo.  Le  sue 
obbiezioni  non  riguardano  che  qualche  territorio  della  parte 
orientale,  e  precisamente  la  Valsugana;  poscia  la  popolazione 
della  città  di  Trento.  Vediamo  quanto  regga  ciò  ch'egli  so- 
stiene per  l'una  e  per  l'altra.  Secondo  lui  la  Valsugana  sa- 
rebbe stata,  ancora  pochi  secoli  fa,  abitata  tutta  quanta  da 
tedeschi.  A  sostegno  di  questa  sua  opinione  egli  cita  un  opuscolo 
di  monsignor  Tecini,  già  arciprete  di  Pergine;  opuscolo  che 
data  dal  1821.  Né  io  intendo  di  mettere  in  dubbio  la  coltura 
e  la  sincerità  del  Tecini.  Ma  a  cogliere  il  vero,  non  basta  il 
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desiderio  che  uno  può  averne;  ne  basta  l'ingegno  facile  ed 
arguto.  Certo  è  che  i  criteri  di  quello  scrittore  in  fatto  d'idiomi 
dovevano  essere  molto  imperfetti,  e  le  osservazioni  che  rac- 
colse molto  scarse  e  superficiali,  se  riusci  ad  asserire  per  tutta 
la  Valsugana  quello  che  poteva  affermare  tutt'al  più  per  alcuni 
paesi  di  quelli  che  gli  erano  più  vicini;  se  sostenne  che  la 
valle  superiore  del  Brenta  si  trovasse  un  tempo  colonizzata  da 
tedeschi,  sul  fare  di  Pine,  di  qualche  villaggio  presso  il  lago 
di  Caldonazzo,  della  Folgaria  e  di  Lavarone,  di  quella  insomma 
ch'io  dissi  «  zona  angusta  ma  continua  di  rozzi  idiomi  ger- 
manici. »  *)  Donde  ha  ricavato  monsignor  Tecini  che  gli  Italiani 
della  Valsugana  fossero  avventizi  e  stranieri  d'origine?  Chi  non 
sa  che  il  tratto  di  paese  a  cui  s'appartiene  propriamente  il 
nome  di  Valsugana,  ossia  la  valle  che  accompagna  il  Brenta 
da  Levico  a  Primolano,  si  trovò  alla  caduta  dell'impero  ro- 
mano, e  per  alcuni  secoli  di  poi,  a  condizioni  diverse  dai  fini- 
timi territori  trentini?  Ecclesiasticamente  fece  parte  della  diocesi 
di  Feltre;  politicamente  segui  a  lungo  le  sorti  della  Marca 
Trivigiana.  Basterebbe  questo  per  forci  argomentare  a  caratteri 
etnografici  ben  distinti  dai  germanici.  Ma  alle  induzioni  si 
aggiungono  i  fatti  e  le  memorie.  Il  dialetto  della  Valsugana 
è  tale  oggidì  da  confondersi  con  quelli  più  prossimi  del  Veneto; 
e  che  non  dovesse  suonare  altrimenti  quattrocent' anni  fa,  lo 
possiamo  raccogliere  daW  Evngatorium  del  padre  Felice  Faber, 
domenicano  di  Ulma,  citato  come  autorità  dallo'  stesso  signor 
Bidermann;  il  qual  padre,  venuto  a  parlare  di  Borgo  di  Val- 
sugana dice  :  (r  Est  autem  hoc  oppidum,  et  consequenter  tota  terra 
usque  ad  marey  de  lingua  italica.  »  E  narrando  poche  righe 
dopo,  di  aver  predicato  in  tedesco,  a'  suoi  compagni  di  viaggio, 
nella  chiesa  di  Ospedaletto,  avverte  espressamente:  «  Populus 
villa  adstabat,  et  mente  confusa  me  respiciebat  cum  admiratione 


^)  Degli  idiomi  parlali  anticamente  nel  Trentino,  e  dei  dialetti  odierni;  p.  $. 
Nel  citare  questo  mio  scritto  indico  il  numero  della  pagina  secondo  la 
edizione  che  se  ne  fece  a  parte  (Roma;  Loescher). 
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magna.  Erant  enim  Itali,  et  forte  nunqiiam  andierant  sermonem 
ihtutonicnm  in  sua  ecclesia,  nisi  a  me,  ì>  Il  padre  Faber  passò 
per  la  Valsugana  nel  1483. 

Qualcuno  forse  riprenderà:  sta  bene  che  il  vernacolo  odierno 
della  Valsugana  sia  italiano;  ma  non  lo  è  che  per  effetto  della 
dominazione  carrarese  e  della  veneta.  Anticamente  la  popola- 
zione era  tedesca,  non  altrimenti  da  quelle  vicine  dei  Sette  Co- 
muni, di  Lavarone,  di  Folgaria  e  dei  così  detti  Mòcheni.  Potrei 
ribattere  l'asserzione  dimostrando  come  lo  svanire  di  un  lin- 
guaggio, per  far  luogo  ad  un  altro  diverso  negli  elementi 
morfologici  non  meno  che  nei  fonetici,  sia  uno  dei  fatti  che 
si  presentano  più  rari  all'etnologo.  Potrei  soggiugner  inoltre 
che  vero  disparire  di  linguaggi  non  si  dà,  a  meno  di  disper- 
sione o  estinzione  dei  popoli  che  li  parlavano;  attesocchè  un 
vecchio  tronco  idiomatico,  piuttosto  che  lasciarsi  schiantare, 
si  adatta  a  ricevere  l'innesto  di  un 'ramo  novello.  Per  la 
Valsugana  però  non  occorrono  siffatte  dimostrazioni.  A  persua- 
derci che  nella  sua  popolazione  ebbe  a*  prevalere  costantemente 
la  vena  latina,  basta  l'esempio  appunto  di  quei  territori  vicini 
che  vennero  anticamente  germanizzati.  I  Sette  ed  i  Tredici 
Comuni,  sebbene  soggetti  per  secoli  ai  Veneziani,  conservarono 
il  loro  antico  vernacolo  tedesco,  perchè  la  popolazione  vi  fu  e 
vi  si  mantenne  compatta.  Nella  Folgaria  invece,  a  Lavarone,  ed 
intomo  a  Pergine  (paesi  dipendenti  pur  sempre  dai  Vescovi 
di  Trento  e  indirettamente  dai  Conti  tirolesi)  il  tedesco  venne 
a  perdere  terreno  sempre  più,  per  l'esiguo  numero  e  la  poca~ 
energia  di  coloro  che  lo  parlavano. 

L'area  adunque  di  15  miglia  austriache  quadrate  (circa  850 
chilometri  quadrati),  che  il  signor  Bidermann  dice  essere  stata 
occupata  un  tempo  dall'  elemento  germanico  nei  territori  orien- 
tali del  Trentino,  va  scemata  di  molto.  Egli  parla  di  un  set- 
timo della  superficie  di  tutto  il  paese;  e  ad  assegnargliene  un 
trentesimo  si  sarebbe  ancor  larghi.  Si  noti  inoltre  che  la  po- 
polazione su  quel  trentesimo  si  conta  molto  rara;  talché  la 
valle  di  Folgaria,  ad  esempio,  lunga  sette  chilometri  all'incirca, 
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e  larga  in  media  dai  quattro  ai  cinque,  non  ha  più  di  quattro 
mila  abitanti;  né  tutti,  anzi  la  minor  parte  forse,  di  origine 
germanica,  come  si  può  ricavare  dai  cognomi.  Sono  certo  che 
dagli  studi  ulteriori  e  dalle  ricerche  più  minute  non  sarà  per 
apparire  troppo  tenue  la  proporzione  eh'  ebbi  ad  indicare  nel 
primo  mio  scritto  per  i  territori  trentini  germanizzati  a  varie 
riprese  durante  il  medio  evo. 

Ma  lasciamo  la  Valsugana,  per  discendere  in  quella  dell'Adige, 
corsa  e  ricorsa  più  frequentemente  da  genti  di  vario  sangue. 
Veniamo  alla  città  di  Trento,  e  vediamo  se  ivi  l'elemento 
germanico  riuscisse  veramente  a  tenere  un  sopravvento  civile 
(si  badi  che  dico  civile,  e  non  già  politico).  Il  signor  Bider- 
mann  sostiene  di  si;  anzi,  a  detta  sua,  quella  superiorità  si 
sarebbe  fatta  valere  due  volte:  per  lungo  tratto  durante  il 
medio  evo  e  ancora  più  tardi  nel  secolo  xvii.  Ma  che  nuovi 
argomenti  ne  allega  egli?  Nessuno  per  i  tempi  più  lontani;  e 
di  pochissimo  valore  per  i  più  prossimi.  Mostrai  nel  mio  primo 
scritto,  e  in  modo  credo  da  convincere  ogni  lettore  spassionato, 
che  gli  istituti  municipali  di  Trento,  e  le  sue  strette  relazioni 
coi  vicini  Comuni  lombardi,  e  la  composizione  stessa  del  Ca- 
pitolo della  cattedrale,  non  potevano  lasciar  dubbio  che  l'ele- 
mento popolano,  o  romano,  si  fosse  riscosso  a  Trento  come 
nelle  altre  parti  della  Lombardia,  e  avesse  saputo,  tra  il  secolo  xii 
e  il  XIV,  guadagnare  ognor  più  d'importanza.  Il  signor  Bider- 
mann  passa  sopra  a  quelle  mie  dimostrazioni,  contentandosi 
semplicemente  di  asserire  il  contrario.  Prima  di  addurre  prove 
o  fatti  egli  scende  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  xv,  ossia 
ai  tempi,  nei  quali,  come  avvertivo  io  stesso,  l'elemento  in- 
digeno si  trovò  sopraffatto  più  che  mai  dal  forastiero,  causa 
la  preponderanza  che  i  Conti  del  Tirolo  procurarono  a  que- 
st'  ultimo  nel  governo  del  Vescovato.  Eppure,  come  dissi  allora, 
prevalenza  vera  i  tedeschi  non  la  seppero  ottenere;  ed  io  man- 
tengo r  asserto,  malgrado  i  fatti  obbiettatimi.  Di  che  peso  sien 
questi,  giudichi  il  lettore. 

Come  prova  che  sul  finire  ancora  del   secolo  xv,  gli  ita- 
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liani  a  Trento  erano  la  parte  più  numerosa  e  ragguardevole 
della  cittadinanza,  io  detti  la  serie  dei  Consoli  dal  1470  al  1478. 
Su  cinquantadue  nomi,  sei  o  sette  soltanto  danno  indizio  di 
origine  tedesca.  Ora  il  signor  Bidermann  ha  creduto  di  rove- 
sciare la  base  della  mia  argomentazione  opponendomi  che  in 
quella  serie  v'ha  un  tedesco  di  più,  cioè  il  Michael  a  Rosa, 
di  cui  egli  fa  senz'  altro  un  Michele  oste  della  Rosa,  e  quindi 
di  origine  germanica.  Ma  come  sa  lui  che  a  Trento  ci  fosse 
allora  un'  osteria  della  Rosa?  e  che  quel  Michele,  perchè  oste, 
fosse  di  necessità  tedesco?  Il  Michael  a  Rosa  non  potrebbe 
egli  essere  stato  un  Dalla  Rosa,  cognome  frequente  nel  Trentino? 
A  proposito  poi  di  quella  serie  di  Consoli,  e  della  Matri- 
cola civica  eh'  ebbi  ad  accennare  per  incidenza  soltanto ,  il 
mio  oppositore  mi  muove  un'  accusa  ed  una  censura  che  non 
posso  a  meno  di  dire  ingiuste.  E  prima  mi  rimprovera  di  aver 
parlato  con  disistima  della  importanza  sociale  della  popolazione 
tedesca  di  Trento;  mi  appunta  poi  di  non  aver  tenuto  conto 
delle  molte  famiglie  germaniche  che  figurano  nel  Libro  della 
Cittadinani(a,  libro  del  quale  egli  dice  ch'io  ebbi  a  cavare 
partito.  Ecco  ciò  che  scrissi  intorno  ai  tedeschi  che  dimora- 
vano a  Trento  quattro  secoli  fa:  «  La  colonia  tedesca  a  Trento, 
per  quanto  ci  è  dato  rilevare  dai  documenti,  ed  arguire  dalle 
sue  vicende,  non  potè  essere  che  un'  aggregazione  avveniticcìa 
e  mutabile  di  ofEziali,  di  mercadanti,  di  artieri;  non  mai  un 
corpo  compatto  di  possessori...  Ce  lo  attesta  lo  Statuto  del  1528, 
ordinando  che  s'  avessero  ad  inscrivere  in  un  libro  particolare 
(Liber  Forensium)  quei  forestieri  che  venivano  a  Trento  per 
esercitare  arti  o  commerci,  ma  senza  potere  o  volere  adem- 
piere tutte  le  condizioni  richieste  alla  piena  cittadinanza.  Questa 
precarietà  ci  spiega  anch'  essa,  come  all'  elemento  tedesco  non 
venisse  fatto  di  prendere  il  di  sopra.  Quella  che  oggidì  si  dice 
la  borghesia,  ossia  la  classe  mezzana  di  possessori  nelle  città, 
si  conservò  sempre  italiana.  »  In  queste  proposizioni  chi  sa- 
prebbe trovar  traccia  di  sentimenti  ostili  ai  tedeschi?  Creda 
pure  il  signor   Bidermann,  che  per  usare  modi  temperati  nel 
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parlare  de' suoi,  io  non  ho  bisogno  di  farmi  forza  alcuna.  Il 
rispetto  che  professo  alle  altre  nazioni,  va  di  pari  col  desiderio 
che  sento  di  veder  rispettata  la  mia. 

Ma  io  voglio  ammettere  che  egli  m'abbia  franteso;  come 
attribuirò  ad  una  lettura  frettolosa  l'aver  egli  asserito  che, 
dettando  la  mia  dissertazione,  io  m'  ebbi  a  giovare  del  Libro 
della  Citiadinan:(a  di  Trento.  Eppure  a  pag.  36  io  dicevo  pre- 
cisamente il  contrario,  avvertendo  di  aver  visto  quel  docu- 
mento molti  anni  addietro,  e  di  non  saper  quindi  indicare  con 
precisione  in  quali  proporzioni  vi  si  trovassero  i  casati  italiani 
e  i  tedeschi.  Onde,  se  in  tale  particolare  fossi  caduto  in  errore, 
sarei  stato  pure  scusabile.  Ma  errore  non  ci  fu.  La  memoria 
e  r  induzione  mi  hanno  servito  abbastanza  bene  ;  tantoché , 
essendomi  stato  possibile  recentemente  di  riavere  una  copia 
di  quella  Matricola  (copia  fatta  da  me  ventisett'  anni  addietro)  *) 
potei  accertare  che  delle  447  famiglie  che  vi  sono  inscritte 
sole  64  hanno  nome  germanico;  per  cui  vede  il  signor  Bider- 
mann,  che  nel  mio  primo  scritto  non  la  ho  sgarrata  davvero, 
opinando  che  i  tedeschi,  nel  tempo  della  loro  maggior  fre- 
quenza a  Trento,  in  sullo  scorcio  del  secolo  xv,  fossero  a 
dir  molto  una  quinta  parte  della  popolazione. 

Questo  della  Matricola  è  argomento  così  valido  e  conclu- 
dente per  istabilire  i  rapporti  fra  i  due  elementi  etnici  nella 
cittadinanza  di  Trento,  che  posso  in  certo  modo  passar  sopra 
alle  obbiezioni  minori  messe  innanzi  dal  signor  Bidermann; 
come,  per  esempio,  a  quella  che  i  Consoli  di  Trento,  scrivendo 
nel  secolo  xv  ai  duchi  d'Austria,  adoperassero  la  lingua  tedesca. 
Qual  maraviglia!  Trattando  con  quei  Signori,  che  fecero  sen- 
tire allora  dura  più  che  mai  la  loro  preponderanza,  si  usava 
r  idioma  che  intendevano.  Ma,  appena  cessato  quello  stato 
violento  di  cose,  ecco  ripigliarsi  pei  carteggi  la  lingua  latina. 


*)  Pubblicheremo  in  una  delle  prossime  puntate  dtW Archivio  quel 
documento,  dal  quale  si  possono  ricavare  molti  e  importanti  corollari  per 
la  storia  e  la  etnografia  di  Trento. 
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Perchè  V  argomento  fosse  valido,  bisognerebbe  provare  che  il 
Magistrato  consolare  di  Trento  dava  fuori  editti,  o  dettava  i 
propri  atti  d'  amministrazione  in  lingua  tedesca.  Ma  di  siffatte 
scritture  non  n'esistono,  ch'io  mi  sappia.  Né  mi  sovviene 
d'aver  visto  a  Trento  iscrizioni  medievali  tedesche,  mentre 
pur  ne  lessi  in  altre  favelle,  e  d' italiane  dal  secolo  xiv  ;  quella 
ad  esempio  sulla  Casa  antica  dei  Battuti,  iscrizione  bilingue, 
latina  ed  itaHana.  Se  la  popolazione  germanica  fosse  stata  tanto 
numerosa,  perchè  non  si  sarebbe  data  anche  una  versione  te- 
desca? Quanto  al  rifiorire  dell'elemento  tedesco  a  Trento,  du- 
rante il  secolo  XVII,  mi  scusi  il  signor  Bidermann  se  la  ritengo 
opinione  priva  di  fondamento.  Basta  ricordare  che  il  governo 
del  Trentino  era  allora  in  mano  ai  Madruzzi;  che  a  Trento 
veniva  istituita  nel  1628  r  Accademia  degli  Accesi;  che  la  col- 
tura italiana  aveva  trovato  accoglienza  nella  corte  stessa  di 
Innsbruck,  sin  dai  tempi  dell'  arciduca  Ferdinando  II,  per  dover 
arguire  senz'  altro  che  la  vita  del  Trentino  s' informasse  a 
quella  dei  vicini  paesi  meridionali.  Forse  obbietterà  il  signor 
Bidermann,  che  1'  autore  della  Descriitione  hisiorica  di  Trento, 
il  Mariani,  asserisce  che  tra  il  secolo  xvi  e  xvii  metà  dei 
giovani,  che  frequentavano  le  scuole  di  Trento,  erano  tedeschi. 
Ed  io  chiederò  alla  mia  volta,  quanta  autorità  sia  da  assegnarsi 
al  Mariani,  scrittore  rozzo,  mancante  di  ogni  critica,  piaggiatore 
e  credenzone  solenne.  Quella  sua  notizia  del  resto,  e  l'ebbi 
già  ad  indicare  nel  primo  scritto,  nonché  venire  in  appoggio 
alle  opinioni  del  mio  oppositore,  serve  anzi,  chi  bene  la  con- 
sideri, a  combatterle;  conducendoci  ad  argomentare  che  Trento 
a  quei  tempi  superasse  di  coltura  le  città  e  le  terre  più  vicine 
del  Tirolo. 

Nel  secolo  xvii  insomma,  come  oggidì,  e  come  nei  secoli 
antecedenti,  la  cittadinanza  di  Trento  era  italiana  nel  maggior 
numero,  e  la  lingua  propria  al  paese  era  l'italiana. 
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n. 


Si  ;  fin  da  quando  il  latino  rustico  s*  andò  trasformando  nei 
volgari  moderni,  i  nativi  del  Trentino  parlarono  pressoché  tutti 
dei  vernacoli  italiani  o  ladini.  Di  questo  mi  sono  studiato  di 
dar  la  prova  migliore  anzi  la  sola  possibile  per  il  secolo  xii 
e  per  il  xni,  raccogliendo  dagli  atti  pubblici  e  privati  dei  tempi 
i  vocaboli  e  le  locuzioni  da  cui  trapela  P  idioma  paesano.  E  il 
signor  Bidermann  concede  con  espressioni  cortesi  che  quel 
mio  lavoro  non  sia  stato  propriamente  inutile.  Sennonché  quella 
mia  spigolatura,  diversamente  da  ciò  che  m'ero  proposto, 
tornerebbe  secondo  lui,  a  beneficio  della  linguistica  piuttosto 
che  della  storia.  Egli  non  ammette  che  dalle  molte  espressioni 
e  forme  prettamente  italiane  che  ci  vengono  incontro  dal  Co- 
dice Vanghiano,  e  da  altri  documenti  di  quei  tempi  si  possa 
inferire  all'  italianità  del  paese.  *)  Perchè,  oppone  egli,  le  carte 
non  esprimono  la  nazionalità  del  popolo  pel  quale  furono  det- 
tate, ma  soltanto  quella  del  Notaro;  onde  bisogna  provare  volta 
per  volta  la  patria  di  costui.  Posta  questa  massima,  il  signor 
Bidermann  non  esita  a  credere  che  molti  notari  delle  carte 
vanghiane  fossero  venuti  dalle  vicine  provincie  del  Veneto 
e  della  Lombardia,  e  alcuni  persino  dalla  Provenza  e  dalla 
Linguadoca. 

Questa  supposizione  '  pare  a  me  azzardata  di  molto ,  per 
non  dir  altro.  All'assioma  ch'egli  mette  fuori,  se  ne  può 
contrapporre  un  altro  e  ben  più  saldo;  vale  a  dire  che  i  Notari, 
meno  rare  eccezioni,  erano  oriundi  del  paese  dove  si  dettavano 
le  carte.  Né  v'  ha  ragione  di  credere  che  a  Trento ,  città  ab- 


*)  Il  signor  Bidermann  non  ammette  che  que'miei  estratti  servano  a 
provare  V  assunto  «  fatta  anche  astrazione  da  singoli  abbagli  »  -  voti  ein- 
lehien  Mìssgriffen  gatti  ahgesehetu  -  Né  io  son  tanto  presuntuoso  da  credere 
di  non  averne  presi;  bensì  non  ne  ho  consapevolezza;  onde  sarei  stato 
gratissimo  al  mio  oppositore,  se  me  gli  avesse  voluti  specificare. 
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bastanza  popolosa  e  eulta,  capitale  di  un  Principato,  sede  di 
un  Municipio  ragguardevole,  fosse  mestieri  di  farli  venire  di 
fuori.  Ma  supponiamo  per  un  momento  tale  necessità.  E  perchè 
allora,  domando  io,  se  il  popolo  parlava  tedesco,  non  si  ado- 
peravano Notari  di  quella  lingua?  Perchè  farli  venire  dall'Italia? 
anzi  dalla  Provenza?.,  come  le  prugne,  potrebbero  soggiugnere 
i  burloni.  Fra  le  carte  medievali  trentine  e  quelle  della  Pro- 
venza e  dell'  Occitania  si  trovano  di  certo  dei  riscontri  di  voci 
e  di  locuzioni;  ma  questi  riscontri  servono  appunto  a  farci 
credere  che  il  Notaro  fosse  nativo  del  Trentino,  piuttosto  che 
della  Venezia  o  della  Lombardia;  avvegnacchè  le  rassomiglianze 
del  provenzale  sieno  state  più  grandi,  o  almeno  abbiano  durato 
più  a  lungo  colle  parlate  ladine  del  Trentino,  che  non  coi 
vernacoli  delle  provincie  dell'alta  Italia  finitime  al  ducato  di 
Trento. 

Questo  fatto  era  stato  già  prima  avvertito  da  me  espressa- 
mente; ed  è  bene  che  il  lettore  lo  sappia,  ora  che  sono  per 
ribattere  un'altra  censura  che  mi  fu  fatta  dal  signor  Bidermann; 
censura  che  mi  increscerebbe  davvero  di  aver  meritata,  ma  che 
per  fortuna  è  insussistente,  ed  alla  quale  non  so  trovare  altra 
causa  che  la  fretta  del  mio  oppositore  nel  leggermi.  Egli  m' in- 
colpa niente  meno  che  di  aver  negato,  che  l'antico  idioma 
retico  sia  stata  la  base  su  cui  vennero  a  costituirsi  gli  idiomi 
trentini.  E  se  avessi  asserito  precisamente  il  contrario?  Voglia 
il  signor  Bidermann  ripigliare  in  mano  il  mio  scritto,  quando 
non  sappia  come  impiegar  meglio  il  suo  tempo,  ed  alla  pag.  44 
potrà  leggere:  a  Allorché  s'andò  a  spezzare  l'unità  romana, 
l'idioma  fattosi  proprio  alle  Rezie,  non  meno  che  al  Trentino, 
doveva  per  il  lessico  e  per  la  struttura  assomigliarsi  al  latino 
rustico,  mentre  in  certi  suoni  e  in  certe  forme  particolari  avrà 
pure  conservato  traccia  della  favella  primitiva.  Alcuni  caratteri 
di  quel  volgare  latino-retico  possiamo  arguirli  dai  più  antichi 
nomi  di  paqsi,  che  salvo  lievi  alterazioni  si  sono  conservati 
sino  ai  di  nostri;  possiamo  ricavarli  inoltre  dall'esame  storico 
degli  idiomi  ladini,  e  dalla  comparazione  dei  medesimi  colle  fa- 
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velie  romanze  che  tengono  seco  più  strette  relazioni.  Ed  a 
pagina  57  dissi  ancora:  «  Cinque  o  seicento  anni  fa,  la  fonetica 
dei  vernacoli  usati  nel  Trentino  si  risentiva,  molto  più  che 
non  oggidì,  delle  origini  o  delle  influenze  retiche.  »  Mi  pare 
d'essermi  espresso  abbastanza  chiaro;  mi  pare  di  non  aver 
dato  occasione  ad  equivoci  con  proposizioni  nebbiose,  o  con 
voci  indeterminate.  Ma  forse  eh'  io  m' inganno  nel  ritener  que- 
sto; e  sono  quasi  per  sospettarlo,  veggendo  come  io  non  sia 
riuscito  a  farmi  intendere  dal  signor  Bidermann  anche  in  altre 
parti;  talché  mi  fa  rifiutare  ogni  influenza  o  fermento  dei  ver- 
nacoli veneti  nella  evoluzione  del  trentino.  Eppure  alla  pa- 
gina 66  avevo  scritto  «  che  dalle  relazioni  frequenti  coi  paesi 
veneti  venne  al  Trentino  una  più  ricca  suppellettile  di  elementi 
civili;  »  e  prima  ancora  alla  pagina  49:  «  Oggidì  il  vernacolo 
di  Trento  sta  di  mezzo,  in  certo  modo,  tra  la  famiglia  dialet- 
tale lombarda  e  la  famiglia  veneta,  quantunque  pieghi  più 
espressamente  a  quest'ultima..,  alla  quale  si  raccosta  nei  mo- 
menti grammaticali  delle  declinazioni  e  coniugazioni,  e  nei 
principali  accidenti  di  assimilazioni,  dissimilazioni,  attrazioni, 
metatesi,  e  via  discorrendo.  Sennonché,  chi  analizzi  attentamente 
il  dialetto  di  Trento,  dovrà  dirsi  che,  quali  pure  si  fossero  gli 
impulsi  e  gli  elementi  venuti  dal  di  fuori  (e  coi  veneti  e  lom- 
bardi si  hanno  da  mettere  in  conto  anche  i  ladini  e  germanici), 
esso  li  seppe  elaborare  e  fondere  insieme  di  propria  forza  e 
con  piena  conseguenza.  » 

Se  qualcuno  può  ricavare  da  questo,  eh'  io  neghi  le  influenze 
venete  sull'idioma  trentino,  io  non  so  più  come  scrivere.  Ma 
una  cosa  nego  certamente;  voglio  dire  che  la  parlata  di  Trento 
si  sia  trasformata  in  italiana,  di  ladina  che  sarebbe  stata  dianzi, 
per  effetto  della  dominazione  veneta  sulla  Valle  Lagarina.  Chi 
volesse  saper  le  ragioni  su  cui  mi  fondo  nel  negare,  può  leg- 
gerle alla  pagina  66  del  mio  primo  scritto.  Le  influenze  venete 
sono  più  vetuste  d'assai,  risalgono  ai  tempi  in  cui  si  formarono 
i  nuovi  volgari.  Che  la  signoria  tenuta  da  San  Marco  sui  Quat- 
tro Vicariati   e  sulla  Valsugana   abbia   potuto   modificare   gli 
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antichi  elementi  idiomatici,  lo  ammetto  ora  di  buon  grado, 
come  lo  ammisi  in  passato.  Ma  furono  modificazioni  parziali 
e  circoscritte.  Il  volgare  della  Val  d'Adige  aveva  preso  con- 
sistenza molto  prima  del  secolo  xv.  E  dico  espressamente  Val 
d'Adige,  perchè  ivi  è  la  sede  del  vero  dialetto  trentino;  che 
non  s'ha  a  confondere  con  gli  altri  delle  Valli  del  Noce  e 
Giudicarie,  di  Flemme  e  di  Valsugana;  e  perchè  ivi  pure,  nelle 
poche  differenze  che  corrono  tra  la  parlata  trentina  e  la  rove- 
retana,  si  possono  determinare  le  influenze  ch'ebbe  la  domi- 
nazione veneta  sul  dialetto  trentino,  quale  era  sul  principiare 
del  secolo  xv.  Vedasi  su  tal  proposito  quanto  dissi  alle  pa- 
gine 66  e  67  della  mia  dissertazione. 

Ma  ad  evitare,  per  quanto  è  possibile,  di  venir  fatto  autore 
quindinnanzi  di  proposizioni  od  opinioni,  ch'io  sono  lungi  dal 
professare,  mi  sia  concesso  d' indicare  sommariamente  come  io 
abbia  ravvisata  in  addietro,  e  come  io  ravvisi  tuttavia  la  for- 
mazione del  vernacolo  di  Trento.  Substrato  commune  ed  an- 
tichissimo a  tutte  le  parlate  del  Trentino  quel  retico,  di  cui  si 
conservano  i  vestigi  nella  più  parte  dei  dialetti  dell'alta  Italia; 
e  ch'ebbe  nel  nostro  caso  a  ricevere  sin  da  tempi  remoti  infiltra- 
zioni etrusche,  venete  e  liguri.  Effetto  di  tali  galliche  influenze 
(e  in  ispecie  delle  etrusche  od  italiote,  di  cui  restano  monu- 
menti) il  rapido  assimilarsi  dell'elemento  primitivo  col  latino, 
dopoché  la  Rezia  diventò  provincia  romana.  Sennonché  la  com- 
binazione non  fu  ugualmente  intensa  in  tutte  le  parti  del  paese. 
Più  penetrante  e  copiosa  nei  luoghi  non  digiuni  d'urbanità 
o  prossimi  alle  stazioni  romane  (nella  Val  d'Adige  e  nella 
Valsugana)  seppe  procacciare  ivi  all'elemento  latino  tale  con- 
sistenza, che  la  fiumana  delle  invasioni  non  riusci  a  sommer- 
gerlo; mentre  nei  territori  più  discosti  il  parlare  latino  si  diffuse 
si,  ma  senza  fondere  in  sé  perfettamente  i  più  antichi  idiomi. 
Onde  nelle  valli  laterali  l'apparire  delle  parlate  ladine,  con 
abbondanti  reliquie  del  retico;  nella  Val  d'Adige  invece,  e  in 
quelle  del  Brenta  e  del  basso  Sarca,  lo  svolgersi  di  un  vero 
volgare  italiano;  di  un  volgare,  cioè,  la  cui  base  era  largamente. 
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se  non  esclusivamente  latina,  e  che,  per  effetto  delle  condizioni 
geografiche  e  delle  relazioni  cotidiane,  veniva  ad  accogliere 
influssi  veneti  e  lombardi. 

Questo  io  sostenni;  e  mi  pare  che  l'evoluzione  idiomatica 
da  me  indicata  sia  tale  da  accordarsi  bene  coi  fatti  e  colla 
logica;  colla  logica  che,  per  non  inciampare  e  andar  barcol- 
lone,  deve  anzitutto  liberare  il  cammino  da  ogni  prevenzione. 
Questo  io  sostenni  ;  e  non  già  «  che  i  progenitori  dei  Trentini 
sieno  stati  di  pretto  sangue  romano,  e  che  il  loro  dialetto  sia 
derivato  direttamente  da  un  latino  puro  o  poco  corrotto.  »  Dove 
mai  ho  dato  appiglio  al  signor  Bidermann  di  mettermi  in  bocca 
siffatti  spropositi?  Non  certo  sul  finire  del  mio  scritto,  dove 
parlo  del  «  latin  sangue  gentile  che  si  trasfuse  nei  vetusti 
abitatori  del  Trentino;  »  perchè  la  trasfusione  suppone  un 
altro  sangue  più  antico.  E  quale  fosse  questo  più  antico  san- 
gue, non  è  mestieri  ripeterlo. 

m. 

Che  coir  elemento  reto -romano  si  venisse  a  combinare  più 
tardi  anche  il  germanico,  nessuno  lo  nega.  Ma  non  per  questo 
chi  abbia  attentamente  studiato  la  storia  e  gli  idiomi  del  Tren- 
tino, vorrà  assentire  all'ipotesi  del  signor  Bidermann;  il  quale 
per  ispiegare  le  «  particolarità  specifiche  »  dei  vernacoli  trentini, 
suppone  un  numero  notevole  «  di  Goti  e  di  Longobardi  che 
si  fecero  proprie  le  costumanze  e  le  favelle  degli  scarsi  Romani 
abitanti  in  mezzo  a  loro,  e  dei  Ladini  circostanti;  e  cosi  ro- 
manizzatisi di  mano  in  mano,  si  studiarono  di  divenire  sempre 
più  simili  agli  italiani  del  mezzodì...  I  veri  autori  dello  sviluppo 
idiomatico  nel  Trentino,  non  meno  che.  nelle  parti  finitime 
dell'Italia  furono,  da  tempi  antichi,  i  Goti  ed  i  Longobardi.  » 
Goti  e  Longobardi!  nomi  sonori,  di  cui  s'è  abusato  ormai 
troppo  per  sostenere  delle  speciose  teorie;  come  sarebbero 
quelle  del  rinsanguamento  e  della  rigenerazione  delle  genti 
italiche.  A  udir  certuni,  metà  degli  Italiani,  massime  quelli 
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della  valle  del  Po,  avrebbero  nelle  vene,  per  loro  fortuna,  non 
altro  che  sangue  gotico  e  longobardo.  Ma  i  conquistatori,  ve- 
nuti con  Teodorico  e  con  Alboino,  domando  io,  erano  essi  in 
tal  numero  da  poter  diventare  i  progenitori  di  un  nuovo  po- 
polo? E  la  popolazione  indigena  era  essa  cosi  scarsa  e  fiacca 
da  lasciarsi  assorbire  senz'altro?  Lo  studio  attento  che  ho  dato 
a  quel  periodo  di  storia,  mi  induce  a  rifiutare  quelle  opinioni; 
né  solo  per  il  Veneto,  per  la  Lombardia,  per  la  Toscana,  e 
per  Spoleto  e  Benevento,  ma  anche  per  il  Trentino;  il  quale 
per  essere  situato  più  verso  settentrione,  non  ebbe  però  a  ri- 
cevere maggior  numero  di  quegli  ospiti.  Si  osservino  difetti  le 
vie  che  tennero  Goti  e  Longobardi  nel!' occupare  l'Italia;  si 
consideri  la  topografia  del  Trentino,  a  cui  menavano  allora  po- 
che strade;  si  pensi  alla  maggiore  attrattiva  della  pianura  del 
Po;  e  ne  uscirà  la  conclusione,  che  i  conquistatori  penetrati 
nel  Trentino  dovettero  contarsi  non  molto  numerosi,  quanti  ba- 
stavano ad  occupare  e  tenere  le  posizioni  militari  più  importanti; 
mentre  alcune  delle  valli  laterali  a  quella  dell'Adige,  siccome  in 
massima  troppo  povere  o  troppo  difficilmente  accessibili  (quali 
le  Giudicarle,  Flemme  e  Primiero),  non  avranno  accolto  proba- 
bilmente che  minuti  venturieri  o  fuggiaschi.  Che  i  conquistatori 
formassero  il  grosso  della  popolazione,  mi  pare  contraddetto 
dai  fatti;  dei  quali  non  accennerò  che  il  rapido  disparire  dei 
Goti,  e  la  necessità  in  cui  fu  Alboino  di  aggiugnersi  per  la 
conquista  dell'Italia  alcune  migliaja  di  Sassoni;  i  quali,  com'è 
noto,  si  ricondussero  più  tardi  di  là  delle  Alpi.  Le  stragi  di 
Romani,  di  cui  parla  Paolo  Diacono  ai  tempi  di  Clefi  e  del 
governo  ducale,  colpirono  i  ((  viros  potentes  et  nobiles;  »  gli 
altri  furono  ridotti  a  condizione  di  tributari  coli' obbligo  di 
pagare  ai  conquistatori  il  terzo  dei  prodotti  del  suolo.  Ma  se 
i  Goti  e  i  Longobardi  avessero  formato  il  più  degli  abitatori, 
perchè  non  appropriarsi  addirittura  i  terreni?  perchè  acconten- 
tarsi di  un  terzo  dei  prodotti  ?  Forse  mi  si  opporranno  le  «  ci- 
vitates  subrntas,  »  ed  i  «  poptilos,  qui  more  segetum  excreverant, 
extinctos  »  di  cui  parla  pure  lo  storico  longobardo.  Ma  è  ret- 
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torica  del  buon  Paolo,  sono  iperboli  che  contrastano  con  quello 
che  narrò  prima  egli  stesso;  avvegnacchò  né  gli  anni  di  Alboino 
fossero  stati  tali  che  la  popolazione  dei  vinti  avesse  potuto 
diventar  foha  come  le  spighe;  né  s'abbia  memoria  allora  o 
poi,  meno  per  Padova,  Cremona  ed  Oderzo,  di  popolazioni 
massacrate,  e  di  città  distrutte.  Anzi  le  città,  abitate  quasi  per 
intiero  da  Romani,  si  mantennero  popolose  abbastanza,  né 
prive  d' industrie  e  commercio;  come  possiamo  ricavare  dal  me- 
desimo Paolo,  e  meglio  ancora  da  alcune  leggi  ddV Editto,  e 
in  ispecie  da  quella  di  Astolfo  sugli  esercitali. 

A  meno  d' ignorare  o  di  forzare  i  testi,  oppure  di  chiudere 
gli  occhi  ai  fatti,  chi  potrà  sostenere  la  prevalenza  di  numero 
dei  conquistatori  sui  vinti?  chi  potrà  dire  che  la  popolazione 
odierna  della  valle  del  Po  discenda  per  la  maggior  parte  da  Goti 
e  Longobardi?  Mescolanze  di  sangue  germanico  coir  indigeno 
ne  avvennero  di  certo;  ma  in  proporzione,  per  il  primo,  molto 
minore  che  non  s*  avvisino  certi  storici  ed  etnografi  dei  di  no- 
stri. E  quello  che  diciamo  in  generale  per  l'alta  Italia  vale 
anche  per  il  Trentino,  che  dai  tempi  di  Quinto  Marcio  Rege 
sino  a  Corrado  il  Salico,  cioè  per  dodici  secoli,  si  trovò  con 
quella  alle  stesse  condizioni  politiche.  Certo  che  alle  infiltra- 
zioni gotiche  e  longobarde  se  ne  aggiunse  per  il  Trentino 
qualche  altra  dalla  Germania.  Ma  furono  infiltrazioni  sporadiche 
e  scarse,  come  se  ne  possono  riscontrare  anche  nelle  provincie 
finitime  di  Verona  e  Vicenza;  non  mai  invasioni  popolose  e 
violente;  fatta  astrazione  s'intende  dalle  irruzioni  dei  Bavari, 
che  tra  il  sesto  e  l' ottavo  secolo  riuscirono  a  germanizzare  la 
parte  più  alta  della  vai  d'Adige,  e  la  valle  dell' Eisack.  Ma  io 
parlo  del  Trentino,  non  di  tutto  il  Tirolo  meridionale;  e  per  il 
Trentino  non  esito  a  sostenere  che  nel  medio  evo  fosse  abitato 
da  una  gente  che^  per  le  note  fisiche  e  psichiche,  si  mostrava 
discesa  dagli  antichi  abitatori  reto-romani,  anziché  da  tedeschi. 

Ma  forse  che  l'elemento  forestiero,  se  non  pel  numero, 
seppe  superare  l'indigeno  quanto  a  civiltà?  Neppur  questo  si 
può   asserire;  perchè  nella  Chiesa,  custode  dei  vestigi  della 
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cultura  antica,  era  T elemento  romano  il  prevalente;  e  perchè 
fu  la  popolazione  cittadina  e  romana,  che  al  ristaurarsi  degli 
assetti  economici  pigliò  il  sopravvento  sulla  germanica  e  cam- 
pagnuola.  Questa  è  storia;  e  da  questi  argomenti,  uniti  all'altro 
deir  inferiorità  numerica,  si  può  sostenere,  senza  timore  d'ap- 
porsi  al  falso,  che  se  i  conquistatori  ebbero  mai  influenza  alcu- 
na sui  parlari,  fu  nell' accelerare  la  decomposizione  degli  idiomi 
antichi;  mentre  la  formazione  dei  nuovi  volgari  non  fu  opera 
certamente  di  Goti  e  di  Longobardi,  ma  bensì  di  coloro  in 
cui  si  perpetuava  la  tradizione  latina.  Con  quale  fondamento 
mai  può  opinare  il  signor  Bidermann,  che  i  volgari  italiani 
avessero  per  loro  autori  i  conquistatori  germanici?  Forse  per 
due  o  trecento  vocaboli  venutici  con  essi?  Ma  la  lingua  tede- 
sca, quale  sì  parla  oggidì,  ha  un  numero  ben  più  grande  di 
voci,  latine  d'origine,  ch'essa  ha  raccolto  qua  e  là;  e  chi  mai 
perciò  vorrà  dire  che  i  Romani,  o  gli  ItaHani,  o  i  Francesi 
abbiano  avuto  mano  allo  svolgimento  del  tedesco  odierno? 
Quello  che  decide  è  lo  spirito  che  informa  ed  avviva  il  voca- 
bolo, non  il  vocabolo  stesso.  Ora  il  genio  intimo  dei  parlari 
dell'alta  Italia  s'accosta  forse  al  tedesco,  piuttosto  che  al  latino? 
H  genio  di  una  lingua  risulta  da  una  lunga  evoluzione;  è 
opera  del  popolo,  non  di  pochi  individui;  e  tanto  meno  di 
pochi  forestieri,  come  piace  al  signor  Bidermann  di  supporre. 
Sarà  verissimo  ciò  ch'egli  narra  di  alcuni  tedeschi  rinegati, 
che  incontrò  nel  Trentino;  i  quali,  per  ingraziarsi  coi  nativi 
del  paese,  si  studiavano  di  parlare  l'italiano  puro  «  come  a 
Firenze.  »  Ma  ci  riuscivano  propriamente?  E  il  loro  bel  par- 
lare servi  davvero  ad  ingentilire  l'idioma  paesano? 

E  poiché  siamo  sul  raccontare  storie,  al  fatto  addotto  dal 
signor  Bidermann  ne  opporrò  un  altro  ben  più  decisivo;  quello 
di  due  gentili  dame  fiorentine,  che  tornate  pochi  mesi  fa  dal 
Trentino,  ove  si  trattennero  alcun  tempo,  visitandone  parec- 
chie valli,  dicevano  di  aver  provata  non  poca  sorpresa  nel 
trovare  in  que'  vernacoli,  e  propriamente  sulle  labbra  del  con- 
tadino e  dell'  artigiano,  molte  maniere  di  dire,  e  certe  movenze 
Arch.  Stor.  per  Trieste,  V Istria  ed  il  Trentino.  2 
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)scano.  Né  passa  giorno,  dac- 
ché non  mi  si  facciano  in- 
enze  fra  il  dialetto  trentino  e 
coli' opera  dei  Goti,  dei  Lon- 
Ma  di  costoro  ve  ne  furono 
Dmbardia;  eppure  gli  idiomi 
iversi  dal  Trentino,  cosi  s' al- 
le non  avrei  difficoltà  di  far 
Itimi  alla  remota  affinità  de- 
qualcuno  paresse  di  muover 
le  le  regioni  alpine,  non  al- 
di musei  archeologici;  dove 
igia  dei  più  lontani  processi 
che  le  analogie  delle  parlate 
oscana  s'incontrano  più  fre- 
giarlo dà  come  antiquate,  e 
1  campagna.  La  spiegazione 
ebbe  trovarla  nella  maggior 
0  in  amendue  i  paesi  (per  la 
;  poi  in  un  procedimento  ana- 
li Veneto  fra  il  Toscano  e 
ìv  ì  tempi  in  cui  si  vennero 
:  appunto  la  costante  latinità 
[nor  Bidermann,  ed  altri  del 
tere  in  nessun  modo. 


)re  mena  buoni  gli  argomenti, 
rare  che  il  più  antico  Statuto 
latina,  e  non  nella  tedesca, 
fa  il  signor  Tomaschek.  Il 
>  ;  che  da  quel  fatto,  secondo 
lani  di  Trento  parlassero  ita- 
te,  che  quei  cittadini,  com- 
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pilando  i  primi  ordinamenti  statutari,  seguissero  lo  sviluppo 
legislativo  dei  finitimi  Comuni  dell'alta  Italia.  Sul  qual  proposito 
m' invita  a  leggere  la  Memoria  del  signor  Tomaschek:  Intorno 
al  più  antico  sviluppo  giuridico  della  città  e  del  vescovado  di  Trento, 
dicendo  che  cosi  mi  potrei  persuadere  del  contrario.  Ebbene; 
quella  Memoria  la  ho  letta,  ma  senza  saper  fer  mie  tutte  le  opi- 
nioni e  conclusioni  dell'  autore.  Al  quale  non  nego  che  fra  le 
leggi  particolari  germaniche  (Volksrechte)  e  gli  Statuti  dei  Mu- 
nicipi Italiani  sieno  corse  relazioni.  Questo  lo  avevo  ammesso 
già  nel  primo  mio  scritto.  E  veramente,  bisognerebbe  esser 
ciechi  ai  &tti,  e  digiuni  di  buon  senso  per  sostenere  che 
il  predominio  politico  dei  Longobardi  non  abbia  determinato, 
fino  a  un  certo  segno,  il  viver  civile  della  popolazione  in- 
digena. Ma  il  signor  Tomaschek,  secondo  me,  ne  esagera 
l'eflicacia,  non  tenendo  conto  abbastanza  della  costante  reazione 
dell'elemento  paesano  e  municipale  contro  lo  straniero  e  feu- 
dale; antagonismo,  su  cui  s'impema  per  quasi  mille  anni  la 
storia  italiana.  E  in  quanto  a  Trento  se  sono  pronto  a  con- 
cedergli, né  lo  contesi  in  passato,  che  lo  sviluppo  giuridico 
vi  sia  proceduto  meno  libero,  o  più  dipendente  da  influenze 
forestiere;  non  per  questo  metto  giù  l'opinione  del  suo  stretto 
connettersi  col  movimento  dei  Comuni  Lombardi.  Difatti,  e  il 
signor  Tomaschek  me  lo  accorda  senza  fallo,  la  storia  civile 
di  Trento  ha  un  carattere  ed  un  interesse  tutto  suo  particolare 
per  il  dualismo  che  la  informa  ;  per  il  lungo  coesistere  di  due 
autorità,  nessuna  delle  quali  preponderante  in  modo  da  para- 
lizzar l'altra,  quindi  quasi  sempre  in  opposizione  fra  di  loro: 
la  vescovile  e  la  municipale;  quella  costretta  a  subire  la  pre- 
ponderanza dei  vicini  signori  del  Tirolo;  questa  gelosa  delle 
proprie  firanchigie,  e  gravitante  per  parecchi  secoli  verso  l'Italia. 
Ma  questo  sia  detto  per  incidenza.  D'insisterci  sopra  non 
è  il  caso,  dapoichè  egli  stesso  il  signor  Bidermann  ha  dichiarato 
che  non  intendeva  d'indugiarsi  su  disquisizioni  attinenti  alla 
storia  del  diritto.  Ritornando  dunque  all'argomento  della  lin- 
gua, io  prego  il  mio  oppositore  di  voler  persuadersi,  che  quando 
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a  Trento,  sul  finire  del  secolo  xiii,  s'usava  la  formola  «  scribere  » 
oppure  ((  loqui  literaliUr  et  vulgariter,  »  per  literaliter  s'inten- 
deva il  latino,  e  per  vuìgariter  l'italiano.  In  prova  di  ciò  ad- 
dussi nel  mio  primo  scritto,  la  glottologia  delle  carte  trentine 
di  quell'epoca.  Ma  a  questo  argomento,  il  so,  non  vuole 
piegarsi  il  signor  Bidermann,  egli  che  immagina  i  Notari  fatti 
venire  di  Provenza  e  di  Linguadoca.  Ebbene;  gli  addurrò  un 
argomento  ancor  più  forte,  ed  un'autorità  alla  quale  certa- 
mente non  vorrà  negar  fede;  quella  di  Dante,  che  nei  primi 
anni  del  Trecento  visitò  il  Trentino,  e  ne  studiò  le  parlate, 
mettendole  insieme  con  quelle  di  Torino  e  di  Alessandria; 
delle  regioni  vale  a  dire  propinque  ai  termini  d' Italia,  che  non 
possono  appunto  per  questo  aver  pura  loquela,  da  servir  di 
regola  al  parlare  illustre;  ma  che,  dopo  tutto,  usano  un  vol- 
gare eh' è  italiano,  malgrado  la  mescolanza  cogli  altri  conter- 
mini, col  provenzale -vale  a  dire  e  col  ladino.  Consideri  il  si- 
gnor Bidermann  se  Dante  avrebbe  scritto  in  questi  termini,  ove 
dai  Trentini  del  Trecento  si  fosse  parlato  il  tedesco.  *) 

E  d'un' altra  cosa  sono  per  pregare  il  signor  Bidermann, 
prima  di  accommiatarmi  da  lui;  di  voler  cioè  quindinnanzi,  ove 
mai  gli  accada  di  prendere  in  mano  qualche  mio  scritto  (dico 
questo  per  supposizione,  non  perchè  lo  presuma),  di  voler  dun- 
que rendersi   conto   più   preciso   di  quello   che   espongo.  Di 


*)  Q.ueste  pagine  erano  già  in  parte  stampate,  quando  mi  venne  in 
mano  lo  Statuto  de*  Battuti  di  Trento^  pubblicato  testé  dai  signor  Schnelier, 
che  ne  trovò  due  testi  nell'Archivio  della  Luogotenenza  di  Innsbruck.  Se 
tale  documento  mi  fosse  giunto  prima,  avrei  potuto  risparmiare  ai  lettori 
ed  a  me  la  presente  risposta  al  signor  Bidermann;  che  nessun  argomento 
è  più  forte  di  quello  Statuto  per  provare  la  pretta  italianità  del  popolo  e 
del  dialetto  di  Trento  a  mezzo  il  secolo  xiv.  Non  è  ora  il  caso  di  un 
minuto  esame  di  quei  Capitoli,  veramente  preziosi;  ma  l'occasione  se  ne 
presenterà  fra  breve;  e  intanto  il  signor  Schnelier  s'abbia  molte  grazie  per 
la  sua  pubblicazione;  e  grazie  tanto  più  meritate,  che  il  solo  amore  della 
scienza  lo  ha  potuto  indurre  a  metter  fuori  un  documento,  che  contrad- . 
dice  ricisamente  a  certe  opinioni  eh'  egli  ebbe  a  professare  in  passato  sui 
vernacoli  trentini. 
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alcuni  suoi  abbagli  ebbi  a  toccare  dianzi;  e  in  altri  due  egli 
è  caduto  sul  finire  stesso  dell'articolo;  e  prima  col  farmi  as- 
serire ricisamente  che  dello  Statuto  Trentino  non  si  sono  fatte 
traduzioni  tedesche  per  uso  ufficiale.  Veda  a  pagina  33,  e 
troverà  ch'io  dico,  a  proposito  della  versione  messa  in  luce 
dal  signor  Tomaschek  :  «  Si  può  ammettere  che  quella  tradu- 
zione servisse  ad  uso  pubblico.  »  Ed  indicato,  subito  dopo, 
come  alcune  terre  e  castella  di  lingua  Tedesca  fossero  dall'  im- 
peratore Carlo  rV  restituite  al  Vescovo,  concludo:  «  Questo 
sembra  buon  argomento  per  opinare  che  il  codice  fosse  com- 
pilato in  considerazione  dei  paesi  ove  si  parlava  il  tedesco.  » 
E  solo  per  abbaglio  il  signor  Bidermann  ha  potuto  farmi 
affermare  che  le  traduzioni  dello  Statuto  in  lingua  Italiana 
furono  frequenti  perchè  n'era  grande  il  bisogno.  Per  quanto 
cercassi  non  ho  potuto  rinvenire  nel  mio  scritto  alcun  passo,  da 
fornire  appiglio  a  quella  affermazione. 

Qui  faccio  termine.  Non  che  sia  esaurita  propriamente  la 
materia  al  contraddire.  Qua  e  là  potrei  trovare,  nell'articolo 
del  signor  Bidermann,  altre  asserzioni  ed  opinioni  da  ribattere. 
Ma  alle  importanti  ho  risposto;  né  a  me  piace  d'insistere  su 
d' una  controwersia,  in  cui  s' è  mescolato  già  troppo  lo  spirito 
di  parte.  Guardata  dal  lato  pratico  quella  controwersia  non 
ha  ragione  di  venir  discussa,  perchè  sulla  pertinenza  dei  Tren- 
tini odierni  al  tronco  latino  non  può  cader  dubbio;  come 
nessuno  dubita  della  pertinenza  dei  Tirolesi  allo  stipite  ger- 
manico. Che  se  qualcuno  volesse  ricercare  i  fondamenti  o  le 
ragioni  del  fatto,  vi  si  applichi  pure,  ma  coi  modi  convenienti, 
senza  passione,  cioè,  con  animo  non  prevenuto,  seriamente  e 
serenamente.  E  si  ricordi  anzitutto,  che  la  storia  non  attigne 
la  vera  vita  dalle  vecchie  carte  e  dai  libri,  ma  da  quella  in- 
tuizione particolare  eh'  è  frutto  della  simpatia,  e  di  una  larga 
conoscenza  dei  fatti  analoghi. 

Quanto  poi  alla  materia  idiomatica,  non  ho  bisogno  cer- 
tamente di  dire  a  te,  mio  egregio  amico,  che  per  illustrarla 
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non  basta  la  dimestichezza  colle  grammatiche  e  coi  vocabolari, 
ma  che  si  domanda  anche,  e  prima,  una  speciale  disposizione 
a  percepire  tutte  quelle  vibrazioni  sottili  (spesse  volte  miste- 
riose nelle  loro  origini)  da  cui  emana,  per  dir  così,  l'essenza 
speciale  di  un  linguaggio.  Né  mi  darai  torto  certamente  se 
sostengo,  che  l'approfondire  l'indole  di  un  dialetto  è  impresa 
ardua  anche  al  più  valente  glottologo:  mentre  ad  una  cogni- 
zione perfetta  non  potranno  presumere  se  non  coloro  che  sono 
nati  nell'ambiente  dialettale,  o  che  ebbero  occasione  di  usare 
a  lungo  di  quel  tal  vernacolo. 

Facciamo  voti  adunque,  acciocché  la  scienza  sia  per  proce- 
dere sempre  dignitosa  ed  efficace,  non  intorbidata  mai  da  preoc- 
cupazioni politiche:  auguriamoci  che  il  fatto  e  la  ragipne  possano 
trovarsi  un  giorno  d'accordo.  E  con  questo  augurio  ti  stringo 
la  mano  da  quell'  amico  deditissimo  che  sarò  sempre-  per  te. 

Firenze,  i.  maggio  1881. 

Bartolomeo  Malfatti 
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Egregio  signore  ed  amico 


Non  potendo  per  ora  altro,  le  invio  la  seguente  iscrizione 
antico-latina  tornata  in  luce,  or  fa  un  mese,  in  Albona  mia 
terra  natale. 

GEMINVS 

BONINVS 

HOSTIDVCis 

SENTONAE 

VS-L-M 

È  un' aretta,  alta  centimetri  55,  larga  alla  base  26,  nel  fusto 
in  media  18,  in  pietra  calcare  del  paese,  quadrilatera,  a  lati 
eguali  e  tutti  egualmente  lavorati  nella  base,  nel  fusto,  e  nella 
cornice  o  capitello,  che  è  un  po'  mutilato.  Devo  la  copia  del- 
l'iscrizione  alle  premure  intelligenti  del  mio  conterraneo  ed 
amico  avvocato  Antonio  dott.  Scampicchio,  il  quale  la  raccolse 
e  la  fece  subito  collocare  sotto  la  loggia  del  Comune,  dove 
sono  conservate,  a  riparo  delle  intemperie  e  insieme  a  vista 
del  pubblico,  altre  venti  iscrizioni  antico-latine  trovate  per  la 
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opo  il  1840  in  varii  sili  della  città  e  dell'agro, 

che  serba  in  loco  le  sue. 
)  che  le  scrivo  non  so  se  lo  Scampicchio  l'ab- 
n  qualche  Giornale  di  colà,  e  se  l'abbia  comu- 

altri.  Comunque  sia  non  mi  pare  ozioso  né 
dere  sempre  più  la  conoscenza  di  questa  iscri- 
tta molto  interesse  per  la  forma  singolare  dei 
ante  e  per  la  speciale  divinità   istriana  cui  è 

•ima  volta  però  che  la  Dea  Sentona  comparisce 
'  antico  agro  Albonese  lungo  il  Quarnaro.  Altra 
Ita,  saranno  circa  vent'anni,  a  Fianona  (v.  Kan- 
alle  Inscrizioni  romane  delV  Istria,  N.  86 y),  ed 
più  lungo  tempo  in  Fiume  (v.  Corp.  Ins,  Lat. 

6;. 

dbona  fu  ritrovata  subito  fuori  del  caseggiato 
nelle  fondamenta  di  un  muro,  lungo  la  strada 
che  è  la  via  principale  per  la  quale  si  esce  dalla 
)0C0  più  giù  della  chiesa  dalla  quale  prende  il 
X  verso  il  Porto,  Fianona  e  l'Arsa, 
lommsen  al  quale  la  comunicai  ne  fu  lieto, 
la  singolarità  dei  tre  nomi  (geminus,  boninus, 
xresce  valore  al  parere  da  lui  emesso  a  pro- 
crizioni  di  Pinguente  e  di  Rozzo,  (v.  C  /.  L. 
5)  e  perchè  questa  giova  a  correggere  l'altra, 
da  lui  pubblicata  nel  voi.  IH.  n.  3053.  -  Un 
imo  anche   in   lapida   di   Rozzo,  (v.  C.  /.  L. 

lo  aìVhoslus,  misura  di  olio,  prodotto  di  una 
ecc.  mi  era  frullata  pel  capo  l'idea  che  VHo- 
Albonese,  piuttosto  che  cognomen,  potesse  essere 
arica,  ufficio  o  beneficio,  pubblico  o  privato, 
li  da  olio,  o  alla  macinazione  delle  olive,  delle 
itta  quella  costa:  se  non  che  il  dotto  uomo  mi 
lol  fantasticare  potrà  crederlo  di  origine  latina  ed 
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accennare  il  prode,  ducens  cives  in  hostes,  ma  probabilmente  V ori- 
gine anche  di  giusta  parola  sarà  indigena.  Ammetto;  ma  dunque 
negli  agri  di  Trieste,  di  Pinguente,  di  Albona,  anche  prima 
della  occupazione  romana  c'erano  nomi  che  si  piegavano  fa- 
cilmente alla  forma  latina,  o,  in  altri  termini,  si  parlava  un 
linguaggio  molto  afEne  al  latino. 

Ad  ogni  modo  la  presente  iscrizione  è,  a  dirla  col  Mom- 
msen,  una  nuova  guida  in  tanta  remoiae  antiquifatis  obscuritate; 
è  un  guadagno  per  la  storia  dei  nostri  paesi,  per  lo  studio 
delle  origini  nostre. 

Ora  non  so  chiudere  la  breve  notizia  senza  farle  notare  una 
coincidenza  singolarissima.  —  Nel  giorno  21  novembre  del  184;, 
(ripeto  parole  del  compianto  dott.  Kandler)  quando  in  Trieste 
davasi  mano  a  comporre  il  foglio  di  prova  del  giornaletto  V  Istria 
(v.  Istria,  1846,  n.  1-2,  pag.  i.)  scoprivasi  a  caso  in  Parendo 
un'aretla dedicata  all'Istria  divìnÌ7^:(ata ,  e  il  dotto  e  bene- 
merito uomo  prendeva  da  ciò  lieto  auspicio  pel  suo  Giornale, 
che  durò  sette  anni  e  giovò  tanto  al  risveglio  degli  studi  ar- 
cheologici e  storici  nel  nostro  paese.  —  Nell'aprile  del  188 1, 
mentre  si  stava  maturando  in  Roma  la  pubblicazione  di  questo 
Archivio,  scoprivasi  a  caso  nella  estrema  Albona  quest'ara 
dedicata  a  divinità  antico-istriana. 

Pigliamo  dunque  anche  noi  dalla  nuova  scoperta  lieto  au- 
gurio pel  nuovo  periodico,  e  sciogliamo  concordi  alla  madre 
comune  il  voto,  da  lungo  tempo  fatto,  di  affezione  e  di  gratitudine. 

Venezia,  nel  maggio  del  1881. 


Tomaso  Luciani 


Al  Sig,  A.  Zen  ATTI 
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IL  MONUMENTO 

DI  GIANESELLO  DA  FOLGARIA 

IN  S.  ANASTASIA  DI  VERONA 


Nel  capo  iv  delle  mie  Ricerche  storiche  intorno  alla  Chiesa 
di  S.  Anastasia  in  Verona,  parlando  della  piccola  ed  antica 
cappella,  detta  già  di  S.  Anastasia,  ed  ora  del  Crocifisso,  ac- 
cennai *)  al  monumento  di  Gianesello  da  Folgaria  che  vedesi 
addossato  alla  parete  sinistra  della  medesima. 

Quel  monumento  componesi  di  parti  discordanti  fra  loro. 
Al  di  sotto,  a  poco  più  di  mezzo  metro  dal  suolò,  sporge  dal 
muro  una  lastra  orizzontale  di  marmo  rosso,  che  consta  di  un 
listello  e  di  un  guscio.  Quest'ultimo  è  intagliato  a  fogliami,  e 
sul  primo  corre  in  una  sola  linea,  in  eleganti  caratteri  gotici, 
questa  iscrizione:  s  .  iohanis  .  dcti  .  ianexelli  .  9  .  dni  .  ber- 
toldi .  avi   .   FVIT  .   DE   .   FOLGARIDA   .   DE    .   CLAVICA    .   VERONE. 

Le  lettere  a,  n  e  le  lettere  a,  r  sono  legate. 

Sul  descritto  marmo,  appoggiasi  un  gruppo  di  scoltura 
(in  pietra  tenera),  rappresentante  il  seppellimento  di  Cristo. 
U  gruppo  è  sostenuto  da  un  basamento,  terminato  da  alcune 
modanature,  sulla  fronte  esterna  del  quale  veggonsi  in  basso 
rilievo  otto  busti  di  santi,  in  altrettanti  riquadri.  Questi  santi 


^)  Arch.   Veneto  \\i,  6.  Venezia  188 1. 
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sono  abbinati  in  modo  che  a  due  a  due  si  guardano  scam- 
bievolmente. I  quattro  centrali  si  riconoscono  facilmente  per 
s.  Bartolomeo  (impugna  colla  destra  un  coltello),  s.  Giovanni 
evangelista  (giovane  sbarbato  col  libro),  s.  Pietro  (chiavi), 
s.  Giacomo  maggiore  (bastone).  Il  primo  ed  il  settimo  por- 
tano il  libro,  e  quindi  devono  essere  due  Evangelisti.  L' ultimo 
ha  per  distintivo  una  cinghia,  terminante  in  una  fibbia,  che  gli 
scende  dalla  spalla  destra. 

Il  gruppo  del  seppellimento  di  Cristo  si  compone  di  otto 
figure,  scolpite  in  altrettanti  pezzi  di  pietra.  Il  Cristo  sta 
disteso  sopra  il  sepolcro,  la  cui  fronte  è  divisa  in  quattro  ri- 
quadrature ciascuna  delle  quali  ornata  da  intagli  a  fogliami. 
Ambedue  i  Iati  del  sepolcro  sono  sostituiti  in  legno,  ed  hanno 
intagliata  una  riquadratura  simile  alle  frontali. 

La  testa  del  Salvatore  è  a  d.  di  chi  guarda.  Sotto  del  suo 
corpo  stendesi  la  sindone,  la  quale  ai  due  capi  è  sostenuta 
da  Nicodemo  e  da  Giovanni  d'Arimatea.  Queste  due  statue 
sono  a  figura  intera.  E  a  figura  intera  è  anche  S.  Giovanni 
evangelista,  che  viene  d*  appresso  a  quella  delle  statue  descritte, 
che  sta  a  d.  di  chi  guarda:  mentre  le  altre  statue  di  cui  par- 
leremo, sporgendo  dal  di  dietro  del  sepolcro,  non  sono  che 
a  mezza  figura.  S.  Giovanni,  raccolto  nel  suo  dolore,  si  ritira 
un  po'  in  disparte,  e  appoggia  la  testa  alla  destra.  Viene  quindi 
una  delle  Marie.  Sotto  il  manto,  essa  avvicina  alla  testa,  ma 
senza  appoggiarvela,  le  mani  giunte.  Segue  la  Vergine,  la  quale 
china  la  testa  verso  il  Figlio,  come  nell*  intenzione  di  baciarlo. 
Ha  le  mani  incrocicchiate,  e  non  prova  il  bisogno  di  avvici- 
narle al  capo.  Trovasi  poi  un'altra  Maria,  la  quale  si  ritrae 
esterrefatta,  quasi  inorridita  alla  vista  del  Defunto,  e  in  segno 
di  maraviglia  e  di  spavento  apre  la  destra.  Eccetto  Giovanni 
d*  Arimatea  e  Nicodemo,  tutti  piangono;  ma  Maria  Maddalena, 
che  viene  per  ultima,  piange  dirottamente:  è  la  sola  delle  donne 
che  maochi  di  manto,  con  cui  coprire  parte  della  testa;  porta 
i  capelli  sciolti  sulle  spalle.  La  testa  le  cade  a  d.,  ripiegandosi 
verso  le  mani  giunte,  che  eleva  quasi  per  sostenerla. 
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Al  di  sopra  si  librano  due  angeli,  colle  ali  spiegate,  vestiti 
di  tunica,  dalla  quale  sporgono  i  piedi. 

Sebbene  l'esecuzione  sia  incerta,  e  manifesti  non  poca 
durezza  in  molti  tocchi,  pure  e*  è  nell'  insieme  molta  verità  e 
molta  vita.  L'abbandono  mortale  del  Cristo,  la  premurosa 
sollecitudine  dei  due  discepoli,  che  stanno  disponendolo  nel 
sepolcro,  e  il  dolore  profondo  degli  astanti  sono  affetti  che 
lo  scultore  seppe  rappresentare  molto  felicemente. 

Alle  estremità  del  descritto  basamento,  e  sopra  il  medesimo, 
si  innalzano  due  colonnette  in  marmo  rosso,  portanti  i  capi- 
telli sormontati  da  sopracapitelli  quadri,  dai  quali  si  svolge  l'arco 
a  sesto  acuto,  pure  in  marmo  rosso,  che  termina  il  monumento. 
L'arco  si  compone  d'un  listello,  e  di  un  guscio;  quest'ultimo 
presenta  intagli  a  fiorami  simili  a  quelli  del  guscio  della  lastra 
rossa  superiormente  descritta. 

Sul  vertice  dell'  arco  e'  è  uno  scudo  muto.  Due  scudi 
coir  arma  veggonsi  sulle  fronti  dei  due  sopracapitelli:  la  metà 
inferiore  ad  onde  di  mare,  mentre  nella  metà  superiore  è  rap- 
presentata una  testa  di  gallo,  col  collo. 

Le  basi  delle  due  colonnette  escono  per  metà  dal  troppo 
corto  basamento  su  cui  si  volle  farle  posare:  e  sporgono  proprio 
di  tanto  quanto  sporge  la  sottoposta  lastra  di  marmo  rosso,  sulla 
quale  evidentemente  dovrebbero  venire  ad  appoggiarsi.  Si  è 
creduto  di  toglier  lo  sconcio  sottoponendo  alle  colonnette  un 
pezzo  d'  asse  colorito  in  rosso,  che  in  fatto  non  serve  a  nulla. 

È  chiaro  pertanto  che  il  nostro  monumento  andò  soggetto 
a  gravissime  mutazioni,  o  per  meglio  dire,  eh'  esso  si  compone 
di  due  parti  staccate:  lastra,  colonne  ed  arco,  —  gruppo  del 
seppellimento  di  Cristo  e  basamento  ornato  colle  mezze  figure 
di  otto  Santi  a  rilievo.  *) 


*)  Trattandosi  di  un  monumento  di  scoltura,  non  parmi  fuor  di  pro- 
posito dar  conto  d*un  documento  del  17  gennaio  1435  (akch.  notarile  di 
Verona,  Off,  Reg.,  a.  1435,  fol.  1725),  che  ci  conserva  il  nome  di  tre  scul- 
tori. Fra  i  presenti:  «  Antonio  ìapidicida  q.  aìterius  magistri  Antoni]  de  pon- 
iepctn  Verone  -  Magister  Antonius  q.  magistri  Jacobi  de  inediolano  et  ab.'tator 
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Il  monumento  di  Gianesello  in  origine  non  era  nel  sito 
dove  oggi  trovasi;  ma  stava  al  principio  della  Chiesa  (navata 
a  destra),  presso  a  poco  nel  luogo  dove  oggi  ammirasi  lo 
stui>endo  monumento  Fregoso  (altare  del  Redentore),  lavoro 
di  Danese  Cattaneo,  eretto  nel  1565.  *)  Ne  abbiamo  la  prova 
nelle  testimonianze  che  ci  recano  due  antichi  sepoltuari  in 
pergamena,  legati  in  un  unico  volume,  e  conservati  nell'Ar- 
chivio Parrocchiale  di  S.  Anastasia.  Nel  più  antico  di  essi 
compilato  verso  la  metà  del  sec.  xv,  ')  leggesi  (f.  24):  a  [i] 
N  capite  ecclesie  versus  meridiem  est  sepultura  Dni.  geneseli.  de 
fulgaria.  cutn  litteris  et  armis.  El  in  muro  est  quoddam  depositum 
lapideum.  de  domo  predicta.  »  D'altra  mano,  del  sec.  xvi,  fu 
aggiunto:  «  remoium  fuit  depositum  a  fahricatoribus  ecclesie  et 
sepultura  vacai.  » 

Nell'altro  sepoltuario,  posteriore  di  mezzo  secolo,  bassi 
(f.  2):  ii  Ab  alio  latere  ecclesie  versus  domum  illorum  de  faellis 
est  una  capella  s.  Crucis  cum  quodam  epitaphio.  cuiusdam  Jane- 
selli  de  fulgaria.  Et  in  pariete  uersus  plaieolam  est  quoddam  de- 
positum  dicti  JanesellL  quod  a  fahricatoribus  ecclesie  remotum  fuit 
et  sub  loco  depositi  est  una  sepoltura  eiusdem  cum  litteris  et  arma 
qiu  mine  nacat.  »  Da  ciò  emerge  V  esistenza  nel  xv  sec.  di  un 
altare  dedicato  alla  S.  Croce  colle  armi  di  Gianesello  nel  posto 
dell'attuale  altare  del  Redentore:  sarcofago  di  Gianesello,  sulla 
parete  frontale  della  Chiesa:  sepoltura  a  terra,  con  iscrizione 
ed  armi  di  Gianesello.  L'altare  fu  tolto  probabilmente  nel  1565; 


Jn  centrata  sancii  Petri  Jncarnario  Verone  et  sponsus  Jnfrascripte  dne  Bar- 
tolomee  »  riceve  la  dote^  200  lire  in  mobili,  dal  padre  di  lei  «  magistro 
Jobanne  lapidicida  q.  magistri  Jacobi  de  Cumis  et  hahitatore  in  dieta  centrata 
pigne  Verone.  »  Gli  scultori,  pare  venissero  dalla  Lombardia  come  i  maestri 
di  grammatica.  Trovo  in  fatti  (1435  marzo  3  -  Off.  Reg.  voi.  cit.  f.  780) 
«  fnagistrum  Petrum  artis  grammatice  professorem  q.  Joanis  qui  fuit  de  me* 
diolano,  Civem  et  hahitatorem  Verone  in  centrata  s.  Pauli.  » 

*)  Cf.  Arch.  Veneto  xxi,  17,  19. 

*)  Certo  prima  della  costruzione  del  pavimento,  la  quale  ebbe  luogo 
nel  1462  {Arch.  Ven.  xviii,  404). 
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ma  il  monumento  fu  levato  assai  prima,  non  peraltro  neiroc- 
casione  della  costruzione  del  pavimento,  giacché  la  nota  della 
rimozione  nel  più  antico  sepoltuario  è  della  mano  che  scrisse 
il  secondo,  diversa  e  posteriore  a  quella  che  segnò  i  muta- 
menti avvenuti  nei  sepolcri  appunto  in  causa  della  costruzione 
del  pavimento  (1462). 

Dal  testamento  (io  nov.  1424)  di  Gianesello  abbiamo  altre 
indicazioni  in  proposito.  Ne  riferisco  dei  brani.  *) 

«  —  Verone  Jn  guaita  clauice  in  domo  habitaiionis  infrascripti 
iestatoris.  Presentibus  magistro  Jacobo  pictore  q.  Siltuslri.  Rngtrio 
merescako  q.  Johanis,  magistro  Johanne  pictore  q.  Anthonij  omnibus 
tribus  de  sancta  cecilia  ')  —  Ibiqtie  discretus  vir  Johannes  dictus 
Janexellus  q.  dni  bertholdi  de  folgaria  Civis  V^ron,  et  habitator 
in  guaita  clauice,  sedens  ibidem  super  quandam  cathedram  palearum 
aliquantulum  Jnfirmus  corpore,  tamen  sanus  mente  —  Jn  primis 
namque  Recomendauit  Animam  suam  omnipotenti  Deo  et  semper 
beate  gloriose  Virgini  Marie  matri  eius  iotique  curie  celesti.  Sepultu- 
ram  corporis  sui  ellegit  et  ipsum  suum  corpus  sepelliri  debere  disposuit 
et  ordinami,  quando  de  hoc  seculo  migrare  contigerit,  ad  ecksiam 
sancte  Anastaxie  verone  penes  Regiam  magnam,  ^)  in  monumento 
suo.  Jtem  legauit  et  Reliquit  Monasterio  diete  eclesie  sancte  Ana- 
staxie veron.  siue  ipsi  eclesie  vnam  possessionem  seu  petiam  terre 
siue  plures  possessiones  et  pecias  terre  ex  qua  seu  ^)  ex  quibus 
habeat  et  percipiat,  *)  seu  habere  et  percipere  pòssit  Jure  liuelli 
quolibet  Anno  viginti  quinque  libras  denariorum  veronensium  par- 
uorum,  sibi  dandam  et  assignandam,  seu  dandas  et  assignandas 
per  infrascriptos  suos  comissarios  hac  condictione  quod  Jratres  dicti 
monasteri]  siue  diete  ecclesie  teneantur  et  debeant  celebrare  et  cele- 


*)  Arch.  Notarile,  Off.  Recr.  anno  1424,  fol.  1260. 

*)  Quest'ultimo  6  Giovanni  Badile  intorno  a  cui  cfr.  Bernasconi, 
Studii  ecc.  p.  224  -  5.  Di  maestro  Giacomo  il  Bernasconi  non  parla. 

3)  Allusione  notevole  al  palazzo  Scaligero  e  Carrarese  poco  discosto 
da  quella  Chiesa. 

<)  Ms:  se. 

^)  Ms:  pertipiat. 
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brari  facere  supra  eius  sèpulttiram  in  fine  quorumlibet  sex  men- 
slum  offitium  mortuorum ,  ut  moris  et  consuetudinis  est  fieri  de- 
functis,  prò  anima  sua  et  in  remissione  suorum  pecatorum  et  aliter 
non,  nec  alio  modo,  —  Jtem  legauit  et  Reliquit  trecentos  ducatos 
auri  expendendos  per  infrascriptos  suos  comissarios  Jn  voluendo 
Jn  voltam  Jllam  columnam  que  dehet  fieri  penes  sepolturam  ipsius 
testatoris.  Que  volta  debeat  fieri  versus  murum  existentem  penes 
seu  per  medium  vitaliani  faele  mediante  via  comuni  per  quam 
viam  Jtur  ad  athesim,  Jta  et  taliier  et  per  talem  modum  quod 
stet  (?)  ibi  infida  penes  murum  sue  sepulture  vna  capella,  proni 
eis  comissarijs  suis  melius  videbitur  et  placturit  prò  anima  sua  et 
Jn  remissione  suorum  peccatorum.  *)  —  Jtem  legauit  et  Reliquit 
centum  et  quinquaginta  ducatos  auri  soluendos  et  dispensandos  per 
infrascriptos  suos  comissarios  in  construendo  seu  construi  /adendo 
vnum  altare  et  vnam  capellam  cum  ornamentis  eorum,  cui  altari 
idem  iestator  voluit  et  mandauit  fieri  debere  sanctnm  sepulcrum  cum 
Marijs  lapideis  depictis^  Quod  aliare  vocatur  seu  vocari  debeat  vel 
apellari  altare  sancii  sepulcri,  prò  anima  sua  et  in  Remissione  suo^ 
rum  pecatorum,  Et  hoc  subtus  voltam  penes  diciam  sepuliuram,  Jtem 
legauit  et  reliquit  ac  voluit  et  mandauit  quod  ìnfrascripti  sui  co- 
missarij  emere  debeant  de  bonis  ipsius  testatoris  vnum  aparamentum 
a  presbitero  preiij  et  valoris  viginti  ducatorum  auri,  Et  vnum  ca- 
lium  argenti  deaurali  preiij  et  valoris  decem  dmaiorum  auri.  Quod 
apparamentum  et  quem  calicem  dicti  sui  comissarij  dare,  iradere 


*)  Le  arcate  a  quest'epoca  non  erano  tutte  innalzate.  Pel  loro  com- 
pimento pochi  mesi  prima  (22  apr.  142  j)  il  Consiglio  dei  xii  aveva  votato 
una  largizione  {Arch.  Ven.  xviii,  297);  sulla  seconda  arcata  (dalla  porta) 
delia  navata  principale  leggesi:  /^^j.  Con  questa  disposizione  pare  che  il 
Gianesello  ordini  il  compimento  dell'ultima  volta  a  crociera,  pel  tempo 
in  cui  sarebbe  stau  eretta  la  colonna  a  d.,  verso  la  porta  la  maggiore. 
Frattanto  il  suo  sepolcro,  e  il  suo  altare  restavano  allo  scoperto.  La  cosa 
per  quanto  a  noi  possa  riuscir  strana,  non  è  nuova.  All'epoca  stessa, 
accadeva  il  medesimo  p.  e.  nel  duomo  di  Milano  come  dimostrò  testé 
CAìnLLO  BoiTO  in  un  bell'articolo  su  quel  tempio  famoso,  inserto  nel 
Medioìanum  (i,  200.  Milano  1881)  che  sta  pubblicando  il  solerte  editore 
dott.  Frane.  Vallardi. 
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et  designare  debeant  presbitero  et  rectorie  eclesie  s.  Marie  Jn  cla^ 
uica,  qui  mine  est  vel  prò  tempore  ftierit,  recipienti  prò  aitare  sancti 
Vincenti]  positi  in  dieta  eclesia  sancie  Marie  in  clanica.  »  Seguono 
numerosissimi  e  grossi  legati,  fra  cui  alcuno  a  certo  Avanzo 
del  fu  Michele  d'Isolo  di  sopra.  Costui  venne  poi  dal  testatore 
chiamato  insieme  alla  propria  moglie  Tadea  del  fu  Antonio 
formagero,  e  a  Paolo  Filippo  de  GtianterijSy  ad  erede  della  metà 
della  sostanza:  l'altra  metà  dovevasi  dai  commissari  (moglie 
suddetta,  Bartolomeo  Antonio  de  Tnrehis,  Avanzo  del  fu  Michele) 
impiegare  in  construetione  piorum  Jocorum,  in  stibrogationibus 
car^eratorum,  od  in  altre  buone  opere. 

Col  codicillo  12  giugno  1425,  rogato  pure  nella  sua  casa 
d' abitazione  in  Chiavica,  il  Gianesello  privò  l' Avanzo  sunno- 
minato si  dell'eredità  che  dei  legati.  ^) 

Il  gruppo  del  sepolcro  di  Cristo  apparteneva  quindi  all'al- 
tare, e  non  al  monumento,  al  quale  fu  aggiunto  assai  inoppor- 
tunamente, forse  nella  seconda  metà  del  scc.  xvl  Impariamo 
ancora  dal  testamento  che  il  suddetto  monumento  era  stato 
eretto  vivente  il  testatore,  e  con  ciò  si  spiega  la  mancanza 
della  data  della  morte. 

II  vezzeggiativo  Gianesello  lo  si  direbbe  proprio  della  Folga- 
ria.  Trovo  in  due  documenti  del  121 6  *)  un  Janexus  gastaldione 
di  Beseno,  da  cui  dipendeva  la  Folgaria.  Il  nostro  Gianesello 
era  persona  ricca  ed  influente.  Dapprima  abitava  in  S.  Gio- 
vanni in  Foro.  ')  In  detta  contrada  testò  nel  1408  Federico 
del  fu.  Enrico  da  Trento,  lasciando  erede  il  minorenne  figlio 
Enrico,  al  quale  nominò  differenti  amministratori  pei  beni  in 
Germania  ed  Ungheria,  e  pei  beni  in  partibus  Lombardie  et 
maxime  in  Ciuitaie  verone  et  eius  districtu.  Uno  dei  due  ammi- 
nistratori di   questi  ultimi   possedimenti  è  il  nostro  Giovanni 


^)  Arch.  Notar.;  testam,  mazzo  xvii  n.  69. 

')  Edili  da  KiNK,   Codex  Wangianus  p.  304,  309  (Fontes.  rer,  Austr.^ 
II  Abth.,  V.  Bd,  Wien  1852). 

8)  Arch.  Not.  Off,  Reg,  1408  f.  20. 
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detto  Gianesello,  che  trovo  chiamatovi  ((  civem  et  abitatorem  ve- 
rone, in  dieta  contrata  sancii  Johanis  ad  forum,  »  *)  Il  Gianesello 
e  il  suo  compagno  furono  immessi  in  quell'amministrazione  dal 
podestà  di  Verona  Egidio  Morosini ,  previo  V  inventario  dei 
beni  del  defunto.  *) 

Veggo  ricordato  il  Gianesello  negli  Estimi  1409  (fol.  154), 
1418  (fol.  80'),  1425  (fol.  94),  ^)  sempre  nella  contrada  di 
Chiavica,  la  prima  volta  con  lire  io,  la  seconda  con  14,  e 
la  terza  con  12  e  soldi  7.  Manca  nell'estimo  1433.  Quattor- 
dici lire  d'estimo  significano  una  sostanza  ragguardevolissima. 

Trovai  il  testamento  di  Bertoldo  del  fu  Ser  Gerardo  di 
Folgaria,  rogato  «  in  villa  sen  pertinentia  Ma:;^urege  in  contrata 
Caiiarene  »  addì  2  settembre  141 2;  ^)  egli  legò  cinque  lire  di 
piccoli  veronesi  in  reparatione  et  prò  reparatione  della  Chiesa 
di  S.  Bartolomeo  di  Mazzurega.  Ma  non  posso  identificarlo 
col  padre  di  Gianesello,  dacché  quegli  non  menziona  nel  te- 
stamento quest'ultimo,  anzi  nomina  erede  universale  certo 
Pellegrino  di  Cavarena. 

Verona,  maggio  1881. 


Carlo  Cipolla 


»)  Off,  Re^.  1408,  r.  73  r  -  5'. 

')  Off.  Reg.  f.  986'  -  f. 

^)  Conservati  negli  Ant.  Arch.  annessi  alla  Bibl.  Comun.  di  Verona. 

0  Arch.  Not.,  iestam.,  m.  iv,  n.  112. 
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SULLE  TRATTATIVE 

FRA  TRIESTE  E  YENEZIA 

PRIMA  dell'assedio   DEL    I368 


Mentre  tutte  le  città  Istriane  dal  1267  al  1331  avevano 
dovuto  cangiare  la  loro  condizione  di  tributarie  in  quella  di 
suddite  di  Venezia,  sola  Trieste  conservava  con  la  potente 
republica  le  antiche  relazioni,  e  resistendo  con  tutte  le  sue 
forze,  non  voleva  mutare  i  suoi  obblighi  quasi  feudali  di  fe- 
deltà a  domino  per  adempimento  di  antichi  doveri,  in  quelli 
di  fedeltà  a  principe.  Venezia,  occupata  in  lunghe  e  continue 
guerre  con  Genova,  Padova  e  l'Ungheria,  non  poteva  seria- 
mente pensare  a  sottomettere  Trieste,  specialmente  dopo  che 
ne  aveva  provato  il  valore  nella  guerra  del  1282-91,  e  si  li- 
mitava a  mandarvi  quasi  ogni  anno  un  suo  commissario,  il  quale 
protestasse  contro  la  città,  che  non  voleva  accettare  il  vessillo 
di  San  Marco.  *)  Cosi  la  republica,  mantenendo  intatti  i  suoi 
pretesi  diritti,  aspettava  che  un  periodo  di  pace  e  di  tranquil- 
lità le  permettesse  di  rivolgere  le  armi  contro  Trieste  per 
costringerla  a  sudditanza,  ed  impedire  cosi  ai  principi  dei  fini- 


0  Commemoriali  della  Republica  Veneta.  Venezia,   1878  e  segg.  voi.  II, 
L.  V,  n.  71,  88,  184;  L.  VI,  n.  271. 
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timi  paesi  alpini  di  trovarvi  uno  sbocco  ai  loro  commerci, 
ciò  che  avrebbe  potuto  privare  Venezia  del  monopolio  che 
allora  esercitava. 

Venuto  questo  periodo  di  pace  sotto  il  doge  Marco  Cor- 
naro  e  sotto  il  suo  successore  Andrea  Contarini,  la  republica 
attese  con  impazienza  un'occasione,  che  le  permettesse  di  com- 
piere i  suoi  disegni  su  Trieste,  la  quale,  approfittando  della 
sua  felice  posizione  in  fondo  al  mare  Adriatico,  tendeva  a  di- 
ventare lo  scalo  dei  paesi  della  Germania  orientale.  *)  L'oc- 
casione non  tardò  molto  a  presentarsi. 

Il  I.**  maggio  1368  da  Venezia  furono  spediti  a  Trieste 
Marino  Venier  e  Marco  Marcello  per  presentare  alla  città  lo 
stendardo  di  S.  Marco.  Lo  stendardo  fu  naturalmente  respinto, 
e  gli  ambasciatori  protestarono.  *)  Ma  nello  stesso  tempo 
accadeva  un  altro  fatto,  che  maggiormente  irritava  Venezia. 
Teneva  questa,  a  tutela  del  commercio  e  per  impedire  il  con- 
trabbando, una  fusta  armata,  che  vegliava  su  le  coste  Istriane, 
affinchè  nulla  avvenisse  contro  alle  deliberazioni  della  repu- 
blica risguardanti  il  commercio  del  golfo.  La  fusta  s'incontrò 
nella  nave  di  un  tal  Panfilo,  triestino,  carica  di  frumento  e  di 
sale,  merce  quest'  ultima  di  contrabbando,  essendo  il  sale  mo- 
nopolio della  republica.  ^)  Il  comandante  della  fusta  ordinò  al 
padrone  della  nave  di  portarsi  a  Venezia,  ma  questi  non  ne 
volle  sapere  e  continuò  ad  avvicinarsi  a  Trieste,  ove  ottenne 
delle  barche  in  aiuto.  La  fusta  fu  tratta  in  porto,  ne  fu  ucciso 
il  capitano  e  malmenata  la  ciurma;  *)  ma  appena  compiuto  il 
fatto,  i  Triestini  s'accorsero  d'esser  andati  troppo  oltre,  e  per 


*)  V.  Kandler,  in  Appendice  alla  Storia  di  Trieste  dello  Scussa.  Trie- 
ste, 1863;  P«  219- 

*)  Caroldo,  Cronaca  Veneta,  ms.  nella  Marciana,  cod.  ilal.  ci.  VII, 
n*  141;  L.  X,  p.  664. 

^)  RoMANiK,  Storia  di  Vtne:^ia^  Venezia  1853-60,  voi.  II,  p.  135. 

*)  Caroldo,  1.  e.  —  Sanuto,  Vita  di  Giovanni  Contarini,  in  Mura- 
tori, Rer.  Ital.  Script,  voi.  XXII.  —  Navagero,  Storia  Vene:;Jana,  in  Murat. 
K.  L  S.  voi.  XXIIII,  col.  1050. 
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iscusarsi  mandarono  ambasciatori  a  Venezia.  Ma  questa,  che 
attendeva  con  impazienza  una  simile  occasione,  cercò  di  ap- 
profittarne per  obbligare  la  città  a  sudditanza;  e  facendo  le 
viste  d'essere  molto  irritata  per  il  caso  occorso,  studiandosi 
anche  di  farlo  apparire  più  grave  di  quello  che  fosse  in  re- 
altà, *)  richiese  da  Trieste  la  restituzione  della  nave  col  ca- 
rico, la  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà,  il  ricevimento 
del  gonfalone,  ed  il  pagamento  della  multa  di  mille  marche 
d'argento,  che  la  pace  del  1291  imponeva  ai  Triestini  ogni 
qual  volta  non  osservassero  i  patti  stabiliti  nel  1202  e  nel  1233; 
ingiungendo  finalmente  ai  giudici  che  erano  in  carica  al  tempo 
dei  fatto  della  nave  ed  al  capo  dei  difensori  di  questa,  di  ve- 
nire a  Venezia  e  di  restarvi  a  disposizione  della  republica:  tutto 
ciò  entro  il  termine  di  12  giorni.  *)  Per  intimorire  maggior- 
mente i  Triestini,  il  Senato  ordinava  loro  di  abbandonare  gli 
stati  veneti  entro  15  giorni,  ed  ai  Veneziani  che  si  trovassero  a 
Trieste  di  uscirne  con  tutte  le  loro  mercanzie;  ^)  ed  afiinchè 
questi  ordini  avessero  effetto,  comandava  al  capitano  del  golfo 
di  incrociare  nelle  acque  di  Trieste,  ed  impedire  cosi  ogni 
relazione  commerciale  fra  le  due  città:  ^)  'agli  ambasciatori 
Triestini  ingiungeva  di  riferire  a  Trieste  le  decisioni  prese, 
accordando  15  giorni  di  tempo,  perchè  la  città  potesse  man- 
dare propri  plenipotenziari  a  firmare  la  pace.  ^)  Trieste  scelse 
a  questo  ufficio  Facina  de  Canciano  e  Francesco  de  Bonomo,  ^) 
che  trattarono  coi  plenipotenziari  del  doge,  Leone  Bembo  ed 
Andrea  Veniero   di   Santa   Margherita.  ')  Il  Senato   ripetè  ai 


*)  V.  il  II  eJ  il  III  dei  Documenti  che  publichiamo. 

*)  V.  Docum.  I  del  3  agosto. 

3)  V.  Docum.  IL 

^)  V.  Docum.  II. 

6)  V.  Docum.  II  e  III. 

^)  Docum.  deir  8  agosto,  nel  Codice  Diplomalico  Istriano,  La  pace 
del  3  settembre  pone  invece  di  Facina  de  Canciano  quale  plenipotenziario 
Bartolomeo  de  Stoiano. 

')  Docum.  del  3  agosto,  nel  Codice  Diplom,  Istriano, 
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plenipotenziari  Triestini  le  condizioni  già  imposte,  ^)  chie- 
dendo che  i  due  giudici,  Michael  de  Adamo  et  Dominicus  de 
Lio,  i  quali  erano  in  carica  al  tempo  del  fatto  della  nave,  ed 
il  capo  degli  assalitori  della  fusta  si  recassero  entro  un  mese 
a  Venezia,  sotto  pena  di  bando,  *)  per  esservi  esaminati. 

I  plenipotenziari  Triestini,  pur  accettando  questi  patti,  chie- 
sero elle  uno  di  loro  potesse  andare  a  Trieste,  per  ottenerne 
l'accettazione,  ed  il  Senato  accordò  loro  a  questo  scopo  8 
giorni.  ^)  Ritornato  il  plenipotenziario  portando  l'accettazione 
dei  patti  proposti,  il  Senato  stabili  che  i  Triestini  ricevessero 
il  vessillo  di  San  Marco  ed  in  segno  di  fedeltà  lo  dovessero 
innalzare  sul  palazzo  del  Comune  all'atto  del  ricevimento,  al- 
l'elezione del  doge  e  la  festa  di  Pasqua.  ^) 

Ai  3  di  settembre  si  potè  stipulare  finalmente  la  pace  ai 
seguenti  patti: 

I.**  che  la  nave  col  suo  carico   venisse   consegnata  agli 

ufiiciali  sul  contrabbando; 
2.®  che  il  consiglio  generale  della  città  di  Trieste  prestasse 
al  doge  ed  ai  suoi  successori  il  giuramento  di  fedeltà; 
3.**  che  in  segno  di  questa  ricevesse  il  vessillo  di  S.  Marco 
da  innalzarsi  alla  elezione  del  doge,  e  la  festa  di  Pasqua; 
4.**  che  Trieste  si  obbligasse   alla   osservanza  degli   an- 
tichi patti; 
5.*  che  restasse  salvo  il  diritto  del  doge  di  farsi  pagare 
le  multe,  in  cui   erano   incorsi  i  Triestini  per  non 
avere  osservato  i  patti; 
6.**  che  i  giudici  ed  il  capo  dei  difensori  della  nave  ve- 
nissero a  Venezia  per  essere  processati,  e  starvi  poi, 
se  dichiarati  colpevoli,  6  mesi  a  confine.  *) 


*)  V.  Docum   IV,  del  21  agosto. 

«)  V.  Docum.  vi. 

5)  V.  Docum.  X. 

0  V.  Docum.  XI. 

*)  V.  Docum.  del  3  settembre  nel  Codice  Diplom,  Istriano. 
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Stipulata  cosi  la  pace,  il  Senato  revocò  le  disposizioni 
prese  contro  i  Triestini,  *)  e  nominò  Ser  Lodovico  Faledro 
ambasciatore  a  Trieste  per  ottenere  dal  consiglio  la  ratifica 
del  trattato,  e  per  vegliarne  V  esecuzione.  ')  Il  Faledro  si  recò 
a  Trieste,  ma  la  città  rifiutò  di  ratificare  la  pace  prima  del 
ritorno  dei  propri  plenipotenziari,  sicché  T ambasciatore  della 
republica  si  parti  protestando.  ^)  Né  invero  Trieste  poteva  ac- 
cettare simili  patti,  che  le  avrebbero  tolta  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza, rendendola  eguale  alle  altre  città  Istriane.  I  Triestini 
aveano  trattato  con  Venezia  solo  per  guadagnar  tempo  ad 
apparecchiarsi  alla  guerra,  che  dovea  naturalmente  scoppiare 
per  decidere  della  loro  indipendenza. 

Firenze,  marzo  1881. 


Giovanni  Cesca 


*)  V.  Docum.  XIV,  del  3  settembre. 

')  V.  Docum.  XV,  del  5  settembre. 

3)  V.  Docum.  XVI.  e  Caroldo,  p.  665;  Navagero,  1.  e. 
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(R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  VENEZIA) 


I. 
1368-3  agosto  -  Venezia 

//   Senato  stabilisce  le  condi:(ioni  da  imporsi  ai  Triestini  per  il 
fatto  della  fusta. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  137*) 

Scr  Marcus  Delphino,  ser  Johannes  Nicolaus  Rosso,  consiliarii,  ser  Petrus 
Coraario,  ser  Leo  Bembo,  sapientes. 

Quod  Respondatur  Tergestinis,  quod  de  excessu  cotnmisso  contra  ho- 
norem et  stotum  nostrum  gravamur  et  turbamur  et  cetera,  et  propterea 
dicimus  prò  ultima  intentione  nostra,  quod  volimus: 

Primo,  quod  restiluatur  navigium  cum  carico,  vel  valore; 

Item,  quod  servent  nobis  pacta,  ut  iacent  in  cancelaria  nostra; 

Item,  quod  teneantur  per  potestatem  et  iudices  suos  facere  iurari  fi- 
deliutem  ; 

Item,  quod  teneantur  recipere  confalonum  nostrum  Santi  Marci,  et 
ipsum  levare,  ut  alie  terre  nostre  Istrie; 

Item,  quod  illi  tres  iudices  qui  tunc  regebant,  et  suum  capttaneum 
contra  navigium  nostrum  veniant  Venecias  ad  confinia,  ad  beneplacitum 
nostri  dominii; 

Item,  quod  reserventur  nobis  pene  pactorum,  quia  non  servaverunt 
pacta,  ad  exigendqm,  in  toto  et  parte  et  per  terminos  et  aliter,  sicut  nobis 
videbitur. 

Et  si  usque  xii  dies  non  fìrmaverint  omnia  predicta,  cum  sindicatu  ad 
plenum,  tunc  elapso  termino,  Fiat  crìdi  et  scrictura  generalis,  ut  continet 
pars  domini  ducìs  et  illorum  qui  sunt  cum  eo.  Et  ultra  hoc  veniant  huc 
ad  providendum  de  aliis  utilioribus  remediis,  sicut  melius  apparebit, 

—  6, 
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II. 
1 368  -  3  agosto  -  Venezia 

//  Senato  bandisce  i  Triestini  dai  propri  stati  e  proibisce  ai  Veneti 
di  portarsi  a  Trieste,  ed  ingiunge  agli  ambasciatori  Triestini 
di  comunicare  alla  loro  città  le  prese  delibera:(ioni,  e  di  invitarla 
a  mandare  entro  ij  giorni  dei  plenipotenziari  per  dare  soddi- 
sfazione. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  137^) 
Dominus  dux,  ser  Andreas  Lauredano,  ser  Nicolaus  Aurio  consiliarii, 
ser  Hermolaus  Venerio,  ser  Mafeus  Civrano  capita,  ser  Laurentius  Zane, 
sapiens  ordinum. 

Capta  in  Rogatis  et  zonta.  —  Cum  iste  excessus  commissus  per  comuni- 
tatem  Tergesti  contra  lignum  nostrum  Riperie,  occidendo  comitum  et  per- 
cuciendo  plures  de  Ugno  predicto,  sit  enormis  et  gravissimus  et  valde 
contra  honorem  nostrum,  Ita  quod  superinde  expedit  neccesario  providere 
sine  inducia  prò  honore  nostro,  Vadit  pars,  Quod  cridetur  pubblice  in  locìs 
solitis,  Quod  omnes  illi  de  Tergesto,  qui  sunt  hic  in  Veneciis,  vel  in  aliqua 
terra  seu  loco  subdito  comunis  Veneciarum,  debeant  se  levasse  et  recessìsse 
de  Veneciis  et  de  terris  et  locis  nostris  predictis  usque  ad  dies  xv  proxinios, 
a  die  proclamationis  facte,  cum  personis,  rebus  et  mercacionibus  suis,  sub 
pena  personarum  et  haveris.  Et  similiter  ordinetur,  Quod  omnes  nostri  qui 
sunt  in  partibus  Tergesti,  teneantur  et  debeant  se  levasse  et  recessisse  de 
dictis  partibus  usque  xv  dies  proximos  a  die  precepti  sibi  £actì  cum  per- 
sonis, rebus  et  mercacionibus  suis,  sub  pena  gratie  dominii.  Et  ultra  hoc 
cridetur  et  ordinetur,  Quod  transacto  termino  xv  dierum,  Aliquis  de  Ter- 
gesto sit  quis  velit,  vel  alius  prò  eis  non  audeat  nec  possit  ullo  modo  vel 
ingenio  venire  Venecias,  nec  ad  terras  vel  loca  subdita  comunis  Veneciarum, 
cum  personis,  rebus  vel  mercacionibus  suis,  sub  pena  personarum  et  haveris, 
nec  eciam  aliquis  forensis  cum  rebus  de  Tergesto  sub  pena  predicta.  Et 
quod  aliquis  subditus  vel  fìdelis  noster,  cum  personis  vel  mercacionibus, 
aut  rebus  aliquibus  non  audeat  vel  possit  ullo  modo  ire  vel  mittere  ad 
dictam  terram  Tergesti,  sub  pena  librarum  Mille  cuilibet  nobili,  et  li- 
brarum  centum  cuilibet  populari,  qui  iret  personaliter  ad  dictas  partes,  et 
prò  qualibet  vice,  et  ultra  hoc  perdendì  omnes  mercaciones  vel  res  que 
forent  conducte  contra  ordinamentum  predictum.  Et  quod  etiam  aliquis 
forensis,  cum  mercacionibus  vel  rebus  extractis  de  Veneciis,  vel  de  terris 
seu  locis  subditis  comuni  Veneciarum,  Non  audeat  nec  possit  ire  vel  mit- 
tere ad  dictam  terram  Tergesti,  ullo  modo  sub  penis  predictis.  Que  omnia 
committantur  in  Veneciis  omnibus  officialibus  contrabannorum.  Et   extra 
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Venecias  omnibus  nostris  rectoribus  ad  quos  spectant,  et  capitaneo  Ri- 
perie.  Qui  ofììciales  in  Veneciis,  et  Rectores  predicti  in  partibus  suorum 
regiminum,  £t  capitaneus  predictus  in  partibus  sue  custodie  inquirant  de 
contrafacientibus  et  penas  exigant,  habendo  partes  ipsarum,  ut  de  aliis 
penis  sibi  commissis,  Et  si  de  predictis  fuerit  accusator  pena  dividatur  per 
tercium,  et  sit  de  credentia,  Et  de  penis  predictis  vel  aliqua  earum  non 
possit  contrafacientibus  fieri  gratia  aliqua,  donum,  remissio,  vel  recompen- 
satio,  ullo  modo,  sub  pena  librarum  Mille  prò  quolibet  ponente  vel  con- 
senciente  partem  in  contrarium ,  Que  omnia  nostri  Rectores  in  partibus 
suorum  regiminum  faciant  publice  proclamari. 

Et  Respondeatur  ambaxiatoribus  Tergesti,  aggravando  factum  quantum 
plus  fieri  poterit,  cum  illis  verbis  que  dominio  videbuntur,  Quod  cum  habea- 
mus dare  Quod  excessus  commissus  contra  lignum  nostrum  Riperie  Istrie, 
occidendo  comitum  nostrum  et  percuciendo  multos  de  nostris,  qui  facìe- 
bant  suum  officium  juste  et  legaliter,  ac  accipiendo  navigium  cum  contra- 
bano,  sit  commissus  per  totani  comunitatem  Tergesti,  in  gravem  iniuriam 
nostram  et  nostri  honoris ,  nostre  intencionis  est  omnino  non  sufferre 
tantum  oltrazium  ullo  modo,  Sed  intendimus  tam  de  hoc  quam  de  aliis 
commissis  per  eos  hactenus  contra  nos  et  honorem  nostrum,  et  contra 
formam  pactorum,  habere  talem  emendam  et  satisfacionem ,  quam  ha- 
beamus  merito  contentari.  Et  propterea  ipsi  ambaxiatores  vadant  et  re- 
vertantur  ad  iudices,  et  Regimen  Tergesti,  Qui  eos  miserunt,  Quibus  dicant, 
Quod  ex  nunc  dedimus  terminum  dierum  xv  omnibus  nostris,  Quod  se 
levent  et  recedant  de  Tergesto,  Et  similiter  dedimus  terminum  omnibus 
Tergestinis  xv  dierum,  Quod  recedant  de  Veneciis,  et  omnibus  terris  nostris. 
Et  si  infra  dictum  terminum  illi  de  Tergesto  mittent  cum  sindicatu  et 
mandato  ad  plenum,  ad  faciendum  super  omnibus  predictis,  nobis  emen- 
dam et  satisfacionem,  et  promissionem  de  observando  pacta.  Ita  quod 
habeamus  merito  contentari,  bene  quìdem.  Alioquin  providebimus  ultra 
predicta  super  inde,  prout  exiget  honor  noster. 

Et  comittatur  capitaneo  nostre  Riperie  Istrie,  Quod  sepe  vadat  supra 
portum  Tergesti,  faciendo  bonam  custodiam,  Quod  aliquid  non  portetur 
per  nostros  ad  dictam  terram  Tergesti,  nec  de  inde  extrahatur  aliquid  prò 
conducendo  ad  terras  nostras,  contra  ordinamentum  nostrum  predictum. 
Et  ex  nunc  sit  captum,  Quod  elapsis  dictis  xv  diebus,  sPdicti  Tergestini 
non  mittent  4it  est  dictum,  veniatur  ad  istud  consilium,  et  providebitur  ultra 
predicta,  prout  honori  nostro  conveniet,  et  sicut  utilius  apparebit. 

de  parte  —  74. 
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III. 
i}68  -  }  agosto  -  Venezia 

//  Senato  delibera  di  rispondere  agli  ambasciatori  Triestini,  la- 
gnandosi del  fatto  della  fasta  e  chiedendo  soddisfa:;^ione  per 
ine:(^^o  di  plenipotenziari. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  i}8*) 
Ser  Paulus  Quirino,  consiliarius,  ser  Andreas  Venerio,  ser  Marcus  Ba- 
rixello,  ser  Petrus  Gradenigo  sapientes  ordinum,  ser  Bernardinus  Sanuto, 
sapiens  Istrie. 

Cum  iste  excessus  commissus  per  illos  de  Tergesto,  contra  lignum 
nostrum  Riperie  Istrie,  occidendo  comitum  et  percuciendo  plures  alios  de 
ligno  predicto,  ac  accipiendo  Navigium  contrabanni  cum  carico,  per  vìm, 
et  manu  armata,  est  gravis  ymo  gravissimus  et  penitus  intollerabile  prò 
honore  nostro,  Vadit  pars,  Quod  Respondeatur  ambaxiatoribus  Tergesti, 
aggravando  factum,  quantum  plus  fieri  poterit,  cum  illis  verbis  que  dominio 
videbuntur,  Quod  cum  habeamus  dare,  Quod  dictus  excessus  tam  enormis, 
sit  commissus  generaliter  per  totam  comunitatem  Tergesti,  in  gravem  iniu- 
riam  et  offensionem  nostram  et  nostri  honoris,  Intencionis  nostre  penitus 
est,  Quod  primo  et  ante  omnia  Navigium  contrabanni,  cum  patrono  et 
carico  si  invenietur,  seu  valore  ipsius  detur  et  restituatur  capitaneo  nostro 
Riperie,  ut  de  ipso  disponat  prout  tenetur.  Et  quia  ut  sciunt  habeamus 
pacta  cum  comunitate  et  hominibus  Tergesti,  quibus  pluries  et  pluries  est 
contrafactum  per  eos,  propter  quod  incursi  sunt  ad  gravissimas  penas,  Vo- 
lumus  quod  mittant  ad  nos,  amodo  usque  dies  xv  proximos,  cum  mandato 
et  sindicatu  ad  plenum  prò  parte  totius  comunitatis  ad  faciendum  nobis, 
tam  super  predicto  excessu  et  iniuria  noviter  per  eis  commissa,  que  dedit 
nobis  causa m  renovandi  alias  injurias  per  eos  contra  nostrum  honorem 
commissas  temporibus  elapsis,  quam  eciam  super  aliis  commissis  per 
eos  contra  formam  pactorum,  talem  emendam  et  satisfacionem ,  Quod  ha- 
beamus merito  contentari.  Alioquin  nostre  intencionis  est  statini  transacto 
cicto  termino  xv  dierum,  penitus  providere  super  predictis  omnibus  prout 
nostri  honori  videbimus  convenire.  Et  ex  nunc  sit  captum ,  Quod  statini 
clapso  dicto  termino,  si  illi  de  Tergesto  non  mittent  ut  est  dictuni,  veniatur 
ad  istud  consilium  rogatorum,  et  providebitur  super  inde,  prout  prò  con- 
servacione  iurium  nostrorum  et  honoris  nostri  utilius  apparebit. 
de  parte  —  8.        de  non  —  i.        non  sinceri  —  4. 
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IV. 
1368  -  21  agosto  -  Venezia 

//  Senato  prescrive  le  condizioni  da  imporre  ai  plenipolen:(iari  Trie- 
stini, se  vogliono  ottenere  il  perdono  delV  ingiuria  commessa  dal 
loro  Comune. 

(Senato.  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  140 1) 

Dominus  dux,  consiliari!,  capita,  Sapientes  ordinum  et  Istrie  exceptis 
scr  Andrea  Venerio  et  ser  Marco  Barixello,  Sapientibus  ordinum. 

In  rogatis  et  addicione.  —  Capta.  —  Guai  ambaxiatores  comunis  Ter- 
gesti Redierint  ad  nos  cum  syndicatu  ad  plenum,  et  bonum  sit  dare  expe- 
dicionem  istis  factis  prò  multis  respectibus,  Vadit  pars,  Quod  dicatur  eis, 
cura  illis  verbis  que  utilia  videbuntur,  Quod  sicut  evidenter  cognoscere 
possunt,  illi  de  Tergesto  commiserunt  contra  nos  et  honorem  nostrum, 
tales  et  sic  gravissimas  iniurias,  tam  propter  excessum  nuper  per  eos 
commissum,  quam  proptér  alia  per  eos  hactenus  commissa  contra  formam 
pactonim,  Quod  vix  possent  nobis  de  predictis  sufficientem  emendam  et 
satis£acionem  Tacere,  Sed  intendentcs  potius  ad  nostram  benìgnitatem  respi- 
cere,  quam  per  aliam  viam  procedere,  volumus  infrascripia  videlicet: 

Primo,  Quod  statini  Navigium  contrabanni  cum  toto  carico,  vel  valor 
eius,  detur  et  assignetur  nostris  ofHcialibus  de  catavere,  qui  de  ipso  fa- 
ciant  et  disponant,  prout  tenentur  per  suum  ofHcium  ; 

Secundo,  Quod  singulariter  omnes  illi  de  generali  Consilio  Tergesti , 
personaliter,  nomine  suo  et  totìus  comunitatis,  prestent  nobis  et  successo- 
ribus  nostris,  seu  ambaxiatoribus  et  nunciis  nostris  perpetue  fìdelitatis 
iuramentum; 

Tercio,  Quod  in  signum  diete  fìdelitatis,  perpetualiter  per  eos  servande, 
accipiant  a  nobis  et  successoribus  nostris,  seu  ambaxiatoribus  et  nunciis 
nostris  vexillum  nostrum  Sancti  Marci,  et  illud  levare  et  tenere  dcbeant 
quemadmodum  faciunt  alle  terre  nostre  Istrie; 

Quarto,  Quod  per  totam  civitatem  Tergesti,  realiter  et  cum  effectu, 
observentur  nobis  omnia  pacta,  in  quibus  nobis  tenentur,  a  tempore  domini 
Henrici  Dandulo  ducis,  inclusive  citra; 

Quinto,  Quod  sit  salvum  et  reservatum  nobis  omne  ius  nostrum,  in 
penis,  damnis  et  interesse,  in  quibus  ceciderunt,  quia  non  observaverunt 
haaenus  pacta  predicta. 

de  parte  —  59. 
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V. 
1368  -  21  agosto  -  Venezia 

//  Senato  respinge  la  proposta,  che  /.  savi  agli  ordini  ed  i  savi 
dell'Istria  trattino  coi  plenipotenziari  Triestini. 

(Senato.  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  140**) 
Ser  Andreas  Venerio,  ser  Marcus  Barixallo  (sic), 
Quod  prò  maiori  honore  nostro  Sapientes  ordinum  et  Istrie  debeant 
esse  et  conferre,  cum  istis  ambaxiatoribus  Tergesti,  et  ab  ipsis  trahant,  de 
intencione  et  voluntate  sua,  et  de  omnibus  que  essent  contenti  facere  et 
servare  nobis,  Et  postea  cum  eo  quod  habebitur,  venietur  huc  et  fiet 
sicut  prò  honore  nostro  utilius  apparebit. 

de  parte  —  14.        de  non  —  22.        non  sinceri  —  12. 

VI. 

1368  -  21  agosto  -  Venezia 

//  Senato  ordina  che  i  due  giudici  Triestini,  Michele  de  Adamo 
e  Domenico  de  Lio,  ed  il  capitano  dei  difensori  della  nave  si 
presentino  a  Venezia  entro  un  mese  sotto  pena  di  bando. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  140''). 

Ser  Marcus  Delfino,  ser  Petrus  Cornario,  consiliarìi,  ser  Mafeus  Civrano, 
ser  Fantinus  de  Pesaro  capita,  ser  Leo  Bembo,  sapiens  ordinum. 

Capu.  -  Quod  dicatur  ultra  predicta  istis  ambaxiatoribus  Tergesti,  Quod 
illi  duo  iudices  qui  fuerunt  causa  istius  facti,  videlicet  Michael  de  Adamo 
et  Dominicus  de  Lio,  ac  ille  qui  fuit  capitanus  sive  caput  illorum  de  Ter- 
gesto,  qui  fuerunt  ad  defendendum  navigium,  veniant  amodo  usque  unum 
mensem  proximum,  personaliter  Venecias,  ad  obediendum,  sicut  termina- 
bitur  per  istud  consilium.  Et  in  casu  quo  ipsi  vel  aliquis  eorum  non  veniant 
ut  est  dictum,  ex  nunc  volumus,  Quod  per  regimen  Tergesti  ponantur 
perpetuo  in  hanno  Tergesti  et  districtus  Ipsi  tres ,  aut  illi  vel  ille,  qui 
non  venerint  ut  est  dictum,  Et  nos  eciam  ex  nunc  volumus,  Quod  illi 
vel  ille  qui  non  venerint,  sint  perpetuo  banniti,  de  omnibus  terris  et  locis 
nostris,  Et  si  aliquo  tempore  se  permiserint  reperiri  in  Tergesto ,  vel  in 
aliqua  terra,  vel  loco  nostro,  volumus  Quod  stent  Sex  menses  in  carceri- 
bus,  et  postmodum  iterum  banniantur.  Et  hoc  totiens  observetur,  quotiens 
se  permiserint  reperiri. 

de  parte  —  59. 
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VII. 
1368  -  21  agosto  -  Venezia 

//   Senato  respinge  la  proposta  che  i  due  giudici  ed  il  capitano 
stiano  per  6  mesi  a  confine  in  Fene:(ia. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  141  *0- 

Ser  Paulus  Quirino,  consiliarius. 

Qiiod  dicti  duo  iudices,  et  dictus  capitaneus,  veniant  usque  unum  men- 
sem  proximum  Venecias,  ad  standum  ad  confìnia  per  sex  nienses,  Verum 
quia  dicitur,  Quod  unus  dictorum  duorum  iudicum  non  fuit  culpabilis, 
quando  erunt  hic  examinetur  factum»  Et  si  aliquis  dictorum  duorum  iudi- 
cum reperiretur  sine  culpa,  licentietur  et  redeat  in  bona  gratia  Tergestum, 
et  alii  qui  reperientur  culpabiles,  stent  ad  confìnia  per  sex  menses,  ut 
dictum  est. 

de  parte  —  1$. 

Vili. 
1368  -  21  agosto  -  Venezia 

//  Senato  respinge  la  proposta  che  12  del  consiglio  di  Trieste  ven- 
gano a  Venezia  e  vi  stiano  6  mesi  a  confine. 

(Senato  —  Misti  -  Voi    xxxii,  e.  141*) 
Scr  Laurencius  Zane,  ser  Petrus  Gradenigo,  sapientes  ordinum,  ser  An- 
dreas Venerio,  ser  Bernardinus  Sanuto,  Sapientes  Istrie. 

Quod  usque  xii  de  Consilio  Tergesti,  quos  voluerimus  nominare,  ve- 
niant amodo  usque  unum  mensem  Venecias  ad  standum  ad  confìnia  per 
sex  menscs. 

de  parte  —  2.        de  non  —  12.        non  sinceri  —  18. 

IX. 
1368  -  21  agosto  -  Venezia 

//  Senato  respinge  la  proposta  che  Trieste  faccia  nelle  spediiioni  di 
mare  ciò  che  eran  tenute  a  fare  le  altre  terre  dell*  Istria. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  141  •) 
Scr  Leo  Bembo  ser  Petrus  Gradenigo,  Sapientes  ordinum,  ser  Andreas 
Venerio,  ser  Bernardinus  Sanuto,  Sapientes  Istrie. 
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Quod  dicatur  insuper  dictis  ambaxatoribus,  Q.uod  cum  per  forinam 
pactorum  illi  de  Tergesto  teneantur  Tacere  nobis,  id  quod  faciebant  tunc 
temporis  alie  terre  Istrie,  Volurrius,  Quod  declarent,  Quod  quotiens  comune 
Veneciarum  faciet  guerram  aliquam  per  mare,  in  qua  guerra  faciat  arma- 
tam  XV  galearum,  vel  inde  supra,  comunitas  Tergesti  teneatur  et  debeat 
armare  et  mittere  in  dictam  guerram,  ad  servicium  comunis  Veneciarum, 
prò  quibuslibet  xv  gaieis,  unam  galeam,  et  ipsam  bene  armatam  et  fumium 
tenere,  omnibus  suis  expensis,  usque  guerram  fìnitam. 

de  parte  —  19.        de  non  —  75.        non  sinceri  —  12. 

X. 

1368  -  24  agosto  -  Venezia 

//  Senato  accorda  otto  giorni  ai  phnipoten:(iari  Triestini,  affinché 
uno  di  loro  possa  recarsi  in  patria  per  indurre  la  città  ad  cu:-  ' 
cettare  le  condi:(ioni  proposte. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  141**) 
Dominus  dux,  consiliarii,  capita,  sapientes  ordinum,  sapientes  Istrie. 
Capta.  -  Cum  Ambaxatores  Ter^^estinorum,  Audita  responsione  pridie  ca- 
pta per  istud  consilium,  Suplicaverint  de  gracia  et  cum  maxima  istancia,  quod 
unus  eorum  possit  ire  Tergestum  ad  inducendum,  illos  de  inde,  quod  faciant 
de  his,  que  sint  placibilia  nostro  dominio,  et  quod  detur  eis  terminum  ad 
placitum  nostrum,  Vadit  pars,  ut  deus  et  iura  sint  a  parte  nostra,  Quod 
dicatur  istis  Ambaxatoribus,  quod  sumus  contenti,  quod  unus  eorum,  vel 
Ambo  sicut  volunt,  vadat  Tergestum,  habendo  terminum  peremptorium 
octo  dierum,  Ad  eundum,  standum  et  redeundum.  Et  si  ad  ipsum  termi- 
num non  redierint,  et  confìrmaverint  requisita  per  nos,  statim,  elapso  ter- 
mino octo  dierum,  altera  die  sequenti,  veniatur  ad  istud  consilium,  ad 
providendum,  sicut  conveniet  prò  honore  et  statu  nostro. 

alii  de  parte.        de  non  —  7.        non  sinceri  —  i. 

XI. 
1368  -  29  agosto  -  Venezia 

//  Senato  vuole  che  i    Triestini  accettino  ed  inalberino  in  dati 
giorni  il  vessillo  di  San  Marco. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii.  e.  144.  •) 
MCCCLXVIII.  Ind.  VII.*^  die  29  augusti.  Capta. 
Ser  Francìscus  Mauroceno,  ser  Andreas.  Lauredano,  consiliarii,  ser  Pau- 
lus  Quirino,  ser  Hermolaus  Venerio,  capita,  ser  Leo  Bembo,  sapiens. 
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Capta.  -  Quod  postquam  Tergestini  Reverenter  sunt  contenti  de  omnibus 
capìtulis,  Requisitis  per  nos,  Dicatur  eis,  quod  placet  nobis,  ut  vexillum  no- 
strum Sancti  Marci  nunc  recipiant,  ab  ambaxatoribus,  seu  nunciis  nostris,  et 
similiter  in  qualibet  creatione  nostrorum  successorum  ducum,  ponendo  et 
tenendo  ipsum  honorifìce  ad  palatium  suum,  supra  plateam,  extensum  uno 
die,  a  mane  usque  vesperas,  nunc  et  similiter  prò  quolibet  duce,  ut  dictum 
est.  Et  ultra  hoc  omni  anno,  in  festo  pascati  resurecionis  ,  ponant  ipsum, 
et  teneant  honorifìce  ad  palatium,  ut  dictum  est,  in  signum  fìdelitatis,  qua 
nobis  tenentur. 

40  -  48  -  50  -  52  -  52  -  57. 

XII. 

1368  -  29  agosto  -  Venezia 

//  Senato  respinge  una  niwva  proposta  std  dove  e  sul  quando  i 
Triestini  debbano  innal:(are  il  vessillo  di  San  Marco. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  144») 
Ser  Marcus   Delphino ,  ser   Petrus   Cornario   consiliarii ,   ser   Andreas 
Venerio,  ser  Bemardinus  Sanuto,  sapientes  Istrie ,  ser  Mapheus  Civrano, 
ser  Fantinus  de  Pesaro,  capita. 

Cura  Ambaxatores  Tergesti  reverenter  fuerint  contenti  confirmare  capi- 
tuia  requisita  per  nos,  Dicatur  eis,.  quod  vollumus,  quod  vexillum  nostrum 
debeant,  nunc  et  in  aliis  temporibus,  ellectionis  ducatus  Veneciarum  levare 
et  estendere  super  palati©  suo,  levando  ipsum  in  loco  pulcriori  et  abìliori, 
qui  sit  nostri  honoris,  et  in  istis  aliis  diebus  et  festivitatibus,  videlicet  in 
die  nativitatìs  Domini,  die  pasce,  in  die  Sancti  Marci,  de  mense  aprilis, 
tenendo  ipsum  levatura  et  extensum  a  mane  usque  vesperas.  Et  hoc  Ter- 
gestini servare  teneantur  sub  pena  centum  marcarum.  Et  addatur  in  com- 
missione potestatis  et  capitanei  lustinopolis,  quod  scraper  tempore  dictorura 
dierura,  mittant  Tergestura,  ad  videndum  si  predicta  servantur. 
32  -  46  -  45  -  44  .  44  -  45  -  39 

XIII. 

1369  -  29  agosto  -  Venezia 

//  Senato  respinge  la  proposta  di  non  dare  il  vessillo  di  San  Marco 
ai  Triestini, 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  144.*) 
Sapientes  ordinum  Andreas  Venerio,  ser  Marcus  Barixello. 
Cura  illi  de  Tergesto  recusent  levare   confalonum  nostrum  secundum 
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quod  captum  fuit  pridie  in  hoc  Consilio,  pretendentes  quod  numquam  le- 
vaverunt  ipsum  et  dare  vexillum  nostrum  tali  modo  est  cum  magno  onere 
nostri  domini,  Nec  istud  est  propterea  emenda  iniurie  nostre,  Vadit  pars, 
quod  dicatur  eis,  quod  postquam  non  cognoscunt  gratiam  nostram,  non 
intendimus  eis  dare  amplìus  vexillum  nostrum. 

—  9.        de  non  —  18.        non  sinceri  —  3-10-8-8-9-8. 

XIV. 
1368  -  3  settembre  -  Venezia 

//  Senato  delibera  di  notificare  la  soddisfa:(ione  avuta  dai  Triestini 
e  di  revocare  k  parti  prese  contro  di  loro, 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  143*') 
Dominus,  consiliarii,  capita,  sapientes  ordinum  et  Istrie. 
Capta.  *—  Cum  Tergestini  humiliter  et  reverenter  contenti  sint  de 
omnibus  hiis,  que  nobis  placuerunt,  Vadit  pars,  quod  publice  proclametur 
hic,  quod  ipsi  venerunt  ad  hobedieniiam  et  reverentìam  nostram,  et  ad  hobe- 
diendum  nostris  mandatis.  ^l  ideo  revocavimus  partem,  pridie  captam,  in 
isto  Consilio,  contra  eos.  Et  ipsos  recepì mus  ad  gratiam  et  misericordiam 
nostram.  Et  scribatur  Rectoribus  nostris,  ut  in  suis  Regiminibus  similiter 
faciant  publicari. 

de  parte  —  73.        de  non  —  2.        non  sinceri  —  i. 

XV. 

1368  -  5  settembre  -  Venezia 

//  Senato  nomina  un  ambasciatore  a   Trieste  per  far  ratificare  i 
patti  stabiliti. 

(Senato  —  Misti  -  Voi.  xxxii,  e.  I42*>) 

Dominus,  consiliarii,  capita  de  xl.*^ 

Capta.  •  Quod  prò  exequutione  eorum,  que  firmata  sunt  cum  Tergestinis, 
super  facto  fidelitatis,  et  vexilli,  et  approbaiionis  contractus,  mitiatur  in  no- 
strum Ambaxiatorem  unus  nobilis  eligendus  in  isto  Consilio,  per  duas 
manus  electìonum  possendo  expendere  ducatos  ires  auri  in  die  absque  na- 
bulo  navigiorum. 

Ambaxator  predictus  remansit  Ser  Aluysìus  Faletro,  plezius  Ser  Paulus 
Faletro. 

Ind.  6,  die  6  septembris  factus  fuit  syndicus  prò  executione  predictorum 
nobilis  vir,  Ser  Lodovicus  Faletro,  tres  cancelarii  ser  Amadeus,  ser  Petrus 
ser  Nicola  de  duglia  et  alii. 
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XVI. 

1368  -  17  settembre  -  Trieste 

Lodovico  Faìedro,  ambasciatore  veneto,  protesta  contro  il  Comune 
di  Trieste^  che  non  voleva  ratificare  la  pace,  giurare  fedeltà  ed 
accettare  il  vessillo  di  S.  Marco  secondo  era  prescritto  nel  trat- 
tato del  }  settembre. 

(G)mmemorìali,  L.  VII,  e.  loi  -  104  numerazione  nuova) 

Protestano  facta  Comuni  Tergesti,  seu  ludicibus  et  Regimini  diete  terre,  no- 
mine dicti  Comunis,  per  nobilem  virum  ser  Lodovicum  Faletro,  Amhaxatorem 
et  sindicum  serenissimi  domini  ducis  et  Comunis  Venetiarum. 

In  Christi  nomine,  Amen.  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  Trecen- 
tesimo sexagesimo  octavo,  IncUcione  sexta,  die  xvii  mensis  septembris. 
Xobilis  vir  dominus  Lodovicus  Faletro,  Ambaxator,  sindicus  et  procurator 
Illustris  et  Excelsi  domini,  domini  Andree  Contareno  dei  gratia  ducis  et 
Comunis  Veneciarum ,  sicut  de  sindicatu  predicto  patet  quodam  publico 
instrumento,  scripto  Anno  a  Nativitate  domini  m.ccclxviii,  indicione  vi, 
die  sexto  mensis  septembris,  per  manum  Bartholomei  de  Gallarate  condam 
lacobi,  imperiali  auctoritate  notarii  et  ducis  Veneciarum  scribe,  A  me  in- 
frascripto  notarlo,  viso  et  lecto,  sindicario  et  procuratorio  nominibus  an- 
tedictis,  dixit  et  exposuit  ser  Francisco  de  Bonomis  et  Andree  de  Baseio 
ludicibus  Civitatis  Tergesti,  Agentibus  et  representantibus  Regimen  Comu- 
nitatis  terre  predicte,  Absente  ser  Hectore  de  Canciano,  tercio  iudice,  quod 
sicut  sciebant,  hac  die  et  bora,  silicet  paulo  ante,  quando  idem  dominus 
Lodovicus  Faletro  exposuit  Ambaxatam  suam,  in  malori  Consilio  diete 
Qvitatis  Tergesti  ipse  se  obtulit  dictis  nominibus,  ipsis  ludicibus,  et  toti 
Consilio  predicto,  presentare  et  dessignare  sibi  vexillum  sancti  Marci,  et 
recipere  ab  omnibus  et  singulis  de  dicto  Consilio  sacramentum  perpetue 
fidelitatis,  Ac  etiam  requisivit  ipsos  iudices  et  consilium,  quod  pacta  noviter 
firmata  Veneciis,  Inter  dominum  Ducem  et  Comune  Venetiarum,  seu  sin- 

dicos  suos  cum  discretis  viris sindicis  Regiminum 

Comunis  Tergesti  Ratificarentur  et  approbarentur  per  dictum  Comune , 
homines  et  universitatem  Tergesti,  in  suo  pieno  et  generali  Consilio,  sicut 
tcnentur  et  debent  per  formam  instrumenti  dictorum  pactorum,  Et  quod 
adhuc  ipsos  iudices,  tamquam  eos  qui  sunt  regimen  diete  terre  Requirent 
de  omnibus  et  singulis  antedictis,  oflferens  se  eis  presentare  et  designare 
dictum  vexillum  Sancti  Marci,  Qui  iudices  responderunt  eidem  domino 
Lodovico,  ambaxatori   et   sindico  supradicto ,  detcrmlnatum   esse  per  dic- 

Arch.  Stor.  per  Trieste,  V Istria  ed  il  Trentino.  4 
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tum  consilium  Civitatis  Tergesti,  quod  per  ipsos  iudices  Responderi  de- 
beat eidem  ambaxatori  et  sindico,  et  sic  ex  auctoritate  eis  attributa  a 
dicto  Consilio,  respondebant,  quod  ipsi  miserunt  ambaxatores  suos  Venecias, 
et  quod  donec  redierint  nullam  responsionem  ei  Tacere  possunt.  Et  quod 
vexillum  predictum  Sancti  Marci  nolebant  quod  presentaretur,  nec  osten- 
deretur  eisdem.  Qua  propter  predictus  dominus  Lodovicus  Faletro,  sin- 
dicus  et  procurator  predictus,  nominibus  antedictis,  eisdem  iudicibus  velut 
Regimini  diete  terre,  protestatus  fuit  de  omnibus  damnis,  expensis  et 
interesse,  Ac  etiam  de  penis  ad  quas  incurrissent,  vel  incurrerent  Comuni 
Veneciarum,  Et  quod  iura  dicti  Comunis  Veneciarum  sint  salva,  Et  quod 
compleatur  hoc  instrumentum,  cum  verbis  et  clausulis  opportunis,  ad  sen- 
sum  sapientum.  Ad  que  Odoricus  de  Prebissa,  asserens  se  procurator  Co- 
munis Tergesti,  dixit,  quod  diete  protestationi  non  assentiebat.  De  quibus 
omnibus  idem  dominus  Lodovicus  Faletro,  sindicus  et  procurator  predictus, 
predictis  nominibus,  Rogavit  me  notarium  infrascriptum,  quod  sibi  debe- 
rem  conficere  publicum  instrumentum. 

Actum  Tergesti,  in  palacio  Comunis,  in  sala,  ubi  congregatur  consilium 
maius  et  Regiraen  diete  terre,  presentibus,  ser  Angustino  de  Tefanio,  ser 
Rizardo,  ser  Bonomi,  ser  Bartholomeo  Botez,  ser  Nicolao  Giemen,  sér 
lohanne  Del  Brum  notario,  omnibus  civibus  et  habitatoribus  Tergesti, 
Checho  Mozo  de  Venetiis  contraete  sancti  lohannis  novi,  et  Christoforo 
Rezo  sancti  Procuii  testibus  ad  hoc  vocatis  et  rogatis,  et  aiiis. 

Ego  Johannes  Vido  condam  ser  Bertucci  Vido,  de  Veneciis,  imperiali 
auctoritate  notarius,  et  ducatus  Venetiarum  scriba,  predictis  omnibus  interfui 
et  Rogatus  scripsi. 
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QUATTRO  LETTERE  INEDITE 

DI 

CLEMENTINO   VANNETTI 

A 

SAVERIO  BETTINELLI 


Il  Vannetti  ebbe  una  corrispondenza  estesissima.  Tra  gli 
amici  suoi  con  cui  tenne  carteggio  epistolare  più  o  meno  as- 
siduo ci  basti  nominare  il  Monti,  il  Cesarotti,  il  Pindemonte, 
il  Pompei,  il  Cesari,  il  Pederzani,  il  Rubbi,  il  Bettinelli,  il 
Roberti,  il  Sibiliato,  il  Tiraboschi,  il  Gennari,  il  Tomitano,  la 
Grismondi,  la  Verza,  la  Franco,  la  Mosconi,  senza  tener  conto 
di  tutti  quei  letteratuzzi  e  scrittorelli  che  si  volgevano  a  lui  o 
per  semplice  vanità,  o  per  desiderio  di  consigli,  o  per  cupidigia 
di  lodi.  Racconta  Mario  Pieri  nelle  sue  Memorie,  ^)  che  avea 
saputo  dall'ab.  Cesarini,  che  il  Vannetti  spendeva  forse  più  che  400 
fiorini  nel  suo  carteggio  epistolare,  eh*  era  immenso;  e  cosi  allargava 
i  confini  della  sua  piccola  città.  Per  quanto  si  possa  osservare  che 
allora  il  servizio  postale  era  molto  più  dispendioso  che  non 
sia  oggi,  bisogna  pur  convenire  che  più  d'un  migliaio  di  lire 
all'anno  in  spese  di  posta  formano  una  somma  discreta. 

Ma,  pur  troppo,  fra  le  tante  malattie  del  secolo  decimot- 
ta^o  va  annoverata  anche  questa  della  epistolografomania.  Dirò 


*)  Firenze,  Le  Monnier,  I,  pag.  428. 
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pur  troppo  per  noi,  disgraziati  ricercatori  di  epistolari!  Si  può 
proprio  dire  che  quei  nostri  buoni  vecchi  facessero  a  chi  scri- 
veva più  lettere,  o  ne  riceveva  di  più:  e  con  che  giubilo  le 
rileggevano  agli  amici,  e  se  le  trascrivevano  vicendevolmente, 
e  le  stampavano  su  pe'  giornali,  e  fin  le  traducevano  in  latino! 
Avevano  almeno  questo  di  buono,  di  conoscerne  fino  a  un  certo 
punto  e  di  apprezzarne  oltre  a  quella  qualunque  eleganza  o 
agghindatura  di  dettato  che  le  adornasse,  anche  il  valore  e 
l'importanza  storica.  C^era,  ad  esempio,  il  conte  Giulio  Ber- 
nardino Tomitano,  uomo  un  po'  noioso,  un  po'  seccante,  un 
po'  vano,  se  si  vuole,  ma  in  fondo  buona  persona  e  non  senza 
qualche  merito,  gran  raccoglitore  poi  d'autografi,  e  amatore 
appassionato  di  rarità  e  preziosità  letterarie,  che  si  raccoman- 
dava a  tutti  con  insistenza  perchè  gli  mandassero  lettere  ine- 
dite d'uno  o  d'altro  scrittore.  E  il  Vannetti,  a  cui  avea  chiesto 
lettere  dei  fratelli  Tartarotti,  cosi  gli  rispondeva:  «  Le  dico  il 
vero,  che  neppur  per  tutte  le  costoro  lettere,  né  per  quelle  del 
Muratori,  del  Gagliardi,  del  Zeno  insieme,  io  non  darei  il  solo 
carteggio  del  Bettinelli,  che  serbo  a  me  indirizzato,  il  quale 
da  capo  a  fondo  è  una  storia  della  presente  letteratura,  con 
critiche,  massime,  precetti  e  sali  bellissimi,  e  con  viste  supe- 
riori e  da  uomo  di  genio;  laddove  le  lettere  di  altri  uomini 
anche  illustri  sono  in  gran  parte  prolisse,  vacue,  fredde  e  morte. 
Cosi  è  dotto,  elegante  e  pien  di  finezza  il  carteggio  ch'io 
tengo  del  cavalier  Pindemonte,  a  tal,  che  pubblicandolo,  non 
so  come  starebbe  quello  del  buon  Algarotti.  »  *)  Ora  di  tutta 
questa  frequente  corrispondenza  non  sono  molte  le  lettere 
pubblicate.  E  dove  sono  mai  tutte  le  altre  ?  Sono  andate  di- 
sperse, o  giacciono  nelle  biblioteche  inesplorate  di  Trento  e 
di  Roveredo?  Non  saprei  dire:  ma  questo  so,  che  nel  Cata- 
logo della  biblioteca  di  lord  Ashburnham  son  segnate  ben  die- 
cimila lettere  autografe  d'uomini  illustri  del  secolo  passato  e 


*)  Epistolario  scelto  di  dementino  Vannelli  di  Roveredo  -  Venezia,  Al- 
visopoli,  MDCCcxxxi.  -  Ne  fu  editore  il  Gamba. 


Digitized  by 


Google 


QUATTRO   LETTERE   DI   C.   VANNETTI  53 

di  questo,  senza  contar  qualche  carteggio  intero;  *)  questo  so, 
che  anche  le  carte  preziosissime  raccolte  con  tanto  amore  dal 
conte  Tomitano,  vendute,  passarono  in  Inghilterra. 

Gli  autografi  delle  quattro  lettere  al  Bettinelli,  che  oggi 
pubblico,  ebbi  dalla  cortese  generosità  del  signor  Antonio  Bon- 
massari,  sacerdote  a  Tierno  di  Mori  nel  Trentino.  E  m'è  caro 
di  poter  pubblicamente  render  grazie  a  questo  bravo  e  gentile 
signore,  che  dal  suo  romito  paesello  mi  fu  più  volte  lafgo 
d'aiuto  nelle  mie  ricerche  vannettiane,  e  che  non  si  stanca 
di  soccorrere  tutti  coloro  che  s'occupano  di  studi  riguardanti 
la  sua  diletta  patria. 

Io  le  tengo  e  le  stampo  come  inedite:  almeno  tali  mi  ri- 
sultano da  una  diligente  ricerca  su  tutte  le  raccolte  di  lettere 
vannettiane,  e  sopra  un  gran  nuipero  di  opuscoli  nuziali;  e 
tali  anche  me  le  assicurò  il  donatore.  Mi  sono  anche  deter- 
minato a  stamparle,  perchè  mi  sembrano  abbastanza  impor- 
tanti per  sé  stesse,  e  poi  perchè  della  corrispondenza  tra  il 
Vannetti  e  il  Bettinelli  poche  son  le  lettere  che  si  conoscono, 
ed  ogni  nuovo  documento,  anche  breve,  può  arricchire  di  mag- 
giori particolari  e  mettere  in  luce  più  chiara  l'amichevole  re- 
lazione di  questi  due  letterati,  che  durò  per  molti  anni  cordiale 
e  aflfettuosa.  Relazione  che  dimostra  anchìe,  come  al  Vannetti 
non  facessero  davvero  difetto  acutezza  e  avvedutezza  di  critica, 
e  come  nei  suoi  giudizi  egli  non  si  lasciasse  traviare  dalle 
passioni,  o  dal  soverchio  plauso  o  eccessivo  disprezzo  dei  più. 
Ognuno  sa  che  cosa  il  Bettinelli  scrisse  di  Dante  e  dei  Trecen- 
tisti; ognuno  sa  l'odio  ch'egli  si  attirò  da  ogni  parte,  e  quanto 


*)  Catalogne  of  the  Manuscripts  at  Ashhurnham  Place»  —  Part  the  first, 
comprising  a  coììection  formed  hy  Professor  Libri.  —  London,  llodgson. 

N.''  1720.  Carteggio  d'uomini  illustri  del  sec.  xviii  e  xix,  65  voi.  in 
fol.  -  IO,  ODO  autografi. 

Nello  stesso  Catal.  trovo  al  n.**  1627  —  Lettere  autogr.  del  Vannetti  al 
P.  Cesari.  Voi.  2  in  fol.  —  Ci  sono  pure  altri  due  codici  vannettiani:  Tuno 
(n.**  1763)  contenente  le  Novelle,  l'altro  (n.°  1562)  gli  Epigrammi,  Tutti 
e  due  autografi. 
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fu  gridato  alla  profanazione  e  all'eresia.  Il  Vannetti  era  di  più 
amicissimo  del  Cesari  ed  ammiratore  di  Gaspare  Gozzi,  che 
contro  al  Bettinelli  erano  furiosissimi;  era  sopra  tutto  venera- 
tore dell' Alighieri  e  degli  scrittori  del  Trecento,  dal  Bettinelli 
vituperati.  Eppure  bisogna  leggere  le  lettere  che  si  scrivevano, 
o  meglio  ancora  tutto  il  carteggio  del  nostro  col  Tiraboschi 
(carteggio  che  si  conserva  inedito  nella  Estense  di  Modena), 
per  vedere  quale  calda  e  riverente  amicizia  egli  professasse  per 
il  vecchio  ed  illustre  letterato  di  Mantova.  Lo  chiamava  il  suo 
soavissimo  Bettinelli;  la  cui  corrisponden:(a,  egli  diceva,  tn'i  cosi 
grata,  e  cosi  utile  pe*  miei  studi,  che  nulla  più.  Egli  i  un  amico 
in  tutte  le  sue  parti  adorabile.  Non  riporterò  le  lodi  forse  troppo 
esagerate  che  egli  ha  tutti  i  momenti  a  suo  riguardo:  riferirò 
invece  un  passo  d'una  sua  lettera  all' ab.  Giuseppe  Gennari  di 
Padova,  in  cui  con  rara  assennatezza  difende  le  Lettere  Virgi- 
liane. Anche  oggi  molti  che  ammiran  Dante  senza  averlo  letto, 
o  almeno  senza  comprenderlo,  dicon  vituperi  del  Bettinelli, 
non  leggendo  neppur  lui;  è  ciò  che  succede  e  succederà  sempre; 
ma  il  Vannetti,  che  intendeva  la  Commedia  e  venerava  l'Ali- 
ghieri, sapeva  trovare  parole  benevoli  anche  per  il  suo  critico 
audace.  «  Si  accerti  -  cosi  scriveva  al  Padovano  -  che  questi 
onora  Dante  e  il  Petrarca  quanto  gli  onoriamo  noi  due,  e 
sempre  gli  ha  sulla  penna  quai  veri  maestri  d'ogni  poesia  forte, 
passionata,  sublime.  Legga  di  grazia,  o  scorra  almeno  il  suo 
Entusiasmo,  e  vi  troverà  ad  ogni  tratto  questi  due  gran  nomi 
nel  dovuto  splendore,  e  come  le  principali  colonne  del  tempio 
di  Apollo.  Nelle  Virgiliane  dunque,  siccome  scorgea  peccar  ora 
l'Italia  di  troppa  servilità  verso  di  tali  autori,  come  impecca- 
bili e  in  tutto  e  per  tutto  divini,  stimò  bene  di  mostrarne  i 
difetti  un  po'  più  per  disteso,  ma  insieme  a  luogo  a  luogo  ne 
notò  le  bellezze,  abbondando  tuttavia  ne'  difetti,  perchè  quello 
era  allora  lo  scopo  suo  ed  il  bisogno  d'Italia,  che  poi  cangiò 
gusto,  e  diede  nell'altro  estremo,  del  gonfio,  del  ricercato, 
dell'oltramontano.  » 

Verso  gli  ultimi  anni   per  altro,  l'amicizia  del  Vannetti 
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col  Bettinelli  si  rabbuiò,  e  parve  un  momento  dovesse  spe- 
gnersi del  tutto  fra  le  polemiche  astiose  de' giornali.  Disputa- 
rono se  la  lingua  italiana  fosse  atta  al  sermone  oraziano:  l'aveva 
negato  il  Bettinelli  nelle  Lettere  Virgiliane  (Lett.  ix);  l'asseriva 
invece  il  Vannetti  pubblicando  nel  92  le  prose  su  Orazio.  Il 
Bettinelli,  si  sa,  era  di  natura  piuttosto  maligna  e  rabbiosa;  e 
poi,  essendo  il  Nestore  de'  letterati  (tutti  lo  chiamavan  cosi),  si 
credeva  in  diritto  di  esercitare  su  questi  un  po' di  dittatura  e 
magari  anche  di  tirannide.  Quindi  si  indispetti  che  il  Rovere- 
tano  avesse  osato  contraddirgli  ;  e  in  una  recensione,  che  del- 
l'opera  di  lui  fece  nel  Mercurio  italiano  di  Vienna  (n.®  viii, 
pag.  258),  non  potè  colle  molte  lodi  prodigategli  celare  il  suo 
dispetto,  né  trattenersi  dall' usare  certe  fra^i  piene  di  malignità 
e  di  livore.  Il  Vannetti  gli  rispose  con  alcune  Noie  al  suo  ar- 
ticolo, che  il  Pindemonte  gli  fece  pubblicare  nella  Ga:(:(etta 
Urbana  di  Venezia;  gli  rispose*  senza  risentimento,  ma  mo- 
strandogli con  bella  maniera  che  egli  aveva  falsate  le  sue  pa- 
role e  che  nelle  sue  censure  c'era  poca  buona  fede.  La  disputa 
s'arrestò  a  questo  punto;  ma  continuarono  ancora  per  qualche 
tempo  a  punzecchiarsi  nelle  lettere:  poi  tornarono  o  finsero 
di  tornar  buoni  amici.  Almeno  il  Vannetti  non  gli  serbò  ran- 
core: era  d'indole  troppo  mite  e  d'animo  troppo  benevolo  per 
nutrir  astio  contro  nessuno. 

Pisa,  21  aprile  1881. 

Giuseppe  Picciola 
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A.  C. 


[Rovereto],  i6  ottobre  8p 
dalle  Graiie. 

Oh  che  tempi  !  oh  che  tempi  !  oh  che  tempi  !  acque,  piene, 
e  nevi  all'alpe.  Io  mi  fuggii  da  Nogareto  sabbato,  e  valicai 
l'Adige  gonfio  e-romoroso  non  senza  pericolo.  Son  qui  sin 
d' allora,  ed  attendo  a  formar  gli  Articoli  per  lo  Remondini,  *) 
de'  quali  le  ho  scritto.  ler  l'altro  fui  per  veder  Delia,  *)  e  non 
era  in  casa:  prima  no '1  mi  permise  il  tempo  dirotto.  Oggi 
ci  sono  stato  di  nuovo,  ed  bolla  trovata.  Ha  il  marito  con  la 
solita  visita  malaugurata  delle  febbri  terzane,  ma  però  stava 
meglio.  In  un  quarto  d' ora  abbiam  nominato  V.  S.  tremila,  e 
seicento  volte.  A  Delia  consegnerò  i  libretti  latini  prestatimi, 
veramente  aure!,  e  le' due  copie  delle  Lettere  Viennesi,  e  della 
Vita  del  Re  di  Pnissia,  giuntimi  di  Vienna  jeri  poco  prima  di 
mezzodì.  Ne  ho  letto  anch'  io  qualche  tratto  non  senza  piacere. 
L'autore  delle  Viennesi  tocca  di  bei  soggetti,  ha  idee  giuste, 
e  chiare,  ma  il  suo  scriver  (se  non  sono  errato)  sente  ancora 
del  latte,  e  della  poppa.  La  Vita  di  Federigo  piace  perchè  è 
piena  di  piccante  malignità,  la  qual  piace  sempre  a  cui  non 
tocca.  Ma  la  fonte,  ond'è  tratto  il  più,  m'è  sospetta,  e  pari- 
mente la  penna,  che  la  scrive,  ed  il  torchio  austriaco.  M'era 


*)  Allude  probabilmente  agli  Articoli  che  mandava  al  Dizionario  Bio- 
grafico Bassanese,  compilato  da  Giambattista  Vcrci.  Il  Remondini  ne  era 
lo  stampatore. 

^)  Moglie  di  quel  Torio  che  è  nominato  nella  lettera  iv.  Il  lettore 
ne  saprà  quanto  prima:  ma  le  fonti  di  ricerca  sono,  dove  scrivo,  molto 
limitate,  e  non  mi  fu  dato  di  trovare  altre  notizie  su  questa  Delia ,  cosi 
intima  del  Bettinelli  e  del  Vannetti. 
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avviso  leggere  i  documenti  segreti  di  Tiberio  in  Tranquillo, 
ed  in  Tacito.  Ma  sa  ella?  Giovedì  ho  ricevuto  da  Giambat- 
tista Dal  Sasso  cortesissima  lettera,  dove  mi  prega  di  esser 
mezzano  di  libri,  e  manoscritti  fra  Lei,  e  lui,  consegnando  qui 
tutto  alla  casa  Pergher,  con  cui  è  legato  di  parentela.  Ora 
ch'io  non  mi  ho  a  romper  la  testa  cercando  mercatanti,  e 
viaggiatori,  che  si  prendano  i  pieghi,  son  qui  presto  ad  ogni 
comandamento  di  V.  S.  Illma  e  Reverendissima.  A  dirgliele 
qui  in  confessione,  io  mi  sono  uomo  nuovo,  e  poltrone,  e 
pizzico  del  Guccio  Imbratta,  che  servia  fra  Cipolla.  Intanto 
l'amico  stampatore  Dal  Sasso  mi  scrive,  ch'io  dovrei  avere 
in  mano  un'opera  di  Lei  manoscritta  da  spedirgli  per  la  stampa; 
ed  io  non  mi  trovo  aver  niente.  Che  gli  rispondo?  Bramo  da 
Lei  un  consiglio  per  me.  Il  sig.""  segretario  Borsa  *)  m'ha 
spedito  la  patente  d'Accademico,  e  con  questo  spaccio  ne  lo 
ringrazio.  Or  debbo  io  ringraziarne  anche  il  Conte  d'Arco? 
mi  mostri  ella  i  miei  obblighi,  e  tutto  farò.  Ma  per  la  cuffia, 
e  per  la  gonna  di  Delia,  se  hanno  fatto  mai  Accademico  in- 
degno, son  io  quegli.  Il  signor  Borsa  medesimo  dee  ridersi  di 
me,  e  rida  pur,  che  ha  ragione.  Ho  rossore  di  me  medesimo. 

Delia  bacia  a  Lei  l'abito,  ed  io  Lei  stessa:  cioè?  cioè 

son   tutto 

il  suo  Vanketti. 


Leggendo  nel  Federigo  Segreto  le  cose  de'  Liberi  Mui  atori, 
mi  viene  a  mente  che  un  erudito,  che  di  costoro  scrivesse,  po- 
trebbesi  fare  onore  traendo  a  sua  materia  le  cene  degli  Aquilj, 
e  di  Catilina,  e  i  Baccanali,  convertiti  poi  in  tragedia  dal  Pretor 


^)  Matteo  Borsa  (m.  1798),  nipote  del  Bettinelli,  segretario  dell'Acca- 
demia di  Mantova  e  autore  di  un' opcr^  :  Del  gusto  presente  nella  leiieratura 
italiana  (Venezia  1795).  -V.  un  Saggio  sulla  vita,  e  sulle  opere  di  Matteo 
Borsa,  segretario  perpetuo  della  Reale  Accademia  di  Mantova,  nel  tomo  xxil 
delle  Opere  del  Bettinelli. 
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Pindemonte ,  e  sin  citando  Alcibiade  tra'  Greci  come  Libero 
Muratore  su  '1  testo  bellissimo  di  Cornelio  :  faciebat  in  domo 
sua  tnysieria  etc.  Io  ni'  ebbi  alcun  di  tai  passi  davanti  scrivendo 
il  Capo  della  Cena  del  gran  Cagliostro.  *) 

Da  Rovereto, 

AlPIUmo  Sig.  Sig.  Prone  Colmo 

Il  Sig.  Ab.  Saverio  Bettinelli 
Mantova. 


IL 

A.  C. 

Rovereto,  4  novembre  lySp, 

Scrivo  nella  casa  di  Delia,  scrivo  col  sig.'  Gaetano  a 
fianco.  S' io  fossi  anima  suscettibile,  l'Apollo,  che  mi  spira  ac- 
canto, mi  farebbe  sublime.  Convien  tollerarmi  nella  mia  bas- 
sezza natia,  e  con  istil  volgare  lasciarmi  dire,  che  mi  duole 
infinitamente  di  non  aver  potuto  goder  di  tal  compagnia  quanto 
il  mio  cuore  avrebbe  desiderato,  e  ciò  parte  per  le  strane  com- 
binazioni a  Lei  già  scritte,  e  parte  per  li  pessimi  tempi,  che 
lui,  e  me  han  tenuti  chiusi.  Insomma  ci  slam  veduti  tre  volte 
sole,  e  non  mai  con  quella  quiete,  che  a  me  sarebbe  stata 
opportuna  per  profittar  de'  suoi  lumi,  e  consigli  anche  rispetto 
a  Fiacco.  Abbiam  però  riso,  e  scherzato  lietamente  alla  pre- 
senza di  Deliay  ed  egli  stesso  gliene  conterà  con  più  distin- 
zione. Riceverà  un  piego,  dentrovi  un  Ovidio  ')  pel  P.  Francesco 


*)  Liber  Memorialis  de  Caìeostro  quum  esset  Roboreti.  Gap.  xi;  nel  voi.  vii 
delle  Opere  dì  dementino  Vannetti  (Venezia,  Alvisopoli,  183 1). 

')  V'ita  di  P.  Ovidio  Nasone  di  Carlo  Rosmini  (Ferrara  1874).  Carlo 
Rosmini  (29  ottobre  1750  -  9  giugno  1827),  autore  di  una  Storia  di  Milano 
ricca  di  documenti,  era  pur  egli  di  Roveredo. 
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Fontana  da  Milano,  ed  il  Roberti  di  lei.  Potea  qui  appiccare 
i  complimenti  di  Delia,  ma  ella  sdegnata  mi  dice:  «  non  voglio 
esser  profanata  dalla  vostra  penna.  »  E  pure  io  ho  scritto  sin 
de*  Cagliostri,  e  delle  Cagliostre  !  Finisco  perchè  Delia  mi  secca 
r  anima  non  lasciandomi  scrivere  in  pace.  Mi  raccomandi  al 
sig/  Gaetano,  *)  e  stia  sano. 

Fraternis  animis. 

Air  Illmo  Sig.  Sig.   Pròne  Colmò 
Il  Sig.  Ab.  Saverio 

Bettinelli 
Mantova. 


ffl. 


A.  C. 


[Al  Bettinelli] 
Rovereto,  i6  luglio  ly^i. 

Ricevo  la  sua  dalla  posta,  e  mi  piace  forte  il  problema, 
quale  delle  due  lingue,  Latina,  o  Italiana,  si  possa  apprender 
più  agevolmente.  Ma  egli  è  materia  da  esser  ben  ponderata, 
e  richiede  altr'uomo,  ch'io  non  mi  sono.  Poco  vai  qualche 
pratica  in  queste  cose,  dove  manchi  una  metafisica  raffinata. 
Ella,  ed  il  sig.'  Borsa  sono  letterati  da  ciò.  Io  per  me  in  su 
due  piedi,  e  tirando  cosi  a  vanvera,  pur  direi,  che  ci  avesse 
meno  impaccio  nella  Latina.  Perocché  essa  ha  otto  sole  parti, 
dove  la  nostra  mi  par  n'abbia  dodici,  se  il  Buonmattei  conta 
giusto  ;  e  benché  la  prima  abbia  le  varie  uscite  de'  casi ,  non 
ha  però  l' imbroglio  né  degli  articoli,  né  de'  segnacasi,  né  degli 


»)  Fratello  del  Bettinelli. 
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affissi.  Dico  imbroglio  a  chi  debba  imparare;  che  agli  scrit- 
tori fatti  elle  sono  comodità,  e  consolazioni  grandissime.  Ol- 
tracciò la  nostra  lingua  ha  parecchie  più  modificazioni  ne'  tempi 
de' verbi,  che  non  ha  la  latina,  per  esempio  feci,  ho  fatto,  ebbi  fatto, 
e  così  vedrei,  vedessi,  eh' è  il  solp  viierem,  ed  altri.  Di  più  ha 
l'obbligazione  degli  ausiliari,  pe' quali  sono  assai  regole,  peroc- 
ché potrem  dire  ho  potuto  fuggire,  e  dovrem  dire  son  potuto  an- 
dare.  Nulla  di  questo  i  latini  :  fngere  potili,  ire  potili.  GÌ'  infiniti 
sono  gelosi  àeW egli,  se  si  traspone:  so,  voler  egli  andare,  e  del 
lui,  se  non  si  traspone:  so,  lui  volere  andare.  I  Latini  egualmente 
eum  velie  ire,  e  velie  eum  ire.  Anche  i  troncamenti,  gli  apo- 
strofi etc.  alle  nostre  voci  ricercano  assai  precetti ,  de'  quali 
non  ha  vestigio  nell'idioma  latino.  E  che  dirò  degli  affissi? 
basta  dare  un'occhiata  al  Varchi  per  vederne  il  novero,  e  le 
difficoltà.  Il  collocarli  per  ragione,  e  il  distinguerli  esattamente 
da'  riempitivi,  ecco  altra  briga,  di  cui  i  Latini  fanno  senza.  E 
se  le  particelle  Latine  mandano  a  certi  determinati  casi,  non 
mandan  meno  le  nostre,  e  talvolta  una  sola  ne  riceve  tre,  quattro. 
I  pronomi  questo,  questi,  lei,  loro  etc.  hanno  al  certo  più  regole, 
che  non  l' hic,  e  V  ipse,  spezialmente  per  certe  ellissi  de'  segna- 
casi. Aggiungavi  i  participi,  e  gerundj,  leggendo,  in  leggendo,  in 
leggere,  con  leggere,  con  leggendo,  col  leggere  etc.  Ed  i  Latini  si 
spacciano  col  legens,  legenio;  il  leggente  l'abbiam  comune.  È  su- 
perfluo ragionar  di  mille  apparenti  sinonimi,  che  non  sono  tali; 
e  sfiderei  tutto  il  Lazio  a  produrne  pur  la  metà.  Più  volentieri 
noterò  i  tanti  diminutivi,  i  vezzeggiativi,  i  peggiorativi,  de'  quali 
ognun  può  vedere  il  Redi  che  dica  al  suo  Ditirambo.  E  quante 
figure  non  fa  egli  quel  nostro  arcibenedettissimo  che,  or  rela- 
tivo, or  ripieno,  or  avverbio,  ora  un  caso,  ora  l'altro?  cose 
(il  ripeto)  quand'un  le  sa,  comodissime;  difficilissime  quando 
si  mette  a  impararle.  Il  Latino  non  ha  forse  niente  di  simile.  - 
Quest'è  quel  tanto,  che  m'occorre  al  presente,  ma  ci  sarà  molto 
più,  ch'io  non  veggo,  o  veder  non  posso.  La  lingua  latina 
insomma  è  meno  ricca,  e  più  regolare,  almen  secondo  ch'ella 
c'è  pervenuta;  e  però  da  impararsi  con  più  celerità,  e  men 
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disagio.  Il  Cesarotti  nel  suo  Saggio  sopra  le  lingue  *)  mi  par 
che  venga  mostrando,  come  hanno  tutte  certi  compensi,  per 
li  quali  si  ragguagliano  insieme  a  un  dipresso.  Bisognerebbe 
veder  dunque  le  sue  ragioni,  che  a  me  son  cadute  dalla  me- 
moria. Io  direi  per  altro,  ch'elle  si  ragguagliassero  più  tosto 
neir  uso  degli  Scrittori,  che  nella  fatica  de'  discepoli.  Ella  m' in- 
tenda per  discrezione,  ch'io  ben  so  di  spiegarmi  male.  Data 
poi  la  maggior  facilità  d' apprender  la  lingua  Latina,  che  l' Ita- 
liana, incalzerei  a  favor  della  prima  con  dire,  che  essa  è  la 
chiave  delle  Opere  maestre  di  tutto  il  mondo,  ed  è  la  lingua 
generale  di  tutti  i  tempi.  Io  non  so  s'io  mi  sia  apposto;  ma 
ella  ha  voluto  ch'io  cinguettassi,  ed  eccola  servita  di  gala.  Mille 
ossequi  a  Delia:  a  cui  questa  lettera  desterebbe  i  furori  più 
che  uterini:  ed  all'Assemblea  Nazionale  Onesta,  e  Pacifica,  e 

sono  tutto  _ 

il  suo  obblmo  serv. 
ed  am.  Vannetti. 

P.  S.  i6  luglio  dopoprani^o. 

Il  Poscritto  a  questa  volta  servirà  di  Lettera,  e  la  Lettera 
di  Poscritto,  poiché  la  sua  da  casa  Gasparrini  m' è  venuta  più 
tardi  che  quella  della  Posta.  Per  dire  anche  un  motto  in  su 


')  Saggio  sopra  la  lingua  italiana  dell*  abate  Melchior  Cesarotti  Segretario 
deir Accademia  di  Padova  per  le  belle  lettere.  In  Padova,  mdcclxxxv.  Nella 
Sumperia  Penada.  -  Questa  fu  la  prima  edizione  ;  poi  se  ne  fecero  parec- 
chie altre.  -  Vedi  l'esposizione  e  la  discussione  che  delle  teoriche  Cesa- 
rcfttiane  fa  Guido  Mazzoni  a  pag.  24  e  segg.  del  suo  bel  lavoro  su  questo 
libro  (//  Saggio  ecc.  di  Melchior  Cesarotti,  Studio  di  Guido  Mazzoni.  Fi- 
renze, tip.  del  Vocabolario,  1880).  —  Ecco  il  giudizio  che  sul  Saggio  del 
professor  Padovano  dava  il  Vannetti  stesso  in  una  lettera  al  Cesari  del 

maggio  1787:  « quanto  al  libro  del  Cesarotti,  altro  è  che  tutto  il 

sistema  di  lui  sia  buono  ed  ortodosso  (il  che  né  pur  io  non  credo),  altro 
che  non  contenga  qua  e  là  di  fine  e  verissime  riflessioni,  quali  mi  sembrano 
quelle  sopra  T  etimologia,  le  metafore  e  la  sintassi.  Leggendolo  io  faceva 
ragione  di  udire  un  Lutero  che  bestemmia  i  Sacramenti,  e  parla  bene  sul 
Decalogo.  Un  grande  ingegno  è  colui,  e  capace  ad  ismover  intere  Acca- 
demie dalla  fede  cattolica  del  Trecento.  »  (Epistol.  scelto  di  C,  V,  di  Ro- 
vereto, Venezia,  Alvisopoli,  183 1.  -  Lett.  xxi  al  P.  D.  Antonio  Cesari). 
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quella  miseria  di  quell'articolo  di  Verona,  io  vo  pensando 
com'  e'  potesse  dar  noia  quant'  Ella  dice  a  que'  del  Caffi,  e  parer 
si  ridicolo.  Se  non  è  forse  quella  ragione,  che  piacendo  lo  stil 
corrotto  universalmente  dee  dispiacere  il  sano,  e  che  infatti 
in  tempo  di  maschere  l'uomo  vestito  in  abito  grave  diventa 
odioso,  0  ridicolo.  Per  questo  verso  la  cosa  m' entra.  Ma  non 
m'entrerà  mai,  che  quelle  due  righe  non  fossero  scritte  assai 
bene.  Ad  ogni  modo  l'articolo  era  di  Verona,  non  di  Rove- 
redo.  E  se  fosse  stato  pieno  di  solecismi  da  Canonico,  si  io  lo 
mandava  alla  Gazzetta  tal  quale. 

Del  Calandrino  è  vera  la  sua  censura  dell'intemperanza. 
Né  forse  io  mi  sono  ingannato  a  dire,  che  vi  si  fa  troppo 
d'ogni  erba  fascio.  Antichità,  Storia  Letteraria,  Belle  Lettere  etc. 
dove  vanno  a  quel  modo?  Lo  stile  non  è  purgato,  ma  si  fa 
legger  per  molta  vivacità.  Bastava  mezzo  il  libro  a  dir  tutto 
con  più  giudizio.  Questo,  pensando  dopo  fra  me,  è  stato  il  mio 
ultimo  avviso,  rimettendomi  sempre  a  chi  sa,  come  a  V.  S. 

Il  Principi  Providissimo  dell'Iscrizione  in  fine  non  mi  seppe 
reo  punto  punto.  Giurerei  d'averne  veduto  esempli  in  buon 
dato.  Pare  una  chiusa,  che  ripigli  bene  il  principio.  O  rido 
infine,  ch'Ella,  e  Delia,  e  il  sig.'  Luini  vengano  a  me  per 
giudizi  :  io  sono  bene  il  corvo,  ma  non  ho  formaggio.  Se  avessi 
qui  almeno  il  Morcelli,  accerterei  la  cosa  di  quel  ripiglio.  Ap- 
plico a  me  il  suo  cenno  sopra  gli  arditi,  e  i  dottorini.  Dovrei 
imparare  a  tacere. 

L'Elogio  del  Ximenes,  donato  anche  a  me  dal  Palcani  in 
due  copie,  m'ha  fatto  stordire:  quanta  maestà  d'eloquenza, 
quanta  dottrina  di  cose,  quanta  grazia  in  toccarle  !  È  un  elogio 
gigante  al  mio  occhio. 

Io  son  guarito  dello  stomaco,  ma  l'Orazio  non  guarirà 
mai  del  male  di  zibaldone.  Vedrete  che  orrori,  dirla  il  Pane- 
girista di  Calandrino,  Per  Delia  inchiuderò  qui  due  parole. 
A  lei  bacio  la  mano,  e  son  tutto .... 
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IV. 

A.  C 

[Al  Bettinelli] 
Rovereto,  ij  agosto  ij^i* 

Infinite  grazie  Le  rendo  del  caro  dono  del  suo  sciolto  a 
Cesare,  nel  quale  ho  ammirato  i  segni  delV antica  fiamma  ancor 
viva.  Tale  certo  la  mostrano  le  immagini  forti,  il  caldo  colo- 
rito, ed  i  franchi  tratti,  che  vi  campeggiano  con  magnifica 
pompa.  La  pittura  del  secolo  con  le  guerre,  e  l'empietà,  che 
lo  straziano,  è  da  Buonarotti.  Saprò  volentieri  come  l'abbia 
gradito  il  Monarca,  di  cui  è  degno.  Il  Rosmini  ha  ricevuto  da 
me  la  sua  copia,  e  parimente  ne  la  ringrazia. 

n  sig.'  Perini  *)  è  padron  di  tenere  quale  opinione  gli 
piace  meglio.  Ma  quando  si  tratta  di  sapere  una  lingua,  non  è 
parte  di  lei,  che  non  si  voglia  considerare  :  e  cosi  pur  quando 
le  parti  si  confrontano  di  due  lingue  tra  esse.  Dall'imperfetto 
non  può  risultar  confronto,  che  bene  stia,  e  né  dunque  sen- 
tenza, qual  delle  due  sia  più  facile,  contato  ogni  cosa.  Mi  farà 
grazia  V.  S.  di  trascrivermi  tutto  ciò,  che  il  Segretario  repli- 
cherà all'altre  due. 

Io  dedico  le  Prose  Oraziane  a  Lei  indiritte,  e  raccolte  in- 
sieme, all'Accademia  Fiorentina  senza  menzione  alcuna  del 
Segretario,  *)  onde  lo  scriver  di  lui,  sia  barbaro,  sia  elegante, 
non  può  pregiudicare  in  niente  all'onore  della  dedicatoria.  Le 
dedico  poi  a  quell'Accademia  per  venerazione  a' suoi  Padri,  e 
per  avere  una  spezie  di  scuJo,  se  non  altro  immaginario,  nelle 
mie  massime  in  fatto  di  lingua. 


*)  Giulio  Perini,  segretario  dell' Accademia  Fiorentina. 

*)  Infatti  le  Osservazioni  intorno  ad  Orazio  sono  dedicate  Alla  Reale  \  Ac" 
caiemia  Fiorentina  \  Sedendone  Presidente  \  U  111.  e  Clarfsi.  Signor  \  Cav.  Se- 
natore Giulio  Moni  I  Ciamherlano  \  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana  | 
Poeta  Filosofo  e  Matematico  insigne. 
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Non  ho  parole,  che  bastino  a  significare  a  V.  S.  quanto 
me  Le  chiami  obbligato  per  la  si  pronta  spedizione  dell'opera 
Torinese.  *)  L'ho  ricevuta  ier  notte,  e  sono  già  al  §  ni  del 
C.  ni  del  primo  libro.  Io  non  sono  atto  a  portarne  giudicio, 
perchè  l'uomo  è  troppo  filosofo,  e  la  filosofia  in  cose  di  lin- 
gua genera  infiniti  garbugli,  e  le  più  volte  pruova  quel  che 
non  è.  Trovo  delle  lungagnole,  e  delle  contraddizioni,  chi  av- 
vicinasse i  sentimenti  sparsi  qua,  e  là.  Sopra  lo  scriver  latino 
dice  bene,  e  male  :  bene,  perchè  ha  ragione  a  non  volerlo  do- 
minante; male,  perchè  ha  torto  a  volerlo  sbandito.  L'Algarotti 
solo  avea  già  detto  meglio  di  tutti,  e  con  più  discrezione.  Che 
la  lingua  latina  sia  stata  scritta  eccellentemente  da  parecchi 
de'  nostri ,  è  fuori  di  dubbio.  E  non  vai  filosofare  :  leggete  i 
Fracastori,  i  Manuzi,  i  Navageri,  etc.  Che  essa  giovi  a  spander 
la  notizia  di  che  che  sia  per  tutto  il  mondo  meglio  della  Fran- 
zese,  è  fuor  di  dubbio.  Che  essa,  atteso  la  Religion  Cattolica 
eterna,  sia  per  esser  necessaria,  durevole,  ed  universale  in  eterno, 
mentre  e  la  Franzese,  e  l'altre  lingue  o  periranno,  o  soster- 
ranno alterazioni  infinite,  è  fuor  di  dubbio.  Finalmente,  che 
essa  serva  per  noi  a  conoscer  meglio,  e  scriver  meglio  la  no- 
stra, è  fuor  di  dubbio  anche  questo.  Io  mi  tengo  qua,  e  rido 
di  chi  vorrebbe  sbandeggiarla  perchè  nolla  gusta,  e  poi  vor- 
rebbe che  ognuno  scrivesse  solo  nella  lingua  materna,  e  poi 
che  tutti  gustasser  l'opere  di  tutti  i  popoli  colti,  e  poi  dice, 
che  le  traduzioni  in  cose  di  gusto  non  servono  a  nulla,  onde 
ognuno  dovrebbe  apparare  tutte  le  ♦lingue,  e  pur  sostiene,  che 
chi  più  lingue  coltiva  non  può  impadronirsi  del  carattere  d'al- 
cuna, e  di  nuovo  dopo  aver  declamato  contro  alla  lingua  latina 
come  universale,  propone  per  universal  la  Franzese.  In  con- 
clusione un  laberinto  di  proposizioni  discordi,  ma  architettate 
con  arte  tale  che  par  di  leggere  un  Bacone.  I  capi  però  sopra 


*)  Dell*  uso  e  dei  pre^i  delia  Lingua  Italiana.  Libri  tre,  del  conte  Gian 
Francesco  Galeani  Napione.  Torino  mdccxci.  -  Fu  poi  stampata  anche  a 
Firenze  (presso  Molini,  Landi  e  Comp.)  nel   181 3. 
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ì  danni  del  parlar  due  lingue  in  un  paese  medesimo  mi  son 
piaciuti  oltre  modo,  cavatone  però  quanto  dice  di  Attico,  e 
delle  composizioni  Greche  d'Autor  Latini.  Il  libro  di  Tullio 
sopra  il  suo  Consolato,  ch'era  scritto  in  Greco,  spaventava 
gli  stessi  Greci.  Vedrò  che  ci  dirà  il  sig."  Napione  del  no- 
stro idioma,  benché  già  scorrendo  con  l' occhio  il  volume  ab- 
bia compreso,  lui  dilatare  in  immenso  la  licenza  del  moderno 
dettare,  e  quasi  che  ridersi  dell'autorità  del  Trecento.  E  già 
il  suo  stile  chiaro  si,  e  sdrucciolante,  ma  uniforme,  e  senza 
un  minimo  che,  né  di  sapore,  né  di  colore,  lo  rende  assai 
degno  di  sostener  l'eresie  dell'orgoglio  presente.  O  poveri  filo- 
sofanti di  moda!  Ma  dopo  tante  vostre  belle  riflessioni,  viste, 
elevazioni,  colpi  d'occhi,  e  simili  gentilezze,  ditemi,  e  da  che 
nasce,  che  s' io  leggo  ben  dieci  facce  d' un  vostro  libro  scritto 
segnatamente  sopra  la  lingua  italiana,  non  vi  trovo  pure  una 
pagliuzza  d'oro,  un  minimo  che,  onde  mi  resenta,  e  pigli  di- 
letto; e  s'io  mi  fo  a  scorrere  mezza  faccia  d'uno  di  quelli, 
che  voi  sprezzate,  sento  tosto  vivificarmi,  e  sono  costretto  a 
fermarmi  sopra  ogni  periodo,  perché  tutto  è  pieno  di  belle 
proprietà,  di  finezze,  e  di  fiori?  Sarò  un  pedante,  ma  in  queste 
cose  io  voglio  fatti,  e  non  filosofia. 

Seguirò  intanto  a  leggere,  e  dove  possa  in  coscienza,  ne 
loderò  volentieri  il  per  altro  eruditissimo  Conte.  Perdoni  V.  S. 
lo  sfogo  fanatico,  ma  se  mi  tengo,  patisco.  O  Zanotti,  o  Mor- 
gagni, o  Manfredi,  o  Padova,  o  Bologna  d' un  tempo,  era  ella 
questa  la  vostra  scuola? 

«  Trippe  venite  a  incoronar  costoro, 
Che  in  cattedra  ruttando  barbarismi 
Forman  de'  Babbuassi  il  concistoro.  » 

Il  Pindemonte,  e  '1  Bertola  mi  scrivono  tramendue  nel  me- 
desimo foglio  da  Novare,  dove  villeggiano  con  Bettina.  *)  Il 
primo  dunque  mi  dice  :  «  Io  ho  abbracciato  il  nostro  Bettinelli  con 


^)  La  contessa  Elisabetta  Mosconi. 
Arch.  Stor.  per  Trieste,  V  Istria  ed  il  Trentino, 
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gran  piacere,  e  con  tanto  maggiore,  perchè  mi  parve  veder b  ve- 
geto e  fresco,  e  di  quella  verde  vecchiei:^a,  che  dice  il  suo  illustre 
concittadino.  Egli  mi  condusse  dall'amabilissima  Delia,  che  mi  parlò 
tosto  di  voi,  »  V.  S.  si  compiacerà,  letto  che  abbia  i  libretti 
Casalbigiani,  di  spedirgli  a  Verona  con  V  indirizzo  alla  Mosconi 
per  lo  Bertola.  Le  tornerò  l'orazione  dell' Ab.  Perini,  che  fia 
sorella  dell'altre  sue,  da  me  lette.  Quanto  è  Ella  gentile,  mio 
veneratissimo  Sig.  Abate!  e  quanto  a  me  è  caro  il  suo  af- 
fetto !  A  questo  mi  raccomando  per  ottener  pietà  del  mio  dolore, 
e  son  tutto 

il  suo  Vannetti. 

Delia  dolcissima 

Tosto  che  intesi  esser  capitato  l'ottimo  Torio,  volai  ad 
abbracciarlo,  e  fui  lietissimo  di  trovarlo  in  ottimo  stato,  ed 
in  vena  di  parole.  Mi  trattenni  con  esso  mezz'ora  e  sempre 
mi  ragionò  di  voi,  di  Diodoro  *)  e  dtìVAbaritte.  *)  Già  sapete 
che  Romanzi  io  non  leggo,  salvo  se  non  facciano  testo.  Quando 
mi  tocca  la  fregola  di  legger  fole,  i  miei  libri  sono  l'Ariosto, 
e  '1  Corbacchio.  Dunque  ve  ne  ringrazio.  Ho  riso  di  certo 
scrupolo  di  Torio  sopra  un  il  quale  di  quel  vostro  Romanzo; 
dove  diavolo  si  vanno  a  ficcare  gli  scrupoli!  Ma  non  m'ha 
mostrato  ancor  la  minuta.  Ora  credo  si  trovi  a  Loppio  dal 
(J^astelbarco  ;  non  lo  scrupolo,  ma  Torio.  Pregate  Diodoro,  che 
mi  perdoni,  e  vogliatemi  del  buon  bene.  Anzi  poiché  non  c'è 

il  marito zitto  zitto venite  qua,  e  abbracciatemi.  Cosi, 

brava! un'altra  volta! uh,  sento  gente!  Addio. 


*)  Diodoro  Delfico,  nome  arcadico  del  Bettinelli.  -  Tra  i  pastori  della 
Dora  si  chiamava  Agatocle.  -  V.  Delle  Lodi  deìVah,  Saverio  Bettinelli,  discorso 
ecc.  di  G.  F.  Galeani  Napione,  nel  voi.  in  pag,  226  e  segg.  delle  File  ed 
Elogi  di  illustri  Italiani  (Pisa,  Caparro,  18 iS). 

*)  Romanzo  di  Ippolito  Pindemonte. 
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VARIETÀ 

IL    BOMBABÀ   CANZONE   POPOLARE   TRENTINA 


11  Redi  nel  Ditirambo  cosi  ricorda  una  canzone  popolare 
del  tempo  suo,  che  sembra  servisse  anche  d' accompagnamento 
al  ballo: 

«  E  tra  cento  Colascioni 
Cento  rozze  Foresette 
Stimpeliando  il  Dabbuddà, 
Cantino,  e  bai  lino  il  Bombababà.  »  *) 

E  nelle  Annotazioni  aggiunge:  «  Il  Bombababà  è  una  Canzone 
solita  in  Firenze  cantarsi  dalla  turba  de'  bevitori  plebei,  e  co- 
mincia : 

Con  questo  calicione 
Si  carca  la  balestra, 
Chi  ha  U  bicchiere  in  mano 
Al  suo  compagno  il  presta; 
E  mentre  ch'ei  berà 
Noi  diremo  Bombababà.  »  ') 

Alessandro  D'Ancona,  che  diligentemente  raccolse  un  gran 
numero  di  principi  e  di  ricordi  di  antiche  poesie  popolari  ita- 
liane, non  mancò  di  notare  anche  questo  conservatoci  dal  Redi, 
senza  però  addurre  riscontri  moderni.  ^)  Ma  questo  canto 
bacchico  vive  ancora  nel  Trentino,  ed  io  qui  lo  pubblico  come 
da  liete  brigate  di  bevitori  si  canta  a  Prada  di  Brentonico 
^Quattro  Vicariati). 


*)  Bacco  in  Toscana.  Ditirambo  di  Francesco  Redi  Accademico  della 
Crusca  con  le  Annolaiioni,  -  In  Firenze  mdclxxxv;  pag.  21. 

*)  Ibid.  p.  92. 

')  La  poesia  popolare  Italiana,  Studi  di  Alessandro  D'  Ancona.  -  Li- 
vorno, Vigo,  1878;  pag.  97,  n.  I. 
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Un  bevitore,  porgendo  il  bicchiere  colmo  al  suo  vicino,  canta: 

—  Beve,  beve,  compare, 
se  nò  ve  mazerò! 

E  il  vicino,  prendendo  il  bicchiere,  risponde: 

—  Bitòst  che  me  mazéghe^  *) 
compare,  beveròl 

Mentre  beve,  tutti  gli  altri  cantano: 

—  Entani  che  '1  beverà, 
ghe  canterem  el  bombala:  *) 
bombabà,  bombabài 
bombabà,  bombabài 

Il  bevitore,  che  ha  vuotato  durante  il  canto  il  bicchiere, 
ripiglia  : 

—  E  Tò  bevuto  tuto, 
e  no*  1  m' ha  fato  mal  ! 

E  tutti  in  coro: 

—  El  Tà  bevuto  tuto, 
e  no*  1  ghe  à  fato  mai. 

L*aqua  fa  mal, 
e  'l  vino  fa  cantar. 

Eviva  Baco, 
e  '1  sugo  del  bocal  1 

Eviva  Baco, 
e  U  sugo  de  la  gresta  ! 

Chi  à  '1  bicér  em  mani 
al  so  compa^n  él  presta. 

Qui,  quegli  che  ha  bevuto  passa  il  bicchiere  ad  un  altro 
compagno,  ricominciando: 

—  Beve,  beve,  compare..., 

e  il  canto  cessa  solo  quando  il  bicchiere  ha  fatto  il  giro  di 
tutta  la  compagnia. 

Albino  Zenatti 


')  Piuttosto  che  mi  ammazziate. 

*)  Bombabà,  bombabà!  si  usa  dire  ne:  Trentino  anche  ai  bambini  dandj 
loro  qualche  medicina. 
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Attilio  Hortis.  —  Studi  sulle  opere  latine  dei  Boccaccio  con  particolare 
riguardo  alla  storia  della  erudizione  nel  medioevo.  -  Trieste,  Giulio 
Dase,  1879.  -  Un  voi.  in-4'*,  pp.  xx-956. 

Quantunque  già  da  due  anni  quest*  opera  sia  pubblicata,  non  vi  fu  alcuno 
in  Italia  che  la  prendesse  ad  esaminare  minutamente.  I  più  si  acconten- 
tarono di  un  cenno  del  tutto  sommario,  altri  di  una  bibliografia  generale 
sul  Boccaccio  erudito.  Ciò  si  deve  senz'altro  alla  mole  del  lavoro,  alla 
erudizione  veramente  straordinaria  che  FA.  vi  ha  profuso,  alla  varietà 
degli  argomenti  che  ha  preso  a  trattare.  Questi  ostacoli,  che  impedirono 
per  ora  un  giudizio  competente  e  fondato  su  di  una  analisi  adeguata  del- 
l'opera in  discorso,  si  fanno  contro  anche  a  me,  e  mi  impediscono  di 
parlare  del  libro  come  vorrei  e  come  la  natura  di  questo  Archivio  richie- 
derebbe. Io  mi  contenterò  di  riassumere  il  piìi  brevemente  possibile  le 
principali  delle  moltissime  cose  dette  nel  presente  volume,  di  considerare 
il  metodo  critico  tenuto  dall' A.  e  l'economia  dell'opera  sua,  e  di  svolgere 
qui  alcuni  punti  che  mi  avvenne  di  segnare  leggendo  il  volume  appena 
esso  venne  alla  luce. 

Il  nome  di  Attilio  Hortis  era  notissimo  agli  studiosi  anche  prima  della 
pubblicazione  di  quest'opera  colossale.  Con  un  lavoro  lungo  e  paziente 
egli  aveva  ricercati  i  materiali  per  l'opera  sua  in  tutte  le  più  cospicue  bi- 
blioteche d' Europa,  e  -  mentre  li  veniva  ordinando  -  ne  dava  qualche  sag- 
gio in  memorie  più  0  meno  estese,  che  trattavano  argomenti  particolari 
relativi  al  Boccaccio  *)  o  all'amico  suo,  il  Petrarca.  ')  Ma   non  avendo 


*)  a.  Giovanni  Boccaccio  ambasciatore  in  Avipione,  e  Pileo  da  Prata  prò- 
posto  da*  Fiorentini  a  Patriarca  di  Aquile ia,  -  Trieste,  1875. 
b.  Cenni  di  G.  Boccacci  intorno  a  Tito  Livio.  -  Trieste,  1877. 
e.  Accenni  alle  sciente  naturali  nelle  opere  di  G.  Boccacci  -  Trieste,  1877. 

d.  Le  donne  famose  descritte  da  G.  Boccacci.  -  Trieste,  1877. 

e.  M.  T.  Cicerone  nelle  opere  del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  -  Trieste,  1878. 

f.  La  Corografia  di  Pomponio  Mela  attribuita  falsamente  a   G.  Boccacci. 
Trieste  1870.  ^ 

g.  Per   l  inaugurazione?  del  monumento   a  G.  Boccacci  in  Certaldo.  -  Fi- 
renze,  1879.  (Venduto  a  beneficio  del  nuovo  ospitale  di  Certaldo). 
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egli  posto  in  commercio  questi  suoi  scritti  (dei  quali  solo  alcuno  apparve 
dapprima  ntW Archeo grafo  Triestino,  ottimo  periodico,  ma  pur  troppo  quasi 
ignoto  nel  Regno),  solo  gli  amici  suoi  ne  poterono  trar  profitto,  mentre 
alla  maggior  parte  dei  pubblico,  che  a  tali  studi  prende  interesse,  resta- 
rono sconosciuti.  Quei  pochi  peraltro,  che  ebbero  la  fortuna  di  conoscere 
i  suoi  primi  lavori,  si  fecero  subito  del  suo  ingegno  e  della  sua  dottrina 
un  concetto  molto  elevato.  A  coronare  il  bell'edifìcio  da  lui  architettato 
ad  onore  delle  lettere  italiane  giunse  1*  opera  di  cui  sono  per  ragionare. 
Il  primo  capitolo  del  libro  è  consacrato  alle  Egloghe.  Questo  genere 
bizzarro  di  componimento  allegorico,  in  cui  sotto  un  velo  fittissimo  si 
soleva  alludere  ai  fatti  più  gelosi  della  vita  privata  e  pubblica  contempo- 
ranea, presenta  delle  difficoltà  senza  numero.  Tanto  il  Boccaccio  che  il 
Petrarca  *)  vi  si  sono  compiaciuti,  e  sinora  le  interpretazioni  erano  state 
assai  vaghe  e  parziali.  L' Hortis  è  il  primo  ad  esaminare  tutte  quante,  una 
dopo  r  altra,  le  Egloghe  boccaccesche,  e  a  spiegarle  con  quella  conoscenza 
della  vita  del  Boccaccio,  dei  tempi  e  degli  amici  di  lui,  che  tutti  debbono 
invidiargli  e  nessuno  oggi  uguaglia.  La  sua  interpretazione  si  fonda  sulla  / 
nota  lettera  a  Martino  da  Signa.  Ma  chiunque  conosca  questa  lettera,  s'ac- 
corgerà agevolmente  quanto  scarso  aiuto  essa  possa  recare  ad  una  valu- 
tazione intera  ed  adeguata  di  tutti  i  fatti,  a  cui  si  allude  nella  Egloghe  del 
Boccaccio.  Un'altra  lettera  sembrava  utilizzabilissima  alla  interpretazione 
di  parecchi  passi  delle  Egloghe,  ed  è  quella  indirizzata  al  priore  dei  SS.  Apo- 
stoli (Francesco  Nelli),  nella  quale  amaramente  si  lamenta  il  Boccaccio 
del  trattamento  avuto  da  Nicola  Acciainoli  e  da  Roberto  di  Napoli.  Se 
non  che  questa  lettera,  della  cui  autenticità  dubitarono  già  il  Ciampi  ed 
il  Landau,  è  dimostrata  falsa  dall' A.,  che  si  vale  degli  argomenti  portati 
in  un  opuscolo  del  Todeschini  troppo  ingiustamente  dimenticato,  *)  ag- 
giungendovene  parecchi  di  suoi  (p.  20-22,  n.  2).  Tuttavia  l'A.  crede  che 
il  falsario  avesse  probabilmente  sott' occhio  una  lettera  autentica  del  Boc- 
caccio, giacché  i  fatti  qui  narrati  corrispondono  in  parte  allo  sdegno  che 
contro  l'Acciainoli  mostrò  il  Certaldese  in  una  delle  sue  lettere  a  Zanobi 


della  pagina  antecedente  -  *)  a.  Scritti  inediti  di  Francesco  Petrarca,  - 
Trieste,  1874. 

b.  Le  additiones  al  «  De  remediis  fortuitortim  »  di  Seneca  dimostrate  cosa 
del  Petrarca  e  delle  attinente  del  Petrarca  con  Seneca,  -  Trieste,  1879. 

*)  Delle  egloghe  del  Petrarca  tenta  ora  una  traduzione  e  un  commento  il 
giovane  napoletano  Luigi  Ruberto,  mio  buon  amico,  che  ne  diede  già  due 
saggi  nel  Propugnatore. 

*)  Opinione  del  prof,  Giuseppe  Todeschini  sulla  pistola  del  priore  di  Santo 
Apostolo  attribuita  al  Boccaccio  ecc,  -  Venezia,  1832. 
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da  Strada  e  nelle  egloghe  vili  e  xvi  (p.  23,  24)  0-  ^^  ogni  modo  della 
famosa  lettera  al  priore,  dì  cui  tutti  i  miei  lettori  rammenteranno  la  vi- 
vacità mordente  e  molte  volte  anche  la  satira  fine  ed  artistica,  non  è  a 
fidarsi.  L'A.  seguita  tuttavia  il  suo  faticoso  cammino,  fermandosi  su  tutti 
gli  accenni  storici,  determinando  esattamente  la  cronologia  delle  E^'oghe, 
narrando  tutto  quello  che  gli  fu  dato  raccogliere  (e  non  è  mai  poco)  degli 
amici  del  Boccaccio  e  delle  persone  che  in  qualunque  modo  figurano  in 
questi  suoi  componimenti  sotto  nomi  pagì^i.  *)  Noi  non  lo  seguiteremo 
nella  sua  analisi  acuta  e  minutissima,  con  la  quale  i*i  può  ritessere,  vo- 
lendo, gran  parte  della  storia  psicologica  del  Boccaccio.  Accenneremo  solo 
al  fatto  che,  a  p.  54,  55,  trattando  in  una  nota  della  discussione  suscitata 
dal  Corazzini  circa  il  luogo  di  nascita  del  Boccaccio,  T  A.  si  attiene  ali*  an- 
tica opinione  che  egli  vedesse  la  luce  in  Francia  nel  181 3.  Né  io  credo 
abbia  torto,  quantunque  dopo  di  lui  il  Koerting  con  un  ingegnoso  ragio- 
namento si  sia  provato  a  sostenere  l'ipotesi  della  nascita  in  Firenze  messa 


*)  A  proposito  delia  lettera  al  priore  e  di  quella  a  Zanobi  da  Strada  è 
curioso  il  notare  come  l'ultimo  biografo  del  Boccaccio,  Gustavo  Koerting 
(Boccaccio 's  Leben  und  Werke,  Leipzig  1880),  abbia  sostenuto  la  falsità 
di  due  lettere  indirizzate  da  Giovanni  a  Zanobi,  Sinché  egli  mi  parla  di  quella 
lettera  che  il  Ciampi  trovò  insieme  a  quattro  altre  nel  cod.  Lauren^iano  xxix.  p, 
e  che  il  Corazzisi  pubblica  fra  le  attribuite  a  p.  44J  delle  sue  Lettere  del 
Boccaccio  (Cfr.  KohRXiNG,  p.  2j  segg.),  egli  può  avere  molto  facilmente  ra- 
gione ;  ma  non  mi  sembra  affatto  ragionevole  il  dubitare  della  lettera  a  Zanobi 
(Cfr.  Koerting  p.  7-14),  che  trovasi  a  p,  ^^  del  Corazzini  ,  adducendo  il 
semplice  motivo  della  difficoltà  che  il  Boccaccio  potesse  trovarsi  in  Napoli 
nel  i)S2.  Il  Koerting  non  considera  abbastanza  V  importanza  che  ha  il  fatto 
di  trovarsi  la  lettera  in  questione  nel  ms.  Magliabechiano  II.  11.  ^27,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Zibaldone  magliabechiano,  che  non  senza  ragioni 
fortissime  si  reputa  da  molti  autografo  del  Boccaccio,  Egli  suppone  la  esistenza 
di  un  Giovanni  da  Certaldo  umanista,  che  non  si  basa  su  di  alcuna  prova 
di  fatto.  —  Invece,  guardate  caso  l,  il  Koerting  sostiene  la  autenticità  della 
lettera  al  priore  dei  SS.  Apostoli  (p.  )8'44).  In  genere  la  parte  che  concerne 
F autenticità  delle  opere  di  G.  Boccaccio  è  nel  libro  del  Koerting,  che  non 
manca  certo  di  molti  pregi,  assai  leggiera,  e  si  direbbe  affrettata. 

')  Questa  mania  di  paganeggiare  i  nomi  tutti  è  uno  dei  sintomi  piti  ca- 
ratteristici dell'  umanesimo.  L'Hortis  mette  in  rilievo  molto  giustamente  il 
cur  oso  fatto j  che  nell'egloga  xi  del  Boccaccio,  che  ragiona  di  cose  sacre,  le 
piti  grandi  e  venerale  individualità  cristiane  vengono  indicate  con  nomi  pagani. 
Mirti  le  è  la  chiesa  di  Dio,  Glauco  è  Pietro  l'apostolo,  Alcide  è  Gesù  Cristo, 
e  via  discorrendo  (p.  4^-48).  Vedi  anche  la  i  egloga  del  Petrarca,  e  i  nomi 
sacri  rivestili  con  imagini  pagane  0  addirittura  paganizzali  che  specialmente 
ci  occorrono,  nelPAm^to. 
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fuori  dal  Corazzini.  *)  —  E  già  che  siamo  a  questi  particolari  biografici 
voglio  notare  che  il  nostro  autore  conferma ,  a  p.  2 ,  la  cronologia  del 
Landau,  circa  la  venuta  in  Napoli  e  V  innamoramento  del  Boccaccio.  Egli 
pone  dunque  la  venuta  in  Napoli  tra  il  1527  e  il  1328,  e  T  innamoramento 
nel  1334.  La  prima  ed  accettata  cronologia,  data  dal  Baldelli,  faceva  ve- 
nire il  Boccaccio  in  Napoli  nel  1333  e  lo  faceva  innamorare  nel  1341. 
Gli  assurdi  che  derivano  da  tali  asserzioni  furono  subito  rilevati  dai  mo- 
derni biografi.  Il  Landau  con  un  accurato  calcolo  astronomico,  fondato  su 
alcune  involute  espressioni  usate  dal  Certaldese,  ha  creduto  di  poter 
determinarne  le  date  da  noi  qui  addotte  p.er  prime,  ')  che  furono,  come 
si  disse,  accettate  dalPHortis.  Ma  è  strano  che  THortis  non  s'avvedesse 
quanta  incertezza  e  quanta  arbitrarietà  vi  sia  nel  calcolo  fatto  dal  Landau. 
Ne  volete  una  prova?  Koerting  ha  rifatto  il  conto  valendosi  dell' astronoinia. 
Egli  parte  da  un  errore  in  cui  il  Boccaccio  viveva  circa  il  vero  giorno 
della  entrata  di  primavera  (errore  che  si  riscontra  nel  Commento  a  Dante) 
e  rifacendo  il  calcolo  stabilisce  l'innamoramento  esser  avvenuto  Tu  aprile 
del  1338.  3)  Lo  stesso  metodo  può  condurre  a  conclusioni  diverse,  e  della 
incertezza  di  questi  calcoli  vi  sono  già  troppi  indizi  nella  storia  perchè 
io  abbia  a  parlarne  più  a  lungo.  Già  altrove  mi  dichiarai  per  la  data  1336, 
che  fu  sostenuta  solo  dal  Casetti,  *)  e  che  io  credo  e  crederò  sinché  non 
mi  si  adducano  argomenti  positivi  in  contrario,  essere  la  vera.  ^) 

Nel  secondo  capitolo  TA.  tratta  distesamente  del  libro  De  claris  mu- 
lìeribus,  dì  quel  curioso  libro  che  il  Boccaccio  scriveva  con  intenzioni 
d'uomo  serio  e  morigerato,  non  senza  peraltro  che  nella  narrazione  di 
qualche  piacevole  aneddoto  ricomparisse  l'artista,  squisito  insieme  e  la- 
scivo, del  Decameron.  Di  ciò  dà  testimonianza  incontestabile  l' Hortis  me- 
desimo in  una  lunga  citazione  del  suo  volume  (p.  94-96).  Nella  disamina 
particolareggiata  del  libro  sulle  donne  celebri  il  nostro  A.  coglie  occasione 
a  delle  divergenze  incidentali,  che  possono  riuscire  giovevolissime,  non 
pure  agli  studiosi  del  Boccaccio,  ma  eziandio  a  quanti  si  occupano  dei 
costumi  del  xiv  secolo.  Una  lunga  nota,  per  cs ,  sulle  acconciature  e  sulle 


M  Cfr,  Koerting,  Op,  cit.,  p,  6j-So.  —  Contro  V  idea  del  Corazzini  è 
scritto  un  articolo  Della  patria  di  G.  Boccaccio  inserito  dall'  Aur  oh  A  Tra- 
versi nel  Fanfulla  della  Domenica,  An.  u,  n,  2),  ed  ora  ampliato  «^/Gior- 
nale napoletano,  an.  III,  voi,  V,  fase,  i)  e  14. 

*)  Cfr.  Landau,  G.  B.,  sein  Leben  und  seine  Werke,  p.  ji,  ^2. 

3)  Op.  cit,  p.  loO'ioj. 

*)  V.  Del  Boccaccio  a  Napoli ,  ìulla  N.  Antologia  del  mar^o  i8js 
(voi.  XX vili,  p.  SS?)- 

5)  Vedi  il  mio  libro  Vita  nuova  e  Fiammetta,  -  Torino  -  Roma,  iSjp, 
p.  2^8-246. 
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vesti  muliebri  ai  tempi  del  Certaldese  è  quanto  di  più  accurato  e  di  più 
interessante  si  possa  desiderare  (p.  72-74).  Com'  è  naturale,  larga  parte  è 
lasciata  alla  trattazione  delle  leggende  principali  che  nel  libro  del  Boc- 
caccio si  toccano  e  si  riferiscono.  Le  leggende  di  cui  più  distesamente  si 
tien  discorso  ebbero  nel  medioevo  una  diffusione  non  piccola.  Tali  sono 
quella  sulla  Papessa  Giovanna  (p.  100-105),  intorno  alla  quale  già  prima, 
nell'opuscolo  citato  sulle  donne  famose,  V  Hortis  avea  diflfusamente  discorso, 
e  quella  sulla  imperatrice  Costanza,  madre  di  Federigo  II  (p.  107-109), 
a  cui  accennano  Dante  ^)  e  1*  liberti.  ') 

Lo  stesso  sistema  tien  l'A.  nel  considerare  il  libro  De  casibus  virorum 
illustrium,  del  quale  reputa  la  compilazione  non  anteriore  al  1374,  mentre 
il  Landau  T  aveva  posta  tra  il  1356  e  il  1564  (p.  133,  34  n.).  Se  non 
che  l'argomento  molto  più  alto  trattato  in  questo  libro  dal  Certaldese  gli 
dava  agio  ad  esprimere  spesso  e  volentieri  le  sue  idee  sui  dominatori  del 
suo  tempo,  che  vennero  diligentemente  raccolte  e  commentate  dall'  Hortis, 
il  quale  diede  in  questo  capitolo  sulle  idee  politiche  del  Boccaccio  alcune 
pagine  molto  importanti  (p.  146-151).  Quantunque  non  se  ne  cavi  un  vero 
e  proprio  ideale  politico,  che  forse  al  Boccaccio  mancava,  non  si  può  ne- 
gare che  queste  poche  pagine  non  siano  quello  che  ancora  di  meglio  e  di 
più  compiuto  si  scrisse  suU*  argomento.  Il  difetto  di  sintesi,  che  noteremo 
in  seguito  nell'A.,  non  gli  ha  consentito  di  cavare  dai  molti  fatti,  ch'egli 
accumula  qui,  quelle  conclusioni,  che  intorno  alla  politica  del  Petrarca,  -  la 


*)  Paradiso,  IH,  1/3,  114. 

*)  Ditumondo,  L.  II,  cap,  26,  —  JÈ  strano  che  Guglielmo  Cappello, 
quattrocentista,  nel  commento  tuttora  inedito,  che  fece  al  poema  di  Faiio,  ne 
accenni  appena.  Sembra  an^i  che  in  genere  la  sua  narrazione  si  discosti  al- 
quanto da  quella  comune  nel  medioevo  e  si  accosti  invece  alla  vera  storia  di 
quei  fatti.  Siccome  /'Hortis  non  conobbe  forse  questo  commento,  0  almeno 
certo  non  lo  menziona,  ne  riferisco  qui  le  parole,  dal  cod,  membran,  N,  L  § 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  a  carte  8}^:  «r  Herricho  suo  figliolo  suc- 
cesse a  Pimperio  che  fu  Herricho  quinto  [sic!].  Questo  fu  electo  vivendo  Fede- 
ricbo  e  andò  con  lui  in  terra  sancta  et  ebbe  per  mugliere  Constan:(a  figliola 
di  Rogieri  re  di  Sicilia  a  la  quale  dopo  la  morte  di  Tancredi  suo  nipote 
s*  aweneva  le  ragione  di  Sicilia  e  del  reame  di  Puglia;  però  lui  prese  quel 
Tancredi  e  la  madre  e  i  figlioli  e  mandolli  in  Suavia  e  lì  in  prigione  mori- 
rirono.  E  fu  coronato  da  papa  Celestino  IIL  E  fu  magnanimo  e  liberale. 
Questo  Herrico  poi ,  facto  signore  del  riame  e  de  V  isula  de  Sicilia ,  per  ri- 
compensatione  de*  molti  servicii  recevuti  concesse  a*  Gennisi  la  città  di  Sarago^a 
in  Sicilia  e  die*  a  loro  la  bolla  d' oro  e  die'  a  loro  terra  di  Gavi  e  lo  pogio 
del  monacho  ecc.  ecc.  »  E  più  sotto:  «r  Tolse  Constan^a  monacha  vechia 
di  L  anni  per  mugliere.  » 
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quale  è  pure  tanto  più  alta  e  piìi  pensata,  quantunque  quello  spirito  oscil- 
lasse sempre  tra  il  mondo  antico  ed  il  nuovo,  -  rilevarono  il  Bartoli  e  lo 
Zumbini. 

Più  a  lungo  si  trattiene  VA.  sulla  Genealogia  Deorum,  ed  anzitutto 
decide  se  il  libro  sia  dedicato  ad  Ugo  IV  re  di  Cipro  o  ad  Ugo  di  Lu- 
signano  principe  di  Galilea,  dichiarandosi  per  il  primo  (p.  158,  $9  n.). 
Poscia  viene  a  parlare  della  interpretazione  dei  miti  secondo  il  Boccaccio; 
enumera  molti  dei  fatti  da  lui  accennati  o  narrati,  ne  fa  eruditamente 
la  critica,  e  mostra  infine  la  importanza  della  Genealogia,  Quest'ultima 
parte  (p.  205-219),  in  cui  si  considera  come  il  Certaldese  rivendicasse  la 
poesia  e  la  erudizione  dalla  schiavitù  teologica,  dimostrando  prima  come 
nel  medioevo  fosse  sorta  una  antinomia  necessaria  fra  la  poesia  e  la  re- 
ligione, è  molto  ben  condotta.  In  essa  TA.  assorge  anche  a  principi  gene- 
rali, e  si  sferra  da  quel  processo  analitico,  che  gravita  terribilmente  sul 
lettore  non  specialista  in  gran  parte  del  volume. 

L' opera  geografica  Ds  montibns,  siìvis,  Jontibus  ecc.  non  sarebbe  stata 
divulgata  secondo  TA.  prima  del  1573  (p.  230).  È  un'opera  codesta  che 
a  prima  giunta  può  sembrare  un  semplice  dizionario,  senza  importanza 
veruna  ;  ma  chi  tale  la  reputasse  s' ingannerebbe  a  partito.  La  passione  dei 
viaggi  assume  un  carattere  diverso  in  quella  preparazione  al  rinascimento 
che  è  appunto  segnata  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio.  Il  Petrarca,  sempre 
desioso  di  veder  paesi  nuovi,  non  potendo  percorrere  il  mondo  a  suo 
piacimento,  studiava  indefesso  le  carte  geografiche ,  *  )  ^'i  ricercava  con 
ansia  febbrile  le  ignote  regioni  ultramarine,  popolate  dalla  fantasia  medie- 
vale di  uomini  e  di  animali  mostruosi,  arricchite  di  gemme,  irradiate  da 
luci  sconosciute,  tempestate  di  fontane  fatate  e  di  laghi  bollenti.  L' Itine- 
rarium syriacum  usciva  per  tal  modo  dalla  fantasia  accesa  di  Francesco 
Petrarca,  che,  non  potendo  sciogliere  effettivamente  il  voto  sul  sepolcro 
di  Cristo,  indicava  ad  altri  la  strada  per  andarvi.  E  in  questo  Itinerario, 
mosso  da  scopo  religioso,  t'avvieni  nelle  più  smaglianti  imaginazioni  della 
paganità,  in  mezzo  alle  quali  lo  scrittore  si  perde.  11  mondo  antico  si  ri- 
collegava col  medievale,  la  poesia  della  natura  con  le  tetre  leggende  dell'età 
•  di  mezzo,  la  poesia  dell'arte  antica  con  gli  austeri  ricordi  dei  santi  padri. 
Queste  strane  combinazioni  caratterizzano  gli  scrittori  di  viaggi  del  rina- 
scimento. E  nel  libro  geografico  del  Boccaccio  questa  caratteristica  va 
unita  a  delle  conoscenze  di  fisica  e  di  geografia,  che  non  erano  certo 
comuni  a'  suoi  tempi. 

Delle  Lettere  e  degli  altri  scritti  minori  del  Boccaccio  viene  quindi  a 
discorrere  il  nostro  A.  Il  quale  non  si  ferma  "molto  sulla  questione  delPau- 


»)   Vedi  L.  IX,  ep.  2  delle  Senili. 
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tenticità  che  in  appresso  doveva  tanto  agitare  T  animo  del  Koerting,  ma, 
dopo  avere  lamentato   lo   smarrimento   di   alcune   lettere   del   Certaldese 
indirizzate  alla  Signoria  di  Firenze,  lettere  di  cui  si  conosce  V  esistenza  per 
un'antica  citazione  del  Vocabolario  della  Crusca,  conferma  in  brevi  parole 
la  autenticità  di  quelle  cinque  che  il  Ciampi  pubblicò  per  primo,  e   che, 
come  vedemmo  in  addietro,  il  Koerting  ha  più  recentemente  reputate  false 
(p.  260).  In  questo  capitolo  più  che  in  qualunque  altro  luogo  TA.  si  dif- 
fonde a  parlare  degli  amici  di  mess.  Giovanni,  e  di  quelli  con  cui  egli  fu 
in  corrispondenza.  I  nomi  più  oscuri  sono  richiamati  in  luce,  dei  più  chiari 
si  danno  indicazioni  nuove  e  nuovi   documenti.  Così   ad  esempio   lunga- 
mente si  occupa  TA.  di  Zanobi  da  Strada,  T^occhio   destro   del   siniscalco^ 
Acciaiuoli,  il  poeta  ligio  ai  voleri  di  chi  poteva  essergli  utile,  il  coronato 
da  Carlo  IV  in  Pisa  (p.  267-77).  ^^  P"^  ^"^ì  pubblica  alcuni  versi  latini  ine- 
diti diretti  al  Boccaccio,  di  su  un  codice  della  biblioteca  del  Collegio  nuovo 
di  Oxford,  collazionato  con  un  Laurenziano  -  Rediano,  e   due   altre   brevi 
poesie  latine  parimenti  inedite  da  un  ms.  della  Petrarchesca  -  Rossettiana 
di  Trieste  (p.  343,  44),  che   THortis  ha   cosi   degnamente   ed   intelligen- 
temente illustrata.  Della  relazione  fra   il  Boccaccio   ed   il   Petrarca   parla 
in  breve  e  con  occhio   molto   benevolo   per   il   secondo   (p.  277-81).   Mi 
sembra  assai  strano  che  il  grande  rispetto,  la  immensa  venerazione,  che 
in  ispecie  i  cultori  del  sec.  xiv  sentono  per  il  Petrarca,  faccia  loro  talmente 
velo  agli  occhi ,  da  non  vedere  la  vacuità  di  quel  carattere ,  le  sue  debo- 
lezze continue,  le  sue  invidiuzze  motivate  dalla  sconfinata  vanagloria  che 
tutto  lo  invadeva.  Il  Petrarca  più  che  superbo  era  vanaglorioso.  Il  Bartoli, 
che  fu  il  primo  in  Italia  a  dare  di  quella  grande  figura  un  esame   psico- 
logico acutissimo  e  diligente,  ebbe  pure  a  riconoscerlo.  —  Io  non  capisco 
ormai  questo  pio  desiderio  di   voler   coprire   le   debolezza   degli   uomini 
grandi,  quasi  che  fossero  meno  grandi  perchè  furono  uomini.  A  me,  che 
due  anni  or  sono,  osai  dire  apertamente  quello  che  sul  carattere  del  Pe- 
trarca e  sulla  amicizia  di  lui  col   Boccaccio   mi   sembrava   (e   ancor   mi 
sembra)  verità  sacrosanta,  piovvero  addosso  i  rimproveri  urbani  ed  inur- 
bani di  non  so  quanti,  tra   essi   anche   dell' Hortis   medesimo   in   questo 
volume,  quantunque  egli  pigliasse  la  questione  di  fianco   (p.  692  nota  i) 
e  con  quella  moderazione  che  gli  è  consueta.  Il  curioso  poi  si  è  che  d'  or- 
dinario mi  si  risponde  formalizzandosi,  ma  senza  addurmi   alcuna    prova 
che  possa  infirmare  il  mio  ragionamento.  *)  Ma,  sentite  o  non  sentite,  di 


*)  ^ig^  0^  0^^  '"  ^*^^  bibliografia  stampata  nella  Gazzetta  di  Napoli 
(26  aprile  2881)  che  il  Dr.  Antona  -  Traversi,  nelle  note  alla  traduzione  ita- 
liana della  biografia  del  Boccaccio  di  Marco  Landau,  traduzione  comparsa 
poco  tempo  fa  (Napoli,  Stampa  del  Faglio  1881)  e  che  io  finora  non  vidi,  mi 
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grazia,  la  dignitosa  alterezza,  la  togata  degnazione,  che  mescolate  ad  una 
cortesia  sopraffina  si  rinvengono  nelle  lettere  del  Petrarca  al  Boccaccio? 
Mi  direte  che  così  era  fatto  queir  uomo,  che  a.  certe  espansioni  non  poteva 
lasciarsi  andare,  e  allora  io  vi  risponderò  che  avete  mille  ragioni  e  che 
io  non  ho  mai  sognato  di  tacciar  l'animo  del  Petrarca  di  malignità.  Gli 
è  certo  che  Pesame  minuto  della  corrispondenza  di  quei  due  grandi  uo- 
mini (esame  che  io  non  posso  certo  far  qui)  li  dimostra  amici,  ma 
diversamente  amici.  La  si  direbbe  V  amicizia  d*  un  principe  per  un  suddito, 
amicizia  sincera,  cordiale,  in  qualche  momento  anche  tenera,  ma  in  gene- 
rale sostenuta  e  compassata  da  una  parte,  ossequiosa  dall'  altra.  -  Ma  con- 
tinuando l'esame  dell'opera, dell' Hortis,  noteremo  che  dopo  Zanobi  da 
Strada  e  il  Petrarca  l'A.  prende  a  considerare  tutti  gli  altri  famigliari  del 
Boccaccio  a  cui  le  sue  lettere  sono  indirizzate.  Si  avvertano  specialmente 
Mainardo  Givalcanti  (p.  295,94)  e  Martino  da  Signa  (p.  298,99).  Per 
incidenza  entra  quindi  a  parlare  il  nostro  scrittore  della  nota  controversia 
sull'apprezzamento  che  il  Petrarca  faceva  di  Dante  (p.  301-305).  Egli  di- 
fende il  Petrarca,  e  la  sua  difesa  ci  sembra  cosi  fiacca  che  proprio  non' 
ce  la  saremmo  aspettata  da  lui.  A  pag.  303  per  es.  nota  per  incidenza  che 
il  Petrarca  non  avea  letta  la  Commedia  «  eh'  e'  non  aveva  tra  i  suoi  libri 

( e  il  non  aver  Ietto  quel  libro  nel  quattrocento  non  era  ancora 

così  vergognoso  come  sarebbe  oggi)  »  Quel  quattrocento  probabilmente  è 
un  lapsus  calami  :  l'A.  voleva  scrivere  nel  trecento.  Anche  ammesso  questo, 
l'asserzione  è  alquanto  arrischiata.  La  diffusione  della  Commedia  fu  gran- 
dissima subito,  nel  sec.  xiv  specialmente.  Io  credo  che  su  ciò  si  abbiano 
delle  idee  molto  poco  esatte,  che  potranno  solo  scomparire  allorquando 
sarà  fatto  uno  studio  completo  e  coscienzioso  sugli  imitatori  di  Dante. 
Si  contano  a  centinaia  le  opere  in  cui  le  traccie  dantesche  sono  manifeste  : 
non  molte,  ma  significanti  sono  quelle  che  vennero  direttamente  ispirate 
dal  poema  dantesco.  E  la  pittura  medesima,  che  si  slacciava  poco  per  volta 
dalla  barbarie,  quanti  argomenti  non  tolse  alla  plastica  rappresentazione 
deW Inferno  di  Dante?  Al  Petrarca  che  nel  1348,  invitato  da  Iacopo  di 
Girrara  *),  veniva  per  la  prima  volta  in  Padova,  e  poscia  vi  si  trovava 


assale  di  nuovo  con  molta  veemenza  per  le  mie  idee  circa  la  corrispondenza 
del  Petrarca  alY  amicizia  del  Boccaccio.  Se  sarà  il  caso ,  risponderò  altrove 
dopo  aver  veduta  e  bene  esaminata  V  opera.  Io  non  desidero  di  meglio  che  di 
essere  persuaso:  l'assahrmi  mi  potrà  far  ridere,  ma  non  mi  convincerà 
urto  mai. 

*)  Cfr.  Cittadella,  Storia  della  dominazione  Orrarese  in  Padova.  -  Pa- 
dova, 1842,  voi.  I,  />.  217. 
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così  bene  da  eleggersi  Arquà,  in  quel  territorio,  a  sua  ultima  dimora,  <) 
ben  doveva  esser  caduto  sott'  occhio,  a  lui  che  di  Giotto  fu  ammiratore,  *) 
il  magnifico  dipinto  giottesco  Trescato  sopra  la  porta  d' ingresso  della  cap- 
pella deir  Arena  in  Padova,  che  rappresenta  il  finale  giudizio,  con  figure, 
movenze,  immagini  tolte  ali* Alighieri.  3)  Possibile  che  in  quell'occasione 
nessuno  gli  ripetesse  la  leggenda  che  corse  a  proposito  delle  pitture  giot- 
tesche di  Padova  e  dell'Alighieri?  ■*)  Ed  anche  senza  andar  a  cercare 
tant'oltre^  possibile  che  la  fama  del  grande  fiorentino  non  gli  s'imponesse 
talmente  da  costringerlo  a  procurarsi  quel  libro,  ad  esaminare  per  lo  meno, 
se  non  riconoscere,  i  meriti  di  quell'uomo?  Oh,  io  credo  davvero  molto  più 
probabile  che,  come  si  narra  del  greco  capitano,  la  fama  crescente,  dilagante 
dell'Alighieri  turbasse  i  sonni  al  Petrarca,  e  mentre  capisco  l'arrabattarsi 
di  alcuni,  e  persino  le  fantasmagorie  messe  su  dal  Palermo  ^)  per  mostrare 
che  il  Petrarca  conobbe  e  ammirò  Dante,  non  capisco  l' Hortis  che  a  faccia 
franca  e  serena  nota  come  la  cosa  più  naturale  del  mondo  che  il  Petrarca 
non  lo  apprezzò  perchè  non  lo  conobbe,  o  meglio  perchè  lo  conobbe 
tardi.  Che  di  sé  medesimo  il  Petrarca  vergognasse,  che  in  ogni  modo  ten- 
tasse coprire  al  cospetto  dei  più  la  sua  invidia,  che  perciò  mostrasse  defe- 
renza verso  il  poeta  della  Commedia,  e  neppure  lo  facesse  (poiché  se  egli 
fu  leggiero  -  sottolineo  la  parola  -  non  fu  mai  ipocrita)  così  caldamente 
come  avrebbe  potuto,  credo  cosa  verissima;  ma  che  questa  invidia  non 
sentisse,  che  questo  urto  tra  la  sua  personalità  di  gentiluomo  cortigiano 
e  la  rude  natura,  che  gli  veniva  esaltata,  di  Dante,  non  generasse  in  lui 
una  segreta,  mal  dissimulata  antipatia  (cui  il  buon  Boccaccio  con  quella 
sua  espansione  d'amico  sincero  e  quella  sua  ingenua  ammirazione  d'artista 


')  Per  le  relaiioni  del  Petrarca  con  Padova  vedi  un  capitolo  destinato  a 
tale  argomento  dal  Leoni  nella  monografia  intorno  al  Petrarca,  sua  vita  e 
suoi  scritti,  inserito  nelle  sue  Opere  storiche,-  Padova,  1844,  voi.  II,  pa- 
gine 2o8'2i2,  nonché  Malmignati,  Petrarca  a  Padova,  a  Venezia  e  ad 
ArquA,  -  Padova,  1874, 

')  In  una  lettera  del  L.  V  delle  Famigliari  scrive:  a  Atque.,.  duos  ego 
novi  pictores  egregios ,  nec  non  formosos ,  Joctum  florentinum  civem ,  cujus 
inter  modernos  fama  ingens  est,  et  Simonem  Senensem,  » 

^)  DelV  essere  le  pitture  della  cappella  dell*  Arena  veramente  opera  di  Gioito, 
fa  fede  un  cronista  sincrono,  Riccobaldo  Ferrarese.  V.  Muratori,  R.  I.  S., 
voi.  DC,  col.  2SS,  ^  lo,  nota  di  Gaetano  Milanesi  al  Vasari,  -  Firenze,  i8jS, 
voi.  I,  pag.  ^92. 

^)  Cfr.  Papanti,  Dante  secondo  la  tradizione  e  i  novellatori.  -  Li' 
vorno,  i8j),  p.  112. 

*)  Intendo  alludere  al  famoso  codice  180  palatino  creduto  autografo  del 
Petrarca.  V.  Palermo  nei  Manoscritti  palatini  ed  in  due  volumi  a  parte. 
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cercava  opporsi  in  ogni  modo),  non  mi  sembra  possibile  il  dimostrarlo, 
né  THortis  certo  con  le  sue  citazioni  slegate  può  pretendere  d'esservi 
riuscito. 

In  appendice  a  questo  capitolo  TA.  dimostra  con  argomenti  che  credo 
irrecusabili,  e  che  appoggiano  molto  bene  le  già  forti  argomentazioni  del 
Ciampi,  essere  lo  Zibaldone  magliahechiano  (cod.  II.  II.  327)  veramente  au- 
tografo del  Boccaccio  (p.  328-42).  Assai  debolmente  combattè  l'autenticità 
di  questo  Zibaldone  il  Koerting  *),  e  mi  sembra  che  dopo  la  dissertazione 
dell' Hortis,  convenga  omai  smettere  ogni  dubbio. 

Un  contributo  prezioso  non  solo  agli  studi  boccacceschi  ma  anche  alla 
storia  dell'erudizione  nel  medioevo  è  il  dottissimo  capitolo  intorno  agli 
autori  consultati  dal  Boccaccio  per  le  opere  latine.  Negli  opuscoli  prepa- 
ratori, da  me  menzionati  in  sul  principio  di  questo  articolo,  T  Hortis  era 
tornato  frequentissime  volte  su  questo  soggetto.  In  quello  particolarmente 
intitolato  Accenni  alle  scien:^e  naturali  mlle  opere  di  G.  Boccaccio  av^va  dato 
per  la  prima  volta  le  fonti  del  De  montibus,  ed  accennato  particolarmente 
agli  autori  che  al  Certaldese  erano  più  famigliari.  Qui  tratta  l'argomento 
con  maggiore  larghezza  e  profondità.  Gli  autori  principali  che  risultano 
noti  direttamente  a  mess.  Giovanni  sono:  Platone,  Aristotile,  Tolomeo, 
Giuseppe  Flavio,  Plauto,  Virgilio,  Ovidio,  Orazio,  Seneca,  Lucano,  Stazio, 
Giulio  Cesare,  Sallustio,  Cornelio  Nipote,  Tito  Livio,  Tacito,  *)  Quinto 
Curzio,  Valerio  Massimo,  Svetonìo,  Plinio  e  lo  pseudo  -  Plinio,  gli  storici 
della  Storia  augusta,  Eutropio,  Pomponio  Mela,  Solino,  i  frammenti  Varro- 
niani.  Cicerone,  Quintiliano,  Apuleio,  Macrobio,  Fulgenzio,  Lattanzio,  Boe- 
zio, Orosio,  S.  Girolamo,  Paolo  Diacono,  Martin  Polono,  il  Bellovacense, 
Bernardo  di  Chartres,  ed  altri  Di  tutti  questi  autori  e  dei  moltissimi 
che  ho  taciuti  l'A.  schizza  in  breve  le  vicende  principali  nel  medioevo,  e 
mostra  come  fossero  nominati  o  in  qualunque  modo  utilizzati  dal  Boc- 
caccio. Di  fronte  a  questo  colossale  lavoro  c'è  da  rimanere  atterriti.  Poche 
volte,  io  credo,  s'è  vista  raccolta  una  mole  cosi  ingente  di  erudizione 
tanto  svariata.  Mentre  questa  parte  del  lavoro,  che  è  certo  la  pììi  ragguar- 
devole, incita  gli  animi  ad  uno  studio  particolare  sulle  fonti  del  nostro 
umanesimo,  studio  immenso  cui  è  appena  appianata  la  via  dalla  bella  ed 
accurata  opera  del  Voigt,  se  ne  deduce  la  vera,  la  grande  importanza  del 
Boccaccio  scrittore,  che  in  un'  epoca  nella  quale  era  cosi  difficile  il  procu- 
rarsi gli  scritti  tramandatici  dall'antichità,  riusciva  (egli,  povero  e  pur 
anche  cosi  grande  osservatore  delle  cose  presenti)  ad  accumulare  un'im- 


>)  Op,  cit.,  p,  is-27. 

')  L*A.  giustamente  nota  e  prova  come  Tacito  fosse  nel  medioevo  pres' 
sochè  dimenticalo  (p.  424-26). 
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mane  messe  di  cognizioni ,  armonizzandola  nella  sua  coscienza  d*  uomo 
medioevale  preparato  alla  modernità.  Tra  gli  autori  moderni  era  Dante  il 
poeta  favorito  da  Giovanni  Boccaccio  (p.  49094).  Dei  suoi  maestri,  Paolo 
Perugino,  Barlaamo,  Leonzio  Pilato,  VA,  parla  distesamente  (p.  494-502)  e 
dice,  specie  del  secondo,  cose  nuove  ed  importanti.  Nelle  ultime  pagine  del 
capitolo  (p  518-524),  FA.  ha  voluto  rilevare  il  carattere  dello  spirito  sto- 
rico e  critico  del  suo  scrittore,  ma  non  ci  sembra  che  dal  numero  immenso 
dei  fatti  raccolti  per  mezzo  d'analisi  abbia  saputo  trarre  sufficiente  profitto. 

L'ultimo  capitolo  finalmente  è  consacrato  agli  imitatori  e  traduttori 
delie  opere  latine  del  Boccaccio.  Tra  gli  imitatori  si  annoverano  alcuni 
dei  più  singolari  ingegni  stranieri,  Goffredo  Chaucer,  Hans  Sachs  (sul 
quale  TA.  nostro  si  diffonde  assai),  Shakespeare,  Lopez  de  Vega,  Molière, 
Lessing,  Dryden,  La  Fontaine,  Alfred  de  Musset.  Nell'esame  delle  tradu- 
zioni italiane,  francesi,  tedesche,  spagnuole,  l'Hortis  fu,  com'è  suo  costume, 
coscienziosissimo,  non  risparmiando  raffronti  minuti,  analizzando  tutto  con 
pazienza  di  benedettino,  occupandosi  sempre  della  vita  dei  singoli  tradut- 
tori (gente  per  lo  più  poco  nota  ai  giorni  nostri)  ed  esaminandone  le 
opere  e  l'ingegno. 

Si  chiude  il  volume  con  un  catalogo  bibliografico  delle  opere  latine 
del  Boccaccio,  e  delle  loro  versioni,  a  cui  segue  un'enumerazione  dei 
codici  contenenti  le  medesime  opere  latine  veduti  dall' A.  nelle  molte  bi- 
blioteche d' Europa  da  lui  visitate.  Mi  dispenso  dal  parlare  della  ricchezza 
ed  accuratezza  di  questa  parte  bibliografica,  della  cui  grande  utilità  non  vi 
sarà  alcuno  che  dubiti. 

E  con  questo  io  non  pretendo  certo  di  aver  dato  un'idea  dell'opera  da 
gigante  di  Attilio  Hortis.  Dirò  soltanto  che  da  lungo  tempo  non  s'era 
visto  un  lavoro  simile,  e  che  nello  studiarlo  a  me  parve  di  vivere  in 
compagnia  di  uno  di  quei  grandi  eruditi  del  passato  secolo  dei  quali  sembra 
siasi  perduto  lo  stampo.  Ho  trascelto  qualche  punto  qua  e  là  per  farvi  le 
mie  osservazioni:  ciò  mi  ha  impedito  di  dare  un  riassunto  completo  e  vera- 
mente ordinato.  L' Hortis  pubblica  in  appendice  a  ciascuno  dei  suoi  capitoli 
molte  cose  inedite,  che  non  sarà  qui  inopportuno  l'enumerare  a  comraodo 
degli  studiosi: 

1.  Capitoli  inediti  del  libro  De  claris  mulierihus  (p.  ni). 

2.  Aggiunta  di  Donato  degli  Albanzani  circa  il  libro   De  casibus  virorum 
illustrium  (p.  114). 

3.  Lettera  di  Menrado  Molther  circa  il  libro  De  casibus  virorum  illustrium 
(p.  152). 

4.  Il  libro  De  genealogia  Deorum  compendiato  da  Domizio  Calderino  (p.  220). 

5.  Descrizione  dell'Amo,  che  manca  nelle  edizioni  del  De  Montibus  (p.  229). 

6.  Versi  inediti  di  Zanobi  da  Strada  (p.  343). 
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7.  Lettera  inedita  di  Marco  Barbato  a  Pietro  di  Monteforte  (p.  347). 

8.  Lettera  inedita  di  Francesco  Nelli  al  Petrarca  (p.  349). 

9.  Versi  inediti  del  Boccaccio  e  di  Cecco  di  Mileto  (p.  350). 

10.  De  mundi  crtiaiiom,  allegoria   mitologica   attribuita   a  Giovanni  Boc^ 
cacci  (p.  357). 

11.  La  genealogia  degli  uomini  e  degli  dei   secondo  Paolo  da  Perugia 

(P.  S25)- 

12.  Genealogia  Deorum  secondo  Franceschino  degli  Albizzi   e  Forese  dei 
Donati  (p.  S37). 

13.  Il  primo  canto  deir//iW^  tradotto  da  Leonzio  Pilato  (p.  543). 

14.  Il  primo  canto  àéW  Odissea  tradotto  da  Leonzio  Pilato  (p.  562). 

15.  Lettera  inedita  di  Donato  degli  Albanzani  a  Tommaso  di  Montagna 

(P.  727)- 

16.  Lettere  inedite  di  Coluccio  Salutati  a  Donato  degli  Albanzani  (p.  728). 

17.  Prologo  di  Lorenzo  de  Premierfait  alla  sua  versione  del  libro  De  ca- 
sibus  virorum  ilìustrium  (p.  731). 

18.  Prologo  di  Lorenzo  de  Premierfait  alla  sua  traduzione  del  Decameron 

(P-  743)- 

19.  Versioni  latine  dì  due  novelle  del  Decameron  (p.  940). 

Un  appunto  che  si  può  muovere  a  tutta  l'opera  è  di  mancare  di  sin- 
tesi. Il  lavoro  delPHortis,  è  fatto  a  mosaico:  mosaico  ben  commesso, 
mosaico  ricco  di  pietre  preziose,  ma  pur  sempre  mosaico.  Gli  elementi 
stanno  uniti  per  forza  di  coesione  ;  V  organismo  manca.  È .  questo  d*  altra 
parte  un  difetto  che  si  riscontra  in  tutte  le  opere  del  dotto  bibliotecario 
triestino. 

Ma  la  nostra  storia  letteraria  ha  ora  più  bisogno  di  analisi  che  di  sintesi, 
e  il  cielo  volesse  che,  di  uomini  come  T  Hortis  ve  ne  avesse  parecchi.  *) 
Non  so  se  l'Hortis  voglia  fare  per  il  Petrarca  erudito  ciò  che  fece  per 
il  Boccaccio.  A  me  tuttavia,  lo  confesso,  sarebbe  di  gran  lunga  più  caro, 
se  ali*  esame  medesimo,  che  ha  compiuto  intorno  alle  opere  latine,  sotto- 
mettesse anche  gli  scritti  italiani  del  Boccaccio,  quegli  scritti  in  cui  egli 
artisticamente  e  popolarmente  vive.  Non  mi  si  dica  che  sugli  scritti  italiani 
si  ò  già  fatto  abbastanza.  Pregevolissimi  sono  i  due  lavori  del  Landau,  il 


*)  Le  sintesi  verranno  dopo.  Il  Geiger  (già  benemerito  della  letteratura 
italiana  per  le  sue  aggiunte  al  Burckhardt  e  per  uno  studio  sul  Petrarca: 
Petrarka,  Leipiig^  18 J4),  poco  appresso  la  pubblicazione  delP opera  dell* Hortis, 
jìubblicava  ««//'Allgemeine  Zeitung  f)o  e  )i  dic.'y^)  un  articolo  Boccàccio 
als  Humanist,  che  è  già  una  sintesi  concettosa  e  ordinata  tratta  dal  libro  che 
abbiamo  esaminato.  Del  quale  si  valse  poi  il  Koerting,  sen^^a  per  altro  trarne 
quel  vantaggio  che  si  sarebbe  Jfotuto  aspettarsi. 
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primo  dei  quali,  quello  sulle  fonti  del  Decameron  venne  saccheggiato  in 
un  recente  libro  del  Cappelletti.  Il  Bartoli  nei  Precursori  del  Boccaccio  trattò 
con  intenzione  polemica  la  questione  delle  fonti,  e  negli  ultimi  capitoli 
dei  Primi  dite  secoli  sfiorò  V  argomento,  con  intenzione  evidente  di  volerla 
finir  presto.  È  vero  che  ha  in  parte  pronti  i  materiali  per  trattarne  a  lungo 
nella  Storia  Letteraria,  ora  in  corso,  e  che  lo  farà  da  par  suo:  ma  i  limiti 
stessi  in  cui  deve  contenersi  queir  opera,  destinata  alla  generalità  degli  stu- 
diosi, non  gli  permetteranno  di  estendersi  come  potrebbe.  Il  libro  del  Koer- 
ting,  che  in  certi  capitoli  dà  dei  risultati  felici  ed  in  altri  raggruppa  e  sin- 
tetizza quanto  s'è  fattola  altri,  pecca  assai  nell'economia  delle  parti  e  lascia 
un  luogo  molto,  forse  troppo  grande  alla  biografia.  Un  saggio  sul  Filocolo 
diede  lo  Zumbini ,  ed  era,  messa  da  parte  la  precipitazione,  discreto  avvia- 
mento. *)  Dopo  non  se  ne  vide  più  nulla.  Un'analisi  accurata,  paziente, 
erudita  di  tutte  le  opere  italiane  del  Boccaccio,  delle  loro  fonti,  dei  loro 
organismo,  della  loro  fortuna,  sarebbe  base  necessaria  alla-  ricostituzione 
intera  di  quella  grande  individualità.  Vi  è,  a  mo' d'esempio,  un'intera  let- 
teratura decameronica ,  cioè  a  dire  ispirata  al  Decameron,  dì  cui  non  si 
conoscono  che  i  tratti  principalissimi.  Io  credo  che  sarebbe  una  vera  for- 
tuna se  a  queste  indagini  si  rivolgesse  l'attenzione  dell' Hortis,  che  ha  fatto 
già  tanto,  giovane  com'è,  da  onorare  veracemente  Trieste  e  l'Italia. 

Firenze,  aprile  1881. 

R.  Renier 


Archeografo  Triestino,  —  Nuova  Serie.  Voi.  VII.  -  Trieste  1880-81. 

Il  nome  àe\V Archeografo  Triestino  è  già  da  molti  anni  tenuto  in  grande 
onore  da  quanti  con  vigile  solerzia  accompagnano  le  faticose  indagini 
erudite,  e  si  compiacciono  dei  sicuri  risultati,  che  gli  studi  storici  e  lette- 
rari ne  ricavano.  Ma  se  sAV Archeografo  Triestino  tutti  debbono  saper  grado, 
è  certo  che  un  più  vivo  affetto  sentono  coloro,  i  quali,  attendendo  più 
particolarmente  alla  storia  civile  e  letteraria  della  Venezia,  hanno  trovato 
sempre  in  questo  periodico  un  aiuto  validissimo  ^i  propri  studi  ed  un 
esempio  costante  di  rigoroso  metodo  scientifico.  Fondato  e  diretto  dal  1829 
al  1837  da  Domenico  Rossetti;  restituito  in  vita  dopo  lungo  intervallo 
nel  1869  sotto  la  direzione  di  Carlo  Buttazzoni,  profondo  conoscitore 


^)  Le  conclusioni  del  Zumbini  per  ciò  che  spetta  V organismo  J«/ Filocolo, 
furono  vittoriosamente  combattute  dal  Novati  in  un  helV  articolo  Sulla  com- 
posizione del  Filocolo,  nel  Giorn.  di  Fil.  rom.  N.  6. 

Arch.  Stor.  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino,  6 
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della  storia  patria,  ed  ora  dell' egregio  dott.  Attilio  Hortis,  VArcheografo 
ci  apprende  come  la  tenacità  del  volere  e  la  coscienza  di  compiere  un'opera, 
che  torni  di  vantaggio  alla  scienza  e  di  decoro  alla  patria,  sappiano  vin- 
cere le  maggiori  difficoltà.  Le  quali  cose  m'è  parso  debito  ricordare  prima 
di  prendere  in  esame  V  ultimo  volume  di  questa  pubblicazione ,  certo  di 
esprimere  non  solo  l'animo  mio,  ma  quello  ancora  della  Direzione  e  di 
quanti  collaborano  a  questo  Archivio. 

Dà  principio  al  volume  uno  scritto  del  signor  A.  Zenatti,  il  quale 
pubblica  Un* epistola  in  versi  di  Gerolamo  Mu^io  (pag.  1-17)  finora  inedita, 
traendola  dal  codice  Riccardiano  2725.  Il  poeta  Gipodistriano  descrive 
in  192  sciolti  la  villa  della  Panerelta  in  Val  d'Elsa,  dove  avea  dimorato 
per  qualche  tempo  ospite  di  Ludovico  Capponi.  Valendosi  delle  lettere 
autografe  del  Muzio  conservate  nella  Riccardiana,  l'A.  stabilisce  la  data 
dell'epistola,  la  quale  fu  certamente  composta  tra  1' 11  ed  il  18  Marzo 
del  1575.  Fu  scritta  adunque  quando  il  Muzio  aveva  già  toccati  gli  ot- 
tant'anni,  ed  è  anche  notevole  perchè  nei  versi  38-55  il  Capodistriano 
ricorda  argutamente  l'avidità  del  Giovio. 

Segue  uno  studio  del  signor  G.  Di  Sardegna:  Memorie  di  soldati  istriani 
e  di  altri  italiani  e  forestieri  che  militarono  neW  Istria  allo  stipendio  di  Venezia 
nei  secoli  \ui,  xiv  e  xv,  (p.  18-102,235-289).  L'egregio  A.,  ci  offre  anche 
questa  volta  un  copioso  materiale,  della  cui  importanza  egli  stesso  rende  ra- 
gione con  le  assennate  parole  che  premise  alle  notizie  raccolte.  Il  S.  estrasse 
dai  Registri  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia  un  numero  grandissimo  di 
documenti,  che  riguardano  l'arruolamento,  le  paghe,  gli  obblighi  ecc.  di 
capitani  e  di  soldati  allo  stipendio  di  Venezia.  Per  ora  egli  non  pubblica 
che  le  notizie  relative  ai  soldati  che  militarono  nell'Istria  nei  secoli  xiii-xv, 
ma  il  numero  di  questi  è  già  molto  considerevole.  Osserva  giustamente 
il  S.,  che  questi  documenti  possono  giovare  anche  agli  studi  genealogici, 
i  quali  hanno  ancora  molto  cammino  da  percorrere;  difatti  ricorrono  spesso 
in  queste  pagine  nomi  di  famiglie  illustri,  come  Della  Torre,  Gonzaga, 
Cavalcabò  qcc,  mentre  di  parecchi  capitani  saliti  poi  in  grande  fama  vengono 
indicate  l'origine  e  le  prime  gesta.  Nelle  Condotte  da  lui  esaminate  il  S. 
trovò  inoltre  molti  vocaboli  nuovi  o  poco  noti ,  portando  cosi  un  utile 
contributo  alla  tecnologia  militare.  Ma  da  un  altro  punto  di  vista  ci  in- 
teressano ancora  queste  pazienti  ricerche:  esse  accennano  continuamente 
ai  rapporti  tra  la  milizia  e  l' autorità  civile,  e  tra  la  milizia  mercenaria  e 
la  cittadina.  ~-  Gli  studiosi  tutti  saranno  grati  all'egregio  S.,  se  manterrà 
la  promessa  di  proseguire  in  questo  genere  di  pubblicazioni,  ed  io  faccio 
voti  eh'  egli  possa  presto  darci  in  un  lavoro  sintetico  i  risultati  dei 
suoi  studi. 

Il  dott.  P.  Pervanoglù  pubblica  due  suoi  scritti,  i  quali  si  collegano 
ad  altri,  che  già  videro  la  luce  ne\V Archeografo.  Il  primo  riguarda  Le  co- 
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Ionie  greche  sulle  coste  orientali  del  mare  Adriatico  (p.  103-114).  In  tempi  an- 
tichissimi i  Taf],  che  secondo  Omero  abitavano  le  coste  occidentali  della 
Grecia  e  le  isole  prossime,  avrebbero,  a  detta  dell' A.,  popolato  le  coste 
orientali  dell'Adriatico.  Ai  Tafi  prima  del  ix  sec.  a.  C.  sarebbero  succeduti 
gli  Ioni;  terzi  sarebbero  venuti  i  Dori,  che  guidati  dai  Bacchiadi  nel  735  a. 
C  si  sarebbero  spinti  da  Corinto  fino  all'  isola  di  Corcira,  e  poscia  avanzati 
man  mano  sulle  coste  e  le  isole  dell' Acarnania,  dell'Epiro  e  dell' lUiria. 

Il  secondo  articolo  è  intitolato  :  SulV  origine  del  nome  del  mare  Adriatico 
(p.  290-301).  Anche  per  il  nome  del  mare  Adriatico  l'A.  si  sforza  di  sta- 
bilire tre  età:  la  prima  in  cui  l'Adriatico  non  aveva  una  speciale  denomi- 
zione;  la  seconda,  l'età  della  prevalenza  degli  loni^  i  quali  avrebbero 
dato  il  loro  nome  a  parte  di  questo  mare;1a  terza  infine,  l'epoca  della 
prevalenza  dei  Dori,  che  data  dal  sec.  viii  in  poi.  L'A.  accetta  l'opinione 
del  Mommsen,  del  Curtius,  e  d'altri,  che  gli  Ioni  per  primi  abbiano  vi- 
sitate le  coste  occidentali  dell'  Italia,  e  dato  il  nome  al  mare  che  le  separa 
dalla  Grecia.  Rammenta  quindi  gli  scrittori  che  fin  dal  v  sec.  nominano 
l'Adriatico,  e  le  spiegazioni  che  di  tal  nome  hanno  dato.  Venendo  poi  ai 
moderni,  non  giudica  sostenibile  l'opinione  del  Mùller,  che  fa  derivare 
Adria,  Atria,  di  fondazione  etrusca,  dall' Atrium  dei  dialetti  italici,  e  sup- 
pone invece  un'origine  comune  più  remota  per  Adria  e  Adriatico,  la  quale 
ci  ritrova  nel  dio  Adar,  onorato  antìchissimamente  nelle  pianure  dell'Eu- 
frate e  giunto  attraverso  la  Libia  in  Grecia,  ove  l'A.  crede  ravvisarlo 
nell'Adrasto  re  d'Argo  e  nell'Atreo  Pelopida,  come  l'Holni  lo  ritrova 
Dell' Adranos  di  Sicilia.  I  coloni  Corinti  (v.  art.  precedente)  avrebbero  da 
questo  dio,  che  i  loro  antenati  adoravano  nell'Asia,  dato  per  primi  al 
mare  Adriatico  questo  nome.  ^-  L'A.  dà  prova  di  molta  dottrina  e  di 
acuto  ingegno,  ma  in  tutti  e  due  gli  articoli  alcuni  ravvicinamenti  di  pa- 
role, di  miti  ecc.  mi  paiono  troppo  arrischiati,  sicché  non  credo  possa 
nella  mente  di  chi  legge  trasfondersi  quella  convinzione,  che  appare  cosi 
viva  nello  scrittore. 

Il  dott.  Carlo  Gregorutti  presenta  in  questo  volume  la  seconda  e 
la  terza  serie  degli  Antichi  vasi  fittili  di  Aquileja  (p.  11 5-1 36,  221-234), 
dando  notizia  di  ben  680  vasL  L'egregio  A.  fa  notare  che  sette  soli  dei 
vasi  trovati  in  Aquileja  riproducono  in  forma  identica  i  sigilli  dei  vasi 
aretini  delineati  nella  tavola  ix  del  Fabroni;  ciò  nondimeno  sono  ricca- 
mente rappresentate,  benché  con  qualche  diversità  di  forma,  molte  figuline, 
che  l'A.,  appoggiandosi  all'autorità  del  Fabroni  e  del  Gamurrini,  tiene 
indubbiamente  per  aretine.  La  forma  dei  caratteri  induce  l'A.  a  credere, 
che  i  segni  per  la  maggior  parte  non  sieno  di  provenienza  aretina,  ma 
felici  imiuzioni  uscite  da  officine,  «  che  devono  ricercarsi  lunghesso  l'Adige 
ed  il  Po,  nelle  regioni  transalpine  che  stanno  al  disopra  di  Aquileja.  » 
I  vasi  aquilejesi  per  contrario  sono  in  numero  scarsissimo.  Con  piacere 
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abbiamo  Ietto,  che  TA.  pubblicherà  altre  collezioni  di  sigilli  aquilejesi,  che 
si  trovano  sulle  anfore,  lucerne  ecc.,  certi  che  egli  condurrà  a  termine  il 
nuovo  lavoro  con  la  stessa  diligenza,  che  ha  posto  in  questo. 

Il  signor  Carlo  Kunz  illustra  Due  sigilli  vescovili  di  Nona,  del  Museo 
Civico  di  Trieste  (p.  137-142).  Il  primo  appartenne  a  Iacopo  Bragadino, 
della  famiglia  veneziana  di  tal  nome:  vescovo  di  Nona  dal  1463  al  1474; 
il  secondo  a  Iacopo  Difnico,  della  famiglia  Difnica  (Diviniè)  di  Sebenico, 
vescovo  di  Nona  dal  1530  al  1556.  Il  sigillo  del  Bragadino,  di  forma  ovale 
che  «  mostra  Maria  Vergine  coronata,  col  bambino,  in  mezzo  a  due  santi 
vescovi,  entro  una  specie  di  tabernacolo  architettonico  sorretto  da  due 
pilastri  corinti,  ornato  nel  fregio  da  encarpi  portati  da  cinque  maschere 
e,  nel  timpano  del  frontispizio  arcuato,  da  una  testa  di  cherubino,  »  ha 
veramente  un  valore  artistico.  I  due  sigilli  sono  riprodotti  in  litografìa,  su 
disegno  dello  stesso  Kunz. 

Il  signor  Carlo  Kunz  dà  inoltre  principio  in  questo  volume  ad  una 
serie  di  studi  su  Monete  inedite  0  rare  di  Zecche  Italiane,  coir  illustrazione  di 
nove  Monete  dei  Conti  e  Duchi  di  Urbino  (p.  303-311),  alla  quale  è  ag- 
giunta la  riproduzione  litografica,  condotta  su  disegno  delFÀ.  Tra  queste 
monete  notiamo  specialmente  il  n.°  4,  del  tempo  di  Francesco  Maria  I 
della  Rovere;  è  una  moneta  d'argento,  del  peso  di  gr.  3.  157;  forse  è  un 
esempio  del  harile  feretrano,  indarno  cercato  dai  più  esperti  conoscitori 
della  storia  della  zecca  di  Urbino;  ma  quand'anche  questa  ipotesi  dell' A. 
non  fosse  vera,  egli  ci  avrebbe  tuttavia  offerto  una  moneta  finora  scono- 
sciuta e  la  maggiore  di  tutte  le  altre  appartenenti  a  Francesco  Maria  I. 

Il  signor  don  Angelo  Marsich  continua  la  pubblicazione  del  suo  impor- 
tante Regesto  delle  Pergamene  conservata nelV Archivio  del  R.^°  Capitolo  della 
Cattedrale  di  Trieste  (p.  143-158,  373-393),  che  conduce  dal  n.°  cxLVil  al  ce, 
cioè  dal  4  feb.''  1362,  al  17  feb.°  1384. 

Il  signor  A.  Puschi  pubblica  le  prime  tre  parti  di  un  suo  lavoro,  che 
modestamente  intitola  Cenni  intorno  alla  guerra  tra  l'Austria  e  la  Repub- 
blica di  Venezia  negli  anni  1616  e  161  j  (p.  159-202,  394-438).  L'A.  av- 
verte nella  prefazione  che  fu  suo  scopo  di  esporre  in  uno  studio  ordinato 
i  fatti  di  quella  guerra,  già  resi  noti  separatamente  da  parecchi  storici 
italiani  e  tedeschi,  estendendosi  più  largamente  sulle  trattative  diplomatiche. 
Nella  prima  parte  TA.  prende  le  mosse  dal  trattato  di  Vienna  del  1613 
concluso  tra  l'Arciduca  Ferdinando  d'Austria  e  la  Repubblica  di  Venezia, 
dimostrando  che  non  poteva  da  quello  essere  assicurata  la  pace,  poiché 
lasciava  insoluta  la  gravissima  questione  della  navigazione  dell'Adria- 
tico, mentre  l'uno  e  l'altro  dei  contendenti,  mossi  da  reciproco  sospetto 
ed  insoddisfatti  nei  loro  interessi,  cercavano  pretesti  a  procrastinare  l' ese- 
cuzione dei  patti  stabiliti.  Infatti  in  un  congresso  indetto  a  Linz  (1614)  i 
commissari  di  Ferdinando   risollevavano  la  questione  della  navigazione 
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dell'Adriatico,  sostenendo  che  non  si  poteva  discutere  dell'esecuzione  del 
trattato  di  Vienna  separatamente  da  essa,  mentre  gli  Uscocchi  riprendevano 
le  loro  scorrerie,  e  una  serie  di  ostilità  a  danno  di  Venezia  rendeva  ine- 
vitabile il  riaccendersi  della  guerra.  Di  quali  forze  potevano  disporre  e 
l'arciduca  Ferdinando  e  la  Repubblica  Veneta?  a  chi  potevano  ricorrere 
per  aiuto?  Ferdinando  si  rivolgeva  alla  Baviera,  al  Salisburgo,  al  gover- 
natore Spagnuolo  di  Milano,  e  al  principio  del  1616,  quando  cioè  la  guerra 
era  imminente,  alle  Diete  delle  sue  provincie,  le  quali  per  bocca  dei  loro 
deputati,  in  ispecie  di  quelli  della  Carinzia,  si  mostrarono  però  più  che 
mai  avverse  alla  guerra,  e  disposte  piuttosto  ad  accordare  qualche  soddi- 
sfazione al  nemico.  Né  a  Venezia  tornava  molto  più  facile  procacciarsi  le 
milizie  necessarie;  l'esperienza  aveva  dimostrato  l'inutilità  di  rivolgersi 
ai  vari  stati  italiani  per  far  leve  di  soldati,  poiché  i  principi,  nel  timore 
di  attirarsi  l' ira  della  Spagna,  avevano  proibito  qualsiasi  armamento.  Do- 
veva dunque,  come  da  parecchio  tempo  usava,  ricorrere  agli  Svizzeri  e  ai 
Grigioni,  ricercati  di  solito  per  lo  stesso  scopo  anche  dalle  altre  potenze. 
Ma  anche  qui  gravissime  difficoltà  attendevano  la  Repubblica,  poiché  la 
Spagna  si  affrettava  a  ripetere  il  consueto  tentativo  di  attirare  a  sé  i  Gri- 
gioni e  impedir  loro  qualsiasi  relazione  con  Venezia.  Il  segretario  veneto 
G.  B.  Padavino,  recatosi  tra  i  Grigioni  nei  primi  mesi  del  i$i6,  procu- 
rava con  molte  elargizioni  di  danaro  di  cattivarsene  l'amicizia,  ma  non 
riesciva  ad  ottenere  dai  confederati  la  desiderata  concessone  di  milizie, 
poiché  l'oro  profuso  dal  governatore  Spagnuolo  di  Milano,  e  le  pratiche 
dell'Imperatore  Mattia  e  dell'Arciduca  Massimiliano  del  Tirolo  ebbero 
maggior  efficacia  sull'animo  di  quelle  popolazioni.  Le  quali,  incitate  sempre 
più  da  mene  segrete, «attentavano  alla  vita  del  Padavino,  che  fu  costretto 
a  fuggire,  mentre  una  Dieta  straordinaria,  convocata  in  Coirà  al  28  maggio, 
stabiliva  che  tutti  i  comuni  richiamassero  entro  il  i^  luglio  i  loro  uomini 
già  passati  al  servizio  di  Venezia,  minacciando  i  renitenti  delle  maggiori 
pene.  Il  Padavino  non  molto  dopo  ritentò  la  prova,  ma  anche  questa  volta 
con  esito  sfortunato.  I  Veneziani  cercarono  quindi  di  aprire  arruolamenti 
negli  stati  italiani  non  soggetti  alle  influenze  spagnole,  ed  intavolarono 
inoltre  pratiche  col  Sultano  per  assoldare  gli  Albanesi,  mentre  il  bailo  di 
Costantinopoli  persuadeva  il  pascià  della  Bosnia  ad  irrompere  nella  Croazia, 
aiutato  in  ciò  dagli  ambasciatori  d' Olanda  e  d' Inghilterra.  Intanto  il  Duca 
di  Savoia  offriva  sé,  i  suoi  figli  e  tutte  le  sue  forze  alla  Repubblica,  e 
r  ambasciatore  inglese,  recatosi  da  Torino  a  Venezia,  suggeriva  al  Senato 
di  attuare  una  lega  cogli  Stati  del  Nord  contro  la  crescente  potenza  della 
Casa  d'Austria,  la  quale  mostrava  di  procedere  nelle  cose  italiane  d'ac- 
cordo colla  Francia.  Venezia,  senza  respingere  tale  proposta,  s'adoperò  ad 
ottenere  la  neutralità  dell'Imperatore,  per  la  quale  vide  necessario  l'ac- 
cordo coi  prìncipi  dell'Unione.  Però  Vincenzo  Gussoni,  eletto  ambasciatore 
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in  Francia,  fu  incaricato  di  trattare  nel  suo  passaggio  per  la  Germania 
con  quei  principi,  dai  quali  ebbe  manifesti  segni  di  molta  amicizia,  ma 
in  realtà  alla  sua  ambasciata  non  segui  altro  effetto  che  di  facilitare  nella 
Germania  T arruolamento  di  gente  per  l'esercito  veneziano.  Espone  quindi 
TA.  le  prime  vicende  della  guerra,  combattuta  ferocemente  neir  Istria  e  nel 
Friuli,  intrattenendosi  con  larghezza  di  notizie  lucidamente  ordinate  suir  as- 
sedio di  Gradisca,  il  quale,  incominciato  dalle  armi  venete  il  5  marzo  15 16, 
fu  sospeso  ai  29  dello  stesso  mese  per  ordine  del  Senato. 

La  seconda  parte  del  lavoro  è  dedicata  tutta  intera  alF  esame  delle 
negoziazioni  diplomatiche,  che  ebbero  luogo  durante  la  guerra.  L'arciduca 
Ferdinando  fino  dai  primi  momenti  s' era  rivolto  ali*  imperatore  Mattia, 
senza  però  ricavarne  alcun  vantaggio.  Alla  Corte  di  Praga  dominava, 
volgendo  a  suo  talento  l'animo  dell'imperatore,  il  cardinale  Klesl,  il 
quale,  reputando  che  la  guerra  con  Venezia  dovesse  tornar  fatale  all'Au- 
stria, minacciata  dai  Turchi,  dai  torbidi  di  Ungheria  e  di  Transilvania,  e 
dai  moti  religiosi  di  Germania,  consigliava  l'arciduca  Ferdinando  a  por 
mente  ad  interessi  più  alti,  e  ad  accettare  l'armistizio  che  i  Veneziani 
avevano  offerto  a  patto  che  si  eseguisse  il  trattato  di  Vienna  contempo- 
raneamente alla  sospensione  dell'assedio  di  Gradisca.  Il  cardinale  Klesl, 
che  era  spinto  a  tenere  tale  condotta  anche  dal  suo  particolare  interesse, 
diventava  in  tal  modo  ottimo  cooperatore  degli  interessi  della  Repubblica 
di  Venezia.  Per  suo  consiglio  l'imperatore  proponeva  che  i  due  conten- 
denti cercassero  una  via  d'accordo,  affidandone  la  mediazione  al  Granduca 
di  Toscana  e  al  Duca  di  Mantova,  e  Venezia  accoglieva  subito  l'offerta, 
ritirando  l'esercito  da  Gradisca,  ma  senza  però  derogare  dalle  condizioni 
altre  volte  richieste.  Così  essa  guadagnava  tempo,  poteva  meglio  prov- 
vedere ai  propri  armamenti  e  continuare  poscia  con  più  risultato  la  guerra. 
Alla  quale  pareva  dessero  nuovo  alimento  i  ministri  spagnuoli  in  Italia, 
e  in  ispecie  Don  Pietro  di  Toledo,  governatore  di  Milano,  il  quale  temeva, 
che  cessata  la  guerra  nel  Friuli  Venezia  volgesse  le  sue  armi  contro 
il  Monferrato  o  altra  parte  d'Italia  con  grave  minaccia  del  predominio 
spagnuolo.  Fin  dal  dicembre  161 5,  quasi  a  sostegno  delle  proteste  del- 
l'arciduca Ferdinando  contro  le  ostilità  dei  Veneti,  l'ambasciatore  spa- 
gnuolo a  Venezia  Don  Alfonso  della  Queva,  marchese  di  Bedmar,  esigeva 
dal  Senato  la  restituzione  a  casa  d'Austria  delle  terre  occupate  nel  Friuli 
e  nell'Istria,  poiché  solo  a  tal  patto  l'Arciduca  avrebbe  dato  le  chieste 
soddisfazioni  riguardo  agli  Uscocchi.  Subito  dopo  il  governatore  di  Milano 
Don  Pietro  di  Toledo  dichiarava  che  il  re  Filippo  avrebbe  aiutato  colle 
armi  il  cognato  Ferdinando,  se  Venezia  non  avesse  levati  i  suoi  eserciti 
da  Gradisca  ;'  e  ad  incutere  timore  faceva  avanzare  le  sue  genti  verso  il 
Cremonese.  Più  tardi  (marzo  16 16)  il  Toledo  mandava  come  suo  rappre- 
sentante a  Venezia  Don  Andrea  Manriquez  de  Lara,  il  quale  prometteva 
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al  Senato,  che  TArciduca  avrebbe  allontanati  dalla  costa  i  capi  degli  Uscoc- 
chi  entro  15  giorni,  se  gli  fossero  state  restituite  le  terre  occupate  dalle 
armi  della  Repubblica:  il  pontefice  poi  ed  il  re  di  Spagna  si  sarebbero 
presa  la  cura  di  ristabilire  la  pace.  Il  Senato  rispondeva  nettamente  che 
tali  patti  erano  inaccettabili,  e  lasciava  intendere  che  poteva  accordare 
solo  il  rallentamento  dell'assedio  di  Gradisca,  né  celava  il  suo  sdegno 
per  la  condotta  del  governatore  di  Milano.  Intanto,  sospeso  l'assedio*  di 
Gradisca,  Venezia  procedeva  alacremente  ad  accrescere  le  sue  forze  mili- 
tari ,  e  r  arciduca  Ferdinando  spavenuto  si  rivolgeva  colle^  maggiori  pre- 
ghiere ai  ministri  spagnuoli.  Il  vescovo  di  Trieste,  Ursino  de  Bertis, 
spedito  al  Toledo,  ne  avea  confortante  risposta,  poiché  lo  Spagnuolo  di- 
chiarava d'essere  stato  nuovamente  eccitato  dal  re  Filippo  ad  adoperarsi 
per  il  ristabilimento  della  pace,  e  a  chiedere  la  libera  navigazione  del- 
l'Adriatico anche  per  Napoli  e  la  Puglia;  però  insisteva  perchè  l'arciduca 
si  attenesse  ai  patti  da  lui  proposti  nel  marzo  Ferdinando,  preso  coraggk) 
da  ciò,  si  mostrava  pronto  ad  ^  accettare  i  patti  proposti  dal  Toledo,  purché 
ad  ogni  altra  condizione  dovesse  precedere  quella  della  libera  navigazione 
per  i  suoi  sudditi.  Il  Toledo  rimandò  tosto  il  marchese  di  Lara  a  Venezia, 
perchè  procurasse  di  avviare  un  accomodamento  sulle  basi  da  lui  pro- 
poste fino  dalla  prima  volta,  ma  la  missione  falli,  intanto  ch^  a  Praga  le 
domande  di  Ferdinando  erano  giudicate  esorbitanti  dal  Klesl  e  dall'im- 
peratore, il  quale  esortava  l'arciduca  a  conchiudere,  se  fosse  possibile, 
l'accordo  come  l'aveva  suggerito  il  Toledo.  Vi  si  rassegnò  Ferdinando, 
ma  indarno,  poiché  cosi  profonda  sfiducia  aveva  l'una  parte  dell'altra 
che  nessuna  era  disposta  ad  iniziare  gli  accordi  con  qualche  conces- 
sione. Per  queste  stesse  cause  non  era.  riuscita  a  nulla  la  mediazione 
del  Granduca  di  Toscana  e  del  Duca  di  Mantova,  e  i  Veneziani  i^espinge- 
vano  pure  la  proposta  di  consegnare  le  terre  occupate  a  qualche  potenza 
neutrale. 

Durante  queste  trattative  la  guerra  erasi  ripresa,  e  l'arciduca  Ferdi- 
nando non  sapeva  come  reggersi  davanti  all'  irrompere  dei  nemici  ;  tornò 
quindi  facile  al  Klesl  di  persuaderlo  a  mandare  a  Praga  un  suo  commis- 
sario, per  continuare  le  trattative  assieme  agli  altri  ambasciatori.  Se  non 
che  le  esorbitanti  pretese  messe  di  nuovo  innanzi  da  Ferdinando,  che  spe- 
rava nell'aiuto  del  Toledo,  ottennero  la  solita  accoglienza.  L'ambasciatore 
fiorentino  Giulio  de'  Medici  propose  come  preliminapì  di  pace ,  che  l' im- 
peratore e  r  arciduca  si  obbligassero  ad  adempiere  quanto  avevano  pro- 
messo rispetto  agli  Uscocchi,  sì  che  i  Veneziani  non  avessero  cagione  di 
lamento;  questi  dal  canto  loro  si  ritirassero  dai  confini  del  Friuli,  e  ab- 
bandonassero le  terre  interne  del  Friuli  e  dell'  Istria  appena  i  pirati  fossero 
cacciati  da  Segna.  Questo  partito  che  mirava  a  togliere  la  reciproca  diffi-. 
denza  deUe  due  parti,  fu  però  trovato  da  Ferdinando  favorevole   ai   soli 
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Veneziani,  perchè  lasciava  sospeso  ogni  giudizio  sulla  libera  navigazione, 
e  dava  tempo  alla  Repubblica  di  prepararsi  più  fortemente  alla  guerra. 

Nella  terza  parte  TA.  narra  il  proseguimento  della  guerra  fino  alla 
sospensione  delle  armi  accaduta  nel  novembre  1617.  Anche  in  questa  se- 
conda campagna  gli  sforzi  si  concentrarono  intorno  a  Gradisca.  Poco  dopo 
cominciata  la  guerra  una  grave  pestilenza  imperversava  nei  due  campi,  e 
specialmente  nel  Veneto.  Non  ancora  cessato  il  flagello,  teritavano  gli 
Austriaci,  discendendo  dalla  Pontebba,  di  prendere  in  mezzo  i  Veneti,  ma 
questi  ricacciarono  felicemente  il  nemico,  spingendosi  fino  nella  Carinzia 
a  minacciare  Villacco.  Con  varia  fortuna  si  continuò  pertanto  a  i:ombattere 
nel  Friuli,  finché  Ferdinando  si  vide  nuovamente  costretto  ad  invocare 
soccorsi  dalla  corte  imperiale.  Massimiliano  del  Tirolo  perorò  per  mezzo 
del  suo  legato  in  suo  favore,  mostrando  che  le  offese  fatte  a  Ferdinando 
ricadevano  su  tutta  la  casa  d'Austria,  ma  l'imperatore,  per  consiglio  del 
Klesl,  rispose  che  in  nessun  modo  poteva  cimentarsi  a  sostenere  due  guerre 
del  pari  disastrose,  contro  i  Turchi  cioè,  e  contro  i  Veneziani.  Ferdinando 
allora,  vedendosi  abbandonato,  si  gettò  nuovamente  in  braccio  agli  Spa- 
gnuoli,  autorizzando  il  vescovo  di  Trieste  a  trattare  la  pace  col  governa- 
tore di  Milano.  La  lotta  frattanto  riprendevasi  terribile  nel  Friuli  e  nell'  Istria, 
essendosi  rafforzati  gli  eserciti  da  una  parte  e  dall'altra.  Morto  il  Traut- 
mannsdorf  combattendo  valorosamente ,  un  altro  generale ,  salito  poi  in 
altissima  fama,  Alberto  Wallenstein,  era  venuto  a  sorreggere  le  sorti  degli 
Austriaci.  Visto  ch'era  impossibile  prender  d'assalto  Gradisca,  i  Veneziani 
deliberavano  di  costringerla  ad  arrendersi  per  fame.  Avevano  preso  a 
tale  scopo  misure  energiche,  né  la  città  avrebbe  potuto  resistere  più  a 
lungo,  quando,  ai  6  novembre  161 7,  il  Senato  Veneto  spediva  l' ordine  di 
sospendere  le  armi.  —  E  qui  per  ora  si  ferma  l' egregio  A.,  e  ci  fermiamo 
anche  noi,  non  volendo  dare  alcun  giudìzio  su  cosa  che  deve  essere  com- 
pletata ;  ma  non  possiamo  trattenerci  dal  lodarne  la  costante  esattezza  e  la 
chiarezza  dell'esposizione  fin  nei  minimi  particolari,  e  dal  desiderare  che 
al  più  presto  veda  la  luce  la  parte  inedita. 

Il  signor  S.  MoRPURGO  dà  alla  luce,  togliendole  dal  cod.  Vaticano  9266, 
le  notizie  che  Giammaria  Mazzuchelli  aveva  raccolte  sulla  vita  del  celebre 
Capodistriano  G.  R.  Carli  per  inserirle  alla  lettera  C  degli  Scrittori  d'Italia 
(Vita  di  Gianrinaldo  Carli  Capodistriano  dettata  da  Giammaria  Mai{uchelli 
p.  3 12-} 72).  Questa  vita  non  appare  però  opera  del  Mazzuchelli,  e  fu  ri- 
dotta alla  forma  attuale  dall' ab.  G.  B.  Rodella,  il  quale  vi  raccolse  la  cor- 
rispondenza corsa  per  lo  spazio  di  circa  vent'anni  (1745-65)  tra  il  Carli 
e  il  conte  Giammaria.  Alle  notizie  biografiche  fa  seguito  una  copiosa 
Bibliografia,  importante  per  i  particolari  che  ci  offre  sulle  sorti  di  ciascuna 
opera  del  Carli,  e  sui  giudizi  che  ne  diedero  i  contemporanei. 

Al  signor  Attilio  Hortis  siamo  debitori  di  due  pregevoli  lavori.  Nel 
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primo  (/  Romieri  a  Trieste  p.  203-216)  egli  dà  alcune  curiose  notizie 
relative  ai  Romieri  che  passavano  da  Trieste  per  recarsi  al  santuario  di 
Loreto  ed  a  Roma.  Fino  dal  sec.  xiii  si  ha  memoria  di  pellegrini  che 
passavano  da  Trieste,  ma  sembra  che  non  fosse  una  delle  vie  più  battute. 
Nel  1 5  50  il  procuratore  generale  del  Comune,  visto  che  i  Romieri  di  pas- 
saggio per  Trieste  erano  saliti  a  142,  cominciò  a  intitolare  una  rubrica 
del  suo  quaderno  «  Intrada  de  li  Romieri.  »  Da  questi  esigeva  il  Comune 
due  soldi  per  persona,  e  il  danaro  ricavato  adoperava  per  il  riattamento 
del  porto.  Spesse  volte  il  Comune  era  costretto  invece  a  venire  in  aiuto 
dei  Romieri,  e  TA.  ne  cita  vari  esempi.  Molto  maggior  guadagno  del 
Comune  facevano  i  padroni  dei  navigli,  e  però  importava  assicurarlo  ai 
triestini,  contro  la  forte  concorrenza  fatta  dagli  abitatori  dei  luoghi  circo- 
stanti. Questo  cercò  di  ottenere  il  Comune  adoperandosi  perchè  i  Romieri 
non  avessero  motivo  di  lagnarsi  per  noli  esagerati  degli  armatori  triestini, 
ed  annullando  quelle  vendite  simulate  di  navi  forestiere  a  cittadini  di  Trie- 
ste, per  le  quali  la  città  perdeva  nei  dazi,  e  agli  armatori  paesani  era  tolto 
ogni  profitto.  Furono  prese  anche  delle  misure  igieniche,  per  impedire  che 
i  pellegrini  provenienti  da  luoghi  infetti  spargessero  il  seme  di  gravi  ma- 
lauie.  L'A.  a  conferma  delle  cose  dette  pubblica  6  documenti,  ed  in 
un'Aggiunta  (p.  452-455)  dà  altri  dati  statistici  sul  numero  dei  Romieri 
passati  da  Trieste,  che  nel  1525,  anno  di  giubileo,  salirono  al  numero 
di  2478. 

Nel  secondo  lavoro  (La  Città  di  Praga  descritta  da  un  umanista  nei 
Mcccxcix  p.  439-451)  l'H.  pubblica  due  lettere  inedite  di  Uberto  Decembrio 
scritte  da  Praga  a  Coluccio  Salutati.  Nell'illustrazione  premessa  alle  due 
lettere  VA,  dà  alcuni  cenni  sulla  vita  di  Uberto  Decembrio,  ingiustamente 
dimenticato  nella  storia  dell'  umanesimo,  e  fa  risaltare  il  valore  delle  notizie 
che  il  Decembrio  dà  suU'  Università  di  Praga  e  sui  costumi  dei  boemi. 

Chiudono  il  volume  due  rassegne:  una  aflfettuosissima  dell' Hortis  su 
Alcune  lettere  di  Domenico  Rossetti  pubblicate  da  Alberto  Tan^i ,  V  altra 
del  PuscHi  sullo  scritto  dello  Zwiedineck  -  Sudekhorst  :  Venetianische 
Gesandschafts-Berichte  ùber  die  bòhmische  Rebelion  (1618-1620). 

R.   PUTELLI 
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C.  A.  CoMBi.  —  Di  Pierpaolo  Verfrerio  il  Seniore  da   Capodistria  e  del  suo 
Epistolario.  -  Venezia,  tip.  di  G.  Antonellì,  1880.  -  4.''  pp.  125. 

II  prof.  Combi  che  da  parecchio  tempo  attende  ad  uno  studio  sul  Ver- 
gerio  seniore  da  Capodistria,  espone  in  questa  Memoria,  letta  in  due  sedute 
del  R.  Istituto  Veneto,  il  metodo  eh'  egli  intende  seguire  nello  scrivere  la 
biografìa  e  pubblicare  l'epistolario  di  questo  grande  umanista.  Nella  prima 
parte  del  suo  lavoro  l'A.,  ricordati  i  punti  più  spiccati  della  lunga  vita  del 
Vergerlo,  ne  passa  in  rassegna  le  opere,  delle  quali  alcune  non  perven- 
nero sino  a  noi,  ed  altre,  benché  conosciute,  non  furono  edite  peranco. 
L' egregio  A.  promette  di  ripubblicare  V Apologia  contra  Albertinum  Mussa- 
tum  ;  pubblicherà  inoltre  assieme  all'  epistolario  l' orazione  Pro  reinieg randa 
uniendaque  Ecclesia  e  l'opuscolo  storico  De  statu  veteris  et  inclytae  urbis 
Rovtaey  scritti  ambedue  inediti;  nonché  un  saggio  di  quella  importante 
versione  dal  greco  della  storia  dell' Arriano  De  gestis  Alexandri  Magni, 
della  quale  si  lamentava  fìno  al  1878  la  perdita,  e  che  sarebbe  la  prima 
traduzione  dal  greco,  quando  non  si  vogliano  porre  fra  le  opere  letterarie 
i  rozzi  ed  ineleganti  esametri  del  Leonzio,  che  furono  testé  pubblicati 
dall' Hortis.  Cosi  potremo  anche  giudicare  più  giustamente  dell'opera  ver- 
geriana,  il  cui  confronto  con  quella  del  Facio  diede  luogo  a  contrarie 
opinioni  ed  induzioni  degH  eruditi.  Sembra  inoltre  ehe  l'A.  sia  sulle  traccie 
delle  Adnotationes  in  librum  de  gestis  Carrariensium,  eh'  eransi  finora  sot- 
tratte alle  ricerche  degli  studiosi.  —  Notevolissime  sono  le  pagine,  dove 
l'A.  accenna  più  specialmente  alla  figura  del  Vergerlo.  I  pochi  tratti,  ma 
da  maestro,  coi  quali  il  Combi  stabilisce  il  posto  che  al  Vergerlo  spetta 
nella  storia  dell'umanismo,  ci  fanno  intravvcdere  nell'opera  completa  un 
ottimo  contributo  alla  conoscenza  di  quell'età  cosi  importante  per  la  no- 
stra storia  letteraria  e  politica. 

Nella  seconda  parte  l'A.  espone  i  risultati  delle  sue  ricerche  intorno 
alle  epistole  vergeriane,  ed  il  metodo  col  quale  intende  pubblicarle.  Gli 
argomenti  trattati  in  quelle  epistole,  ricche  specialmente  di  notizie  biogra- 
fiche, offriranno  al  Combi  occasione  di  illustrare  notevolmente  la  storia 
dell'età  vcrgeriana.  Noi  desideriamo  che  l'importante  lavoro  del  Combi 
veda  presto  la  luce,  e  lo  desideriamo  tanto  più   vivamente,  perchè   ci   è 
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noto  il  grande  amore  con  cui  egli  vi  attende,  continuando  cosi,  con 
modestia  pari  ^11^  sua  dottrina,  nel  costante  indirizzo  della  sua  attività 
letteraria,  che  è  quello  di  rivendicare  la  sua  diletta  Istria  agli  studi 
italiani. 


C  Gambillo.  —  //  Trentino,  Appunti  e  impressioni  di  viaggio.  -  Firenze, 
tip.  di  G.  Barbèra,  1880.  -  8.**  pp.  xii-277,  con  illustrazioni  ed  una  carta. 

In  una  breve  prefazione  PA.  dichiara  di  non  aver  avuto  altro  scopo 
che  quello  di  a  far  meglio  conoscere  il  Trentino;  »  ma  avverte  anche 
tosto  :  «  Non  essendomi  messo  allo  studio  del  Trentino  con  veruno  scopo 
politico  o  scientifico,  egli  è  certo  che  queste  mie  Impressioni  non  hanno 
veruna  pretesa  né  di  polìtica  né  di  scienza.  »  Abbiamo  adunque  dinnanzi 
non  un'opera  scientifica,  ma  una  descrizione  alla  buona  delle  bellezze  na- 
turali di  quella  regione  alpina,  dei  suoi  pittoreschi  paesaggi,  dei  costumi 
degli  abitanti,  colla  quale  s'alternano  ricordi  e  tradizioni  storiche,  leggende 
e  canti  popolari.  Sotto  questo  aspetto  il  libro  non  può  che  venir  lodato, 
perchè,  mentre  si  fa  leggere  con  piacere,  è  fatto  con  molta  maggior  co- 
scienza di  altri  di  simil  genere,  dell'/i/r/a  ad  esempio  dell'  Yrìarte.  Né  il 
G.  ha  studiato  il  Trentino  col  solo  aiuto  di  qualche  guida;  ma  si  giova 
della  ormai  vecchia  eppur  sempre  buona  Statistica  del  Perini,  e  di  una 
serie  di  libri ,  indicati  infine  del  volume  sotto  il  titolo,  per  vero  dire,  un 
po'  troppo  pomposo  di  Saggio  di  bibliografia  trentina,  ì  quali  possono  dare 
una  idea  abbastanza  compiuta  della  regione  ch'egli  descrive.  Contuttociò 
l'A.  avrebbe  fatto  bene  ad  indicare  anche  <'olta  per  volta  le  fonti,  spesso 
poco  note,  di  certe  notizie.  Perchè  non  dire  ad  es.  che  le  descrizioni 
delle  dan:^e  macabre  di  Pinzolo  e  di  Carisolo  sono  tolte  da  uno  scritto 
del  Bolognini?  Ma  più  strano  ancora  si  è  che  il  G.  saccheggi  una  inedita 
raccoltina  di  canti  popolari  della  Valsugana  e  di  Tesino  senza  nominare 
l'egregio  letterato  trentino,  che  la  mise  assieme,  anzi  senza-  neppur  dire 
che  la  deve  ad  altri  (p.  7  e  pp.  14-25).  L'A.  poi  non  s'accorge  che  di 
questi  canti  popolari  di  Tesino  tanto  quello  intitolato  la  Ulolina  che  il 
canto  da  valle,  non  sono  che  serie  di  rispetti,  che  hanno  evidenti  riscontri 
con  quelli  dell'altre  provincie  italiane.  Lo  stesso  dicasi  delle  poche  mai- 
tinàde  (mattinate)  di  Rendena,  ch'egli  ci  dà  a  p.  145,  delle  quali  l'ultima 
è  una  ninfta  nanna  molto  interessante.  Del  resto,  lo  ripetiamo,  a  chi  non 
abbia  mai  visitato  il  Trentino  non  può  tornare  che  utile  la  lettura  del 
libro  del  G.,  il  quale  ne  descrive  con  particolare  amore  le  valli  laterali 
e  meno  note,  tanto  che  si  potrebbe  quasi  accusarlo  di  parlare  troppo  poco 
di  quella  dell'Adige. 
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A.  GoiRAN.  —  Storia  sismica  della  provincia  di  Verona,  -  Verona,  Drucker 
e  Tedeschi,  1880.  -  8.°  pp.  156. 

Benché  spettante  ad  altri  studi,  ricordiamo  quest'opera,  perchè  in  essa 
troviamo  raccolte  con  ogni  diligenza  le  molte  notizie  di  terremoti  e  mo- 
vimenti di  terreno  avvenuti  nella  catena  del  Baldo  e  nel  bacino  del  Garda, 
di  cui  la  storia  serba  ricordo.  Alla  numerosa  serie  aggiungeremo  solo  la 
rovina  del  villaggio  di  Fano  (Brentonico)  avvenuta  nel  1648,  intorno  alla 
quale  è  da  vedersi  lo  Zotti:  Storia  della  Valle  Lagarina  II,  196-8.  Il  G. 
cita  volta  per  volta  le  opere  da  lui  consultate,  tanto  che  dal  libro  suo  si 
potrebbe  con  facilità  ricavare  una  quasi  completa  bibliografia  baldense  ;  né 
VA.  deve  aver  superate  poche  difficoltà  in  questo  suo  importante  lavoro, 
ove  si  pensi  alla  quantità  di  antiche  cronache  e  di  libri  di  vario  genere^ 
ch'egli  ha  dovuto  esaminare,  ed  alla  assoluta  mancanza  di  bibliografie  di 
quelle  regioni. 

Paolo  Orsi.  —  La  topografia  del  Trentino  alV  epoca  romana  -  Ricerche,  -  Ro- 
vereto, tip.  V.  Sottochiesa,  1880.  -  8.**  pp.  56. 

L*A.  ebbe  T  ottima  idea  di  raccogliere  in  questo  opuscolo  pubblicato  in 
occasione  di  nozze,  quante  più  potè  notizie  sui  luoghi  romani  nel  Trentino. 
Accanto  a  ciascun  nome  di  luogo,  TA.  aggiunge  un  corrispondente  latino; 
ma  ci  sembra  che  le  sue  induzioni  per  questa  parte  siano  spesso  ardite, 
non  sempre  felici.  Sono  quindi  enumerati  gli  oggetti  che  si  ritrovarono 
nella  locatità  e  che  solo  in  parte  furono  raccolti  nei  civici  musei  di  Trento 
e  di  Rovereto  o  da  collezionisti  privati.  È  questo  indubbiamente  il  merito 
principale  della  pubblicazione,  che  ci  fa  per  tal  modo  conoscere  un  ma- 
teriale nuovo  o  poco  noto  per  lo  studio  della  topografia  trentina.  L*A. 
segue  le  valli  incominciando  da  quella  dell'Adige,  ch'egli  percorre  da 
Ala  a  Rovere  della  Luna,  per  inoltrarsi  poi  nelle  laterali;  ma  in  questo 
viaggio  non  tiene  costantemente  conto  delle  sponde  dei  fiumi,  ciò  che 
unito  alla  mancanza  d'una  carta  rende  malagevole  al  lettore  meno  pratico 
del  paese  di  formarsi  una  chiara  idea  del  percorso  delle  antiche  vie  e 
della  giacitura  dei  luoghi. 

Un  indice  dei  nomi  in  fine  sarebbe  stato  pure  indispensabile.  —  Ma 
queste  osservazioni  non  tolgono  certo  pregio  al  lavoro  dell'Orsi,  al  quale 
dobbiamo  essere  grati  per  le  diligenti  escursioni  nelle  sue  patrie  vallate. 

Paolo  Orsi.  —  Viaggio  archeologico  nelle  vallale  occidentali  del  Trentino. 
(Estratto  dalle  Archaeologisch  -  epigraphische  Mittheilungen  dì  Vienna). 

L'Orsi  dà  notizia  di  alcune  scoperte  archeologiche  fatte  da  lui  negli 
anni  79  e  80.  È  pure  questo  un  utile  contributo  alla  conoscenza  delle  an- 
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tichità  trentine,  e  noi  non  sapremmo  incoraggiare  abbastanza  V  egregio  A. 
a  perseverare  nelle  sue  esplorazioni.  Desidereremmo  soltanto  maggiore 
accuratezza  nella  forma,  che  tanto  in  questo  quanto  nello  scritto  prece- 
dente ci  parve  trascurata.  Vorremmo  poi  sapere  perchè  scriva  St.  Zeno, 
St.  Maria  Maddalena. 


Annuario  della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini.  -  Anno  sociale  jSjpSo.  -  Ro- 
vereto, tip.  V.  Sottochiesa,  1880.  -  8.**  pp.  vii-426. 

Usciremmo  dai  limiti  prefissi  a  questo  Archivio,  se  volessimo  parlare 
di  tutti  i  19  scritti  d' indole  assai  diversa  che,  oltre  ai  resoconti  delle  cose 
sociali,  trovano  posto  in  questo  volume.  Sono  per  la  maggior  parte  ricordi 
ed  appunti  di  viaggio  dei  bravi  alpinisti,  che  al  grido  di  Excelsior  tentano 
ogni  anno  le  più  ardue  vette  dei  loro  monti,  non  trascurando  però  di 
studiare  le  alpi  tridentine  sotto  tutti  i  loro  svariatissimi  aspetti.  Troviamo 
quindi  accanto  a  descrizioni  di  salite  sulP  Ortler,  sul  Sasso  Rosso,  sul  Cor- 
netto di  Bondone,  sulla  Cima  delle  Dodici,  scritti  di  geologia,  come  /  poi:(^i 
glaciali  di  Ve:^\ano,  La  vita  nei  mari  delVAnaunia  e  delle  Giudicarle,  coi 
quali  s' avvicendano  un*  Escursione  lungo  il  Senaiga,  e  una  Gita  a  Me^T^acO' 
rona  ed  ai  suoi  monti,  dov'è  riportata  dai  Romanische  Studien  del  Bòhmer 
la  leggenda  del  Basalisc  da  Me:^i-Todèsc  in  dialetto  anaune.  Il  Dott.  Fran- 
cesco Probizer  ci  fa  conoscere  le  Escursioni  botaniche  di  Pietro  Cristofori 
da  Trento  (n.  1766  m.  1848)  accademico  Agiato,  alpinista  e  valente  cul- 
tore delle  scienze  naturali.  Non  mancano  scritti  d'indole  storica,  come  ì 
pochi  cenni  sul  Castello  del  Buon  Consiglio  di  Trento,  che  sì  chiudono  con 
una  descrizione  della  splendida  festa  che  il  vescovo  Cristoforo  Madruzzo 
vi  dava  nel  maggio  1542,  descrizione  che  ci  fa  venire  alla  mente  quella 
in  ottava  rima  del  Trionfo  Tridentino  rappresentato  nello  stesso  castello 
cinque  anni  più  tardi,  che  fu  pubblicata  nel  1858  per  nozze  Larcher  -  Ciani. 
Il  signor  N.  Bolognini  fra  gli  altri  scritti  che  pubblica  in  questo  volume 
(Il  Monte  Tonale ,  La  Falle  di  Rabbi,  I  Lavini  di  Marco)  offre  pure  un 
saggio  di  33  Maitinade  (Mattinate)  della  Rendena  (p.  1 17-142).  Dalle  pa- 
gine che  vanno  innanzi  a  questi  rispetti ,  apprendiamo  che  V  egregio  si- 
gnor B.  ha  già  raccolto  in  Rendena  anche  una  larga  messe  di  fiabe  popo- 
lari, ma  che  dal  pubblicarle  lo  ritiene  la  necessaria  larghezza  di  confronti. 
Noi  speriamo  però  che  il  B.  non  avrà,  com'egli  dice,  gettato  via  lo 
scartafaccio ,  e  facciamo  voti  che  la  sua  raccolta ,  senza  dubbio  importan- 
tissima, vegga  quanto  prima  la  luce.  A  pag.  424  il  B.  pubblica  Un*  altra 
Maitinada  della  Rendena^  a 'prova  della  cui  antichità  era  da  ricordarsi, 
piuttosto  che  altro,  l'antica  ballata  pubblicata  dal  Carducci  (Cantilene  ecc., 
Pisa,  Nistri). 
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VUnioiu,  cronaca  capodistriana  bimensile  -  Capodistria,  tip.  Priora  e  Pi- 
sani. Anno  VII.  1 88081  ;  numeri  1-18. 

In  questo  periodico,  molto  bene  diretto  dalP  egregio  signor  Domenico 
Manzoni  ,  oltre  a  venir  riprodotto ,  dall'  Archeografo  Triestino  e  da  altre 
pubblicazioni,  quanto  riguarda  la  gentile  Capodistria,  vengono  anche 
spesso  pubblicati  scritti  originali  di  non  poco  interesse  per  la  storia  istriana. 
Hanno  speciale  importanza  le  Effemeridi  di  città  e  luoghi  marittimi  deìV  I- 
stria  deirab.  Angelo  Marsich  (n.  i  e  sgg.),  ed  uno  scritto  di  Iacopo 
Bernardi  ,  Di  Adriano  Vaìentico  vescovo  di  Capodistria  (i $66-^2)  e  della  sua 
patria  natale ,  nel  quale  il  dotto  A.  dimostra  che  questo  vescovo  non  nac- 
que già  in  Dalmazia,^ ma  nel  Veneto,  di  Domenica  di  Battista  d'Oderzo 
e  di  ser  Giovanni  Beretti  veneto,  ed  ingegnosamente  suppone  che  il  co- 
gnome Valentko  l'abbia  tratto  da  un  casale  del  territorio  opitergino,  og- 
gidì chiamato  Valont,  nel  comune  di  Fontenelle,  dove  la  famiglia  Beretti 
aveva  dei  possedimenti.  —  Nel  n.  14  (Cose  vecchie  istriane)  è  pubbli- 
cata un'interessante  lettera  inedita  dei  nipoti  del  doge  Nicolò  Donato  ai 
Sindici  di  Capodistria  nel  1619,  colla  quale  ringraziano  la  città  d'aver 
deliberato  d'onorare  la  memoria  del  loro  zio  con  un  busto  in  bronzo;  e 
nel  n.  16  troviamo  alcune  notizie  importanti  di  Scoperte  nei  ristauri  della 
basilica  di  Parendo.  Noteremo  ancora  la  traduzione  (n.  8  :  //  lusso  a  Capo- 
distria nel  J^oo)  di  una  inedita  deliberazione  del  Senato  veneto  (16  ottobre 
1342)  contro  il  lusso  delle  donne  Capodistriane,  e  la  descrizione  (n.  13) 
di  Una  festa  popolare  rovignese,  nella  quale  si  sega  la  vècia,  costumanza 
tradizionale  non  propria  solo  di  Rovigno,  come  sembra  credere  l'A. 
signor.  D.  F.,  ma  di  tutta  Italia  (cfr.  ad  es.  //  giorno  dei  morti  e  le  strenne 
dei  fanciulli  in  Sicilia,  lettera  di  G.  Pitré,  Palermo  1875  ,  pag.  16). 


Giuseppe  Piccoli  —  Gerente  responsabile. 


FANO  -   tipografia    V.   PASQ.UALIS  -  SUCC.    LANA  -   1881. 
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DELLE 

COSE  PREZIOSE  LASCIATE  DAL  PATRURCA  D'AaUILEL\ 
NICOLÒ  DI  LUSSEMBURGO 


Ucciso  in  battaglia  il  vecchio  Bertrando,  Patriarca  d'Aqui- 
leia,  da  alcuni  nobili  riottosi  favoriti  ed  aiutati  dal  conte  di  Gorizia, 
per  le  raccomandazioni  deirimperator  Carlo  IV  gli  venne  dato 
a  successore  nel  1351  un  fratello  bastardo  di  questo,  Nicolò 
di  Lussemburgo.  Il  principato  di  costui  fii  travaglioso  e  per  le 
inimicizie  ch'egli  si  attirò  con  la  vendetta  sanguinosa  che  fece 
della  morte  del  suo  antecessore,  e  per  altre  differenze  sia 
all'interno  che  al  di  fuori.  Una  nobiltà  sediziosa  e  pronta  alle 
armi;  i  Comuni  sempre  in  lotta  con  quella,  gelosi  delle  loro 
immunità;  é  nobili  e  Comuni,  uniti  o  separati,  sempre  in  moto 
per  emanciparsi  dalla  sovranità  di  un  Principe  già  debole  per 
il  suo  carattere  ecclesiastico;  il  popolo  oppresso  e  povero;  guerre 
frequenti  coi  Duchi  d'Austria,  coi  Conti  di  Gorizia  e  coi  Ve- 
neziani: tale  era  lo  stato  del  Friuli  alla  metà  del  secolo  de- 
cimoquarto. 

Nicolò  dopo  pochi  anni  di  angustiato  governo  moriva  il  29 
luglio  1358.  Causa  le  continue  spese  cui  avea  dovuto  sotto- 
stare, al  momento  della  sua  morte  il  Patriarca  non  avea  pò-  ' 
tuto  pagare  alla  Curia  Romana  le  gravosissime  tasse  della  sua 
elezione,  e  di  più  lasciava  grossi  debiti  con  alcuni  mercanti  e 
pr^atorì  di  Udine.  Questi,  a  garanzia  de' loro  crediti,  con 
l'appoggio  del  Comune,  sequestrarono  gli  oggetti  preziosi  la- 
sciati dal  defunto.  Ma  sugli  stessi  oggetti  e  sulle  rendite  del 
Patriarcato  avevano  già  gettato  gli  occhi    il    Tesoriero   ed   il 

Jf ebano  storico  ^er  Trieste,  l'Istria  ed  ti  Trentino  7 
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Camerlengo  della  Romana  Chiesa,  cioè  Stefano  vescovo  di 
Tolosa  e  Rainaldo  vescovo  Eduense.* 

Incaricati  della  esazione  dei  crediti  papali,  essi  la  delegavano 
a  Pileo  di  Prata  vescovo  di  Padova  ed  a  Geraldo  abate  di 
S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia.  Chiesero  questi  al  Comune 
di  Udine  la  consegna  dei  preziosi  già  appartenuti  al  Patriarca, 
e  non  avendo  potuto  ottenerla,  nell'aprile  del  1359  lanciarono 
rinterdetto  sulla  terra  di  Udine. 

Il  Comune  per  liberarsi  da  tale  misura,  che  in  quei  tempi 
portava  un  turbamento  non  solo  nell'andamento  delle  cose 
di  Chiesa,  ma  altresì  nelFamministrazione  civile,  ordinò  a 
Pantaleone  e  Giovanni  Nani  orefici,  a  Gurone  drappiero, 
a  Giacomo  sartore,  a  Gerardo  droghiere,  a  Giacomaccio  di  Arona 
e  ad  Enrico  di  Valentino  di  consegnare  all'  abate  di  San 
Giorgio  Maggiore  quanto  tenevano  di  ragione  del  defunto 
Patriarca.  Annuirono  costoro,  ma  col  patto  che  venissero 
saldati  i  loro  crediti,  ')  ed  in  pari  tempo  fecero  ampia 
procura  in  quattro  notai  di  Udine  per  trattare  dell'assoluzione 
dell'interdetto,  in  cui  la  città  era  incorsa.  Ma  nulla  fu  con- 
chiuso né  da  loro,  né  poi  dai  Procuratori  scelti  dal  Comune 
il  23  giugno  di  detto  anno  per  finire  tale  vertenza.  *) 

Innakato  alla  sede  di  Aquileia  nel  maggio  del  1359  Lodo- 
vico della  Torre,  questi,  a  fine  di  porre  un  termine  all'inter- 
detto, si  fece  consegnare  le  sei  casse  contenenti  gli  oggetti 
sequestrati  dagli  Udinesi  per  darle  all'abate  di  S.  Giorgio,  ciò 
che  fece  il  2  novembre  dello  stesso  anno,  a  patto  che  ne  ve- 
nisse fatta  la  stima.  Il  20  dicembre  si  unirono  in  Venezia, 
presso  l'Abate  Geraldo,  Ambrogio  della  Torre  canonico  di 
Aquileia  ed  Andrea  de'Monticoli  rappresentanti  del  Patriar- 
cato, e  di  comune  accordo  scelsero  a  stimatori  Ser  Tom- 
'  maso  Bono,  Ser  Marino  di  Giovanni,  Ser  Nicolò  sacrista  di 
Lucca,  Francesco  Volpelli  di  Lucca  e  Ser  Marco  Cìcolo, 
tutti  cittadini  Veneziani,  i  quali,  prestato  giuramento,  si  accin- 
sero alla  descrizione  e  stima  degli  oggetti  presentati  al  CoUet- 

»)  V.  Docum.  I. 
a)  V.  Docum.  II. 
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tore  papale.  Mancano  gli  atti  successivi,  ma  tutto  fa  supporre 
che  la  Curia  Romana,  pagati  i  crediti  dei  negozianti  Udinesi 
e  sciolta  Udine  dairinterdetto,  ritenesse  a  saldo  di  quanto  erale 
dovuto  dal  Patriarca  Nicolò  la  ricca  suppellettile  da  lui  abban- 
donata. Leggendone  l'inventario,  ')  fatto  in  Venezia  il  20  di- 
cembre, si  resta  sorpresi  a  vedere  di  quanto  lusso  era  circon- 
dato il  Principe  Patriarca  d'Aquileia,  mentre'  il  suo  popolo  era 
poverissimo  e  le  frequenti  siccità  e  pestilenze  stremavano  le 
rendite  di  una  sterile  provincia.  La  svariata  serie  di  tanti  og- 
getti di  oreficeria,  di  arredi  sacri,  di  libri,  di  drapperie  ricamate 
e  d'altro  basterebbe  da  sola  a  formare  un  museo.  *)  In  oggi,  e 
chi  sa  da  quanti  anni,  il  tutto  è  disperso  e  perduto,  e  a  noi 
non  resta  che  di  pubblicare  l'inventario  di  tanto  tesoro,  affinchè 
non  ne  vada  smarrita  anche  la  memoria. 

Udine,  ottobre  1881. 

Dott.  Vincenzo  Joppi. 


DOCUMENTI. 


L 

A.  D.  MCXICLVIIII.  ind.  Xll  (In  Consilio  Terre  Urini).  Supra  eo  quod  propo- 
suerant  sacerdotes  de  facto  inierdicti. 

(Ann.  Civit,  Utini^  II,  225  —  Arch.  Municip.  di  Udine). 

A.  D.  MCCCLVIIII.  ind.  xii.  die  tercio  Maii,  qualitcr  D.  Franciscus  [de 
Savorgnano]  Capiuneus  Terre  Utini  in  Consilio  ex  parte  dominii  diete 
Terre  Utini  mandavit  magistro  Pantaleoni  aurifìci,  Guroni  draperio,  Jo* 
hanni  Nani  aurìfici,  Jacobo  sartori,  Jacomatio  [de  Arona]  et  Girardo  3rpo- 


1)  V.  Docum.  m. 

3)  n  valore  di  questi  oggetti  fu  calcolato  in  ducati  4539.  Se  questi  do- 
cumenti non  torneranno  sgraditi,  saranno  seguiti  in  uno  ^de'prossimi  numeri 
dagli  Invenùri  del  Tesoro  della  Chiesa  Patriarcale  d'Aquileia. 
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tecarìo  et  Henrico  Valantini,  quatenus  infra  sex  dies  deberent  dedisse  et 
sol  visse  venerabili  viro  D.  Geraldo  Abbati  Monasterìi  S.  Georgii  Maioris 
Veneciarum  asserenti  se  nuncium  Sancte  Sedis  Apostolice  et  Domini  nostri 
Pape  omnia  et  singula  bona  ([ue  habebant  et  fuerunt  olim  bone  memorie 
D.  Nicolai  Patrìarche  Aquilegensis  et  hoc  sub  pena  gratie  Comunis  et 
hominum  diete  Terre  Utini.  Ad  que  predicti  respondiderunt  dicentes  quod 
parati  erant  dare  et  restituere  ipsi  D.  Abbati  onmia  bona,  si  qua  habebant, 
que  fuertmt  dicti.  quondam  D.  Patrìarche,  dummodo  eis  solvatur  de  hiis 
que  habere  debebant  a  dicto  quondam  D.  Palrìarcha  {Ibid.  199  /.). 


IL 

1359,  16  iunii. 

[In  cons.]  presentibus  DD.  Raymundo  vicedecano  et  Guidojohanne  ca- 
nonicis  Utinensibus,  venerabilis  vir  D.  Raynaldus  canonicus  Aquilegensis 
apresentavit  litieras  directas  ex  parte  DD.  Camerarìi  et  Thesaurarii  D.  Pape 
continentes  commissionem  per  ipsos  factam  D.  Episcopo  Paduano  et  Col- 
lectorì  apostolice  sedis  supra  examinandis  processibus  sententiarum  inter- 
dicti  in  Terra  Utini  promulgatarura  et  gratiam  restitutionis  per  modum 
suspensionis  bine  ad  festum  S.  Michaelis  {Ibid.  2)6  /.). 

1359,  22  iunii. 

Ibidem  diffìnitum  fuit  quod  mittatur  unus  Sìndicus  prò  parte  Comunis 
ad  DD.  Episcopum  Paduanum  et  Collectorem  commissarìos  deputatos  in 
causa  interdicti  in  Terra  Utini,  expensis  dumtaxat  Comunis  et  Capituli 
Utinensis  et  quod  fiat  sindacatus  in  personas  unìus  clerìci   etunius  layci. 

Die  23  iunii. 

Diffìnitum  fuit  quod  dentur  sex  ducati  D.  Guidojohanni  qui  vadit  ad  dictos 
DD.  Commissarìos  {Ibid,  2)7  /.). 

Die  predicto. 

Actum  Utini,  supra  domo  Consilii  presentibus  etc.  Convocato  atque  congre- 
gato ut  moris  est  ad  sonum  campane  Consilio  Terre  Utini  Aquil.  dioc.,  in  quo 
intcrfuerunt  nobiles  viri  DD.  Nicolussius  de  Villalta  Capitaneus  diete  Terre 
Utini  prò  Rev.mo  in  Christo  patre  et  DD.  Lodovico  Dei  gratia  sancte  sedis 
aquilegensis  Patriarcha.  Nicolaus  Valentini  camerarius,  Nicolussius  de  Per- 
ento Procurator  Comuniutis  Utini  ac  providi  virì  D.  Franciscus  q.  D.  Fé- 
derìcì,  Paganus  q.  D.  Hectorìs  milites  de  Savorgnano,  Gabrìel  de  Cremona 
etc.  Consiliarii  Terre  Utini,  qui  omnes  representabant  totum  Comune  diete 
Terre  Utini,  prefatus  D.  Capitaneus  cum  voluntate  predietorura  Camerarìi, 


Digitized  by 


Google 


INVENTARIO  99 

Procuratoris  et  Consiliariorum  .  .  .  fecerunt,  constituerunt  et  ordina verunt 
corum  et  dicti  Comunis  Ven.  virutn  D.  Guidonemjohannem  canonicum  Uri- 
nensem  nec  non  dìscretum  virum  Hectorem  notarium  eorum  vicinum,  certos 

nuntios,  actores,  factores,  sindicos  et  procuratores  ac  nuncios  speciales 

ad  comparendum  corani  reverendis  patribus  in  Christo  DD.  Pileo  Episcopo 
Paduano  ac  Geraldo  Abbate  S.  Georii  de  Veneciis  Commissarìis  in  hac 
parte  deputatis  a  reverendis  in  Christo  patribus  DD.  Steph'ano  pronjissione 
divina  Episcopo  Tholosano  Camerario  et  Reynaldo  Episcopo  Eduense  The- 
saurario  domini  nostri  Pape  et  coram  ipsis  DD.  Commissarìis  et  ab  eis 
petendum  postulandara^  implorandum  et  obtinendum  sospendi  ihterdicmm 
impositum  ad  presens  in  Terra  Utini,  ut  dicitur  per  dictum  D.  Geraldum 
Abbatem  nuncium  et  Collectorem  dicti  domini  nostri  Pape  in  Lombardia  nec 
non  Aquilègensi  et  Gradensi  Patria rchatibus  occasione  . . ,  fructum,  reditum 
et  proventum  ac  bonorum  Patriarchatus  Aquilegensis  sede  vacante  seu  quo- 
rumcumque  aliorum  iocalium  olim  bone  memorie  D.  Nicolai  Aquilegensis 
Patriarche  occupatorum  et  detentorum  sìve  receptorum  et  habitorum  per 
dictam  Comunitatem  et  Universitatem  diete  Terre  Utini  vel  alia  occasione 
quacumque.  Insuper  ab  eis  petendum  tolli  et  removeri,  cassari  et  annullarì 
in  totum  dictum  interdictum,  cum  dieta  Comunitas  Utini  nichil  habeat  vel 
habuerit,  occupaverit  vel  detinuerit  de  bonis  dicti  olim  D.  Nicolai  Patriarche 
▼el  Ecclesie  Aquilegensis  iamdicte  et  in  predictis  et  circha  pi;edicia  facien- 
dum  omnia  necessaria  et  oportuna  tam  in  agendo  quam  in  defendendo  etc, 
ad  agendum  quoque  et  defendendum,  proponendum  etc.  terminum  ac  ter- 
minos  quoscumque  et  suspensionem  prorogari  petendum  etiam  ultra  termi- 
num S.  Michaelis  etc. . .  sub  ypotheca  et  obligatiooe  omnium  et  singulorum 
bonorum  diete  Comunitatis  et  omnium  singularium  persona  rum  diete  Terre 
presentium  et  futurorum  in  omnibus  suis  clausulis  necessariis  et  oportunis. 
Ego  Franciscus  notarius  q.  Odorlici  Meulite  de  Utino  (Ibid,  2)j  /.). 


m. 

1359,  20  dicembre,  Venezia. 

IfwerUario  delle  cose  preziose  lasciate  dal  fu  Nicolò   di  Lussemburgo   Pa* 
triarca  d^Aquileia^  e  loro  stima. 

(Archivio    Capitolare    di    Udine.    —   Raccolta    ah  anno    1)46  ad   ij^j, 
Tomo  II,  pag.  4^0,    -  Minuta  originale). 

Inventarium  cum  exdmàtionibus  quod  conservo  prò  nota,  de  omnibus 
clenodijs  iocalibus  et  rebus  quondam  bone  memorie  D.  Nicolai  Aquil.ì^ 
Patriarche,  datis  et  assignatis  Domino  Apostolice  Sédis  Collectori  per 
Rev.nam  ìq  Chrìsto  .Patrem  et  DD.  Ludovicum  Dei  gratia  S.  S^dis  Aqui- 
legensis Patrìarcham.  « 
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la  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  MCCCLIX,  ind.  XI, 
die  XX  decembris,  Pontificatus  Sanciissimi  Patris  et  DD.  Innocentis  Pape  VI 
anno  VII,  Veneciis   in   contrata  S.  Sivestri  in  domo  habitationis   Domini 
Collectoris  infrascriptì,  presentibus  VenJ'  viro  D.no  Fratre  Johanne  Abbate 
S.  Nicolai    in   littore  Veneciarum,    Sapiente   viro   D.  Arnaldo    Gondoyni 
Aquilegensi  Canonico,   Johanne   nato   q.  Ser  Petri  de  Faventia  habitante 
Veneciis,  Antonio  de  Mediolano   domicello   familiare    infrascripti   D.   Pa- 
triarche,  Ameliotto  Davidis  et  Guidone   de   Valeta    domicellìs   testibus  et 
aliis  pluribus.  Con  veni  entibus  invicem  prò  extimatione  et  aliis  infrascriptis 
specialiter  peragendis  Rev.'^o  in  Christo  Patre  et  DD.  Geraldo  Dei  gratia 
Abbate  S.  Georgi!  Maioris  de  Veneciis  nec  non  apostoUce  Sedi  Collectore 
et  Nancio  speciali,  ad  infrascripta  eciam  specialiter  deputato  ex  parte  una, 
et  Ven.J»    viro  D.  Ambrosio  de  la   Turre  Aquilegensi  Canonico  ac  hono- 
rabili  et  Sapienù  viro  D.  Johanne  de  Monticulis  de  Verona  iuris  utriusque 
perito  ambaxiatoribus  et  nanciis  Rev.'ii   in  Christo  Patris  et  DD.  Ludovici 
Dei  gratia  Sancte  Sedis  Aquilegensis  Patriarche  ad  infrascripta  specialiter 
delegatis  ut  per  patentes  litteras   ipsius  D.»»   Patriarche   piene  constat  ex 
parte  altera,  prefate  partes  nominibus    quibus   supra   inter   se  hoc   modo 
contente  extiterunt,    videlicet   quod   ad    extimati onera   omnium   ìocalium, 
clenodiorum  et  rerum  infrascripta  rum  que  fueruni  bone  memorie    D.  Ni- 
colai Aquilegensis  Patriarche  alias  datarum  et  consignatarum  dicto  D.^o  Col-, 
lectori  recipienti  nomine  Camere  et  Sedis   Apostolice    supra  diete  per  su- 
pradìctum  D.  Ludovicum  Patriarcham  sub  dictis  millesimo  et  indictione  die 
JI  mcnsis  novembris  in  presentia  plurium  testium  et  mei  notarìi  infrascripti, 
iuste   et   fideliter  fìendam  "  aliqui  boni  viri  et   non   suspecti   prò   utraque 
parte  eligi  et  deputari  deberent.  Juxta  quam  quidem  contextationem,  pru- 
dentes  viros  Ser  Thoma  Bonum,  Ser  Marinum  Johannìs.  Ser  Castrucium  Sa- 
cristam  de  Lucha,  Francischum  Volpelli  de  Lucha  et  Ser  Marchum  Cicoli 
omnes  cives  seu  habitatores  Venetiarum  ibidem  presentes  et  consentientes 
ad  extimationem  huiusmodi  concorditer  elegerunt.  Qui  quidem  extimatores 
ibidem  et  in  instanti  delato  eis    sacramento,  tunc   iuraverunt  corporaliter 
ad  sancta  Dei  evangelia  tactis  sacrosanctis  Scripturis   extimationem  pre- 
fatam  de  iocalibus,  clenodijs  et  rebus  supradictis  et  inferius  annotatis  iuxta 
eorum  conscienti am  iuste  et  recte   facere  ac  fideliter   exercere  ;    omnibus 
dolo,  machinatione  et  fraude  in  hac  parte   pertinente  a  se   remotis  :  post 
quod    sacramentum    eis    traditum,   ut  est    dictum,   nominati    extimatores 
easdem  res,   clenodia  et  iocalia   supradicto   D.»»  Collectorì   per  prefatum 
D.num  Ludovicum  tradita  ut  prefertur   de   comuni  concordio,    consentien-  . 
tibus  et  approbantibus  dictis  partibus  extimaverunt  et  apreciaverunt  ut  in- 
ferius continetur,  excepiis  tamen  capitibus,  brachiis  et  costa  infrascriptis  per 
eundem  D.^^m   Patriarcham   detentis,  que    per    Stephanum    de   Florencia 
demone  commorantem  ponderata    fuerunt   ad  ipsorum   Dominorum    Pa- 
triarche et  Collectoris  requestam,  de  anno  indictione  et  pontificatu  quibus 
supra,  die  V^III  mensis  novembris.  Quibus  quidem  appreciacionibus  et  exti- 
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mationibus  factis   per   extimatores,  diete    partes   quibus  supra   nominibus 
contente  fuerunt  et  affirmaverunt  expresse. 

Ego  Odolricus  q.  Andree  de  Utino  Aquil.  Dìoc.  impenali  auctprìtate 
Dotarìus  publicus  prescriptis  extimationibus  et  aliis  superius  anotatis  in- 
terfìii  et  rogatus  presens  instrumentum  super  hiis  tribus  peciis  pergamene 
invicem  conìunctis  quarum  iuncturas  meo  sigillo  copsueto  sigillavi,  fìde- 
liter  scripsi  et  publicavi,  meumque  hic  edam  signum  apposui  consuetum. 

In  Christi  nomine  amen.  Infrascripta  sunt  Clenodia,  iocalia  et  res  que 
fuerunt  quondam  D.  Nicolai  Aquilegensis  Patriarche,  date  et  assignate  per 
Rev.«*"m  in  Christo  Patrem  et  DD.  Ludovicum  dei  gratia  Sancte  Sedis 
Aquilegensis  Patriarcham,  VenM  in  Christo  Patri  DD.  Geraldo  Abbati 
Sancti  Georgii  Maioris  Venetiarum  nec  non  Apostolice  sedis  Collectori  et 
nuncio  specialiter  ad  huiusmodi  omnia  recipienda  per  Dominum  Summum 
Pontificem  specialiter  deputato. 

In  primis  data  et  assegnata  fuit  ipsi  D.  Collectori  recipienti  vice  et  no- 
mine Camere  Apostolice  una  navicula  argentea  deaurata  ad  tenendum 
thus  sìne  cohopertorio  ponderis  unciarum  X  cum  dimidio,  extimata  du- 
cali s  X. 

Item  unum  pomum  argentcum  deauratum  ad  calefaciendum  manus  pond. 
unius  marchi  et  unius  uncie  et  medie,  extimatum  due.  VII  1/2. 

Item  capa  una  rubea  de  samito  antiqua  due.  XV. 

Item  cape  tres  rubee  de  veluto,  due.  CXV. 

Item  pissis  una  cristalli  cura  pede  argenteo,  due.  Vili. 

Item  capsuletta  una  argentea  cum  armis  de  columpna,  ponderis  uncia- 
rum V,  extimata  due.  IV. 

Item  capsuletta  una  argentea  cum  lapidlbus  et  reliquiis  olim  data  per 
Ser  Dinum  Malapresam,  due.  XV. 

Item  capsuletta  una  argentea  deaurata  cum  smaltis  ad  tenendum  cri- 
sma et  oleum  sanctum,  ponderis  marcorum  duorum  et  une.  trium  et  1/2, 
due.  XVI. 

Item  duo  botacii  argentei  parvi  cum  catenis  argenteis  deauratis  pon- 
deris march.  V  et  une.  VII,  due.  XXXVIIL 

Item  brachium  Sancti  filasii  argenteum  deauratum  cum  pede  argenteo 
deaurato,  pond.  une.  LXXIX,  quod  habuìt  D.  Patriareha. 

Item  Angelus  Domini  argenteus  deauratus  cum  alis  argenteis  et  cum 
armis  Dominorum  Imperatoris  et  Regis  Francie,  pond.  march.  IV  et  une.  Ili 
et  1/2,  due.  XLI. 

Item  Sanctus  Abremnndus  argenteus  deauratus  cum  baeulo  argenteo  deau- 
rato et  tenens  digitum  S.  Nicolai,  pond.  mare.  IV  et  une.  VII  1/2,  due.  XL. 

Item  capa  una  viridis  de  veluto  cum  armis  Lucimburgi,  due.  XXV. 

Item  una  alia  Capa  de  veluto  eiusdem  colorì s,  due.  XX. 

Item  capa  una  de  serico  que  fuit  q."»  Abbatis  S.  Prosperì,  due.  X. 

Item  manutergium  unum  de  filo  laboratum  cum  aquilis,  modici  valorìs. 
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Item  brachiutn  S.  Viti  de  Marano  argenteum  deauratum  cum  "ptit  et 
Ecclesia  parva  argentea  deaurata,  que  Ecclesia  ponderavit  une.  X  et  me- 
diani, due  X.  fitSLcbÌMm  vero  ponderavit  sine  Ecclesia  march.  VII  1/2, 
quod  habuit  D.  Patriarcha. 

Item  brachium  S.  Bartholomei  argenteum  deauratum  cum  pede  ponderìs 
nurc.  XI,  quod  habuit  D.  Patriarcha. 

Item  celum  unum  de  veluto  rubqp  et  de  sirico,  due.  L. 

SECUNDA  CAPSA. 

Item  una  casula  de  serico  olim  D.  Abatis  S.  Prosperi,  due.  VI. 

Item  tuniee  due  biavi  coloris  prò  diacono  et  subdiacono,  due.  VI. 

Item  casula  una  de  pannìs  laboratis  cum  filo  aureo  cum  tunicis  diaconi 
et  subdiaconi,  due.  C 

Item  baculus  unus  pastoralis  q.°>  D.ni  Patriarche  argenteus  deauratus  di- 
visus in  sex  petias,  ponderis  mare.  XIX  et  une.  VII,  extimams  due.  CCX. 

Item  cupa  una  parva  argentea  deaurata  cum  pede  ad  portandum  Corpus 
dristi  pond.  unius  marchi  et  unius  uncie,  due.  Vili. 

Item  cape  due  albe  de  pannis  serici,  quarum  una  fuit  extimata  due.  XLII, 
altera  vero  quod  dicitur  spectare  ad  Capitulum  Aquilegense. 

Item  eruxuna  argentea  deaurata  ornata  perlis  et  Upidibus,  pond. mare.  XTV, 
due.  CXL. 

Item  potafìcula  duo  parva  argentea  deaurata  ad  modum  frasconum  cum 
armis  D.  Imperatoris  et  Exlesie  Aquilegensis,  pond.  duorum  mare,  et 
unius  uncie  et  quarti,  due.  XVII. 

Item  monstrancia  una  argentea  deaurau  cum  cristallo  et  reliquiis,  quam 
dedit  Johanolus,  pond.  mare.  V  1/2,  due.  XXXV. 

Item  monstrantia  una  argentea  deaurata  cum  reliquiis,  quam  dedit  D. 
Rex  Unga  rie  pond.  mare.  VII  1/2,  due.  L. 

Item  petie  tres  unius  cortine  de  sindone  rubea,  due.  XX. 

Item  capa  una  de  veluto  coloris  eapillorum,  due.  XX. 

Item  pecie  sex  panni  samiti  supra  macia  za  Ili  coloris,  due.  XXX. 

Item  panni  duo  laborati  cum  imaginibus  aurads  de  Florentia,  qui  po- 
nunmr  ante  Altare,  due.  CCLXX. 

TERTIA  CAPSA. 

Item  imago  Beate  Virginis  de  alabaustro  cum  corona  perlea,  modici 
valorìs. 

Item  turibulum  unum  argenteum  pond.  mare.  IV  et  medii,  due.  XXX. 

Item  petia  una  veluti  rubei  ante  Altare.  ^ 

Item  pes  unius  cope  argenteus  deauratus  due.  duobus. 

Item  monstrantia  una  argentea  deaurata  cum  tribus  eristallis  in  quibus 
sunt  reliquie,  ponderis  sine  eristallis  mare.  VII  et  une.  VI,  due.  C. 
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Item  costa  S.  Donati  argentea  deaurata  cum  pede  inferiori  sine  medio, 
pond.  mare   VII  1/2,  quam  habuit  D.  Patrìarcha. 

Item  quodam  medium  quod  immediate  ponitur  intra  costam  et  pedem 
ipsius  coste. 

Item  Aquila  argentea  deaurata  cum  perlis  et  lapidibus,  pond.  une.  XV, 
due.  XX. 

Item  pes  parvus  parve  crucis  argenteus  deauratus,  pond.  une.  ^trium  et 
1/4,  due.  duo  et  dimidium  (Vù;).  ' 

Item  palius  unus  de  vario  qui  fuit  Johannis  de  Sancto  Paulo,  due.  VIII. 

Item  caput  S.  Laurentii  argenteum  deauratum,  pond.  mare.  XIX  1/2, 
quod  habuit  D.   Patriarcha. 

Item  alba  cum  stola  et  manipulo. 

Item  alba  cum  fulcimento  stole,  manipuU,  cinguli  et  humeralìs. 

Item  alia  alba  cum  stola  et  manipulo,  due.  X. 

Item  capa  una  antiqua  laborata  cum  filo  aureo,  due.  X. 

Item  una  capa  non  completa  de  veluto  rubeo  que  fuit  de  clamide  D.»»  Pa- 
triarche,  due.  XXXL 

Item  petia  una  sindonis  rubee  antiqua,  due.  tres. 

Item  comum  unum  cum  circulis  argenti  et  cum  quatuor  pedibus  ac  aquila 
argenti,  due.  XXX. 

Item  pannus  unus  aureus  ad  altare,  due.   Vili. 

Item  dalmatica  una  et  strìcta  una  alba  de  serico  prò  persona  Domini, 

due.  vni. 

Item  coperta  una  ab  equo  de  veluto  rubeo  in  duabus  peciis  non  com- 
pleata,  due.  XVI. 

Item  casula  una  sindonis  zalle,  fodrata  sindone  rubea,  due   XVI 

Item  caput  S.  Felicis  argenteum  deauratum  pond.  mare.  XVII  1/2, 
quod  habuit  D.  Patriarcha. 

Item  capa  una  operata  auro,  due.   XXIX. 

Item  modieum  panni  de  veluto  rubeo,  due.  X. 

Pecia  sindonis  ad  ponendum  ante  altare,  due.  tres. 

Item  crux  una  lignea  copena  argento  cum  pomo  de  ramo,  quam  dedit 
Plebanus  demone,  due.  XXX. 

Item  aparamentum  unum  rubeum  cotidianum  cum  fulcimento.  « 

Item  caput  S.  Paulini  argenteum  deauratum  pond.  marcorum  XII  1/2, 
quod  habuit  D,^  Patrìarcha. 

IN  QUINTA  CAPSA.    0 

Item  casula  una  nova  cum  crucifixo  et  imaginibus   Beate  Marie,  non 
compleu,  operau  perlis,  due.  LXX. 
Item  ampuUe  due  argentee,  pond.   une.  XIII,  due.  IX. 

i)  Manca  nel  ms.  l*indicAxtone  dalla  quarta  capsa. 
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Item  corporalia  duo  in  media  bursa  de  sindone  laborata  auro,  due.  duobus. 

Item  pecia  una  sindoois  rubee,  due.  duobus. 

Item  unum  rationale  in  duabus  peciis,  laboratum  auro  et  perlis  ac  cum 
campanellis  et  pomis  argenteis  parvis  pendentibus,  due.  CCCCX. 

Item  eapa  una  magna  Domini  eum  imaginibus  laboratis  cum  auro  et 
pomo  perlarum,  due.  C. 

Item  alba  una  cum  stola,  manipulo,  humerali  et  cingulo,  due.  XII. 

Item  casula,  dalmatica  et  tunica'  de  veluto  rubeo  prò  Domino,  due.  CXXV. 

Item  una  erux  eum  pede  argentea  deaurata  quam  dedit  D.  Franciseus 
de  Castracanis  de  Lucha,  ponderis  marchorum  V  1/2,  extimata   due.  XLIV. 

Item  casula,  dalmatica  et  tunica  de  veluto  rubei  coloris,  due.  XXVII. 

Item  cortina  una  de  panno  aureo,  due.  XL. 

Item  unus  parvus  pannus  de  serico  prò  catedra  Domini,  due.  medium. 

Akuli.  Item  unus  anulus  baiassi  de  auro  ponderis  caratorum  XLV,  exti- 
raatus  ducatis  CCC. 

Item  unus  alter  anulus  auri  cum  balasso  ponderis  caratorum  XVII, 
due.  CXX. 

Item  unus  anulus  auri  eum  lapide  smeraldi,  due.  C. 

Item  unus  anulus  auri  cum  saphiro  quadrato,  due.  XXV. 

Item  unus  lapis  saphiri  sine  anulo,  due.  XLV. 

Item  unus  anulus  auri  cum  saphiro,  due.  XII. 

Item  unus  anulus  cum  balasso,  due.  XX.* 

Item  unus  anulus  auri  eum  rubino,  due.  XV. 

Item  unus  anulus  auri  cum  amatista,  due.  duobus. 

Item  unus  balassus  cum  anulo,  due.  tribus. 

Item  unus  anulus  auri  cum  corniola,  due.  uno. 

Item  anuli  quatuor  sine  lapidibus,  due.  quatuor. 

Item  unus  anulus  auri  eum  dyemante,  due.  X. 

Item  una  corniola  cum  duabus  perlis  et  modico  argento,  due.  tribus. 

Item  unum  pectorale  parvum  de  auro  cum  duabus  perlis,  due.  tribus. 

IN  SEXTA  CAPSA. 

Item  supravestis  eum  sento  veluti  laborata  auro  in  armis  Aquilegensis 
Ecclesie  et  de  Lucimburgo,  due.  XII.        * 

Item  scachi  XVI  de  ambris^  et  XVI  de  gareth  sine  tabolerio,  extimati 
due.  X. 

Item  unum  par  eirotecarum  pontifiealium  eum  agnus  Dei  de  perlis  par- 
vis, due.  VI. 

Item  una  parva  erux  argentea  deaurata  eum  aliquibus  parvis  perlis,  due. 
duobus. 

Item  unus  anulus  argenteus  deauratus  pontificalis  et  mitra  una  cum 
perlis  et  duobus  lapidibus  vitreis,  que  fuisse  dieitur  q."»  Abatis  S.  Prosperi, 
et  dedit  D.  Colleetor  D.°o  Episcopo  Caprolano  in  comenda. 
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Item  cirotece  duo  antique  cum  duobus  smaltis  argenteis,  due.  tribus. 

Item  cnix  sancta  parvula  de  auro  cum  ceto  perlis  et  cum  catena  parva 
auri,  due.  XXL  *    ^ 

Item  mitra  una  cum  perlis  et  lapidibus   ornata^  estimata   due.   VliXX. 

Item  una  tabola  de  ligno  coperta  desuper  cum  foleis  argenteis  cum  octo 
ossìbus  Sancte  Felicitatis  et  VII  filiorum,  spectans  ad  Ecclesiam  Aquile- 
gensem,  quam  habuit  D.  Patnarcha,  et  extimatum  fuit  argentum  diete  ta- 
bole  marehis  duobus. 

Item  unus  calix  cum  patena  argenteus,  qui  spectat  ut  fertur  Ecclesie 
Aquilegensi,  pond.  une.  VI,  due.  IV  cum  dimidìo. 

Item  unum  Altane  viaticum  >)  cum  foleis  argenteis,  due.  duobus. 

Item  tres  cope  de  perlis  marinìs  cum  circulis  pedi  bus  et  copertoriis  ar- 
genteis deauratis,  ponderis  sine  copis  mare.  Vili  et  une.  duarum,  due. 
XLVIII. 

Item  unum  bacile  argenteum  deauratum  ad  radendum,  pond.  mare.  V 
et  medii,  due.  XXXIII. 

Item  unum  bocale  argenteum  deauratum  ad  fundendum  aquam  pond. 
mare,  tres  et  une.  IV  1/2,  due.  XXV. 

Item  capsilutta  una  lignea  cum  certis  reliquiis  in  quodam  panno  involuta. 

Item  unum  aurifriseum  in  duabus  partìbus  prò  fulciendo  casulam  ante 
et  post,  due.  XV. 

Item  cortine  due  sute  sìmul  cum  armis  D."»  Imperatoris  et  Ecclesie  Aqui- 
legensis,  due.  LXXXX. 

Item  una  cortina  de  panno  aureo  cum  armis  Imperatoris,  due.  LV. 
-    Item   caput  S.  Silvestri  argenteum  deauratum,  pond.   march.    XV  1/2, 
quod  habuit  D.  Patriarcha. 

Item  casula,  dalmatica  et  tunica  operate  auro,  due.  L. 

Item  capa  una  veluti  rubei  cum  armis  Aquilegensis  Ecclesie  foderata 
sindone  violacea,  due.  L. 

Item  capsella  una  ferrata  parva  cum  una  stola  et  tribus  fazoliis. 

Item  unus  pannus  antiquus  de  serico. 

Item  unus  pannus  sirici  et  veluti  in  quo  erant  pecie  quatuor  veluti  et 
quinque  sirici,  due.  LXXXX. 

Item  unus  alter  similis  pannus  magis  antiquus,  due.  LX. 

Item  unus  Calix  argenteus  deauratus  cum  patena  pond.  unius  marchi,- 
VII  une.  et  medie,  due.  XII. 

Item  unum  Missale  copertum  coreo  rubeo  venditum  D.no  Patriarche,  due.  X. 

Item  unum  parvum  missale  votivum. 

Item  due  calige  de  veluto  viridi,  duo  cendalia  deaurata  cum  uno  cingulo 
de  serico  habente  flibam  de  argento,  due.  V. 

Item  albe  IV  cum  stolis,  manipulis  et  humeralibus  ae  eingulis,  due.  XL 

Item  due  stole  cum  manipulo  de  veluto  rubeo,  due.  tribus. 

i)  Dopo  vitUtcum  si  legge,  ma  cancellat*,  la  parola  marmoreum. 
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Item  una  cortina  de  racio  magna  longa  de  XXX  brachiis  vel  circha  cum 
imaginibus  laborata,  due.  CX. 

Item  una  parva  cupa  argentea,  due.  trìbus. 

Item  una  navicula  de  cristallo,  due.  X. 

Item  una  credencia  laborata  cum  certis  lapidibus  et  cristallo  involutis 
simul  in  quadam  pecia  de  lino,  due.  XV. 

Item  unus  liber  de  officio  Corporìs  Chrìsti,  due.  uno. 

Item  unum  Psalterium,  due  duobus. 

Item  Liber  Sermonum  Innocentii  Pape,  due.  duobus. 

Item  unum  aliud  Psalterium,  due.  duobus. 

Item  unum  Pontificale,  due.  tribus. 

Item  quartus  liber  Jstorialis,  due.  VIII. 

Item  XXVIII  quaterni  de  officio  Beate  Marie,  due.  IV. 

Item  unus  Romanus  in  galico,  extimatus  ducato  uno. 

Item  unus  calix  cum  patena  argentea,  pond.  une.  VI,  due.  IV  1/2. 

Item  una  crux  parva  de  auro,  due.  tribus. 

Item  quatuor  cusinelli  scacati  de  veluto,  due.  V. 


Finis. 


I  )  11  cAstello  di  Sofiiimbergo,  confiscAto  ai  Signori  di  tal  nome  dal  Patriarca  Nicolò,  era  ^diven- 
tato soggiorno  estivo  de*  Patriarchi. 
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LE  ANTICHITÀ 
PREROMANE,  ROMANE  E  CRISTIANE 


DI 


VEZZANO 


i. 


Vezzano,  grossa  terra  di  900  abitanti  all'incirca,  posta  a  metà 
della  via,  che  unisce  il  bacino  del  Sarca  con  Trento ,  conserva 
memorie  dell'età  antica  e  dei  primi  secoli  del  medio  evo,  quali 
pochissimi  altri  luoghi  del  Trentino  possono  vantare.  La  felice 
sua  posizione,  e  la  mitezza  del  clima  contribuirono  indubbia- 
mente a  darle  importanza.  Vezzano  sbarra  la  via  tanto  a  chi 
cali  dal  nord,  quanto,  ^  più,  a  chi  s'avanzi  dal  sud,  e  giace  in 
una  piccola  conca,  la  quale,  mentre  s'apre  largamente  verso 
mezzogiorno,  è  difesa  verso  settentrione  dai  monti.  Né  aflfatto 
estraneo  alla  fortuna  di  questo  borgo  dovette  essere  il  vicinis- 
simo lago  di  Castel  Toblino,  che  già  forni  una  preziosa  epi- 
grafe, della  quale  avremo  a  dire  più  sotto,  ed  alcuni  oggetti 
preistorici,  clie  si  conservano  oggi  nel  Museo  Civico  di  Trento. 
L'ipotesi  di  una  stazione  lacustre  sulle  rive  di  questo  lago, 
aspetta  ancora  piena  conferma  da  future  indagini,  ma  la  si  può 
dire  assai  vicina  al  vero  dopo  che  presso  Vezzano,  ed  a  po- 
chissimi chilometri  dal  lago  stesso,  scoprivansi  traccie  indubbie 
di  abitazioni  preistoriche. 

Quando  nell'autunno  del  1879,  per  cura  della  Società  degli 
Alpinisti  tridentini  procedevasi  a  sgomberare  dalla  ghiaia  e  dal 
terriccio  i  pozzi  glaciali  di  Vezzano,  in  quello  più  a  sud,  detto 
dei  Pojeti,  sotto  uno  strato  di  m.  3.20,  formato   da  pietre  e 


Digitized  by 


Google 


I08  P.   ORSI 

massi  calcarei  si  trovò  un  banco  di  terriccio  nerastro,  delio 
spessore  d'un  metro  contenente  una  certa  quantità  di  frantumi 
di  pietra  calcarea  e  probabilmente  del  carbone  polverizzato,  al 
quale  si  doveva  il  colore  di  tutto  lo  strato.  Nello  stesso  pozzo 
«  a  m.  4.00  di  profondità  sotto  il  piano  d'interrimento  si  trova- 
rono, dalla  parte  del  monte,  varie  ossa  umane  e  d'animali.  Le 
ossa  animali  erano  spezzate  traversalmente  in  pezzi  lunghi  otto 
o  dieci  centimetri,  probabilmente  allo  scopo  di  estrarne  la  mi- 
dolla. Vicino  a  queste  ossa  si  trovò  un  coccio  di  vaso,  grosso 
16  millimetri,  composto  della  stessa  pasta  di  quelli  trovati  nel 
pozzo  Stoppani,  *)  soltanto  un  po'  più  fina  e  rossiccia  verso 
la  superficie  esterna  del  vaso.  Al  medesimo  livello,  ma  alla  di- 
stanza di  circa  quattro  metri  verso  la  valle,  si  scavarono  altre 
ossa  umane  e  di  animali,  ed  in  vicinanza  un  centinaio  di  cocci 
di  varie  forme  e  grandezze.  Esaminati  attentamente  questi  fram- 
n)enti,  si  riconobbe  appartenere  essi  a  tre  vasi  differenti,  uno 
dei  quali  si  è  potuto  restaurare  completamente,  ed  è  ora  depositato 
nel  Civico  Museo  di  Trento.  Questo  vaso  ha  la  forma  di  un'  an- 
fora, è  alto  32  centimetri,  largo  35,  ha  uno  spessore  di  cinque 
millimetri,  e  va  ingrossando  verso  il  fondo  a  9  millimetri.  Esso  è 
composto  di  una  pasta  simile  a  quella  dei  cocci  suddescritti,  è 
lavorato  a  mano,  e  p^re  cotto  al  fuoco.  Mancano  le  due  anse  solite 
a  questo  genere  di  vasi,  e  vi  sono  sostituiti  invece  sei  piccoli  bec- 
cucci sul  colmo  del  ventre,  ai  quali  venivano  fissate  probabilmente 
le  corde  per  portarlo.  —  Gli  altri  due  vasi,  che  non  si  pote- 
rono ricomporre,  sembrano  simili  alle  nostre  pignatte  usuali 
e  sono  formati  della  medesima  sostanza  degli  altri  ;  hanno  color 
mattone,  sono  lavorati  a  mai)o  e  cotti  al  fiioco.  Si  rinvenne 
poi  una  pietra  schistosa  sagomata  precisamente  come  le  anime 
dei  ferri  da  stirare  di  vecchio  sistema,  ridotta  probabilmente 
da  qualche  ciottolo  trovato  nelle  vicinanze.  »  *) 

I)  Anche  nel  pozzo  Stoppani,  cioè  in  quello  più  a  nord,  ad  un  metro 
e  mezzo  di  profondità,  si  trovarono  due  frammenti  vascularì  €  formati  di 
un  tritume  grossolano  di  roccie  cristalline  impastate  con  poca  argilla  di 
color  nerastro.  »  V.  Annuario  della  Società  degli  Alpinisti  tridentini^  1879-80, 
pag.  64. 

*)  V.  Annuario  cit.,  pag.  65-66  e  Tannessa  tavola  illustrativa. 
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È  cosa  deplorevolissima,  che  la  parte  più  importante  di  questo 
piccolo  ritrovamento,  cioè  le  ossa  d'animali,  e  più  le  umane 
siano  state  distrutte  o  sperperate,  perchè  specie  le  ultime  for- 
nivano un  materiale  prezioso  per  lo  studio  del  tipo  umano 
trentino  all'epoca  della  pietra.  Né  senza  motivo  dico  epoca 
della  pietra,  perchè  avendo  io  visitato  la  scorsa  estate  i  pozzi 
di  Vezzano  fui  colpito  dal  vedere  in  quello  più  a  sud  certe 
nicchie  laterali,  o  piccoli  covoli  —  uno  dei  quali  di  qualche 
grandezza  —  che  tosto  mi  richiamarono  alla  mente  i  ripari 
sotto  alle  roccie  dell'  età  litica.  Di  questo  genere  di  abitazioni 
abbiamo  belli  esempi  nella  stazione  di  Montastrue  (Aveyron) 
scoperta  dal  signor  Brun;  in  quelle  di  Perigord  e  di  Bruniquel, 
e  per  citar  luoghi  a  noi  più  vicini  nella  ricca  ed  interessantis- 
sima stazione  di  Rivoli  veronese  e  della  Chiusa,  dove  il  si- 
gnor G.  Pellegrini  trovò,  presso  la  località, dei  Campetti, alcuni 
grandiosi  covoli,  i  quali,  se  non  è  a  credere  servissero  d'oflS- 
cina  ai  molti  individui  che  formavano  quel  villaggio  primitivo, 
erano  certamente  per  costoro  un  ricovero  durante  la  notte  e 
k  lunghe  pioggie. 

La  piccolissima  stazione  di  Vezzano  non  presenta  né  cosi 
grandi  ripari  o  covoli,  né  tanta  ricchezza  d'oggetti  quanto  i  luo- 
ghi ora  ricordati,  ma  le  rozze  stoviglie  e  le  ossa  là  scoperte 
finora,  accennano  ad  abitatori  preistorici,  forse  anteriori,  certo 
contemporanei  alla  stazione  lacustre  di  Castel  Toblino.  Più 
accurate  e  vaste  ricerche  potranno  metterci  sulla  traccia  di  altri 
e  più  importanti  avanzi  di  quell'età. 


n. 


Se  scarsi  ed  esigui  sono  fino  ad  ora  i  monumenti  preisto- 
rici di  Vezzano,  pregevoli  invece  sono  quelli  delPepoca  romana. 
Non  parlerò  delle  monete  imperatorie  e  dei  piccoli  oggetti  in 
bronzo,  che  assai  di  frequente  si  rinvengono  nei  dintorni  del- 
l'odierna borgata;  mi  basti  tener  conto  delle  epigrafi.  —  Danna 
di  queste  (C.  /.  £.,  V.  n.  5002)  conservata  ora  in  Castel  To- 
blino, e  di  poco   posteriore  al    201,  sappiamo  che  un   certo 
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Druino  eresse  un  tempietto  Fatis  Fatabusque  e  che  in  tutela 
eius  sestertios  numtnos  CC  conlustrio  funài  Feniani  dedit.  Ea- 
steva  dunque  allora  un  fundus  Vettianiy  una  villa  cioè  che  dal 
padrone  o  dalla  gens  Vettia  prendeva  nome,  e  nella  villa  era 
un  conlustrium  o  collegio  rustico  che  aveva  il  compito  di  hie 
sacre  lustrazioni.  Secondo  ogni  probabilità  il  vicus  romano  cfi 
VetHanum  non  sorgeva  nel  posto  dell'attuale  Vezzano,  ma  al- 
quanto più  a  sud. 

Difatti  una  bella  ara  alta  m.  0.80,  larga  m.  0.37,  che  ora 
si  conserva  nella  raccolta  Zanella  di  Trento,  fu  rinvenuta  a 
mezzogiorno  del  paese  presso  la  chiesa  di  San  Valentino. 


FATIS-MAS 

CVLIS-SACR 

STAVMVS-VE 
SVMI-BRITt  T 

CO.R>ELIA*S-FIL 

PRISCA 
EX-VOTO  -PaSVER 

Fatis  Masculis  Sacr{um)  Staumus  Vesumi  Dritti  [libertus]  Et  Cor- 
nelia  S(ixti?)  Fil(ia)  Prisca  Ex  Voto  Posuer(nnt). 

Singolare  è  quest'epigrafe,  che  porta  una  dedica  unica,  parmi, 
nel  SUO  genere  in  tutto  il  campo  dell'epigrafia  romana.  L'epi- 
teto di  Masculus  dato  al  Fatutn  è  anomalia,  che  riesce  alquanto 
diflScile  a  spiegarsi.  Un  caso  simile  sarebbe  il  Manes  usato  al 
femminile  [Pia  Manes,  ')  Manes  Sanctissinue,  *)  Manes  Sua  3)]. 
n  Bruzza  -♦)  crede  che  quest'anomalia  derivi  dall'essere  i  manes 
le  anime  dei  defunti  purificate  nelle  cerimonie  religiose  e  di- 
venute oggetto  di  culto,  e  opina  quindi  che  il  popolo  assimi- 


0  V.  De  Zama,  Guida  ai  Museo  di  Pamia. 
*)  V.  Marini,  Iscr.  Alhane. 

3)  V.  Bruzza,  Iscr,  Vercellesi. 

4)  L.  cìu 
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landone  il  genere  usasse  manes  al  femminile  quasi  sinonimo  di 
anitna.  Cosi  il  fatutn  altro  non  è  che  il  destino  o  la  sorte  pre- 
stabilita ab  aeterno  da  Giove  a  ciascuno  dei  mortali,  ovvero 
anche  una  divinità  la  quale,  esercitando  misteriosa  influenza 
sniruomo,  lo  costringe  ad  operare  secondo  gli  eterni  destini. 
E  noi  troviamo  in  alcuni  benché  rarissimi  casi  Fatum  usato 
al  femminile  —  Fata,  Fatae  —  ed  identificato  per  tal  guisa  con 
le  Parche  ed  Ecate.  Ne  offrono  esempi  l'epigrafe  di  Toblino 
e  due  spagnuole,  le  uniche  di  tutta  la  penisola  iberica  sacre 
ai  fati.  ')  Da  tutto  ciò  potremmo  conchiudere  non  essere  tanto 
strana  la  forma  fati  masculi  per  indicare  solo  quei  Fati  che 
hanno  influenza  sull'uomo,  o  forse  meglio  per  distinguerli  net- 
tamente dalle  Fatae.  Che  se  in  Toblino  esisteva  un  tempietto 
ai  Fati  ed  alle  Fate,  non  è  improbabile,  che  ve  ne  fosse  uno 
in  Vezzano  sacro  Fatis  Masculis. 

V  F 

Q  •    MEDE 
N  A  S  I  V  S 

cf-sibi-eT. 

5.  LVBAM.E 

VXORI  •  ET. 

//////// ////////// 

Piccola  pietra  funeraria  aka  m.  1.13,  larga  m.  o.éo  trovata 
pure  a  Vezzano  ;  ora  si  conserva  nella  raccolta  Zanella  di 
Trento.  L'ultimo  verso  è  cancellato  a  colpi  di  scalpello  forse 
perchè  il  marito,  ancor  vivo,  avendo  eretto  il  monumento 
a  sé,  alla  moglie  ed  ai  figli  (dovea  dire  svis)  questi  ultimi 
morti  in  estranee  regioni  non  ebbero  sepoltura  nella  tomba  di 
famiglia. 

«)  C.  I.  L.y  H,  n.  89:  Maria  Euprepia  Qiiai  Fate  concesseruni  vivere  etc. 

—  N.  3727:  Fatis  Q.  Fabius  Nysus  ex  veto,  dove  Fatis  si   deve  intendeie 

come  femminile,  perocché  sopra  V  iscrizione  ci  sono  tre  busti  femminili 
rappresentanti  le  Fate* 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino  8 
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Som  due  frammenti  trovati  presso  la  chiesa  di  S.Valentino. 
Scritti  a  grandi  caratteri  pare  accennino  a  qualche  importante 
edificio.  —  Ora  però  non  si  sa  dove  siano. 

Dopo  l'epoca  romana  sembra  che  Vettianum  sfuggisse  alla 
triste  sorte  toccata  alla  maggior  parte  dei  vici  trentini,  se  du- 
rante il  periodo  longobardo  esisteva  il  castrum  Vitianum,  che 
nel  590  fu  distrutto  da  un'orda  di  Franchi  calati  dal  Tonale 
(Paolo  Diacono,  HI,  30). 

Non  mi  sembra  gran  fatto  difficile  il  determinare  la  posi- 
zione di  questo  castrum,  dopoché  abbiamo  veduto  come  le  epi- 
grafi romane  tutte  provengano  dalla  chiesa  di  S.  Valentino. 
Poco  lontano  da  questa  sorge  infatti  il  dosso  della  'Basita^  detto 
anche  Castin^  che  chiudendo  a  mezzogiorno  il  piccolo  bacino 
di  Vezzano  domina  maestosamente  la  conca  di  dstel  Toblino 
e  di  Santa  Masscnza.  Il  colle  è  difeso  a  destra  ed  a  sinistra  da 
pareti  quasi  perpendicolari  e  da  un  piccolo  burrone  determinato 
dal  Rivo,  ed  è  formato  a  due  rialzi,  quello  ad  oriente  brullo 
e  nudo,  l'altro  più  basso  e  terroso  ;  nel  mezzo  un  pianerottolo. 
Nel  centro  e  verso  occidente  si  trovano  a  grande  profondità 
avanzi  di  mura,  petroni  lavorati,  blocchi  di  tufo,  ed  una  grande 
massa  di  tegole  ed  embrici,  che  tuttavia  si  possono  vedere  di- 
spersi per  i  campi  ed  ammonticchiati  a  formare  muriccioli; 
cosi  sul  versante  del  colle  verso  Santa  Masscnza  si  trovano 
tratto  tratto  le  solite  tombe  di  mattoni.  Questa  collina  isolata, 
sulla  quale  doveva  sorgere  l'arx  od  il  castrum  di  Vezzano, 
sbarra  la  vallata  tanto  da  nord  che  da  sud.  Nella  fertile  cam- 
pagna, che  si  stende  a  settentrione  del  colle  ed  intorno  alla 
chiesuola  di  S.  Valentino  in  Agro,  dovea  aver  posto  il  resto 
del  vìcus:  ne  fanno  fede  le  iscrizioni  ivi  trovate,  i  frammenti 
di  vasi  cinerari  ch'io  stesso  raccolsi  in  più  punti  della  cam- 
pagna, e  gli  avanzi  di  muraglie  che  a  piccola  profondità  si  rin- 
vengono nella  località  delle  Terremare. 
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Dopo  la  distruzione  del  590  Vezzano  dovette  risorgere  dalle 
sue  rovine  in  tempo  relativamente  breve,  se  vi  troviamo  un 
interessante  monumento  epigrafico  cristiano  dell'  860.  Nella 
chiesa  curaziale  del  borgo  mi  venne  fatto  di  scorgere  incorni- 
ciata e  coperta  da  un  vetro  una  breve  epigrafe,  che  non  tardai 
a  riconoscere  per  cristiana. 

Le  persone  del  luogo  mi  dicevano  trattarsi  di  caratteri  greci 
che  nessuno  era  giammai  riuscito  a  decifrare.  *) 


hicsfttA 

C€ttA055A 


È  una  grande  tegola  lunga  m*  0.55,  alta  m.  0.20  simile  a 
quelle  che  coprono  i  loculi  delle  catacombe  di  Roma.  Nel 
senso  della  lunghezza  porta  graffiti  quei  rozzi  caratteri,  che  in 
età  posteriori  vennero  più  e  più  deturpati  da  chi  a  punta  di 
chiodo  tentò  seguire  i  tratti  delle  lettere.  L'iscrizione  divisa 
quasi  in  due  parti  non  offre  difficoltà  alcuna  di  lettura,  se  togli 
la  sigla  nell'angolo  inferiore  a  sinistra,  che  copena  da  un  ra- 
gliatelo non  ho  potuto  leggere  con  sicurezza.  H  testo  suone- 
rebbe quindi  :  <(  DCCCLX  die  IV  Aprilis  hic  sepulta  sunt  certa 
ossa  beali  (?)  Vaìentini  ». 


0  Qtiesta  iscrizione  fu  pubblicati  nello  scorso  secolo  dal  Tartarotti 
(Memorie  antiche,  p.  32;  dal  quale  copib  la  lezione  il  Raesch  {Annales 
Ecc.  Sab.  I,  p.  291).  Ultimo  la  pubblicò  il  Bonelli  (Netiiie  intorno  alleato 
Adalpreto,  II,  234),  ma  alquanto  diversamente  dai  precedenti.  Nessuno  la 
porge  correttamente. 
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Informatomi  della  provenienza  del  monumentino  seppi  che 
ab  immemorabili  era  stato  trasportato  colà  dalla  chiesuola  di 
S.  Valentino  in  Agro,  assieme  ad  alcune  ossa  dei  Santi  Va- 
lentino e  Parentino.  Visitata  questa  seconda  chiesa,  che  sorge 
circa  un  chilometro  più  a  sud  del  paese,  riconobbi  eh'  essa  era 
senza  dubbio  di  origine  medievale,  ma  fu  restaurata  nel  1806,  co- 
me attestano  due  piccole  iscrizioni.  Gli  antichi  affreschi  che  la 
ornavano  sparirono  sotto  il  bianco  intonaco,  e  di  essi  oggi 
non  restano  che  tre  santi  sulla  porta  d'entrata.  AU'infuori  di 
questo  nulla  di  notevole. 

Però  a  ridosso  della  chiesa  si  trova  una  piccola  cappella 
con  bell'altare  medievale,  e  sotto  la  mensa  di  esso  si  vede 
ancor  oggi  aperta  una  fossa  profonda  mezzo  metro.  Una  iscri- 
zione su  lastra  di  marmo  ricorda  che  : 

HIC  EST  LOCVS  VBI 
INVENTE  SVNT  REL 
LIQVIE  SANCTI  VALL 
ENTINI  ET  PARENTINI 

Là  dunque  flirono  depostp  nell'Séo  le  reliquie  dei  due  Santi 
(o  almeno  quelle  di  S.  Valentino)  e  ne  furono  tratte  nel  secolo 
XVI  o  XVII,  che  a  tale  età  dalla  forma  dei  caratteri  deve  ri- 
portarsi riscrizione  ora  citata  ;  quella  perciò  era  la  chiesa  di 
Vezzano  nei  primi  secoli  del  medioevo. 

Veramente  a  prima  vista  dubitai  non  si  trattasse  di  qualche 
contraffiizione,  ma  poscia  confrontata  la  tegola  coi  pochi  altri 
monumenti  epigrafici  di  quel  tempo,  mi  sono  accertato  ch'essa 
offre  tutti  i  caratteri  di  genuinità.  Per  restringerci  alle  po- 
chissime italiane  pubblicate  nel  Thesaurus  del  Muratori,  colle 
quali  meglio  che  con  altre  può  correre  il  confronto,  potremmo 
porre  a  riscontro  della  nostra  una  pietra  di  Arsago  presso  Mi- 
lano, che  porta  la  data  dell'  893  (p.  MDCCCXXXI,  n.  9). 

Resta  a  chiarire  come  queste  reliquie  di  San  Valentino  arri- 
vassero a  Vezzano.  Forse  da  pellegrini  che  visitando  Roma  e 
le  catacombe  ne    riportavano    frammenti  di  corpi    santi,    e  in 
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questo  caso  dovrebbe  trattarsi  di  S.  Valentino  prete  e  martire, 
ucciso  in  Roma  verso  il  270  per  opera  di  Claudio  II.  Ma  è 
ipotesi  poco  probabile,  perchè  il  corpo  di  quel  santo  gelosa- 
mente custodito  fu  deposto  in  una  splendida  chiesa  fatta  eri- 
gere appositamente  alla  metà  del  quano  secolo  da  Papa  Giulio  I, 
fuori  di  porta  del  Popolo.  Non  resta  che  il  S.  Valentino  ve- 
scovo di  Passavia,  morto  circa  il  470,  il  quale  ebbe  prima  se- 
poltura in  Mais  presso  Merano  (1*  antica  Maia).  Neil'  ottavo 
secolo  il  suo  corpo  fu  trasportato  per  breve  in  Trento  (Ari- 
bone,  Vita  S.  Corbinianiy  e.  39)  e  di  là  fu  restituito  a  Passavia 
per  opera  del  duca  Tassilone  di  Baviera.  È  probabile  che  al- 
cune reliquie  di  questo  santo,  il  quale  ebbe  esteso  culto  nel 
Trentino,  come  lo  dimostrano  le  molte  chiese  a  lui  dedicate, 
da  Trento  venissero  portate  (non  possiamo  dir  come)  nella 
villa  di  Vezzano  già  nel  secolo  IX,  per  essere  deposte  nella 
chiesa  a  lui  sacra. 


P.  Orsi. 


Digitized  by 


Google 


ANTICA  MARIEGOLA  ISTWANA 


Questa  Mariegola  mi  fu  comunicata  dal  mio  amico  S.  Mor- 
purgo,  il  quale  l'aveva  trovata  in  un  codice  del  sec.  XIV,  ora  con- 
servato nell'Archivio  del  Duomo  di  Capodistria.  E  a  Capodistria, 
e  propriamente  alla  Fraternità  di  5.  AntuoniOy  uno  dei  più  ve- 
tusti sodalizj  religiosi  di  quella  città,  appartiene  il  documento.  ') 
Abbiamo  in  esso  lo  statuto  che  reggeva  quella  corporazione,  e 
probabilmente  anche  il  più  antico  saggio  che  della  letteratura  vol- 
gare di  Capodistria  sia  finora  conosciuto.  Doppio  quindi  è  l'inte- 
resse che  ne  persuade  a  renderlo  di  pubblica  ragione.  Imperocché, 
se  la  storia  civile  aspetta  ancora  non  poco  dalla  migliore  co- 

»)  Un  altro  Statuto  della  Confraterniu  di  S.  Antonio  cominciato  a  scri- 
vere Tanno  1553  con  aggiunte,  strumenti  e  parti  prese  che  vanno  fino 
al  1764,  si  trova  indicato  nel  [Combi]  Saggio  di  Bibliografia  Istrimia^  d- 
podistria,  Tondelli,  1864.  Ivi  ai  numeri  ,1487  e  1488  son#  poi  indicate  le 
mariegole  dell'Arciconfratemita  del  SS.  Sacramento  (sec.  XIV)  e  di  quella 
di  S.  Nazario  (sec.  XV)  entrambe  di  Capodistria.  Sulle  antiche  fratemite 
di  Capodistria  v.  anche  la  Corografia  ecclesiastica  ò  sia  Descri(tione  delia 
cittày  e  della  diocesi  di  Giustinopoli  detto  volgarmente  Capo  d'Istria^  Pastorale 
divertimento  di  monsignor  Paolo  Naldini,  Venezia,  G.  Albrizzi,  MDCC, 
lib.  II,  Cap.  VII.  Di  quella  di  S.  Antonio  vi  si  parla  così:  «  La  Con- 
fratema  di  Santo  Antonio  Abbate,  la  quale  è  delle  più  antiche,  e  celebri 
della  Gttà,  tiene  l'Oratorio  alla  sua  Sala  contigua  à  cui  Girolamo  Rusca 
(Regist.  Rusca,  tom.  I,  fol.  1553),  con  gratioso  Indulto,  Tanno  mille  sei 
cento  vent'otto,  concesse  Tuso  del  sacro  Alure  i.  Da  una  lettera  del 
sig.  G.  Vatova,  rilevo  che  essa  «fu  soppressa  nel  1806,  quand'ebbero  occu- 
pata Tlstria  i  Francesi  »,  e  che  l'oratorio  di  cui  parla  il  Naldini  trovavasi 
«  ov'è  ora  la  rimessa  dei  conti  Toto,  e  la  chiesa  ov'è  ora  un  magazzino  di 
legnami  in  vicinanza  del  Ginnasio  ».  Secondo  il  De  Franceschi,  L'Istria, 
note  storiche^  Parenzo,  1879,  pag.  46/,  le  confraternite  istriane  al  momento 
della  soppressione  bandita  nel  1806,  erano  oltre  seicento. 
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noscertóa  di  quelli  istituti,  che  ebbero  tanta  parte  nello  esplica- 
mento  politico  e  artistico  della  civiltà  medioevale ,  alla  storia 
letteraria  poi  non  importa  meno  il  mettere  a  rassegna  le  varie 
modalità  con  cui  determinossi  l'attività  intellettuale  di  ciascuna 
regione  o  provincia. 

Avrà  pari  interesse  la  nostra  Mariegola  per  lo  studio  del 
dialetto  di  Capodistria  nella  età  di  mezzo  ?  È  questo  un  pro- 
blema, a  risolvere  il  quale  mi  mancano  gli  estremi  necessari. 
Di  documenti  sincroni,  scritti  nel  dialetto  di  quella  città,  finora 
non  potei  vederne  alcuno,  e  Ile  antiche  fasi  dei  parlari  istriani 
non  sono  per  anco  conosciute  abbastanza.  ')  Bensì  questo  è 
dato  frattanto  di  rilevare,  che  le  congruenze  di  questa  scrittura 
col  veneto  del  sec.  XIV  non  sono  leggere  né  poche  ;  e  se 
prendiamo  a  compararla  colla  Cronica  deli  Imperadori^  *)  giu- 
dicata essa  pure  del  sec.  XIV,  non  tarderemo  a  riconoscere 
che  quasi  tutti  i  fenomeni  notati  in  essa  dall'Ascoli  nelle  sue 
belle  annotazioni  dialettologiche  a  quel  testo,  ')  sono  comuni 
anche  alla  nostra  Mariegola,  Argomenteremo  da  ciò  che  il 
dialetto  di  Capodistria  non  si  distinguesse  a  quel  tempo  dal 
veneto?  e  spiegheremo  quelle  congruenze  pei  rapporti  diretti 
ed  intimi  che  allora  passavano  fra  Capodistria  e  Venezia?  Pre- 
ferisco di  restare  nel  dubbio  finché  non  ne  soccorra  il  con- 
fronto di  altre  antiche  scritture  giustinopolitane  ;  e  aggiungo 
che  il  dubbio  si  fa  in  me  vieppiù  insistente  nel  considerare  il 
Testo  istriano  del  Salviali  non  ha  guari  ristampato  e  illustrato 
dall'Ascoli.  "♦)  Il  qual  testo,  benché  s'incontri  col  nostro  nella 
tendenza  «  a  levigare  o  a  mostrar  più  signorile  il  proprio 
vernacolo  »,  nascondendone  «  quelle  proprietà  per  cui  troppo 
egli  si  discosta  dall'idioma  dei  ceti  nobili  o  delle  scritture  più 
o  meno  auliche,  che  sarebbe  stato  il  veneto  »,  5)  pur  tuttavia 
lascia  cogliere  qua  e  là  tratti  caratteristici  propri,  che  nel 
nostro  non  si  scoprono  affatto. 


»)  V.  Ascoli,  Archivio  glottologico  italiano,  t.  Ili,  p.  469. 

2)  Arch,  glottoL  ital,  t.  Ili,  p.  177  e  scgg. 

3)  Ivi,  p.  244  e  segg. 

4)  Arch.  glottol.  Hai  U  III,  p.  468-71. 

5)  Ivi,  p.  469. 
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Lasciando  dunque  che  altri  chiarisca  questo  dubbio,  mi  limito 
a  soggiungere,  per  giustificazione  di  quanto  ho  accennato  pre- 
cedentemente, alcune  note  fonetiche  e  morfologiche,  facendo 
seguire  a  ciascun  paragrafo,  chiuso  fra  parentesi,  il  numero  dei 
corrispondenti  paragrafi  delle  note  onde  T  Ascoli  illustrò  Ja 
Cronica  deli  Imperadori.  Sarà  cosi  facile  ad  ognuno  il  compiere 
i  confronti,  e  si  vedrà  che  dove  questi  mancano,  ciò  principal- 
mente deriva  o  dal  mancare  nella  Mariegola  gli  esempi  relativi,  o 
dairesser  questi  maggiormente  avvicinati  al  comun  tipo  lette- 
rario, come  si  verifica  subito  pel  §  i  ;  mentre  poi  —  lo  ripeto  — 
non  vi  s'incohtra  alcun  fatto  che  finora  sappiasi  estraneo  al 
parlar  veneto  e  proprio  soltanto  dei  vernacoli  istriani  che  co- 
nosciamo. 0 

Del  codice  onde*  fu  tratta  questa  Mariegola  mi  è  stata  comu- 
nicata la  seguente  descrizióne  :  t  È  un  codicetto  slegato,  mem- 
branaceo, di  fogli  34  che  misurano  cent.  28  X  20.*  Il  primo 
foglio  è  bianco,  e  porta  sul  recto  questa  scritta  : 

Meum  nomen  non  pono  quia  me  laudare  nolo. 

Si  tantum  uultis  scire  presbiter  Francischus  uocatur  ille, 

I  fogli  2* -16*  contengono  la  Mariegola  originale  di  mano 
del  scc.  XIV,  scritta  a  grandi  lettere,  18  righe  per  pagina. 
Le  iniziali  dei  capoversi  sono  miniate.  Il  f.  16^  è  bianco  e  fu 
attaccato  anticamente  col  f.  17*  scritto  dì  mano  del  sec.  XV. 
I  fogli  17**  e  18*  sono  occupati  da  due  grandi  e  belle  minia- 
ture delle  quali  la  prima  rappresenta  il  Cristo  crocifisso  con  a 
destra  la  Madonna,  a  sinistra  San  Giovanni  Evangelista;  la  seconda 
Sant'Antonio  col  suo  porchetto  e  con  la  leggenda  5.  Antonitis. 
Ambedue  le  immagini  sono  su  fondo  rosso,  in  colori  piuttosto 
vivaci  e  col  nimbo  dorato  intorno  al  capo.    Sono  queste  le  fi- 

1)  Sui  dialetti  deiristrìa  scrìssero,  a  mia  notizia,  l'AscoLi,  Arch,  ghttoL 
itah  t.  I,  pp.  433-47;  t.  Ili,  pp.  468-71  ;  rivE,  Canti  popolari  istriani  rac- 
colti a  l?ox//f«o,  Torino,  Loescher,  1878,  p.  XVIII-XXXII,  e  Tomaso  Lucani, 
Sui  dialetti  delT  Istria^  Capodistrìa,  1876.  —  Notiamo  ancora  l'opuscolo  del 
signor  Spitzweg,  Praktische  Noti^en  aus  der  italienischen  Umgangssprache. 
Oewisse  volkstùmliche  u.  dialektmàssige  Ausdnickweisen  wie  sie  besonders  im 
Venetianischen  u.  in  einigen  henachbarien  Provin^en  q^.  b.  auf  dem  Triestiner 
ti,  Istrianer  Litorale  gehòrt  werden,  Mùnchen,  1862. 
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gure  alle  quali  si  riferisce  il  §  13  della  Mariegola:  E  diebia 
boxar  le  diete  figure.  Il  f.  18**  è  bianco.  Nei  fogli  19*  -  34*  si  con- 
tengono aggiunte  di  ulteriori  disposizioni  prese  dalla  Confra- 
ternita. Le  prime  di  queste,  della  stessa  mano  che  scrisse  il 
f.  17*  vanno  da  f.  19*  a  f.  25.*  La  prima  data  che  troviamo 
in  ^ssQ^  è  del  1456,  nel  quale  annp  fu  stabilito  di  fare  una  so- 
lenne processione  la  seconda  dotnena  de  lino  (sic).  L'ultima  ag- 
giunta (f.  34*)  è  del  lé  Gennaio  1550  ». 


NOTE  FONOLOGICHE. 
VOCALI  TONICHE. 

1.  Nessuna  traccia  delPeffetto  che  Vi  atono  suole  esercitare  sulla  deter- 
minazione della  tonica,  alPinfuori  dei  dubbi  casi  :  nui  i,  nu  i,  ecc.  e  vinti 
(numerale)  25.  (A.  i.) 

2.  Il  dittongo  dell'E  breve  si  trova  in  contien  12,  13,  41,  apartien  36,  vien  37, 
iera  (erat)  36;  mentre  conservano  TE  intatta  beni  5,  9,  18,  vechio  6,  35, 
vener  24,  ben  i,  5, 32,  35,  38,  39,  niejo  39.  Dall'E  di  antica  posizione  ab- 
biamo Piero  I,  driedo  37;  ma  prevedi  19.  (A.  3.) 

3.  Il  dittongo  promosso  dall*/  che  apre  l'iato  nella  sillaba  seguente,  oc- 
corre in  mistier  3,  io,  maniera  20,  fiera  37;  e  in  diebia  2,  4  ecc.,  accanto  a 
die  I,  ecc.  si*  fgià*  siei?  sex)  1 3.  Eo,  EA:  dio  i,  rie  20.  Il  dittongo  dell*  e  se- 
condaria èqui  pure  in  missier  i,  8,  misier  3,  7,  io,  13  ecc.,  accanto  a 
miser  i,  io,  23,  misser  9,  29,  30.  (A.  3.) 

4.  L*0  breve  si  dittonga  in  apruovo  i,fiuolo  i,fiuoIi  29,  cbuor  i^ìmovre  i, 
uovra  14.  20,  «)  vuol  i,  31,  scuola  4,  5,  6  ecc.,  nuovo  6,  25,  nuovi  35, 
/iwra  6,  8,  fuor  11,  36,  pruova  13,  fwwoio  18,  21,  28,  36,  muover  29;  ma 
non  in  hopera  i,  ^o«  i,  20,  21,  29,  38,  boni  homini  4^  16,  homo  13,  tona  13, 
36,  ^on  ibomo  38,  da  mo  41.  DelFO  di  antica  posizione:  da  può  6,  13, 17, 
può  36,  ftior  21,  e  nella  formola  -ORIO:  gluoria  1,  Greguor  i  (m&  /ran- 
sitorie  I,  memoria  i);  e  Antuonio  i,  7,  8, 9,  ecc.  (A.  4  e  n.  i.) 

5.  Per  r  U  in  0  nella  posizione  trovo  questo  solo  esempio  a  formola  di- 
saccenuta:  pontado  27.  (A.  5.) 

6.  Per  I  ed  O  intatti  nella  posizione:  dito  (dictum)  6,  16^  diti  6^ dieta  13, 
preditd  33,  vinti  (cfr.  §  i)  25,  accanto  a  bendeto,  bendeta  8,  18,  24,  2j;  longo  6. 
(A.  6) 

7.  AU  è  intatto  in  laude  i,  passa  ad  0  in  Po/o  i,  cossa  (causa)  i,  3,  32, 

X)  Abbi«ino  anche,  una  volta  sola,  vmovra  34,  collo  stesso  v  prostetico  del  venez.  vuovo  (uoro) 
e  del  fiiuL  vogli  (occhi)  ?  V.  Areh.  gioii.  I,  454. 
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40,  ho  (aut)  18,  41;  e  fuori  d'accento  in  tolela  29,  33.  Vuo  dall' 0  di  AU 
è  nel  solito  esempio,  puovero  16.  AUD  soltanto  nella  formola  disaccentata 
aìdirla  7.  (A.  7.) 

VOCALI  ATONE. 

8.  £  all'uscita:  inUncion  i^passion  i,hon  i,  20,  salvation  i,  perfecion  i^de~ 
vocioni^salutationiyhorden  3,  congregaiion  ^,pan  ò^caxoniiy  }}^  contien  12, 
fation  36,  apartien  36,  vien  37,  posesion  39,  condicion  41,  sequicion  41  ;  ma  saU 
vatione  i,  or^kw^  3;  /o  ^r^a/ 1,  speciale,  laqual  ly  vuol  i,  general  i,  «w//  4,  6, 
perpetuai  6,  8,  o/ioa/  11,  40,  na^a/  21,  avril  24;  ma  acetevele  i,  eternale  ì, 
honor  i,  misier  i,  confesor  i,  chuor  i,  segnor  i,  amor  i,  38,  dehitor  6,  a/tor  9, 
despensador  14,  r«wor  20,  />nor  23,t;««^r  24,  maQor  24,  inprestador  2%,  piaxer 
38,  e  tutti  gli  infiniti  (134  esempi),  eccetto  servire  i.  I  all'uscita  persiste, 
tranne  i  casi  ove  passò  ad  e  per  ragione  morfologica,  come  in  acetevele  i, 
nohele  31,  35,  38,  utele  35  ecc.  O  all'uscita,  dopo  /:  quello  i,quelo  -^^elo  i, 
elio  22,  capitolo  2,  15»  fradelo  2,  1$,  17,  penelo  16,  24,  e  cesendel  9;  dopo  r 
o  n;  masar  4,  /or  23, /lot^^r  33;  san  i,  38,  Jo«  i,  20,  21,  /«  ma«  5,  de  fin  6, 
(aschadun  7,  12,  algun  8,  11,  scrivan  io,  14,  chadaun  27,  /^ixd»  37.  (A.  8.) 

9.  Dileguo  dell'E  di  penultima  in  huovre  i,  uovra  14,  34,  (ma  hopera  i). 
Deiri  di  penultima:  medemo  i.  (A.  9.) 

10.  L'I  di  penultima  passa  ad  e  in  vergene  1,  aneme  i,  acetevele  1,  horden  3, 
ordene  },hordena  3,  simel  4,  12,  domenega  4,  12,  24,  ter  mene  6,  prevedi  19,  Donu' 
nego  24,  oWe^a  26,  nohele  31,  «o^«//«  35,  afe/tf  38, 39,  raxonevele  38;  di  contro  ad 
altissima  i,  ^/)iW/o  i,  sanctissimi  i,  grandissima  1,  proximo  i,  ieWto  6,  /i- 
cito  II,  amwa  12,  23,  anime  19,  o/>/iwo  29,  legitima  33.  Lo  stesso  per  l'I 
di  protonica  interna:  hordenemo  5,  6,  11,  ecc.,  vignerà  5, 12,  hordenado  6, 12, 
prevededori  35,  recevudo  38,  retenudo  40,  confermada  41;  e  fraterntiade  i,  28, 
bumilitade  i,  misericordia  6,  prevedidori  6,  dehitor  6,  dehitori  6,  humiliar  i, 
condicion  41.  L'I  di  protonica  iniziale  poi  è  mantenuta  (anche  in  m/rà  6, 
intrade  14,  wi/rar  31),  fuori  che  in  vegliar  22,  demeter  (ì)  41,  menuir  41, 
fermega  41.  (A.  io.) 

11.  Un  a  per  ^  secondaria  di  protonica  sembra  aversi  in  strahuido  40, 
seppure  non  sia  effetto  d'influenza  analogica  dei  composti  con  'extra-'  (A.  11.) 

12.  Resiste  anche  fuor  dell'accento  l'È  di  'debere':  devemo  i,  d!^^  41. 
(A.  12.) 

13.  L'A  finale  si  conserva  e  anche  si  produce  negli  indeclinabili:  /fiora 
6,  7,  8,  15,  ecc.,  sovra  6,  23,  28,  36,  41,  infina  che  16,  d^fw  tre  27,  (ff- 
/«a  a  le  tre  27,  cow/ra  28.  (A.  13.) 

CONSONANTI. 

14.  LJ.  Prevale  l'esito;:  fio  i,fiuolo  i,  meio  i,  inpiade  16.  In  humiliar  Vi  può 
essere  stato  preservato  delle  conseguenze  dell'iato  per  effetto  della  dieresi. 
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che  si  osserva  costantemente  in  questa  forma  presso  molti  rimatori  del 
primo  secolo. '(A.  14.) 

15.  CL.  La  formola  intatta  è  soltanto  in  darà  14.  Invece  di  chiesta 
sempre  giesia  16,  17,  24,  gùsie  24.  A  formola  intema:  vechio  S>  35>  ^p^' 
riada  13,  in^enochiarseli  13.  GL:  gJuoria  i,  gloriosa  i.  PL:  la  formola 
intatta  si  avvicenda  con  la  riduzione  italianeggiarne:  pluj  4,  disciplina  25, 
35,  conplido  36^  piena  41,  plubicado  (per  metatesi)  40;  e  piaqua  (piaccia)  i, 
dopio  8,  piaser  29,  piti  41.    BL:  ohlega  26;  bianco  8.  (A.  15.) 

16.  La  sorc'a  gutturale  digrada  in  mariegolai,  i-^^  digando  2,  alguna  3>  12, 
segondo  3^  io,  39,  giu)go  28^  domenega  4,  24,  37^  a/fw»  ir,  36,  Domenego 
23,  24.  Q.UÌ  pure  seguente  37.    La  sonora  si  conserva  in  Agosto  37.  (A.  17.) 

17.  CE,  CI:  l'ortografia  oscilla  fra  x,  (,  s,  in  croxe  i,  16,  (oei,2,afò  1 
fafandose  i,  per(ò  i,  dodexe  4,  faga  20,  paxe  20,  /^mjw  2(),piaxer  38,  /«^  29, 
35,  quatordexe  41,  quatordese  41  ;  ma  si  conserva  in  cercava  i,  necesità  3,  jo- 

fidenti  4,  suficiente  22,  cesendel  ^,  oficial  11,  oficiali  38,  39,  o^«o  11,  o/Jn'o 
17,  40,  /ì^j7o  II,  /t«Vd  II,  recevudi  13,  recevudo  25,  28,  reciever  14,  19, 
l%,fad  (faciat)  20^  disdplina  2$,  35,  necesitade  26,  licencia  33,  licenzia  33. 
(A,  18.) 

18.  Qpi  pure  lo  ^*  (j:,  -jc-)  ha  tutte  le  funzioni  del  ^'italiano:  /^f^ri  2, 
r^(^  3,  redimento  3,  ^feffr  4,  /^f^r  10,  in^enochiarseli  i},  incuriose  27,  fuo^o 
28,  (:u^m)  30,  t:flxo«  33,  wi/ìa  33,  35,  raxonevele  38,  coreger  41;  di  contro 
a  ver  gene  i,  legitima  33,  (A.  19.) 

19  Gli  esempi  di  digradazione  della  dentale  sorda  intema,  come  heado  i, 
congregadi  i,  ecc.  sono  moltissimi,  e  inutile  il  citarli  tutti.  Molti  anche  gli 
esempi  di  dileguo  come  in  abbà  i,  intra  6,  tigna  6,  ecc.  e  ambedue  i  feno« 
meni  ricorrono  principalmente  nell'esponeote  del  participio  perfttto.  Con- 
servano la  sorda  soltanto:  debitori  6,  tuli  ^,  tute  14,  licito  11,  legitima  33. 
(A.  20.) 

20.  TR.  Il  /  è  perduto  nelle  forme  schiettamente  vernacole:  pare  i, 
/rari  23,  porà  21,  mariegola  3,  12.  Ma  inpetrar  i,  madre  2^^  contraria^  1,41. 
(A.  21.) 

21.  La  sorda  labiale  in  v:  a  pruovo  1,  huovre  i,  uovra  14,  cavo  3,  re- 
cevudi 13,  sovra  23,  28,  reciever  14,  19,  38,  asaver  20,  savese  20.  Ma  ho* 
pera  i,  capitolo  23.  (A.  23.) 

NOTE  MORFOLOGICHE. 
SUFISSI  E  PREFISSI. 

22.  -ARIO:  contraria  41,  masari  4,  masar4,  ecc.  luminaria  S,  uxuraro  28, 
maniera  20.  (A.  2$.) 

23.  -ANEO:  fttW/aiw  i.  (A.  26.) 

24.  DIS-:  despensar  5,  desmeter  S,  desfitar  (39.  A.  28.) 
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25.  AD-:  aprexentar  6,  asaver  20,  agrandir  41.  (A.  30.) 

26.  IN-:  imprestador  28.  (A.  31.) 

27.  RE-:  retornado  20;  romagna  4,  41.  (A.  32) 

FLESSIONE  DEL  NOME. 

28.  Sempre  di  (A.  35.) 

29.  Di  mascolini  in  0,  che  dovrebbero  uscire  in  e,  soltanto  grando  32. 
(A.  38.) 

30.  Articolo:  lo  cuor  i,  lo  glorioso  i,  lo  dito  corpo  16;  et  quali,  ti  ga* 
staldo  4,  él  debito  6,  el  dito  corpo  16;  de  lo  nostro  i,  del  heado  i;  a  /o  ^fl- 
staldo  6,  fl/  «(wi«  i;  in  lo  dicto  dì  8,  in  lo  dì  7;  /i  quali  i,  1  J«:^x  41,  i  suo 
prevedidori  6:  J«  beni  9.  (A.  39.) 

31.  Un  solo  esempio  di  da  per  de:  Qoè  de  nadal  e  da  pasqua  21;  de  per 
da  :  caladi ....  de  la  scuola  6.  (A.  40.) 

32.  Pronomi  personali:  nui  1,  nu  i,  ecc.;  eh  si  ne  salva  1,  cVelo  ne 
porta  I,  eh  mese  (mise)  i,.per  elio  22;  eli  sera  eleti  11,  ^eli  morisse  17,  se 
i  porà  21,  i  non  foli  15.  el  impersonale:  s'el  fosse  algun  20,  s*el  fose  stado  40. 
lu  I,  lui  3,  4,  20^  sempre  al  nominativo,  lor  nominativo:  con  questa  condi- 
don  che  lor  diebia  dir . . .  quatro  mese  19,  atendando  lor  a ....  23.  (A.  41.) 

33.  Sempre  r^:  ne  porta  i,  ne  salva  i,  ecc.  Mai  de  proclitica  per  *inde' 
(A.  43.) 

34.  Pronome  possessivo:  el  proprio  corpo  so  lyelso  debito  6,  el  sobropio 
nome  12;  a  so  bon  piaser  29;  in  so  uso  40;  con  h  so  capitoh  23;  /a  soa  gloriosa 
passion  i,  la  soa  tolela  12;  per  la  libertade  soa  41;  in  soa  ferm^a  41;  1  suo 
provedidori  6,  i  suo  fr adeli  16,  li  suo  oficiali  39.  (A.  44.) 

35.  Numeri:  un  pan  bianche  e  una  candela  8;  do  comandamenti  i,  do  fiade  21, 
do  soficienti  4;  infin  a  tre  mesi  26,  defin  a  tre  fiade  27,  livre  tre  31;  soldi 
cinque  33;  mexi  sie  ly^  defin  a  di  octo  6;  dodexehoni  homini  4;  li  quatordexe 
eleti  41,  i  dicti  quatordese  41.  (A.  46.) 

FJLESSIONE   DEL  VERBO. 

36.  La  terza  persona  del  plurale  ha  quasi  sempre  la  forma  della  terza 
singolare:  queli  li  quali  vuol  eser  perfeti,  die  observar  1,  queli.,.  sarà  i,  li 
quali  non  cerchava  1,  a  lo  qual  tuti  responda  3^  li  quali  a  luy  parerà  4;  queli 
diebia  eleger  do,,.  4,  queli  diebia  esser  bahtadi  4,  queli  dicti  beni  romagna  5, 
e  così  sempre,  tranne  son  i,  observarano  1,  (A.  47.) 

37.  Tutti  i  gerundi  in  -andò,  e  anche  vi  occorre  la  soliu  forma  tema- 
tica derivata  dalla  flessione  del  presente:  fofandose  i,  digando  2,  24,  stando 
6,  33,  38,  dagando  23,  àbiando  36,  atendando  23.  (A.  49.) 

38.  Nessun  participio  perfetto  in  '^sto.  Fra  i  participj  di  tipo  debole 
noto  proponudi  i,  translatada  37.  (A.  50.) 
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39.  Dei  PRESENTE  mancano  esempj  di  i"  e  2*  pers.  sìng.;  della  y  non 
abbiamo  alcima  forma  in  1.  La  i*  del  plurale  sempre  in  -emo:  avemo  i, 
sento  i,  devemo  i,  servemo  i,  vohmo  e  orcUìumo  2,  ecc.  ecc.  (A.   55.) 

AVVERBI  E   PREPOSIZIONI. 

40.  Si  alternano  'mente  e  ^mentre:  ferventemente  1,  perfetamente  i,  devota^ 
mente  2,  perpettmlmente  6,  8,  siveramente  6,  hoveramente  6,  simelmente  24;  e 
simelmentre  4,  6^  12,  hoveramentre  8,  claramentre  14,  ordenadamentre  14,  fl/- 
tramentre  2$,  38,  perpetualmentre  41.  (A.  58.) 

41.  ^mrfo  37.  (A.  62.) 

42   da  può  s,  6,  13,   17,  27.  (A.  63.) 
4^,  da  mo  avanti  41.  (A.  68.) 

44.  romo  I,  6,  12,  14,  17,  ecc.*  (A.  71.) 

45.  defina  6,  18,  27,  29,  36.  (A.  73.) 


Roma,  novembre  188 1. 


Ernesto  Monaci. 


I.  Al  nome  e  ala  gluoria  dela  altissima  trinità  de   dio    pare  fìo^e  spi- 
rito sancto.  e  a  honor  e  reuerentia  dela  gloriosa  uergene  madona  sancta 
maria  e  deli  sanctissimi  apostoli  missier  san  Piero  e  misier    san   Polo  e 
del  Beado  abba  e  confesor  missier  santo  Anthuonio.  Lo  qual  nuy  auemo 
elcto  per   nostro  special  auoccato  apruouo  el  fìuolo  de  dio.  Nuy  li  qualy 
semo  congregadi  in  questa  benedeta  fraternitade.  Inuocada  la  gratia  diuina 
la  qual  e  fundamento  de  ogni   perfeta  hopera.   Considerando  che  tute  le 
cosse  de  questo  mondo  son  transitòrie,  [f.2^]  E  che  queli   li   quali   uuol 
eser  pcrfeti  die  obseruar  li  comandamenti  ^oe  amar    dio   cum  lo  chuor  e 
cum  la  mente  e  lo  proximo  comò  si  medemo.  E  queli  li  quali    obserua- 
rano  questi  do  comandamenti  sarà  in  stado  de  saluatione.  Auemose   pro- 
ponudi  de  meterse  in  queli  comandamenti  cum  nostra  intencion.  amando 
dio  in  quello  amor  el  qual  lu  ne  porta  goe  in  fa  soa  glorioxa  passion  per 
la  qual  elo  si  ne  salua   la  qual  passion  chi  pensa  ogni  cossa  contraria  li 
cha^e  in  deleto.  Si  comò  dixe  misier  san  Greguor.  e  miser  san  Polo  apostolo 
li  quali  non  cerchaua   altra  gluoria  se   no    in  la    croxe    delo  nostro  se- 
gnor  yesu   cristo.  E  a^o  che   questo   nostro   bon   proponimen[/.;'']to  *sia 
aceteuele  a  dio  e  posa  acreser  de  ben   m    meio.  nu  deuemo  humiliar  le 
anime  nostre  e  li  corpi  a  obedientia  de  huoure  perfete.  in  reuerencia  del 
glorioso  sangue  el  qual  sparse  per  la  nostra  saluation.  £  in  memoria  de 
la  grandissima  carità  chelo  ne  porta  fa^andose  de  signor  senio.   E  si  comò 
elo  mese   el   proprio  corpo  so  a  morte  obprobriosa  mente  per  liberar  le 
anime  e  li  corpi  nostri  da  morte  subitana  eternale,  cusi  nu  deuemo  per 
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quella  carità  sentire  al  proximo  cam  tuta  la  nostra  intencion.  Ma  per 
questa  perfecioa  nut  non  semo  degni  de  auerla  per  li  nostri  peccadi.  In 
per^o  deuemo  tuti  pregar  lo  glorioso  confessor  misser  sancto  [f»)^]  An- 
timonio a  cui  nome  e  reuerentia  semo  congregadi  in  fratemiude  e  amor 
diuino  che  a  lui  piaqua  de  inpetrar  gratia  da  cristo  nostro  signor  che 
in  questa  nostra  deuocion  e  carità  feruente  mente  nuy  seruemo  si  perfeta 
mente  a  dio  e  al  proximo  in  humilitade  de  obediencia  e  de  huoure  perfete 
che  sia  laude  de  luy  e  saluation  dele  aneme  nostre.  Amen. 

2.  In  prima  uolemo  e  hordenemo  che  ogni  fiada  che  ^e  lederà  questa 
nostra  mariegola  in  capitolo  general  che  ^askadun  fradelo  de  questa  no- 
stra scuola  diebia  dir  deuota  mente  la  salutation  dela  nostra  dona  sancta 
Maria  ^oe  digando.  Aue  ^maria  gracia  piena  domi[/.^o]nus  tecum  be- 
nedicta  tu  in  mulieribus  et  benedictus  fructus  uentris  tui  yhesus  sancta 
Maria  ora  prò  nobis  amen. 

3.  Per  che  alguna  cossa  sen^a  horden  non  se  può  conseruar.  De  nece- 
sita  fa  mistier  auer  un  cauo  o  retor  alo  qual  tuti  responda,  e  luj  daga  a 
tuti  ordene  e  redimento.  £  inpergo  uolemo  e  hordenemo  che  ogni  ano  in 
la  festa  de  misier  sancto  Antnonio  sia  facto  un  Castaldo  el  qual  re<;a  la 
nostra  congregation  in  quelo  che  farà  mistier  segondo  chomo  se  hordena 
in  questa  nostra  mariegola. 

4.  Anchora  uolemo  e  hordenemo  che  ogni  ano  la  segonda  domenega 
de  QcnsiTo  el  Castaldo  [/.^^]  ^diebia  congregar  dodexe  boni  homini  dela 
schuola  li  quali  a  luy  parerà  e  luy  con  quelj  diebia  eleger  do  soficienti 
de  esser  Castaldi  e  simel  do  soficienti  de  esser  Masari  e  queli  diebia  esser 
balotadi  e  quelo  che  pluj  balote  auera  romagna  Castaldo  e  simel  mentre 
masar. 

5.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  quando  el  Castaldo  uechio  renderà  U 
scuola  e  li  beni  al  Castaldo  nuouo.  queli  dicti  beni  romagna  in  le  man 
del  Castaldo  nuouo.  e  dapuo  tuti  li  altri  beni  che  uignera  per  tuto  1  ano 
uegna  in  le  man  del  masar  che  diebia  gouernar  e  despensar  in  quello 
che  parerà  al  dito  Casuldo  e  masar  in  ogni   ben  dela  scuola. 

6.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  lo  [f.  j^]  Casuldo  uechio  sia 
tignu  de  render  li  beni  dela  scuola  alo  gastaldo  nuouo  de  fina  di 
oao  dapuo  che  lo  dito  Castaldo  nuouo  sera  intra  in  hoficio  ^o  se 
intendi  quelo  luy  auera  in  le  man  e  simel  mentre  el  masar  soto  pena 
de  esser  cha^adi  perpetuai  mente  dela  scuola  siueramente  che  cha- 
daun  fradelo  debitor  ala  scuola  sia  tignu  de  pagar  el  so  debito  delj  a 
un  mexe  siando  in  la  terra  houeramente  se  diebia  aprexentar  auand  li 
prediti  Castaldi  uechio  e  nuouo  non  siando  posenti  de  poser  pagar  e  queli 
domandar  la  misericordia  houeramente  più  longo  termene.  E  queli  che 
sera  fuora  de  la  terra  dapuo  tornadi  lo  primo  di  hordenado  se  diebia 
apre[/'./^]xentar  auanti  lo  predito  Castaldo  e  i  suo  preuedidori  e  far 
quelo  chomo  e  dito  de  soura.  e  lo  Castaldo  e  li  preuedidorj  staga  a  far 
quelo  a  lor  parerà.  £  se  i  diti  debitori  questo  non  farà  sia  caladi  e  de- 
nunciadi  fìiora  dela  scuola. 
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7.  Ancora  uolemo  che  in  lo  di  dela  festa  de  misier  sancto  Antuonio 
sia  leu  questa  nostra  marìegola.  la  qual  ^aschadun  sia  tigna  de  aldirla.  e 
de  star  ala  mesa  soto  pena  de  star  un  ano  fuora  dela  scuola. 

S.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  per  deuocion  del  biado  confessor 
misier  sancto  Anthuonio  sia  dado  un  pan  biancho  bendeto  e  una  can- 
dela bendeta  per  missier  lo  Castaldo,  de  quel  ualor  ^he  a  luy  parerà  a 
mti  li  fradeli  dela  scuola.  [f»6»]  E  caschadun  deli  fradeli  sia  tignudi  de 
pagar  in  lo  dicto  di  houeramentre  auanti  che  lo  gastaldo  renda  la  scuola 
soldi  .XX.  per  luminaria  e  questo  sia  ogni  ano  soto  pena  del  dopio.  E  se 
may  fosse  algan  dei  fradeli  che  uolesse  meter  bocha  a  desmeter  questa 
laminaria  sia  cha^adi  perpetuai  mente  fiiora  dela  scuola. 

9.  A(0  che  nui  aquistemo  lo  lume  de  lo  lume  etemo  honorando  lo 
Biado  glorioso  confessor  misser  sancto  Antuonio.  Uolemo  e  ordenemo  che 
di  e  note  arda  un  cesendel  auanti  lo  aitar  de  misser  sancto  Antuonio  lo 
qual  sia  mantignu  dei  beni  dela  scuola. 

10.  Ancora  uolemo  che  ogni  anno  [fj6^]  in  lo  di  dela  festa  de  miser 
sancto  Antuonio  sia  facto,  un  scriuan  el  qual  diebia  scriuer  e  le^er  quelo 
che  farà  mistier  di  facti  dela  scuola,  segondo  che  comanderà  Misier  lo 
Gastaldo  e  lo  masar. 

11.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  chel  non  sia  licito  ad  algun  che  sera 
ieto  gastaldo.  ouer  altro  o&dal.  a  refudar  officio  in  lo  qual  elj  sera  eleti, 
saluo  lidu  scusa  e  caxon  soto  pena  de  liure  .xx.  o  de  star  un  ano  fuor 
dela  scnela. 

12.  Ancora  uolemo  a^o  che  posa  auer  alguna  cognosan^a  de  queli  li 
quali  sera  in  la  scuola.  Chel  sia  algun  libro  in  Io  qual  sia  scrito  lo  nome 
de  qascadun  nostro  fradelo  [/•7'^ì  ^  simel  mentre  diebia  auer  la  soa  tolela. 
In  la  qaal  sia  scrito  el  so  propio  nome,  e  diebia  uignir  a  leuarla  ogni 
segonda  domenega  del  mexe.  £  ógni  altro  di  ordenado.  chomo  se  contien 
in  la  marìegola.  E  per  chadauna  fiada  diebia  pagar  un  soldo  e  diebia  uignir 
ala  mesa,  e  quelj  che  uignera  a  la  mesa  diebia  dir  .xv.  pater  nostri  e  .xv. 
ane  marie  per  anima  de  nostri  fradeij. 

13.  Ancora  uolemo  che  ogni  fiada  che  algun  bon  homo  uora  intrar  in 
questa  benedeta  scuola  diebia  uignir  in  pruoua  mexi  sie.  E  dapuo  la  bona 
pruoaa  Misier  lo  Castaldo  diebia  uignir  auanti  lo  altrar  de  misier  sancto 
Antuonio  con  quelo  o  con  quelj  in[/.7^]9enochiarse  li  con  quelo  ho  con 
quely  che  die  esser  receuudi.  E  diebia  prometer  a  dio  e  a  misier  sancto 
Antuonio  de  hobedir  quelo.  lo  qual  se  contien  in  la  dieta  marìegola.  E 
diebia  baxar  le  diete  figure,  e  lo  dicto  Gastaldo  in  segno  de  carìta  li'  diebia 
dar  paxe.  E  die  auer  la  soa  capa  aparìada. 

14.  Cadaun  despensador  die  desiderar  che  la  soa  uoura  sia  clara  mentre 
chognosuda.  et  in  perco  uolemo  e  hordenemo.  Che  in  la  nostra  scuola  sia 
un  quaderno  in  lo  qual  el  scriuan  diebia  scrìuer  ordenada  mentre  tute  le 
intrade  e  le  spexe.  Le  qual  se  diebia  concordar  si  in  recieuer  chomo  in  dar. 

15.  IfJ'*]  Perche  chadaun  sia  informa  di  fati  dela  scuola,  e  per  igno- 
rancia  i  non  fali.  Volemo  e  hordenemo  chel  sia  fato  algun   el  qual  uada 
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comandando  per  le  chaxe  deli  fradeli  Ij  di  hordenadi.  E  lo  di  che  sera 
dpìtolo.  e  la  morte  de  caschadun  fradelo.  e  la  chel  se  dieba  sepelir  e  a 
qual  hora.  E  queli  che  non  uignera  sia  cha^a  per  un  ano  fuora  dela 
scuola.  *  ^ 

i6.  Ancora  uolemo  chel  Castaldo  sia  tignu  de  mandar  lo  penelo  con 
la  cróxe  auanti  la*  chaxa  de  chadaun  nostro  fradelo.  che  sera  pasa  de 
questa  uita  al  altra.  Auanti  chel  corpo  sia  porta  de  chaxa.  £1  dito  Ca- 
staldo sia  tignudo  chon  i  suo  fradelj  de  acompagnar  el  dito  corpo  a  la 
giesia  la  chel  se  diebia  [f.8^]  sepelir  con  le  candele  inpiade  in  man.  E 
sur  in  fina  che  sera  sepilido  el  corpo.  9  se  lo  dito  corpo  fosse  si  puouero 
chel  non  auese  de  che  sepelirse  el  dito  Castaldo  lo  diebia  far  sepelir.  deli 
beni  dela  scuola.  E  se  in  la  scuola  non  fose  de  che.  uolemo  e  hordenemo 
chel  dito  Castaldo  diebia  domandar  di  boni  homini  che  li  diebia  dar  quello 
che  dio  1  inspirira.  Chel  dito  corpo  se  posa  sepelir. 

17.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  se  algun  nostro  fradelo  morisse 
fuora  de  la  terra.  Che  dapuo  chel  Castaldo  lo  sauera  per  non  far  greue^a 
alj  fradeli.  Lo  primo  di  hordenado  che  seguirà  el  dito  Castaldo  diebia 
far  conuochar  I  fradeli  ala  giesia  e  la  [/".<?*]  se  dieba  far  1  oficio  chomo 
lo  corpo  fosse  al  prexente.  £  tutti  i  fradeli  dieba  far  chomo  lo  corpo 
foxe  al  prexente. 

18.  Ancora  uolemo  che  se  algun  fradelo  de  questa  bendeta  scuola  se 
amalase  ho  cha(;ese  in  alguna  necesìta.  chel  Castaldo  sia  tignu  de  uisitar 
quelo.  ouer  quelj  e  souegnirli  de  li  beni  de  la  scuola,  de  fina  che  essi  preui- 
gnera  in  sanitade.  E  se  li  morise  a  queli  sia  fato  per  lo  muodo  sopra  dito. 

19.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  chel  se  posa  recieuer  preuedi  in  questa 
nostra  fratemitade  con  questa  condicion.  Che  lor  diebia  dir  ogni  mexe  quatro 
mese  per  le  anime  deli  nostri  Fradeli.  I  quai  e  pasa  de  questa  uita  al  altra. 

20.  [/.p*  ]  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  algun  fradelo  de  questa 
scuola  non  diebia  far  briga  ne  remor  ne  rie  parole  insenbre.  ne  uedarse 
la  fauela.  E  sei  fosse  algun  fradelo  che  questo  fese.  E  algun  dela  nostra 
scuola  lo  sauese  sia  tignu  de  farlo  asauer  al  Castaldo,  e  luy  sia  tignu 
de  dar  Voura  a  queli  che  fa^a  paxe  e  bon  acordo  insenbre  e  choluy  per 
chi  mancherà  che  paxe  e  bon  acordo  insenbre  non  faci,  sia  cha<;a  fuora 
de  quésta  nostra  scuola.  In  tal  maltiera  chel  non  posa  esser  retomado 
se  luy  non  farà  paxe  e  bon  achordo. 

21.  Ancora  uolemo  che  chadaun  fradelo  de  questa  schuola  sia  tignu  de 
confesarse  e  tuor  el  cor[/.  jo«]po  de  cripsto  do  fiade  al  ano.  ^oe  de  nadal. 
e  da  pasqua  se  i  pora  a  bon  muodo.  Se  no  almancho  una. 

22.  Anchora  uolemo  che   sei  sarà  comanda  ad  algun  nostro  fradelo. 
'.  Ad  andar  o  de  di  o  de  nocte  a  ueglar  algun  nostro  fradelo  infermo  ouer 

morto,  chel  sia  tignu  de  andar  o  de  mandar  una  suficiente  persona  per 
elio.  E  chi  contrafara  sia  cha«;a  per  un  ano  fuora  de  questa  scuola.  E  non 
li  sia  facto  gratia  per  quel  ano. 

23.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  ogni  luny  sia  dito,  una  mesa  sulo 
aitar  de  Miser  Sancto  Antuonio  per   anima  de  tuti  i  nostri  fradeli  uiui  e 
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morti.  E  de  tuti  li  bcnfatori  de  questa  scuola.  Segondo  i  pati  [/.  /o*]  che 
nuy  auemo  con  Miser  lo  Prìor  de  misier  san  Domenego  e  con  Io  so  ca- 
pitolo. E  queli  dìebia  far  ogni  luny  lo  osequio  soura  li  molimenti  de  la 
nostra  scuola.  Entro  li  quali  xe  li  corpi  deli  nostri  fradeli.  dagando  nuy 
ali  dicti  frari  ogni  mexe  soldi  .xx.  atendando  lor  a  far  chomo  de  soura 
e  sento. 

24.  Ancora  uolemo  e  ordenerao  che  ogni  festa  de  madona  sancta  Maria 
sia  nostro  di  ordenado.  e  simel  mente  lo  di  deli  •  morti.  E  lo  di  de  misier 
san  domenego.  E  lo  di  del  corpo  de  cripsto.  E  lo  di  de  san  uido.  E  la 
domenega  de  olino.  E  simel  lo  di  de  uener  sancto.  E  in  quelo  bendeto 
di  missier  lo  gastaldo  con  tuti  li  fradeli  [/.  u'*]  dela  scuola  diebia  andar 
per  le  giesie.  digando  queli  .xxv.  pater  nostri  e  .xxv.  aue  marie  per  le  anime 
de  tuti  i  nostri  fradeli.  E  lo  di  de  misier  san  marcho  de  auril.  E  lo  di 
de  misier  san  na^arìo  debiemo  andar  con  lo  penelo  a  la  giesia  magor  e  la 
farse  dir  una  bendeta  mesa  e  quelli  che  no  uignera  pagera  soldi  cinque 
per  ogni  fiada. 

25.  Ancora  uolemo  che  chadaun  de  nuouo  receuudo  in  questa  bendeta 
fratemitade.  A  disciplina  dieba  pagar  soldi  uinti  altra  mentre  non  sia  tignu 
per  receuudo. 

26.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  chadaun  che  se  oblega  de  pa  [/.  ji^] 
gar  alguna  cossa  ala  scuola.  Diebia  auer  paga  in  fina  tre  mesi  soto  pena 
de  esser  cha^a  dela  scuola.  Saluo  che  se  chasun  de  necesitade  li  hoco- 
rese.  e  si  diebia  domandar  la  misericordia. 

27.  Ancora  uolemo  che  chadaun  che  in^uriase  dio.  o  la  so  madre  pagi 
soldi  .XX.  per  chadauna  fìada  de  fina  tre  fìade.  e  per  cadauna  fìada  sia 
pontado  e  pasando  le  tre  fìade  sia  chaga  fuora  dela  scuola.  E  chi  in^u- 
riase  algun  sancto  pagi  soldi  .x.  per  chadauna  fìada  de  fìna  ale  tre  fìade 
e  da  può  sia  pritia  fyora  dela  scuola. 

28.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  algun  uxuraro  ho  imprc[/.  12"] 
stador  soura  ^uogo  o  per  altro  muodo  che  sia  contra  la  nostra  fé.  quelo  non 
sia  receuudo.  Ne  debia  star  in  questa  nostra  fraternitade.  Ne  algun  che 
staga  in  adulterio,  o  in  altro  peca  manifesto. 

29.  Ancora  uolemo  e  ordenemo  che  chadaun  fradelo  dela  nostra  scuola, 
li  qualli  auese  fìuoli  mascoli  li  posa  far  scriuer  in  questa  fraternitade  de 
misser  sancto  Anmonio  a  so  bon  piaser.  Pagando  ogni  anno  soldi  .x.  per 
chadaun  de  fina  tanto  che  quelli  sera  in  optimo  de  leuar  tolela.  E  sé  dio 
fese  alguna  cosa  de  quelli  goe  de  morte  per  li  quali  sera  sta  paga  per 
lor  soldi  .X.  al  ano.  [/.  12^]  Che  la  scuola  se  diebia  muouer  e  leuar  quelli 
e  far  chomo  se  die  far  de  chadaun  nostro  fradello. 

30.  Ancora  uolemo  chel  sia  leta  questa  nostra  mariejrola  .11.  fìade  al 
ano  in  Capitolo  general,  ^oe  lo  di  dela  festa  de  misser  sancto  Antuonio. 
E  la  festa  de  sancto  Ant*  de  ^ugno. 

31.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  chadaun  che  uuol  intrar  per  nobele 
in  la  nostra  fratemitade.  Diebia  pagar  liure  tre.  e  chusi  ogni  ano  diebia 
auer  la  soa  capa  in  la  scuola. 
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32.  Ancora  uolemo  che  chadauna  persona  che  lagera  ho  che  darà  [/.  /^^] 
alguna  cossa  ala  schuola  sia  scrìto  in  la  fin  del  quaderno  grando.  A^o 
chel  se  sapia  chi  auera  facto  ben  ala  scuola. 

33.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  chadaun  fradelo  che  non  uignera 
lo  di  hordenado.  siando  in  la  terra  a  leuar  la  soa  tolela.  E  far  lo  so  deuer 
diebia  pagar  soldi  cinque,  per  chadauna  fìada  sei  non  fose  chaxon  de 
maletia  ho  de  altra  legitima  chaxon.  Houer  domandi  licencia  a  mister  lo 
gastaldo.  E  non  sia  licito  ad  algun  fradelo  partirse  dela  terra  la  ui^ilia 
delo  di  ordena  per  star  lo  di  fuora  senca  lincengia  de  misier  lo  Ga- 
staldo soto  la  predita  pena. 

34.  [/.  75^]  Ancora  uolemo  che  kadaun  fradelo  sia  tignudo  de  dar  una 
uuoura  al  ano  per  lauorar  le  uigne  de  questa  fratemitade  de  misier 
sancto  Antuonio. 

35.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  ogtii  anno  la  uigilia  de  misie 
sancto  Antuonio  sia  facto  tre  preuededorì.  Qoe  .11.  de  disciplina  e  un  nobelle. 
li  quay  nreuededori  diebia  proueder  soura  li  beni  dela  scuola.  Sei  Ca- 
staldo e  lo  mas^r  contrafera  ouer  contrafese  alguna  cossa  che  non  fose  da 
far  in  dano  dela  scula  0*  Che  li  dicti  preuededorì  posa  meter  man  dau^ti 
queli.  e  far  quello  che  a  lor  parerà  in  utele  e  ben  dela  scuola  e  [/.  14'*] 
de  ueder  la  raxon  quando  lo  Gastaldo  e  lo  masar  uechio  renderà  la 
schuola  e  li  beni  ai  nuoui. 

36.  Ancora  uolemo  che  sei  fose  algun  fradelo  che  fose  ka^ado  per  un 
ano  fuor  dela  scuola  per  dexobediente  non  poxa  esser  retomado  per 
m'uodo  algun.  E  in  chaxo  che  dio  fesse  altro  del  dicto  la  scuola  non  sia 
tignuda  de  andarlo  a  leuar  de  fina  chel  non  auera  conplido  lo  dito  ano. 
chomo  e  dito  de  soura.  Pagando  ogni  fation  segondo  che  apartien  a  pagar 
JQ  lo  dito   ano  chel  sera  stado  fuora.  E   può   sia    retomado  in  la  dita 

-scuola  comò  el  iera  in  prima,   abiando  porta  la  soa  ulta  bona,  comò  se 
contien  in  [f.14^  ]  la  nostra  mariegola.  ' 

37.  Ancora  uole^io  per  che  li  fradeli  uà  ala  fiera  de  rixan  che  la  prima 
.  domenega  che  uien  driedo  la  festa  de  sancta  maria  de  agosto  sia  lo  nostro 

di  hordenado  saluo  sela  festa  uegnise  de  sabado  uolemo  che  la  sia 
translatada  al  altra  domenega  sequente. 

33.  Ancora  uolemo  e  hordenenip  che  se  algun  bon  homo,  o  san.  O  ahia- 
lado  uora  intrar  per  nobelle  in  questa  nostra  fratemitade.  Che  miser  lo  Ga- 
staldo con  li  suo  oficiali  posa  recieuerlo  a  so  bon  piaxer  siando  in  utéle  e 
ben  dela  scuola,  saluo  se  quelo  che  uora  intrar  auese  alguna  desconcordia 
raxoneuele  [/.  j^<<]  con  algun  deli  fradeli  dela  nostra  scuola  quello  in 
prima  diebia  esser  in  concordia  e  in  bon  amor.  Altra  mentre  non  sia  receuudo. 

39.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  misier  lo  Gastaldo  con  li  suo 
oficiali  posa  afìur  e  desfitar  chadauna  posesion  de  questa  nostra  scuola 
per  ben  utele  dela  dieta  scuola.  E  tupr  da  un  fradelo  e  dar  al  altro,  se- 
gondo che  al  dicto  Gastaldo  e  li  suo  oficiali  meio  parerà.  >) 

1)  Così  nel  ms. 

2)  Questo  paragrafo  fu  poi  cassato. 
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40.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  sei  fose  stado  algun  oficial  de 
4)uesta  nostra  scuola.  Che  auese  strabuido  alguna  cossa  dela  scuola  e 
auese  retenudo  in  so  uso.  e  questo  fosse  cognosudo.  Per  li  pre[/.  7 //•] 
uededorì  e  plubicado  che  quelo  diebia  restituir.  E  quelo  non  diebia  e  non 
posa  auer  più  ofìcio  in  la  dieta  schuola. 

41.  Ancora  uolemo  e  hordenemo  che  da  mo  auanti  non  se  posa  ne  debia 
meter  più  dpitoli.  ne  demeter  alguni  de  queli  I  quali  in  questa  predita 
marìegola.  cusi  per  li  quatordexe  eleti  lo  Castaldo  ali  quali  fo  dato  piena 
libertade  de  deuer  core^er  la  marìegola.  E  cusi  per  li  (dei)  dicti  quatordese 
fo  e  sie  coreta  in  la  forma  chomo  de  soura  in  questa  xe  sento.  E  cusi  per 
la  libertade  soa  prexe  questa  parte  e  chusi  determina  chomo  in  [f,  16"] 
<iuesta  se  contiem'e  tra  lor  fo  balotado  questa  parte,  e  non  fo  aiguna  ba- 
lota  contraria  a  questa  parte  anci  tute  segonde.  E  cusi  he  confermada  con 
<}uesta  condicion  che  algun  fradelo  da  che  condicion  se  sia  metese  bocha  per 
uoler  agrandir  0  menni r  chomo  e  scrito  de  soura  in  questa  predicta  ma- 
rìegola Quelo  ho  queli  sia  deschagadi  perpetuai  mentre  fuora  de  questa  fra- 
temitade.  e  non  hostante  questa  predicta  mariegola  romagna  in  soa  fermeca 
conio  e  scrìto  de  soura.  E  chadaun  Castaldo  sia  tignu  de  mandarla  a  sequicion 
chomo  se  scrìto  e  leto. 

Amen. 
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ANTONIO  DA  TEMPO 

ALBERTINO   MUSSATO   -  IACOPO   FLABIANI 

ANDREA   DA   TREBANO. 


I. 

Verso  la  metà  del  trecento,  nelle  sacre  solitudini  di  Bobbio 
lan  fraticello,  oscuro  màntenitore  di  tradizioni  gloriose,  sot- 
traeva forse  le  ore  al  sonno  od  al  breviario  per  trascrivere  a 
suo  diletto  le  rime  dei  più  chiari  verseggiatori  del  secolo, 
che  risvegliavano  per  lui  nei  silenzi  del  chiostro  un'eco  illan- 
guidita degli  affetti  e  del  tumulto  dell'abbandonata  vita  mon- 
dana. Confidava  egli  forse  che  il  suo  volume,  accolto  nella  ricca 
biblioteca  di  cui  andava  insigne  il  cenobio,  giungerebbe  testi- 
monio eloquente  della  sua  operosità  ai  posteri,  i  quali  inten- 
dendovi lo  sguardo,  implorerebbero  pietosi  l'eterna  quiete  al- 
l'umile scrittore.  Ma  le  speranze  del  buon  frate  (se  pure  siffatte 
speranze  aveva  nutrite)  andarono  in  tutto  deluse  :  il  suo  ma- 
noscritto un  giorno  scomparve  dalle  scansie  polverose  della  li- 
breria fatta  deserta.  Lo  rubarono?  o  qualche  frate  che  avea 
bisogno  di  pergamena,  lo  raschiò,  dispregiandolo,  per  riscrivervi 
un  uffizio,  lo  tagliuzzò  in  brevi  per  le  donnicciuole?  Fu  distrutto: 
questo  è  certo.  Lacerate  e  disciolte  le  carte,  quasi  foglie  secche 
in  un  bosco,  si  dispersero,  destinate  a  scomparire  dopo  aver 
servito  ai  più  vari  ed  ignobili  uffici.  Di  una  fra  esse  però  il 
capriccio  del  caso  aveva  diversamente  disposto:  strappata  al  suo 
quinterno  servi  nel  convento  stesso  a  rilegare  un  libercolo,  che 
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trasmigrava  più  tardi  insieme  ai  manoscritti  di  maggior  pregio 
che  ancóra  arricchissero  la  libreria  claustrale,  a  più  tranquilla  e  più 
sicura  stanza  :  nella  Ambrosiana  allora  iniziata  dal  Borromeo.  ') 
.  In  questa  ai  di  nostri  il  foglio,  divenuto  coperta,  pare  ecci- 
tasse la  curiosità  di  qualche  studioso  ;  giacché  a  soddisfarla  lo 
staccarono  dal  libro.  Malconcio  com'era,  correva  pericolo  di 
finir  male,  quando  ci  capitò  per  caso  fra  mano.  ^)  A  noi  sembrò 
non  inopportuno  compier  l'opera  del  caso,  facendo  di  pubblica 
ragione  il  frammento  in  cosi  singoiar  guisa  scampato  alla  di- 
struzione del  codice  bobbiense. 


n. 


n  fogUo,  misera  reliquia  di  un  volume  che  se  ci  fosse  per- 
venuto intatto  avrebbe  conseguito  un  cospicuo  posto  fra  le 
poche  raccolte  che  possediamo  di  /ime  antiche,  contiene  fra 
intieri  e  mutili  3)  otto  sonetti,  frammenti  di  una  corrispon- 
denza poetica  fra  Antonio  Da  Tempo  (1275? — 1336?)  '^)  ed  altri 
rimatori  contemporanei.  H  nome  del  giudice  padovano,  in  grazia 

>)  Com'è  noto  parecchi  fra  i  più  preziosi  mss.  di  cui  si  vanta  l'Am- 
brosiana, quelli  dei  secoli  VII,  Vili,  IX  e  X,  i  palinsesti  dai  quali  il  Mai 
trasse  i  frammenti  di  Gcerone,  di  Frontone,  di  Simmaco  provengono  dalla 
biblioteca  dei  Benedettini  di  Bobbio,  che  li  cedettero  a  più  riprese  al  Car- 
dinale Borromeo.  —  V.  in  proposito  il  cenno  sull'Ambrosiana  di  A.  Ce- 
ruti nel  volume  Gii  Istituti  scientifici,  ìetter.  ed  artist.  di  Milano;  p.  103  e  i$i. 

a)  La  Capsula  Z.  247  sup.  che  contiene  molte  lettere  originali  di  Co- 
simo e  d'altri  membri  della  famiglia  Medici  a  Francesco  Sforza,  serve  ora 
di  custodia  anche  al  nostro  frammento  che,  smarginato  com'  è,  misura 
0.35  X  0.22.  Quanto  abbìam  raccontato  delle  sue  vicende  si  desume  dalla 
seguente  noterella  scrittavi  in  margine  da  mano  recente:  NB.  Ritrovata 
di  coperta  sopra  un  libro  del  Convento  di  S.  Bobbio  (sic). 

3)  Del  primo  sonetto  (adespoto)  nel  foglio  non  si  leggotìo  che  le  ter- 
zine, e  viceversa  dell'ultimo  le  quartine  ed  il  primo  verso  della  susseguente 
terzina. 

4)  Che  tre  (il  3*  cioè,  il  4**  ed  il  6°)  dei  sonetti  contenuti  nel  framm. 
ambr.  siano  d'Antonio  da  Tempo,  quantunque  il  suo  nome  non  sia  mai 
scrìtto  per  intiero  nelle  intitolazioni,  ma  com'  era  costume  indicato  dal- 
l'iniziale soltanto,  ci  pare  impossibile  metterlo  in  dubbio. 
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del  SUO  trattato  d^  ryihimis  vulgaribuSy  Q  che  ottenne  tanta  e 
non  intieramente  meritata  fama,  è  troppo  noto  perchè  spen- 
diamo sopra  di  lui  molte  parole:  ci  sia  concesso  però  di  os- 
servare che  il  ritrovamento  di  questi  suoi  sonetti,  sebbene  scarsi 
di  numero,  non  è  senza  qualche  importanza.  Essendo  infatti 
tutte  le  sue  opere  perdute,  ^)  a  chi  avesse  sentito  vaghezza 
di  conoscere  come  ei  sapesse  mettere  in  pratica  i  suoi  precetti, 
e  se  il  poeta  non  facesse  torto  al  trattatista,  non  soccorrevano 
sin  qui  altri  documenti  che  le  rime  da  Antonio  dettate  per  ag- 
giungerle ad  ogni  capitolo  del  suo  libro,  quasi  esempio  e  mo- 
dello ai  lettori  dei  singoli  generi  di  componimenti  che  egli  ve- 
niva loro  man  mano  dichiarando.  5)  E  queste  rime,  spoglie  di 
ogni  pregio  sia  di  forma  che  di  sostanza,  sebbene  avessero, 
come  egU  ingenuamente  confessa,  *)  costato  molta  fatica  al- 
l'autore, il  quale  aveva  rivestito  di  una  povera,  affaticata,  uni- 
forme veste  poetica,  una  congerie  di  sentenze  morali  tratte  da 
opere  sacre  e  profane,  raggruppate  alla  meglio  nel  giro  di 
quattordici  versi;  5)  queste  rime  porgevano  fortissimi  argo- 
menti a  riporre  il  Da  Tempo  nella  volgare  schiera  dei  rimatori 

1)  Giovandosi  della  prima    ed   ora  rarissima    edizione    veneta  (1509) 
del  trattato,  e  di  alcuni  codici,  il  Prof.  G.  Grion  ha  ripubblicato  il  libro  di 
Antonio  da  Tempo  nella  Collezione  di  opere  inedite  0  rare   (Bologna,  Ro- 
magnoli, 1879).  Le  nostre  citazioni  sono  sempre  cavate  da  questa  ottima 
edizione. 

2)  V.  Grion,  op.  cit.,  pref.,  p.  io.  —  Alcuni  altri  sonetti  del  Da  Tempo 
vedono  ora  la  luce,  come  diremo  più  innanzi,  per  opera  del  nostro  amica 
S.  Morpurgo.    » 

3)  n,.„reguìas  cum  exempJis  earum».  redigere  meditavi,  »  De  rythtn,  vulg, 
Prohoem.,  p.  70. 

4)  <  quasi  de  verbo  ad  verlum  auctoritates  in  rithmis  compilavi  quod  meo 
parvo  intellectui  fuit  valde  difficile,  quod  forte  alias  non  fuisset  difficile,  nisi 
ipsos  ex  auctoritatibus  compilassem  ».  Gap.  I,  p.  72. 

$)  Ciò  deve  dirsi  singolarmente  dei  sonetti  :  però  anche  le  ballate  e  le 
altre  rime,  che  trattano  quasi  sempre  d^amore,  quantunque  l'A.  dica  di 
non  averle  composte  allo  stesso  modo  (  «  in  aliis  vero  ballatis  et  rithmis^ 
qui  ut  plurimum  amoris  venerei  causa  compilantur,  nullas  auctoritates  apposui  > 
p.  72),  conservano  lo  stesso  carattere.  La  cantio  extensa  poi  ed  i  motus 
confecti  sono  composti  nella  stessa  guisa  che  i  sonetti,  talché  senza  tenra 
d'esagerare  sifpuò  concludere  che  tutti  i  componimenti  inseriti  nel  Trat- 
tato possono  essere  definiti  come  l'abbiamo  fatto. 
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raen  che  mediocri.  Alcuno  però  avrebbe  sempre  potuto  credere 
che  le  rime  perdute  del  nostro,  nelle  quali  esso  non  si  era 
volontariamente  assoggettato  a  si  ingrata,  a  si  inestetica  fatica, 
fossero  state  tali  da  far  mitigare  alquanto  la  severità  di  siffatto 
giudizio.  Ma  i  sonetti  testé  ritrovati  non  permettono  di  acco- 
gliere benevole  supposizioni:  il  giudizio  formulato  non  trove- 
rebbe in  essi  che  materia  a  vieppiù  confermarsi.  Hanno  infatti  i 
medesimi  vizi  che  la  più  parte  delle  rime  inserite  nel  trattato  : 
all'esiguità  o  alla  oscurità  dell'argomento  aggiungono  la  mancanza 
di  spontaneità,  d'arte,  la  infelicità  della  lingua.  Quando  il  buon 
giudice  padovano  nel  capitolo  più  notevole  del  suo  libro,  l'ul- 
timo, 0  spiegando  perchè  nel  poetar  volgarmente  si  usasse  di 
preferenza  la  lingua  toscana,  «  lingua,  come  ei  dice,  magis  apta 
ad  literam  sive  literaturam  quam  aliae  linguae  et  ideo  magis  co- 
munis....  et  intelligibilis  »;  *)  lasciava  capire  che  egli  aveva  sempre 
inteso  a  scrivere  toscano,  si  ingannava  stranamente.  La  sua  lingua 
poetica,  ben  lungi  dall'aver  sapore  di  toscanità,  non  è  che  un  mi- 
scuglio di  idiotismi  veneti  e  lombardi,  che  egli  introduceva  o  in- 
consapevole, come  opina  il  Grion,  ^)  o  come  a  noi  pare  assai  più 
probabile  a  bella  posta.  Giacché,  insomma,  egli  concludeva  col 
lasciar  piena  facoltà  agli  scrittori  di  introdurre,  poetando  in  vol- 
gare, nei  loro  versi  quante  locuzioni  e  parole  di  lingue  diverse  e 
di  diversi  dialetti  volessero  ;  -»)  concessione  pericolosa  questa,  di 
cui,  per  fortuna  della  nostra  letteratura,  si  approfittò  allora  con 
maggior  discrezione  di  quello  che  certi  indizi  faceano  temere  ;  Q 
ma  che  ai  di  nostri  sembra  vogliano  applicare  in  tutta  la  sua  am- 
piezza certi  prosatori  e  poeti Ma  ritorniamo  al  Da  Tempo. 

Alle  notizie  che  sulla  famiglia  e  sulla  vita  di  lui  ha  raccolto 
con  gran   cura  il  prof.  G.  Grion,  il  nostro   frammento   nulla 


«)  €  Quare  magis  utimur  verhis  tuscorum  in  rithimando  n,  p.  174. 
*)  Ibid 

3)  Prcf.  p.  16. 

4)  «  Quandcojunque  vocetur  sive  proferatur  aliqua  dictio  in  qualicumqm 
lingua  seu  locutione  vel  idiomaUy  poUrit  co  modo  rilhimo  vulgati  componi  » 
etc,  pag.  174. 

s)  V.  a  questo  proposito  le  pagg.  16  e  segg.  deìV  Introduiione  al  Trat- 
tato di  Antonio  Da  Tempo,  in  cui  il  prof.  Grion  ha  ragunati  interessanti 
docnmenti. 
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o  quasi  nulla  ci  concede  d^aggiungere.  Dal  primo  dei  sonetti 
ora  editi  si  ricava  però  una  notizia  di  poco  valore,  ma,  cre- 
diamo, nuova  :  vale  a  dire  che  il  poeta  nostro  al  cognome  di 
Da  Tempo  univa  quello  di  Cane.  ')  Il  congedo  di  esso  sonetto 
suona  infatti  cosi  : 

In  mano  dat'a  Antonio  valente 

^11  qual   chiamato  è  Cane  tra  la  gente. 

E  ciò  vien  confermato  dal  Da  Tempo  medesimo,  il  quale 
conclude  a  questo  modo  un  sonetto  da  lui  inviato  a  Iacopo 
da  Imola: 

Anthonio  Chan  di  Tempo  si  è  *l  mio  nome. 
Da  Paua  fui  :  testé  a  Uinegia  stome  ^J. 


III. 


Ai  nomi  di  Matteo  Correggiaio,  di  Andrea  Giamboni,  di 
Iacopo  da  Imola,  tutti  legati  in  poetica  corrispondenza  con 
Antonio  Da  Tempo,  dei  quali  il  nostro  amico  S.  Morpurgo 
pubblica  in  questo  Archivio  le  rime,  il  frammento  ambrosiano 
concede  di  aggiungerne  tre,  dei  quali  uno  altrettanto  chiaro 
quanto  ignoti  gli  altri  due:  quelli  di  Albertino  Mussato,  di 
Iacopo  Flabiani  e  di  Andrea  da  Trebano.  Che  il  celebre  scrit- 
tore della  Storia  Augusta,  il  felice  imitatore  di  Seneca,  il  mi- 
gliore latinista  del  suo  secolo,  avesse  poetato  in  volgare,  era 
cosa  da  giudicarsi  più  che  probabile,  quantunque  non  se  ne 
conoscessero  le  rime  e  gli  storici  della  nostra  letteratura,  in 
mancanza  forse  di  argomenti,  non  ne  avessero  fatto  cennb.  ^) 


i)  Cane  nonché  nome  proprio  era  anche  cognome.  I  Canes  son  ricor- 
dati fra  le  famiglie  che  difesero  Padova  assediata  da  Gin  della  Scala  nel 
1321  (V.  Grion  op.  cit.  p.  289). 

a)  Vedi  l'articolo  seguente. 

3)  Sappiamo  esser  ora  uscito  in  Inghilterra  un  libro  di  T.  Wyehgram 
sul  Mussato;  ma  per  quante  ricerche  facessimo  non  riuscimmo  a  vederlo» 
né  a  conoscere  quindi  se  in  esso  si  parli  del  Mussato  anche  come  poeta 
volgare. 


Digitized  by 


Google 


POETI  VENETI  DEL  TRECENTO  I35 

n  primo  componimento  volgare  del  Mussato,  che  sia  venuto 
alla  luce,  è  quindi,  se  non  andiamo  errati,  il  sonetto  conserva- 
toci dal  frammento  di  Bobbio.  Se  alcuno  però  s'immaginasse 
che  il  Mussato,  cosi  valoroso  emulatore  della  latina  eloquenza, 
abbia  maneggiato  con  eguale  felicità  il  volgare  poetico,  soflGri- 
rebbe,  leggendo  questo  componimento,  una  vera  disillusione. 
Scritto  in  risposta  ad  uno  amoroso  di  Antonio  Da  Tempo,  il 
sonetto  di  Albertino  offre,  al  pari  della  proposta,  di  cui,  come 
era  legge,  ripete  le  rime,  un  saggio  di  quelle  composizioni  ar- 
tificiose tanto  care  ai  poeti  del  principio  del  trecento.  Vi  trionfa 
il  bisticcio  composto,  *)  ed  è,  non  occorre  provarlo,  sciagurato 
esempio  di  un  più  sciagurato  genere  poetico.  Mentre  il  poeta  è 
tutto  occupato  nella  ricerca  delle  rime,  e  si  affatica  a  bisticciare 
in  parole  trisillabe  o  tetrasillabe,  la  facilità,  la  chiarezza,  la  spon- 
taneità, l'eleganza  svaniscono  ed  il  componimento  non  più  un'o- 
pera d'arte  ma  diventa  un  faticoso  logogrifo.  Per  maggior  di- 
sgrazia il  sonetto  è  scritto  in  quella  parte  del  foglio  che,  per 
esser  stata  cucita  e  ripiegata,  è  più  che  altre  guasta,  talché  i 
primi  due  versi  ne  sono  quasi  intieramente  illeggibili. 

Sopra  gh  altri  due  poeti,  pur  essi  padovani,  dei  quali  toma 
a  risuonare  il  nome  dimenticato  da  cinque  secoli,  nulla  abbiam 
potuto  raccogliere.  Né  alla  storia  civile  né  alla  letteraria  della 
loro  età  essi  hanno  pòrta  occasione  di  ricordarli  :  gli  autori  al 
par  delle  opere  sono  avvolti  in  una  oscurità  di  cui  é  impos- 
sibile ^diradare  le  tenebre.  Dai  loro  cognomi  possiamo  tuttavia 
desumere  con  cenezza  che  appartennero  a  nobili  famiglie  pa- 
dovane, poco  illustri  però,  che  si  estinsero  nel  secolo  XV, 
quelle  dei  Flabiani  e  dei    Da  Trebano.  *)  Alcuni   cronisti  pa- 

»)  V.  nel  Tjpattato  De  Rythm,  Vulg,  il  cap.  De  bistefis,  p.  162  e  segg. 

»)  Nei  Ruolo  dei  Cittadini  di  Padova  del  i2js,  edito  dal  Grion  {op.  cit 
p.  245)  fra  gli  abitanti  de  quarUrio  turricellarum  si  ricorda  un  Annanus  de 
tritano  (p.  247),  il  nome  del  quale  (Annanus  de  Tritano  cum  duotus  filiis) 
ricorre  anche  più  tardi^  nel  1320,  fra  quelli  di  coloro  qui  fuerunt  rehelles  et 
sequetantur  Canem  Scàligerum  (p.  252  e  261).  Nella  nota  dei  partigiani  di 
Can  della  Scala  troviamo  pur  ricordati  UH  de  Tempo  (p.  255),  de  Fatianis 
(ibid.)  ;  fra  coloro  invece  qui  prò  patria  pugnatant  acerrime  contra  Canem  i 
de  Mussatis  (p.  256).  I  nomi  di  tutte  e  quattro  queste  famiglie  ricorrono 
jinovamente  nella  Descriptio  familiarum  pataumarum  del  1321  (pag.  289 
«  segg.). 
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dovani,  come  ci  avverte  gentilmente  il  dotto  professor  A.  Gloria, 
serbano  ricordo  di  un  Iacopo  di  Nicolò  Flabjani,  vissuto  sullo 
scorcio  del  secolo  XIII,  il  quale  tolse  in  'donna  Ricca,  figlia 
di  Ugo  conte  di  Padova,  e  fii  dottore  in  legge.  *)  È  probabile 
che  il  Iacopo  Flabiani  menzionato  da  costoro,  ed  il  corrispon- 
dente di  Antonio  Da  Tempo  non  siano  che  un  solo  "e  medesimo 
personaggio. 

Chiudiamo  questi  brevi  cenni  col  dichiarare  che,  seguendo 
il  metodo  il  quale  ci  sembra  più  consentaneo  all'indole  di  pub- 
blicazioni siffatte,  abbiamo  riprodotto  fedelmente  in  tutte  le  sue 
particolarità  la  grafia  del  ms.  limitandoci  a  sciogliere  le  abbre- 
viazioni che,  senza  utile  veruno,  avrebbero  recato  impaccio  e  noia 
ai  lettori. 

F.   NOVATI. 


')  4(  lacopus  filius  Nicolai  desponsavit  Riccam  fiìiatn  nohilis  viri  Ugonis 
Comitis  Paduani  »  cosi  scrive  Giovanni  da  Nonno  cronista  del  secolo  XV 
(Bibl.  Civ.  Pad.  ms.  n.  253).  —  T.  Cagna  (sec.  XVI,  ms.  253)  e  GB.  Frizier 
(sec.  XVII,  ms.  1232)  scrivono  che  dei  Flabiani  Matteo  fu  del  numero 
degli  statuenti  (1277),  Iacopo  dottor  di  legge,  e  Antonio  vicario  di  Bel- 
luno (1262,  1278). 
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FRAMMENTO  DI  CODICE  BOBBIENSE 
(Ora  Ambros.  Caps.  Z.  247  sup.) 

(A[ndreas]  (?)  AD  Antonium  de  Tempo.)  0 
I  . 


Y  lo  voglio  schusar  lo  ver  dicendo 

E  di  pregane  in  suo  viso  non.  callo 
Che  gli  p[er]doni  sua  schusa  videndo. 

La  povertade  il  fa^e  far  sto  fallo 

E  p[er]che  del  pecbato  non  fa  mendo 
Glie  diventato  di  vergogna  ^allo. 

In  Mano  dau  Anthonio  valente 

U  qual  chiamato  è  cane  tra  la  ^ente. 


i)  Che  questo  sonetto  fosse  indirlzztto  ad  Antonio  Da  Tempo  lo  si  rileva  dal  commiato:  e 
che  fosse  di  risposta  ad  uno  del  medesimo  Antonio  apparisce  chiaro  dal  fatto  che  tanto  questo 
quanto  il  successivo,  detto  nel  cod.  responsio  Jacobi^  hanno  le  medesime  rime.  Siccome  poi  gli  altri 
sonetti  del  Da  Tempo  che  pubblichiamo  son  tutti  diretti  o  alPuno  o  all'altro  dei  tre  poeti  padovani 
Andrea,  Jacopo,  Albertino,  cosi  stimiamo  non  andar  Ixmgi  dal  vero  attribuendo  questo  Rammento 
ad  Andrea  da  Tribano.  È  cosa  poi  piuttosto  notevole  questa,  che  degli  otto  sonetti  conservati  dìil 
nostro  frammento  non  ve  n*i  uno  che  sia  di  quattordici  versi  :  tutti  hanno  di  più  una  o  due  coppie  di 
versi  rimati  fra  loro,  che  poste  indifferentemente  a  capo  o  a  piò  dei  14,  contengono  o  l'invio  o 
il  congedo  o  Tuno  e  l'altro.  Questa  particolarità,  già  avvertita  dal  Redi  nel  suo  Coounentario  al 
Bacco  in  Toscana  (v.  428)  come  freqiiente  ad  incontrarsi  nelle  rime  antiche  (il  Redi  cita  in  pro- 
posito sonetti  di  Francesco  da  Barberino,  di  Dante,  di  Antonio  da  Ferrara,  di  Fazio  degli  Uberti, 
di  Franco  Sacchetti  e  d'altri  moltissimi),  non  è  affatto  avvertita  dal  Da  Tempo  nel  suo  trattato, 
e  si  che,  discorrendo  delle  diverse  specie  di  sonetti  e  di  quelli  in  singoiar  modo  ritomellatt  non 
si  può  dire  gliene  fosse  mancata  l'occasione.  Il  che  potrebbe  dar  forza  all'opinione  dell'Usa ldimi 
che  i  poeti  mettessero  a  capriccio  quei  due  versi  rimati,  e  che  i  sonetti  di  sedici  versi  fossero  piut- 
tosto m  familiari  t  da  scherme,  che  da  senno  e  gravi»:  e  che  da  essi  abbiano  forse  avuto  origine 
i  sonetti  con  la  coda. 


Digitized  by 


Google 


138  F,  NOVATI 

R[espo]nsio  Jacobi. 

Qlentil  Mesa^o  cha  Mi  sey  venuto 

Da  queluy  che  segnore  chiamo  e  dicho 
Y  ti  re^evo  chome  huom  che  nutricho 
Ad  ubedergli  il  meo  voler  e  tuto.  ») 

Ma  tu  si  sey  nel  tuo  Motto  caduto 

Scn  1  inteleto  mio  ben  Investicho  *) 
Che  dyo  ver  ti  non  sia  dudir  Mendicho 
Qlho  chel  fa  star  di  v[er]gogna  fcruto. 

Et  y  non  so  an<;i  sempre  Magendo 
Di  fcii  servir  e  di  qo  credo  sallo 
Ma  torna  e  digli  chalquanto  el  rep[re]ndo 

Di  qo  chel  men  p[ro]misse  en  breve  stallo 
E  non  Matese  e  pò  el  salu  gli  rendo 
E  quan  gli  dici  da  un  disparte  trailo. 

A[ntonius]  ad  D[omi]num  Alb[er]tinu[m]  Muxatu[m]. 

Le  cose  humane  fra  cotesto  mondo 

Sempre  non  van  p[er]  un  Medesmo  corso 
Ma  vol^e  se  la  rota  e  da  di  morso 
A  tal  chu  prima  gli  ^iva  a  secondo. 

E  tal  havea  conduto  quasi  a  fondo 

Che  la  gli  p[re]sta  possa  el  suo  secorso 
E  sol  ben  speso  disicharse  el  torso 
Derba  fiorita  el  quadro  venir  tondo. 

Dichol  p[er]  voy  che  Mi  sete  obligato 
Per  debito  civille  e  naturale 
E  non  volete  p[er]chè  siete  In  stato  3) 

Pagar  tuto  ne  parte  e  fate  Male. 
Tempo  poria  venire  aventurato 
Che  con  raxon  dareste  el  chapitale. 

Se  con  balde^  davanti  voy  parlo 

La  vostra  gran  prudentia  Mi  fa  farlo. 


1)  Il  eoa,  legge  cosi,  forse  per  errore  deiraraanuense,    giacchò  il  senso  richiederebbe,  parmi  : 
nutricho  Ad  ubedergli  il  meo  volere  tuto. 

3)  Era  stato  scritto  Envesticho^  corretto  poi  come  ora  si  legge. 
3)  Prima  :  en. 
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A[ntonius"1^ad  Jacobum. 

Va  Mio  soneto  a  Iacopo  flabiano 

E  digli  che  dio  el  fa^a  lieto  e  sano. 
Y  vego  chun  gran  vicio  naturale 

Forte  del  mondo  regna  In  >)  questa  parte 

E  maraviglia  che  quel  che  fé  larte 

Non  mete  cura  a  sto  sop[er]chio  Male. 
Chy  provo  e  ve^o  eser  Ingrato  tale 

Che  damistate  non  ha  ferme  carte 

Se  non  da  quigli  chil  sostien  in  carte  ^) 

E  dile  forche  gli  tien  sa  le  scale. 
Or  p[er]che  bruxa  e  disicha  costuy 

El  fonte  del  qual  nasce  la  pietate 

E  che  conduce  la  Miserichordia  ? 
Dye  non  serebe  troppo  gran  dischordia 

Sa  questo  mondo  p[er]  la  nostra  etate 

Dyo  disichase  la  posan^a  a  lui? 
Compagno  mio  que  tene  par  di  questo? 

Potrebese  ^amay  chiosar  sto  testo? 

R[esponsio]  Jacobi  ad  A[ntonium]. 

Saluta  Anthonio  tempo  humel  e  piano 
£  datigli  secreta  mente  In  mano. 

Perche  lingrato  subito  non  chale 

Se  pur  continuo  en  mala  fede  sarte  (?) 
Conven  che  enbreve  sua  amicitia...  arte  3) 
E  che  ^aschun  conoscha  ^o  chel  vale. 

Perche  a  costuy  teste  di  noy  non  chale 

Altra  raxon  amiche  non  so  farte  ^ 

Se  non  che  or  vede  onde  da  si  ne  sparte 
Che  noy  noi  possiam  far  di  Mazor  guale. 

Chen  fin  chel  vide  la  posan^a  en  nuy 
Leceva  nuy  p[er]  aoticha  amistate 
Volea  con  nuy  fradelan^a  e  concordia: 

Conven  che  labia  p[er]  la  soa  socordia 
Tal  disciplina  chel  vegna  a  humeltate 
E  chel  conoscha  <;q  chel  fa  daltruy. 

Ancora  amicho  tanto  ti  p[ro]testo 

Tu  el  vederay  pagato  del  suo  empresto. 

1)   Prima  :  en. 

3)  Il  cod.  porta  qui  le  traccie  di  una  correzione  che  sembra  faccia  leggere  carte  (per   carcere^ 
ctr.  il  francese  charlre  7). 

3)  Forse  parte  ?  La  prima  lettera  i  illeggibile. 
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A[ntonius]  Alb[er]tino  et  Andree  de  Tribano. 

a  quel  andrea 

Corendo  vola  ad  Alb[er]tin  che  vole 

soa  donna 

Ben  ala  sola  colonba  chel  sole. 

Si  forte  ama[ro]  me  venuto  amore 
Che  lalma  vana  di  spirti  Me  vene 
Perchè  in  sua  tan[a]  »)  sig[noria]  la  tene 
E  quel  che  charo  May  non  prova  el  co[re]. 

Ne  mi  riparo  da  quel  suo  r[ig]ore  (?) 
Qie  sua  sustana  più  Me  gli  sostene 
Febra  non  piana  may  le  membra  piene 
Po  son  ignaro  di  secorso  ognore. 

Die  p[er]chè  sento  p[er]  sta  fede  santa 
Venir  la  Morte  e  pur  non  habo  merto 
E  ^aschun  vento  contra  mi  se  vanta? 

Y  bato  a  porte  May  non  vegno  [a]p[er]to 

E  sto  in  atento  e  disgracia  me  atanta 
Non  so  chi  porte  tanto  mal  choperto. 

Y  sto  in  viglia  de  molto  rea  voglia 

Or  tu  [consiglia]  e  tua  rima  consoglia. 

R[espo]nsio  Alb[er]tini 


Fora  volaro  dy  spirti  y  valore 

Per p[er]  le  elene  *) 

Per  la  fiumana  vostra  che  fé  mene 

Bagnar  non  raro  lor  de  la  sua  rore. 
Gli  se  segnaro  temendo  el  signore 

Che  lalma  spana  for  dogni  ben  spene 

E  che  distana  ^o  chel  cor  distene 

Con  Man  davaro  pò  par  che  divore. 
Die  si  non  mento  di  p[er]chè  saManta 

Amor  si  forte  ver  My  cho  soferto 

Con  luy  contento  sempre  star  con  tanta 
Voglia  che  in  sorte  tal  mi  trovo  Inserto 

Chio  vegno  spento  et  ancor  del  cor  spanta 

Da  sangue  asporte  questel  vero  exp[er]to. 
Come  di  siglia  cerchio  le  disoglia 

Amor  la  tiglia  par  che  del  cor  toglia. 

i)  Cosi  U  cod.  —  Forse  il  poeta  intese  scrivere  alano,  hauiaine  ? 

2)  La  lezione  di  questa  parola  è  pur  essa  molto  incerta.  Come  si  è  gì  A  detto  la  pergamena  è 
così  malconcia  in  questo  punto  da  non  conser\-ar  quasi  più  nulla  della  primitiva  scrittiu-a. 
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R[espo]nsio  Andree. 

G>sì  se  cola  quel  che  lamor  cole 

G)me  ti  dola  el  penser  che  ti  dole. 
Sente  dalaro  anthonio  sto  dolore 

Che  ver  ti  Mana  langoxose  Mene 

Poy  non  si  sana  p[er]  poi  ver  di  sene 

Scy  tuo  feraro  e  restringe  el  furore. 

Che  amor  nienaro  la  farà  Minore 

Questa  chatana  chel  tien  en  chatene 

Mentre  se  spana  lamorose  spene 

Leva  el  colaro  e  sborera  el  chalore. 
Se  la  ta  spento  ne  la  fìama  spanta  >) 


1)  A  questo  punto  termina  il  foglio. 
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RIME  INEDITE 


DI 


GIOVANNI  QUIRINI  E  ANTONIO  DA  TEMPO 


Il  manoscritto  Vaticano-Urbinate  697,  di  bella  mano  del 
secolo  XrV,  ')  contiene  oltre  all'Acerba  di  Cecco  d'Ascoli  una 
discreta  raccolta  di  rime  di  poeti  trecentisti  alcuni  dei  quali 
poco  noti,  altri  affatto  sconosciuti.  ^)  Ne  estraggo  i  sonetti  di 
Giovanni  Quirini  e  di  Antonio  da  Tempo.  Quelli  del  primo 
non  mi  parvero  indegni  di  venire  in  luce  perchè  si  aggirano 
intorno  ad  un  argomento  interessante.  Di  Antonio  da  Tempo 
erano  note  soltanto  le  rime  inserite  «el  suo  trattato  De  rythimis: 
ora  il  caso  fa  venire  in  mano  all'amico  mio  F.  Novati  ed  a 
me  nuovi  sonetti  del  giudice  padovano,  epperò  non  mi  sembra 
inopportuno  che  contemporaneamente  a  quelli  del  frammento 
di  Bobbio  veggano  la  luce  anche   questi  del  codice  Urbinate. 

i)  È  un  ms.  cartaceo  che  misura  cent.  29  X  22.$,  di  carte  no,  nume- 
rate 1-108.  Per  la  forma  della  scrittura  e  per  le  rime  che  contiene  lo 
assegnerei  alla  seconda  metà  del  secolo  XIV,  A  e.  i*  si  legge:  Incipit 
acerba  erans  camplui  (sic)  primu  ordinatione  Qelorum  et  orum  proprietatihus 
in  vniuersalj.  Segue  TAcerba  'sino  a  e.  471»  dove  resta  interrotta  per  ripi- 
gliare a  e.  92A  allo  stesso  punto  ove  fu  lasciata,  perchè  i  fogli  furono  tra- 
sposti quando  il  codice  venne  legato.  L'Acerba  continua  fino  air  ultima 
carta  del  ms«  terminando  incompleta  al  principio  dei  Gap.  VII  del  Libro 
quinto.  Nelle  carte  che  stanno  fra  la  prima  e  la  seconda  parte  del  poema, 
cioè  da  e.  48»  a  e.  ^i^  si  leggono  parecchie  rime  ed  alcune  prose  scritte 
dalla  stessa  mano  che  vergò  l'Acerba. 

a)  Oltre  a  quelle  che  pubblichiamo  vi  si  leggono  rime  attribuite  a  Michele 
da  Firenze,  Nicoletto  del  Priore  (e.  49),  Andrea  da  Firenze  (e.  65i^-66*  ), 
Antonio  da  Ferrara,  Lanci  lotto  degli  Anguiscioll  (e.  67),  Rustico  Barbuto 
(e  68*),  Messer  Andrea  di  Nisi  (e.  68»>),  Zanino  Pestaruolo  (e  69*),  Cecco 
[Angiolieri]  da  Siena  (e.  72»)^  Imperador  Federico  (e.  73*.  —  V.  Molteni 
Tre  Sonetti  Antichi,  Livorno,  Vigo,  1878),  e  molte  adespote. 
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I. 


Di  Giovanni  Quirini,  come  di  poeta  e  d'amico  dell'Alighieri, 
lasciò  ricordo  l'Anonimo  Veneziano  autore  della  Leandreide^  ') 
poema  tuttora  inedito,  nel  canto  VII  del  libro  IV,  dove  intro- 
duce Dante  a  passare  in  rassegna  una  lunga  schiera  di  rimatori 
volgari  del  Trecento.  Un  posto  è  riservato  in  fine  del  canto  ai 
concittadini  dell'autore,  *)  e  fra  questi  il  primo  additatogli  dal- 
l'Alighieri è:  a  Gian  Quiriti^  che  mi  fu  amico  In  vita  ».  Il  Mura- 
tori nella  Perfetta  poesia  (L.  I,  e.  HI)  accennò  ad  alcuni  sonetti 
di  Dante  al  Quirini,  eh'  egli  avea  veduti  in  un  codice  ambro- 
siano ;  e  quanti  più  tardi  ebbero  occasione  di  ricordare  il  nostro 
poeta  s'accontentarono  di  riferire  questa  notizia  ed  il  passo  della 
Ltandreide,  5)  Né,  eh'  io  mi  sappia,  alcuna  poesia  del  Quirini 
vide  finora  la  luce  all'  infiiori  d'un  sonetto  mutilo  che,  insieme 
ad  uno  responsivo  di  Matteo  Mettivilla^  fii  pubblicato  assai 
scorrettamente  dal  Fantuzzi  ^)  di  su  questo  stesso  codice  urbi- 
nate. Nel  1828  ilWitte,  seguendo  le  indicazioni  del  Muratori, 
rintracciava  il  codice  ambrosiano,  il  quale   contiene  infatti  pa- 

i)  V.  41  Ragionamento  di  E.  Cicogna:  Della  Leandreide  poema  anonimo 
inedito^  nelle  Memorie  delVI.  R,  Istituto  Veneto  di  Sciente  ecc.,  Tomo  VI  (1856), 
pag.  415-471.  Il  Cicogna  dimostra  che  il  poema  è  opera  d'un  quattrocen- 
tista, e  precisamente  di  Leonardo  Gittstiniani  (i388?-i446).  Il  Grion  (Trai' 
tato  delle  rime  volgari  di  Antonio  da  Tempo,  Bologna,  Romagnoli,  1869, 
pag.  344)  vuole  invece  che  sia  stato  composto  nel  1375  da  Giovanni  Boc- 
cassi.  I  canti  6-8  del  Libro  IV,  dove  si  nominano  moltissimi  poeti  volgari 
e  provenzali^  meriterebbero  di  essere  pubblicati  per  intero,  ed  illustrati  più 
completamente  che  non  abbia  fatto  il  Cicogna. 

2)  Le  terzine  29-40,  che  si  riferiscono  ai  Veneziani,  furono  pubblicate 
dal  Quadrio  (5/.  e  rag,  d'ogni  poesia,  IV,  429),  dall' Agostini  (Ist,  degli 
Scritt  Vene^ianiy  I,  291),  dal  Foscarini  {Della  Lett.  Veneziana,  ^.  338  n.  i) 
e  dal  Grion  (op.  cit.,  p.  347). 

3)  Crescimbeni,  Ist,  della  volg,  poesia,  Venezia,  1730,  V,  48;  Quadrio, 
op.  di.,  II,  177;  Agostini,  op.  cit.,  pag.  XV  e  Le;  Foscarini,  1.  e;  Cico- 
gna, op.  cit.,  pag.  454;  Grion,  1.  e. 

4)  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi,  voi.  VI,  pag.  13. 
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recchie  rime  attribuite  a  Dante,  e  fira  queste  5  sonetti  che  vi  si 
danno  come  indirizzati  a  Giovanni  Quirini.  Accennando  appena 
a  questo  fatto,  il  Witte  pubblicava  i  sonetti  danteschi  ')  dopo 
aver  rabberciata  assai  cervelloticamente  la  lezione  abbastanza 
guasta  del  manoscritto.  *)  In  questa  forma  i  sonetti  del  codice 
ambrosiano  passarono  nel  canzoniere  dantesco,  e  su  di  essi, 
come  su  tutte  le  altre  rime  dell'Alighieri,  esercitarono  il  loro 
ingegno,  e  lo  esercitano  tuttavia  i  molti  critici  del  divino  quanto 
maltrattato  poeta.  5)  Venuta  a  noi  vaghezza  di  risalire  alla  fonte 
cui  avea  attinto  il  Witte,  trovammo  a  carte  16*"  del  codice  am- 
brosiano —  ora  segnato  0. 6jy  sup.  ^)  —  il  primo  dei  sonetti  in 
questione,  che  incomincia:  Nulla  mi  parche  mai  più  crudel  cossa, 
ed  è  intitolato:  Dantes  ./.  Quirino.  L'ultima  terzina  si  legge 
nel  codice  in  questa  forma: 

Vnde,  gianim,  quando  questa  superba 
Conuegno  amor,  fìm  che  la  uita  spira, 
Alquanto  per  pietà  com  me  sospira. 

Quel  gianim  sembra  fosse  un  enigma  per  il  Witte,  se  si  in- 
dusse a  mutarlo  in  un  giammai  ed  a  trasporlo,  per  modo  che 
il  primo  di  questi  tre  versi  diventa  nella  sua  edizione: 

Onde,  quando  giammai  questa  superba. 

Eppure  è  anche  troppo  evidente,  ch'esso  altro  non  è  se  non 
il  nome  del  poeta  cui  il  sonetto  è  indirizzato,  il  nome  del  no- 
stro Quirini,  il  quale  rispose  per  le  stesse  rime  col  sonetto  che 
segue  immediatamente  dopo  nel  manoscritto  sotto  il  titolo  Rc' 
sponsio.  Così  il  sonetto  dantesco  confermando  l'indicazione  che 
porta  in  capo,  porgerebbe  nuovo  e  non  isprcgevole  argomento 

»)  V.  UngedruckU  GedichU  Dante* s,  in  DanU^Forschungen,  I,  434. 

2)  V.  il  sonetto  di  Dante  che  qui  ripubblico  (XVIII),  e  in  nota  le  ot- 
Viose  varianti  dell'edizione  wittiana. 

3)  «Quando  la  faremo  noi  in  Italia  questa  edizione  critica  [delle  rime 
di  Dante],  critica  veramente  ed  in  tutto,  nel  testo,  nella  elezione,  nella  di- 
stribuzione, nelle  dichiarazioni  e  nei  confronti?  >  Carducci,  Shdi  Lette^ 
rari  (1874),  pag.  237.  —  Cfr.  Bartoli,  St  della  Lett,  Ital^  voi.  IV  (1881), 
p.  237,  n.  2. 

H)  È  un  ms.  cart   di  mano, del  sec.  XV. 
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per  ritenerlo  autentico.  0  ""  -^  breve  distanza  da  questi  due  primi 
sonetti  ne  troviamo  altri  quattro  (e.  i8*-i9»),  che  il  cod.  ambr. 
attribuisce  a  Dante,  i  quali  incominciano  :  Hora  che  *l  mondo  se 
adorna  e  ueste^  Se  7  bello  aspecto  non  mi  fusse  tolto.  Lode  de  dio  e 
de  la  madre  pura.  Lo  re  che  merta  i  soi  semi  a  ristoro.  Il  primo 
é  intitolato  Danies  ./.  Quirino,  gli  altri  Idem  Dantes  Johanni. 
Appartengono  essi  veramente  all' Alighieri,  e,  se  pure  di  lui,  son 
diretti  al  Quirini?  Il  Witte  inclina  a  crederli  danteschi;  ma 
deirautenticità  del  primo  sospettò  già  il  Fraticelli  ;  *)  su  quella 
del  secondo,  quantunque  da  lui  accolto  nel  canzoniere,  5)  si 
sono  pure  mossi  parecchi  dubbi.  ^)  Ma  siano  o  no  di  Dante, 
ciò  che  a  noi  qui  non  spetta  di  stabilire,  in  essi  nulla  troviamo 
che  accenni  ad  una  forma  missiva,  nulla  che  stia  in  relazione 
con  le  rime  che  del  Quirini  ci  son  note;  quindi,  almeno  per 
quanto  spetta  al  nostro  poeta,  non  possiamo  dare  alcun  va- 
lore alle  indicazioni  del  codice.  Degli  altri  due,  Tuno  (Lode  de 
dio....)  è  missivo,  responsivo  per  le  stesse  rime  l'altro  (Lo  re  che 


»)  Il -Fraticelli  (jCanxpniere,  Firenze,  Barbèra,  1873,  p.  216)  lo  chiama 
«  bellissimo  e  infallibilmente  dantesco  >.  Il  Carducci  {Delle  Rime  di  D.  A.j 
negli  Studi  Letterari^  Livorno,  Vigo,  1874,  p.  204)  dice  di  questo  e  di  altri 
due,  accanto  ai  quali  lo  pone,  che  li  desidererebbe  autentici  tanto  son  belli. 
Il  GiULLANi  (La  V.  N.  e  il  Cannoniere,  Firenze,  Le  Mounier,  1868,  p.  375,) 
lo  mette  fra  le  rime  di  dubbia  autenticità,  perchè  4c  se  vi  son  costanti  i  pen- 
sieri del  nostro  Autore,  pur  a  fatica  possiam  ravvisarvi  Tusato  suo  fraseg- 
giare e  Tarte  sua  ».  Il  Bartoli  (op.  cit.,  pag.  275)  dal  trovarlo  in  un  solo 
mlnoscritto  è  posto  in  grande  perplessità,  ma  soggiunge  che  €  le  ragioni 
inteme  ce  lo  farebbero  credere  di  Dante  ».  —  Che  il  sonetto  si  riferisca  ad 
un  amore  reale,  e  non  ad  uno  allegorico  come  vollero  il  Fraticelli  ed  il 
Giuliani,  ci  sembra  messo  fuor  di  dubbio  dalla  risposta  del  Quirini.  Uno 
degli  argomenti  contro  Tautenticità  del  sonetto  è  per  il  Giuliani  (pag.  380) 
il  modo  nel  quale  sono  rimate  le  volte  (ahb,  boa),  modo  poco  usato  dall'A- 
lighieri, quantunque  il  Canzoniere  dantesco  ne  offra  altri  esempi.  Sembra 
invece  che  questa  disposizione  delle  rime  fosse  la  preferita  dal  Quirini,  che 
la  si  riscontra  in  tutti  i  suoi  sonetti  (meno  il  XXI)  che  qui  pubblichiamo. 
£  sarà  forse  caso,  tutti  i  sonetti  di  Dante,  che  ì)l  cod.  ambr.  dice  indiriz* 
zzti  al  Quirini,  hanno  le  volte  rimate  a  questo  modo. 

2)  V.  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  226. 

3)  Op.  cit,  p.  79. 

4)  V.  Giuliani,  op.  cit.,  p.  381.—  Cfr.  Bartoli,  op.  cit,  p.  237. 
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merta..,.),  e  non  potendo  perciò  attribuirli  ambidue  allo  stesso 
poeta,  il  Witte  diede  il  primo  al  Quirini,  lasciando  all'Alighieri 
la  sola  risposta,  che  sembravagli  più  dantesca.  ')  Seguono  final- 
mente nel  codice  (e.  39*^-40*")  altri  quattro  sonetti  sotto  il  nome  di 
Johannes  Quirino  de  Fenecijs^  *)  dei  quali  parleremo  in  appresso. 
Da  questo  forse  troppo  lungo  esame  del  codice  ambrosiano 
ci  sembra  pertanto  si  possa  rilevare  con  bastante  certezza,  che 
una  corrispondenza  poetica  fra  Dante  ed  il  Quirini  è  esistita.  A 
confermare  viemaggiormente  questo  fatto  e  la  notizia  dataci  dalla 
Leandreide  vengono  ora  i  sonetti  del  codice  urbinate,  i  quali  si 
leggono  in  seguito  a  quella  parte  dell'Acerba  che  occupa  i  primi 
47  fogli  del  manoscritto  :  né  casualmente  stanno  vicini  al  poema 
dell'Ascolano. 
'Era  giunta  in  Venezia,  o  dove  allora  si  trovava  Giovanni 
Quirini,  la  fama  dell'Acerba,  ed  il  nostro  poeta  avendo  udito 
che  in  essa  veniva  assalito  l'Alighieri,  richiedeva  all'amico  suo 
bolognese  Matteo  Mezzovillani  il  nuovo  libro,  5)  stimando  che 
là,  dove  Cecco  avea  professata  astrologia,  si  sarebbe  potuto  tro- 
varne copia  più  facilmente  che  altrove.  Forse,  mentr'egli  scriveva, 
in  Firenze  si  apprestava  il  rogo  per  lo  Stabili  e  per  il  suo  poema! 
Il  Mezzovillani  fu  pronto  ad  accontentarlo,  e  mandandogli 
l'Acerba,  ne  chiedeva  a  lui  un  giudizio.  Contemporaneamente 


0  V.  Witte,  op.  cit.,  p.  455;  Fraticelli,  op.  cit.,  p.  217;  Giullani, 
op.  cit.,  p.  380. 

2)  Dopo  il  quarto  di  questi  troviamo  nel  ras.  il  sonetto  della  Vita  Nuova 
Se*  tu  colui„.y  intitolato  Responsio  Dantis:  indicazione  del  copista  evidente- 
mente errata. 

3)  Il  Qjuirini  desiderava  di  leggere  l'Acerba  più  che  per  altro  per  cono- 
scere quali  fossero  le  accuse  mosse  dallo  Stabili  a  Dante,  tant'è  vero  che 
appena  viene  a  sapere  che  Cecco  era  morto,  è  lieto  «  Che  7  non  bisogna 
oma^  secorso  a  Dante  ».  Se  non  c'inganniamo,  nei  versi  del  primo  sonetto,  che 
ora  niancano,  il  Quirini  doveva  dirsi  molto  addolorato  non  vedendo  rispet* 
tata  la  memoria  deirAlighieri,  mentre  egli  non  si  sentiva  sufficente  a  di- 
fenderla :  doveva  dire  ciò  o  qualcosa  di  simile.  Accettando  questa  supposi- 
zione si  spiega  assai  bene  la  prima  quartina  della  risposta  del  Mezzovillani, 
la  quale  altrimenfi  resterebbe  assai  oscura.  A  quei  versi  accenna  altresì  il 
Quirini  nell'ultimo  sonetto  al  bolognese,  là  dove  dice  :  Ciò  di  quel  dol  ch'io 
vi  scrisi  aitante  (son.  VI,  v.  8). 
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al  libro  arrivò  forse  la  notizia  della  misera  fine  di  Cecco,  la 
quale  rese  lieto  il  Quirini,  che  vedeva  per  tal  modo  vendicata 
l'offesa  fatta  alla  memoria  dell'amico  estinto,  e  distrutta  l'opera 
profana  che  Varrogante  avea  osato  opporre 

a  l'alta  comedia  perfetta  et  sana 
del  pedaghogo  e  del  maestro  mio, 

com'egli  chiama  l'Alighieri,  a  quella  Comedia  nella  quale  il 
Quirini  trovava  il  più  splendido  esempio 


del  bel  parlar  de  la  lingua  nostrana. 


Egli  non  risparmia  il  povero  Cecco  quantunque  già  morto, 
chiamandolo  malvagio^  sofista^  eresiarca  et  falso  cristiano:  a  Firenze 
quasi  perdona  l'esilio  di  Dante  in  grazia  della  posj:uma  vendetta 
(son.  IV).  Letto  il  poema  più  et  piussor  volte,  lo  rimanda  al 
Mezzovillani  insieme  a  due  sonetti  (Ve  VI).  Nel  primo,  dopo 
aver  fatta  una  freddura,  od  un  equivoco  composito  come  avrebbe 
detto  Antonio  da  Tempo,  sul  cognome  del  bolognese,  ')  sen- 
tenzia 

che  'nvidìa  tolse  a  Cieccho  bel  tacere  ; 

nel  secondo,  lieto  che  un  altro  campione y  l'inquisitore,  abbia 
vinta  Vesculana  battaglia,  e  che  perciò  a  Dante  più  non  abbisogni 
il  suo  soccorso,  esclama  trionfando: 

Cholui  è  morto  che  la  ingiuria  fece 

a  Talta  Commedia  nel  suo"*"  volume, 

chantando  radicho  fuor  del  costume; 
e  Dante  viue  co*  isplendido  lume, 

vetorioso,  vnd'  io  segondo  mee 

contento  e  pago  son  chome  si  dee. 

Che  dell'Ascolano  parlasse  cosi  un  amico  dell' Alighieri  non 
è  meraviglia  :  per  lui  l'Acerba  altro  non  è  se  non  Vingiuria  d'un 

>)  Son.  V:  «  Non  vi  dourebbe  di  mefi-villani  Chiamar  algun,  ma  tato 
dir  cortese  ».  —  V.  il  capitolo  De  equivoco  composito  nel  Trattato  delle  rime  vol- 
gari (ed.  Grion,  pag.  162).  Fra  i  cognomi  bolognesi,  oltre  a  Me:(^oviUani, 
troviamo  Buonvillani,  Guastavillani,  e  Mangiavillani. 
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invidioso,  e  sta  bene;  ma  tale  fu  ingiustamente  giudicata  da 
molti  fra  i  posteri,  i  quali  pur.  avrebbero  potuto  parlarne  senza 
la  passione  che  nel  Quirini  moveva  dal  caro  ricordo  del  suo 
Maestro.  ') 

Oltre  a  questi  in  Ciccum,  un  altro  sonetto  porta  nel  codice 
urbinate  il  nome  del  Quirini,  e  sta  in  istretta  relazione  coi 
quattro  che  il  codice  ambrosiano  gli  attribuisce.  L'argomento 
di  questi  è  affatto  morale  e  religioso  :  il  nostro  poeta  ci  si  pre- 
senta come  un  vecchio  peccatore  che  si  duole  della  vita  pas- 
sata; e  non  differente  è  il  sonetto  del  codice  urbinate,  dov'egli 
fa  un'ampia  confessione  de'  suoi  peccati.  A  noi  è  ignoto  di  qual 
genere  fossero  ;  ma  se  si  potesse  accettare  la  supposizione  che 
il  Witte  fece  intorno  ai  due  sonetti  :  Lode  de  dio....  e  Lo  re  che 
merta...y  che  cioè  il  primo  di  questi  appartenga  al  Quirini,  sa- 
rebbe facile  riconoscere  nel  penitente  colui  che  in  altri  tempi 
diceva  a  Dante  : 

in  numero  mi  meto  di  coloro, 

ch'em  dati  tuti  a  la  mondana  cura, 

e  che  sé  stesso  chiamava  «  animai  del  gregio  d'ipicuro  ».  Al  che 
l'Alighieri  rispondeva: 

Ma  di  te  caro  amico  sì  mi  duole, 
che  non  rispecti  al  secolo  futuro, 
e  perdi  per  lo  nano  el  bem  siguro; 

sarebbe  facile,  dico,  intessere  la  storia  del  pentimento  di  Gio- 
vanni scosso  dalle  severe  parole  dell'Alighieri:  accontentiamoci 
piuttosto  di  rilevare  la  curiosa  coincidenza,  senza  trame  però 
alcuna  conclusione. 


i)  Non  è  qui  luogo  a  dire  di  Cecco  e  dell* Acerba,  che  anche  recentemente 
furono  oggetto  d'un  accurato  studio  di  F.  Bariola  (Cecco  d* Ascoli  e  V Acerba^ 
nella  Riv.  Europea  del  1879).  Ivi  però  non  è  fatta  menzione  dei  due  sonetti 
pubblicati  dal  Fantuzzi.  Essi  non  sfuggirono  invece  al  Carducci  che  li  ricorda 
parlando  Della  varia  fortuna  di  Dante  (negli  Studi  cit.,  p.  271).  I  primi  6 
versi  del  sonetto  mutilo  del  Quirini  furono  riportati  dal  Frizzi  in  un  suo 
Saggio  di  studi  sopra  Cecco  d* Ascoli  e  sopra  r  Acerba  (nel  Propugnatore^ 
anno  X,  pagg.  468-98)  dove,  forse  meglio  che  altri,  egli  accennò  a  dare  della 
Stabili  un  giudizio  spassionato.  Dal  Bariola  attendiamo  Tedizione  critica, 
del  poema,  quale  esso  si  merita  per  la  sua  importanza. 
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Ma  chi  è  questo  amico'  dell'Alighieri,  e  di  lui  morto  tanto 
strenuo  difensore?  Dalle  poesie  che  abbiamo  esaminate  ci  è 
dato  soltanto  rilevare  che,  sopravissuto  a  Dante,  egli  poetava 
ancora  nel  1327,  anno  della  morte  di  Cecco,  e  nient' altro  ci 
seppero  dire  quanti  lo  ricordarono.  ')  Giovanni  è  nome  che  ri- 
corre abbastanza  frequente  nella  illustre  famiglia  veneziana  dei 
Quirini,  ')  e  più  d'uno  ne  troviamo  al  tempo  nel  quale  deve 
essere  vissuto  il  nostro  poeta,  cioè  a  dire  verso  la  fine  del  sec.  XIII 
e  nel  primo  trentennio  del  XIV.  Abbiamo  veduto  che  Dante 
lo  chiama  Giannino,  Gianni  o  Ciano  il  ms.  urbinate,  Gian  o 
Zuan  5)  la  Leandreide,  Dominus  Johannes  il  ms.  ambrosiano. 
Se  si  potesse  dare  un  valore  assoluto  al  diminutivo  o  vezzeg- 
giativo usato  dall'Alighieri,  dovremmo  cercare  un  Zanino  Qui- 
rini. Ed  uno  ne  troviamo,  il  quale  nel  1321,  appena  ebbe  l'età 
necessaria,  fu  bandito  perchè  figlio  di  Marco,  che  aveva  preso 
parte  alla  congiura  di  Baiamonte  Tiepolo.  ^)  Ma  nello  stesso 
anno  viveva  un  altro  Zaninus  Quirini^  nobilis  vir^  che  non  pare 
fosse  stato  coinvolto  nella  congiura.  5)  Ed  è  costui  tutta  una 
persona  col  Giannino  di  un  documento  del  13 12?  ^  Se  l'esule 
fosse  il  nostro,  egli  avrebbe  avuto  comuni  le  soni  con  un  altro 
poeta  contemporaneo  di  questa  stessa  famiglia,  con  Nicolò 
Quirini.  ?)  Parecchi  Giovanni  poi  si  trovano  nei  documenti  di 

>)  Il  FoscARiNi  (1.  cit.)  dice  che  il  Caroldo  parla  nella  sua  Cronaca 
dell'amicizia  fra  Dante  e  il  Quirini;  ma  a  noi  non  è  riuscito  di  trovare 
il  passo  cui  egli  accenna. 

»)  Cfr.  G.  Zabarella:  //  Galba,  overo  Historta  della  Sereniss.  Fameglia 
Qvirina,  tee,  Padova,  per  Mattio  Cadorin,  1671;  Capellari,  Campidoglio 
Veneto  (ms.  alla  Marciana);  Friuli,  Genealogie  (ms.  all'Arch.  di  Stato  in 
Venezia). 

3)  Il  cod.  Marciano  Ital,  CI,  IX,  148,  copia  del  ms.  Trivigiano  della 
Leandreide,  porta  nel  passo  già  citato:  Zuan  Querini, 

4)  V.  Zabarella,  op.  cit.,  pag.  69;  e  Capellari,  op.  cit. 

s)  V.  la  decisione  del  Consiglio  dei  Dieci  in  data  15  luglio  1521  (Con- 
sigUo  dei  Dieci  -  Misti,  voi  II  (copia),  f.  99^,  all'Arch.  di  St.  m  Venezia). 

6)  V.  Predelli,  /  Libri  Commemoriali  della  Rep,  di  Ven,  regesti,  I,  n.  $  50. 

7)  Sonetti  di  Misser  Nicolò  Pievano  de  ed  Quirino,  in  alcuni  dei  quali  ac- 
cenna al  sno  esiUo,  giacciono  tuttora  inediti  nel  cod.  Barberiniano  XLV-47. 
Lo  Zambriki  (Op.  volg.  a  stampa^  Bologna,  1878,  col.  851),  registrando  il 
sonetto  mutilo  del  Qjiirini   edito  dal  Fantuzzi,  aggiunge  |he  «  di  cotesto 


Digitized  by 


Google 


1 50  S.  MORPURGO 

quel  tempo,  ')  fra  ì  quali  notiamo  un  podestà  di  Trieste  nel 
Tanno  1305.  *) 

Quale  di  tutti  costoro  si  può  identificare  col  poeta  amico 
deir Alighieri?  Non  volendo  mettermi  nel  malsicuro  campo  delle 
congetture,  preferisco  lasciar  insoluta  la  questione.  ') 

Di  Matteo  Mezzovillani  nulla  ci  disse  il  Fantuzzi,  ^)  il  quale 
anzi  lesse  erroneamente  Mettivilla,  mentre  il  ms.  urbinate  porta 
Meciuiìarij  e  la  freddura  del  Quirini  mette  fiiori  di  dubbio  quale 
fosse  il  vero  cognome  del  suo  amico,  quello  cioè  d'una  nota 
famiglia  Bolognese  che  si  estinse  nel  sec.  XVII.  ^)  Ma  d'un 
Matteo  di  questo  casato,  vissuto  nel  Trecento,  non  m' è  riuscito 
di  trovar  ricordo  alcuno,  quantunque  il  signor  Corrado  Ricci 
abbia  voluto  fare  per  me  qualche  ricerca  nell'Archivio  e  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  Come  poeta  però  il  Mezzo- 
villani'è  nominato  nella  Leandrcide;  ^)  ma  di  lui,  ch'io  mi  sappia, 
non  ci  pervenne  che  il  sonetto  al  Quirini. 

Querini  o  Quirini  abbiamo  altresì  un  Sonetto  in  un  antichissimo  testo  Bar- 
bcrìniano,  segn.  n.  1548,  che  comincia:  Li  occhi  che  del  cor  son  messag^ 
gierif  ecc.  Fa  pubbhcato  come  di  Andrea  Lancia  dal  Trucchi  nella  sua 
raccolta  delle  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori  ».  Non  è  Giovanni  ma 
Nicolò  Quirini  che  ha  in  quel  cod.  Barber.  (ora  segnato  XLV-47)  ^"J 
sonetto  a  e.  164*»,  il  quale  incomincia  :  Cogli  che  sono  del  cor  mesoferi;  ed 
il  son,  pubblicato  dal  Trucchi  (I,  248)  non  ha  nulla  a  fare  con  questo, 
trattandosi  soltanto  d*una  accidentale  somiglianza  del  capoverso. 

>)  Lih.  Commemoriali  cit.,  I,  n.  90,  374,413  (cfr.  il  Libro  dei  Reggimenti^ 
ms.  alla  Marciana,  a  f.  i6o«);  IL  n.  37;  III,  270,  327,  333;  IV,  294,298. 
Cicogna,  Delle  Iscrizioni  Veneziane,  111,  40. 

»)  V.  Kandler^  Indicazioni  per  riconoscere  le  cose  storiche  del  Litorale^ 
Trieste,  4855.  DelPufficio  di  podestà  che  questo  Quirini  ebbe  in  Trieste  è 
ricordo  nelle  Deliberazioni  del  Maggior  Consiglio  in  data  13  maggio  1307 
(Arch.  di  Stato  in  Ven.). 

?)  Il  GicoGNA  (op.  cit.,  pag.  454)  dopo  aver  ricordato  il  Muratori  ed  il 
Foscanni  conclude:  €  Non  posso  stabilire  figliuolo  di  chi  fosse  perchè  nel 
secolo  XIII-XIV  più  Giovanni  Quirini  viveano  ». 

4)  L.  cit. 

s)  V.  GozzADiNi,  Delle  Torri  Gentilizie  di  Bologna,  Bologna,  1875,  p.  379. 

6)  L.cit., terz.  17.  Il  Qcogka  (op.  cit.,  p.  452)  a  questo  punto  annota: 
«A  dir  vero  non  so  se  io  m'abbia  a  leggere  Mozzo  o  Mezzo^,  o  Villam  o 
Villani* . .  Potrebbe  essere  Matteo  Villani  >  ecc.  Il  cod.  Marciano  cit  porta: 
Matio  da  mocouilani. 
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Nel  codice  urbinate  troviamo  Antonio  da  Tempo  in  corri- 
spondenza poetica  con  Matteo  Correggiaio,  con  Iacopo  da  Imola 
e  con  Andrea  Zamboni;  i  due  primi  sono  abbastanza  noti,  il 
terzo,  se  non  erro,  giunge  affatto  nuovo  nella  serie  dei  rimatori 
trecentisti. 

Di  Matteo  Correggiaio  fu  incerta  finora  anche  la  patria;  il 
Crescimbeni  ^)  lo  disse  veronese  sull'autorità  del  codice  Bocco- 
liniano,  dove  si  lèggeva  una  sua  ballata  ;  bolognese  lo  vollero 
il  Quadrio  *)  ed  il  Fantuzzi.  3)  Fu  invece  padovano  ;  che  Mattio 
Core:(aro  de  Fava  sì  soscrive  egli  stesso  ad  una  traduzione  fran- 
cese del  Liher  de  Regimine  Principum  copiata  di  sua  mano,  ^)  e 
a  cose  padovane  egli  accenna  probabilmente  in  un  oscuro  sonetto 
che  precede  quelli  indirizzati  al  da  Tempo,  suo  concittadino,  col 
quale  non  sarà  perciò  meraviglia  il  trovarlo  in  corrispondenza. 
Ma  le  rime  ch'egli  dirige  ad  Antonio  nulla  aggiungono  invero  al 
suo  merito  poetico,  che  anzi  fanno  curioso  contrasto  con  quelle 
che  di  lui  si  conoscono,  5)  e  con  altre  che  restano  tuttora  ine- 


')  Op.  cit^  V,  i8,  n.  77. 
2)  Op.  cit.,  II,  175,  n.  12. 
5)  Op.  cit.,  Ili,  208. 

4)  V.  ì* Inventario  dei  mss.  francesi  posseduti  da  Francesco  Goni^aga  I,  pub-» 
blkato  da  W.  BraChirolli  nella  Romania,  anno  IX^  p.  498.  «  N.  15.  Liber 
DE  Regimb^  Principum  -  Incipit  :  Agon  espetial  segnour  nes  de  lignie.  Et  finit: 
de  sua  litera  C  et  se  post  elto  Mathio  core^aro  de  paua.  Gjntinet  cart.  112.  » 
-rAnch'egli  è  nominato  nella  Leandreide,  1.  e,  terz.  8. 

5)  Due  suoi  sonetti  iiirono  pubblicati  dal  Lami  (Cai,  Riccard.^  pag.  280); 
una  ballata  (detta  erroneamente  madrigale)  dallo  Zambrini  (Op.  volg.  a 
stampa^  Bologna,  1866,  pag.  285);  due  canzoni  dal  Sarteschi  {Poesie  mi' 
nari  del  sec.  XIV,  Bologna,  1867,  p.  91).  La  ballata,  insieme  ad  un'altra 
inedita,  fu  inserita  dal  Carducci  nelle  Cantil.  e  Ball ,  Pisa,  Nistri,  1871, 
pag.  515.  In  quest'ultima  troviamo  ripetuto  due  volte  il  nome  del  poeta: 
«  A  'nnamorarmi  in  te  ben  fu'  matfio  »  (v.  i),  «Che  'n  te  non  fu'  matfio 
a  'onamorarmi»  (v.  io). 
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dite.  ')  In  queste,  fra  le  quali  alcuna  non  priva  di  certa  leggiadria, 
egli  usa  d'un  volgare  aflfatto  toscano,  tanto  che  «  riflettendo  alla 
grazia  e  alla  lingua  di  cui  in  guisa  inappuntabile  egli  si  serve  » 
qualcuno  *)  lo  voleva  battezzare  fiorentino.  Invece  nei  sonetti  che 
egli  invia  al  giudice  padovano  ci  si  rivela  subito  concittadino  di 
questo:  la  lingua  è  quella  stessa  adoperata  dal  da  Tempo,  una  lin- 
gua, com'è  noto,  che  risente  moltissimo  del  substrato' dialettale 
veneto.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  a  renderli  vieppiù  brutti  ed 
oscuri,  si  aggiungono  le  strane  rime,  e  la  bizzarra  legge  d'incomin- 
ciare ciascun  verso  con  la  stessa  lettera,  faticosa  puerilità  5)  cui 
Matteo  obbligava  sé  ed  il  povero  amico  suo,  non  peritandosi  di 
sacrificare  ad  essa  i  concetti  e  la  forma  del  componimento.  Nel 
primo  sonetto  Matteo  propone  ad  Antonio  una  di  quelle  que- 
stioni amorose,  ch'ebbero  tanta  parte  nella  nostra  lirica  antica, 
dove  se  preponderano  quelle  mosse  da  dubbi  filosofici  e  da  con- 
siderazioni astratte,  non  è  difficile  trovarne  taluna  che  rifletta 
casi  pratici  e  perfino  osceni.  Forse  una  di  quest'ultime  è  con- 
tenuta nel  secondo  sonetto  del  da  Tempo  al  Correggiaio. 

Iacopo  da  Imola,  cui  il  giudice  padovano  chiede  un  saggio  del 
suo  valore  poetico,  è  noto  nella  storia  letteraria  anche  col  nome 
del  suo  casato,  che  fu  quello  de'  Garatori  o  Carradori.  4)  Dal  suo 

0  Nel  cod.  urb.  a  e.  68'  si  legge  sotto  il  suo  nomeilson.:  Osomaproui-- 
dentia  che  ghouemi,  che  fu  pubblicato  dal  Lami  di  sul  cod.  Riccard.  O-II-io 
(ora  1 103).  Gli  seguono  adespoti  i  sonetti  :  Chi  à  boti  tacer  da  porta  vien 
cridando;  Dona  merce*  dona  merce*  mercede;  Dimi  fortuna  tu  che  regi  el  mondo  ; 
In  chui  si  troua  disio  e  piacere;  O  summa  Justitia  ora  ti  moue.  Il  trovare  il  terzo 
di  questi  attribuito  al  Correggiaio  dal  detto  cod.  Riccard.  mi  fa  pensare  che 
tutti  forse  possano  appartenere  a  lui.  Nel  penultimo,  tatti  i  versi  incomin- 
ciano con  le  parole  In  chui,  enumerandosi  le  virtù  della  Madonna;  ad  esso 
fa  riscontro  il  sonetto  (XII)  di  Matteo  ad  Antonio,  dove  ogni  verso  inco- 
mincia dalla  parola  Cristo, 

«)  E.  Sartbschi»  op.  cit.,  pag.  XXXV. 

3)  Non  è  ricordata  nel  trattato  De  rythimis,  dove  il  da  Tempo  pur  diede 
tanta  parte  a  consimili  scherzi. 

4)  V.  Crescimbeki,  op.  dt.,  V,  19,  n.  99;  Quadrio,  op.  cit.,  II,  187,  n.  4. 
n  Cicogna  (op.  cit.,  pag.  451),  trovando  nella  Leandreidi  (L  e,  terz.  8)  no- 
minato Iacopo  da  Imola,  nò  conoscendo  il  Garatori,  mette  innanzi  Lodovico 
degli  Alidosi  (!)  il  quale  del  resto  entrò  nella  serie  dei  rimatori  trecentisti 
per  un  sonetto  indebitamente  attribuitogli  dal  Crescimbeni  (op.  cit.,  Ili,  212) 
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sonetto  al  da  Tempo  apprendiamo  ch'egli  avea  il  soprannome 
di  Macon: 

Chiamato  son  machon  altro  cognome; 

ivi  si  accenna  pure  ad  un*  amistade  antica  che  sembra  lo  le- 
gasse al  Padovano;  *)  e  se  potessimo  prestar  piena  fede  alla 
biografia  che  di  lui  ci  lasciò  uno  storico  imolese  ')  dovremmo 
dire,  che  l'amicizia  datasse  da  quando  Iacopo  andò  a  Padova. 
Ma  allorché  aveva  luogo  questo  scambio  di  sonetti  un  lunj;o 
sentierOy  come  dice  Iacopo,  faceva  distare  la  vision  del  corpo,  di- 
videva i  due  poeti  :  dove  si  trovasse  il  Garatori  non  sappiamo  ; 
Antonio  era  a  Venezia,  com'egli  stesso  avverte  nella  sua  missiva; 
e  l'accennar  ch'egli  fa  a  Padova  come  a  patria  abbandonata  da 
lunga  pezza  (da  Paua  fui....)  potrebbe  indurci  a  supporre  che  il 
sonetto  sia  stato  scritto  quando  il  da  Tempo  con  la  sua  fami- 
glia dovette  esulare,  cioè  fra  il  '14  ed  il  '21.  5) 

Il  terzo  poeta  cui  il  da  Tempo  dirige  le  sue  rime,  può  es- 
sere benisfimo  tutt'una  persona  con  quell'Andrea  Zamboni  pa- 
dovano, il  quale  «  viveva  e  scriveva  nel ''1335  »  e  che  vien  ri- 
cordato come  «  autore  d'una  meschinissima  cronaca  patria  »  in- 
titolata :  De  genere  quorumdam  civium  urbis  Padua.  ^)  Non  sap- 
piamo se  costui  fosse  anche  filosofo,  certo  è  che  tale  lo  stimava 
il  nostro  Antonio  pregandolo  di  sciogliergli  un  dubbio  che  gli 
era  sorto  in  capo,  perchè  sembra  che  il  giudice  padovano  a  ore 
perdute  si  dilettasse  «  d'aprender  le  ragion  più  magistrale  »,  s'oc- 
cupasse insomma  di  filosofia.  Alla  innocente  domanda  di  Antonio, 
lo  Zamboni  risponde  ironico  e  sdegnoso,  dicendogli,  oltre  il  resto, 
che  tali  questioni  non  s'addicono 

a  quegli  ch'anno  poccho  in  ^uccha  sale; 

0  InTcce  dal  sonetto  missivo  di  Antonio  si  direbbe  davvero  che  questi 
si  presentasse  per  la  prima  volta  a  Iacopo. 

*)  Pubblicata  da  F.  Mancurti  negli  Opuscoli  del  Calogero,  voi.  38,  p.  412. 
Ivi  si  legge  :  «  Bononiam  profectus,  mox  Patavium  veluti  ad  bonarum  Ut- 
terarum  emporium  se  contulit;  ubi  magno  in  honore  habitus  »  ecc.  —  V.  an- 
che Zambriki,  Prose  e  Rime  di  Autori  Antichi  Imolesi^  Imola,  1846,  pag.  58. 

5)  V.  GwoN,  op.  cit ,  pag.  7. 

4)  V.  G.\u>ovK^  Biografia  degli  Scrittori  Padovani,  Padova,  1836,  II,  443. 
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brutto  verso,  ma  peggiore  che  a  noi  dovette  sembrare  al  povero 
giudice.  Il  quale  però  seppe  rispondere  con  rime  ancor  più  forti, 
concludendo  cosi  un  secondo  sonetto  indirizzato  ad  Andrea: 

Con  tal  natura  disputar  a  pungni 
vorrei  ben  volentieri,  orso  che  grungni  ! 

Qui  finisce  la  tenzone  poetica:  la  disputa  continuò  forse,  non 
però  in  versi;  quest'è  certo. 

Nessuno  indubbiamente  vorrà  dir  belli  questi  sonetti  del  giu- 
dice padovano,  il  quale,  se  fu  esperto  maestro  di  tutti  i  modi 
del  rimare,  non  avea  sortito  davvero  da  natura  facoltà  poetiche, 
non  era  fra  coloro  «  qui  ex  industria  sensus  naturalis  sciunt 
vulgares  rithimos  compilare  »  come  dice  nel  Trattato,  ')  dove 
narra  candidamente  di  certe  sue  prove  giovanili  non  troppo 
fortunate  a  quanto  sembra.  ^)  Non  si  potrà  però  negare  a  queste 
nuove  rime  il  merito  di  farci  conoscere  gli  amici  del  pado- 
vano, e  di  riflettere  un  po'  meglio  di  quelle  inserite  nel  Trat- 
tato la  personalità,  per  quanto  poco  importante,  del  loro  autore. 
Della  vita  del  quale  mi  piace  qui  ricordare  una  fra  le  pochis- 
sime notizie  sicure,  quella  cioè  del  suo  ufficio  di  vicario  in 
Trieste  nell'anno  1335;  né  sarà,  spero,  discaro  ch'io  riporti 
un  documento  in  proposito,  che  devo  alla  cortesia  del  nostro 
carissimo  Attilio  Hortis.  È  l'intestazione  del  quaderno  dei  Can- 
cellieri Triestini  per  il  reggimento  del  settembre  1335.  0 

«  Anno  Domini  Millesimo  Tricentesimo  Trigesimoquinto, 
Indictione  tertia,  die  octauo  mensis  Septembris. 

Hic  est  quaternus  domini  Ami^o  mascoli  et  Johannis  de 
Rubeis  notar.  Cancellariorum  comunis  Ciuitatis  Tergesti  de  Sen- 
tenti js  Intromissionibus,  et  libellis  et  alijs  ad  Ciuillia  pertinen- 
tibus  et  spectantibus,  factis  in  potestaria  nobilis  et  potentis  viri 

»)  Op.  cit.,  pag.  71. 

a)  Neirultimo  cap.  (op.  cit.,  pag.  174):  «  et  ego  iam  aliquando  erravi  in 
barbarismo  quando  incepi  rithimare-,  sed  hodie  caverem^  in  quantum  possem  ». 
Nel  cap.  De  motibus  confectis,  ecc.  (op.  cit.,  p.  152):  «  «/  iam  aliquos  motus  con- 
fectos  ante  hanc  artem  regulatos  in  versibus  et  syìlabis  compilavi,  sed  non  habent 
audientiutfi  aurihus  ita  pulchram  sonoritatem  quemadmodum  alii  consueti  ». 

5)  Volumi  de*  Cancellieri  del  Comune  di  Trieste;  III,  f.  iiy. 


Digitized  by 


Google 


GIOVANNI  Q.UIRINI  E  ANTONIO  DA  TEMPO  I55 

domini  Gabrielis  de  Prata  honorabilis  potestatis  Ciuitatis  Ter- 
gesti, sub  examine  sapientum  et  discretorum  virorum  domi- 
norum  Antonij  de  Tempo  et  Aldighierij  de  Mestre  Juris  peri- 
torum  eiusdem  domini  potestatis  vicariorum  ». 

Il  Kandler  infatti  registra  fra  i  vicari  del  comune  di  Trieste 
all'anno  1335  Antonio  de  Tenpe  (sic),  errore  di  lettura  che  fu 
implicitamente  corretto  dal  Grion,  il  quale  però  dice  che  il 
nostro  Antonio  «  accompagnò  il  podestà  Schinella  de'  Dotti  » 
mentre  dal  surriferito  documento  appare  che  podestà  era  allora 
Gabriele  da  Prata. 

S.   MORPURGO. 


CODICE  VATICANO 'URBINATE  697.  1) 


I. 
[Giovanni  Quirini  a  Matteo  Mezzovillani.] 


[e.  48*]     Qui  si  ragiona  che  '1  maestro  ciecho 

À  fato  vn  libro  riprendendo  dante, 

E  chiama  lui  in  molte  parte  erante; 
Ond'io  ti  priegho  per  la  fede  amante 

Che  tu  mi  mandi,  acciò  eh*  io  semi  il  becho 

Nele  chauighie  fìte  in  lengno  seccho. 
D'altrui  riceuer  benefido  o  gratia 

Et  2)  obligarsi,  et  Jo  chosl  ragiono 

Di  farmi  scnpre  tuo,  perfetto  donno. 

1)  Maniengo  tutte  le  particolarità  ortografiche  del  ms.;  le  restituzioni  probabili  le  indico  in  nota. 
a)  Forse  È. 
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II. 

Risposta  di  Mathio  di  mecivilan  da  Bologna.  ') 

Vostro  saper  a  2)  tal,  san^a  diuieta, 

Che  può  schusar,  non  che  '1  magior  toschano 

De  la  eloquentia,  ma  qualunque  stranno 

Ch*auesse  sua  vettù  non  sì  completu. 
Vostra  dimanda  perchè  sia  repletta,  3) 

Famoso  singnor  mio  venitiano 

D'amestate  anticha,  anche  luntano 

Patio  vostro  uoler  com  mente  lieta. 
S' al  gran  toschan  fa  V  eschulan  ribechQ, 

Ho  con  ragion,  ho  che'l  sia  fallante, 

Vostra  sententia  ne  fìa  Judicante. 
Et  Jo  aspeto  da  uoi  reluehante  4) 

Vdirne  la  sententia,  nel  qual  specho 

Vago  già  di  ueder  Jn  lui  fn*  aspechio. 
Del  uisitar  lo  mio  cor  ve  ringraccia, 

Ch*a  tiò  siti  dengnato,  e  me  condonno 

Senpre  seniir  a  uoi,  qui  vostro  sonno. 

III. 

Ser  Ciano  ciuerinj. 

Com'egli  errò  nela  fede  cristiana, 

Onde  firence  l'arse  e  11  morio, 
,  Cosi  '1  mauagio  ciecho-lle  falio, 

[e. 48^]  Scriuendo  contra  in  l'opra  sua  profana 

A  1*  alta  comedia  perfetta  et  sauna 

Del  pedaghogo  e  del  maestro  mio, 

Che  fa  isprendor  s)  et  lume,  fonte  et  rio 

Del  bel  parlar  de  la  lingua  nostrana; 
Et  eh'  or  si  mostra  il  vero,  et  sonno  in  tuto....  ^) 

Dauante  la  doctrìna  e  la  memoria. 
Di  che  rìceue  la  cita  gran  gloria, 

Che  col  suo  giglio  a  fato  si  bel(j)  fruto, 

Qual  si  trouase  mai  per  fior  produto. 

i)  Questa,  come  tutte  le  altre  intitolazioni  dei  sonetti,  fu    riprodotta  in  margine   in  carattere 
minutissimo.  Ivi  però  si  legge  mtfauilan. 
a)  Forse  i. 

3)  Questo  verso  fu  tralasciato  dal  Famtlzzi,  1.  e. 

4)  Cosi  nel  ms. 

$)  Ms  :  fai  sprendor. 

6)  Evidentemente  manca  un  verso  con  la  rima  in  -cria  :  lo  collocherei  dopo  di  questo  per  ri- 
guardo al  senso. 
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IV. 
SeR   GiANJ   Q.UERINJ. 

Benché  taluolta  alghun  disdengno  corra 

Tra  madre  e  figlio,  pur  al  streto  punto 

Non  puote  eser  l'amor  tanto  consunto, 

Qie  Tun  l'altro  al  bisogno  non  soccora 
Da-ssè,  per  cossa  che  per  astio  corra: 

£-sse  fìren^e  dante  fé'  digiunto, 

Il  grande  effetto  vedendo,  lui  punto 

Testé  alme'  non  panie  eh'  ella  abborra 
Cosi  maluagiamente  dal  sofista, 

Detto  maestro  cieco-ir(e)  escholano, 

Heresiarcha  et  falso  cristiano, 
Ch'  eli'  à  distessa  la  scieuera  roanno 

A  uendicar  la  ìniuria  del  suo  artista 

Col  focho,  ond'  eia  pregio  senpre  aquista. 

V. 
SeR   GiANJ   aUERINJ. 

Non  vi  dourebbe  di  megi  villannj 

Chiamar  algun,  ma  tuto  dir  cortese, 

Di  quelli!  a  qui  l'eser  vostro  è  palese, 

Se  'nvidia  lor  non  fa  dal  ver  luntanj. 
Homo  non  fu  che  più  libere  manni    . 

Auese  may,  caro  mio  bolognese, 
[e.  49«]  Né  più  larghete  inn-abimo  se  apresse 

Den  i)  ordinato  da  consigli  sanni. 
Non  per  mio  merto,  non  per  mia  cagione 

Dengnaste  contentar  mia  voluntade, 

Ma  sol  per  opra  de  nobilitade; 
Ond' io  ringratio  voi  di  tal  boutade, 

£t  ofro  me  con  debita  ragione 

Inn-amistate,  phitia  et  damone. 
Trascorso  i[l]  libro  più  et  piussor  volte  ») 

Quel  vi  rimando,  e  dicho  al  mio  parere. 

Che  'nvidia  tolse  a  cieccho  bel  tacer  [e]. 

i)  Cosi  nel  ms.  -  Forse  beni 

2)  In  margine  /a<^,  della  stessa  mano  che  riprodusse  le  intitolazioni   dei  sonetti  (t.  son.  II, 
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VI. 

Per  altro  canpion  fermo  et  costante, 

Con  insta  spada,  e*  ongni  vsbergo  taglia, 

È  vinta  s\  Teschima  i)  bataglia, 

Che  '1  [non]  bisogna  orna'  secorso  a  dante. 

Et  io,  poi  che  confuso  è  l'a  rogante 

Che  J*auersaua,  e  non  è  chi-Ilo  arsaglia. 
Non  ò  mestier  di  darme  più  trauaglia: 
Ciò  di  quel  dol  eh*  io  vi  scrisi  auante. 

Cholui  è  morto  che  la  ingiuria  fece 

A  Talta  commedia  nel  suo  volumme, 
Chantando  radicho  fuor  del  costume; 

E  dante  viue  co' isplendido  lume 
Vetorioso,  vnd'io  segondo  mee 
Contento  e  pago  son,  chome  si  dee. 

VII. 
[e.  64b]  SeR   GIANNJ   Q.UERINJ. 

Io  mi  co[n] fesso  pecchator  si  pienno 
Di  uitij  e  di  difetti  e  d[i]  uil  colpe, 
Che  in  me  non  sonno  osa  nerbj  né  polpe, 
A  chui  non  uegna  sanitate  menno. 

E  viuo  morto,  e  storco  sen<;a  freno, 
Tutor  seguendo  la  Inimica  volpe, 
La  qual  mi  tien  sì  costreto  si  tolpe, 
Che  '1  sì  e  '1  no  di  me  à  nel  suo  senno. 

Da  chi  pos'io  sperar  socorso  omay 

Contra  sì  grane  e  sì  mortai  presura. 
Se  non  da  te,  pietosa  virgo  e  pura? 

Tu,  m[i]a  salute  e  mia  spena  sicura. 
Tu  medicina  ad  ogno  infermo  dai: 
Però  prouede  i-mmei  infiniti  guai!  *) 


i)  Cosi  nel  ms.  Forse  esculana  ? 

a)  Nel  ms.  il  v.  ii  si  trova  dopo  il  13,  trasposizione  assai  facile  a  spiegarsi,  essendo  i  sonetti 
scritti  a  doppia  colonna.  Ilo  restituito  Tordinc  dei  versi,  evidentemente  richiesto  e  dal  senso  e 
dalla    disposizione    delle    rime,  che  cosi  diventa  quella  preferita  dal  Quirini. 


Digitized  by 


Google 


GIOVANNI  QUIRINI  E  ANTONIO  DA  TEMPO  1$^ 

Vili. 

[c  7o»>]  Matheo  ad  anthonio  di  TENPO.  ') 

Tanto  *)  disio  per  più  saper  mi  cingo, 

Tacer  eh*  i'  no  te  '1  uoglio,  si  mi  frange. 

Tu  sai  che  l'ochio  sen^a  3)  '1  chor  non  piaage  ; 

Tochar  di-mmano  asai  preso  gli  strìngo; 
Troppo  di  lui  no  è  il  piede  solingo; 

Tuti  mi  par  eh'  a  suo  voler  gli  change  : 

Trovar  ma  non  so  qual  d'amor  più  range; 

Togli  la  forma  ch'io  la  ti  dipingho: 
Tre  semi  d'una  donna  vanno  ad  ella, 

Tal  che  quando  gli  uede  a  se  dena[nj9Ì 

Tien  l'un  per  man,  e  l'altro  il  pie  sugiella; 
Tragie  per  gli  ochi  al  ter(;o  vaghi  lan^i; 

Tirasi  dentro,  che  non  gli  fauella. 

Tra  questi,  dimmi,  chi  ti  par  ch'auanci? 

IX. 
.    Anthonio  a  Mathio. 

Temendo  del  disio  tuo  chor  incian^e, 

Tegho  per  mia  resposta  chosì  'rìngho: 

Tenpo  già  fu,  del  qual  non  ti  lusingo, 
[e.  71*]  Tastai  com  mano  a  dona  piedi  e  ghua[n]ce. 

Truflfbmi,  e  disse  —  da  me  ti  sospingo. 

Talento  non  vo'  far  a  chui  ben  mantie; 

Treppa  con  altra  a  uista,  e  non  m'infingho 

Tacendo  quello  che  più  bramma  t'antie.  — 
Tomomi  doncha  al  dubio  che  m'apella  : 

Torcha  chi  vuol  el  naso  e  altro  ^anci, 

Ter^o  mi  par  auer  chosa  più  bella. 
Tesoro  de  la  mente  a  quel  eh'  è  dan^i 

Tende  per  gli  ochi  la  choral  fìamela, 

Tratando  el  vero,  se  bene  abilanci. 

I  )  Q^tsto  è  preceduto  da  un  altro  sonetto  che  porta  in  capo  Mathio  coregiaio^  dove  ogni  verso 
comincia  dalla  lettera  S.  Volendo  limitarmi  alla  corrispondenza  del  da  Tempo,  non  gli  ho  dato 
i|uì  luogo. 

3)  Dopo  Tanto  si  legge,  ma  espunta,  la  parola  saper,' 

"})  ìds.  :  seuca. 
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X. 

Akthonio  di  tenpo  a  Mateo.  ') 

Vn  dubio  che  mìa  mente  speso  uargha 
Voglio  che  t6o  sentir  meglio  delibre; 
Vero  sì  che  di  lui  fuore  se  scribre, 
Via  per  trouar  a  l'intclleto  larga. 

Vegio  lusuria  al  mondo  con  sua  targha 
Vsarsi  più  che  non  fa  soldi  e  libre; 
Vocie  di  pochi  che  da  sé  la  uibye 
Viue  qua  giù,  ma  par  c'ogni  d\  sparga. 

Vegno  a  saper,  se  gli  segi  uerili 

Vaghe<;a  di  dilecto  in  suo  sogiorno 

V*  stando  anno  maggior  cha  in  feminili. 

Volgi  el  partito  :  ouer  che  d'uomo  adomo 
Viso  femeneo  per  modo  semilli, 
Vesta  di  più  piacer  suo  cor  intomo. 

XI. 

Matheo  ad  Anthonio. 

Vostra  dimanda  à  tropo  forte  charga; 
Valor  non  ò  né  de  tal  senno  fibre; 
Vile  me  sente  nele  cose  libre, 
Vana  perchè  fortuna  ognor  mi  scarga. 

Vela  luxurìosa  pur  se  slargha; 

Varia  2)  sentènza  di  tiò  se  può  scribre; 
fc.  71  b]  Vargando  prima  chonvien  ch*io  inuilibre» 

Vochando  tiresia  dricta  magharga. 

Volto  femìneo  mi  par  che  s'afilli s) 

Vergongna  è  tuta  di  suoi  segi  villi. 

Vallegli  poccho,  che  pur  fan  ritomo, 
Volando  senpre  sotto  agli  omìnilli, 
Vanno  bramosi  di  nocte  e  di  giorno. 


1)  Nel  ms.  Anthonio  a  Mateo  dì  tenpo:  evidente  lapsus  calami. 

2)  Nel  ms.  pare  si  debba  leggere  :    Foria. 

3)  Dopo  questo  manca  evidentemente  un  verso. 
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XII. 

Mathio  coregiaio  adversum  anthonio  di  tenpo. 

Cristo  figluol  de  dio  qua  giù  discese; 

Cristo  0  si  naque  e  tolse  carne  hummana; 
Cristo  lasciò  la  uergine  sanna; 
Cristo  per  noi  lasciar  batesmo  prese. 

Cristo  fu  homo  di  urtù  palese; 

Cristo  fu  morto  di  morte  uillana; 
Cristo  resuscitò,  questue  uia  piana; 
Cristo  con  gran  trionfo  in  elei  ascese. 

Cristo  sì  aparue  agli  appostoli  poi; 
Cristo  gli  acesi  di  spirito  sancto; 
Cristo  verrà  a  iudichar  tuti  noi. 

Cristo  chiamar  senpre  s'a  nostro  canto. 
Cristo,  a  metà  con  gli  angioli  suoi; 
Cristo  ci  faccia  di  sua  graccia  manto. 

Xlll. 

Anthonio  di  tenpo  a  Jacopo  da  ymola. 

E*  non  si  può  cielar  che  non  si  dicha 

Oue  rengna  prudentia  e  probitate,  '  > 

Però  la  escen^a  di  vostra  bontate 
In  parte  per  sua  fama  si  rubriccha. 

E  fra  Taltre  vertute  si  nutricha 

Che  del  rimar  volgar  ui  delitate, 
E  questo  si  discreptamente  fate 
Come  volete,  chon  pocha  faticha. 

F  vederei  però  ben  volentieri 

Di  uostra  [^]centia  per  nostro  trouare,  ) 

Però  ch'io  penso  negli  mei  pensieri 

£c.  72*J         D'esser  amicho  a  nostro  comma[n]dare; 

SI  che  m'i[n]dutie  mia  uoglia,  ch*i'  spieri 
Che  mi  digiate  vn  sonerò  mandare. 

.     Anthonio  chan  di  tempo  si  è'I  mio  nome: 
Da  paua  fui,  testé  a  uinegia  stome. 

i)  Dopo  questa  si  legge,  ma  espunta,  la  parola  Igsct'ù  (cfr.  v.  3). 
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XIV. 

Risposta  di  Jacomo  da  ymola. 

Se  *1  mio  poccho  saper  produto  à  spicha 
Di  buona  fama^  chome  voi  tratate 
Nel  vostro  dolcie  dir,  eh'  à  Jouitate 
Le  rime  mie,  che  '1-sso  non  vi  disdicha» 

Presommo  eh*  eli'  è  1*  amistade  anticha 
Che  '1  fa(r)  dir  eiò,  e  curìalitate 
El  mone  e  voi,  che  d'udir  affeetate 
Quel  eh' a  doleie^a  par  ehe  eontradicha. 

Ma  per  tuto  eh'  io  non  sia  sì  manieri 
Come  voi  dite,  non  voglio  eielare 
El  mio  breve  poder,  ehe  scnpre  in  eieri 

Sera  ad  ongni  vostro  domandare; 
E  non  guardate  se  lungho  sentieri 
.    La  uision  del  eorpo  fa  distare. 

Siehome  el  vostro  sopraserìpto  prome, 
Chiamato  son  maehon  altro  eognome. 

XV. 
[c.72b]      Anthonio  di  tenpo  ad  Andrea  Jambon j^ 

l'sono  in  una  dubitanza  tale: 

Animo,  ehor,  mente  et  intelleeto 
E'  son  pur  quatro  ehose,  quest'  è  neto  ;  ') 
.  Non  son  si  san  diuerse  ouer  equalle? 

Non  so  pensar  la  differenza  quale 

Tra  queste  sia,  quanto  nel  mio  ehospeeto; 
E  tute  quatro  giationo  >)  in  vn  leeto 
Perehè  si  trouan  in  vomo  ehe  valle. 

Or  la  ragion  eh*  a  dubitar  mi  mone 

Si  ehe  per  ragionando  ongni  hom  consente  }> 
Alle  parole  in  le  qual  fatio  proue  : 

Altrui  parla  di  ehore,  altrui  di  mente, 
E  tal  [e]  d'intelleeto  ehonta  none, 
E  qual  de  l' animo  è  po'  più  parlente. 

Andrea,  ehe  '1  sai,  ti  priegho  ehe  m' asengni 
La  differenza  fra  sti  quatro  sengni. 

i)  Ms  :  noto. 
2)  Ms  :  ^rationo. 
5). Forse:  Si  i  che  r 
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XVI. 
Risposta  d'andrea. 

Di  far  risposta  molto  no  mi  challe, 

Che  *1  mio  pensier  en  altro  à  preso  affetto; 

Tal  chose  dir  non  è  sen^a  dif!ecto 

A  quegli  ch'anno  poccho  in  ^uccha  salle. 

Volar  ad  alt(r)o  V  om  che  voi  sen^'  alle 
Pur  chade,  e  non  à  ben  saper  perfecto; 
Lo  mio  parlar  agiate  non  sospetto. 
Che  cierto  sol  per  me  ciò  dicho  a  *gualle. 
le  73*]   Non  so  perchè  vostro  saper  mi  proue; 
Dicho,  s'è  naturale  e  sì  latente 
E  si  profonde,  chom'  mi  par  eh'  io  troue, 

<E)chi  scrito  m'à  par  sagio  e  cognosciente  ; 
Lui  priegho  che  '1  mio  dir  e' non  riproue, 
Se  poccho  lo  mio  chor  cognoscie  e  sente. 

Cholor  che  ben  sotil  non  son  d'ingengnj...  1) 

XVII. 

Anthonio  di  tenpo  ad  Andrea  cambonj. 

S'io  domandai  di  cose  naturale, 

Cregiate  certo  ch'i'  ehi  buon  rispecto, 

Però  ch'ognora  ongnora  mi  dilecto 

D' aprender  le  ragion  2)  più  magistralle. 
Dunqua  non  abbate  (di)  questo  per  male, 

Che  disputando  la  ragion  à  effecto; 

Filosofo  non  son,  né  esser  asptto^ 

Ma  pur  cognosco  mute  da  vochale. 
Io  non  vi  prouo;  ma  pur  che  vi  gioue 

Di  sagittarmj  saette  pungente  ^ 

Volgendomi  mostrar  che  sian  noue? 
Ben  so  che  vostra  scriptura  non  mente; 

Ma  chi  mi  dice  del  serenno  el  pione 

r  gli  rispondo  ciò  eh'  è  mio  paruente. 
Con  tal  natura  disputar  a  pingui 

Vorrei  ben  volentieri,  orso  che  grìngni!  3) 

t)  il jmcft  l'ultimo  vtreo. 

a)  Dopo  ragion  si  leggono,  ma  espunte,  U  parole  a  effecto  (Cfir.  y.  6). 

3)  Co^  nel  ms. 
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XVIIL 
CODICE  AMBROSIANO  O.  6;.  sup. 
[e.  i6b]  Dantes  J.  OPIRINO. 

Nulla  mi  pare(be)  mai  più  crudel  cossa 

Dì  lei,  per  chui  seruir  la  uita  lago, 

Che  '1  suo  desio  nel  congelato  lago,^ 

£  in  foco,  amor  il  so,  el  mio  si  possa. 
De  cossi  spietata  e  disdegnossa 

La  gram  beleza  di  ueder  m'apago, 

£  tanto  som  del  mio  tormento  uago. 

Ch'altro  piacer  agli  ochi  mie*  non  ossa. 
Ne  quela  (mira)  »)  ch'a  ueder  lo  sol  se  gira, 

£(t)  il  non  mutato  amor  mutata  serba, 

£be  quant*io  giamai  fortuna  acerba. 
Vnde,  gianim,  quando  questa  superba 

Conuegno  ')  amor,  fìm  che  la  uita  spira, 

Alquanto  per  pietà  com  me  sospira.  5) 

XIX. 

Responsio. 

Non  segue  Immanità,  ma  più  che  drago 

Crudel  se  mostra  fera  et  venenosa 

La  donna  tua,  saluagia  et  orgogliosa. 

Di  cui  solo  a  pensar  inia  uita  smago. 
Però  douresti  la  sua  bella  ymago, 

Che  tiene  in  s(u)è  la  tua  morte  nascosa, 
[e.  17*]  Fugir  sicome  obscura  e  tenebrosa, 

£t  non  di  sua  beltà  chiamar(i)ci  pago. 
£  se  pur  te  agrada  a  contata  4)  ira 

Socierto  5)  star,  passendo  d*amara  herba 

£1  tuo  desio,  che  *m  amor  si  conserua, 
Per  li  presenti  mie  rimate  verba 

Qual  fìi  ad  horeste  ne  la  fnjfamia  dira 

Fillade  me  off^e)ro  a  te  fin  a  la  pira. 

lì  11  WiTTB  qxù  annota  :  «  oflcnbar  wetl  der  Abschreiber  Myrra  und  ClytU  verwecfaselte  >.. 
Sarcobe  quindi  una  glossa  introdotta  nel  testo. 

2)  Cosi  nei  ms. 

j)  Il  Witti  muta  :  ▼.  i,  parrà;  v.  a,  Che  lei.,,  smago;  r.  4,  Ed  in  fwco  d'Amor  il;  r.  $» 
Di;  V.  8,  miei;  v.  9,  si;  r.  12,  Onde  quando  giammai  questa;  ▼.  15,  Non  vinco*  —  Ed  il  Fraticblli 
aggiunge:  v.  3,  desire  in;  v.  4,  amore;  v.  $,  ditpietata  ;  v.  8,  piacere;  t.  io,  E'I  ;  v.  13,  Non  vinem^ 

4)  Cosi  nel  ms.  Evidentemente  cotanta. 

$)  Cosi  nel  mk.  Soggetto  ì 
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XX. 

t 

[e.  39b]      DoMiNus  Johannes  q.uirino  de  venecijs.  ') 

Aue  maria  di  tute  gratie  piena, 

Nostro'  segno  fé  è  techo,  o  benedicta  ; 
Tu  se*  fra  le  altre  donne  pura  e  neta. 
Et  sancto  è  *i  fruto,  c*uscl  di  tua  uena. 

Preg(i)a  per  me,  si  che  in  l*aspra  catena 

L'an^i[o]l  Sviperbo  [me]  al  gram  di  non  meta, 
Ma  che  '1  tuo  figlo  con  sua  gente  electa 
Mi  meni  seco  a  la  beata  cena. 

Madre  di  cristo,  uirgine  piatosa. 

Io  so  che  le  mie  colpe  tante  sono, 
Che  senza  te  non  aueria  perdono. 

Però  diuotamente  sì  mi  dono 

In  le  tue  mani,  ancila  de  dio  e  sposa, 
Chiamandoti  mercede,  o  gloriosa. 

XXL 
Idem  dominus  Johannes  ciuirino. 

[e  40*]     Cor  nebuloso,  fredo  più  che  ghiacia, 

Et  duro  più  che  pietra  di  diamante, 
Perchè  se'  si  superbo  et  a  rogante, 
Che  non  ti  uolgi  a  dio  con  driu  facia? 

Kom  uè'  tu  suenturato  chi  ti  caci  a. 

Nò  quanto  ell'è  terribil  nel  sembiante? 
Ay  miser  lasso,  or  ti  castiga,  auante 
Che  '1  sommo  sire  adempia  la  minacia  1 

Echo  la  morte  che  ogni  di  ti  rode, 
E  tu  non  speri  mai  di  rosterarte. 
Onde  l'inferno  sì  s'allegra  e  gode! 

Fa  penitentia,  et  pensa  di  saluarte; 
Lassa  andar  le  malitie  e  le  frode. 
Che  cossi  anchor  ti  poresti  aiutarle. 


i)  a  e  ^oih  ù  trova  ripetuto  questo  sonetto,  ma  adespoto.  Ecco  le  varianti  che  offre  quella 
V.  I,  de..,  gracU  piena;  V.  a,  Sottra  segnora  iegno;  v.  3,  Tu  si;y.  ^^  fructo..,  di  uà;  v.  5, 
prega*,,  aspera;  v.  6,  Laìgil...  gran.,,  mete;  v.  7,  che  to  fiolo;  v.  8,  seghe;  v.  9,  Virgene;  v.  11, 
smeremo;  t.  13,  tome  man. 
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XXII.      . 

Idem  dominus  Johannes  auiRiNO. 

In  questo  giorno  di  palme  d*oliuo. 

Nel  qual  nostro  segnor  con  humil(i)tade. 

V[e]nne  in  lerusalem,  sancta  citade. 

Là  doue  —  osanna,  figliuol  di  dio  uiool  — > 

Crìdauan  tutti,  e  nessuno  era  schiuo 

Com  frasche  e  (coni)  panni  a  ricoprir  le  strade, 
Deuemo  auer  in  cor  molta  pietade, 
£  ricordarsi  poi  come  fu  priuo 

Di  tale  honore^  e  come  '1  percotaro, 

E-'llebe  pena,  »)  afflictìone  e  morte, 
Blasfemie  e  nel  suo  core  orribil  ponte; 

Agli  echi  mei  risorge  vna  fonte, 

Piangendo  sempre  con  dolore  amaro 
Le  dolci  piage  del  saluator  caro. 

XXIII. 
[c.40b]  JbEM  dominus  JOHANNES. 

Venite  a  pianger  meco,  o  cristiani, 

Che  anchor  sperate  •n(el)r  alto  regno  sure. 

La  grane  passiom  che  per  saluare 

Sostenne  el  saluator  pe(r  li)  spir(i)ti  humani. 

Considerate  che  ambe  le  soe  mani 

Gli  pei  e  '1  lato  ebo[n]  le  piage  amare, 
Vnde  esci  sangue  precioso  e  ilare. 
Lo  qual  ci  trasse  fuor  d'esser  profani. 

In  questo  dì  denoti ssimo  e  sancto 

Deuemo  lagrimar  chiaman[d]o  a  boce 
Mercede  al  redemptor,  che  *n  su  la  croce 

Gustar  uolse  la  morte  così  atroce 
Per  restorame  de  l'eterno  manto 
Nel  paradiso,  ou'  è  piacer  cotanto. 

i)  Nel  ms.  ptnna^  ma  la  seconda  n  è  espunta. 
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Sulla  fine  del  secolo  XV,  risvegliatosi  fra  noi  l'amore  all'arte 
della  musica,  papi  e  principi  andarono  a  gara  nel  favorirla.  I 
maestri  di  cappella  ed  anche  gli  stessi  cantori  erano  però  fore- 
stieri, Fiamminghi  la  maggior  parte;  che  gli  Italiani,  i  qnali 
avevano  pur  dato  nel  Trecento  tutta  una  scuola  di  composi- 
tori, erano  allora  generalmenfe  stimati  poco  atti  agli  studi 
musicali,  e  il  loro  canto  appropriato  a  quello  delle  capre..  *)  Ma 
erano  accuse  ingiuste;  e  all'aprirsi  del  cinquecento  troviamo 
già  formata  una  vera  scuola  di  compositori  veneti,  i  quali  ad 
esempio  dei  Fiamminghi  5f'  ispirano  principalmente  ai  canti  del 
popolo:  fra  loro  è  un  istriano,  il  chierico  Andrea  Antico  da 
Montona.  Né  questo  è  il  solo  o  il  maggior  merito  suo,  che 
egli  fu  anc-he  uno  dei  primi  a  stampare  canto  figurato  e  intOr 


i)  Pietro  Aron  non  senza  ragione  si  sdegna  di  questa  accusa  nel  suo 
Lucidano  in  musica  (In  Vlnegia,  appresso  Girolamo  Scotto.  Nel  MJD.XLV; 
a  e  31):  «...  per  ritrovarsi,  come  habbiamo  detto,  varie  lingue  e  popoli, 
consegueatemente  da  quelli  derivano  diverse  musiche  e  pronontie,  si  come 
della  nostra,  di  quella  de'  Franciosi  o  delli  Hispagnuoli  o  delli  Inglesi  o 
de*  Tedeschi  e  di  altre  nationi  si  vede  avenire  ;  laonde  da  alcuni  loro  varìj 
ti:oli  et  appellationi  sono  state  appropriate,  sì  come  a'  Franciosi  il  cantare, 
alli  Inglesi  il  giubilare,  alli  Hispagnuoli  il  piagnere,  a'T edeschi  l'urlare,  et 
air  Italiani  il  capre^iare,  la  qual  cosa  non  vi  si  può  far  a  credere  che  da 
altro  proceda  che  da  invidia  e  malignità,  essendo  da  questi  tali  stato  non 
solamente  dato  il  luogo  da  sezzo  alla  Italia,  ma  anche  quella  di  vituperoso 
e  biasimevole  nome  chiamata  ».'  Quasi  a  protesta  egli  dà  una  lista  dei  più 
celebri  cantori  italiani  del  suo  tempo  (v.  a  e.  31^  «  cantori  a  libro  »,  «  can- 
tori al  liuto  »  e  «  donne  a  liuto  et  a  libro  »). 
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volaìure  d^organo  e  di  liuto^  giovando  cosi  immensamente  al 
progresso  dell'arte  musicale.  Tuttavia  il  suo  nome  fu  assai 
presto  dimenticato,  e  a  differenza  del  suo  contemporaneo  Otta- 
viano Petrucci  da  Fossombrone,  inventore  dei  tipi  mobili  me- 
tallici per  la  stampa  delle  note  musicali,  il  quale  trovò  già  in 
Antonio  Schmid  *)  ed  ora  nel  Vernarecci  ^)  amorosi  ed  accu- 
rati biografi,  il  chierico  di  Montona  aspetta  ancora  che  alcuno 
parli  di  lui  con  qualche  ampiezza  e  diligenza.  Infatti  dei  pochi 
scrittori  italiani  che  in  questo  secolo  ebbero  a  ricordare  il 
nome  di  Andrea  Antico  nessuno  dà  dei  libri  musicali  da  luì 
stampati  esatte  notizie,  ma  quasi  tutti  se  ne  sbrigano  con  poche 
e  spropositate  parole.  Andrea  Majer  conosce  solo  il  Liber  quin- 
decim  missarum,  impresso  dall'Antico  nel  1516,  e  lo  dice  il 
«  primo  saggio  di  calcografia  musicale  che  sia  comparso  alla 
luce»,  5)  e  anche  il  Lichtenthal  ^)  dei  libri  stampati  dal  no- 
stro non  ricorda  che  questo,  ma  come  opera  del  Petrucci. 
Il  canonico  Pietro  Stancovich  invece  ^)  dà  notizia  soltanto  delle 
Frottole  intabulate  da  sonar  organi  {i^iq)^  ma  del  montonese  a 
sua  volta  erroneamente  asserisce,  che  fu  il  «  primo  che  inventò 
ed  esegui  la  stampa  in  legno  delle  note  musicali  ».  Né  gli  altri 
istriani,  che  più  recentemente  ebbero  a  parlare  del  loro  com- 
provinciale, corressero  questi  errori  od  aggiunsero  altre  notizie;  ^) 


»)  Ottaviano  dei  Petrucci  da  Fossombrone,  der  erste  Erfinder  des  Musikno^ 
tendruckes  mit  beweglichen  Metaìltypen,  und  scine  Nachfolger  im  sech^ehnlen 
Jahrhunderte,  Wien,  1845. 

2)  Ottaviano  Petrucci  da  Fossombrone  inventore  dei  tipi  mobili  metallici  della 
musica  nel  secolo  XT,  del  professore  D.  Augusto  Vernarecci,,  Fossombrone, 
tip.  di  F.  Monacein,  188 1,  .1  spese  del  municipio. 

3)  V.  il  suo  Discorso  sulla  origine,  progressi  e  stato  attuale  della  musica 
italiana  (Padova,  tip.  détìj.  Minerva,  1821),  a  p.  79. 

4)  Dizionario  e  bibliografia  della  musica,  del  dottore  Pietro  Lichtenthal, 
Milano,  1836,  voi.  I,  p.  359  (art.  Italia). 

$)  Biografia  degli  uomini  distinti  dell' Istria,  del  canonico  Pietro  Stanco- 
vich, Trieste,  1829,  t.  Ili,  p   loi  e  segg. 

^)  V.  nella  Provincia  delV Istria  àt\  gennaio  1868  una  lettera  del  maestro 
A;  Giovannini  al  cav.  T.  Luciani  sulle  Frottole  stampale  dairAntico.  — 
Nelle  Notizie  storiche  di  Montona,  del  dottor  Pietro  Kandler,  con  appendice 
(Trieste,  1875,  per  cura  del  municipio  di  Montona),  a  p.  249  e  segg.,  è  sem* 
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anzi  i  signori  Pietro  Tomasin  e  Giovanni  Piber,  pubblicando, 
or  non  è  ancora  un  anno,  una  loro  infelice  Disserta:(ione  storica 
intorno  all'Antico,  *)  lo  chiamano  anch'essi  «  prinjo  calcografo  . 
musicale  ».  Eppure  fino  dal  1845  lo  Schmid  aveva  pubblicato 
il  suo  bellissimo  lavoro  sull'invenzione  del  forsempronese,  *) 
e  in  qualunque  manuale  bibliografico  il  Tomasin  avrebbe  po- 
tuto trovar  descritti  libri  con  note  mijsicali  stampati  anterior- 
mente e -all'Antico  e  al  Petrucci!  Ma  egli  non  si  curò  di  con- 
sultare nemmeno  le  opere  del  Fétis  ^)  e  dell'Ambrps,  -♦)  nelle , 
quali  avrebbe  piire  trovato  qualche  notizia  sul  chierico,  istriano; 
ignora  anche  ciò  che  di  hii  ha  scritto  il  Catelani,  5)  ed  è  molto, 
se  oltre  al  parlare  delle  Frottole  y  delle  quali  aveva  già  fatto 
cenno  lo  Stancovich,  dà  brevissimamente  il  titolo  dei  libri  stam- 
pati dall'Antico,  che  si  conservano  nel  liceo  musicale  di  Bo- 
logna. Il  Vernarecci  non  mancò  di  indicare  agli  autori  della 
dissertazione  qualcuno  degli  altri  libri  dati  in  luce  dal  monto- 
nese  che  si  citano  dai  bibliografi  :  d'uno  anzi  diede  notizia  per 


plicemente  riportato  il  poco  che  del  nostro  scrisse  lo  Stancovich  ;  né  altri 
autori  che  parlino  di  lui  vengono  ricordati  nel  Saggio  di  Bibliografia  istriana 
(Opodistria,  1864).  Nel  capitolo  dtW Istria  di  Carlo  de  Franceschi  (Pa- 
renzo,  1879)  consacrato  alla  Coltura,  Andrea  Antico  non  è  neppure  ricordato. 
>)  Andrea  Antico  chierico  di  Montona  nelV Istria,  primo  calcografo  musi- 
cale. Dissertaiione  storica  di  Don  Pietro  D'  Tomasik  e  di  Giovanni 
Piber  maestro  di  musica,  Trieste,  tip.  Pastori  e  Dcl-Ben,  1880,  di  pp.  30. 
Nella  prima  parte  il  Tomasin  parla  della  viu  e  delle  opere  dell'Antico; 
nella  seconda  il  Piber  dà  un  giudizio  sul  valore  musicale  delle  Frottole 
stampate  dal  montonese,  aggiungendo  un  facsimile  e  la  trascrizione  mo- 
derna della  musica  del  primo  di  quei  componimenti.  La  dissertazione  venne 
ristampata  nel  periodico  triestino  L'Arte  (n.  31  dicembre  1880,  15  e  31  gen- 
naio e  15  febbraio  188 1). 

2)  Della  importanza  del  lavoro  dello  Schmid  parlò  già  nel  1850  il 
prof.  Bartolomeo  Malfatti  nella  Gaietta  Musicale  di  Milano  (anno  Vili, 
n-  40  e  43). 

3)  Biographie  univer selle  des  Musiciens  et  bibliographie  generale  de  la  mu- 
stque,  Deuxième  édition.  Paris,  Didot.  —  V,  nel  t.  I  il  breve  articolo:  An- 
Tiauis  {André  de), 

4)  GeschichU  der  Musik.  —  V.  il  voi.  Ili  (Breslau,  1868). 

s)  A.  Catelani:  U Archivio  di  Musica  della  cattedrale  di  Modena,  nella 
Gaii,  Music,  di  Milano,  anno  XIX  (1861). 
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il  primo;  *)  ma,  troppo  preoccupato  dal  desiderio  di  illustrare 
più  che  altro  la  vita  del  suo  concittadino,  toccò  del  nostro 
solo  incidentalmente.  Non  tornerà  quindi  discaro  che  io  qui 
raccolga  quel,  poco  che  finora  si  sa  del  chierico  di  Montona  e 
dei  libri  da  lui  stampati,  e  ricordi  anche  qualche  altro  istriano 
benemerito  ad  un  tempo,  come  l'Antico,  dell'arte  musicale  e 
della  tipografica:  forse  qualcuno  sarà  da  ciò  invogliato  a  fare 
ulteriori  ricerche.  Che  se  queste  notizie  appariranno  più  in- 
complete di  quello  che  dovrebbero,  valga  in  parte  a  mia  scusa 
il  non  aver  potuto  trovare  nelle  pubbliche  biblipteche  di  Ro* 
ma  quasi  nessuno  dei  libri  musicali  impressi  dall'Antico,  che 
come  quelli  del  Petrucci  sono  fra  i  più  rari  che  si  conoscano 
in  tutto  il  campo .  della  bibliografia.  *)  Anzi  se  di  alcuni  di  essi 
potrò  qui  dare  una  descrizione  un  po' più  ampia  di  quelle  che 
finora  ne  abbiamo,  i  lettori  ne  sapranno  grado  ai  signori  Cor- 
rado Rìcci  e  Severino  Ferrari ,  che  vollero  per  me  esaminare 
quelli  fra  questi  incunabuli  che  si  conservano  nel  liceo  musi- 
cale di  Bologna,  e  nella  biblioteca  Marucelliana  di  Firenze. 


Molti  tipografi,  e  in  Italia  e  fuori,  cercarono  sulla  fine  del 
quattrocento,  ma  inutilmente,  la  maniera  di  stampar  musica 
«  nel  modo  che  si  imprimono  le  lettere  ».  ')  Adoperavansi 
quindi  per  la  stampa  delle  note  rozzi  metodi  silografici,  i  quali 
non  davano  che  infelici  risultati,  e  solo  «  nel  Missak  di 
Wùrzburg  (1484)  su  linee  rosse,  tirate  a  penna  o  con  altro 
istrumento,  un  saggio  di  canto  fermo  è  dato  con  tipi  mobili 
nell'antica  notazione  alemanna  ».  -♦)  Ma  per  la  stampa  del  canto 


1)  Op.  cit.,  p.  135  e  segg.;  v.  specialmente  la  nota  a  p.  136.  . 

2)  Cfr.  Brunet,  Manuel  du  Lihrairey  Paris,  Di  dot,  quinta  ed. 

5)  Cosi  il  tipografo  Francesco  Marcolini  in  una  sua  supplica  del  i^  lu- 
glio 1536  per  ottenere  dalla  Signorìa  Veneta  il  privilegio  di  stampar  mu-» 
sica  coi  caratteri  inventati  dal  Petrucci.  Cfr.  Schmid,  op.  cit.,  p.  118  e  segg. 

4)  Vernarecci,  op.  cit.,  p.  30.  —  Anche  le  note  poste  in  fine  al  Psàt- 
terium  imprèsso  dallo  SchòfFer  in  Magonza  nel  1490,  non  sembrano  date 
CQn  metodo  silografìco;  cfr.  Vernarecci,  op.  cit^  p.  145  n. 
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figurato  gli  impressori  quattrocentisti  incontravano  grandissime 
difficoltà  anche  usando  della  silografia,  ')  ed  è  perciò  che  essi 
si  liniitarono  a  stampare  musiche  sacre  per  messali  e  salteri. 
Né  forse  andiamo  errati  asserendo  che  il  primo  saggio  di  mu- 
sica profana  stampata  fuori  d'Italia  *)  si  trovi  in  un  curioso 
libretto,  il  quale  porta  la  data  delle  Idi  di  maggio  del  1501, 
e  contiene  il  Ludus  Diane  in  tnodum  comediCy  ^)  rappresentato 
a  Linz,  in  occasione  dello  sposalizio  di  Massimiliano  I  con 
Bianca  Sforza  (1494),  da  alcuni  alti  funzionari  della  corte  in> 
periale,  fra  i  quali  notiamo  il  cancelliere  Pietro  Bonomo,  il- 
lustre triestino,  che  mori  vescovo  della  sua  patria.  Ma  contem- 
poraneamente al  Ludus  Dianae  usciva  in  Venezia  YOdhecaton, 
primo    libro  di    musica,  e    musica  profana,  stampato  coi  ca- 


1)  Rari  segni  di  canto  figurato  trovansi  solo  *  nei  trattati  musicali  di 
quel  tempo. 

2)  e  In  un  esemplare  del  Dialogo  della  Musica  antica  e  moderna  di 
Vincenzo  Galilei  (Firenze,  1581),  serbato  nella  detta  biblioteca  [del  Liceo 
Musicale  di  Bologna],  lessi  a  pag.  81  queste  parole,  scritte  di  propria 
mano  dal...cav.  [Ercole]  Bottrigari:  Ho  io  delle  Cannoni  0  Barzellette  in  libri 
stampati  fin  dal  1480  in  Venetia,  Di  cotesti  libri,  pubblicati  senza  fallo  col 
metodo  di  cui  discorriamo  [  il  silografìco  ],  non  parlano,  per  quanto  mi  è 
noto,  i  bibliografi,  alle  cui  ricerche  probabilmente  sfiiggirono  ».  Cosi  il 
Vernarecci,  op.  cit.,  p.  30,  n.  2.  Ma,  accettata  per  vera  Tasserzione  del 
Bottrigari,  musico  e  matematico  del  sec.  XVI,  non  potrebbe,  invece  che  di 
canzonette  con  la  musica,  tratt  arsi  semplicemente  del  testo  di  esse  canzo- 
nette, cioè  di  qualcuna  delle  raccolte  di  canzoni  a  ballo,  o  delle  opere  nove 
ricche  di  poesie  popolari  e  semipopolari,  stampate  sulla  fine  del  quat- 
trocento ? 

5)  «  Ludus  Diane  in  modum  Comedie  corani  Maximiliano  Rhomanorum 
rege  Kalendis  MartHs  et  Indis  saturnalibus  in  arce  Linsiana  danuhii  actus: 
CUmentissimo  Rege  et  Regina  Ducibus  Ulustribus  Mediolani  totaque  reg'a  curia 
spectaloribus  —  per  Petrum  Bonomum  regi,  Cancel,  los,  Grunpekiutn  reg.  secre. 
Conradum  Celten  Reg.  Poet.  Ulsenium  Pbrisium  :  Vincentium  Longinum  in 
hoc  ludo  Laurea   donatum  foeliciter  et  iucundissime  representatus  ».  In  fine: 

«  Impressum    Nuremberge   ab   Hieronymo   Hoelcelio Anno    MCCCCC,  et 

primo  noui  seculi^  Idibus  Mail  ».  In-4,  di  6  f.,  car.  rom.;  un  esemplare  sta 
alla  bibl.  universitaria  di  Praga.  V.  Brunet,  Manuel,  e  cfr.  Ambros.,  op. 
dt.,  voi.  rV  (Leipzig,  1878),  p.  211.  —  L'Ambros  (Ioc.  cit.,  e  pp.  segg.)  dà 
l'argomento  e  suggi  della  musica  di  questa  curiosa  rappresentazione  latina, 
che  ha  certo  una  qualche  importanza  nella  storia  del  teatro  musicale. 
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ratteri  mobili  dal  Petrucci;  poco  dopo  i  Canti  B.  Numero  Cin- 
quanta. *) 

L'invenzione  del  forsempronese  è  però  anteriore  al  1501,  e 
già  ai  25  maggio  del  1498,  avendo  egli  «  cum  molte  sue 
spexe  et  vigilantissima  cura  troyado  quello  che  molti  non  solo 
in  Italia  ma  etiandio  de  fuori  de  Italia  za  longamente  indarno 
hanno  investigato,  che  è  stampare  commodissimamente  Canto 
figurado,  et  per  consequens  molto  più  facilmente  Canto  fermo, 
cossa  precipue  a  la  Religion  Christiana  de  grande  ornamento 
et  maxime  necessaria  »,  venivagli  concesso  dalla  Signoria  Ve- 
neta €  chome  a  primo  inventore  »,  che  nessun  altro  nei  do- 
minii  della  Repubblica  potesse  «  stampare  Canto  figurado  né 
Intaboladure  d'organo  et  de  liuto  per  anni   vinti,  né    anche.... 

portare,  né  far  portar  o  vender  diete  cosse stampade  fuora 

in  qualunque  altro  lupgo  ».  *) 

Non  fu  dunque  Andrea  Antico  il  primo  a  stampare  le  note 
musicali  con  caratteri  mòbili  ;  ma  se  questa  gloria  é  tolta  al 
montonese,  ad  un  altro  istriano  spetta  una  non  piccola  parte  di 
merito  nella  nuova  invenzione.  Infatti  nella  bella  epistola  latina, 
con  la  quale  dedica  il  suo  Odhecaton  a  Girolamo  Donato,  5)  lo 
stesso  Petrucci    narra   di  essersi  accinto  all'ardua  impresa  di 

»)  Tanto  dell*  Odhecaton  cl/e  dei  Canti  B.  diede  per  primo  notìzia  il 
Catelani  nel  1856  (Di  due  stampe  ignote  di  Ottaviano  Petrucci  da  Fossombrone, 
ndìi  Ga:^ietta  music,  di  Milano,  anno  XIV,  n.  44  e  segg.).  L'esemplare  bolo- 
gnese dcWOdhecaton  da  lui  descritto  manca  dell'ultima  carta,  e  quindi  della 
data;  la  dedica  porta  quella  del  15  maggio  1501.  Che  i  Canti  B.,  benché 
rechino  nell'ultima  carta  la  data  del  5  febbraio  1501,  si^no  ^tati  pubblicati 
dopo  VOdhecaton  (il  quale,  a  tenore  della  dedici  e  perchè  contrassegnato 
dalla  lettera  A,  doveva  essere  il  primo  volume  della  raccolta  petruccìana), 
mi  sembra  certo,  tanto  ammettendo  che  la  data  dei  Canti  B,  sia  in  istile 
ven  ziano,  quanto  ritenendo  buone  le  spiegazioni  addotte  dal  Catelani.  •— 
DqW Odhecaton  sembra  che  il  Petrucci  pubblicasse  un'altra  edizione  nel  1504 
(cfr.  Vernarecci,  op.  cit.,  p.  67.  n.). 

»)  V.  il  documento  relativo  al  privilegio  accordato  al  Petrucci,  nel 
Vernarecci,  op.  cit.,  p.  36. 

5)  «  Octavianus  Petrutius  Forosemproniensis  Hieronymo  Donato  Patricio 
Veneto  ».  La  dedicatoria  fu  pubblicata  per  intiero,  e  con  un  volgarizza- 
mento a  fronte,  dal  Catelani  (Di  due  stampe^  ecc.)  :  v;  l'una  e  l'altro  anche 
nel  Vernarecci,  op.  cit.,  p.  40  e  segg. 
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Stampar  musica  per  consiglio  d'un  letterato  capodistriano,  di 
Bartolomeo  Budrio,  il  quale  lo  eccitò  pure  ad  intitolare  l'opera 
sua  a  quell'illustre  patrizio.  È  bello  il  vedere  come  il  forsempro- 
nese  parli  con  orgoglio  di  italiano  della  propria  invenzione,  e 
con  stima  ed  affetto  del  suo  ispiratore:  «  Sed  et  Bartolomeus 
Budrius,  utraque  lingua  clarus-et  tui  studiosissimus,  me  assi- 
dua praedicatione  tuarum  laudum,  quamque  caste  snnctiora 
illa  totius  philosophiae  studia  musice  temperes,  in  admiratione 
tui  ita  confirmavit,  ut  mihi  non  esset  diu  deliberandum , 
cui  potissimum  meas  delicias,  meos  amores  committerem,  cui 
perpetuo  dedicarem.  Non  pridem,  vir  clarissime,  animadver- 
teram,  rei  impressoriae  artifices  certatim  ex  omnibus  discipli- 
nis  novi  aliquid  quotidie  proferre:  musicam  vero  illam  nume- 
rosam,  sive  discantum  malis,  sine  qua  non  Deum  optimum  ma- 
ximum propitiamus,  non  nuptiarum  solemnia  celebramus,  non 
convivia,  non  quidquid  in  vita  jucundum  transmittimus,  ab  iis- 
dem  opificibus  neglectam  jacere;  mox  eJoctus  ingeniosissimos 
viros  saepius  ab  incaeptis  desiitisse,  hoc  ego  erectus,  si  me 
quoque  possem  toUere  humo,  latinum  quoque  nomen  et  ve- 
-netum  in  primis;  ubi  haec  parta  et  perfecta  forent,  hac  quoque 
riostri- -inventi  gloriola  virum  volitare  per  ora;  Consilio  usus 
Bartolomaei,  viri  optimi,  rem  sum,  puto,  feliciter  aggressus, 
tam  arduam,  quam  jucundam,  quam  publice  profuturam  mor- 
talibus  ».  E  il  Budrio,  che  ebbe  forse  una  parte  diretta  nella 
pubblicazione  déiVOdbecatorty  con  una  sua  lettera,  pure  in  la- 
tino, che  fa  seguito  a  quella  del  Petrucci,  *)  rac^comanda  an- 
ch'egli  caldamente  al  Donato  l'opera  del  forsempronese,  la  quale 
egli  chiama  nuovo  parto  di  Venezia  destinato  a  nobilitare  la 
patria  comune. 


I)  e  Banholomaeus  Budrius  lustioopolita  Hieronymo  Donato  Patrìcio 
Veneto  »;  vedi  anche  questa  lettera  col  volgarizzamento  del  Catelani  nella 
Gax;{.  music,  di  Milano  (Di  due  stampe^tcc,)^  e  quindi  nel  Vernarecci,  op.  cit., 
p.  43  e  segg.  —  Che  il  Budrio  abbia  avuto  parte  nella  pubblicazione,  mi 
indurrebbero  a  crederlo  fra  altro  le  seguenti  sue  parole  al  Donato:  «  cen- 
tena  haec  carmina...  tuis  auspiciis  publicum  captura  dimittimus  ».  —  Del 
Budrio  lo  Stancovich  non  parla,  né  gli  altri  scrittori  di  cose  istriane;  tace 
di  lui  anche  il  Saggio  di  bibliogr,  citato. 
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Con  quale  metodo  il  Petrucci  stampasse  i  suoi  libri  musicali 
rimase  per  qualche  tempo  ignoto  ;  e  certo  a  molti  dei  suoi  con- 
temporanei dovette  parer  meravigliosa  la  nuova  invenzione. 
«  Homo  ingeniosissimo  »  sembra  il  forsempronese  anche  a  noi, 
non  tanto  per  aver  egli  pensato  di  stampare  prima  le  righe  e 
le  parole  ^del  canto,  e  poi  le  note,  che  ciò  era  già  stato  fatto 
prima  di  lui,  ma  per  aver  saputo  comporre  con  caratteri  mo- 
bili tutti  i  vari  e  complicati  gruppi  di  segni  che  allora  occor- 
revano nella  musica  figurata.  ')  L'opera  sua  ha  anche  un  altro 
pregio  grandissimo,  ed  è  la  perfezione  artistica.  I  libri  da  lui 
stampati,  e  specialmente  V  Odhecaton^  sono  di  tale  bellezza  da 
riuscire  difficilmente  superabile,  e  restano  tuttora  preziosi  ed 
insigni  monumenti  dell'arte  tipografica  italiana.  ^) 

UOdhecaton  coi  Canti  B.  numero  cinquanta  e  i  Canti  C.  nu- 
mero centocinquanta^  stampati  questi  ultimi  dal  Petrucci  nel  1503, 
forma  una  grande  raccolta  di  canzóni  profane,  per  la  massima 
parte  francesi  ;  ')  né  ciò  recherà  meraviglia  a  chi  sa  quanto 
sia  stata  sempre  fra  noi  in  voga  la  letteratura  fi'ancese.  Come 
già  le  storie  di  cavalleria  dei  cantores  francigenarum ,  la  canzO' 
netta  francese  trovò  facile  accoglienza  in  Italia:  l'affinità  di 
razza  e  la  grande  somiglianza  dei  linguaggi  delle  due  nazioni 
spiegano  il  fatto  più  che  a  sufficenza.  Parecchie  canzoni  fran- 
cesi troviamo  già  nei  còdici  che  racchiudono  le  poesie  musi- 
cate italiane  dei  secoli  XIV  e  XV;  *)  su  l'arie  di  canzoni 
francesi,  tanto   note  che    basta   per   indicarle  il   capoverso,  si 

0  Cfr.  Vernarecci,  op.  cit ,  p.  61  e  segg. 

»)  Il  Catelani,  Di  due  stampe  ecc.,  diede  alcuni  facsimili  della  musica  del 
Petrucci  ;  lo  Schmid  (op.  cit  )  porge  altri  saggi  della  tipografia  del  forsem- 
pronese, fra  i  quali  le  imprese  o  emblemi  da  lui  adoperati. 

3)  Il  Vernarecci  pare  che  confonda  la  poesia  francese  colla  provenzale 
(op.  cit.,  p.  51):  <  Ora  le  straniere  canzoni,  di  cui  i  primi  versi  e  la  mu- 
sica furono  editi  dal  Petrucci,  senza  essere  una  stessa  cosa,  per  la  musica 
e  la  poesia,  con  quelle  de' trovatori  (giacché  troppo  tempo  era  corso  e 
troppo  cangiata  l'indole  delle  umane  vicende),  n'erano  fra  noi  ima  specie 
di  retaggio,  lentamente  trasmutato,  secondo  che  l'idioma  stesso  della  corte 
francese  tendeva  ad  universaleggiare  »  ecc. 

4)  Cfr.  Carducci,  Musica  e  poesia  nel  mondo  elegante  italiano  del  se- 
colo XI F,  negli  Studi  letterari^  Livorno,  1874,  p.  373  e  579. 
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cantano  molte  laudi  del  quattrocento.  *)  Ma  se  per  stabilire" 
fl  fatto  della  popolarità  in  Italia  delle  canzóni  francesi  avevamo 
solo  questi  dati,  ecco  nella  raccolta  del  Petrucci  un  nuovo  e 
validissimo  argomento.  Qualcuno  potrebbe  però  dubitare  che 
poesie  francesi  si  trovino  in  questi  tre  libri  del  Petrucci,  perchè 
forse  i  compositori  della  musica  avessero  preferito  le  loro  canzoni 
nazionali  ;  ma  essi,  come  vedremo,  davano  indifferentemente  il 
suono  a  poesie  francesi  e  italiane  e  latine.  E  poi,  con  quale  in- 
teresse avrebbe  il  Petrucci  stampato  canzoni  non  di  moda?  Il 
fatto,  che  quelle  canzoni  sono  nella  sua  raccolta  indicate  col 
solo  capoverso,  mostra  indubbiamente  la  loro  grande  popolarità. 
Q)sì  la  Francia  importava  in  Italia  i  suoi  canti  popolari,  e  i 
maestri  francesi  moltiplicavano  fra  noi  le  loro  composizioni 
musicali.  L*  Italia  farà  tesoro  dei  loro  insegnamenti;  e  come 
lavorando  la  materia  cR  Francia  produce  l'Orlando  Furioso,  re- 
cherà anche  Tarte  musicale  ad  un'altissima  perfezione:  il  me- 
lodramma sarà  la  sua  splendida  rivincita. 

Se  il  brutto  uso  d'allora  di  lasciare  all'arbitrio  de'cantori  lo 
adattamento  delle  parole  alla  musica  non  avesse  contribuito, 
assieme  alla  popolarità  delle  poesie,  a  far  omettere  il  testo  dì 
queste,  la  raccolta  del  Petrucci  sarebbe  un  vero  tesoro  per  gli 
studiosi  della  poesia  popolare.  Ma  anche  i  capoversi,  che  il 
Vernarecci  avrebbe  fatto  bene  a  riprodurre  tutti  nel  suo  li- 
bro, *)  ci  danno  ima  idea  abbastanza   chiara  delle  poesie,  che 

>)  V.  ad  es.  la  tavola  dei  capoversi  di  poesie  profane  ciute  nelle  rac- 
colte di  laudi  del  sec.  XV,  riportata  dal  D*Akcona  negli  Studi  sulla  poesia 
popolare  italiana  (Livorno,  1878).  Alcune  delle  poesie  citate  in  quella  tavola 
le  ritroviamo  musicate  nella  raccolta  del  Petrucci,  come  la  francese  Jay 
pris  a$nours,  e  la  latina  (almeno  nel  capoverso)  Nunquam  fuit  poena  major, 

^)  Egli  ha  riprodotto  solo  la  tavola  àtW Odhecaton  data  dal  Catelaki. 
(Quella  dei  Canti  B,  si  trova  nello  scritto  del  Catelani  (Di  due  stampe^ 
ecc.);  quella  dei  Canti  C.  nell'opera  dello  Schmid.  —  Anche  per  le  altre 
opere  del  Petrucci  il  Vernarecci  non  fa  troppo  conto  delle  tavole;  laonde 
bisogna  ancora  ricorrere  all'opera  dello  Schmid,  ora  rarissima,  che  il  Ca- 
telani  desiderava  venisse  tradotta  in  italiano.  Diligentissimo  nella  parte 
biografica,  è  proprio  da  dolersi  che  il  Vernarecci  abbia  trascurato  la  bi* 
bliografica.  V.  pag.  zi  dove  egli  chiama  «  grette  enumerazioni  o  descri- 
zioni bibliografiche  »  quelle  dello  Schmid. 

Jrthivio  tiofko  ptr  Trùste,  Vhtria  ed  il  Treutin^^  1 2 
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come  le  nostre  canzoni  a  ballo  dovevano  per  la  maggior  parte 
servire  anche  alla  danza;  *)  essi  permisero  al  Vernarecci  di 
ritrovarne  alcune  nelle  raccolte  del  Paris  e  del  Haupt. 

Delle  poche  canzonette  non  francesi  contenute  nella  grande 
raccolta  del  Petruccl  pochissime  sono  tedesche,  né  le  crederei 
popolari,  ove  non  siano  parodie;  taluna  sembra  latina  e  d'argo- 
mento religioso,  ma  forse  non  sarà  stata  tale  che  nel  capoverso; 
alcune  finalmente  sono  italiane  :  notasi  tra  queste,  musicata  a 
5  voci  dal  Japart,  IJencioT^T^a  mia,  ossia  le  ottave  della  Nencia 
da  Barberino  del  Magnifico  Lorenzo.  *) 

Ma  ecco  Tattivo  Petrucci  darci  anche  una  grande  raccolta 
di  canzoni  italiana,  e  per  la  massima  parte  musicate  da  maestri 
italiani,  e  ciò  mentre  pur  stampa  messe  e  mottetti;  intendo  i  nove 
libri  di  Frottole,  pubblicati  in  Venezia  fra  il  1504  e  il  1508,  5) 
libri  importantissimi  tanto  per  la  storia  musicale  che  per  la 
letteraria  e  per  quella  del  costume,  sicché  é  veramente  da  do- 
lersi che  per  la  grandissima  loro  rarità  non  si  possa  che  ricor- 
rere alle  notizie  che  di  essi  ci  lasciò  lo  Schmid,  il  quale  si 
limita  a  dame  gli  indici  dei  capoversi.  ^)  Ma  già  questi  ci  di- 
cono molto,  che  essi  ci  rappresentano  buona  parte  della  let- 
teratura musicale  profana  del  principio  del  secolo  XVI,  dal  canto 
popolare  anzi  plebeo,  del  quale  tanto  poco  ci  é  rimasto,  alle 
canzoni  a  ballo,  agli   strambotti,  ai   madrigali,  ai  capitoli,  al 


1)  In  una  lista  di  danze  francesi  lasciaud  dal  Rabelais  (v.  Ted.  Char- 
pentier  delle  sue  opere,  append.  II,  p.  571)  trovo  ad  es.  «  A  Y ombre  tPun 
huissorut  »  che  è  il  principio  d*una  delle  canzonette  che  stanno  musicate 
nella  raccolta  del  Petrucci.  Anche  nel  cap.  VII  del  Pantagruel  sono  duti 
i  due  primi  versi  di  quesu  canzone  popolarissima  (v.  ed.  cit.,  p.  469);  il 
secondo  però  non  corrisponde  a  quello  della  lezione  pubblicatane  da  Ga- 
STON  Paris  (a  p.  20  delle  Chansons  du  XV*  siècle,  Paris,  Didot,  1875,  nella 
collez.  della  Soc,  des  anc.  textes  fr.), 

2)  Notisi  pure  Fortuna  desperata,  che  è  ricordata  anche  nelle  raccolte  di 
laudi  dd  sec.  XV.  Cfr.  la  dt.  tavola  negli  Studi  dd  D'Ancona. 

3)  Un  decimo  libro  delle  Frottole  è  ricordato  da  Ercole  Bottrìgarì  in  un 
suo  ms.,  ma  non  se  ne  conosce  alcun  esemplare.  Cfr.  Vernarecci,  op.  cit., 
p.  106. 

4]  Il  Vernarecci  dall'opera  dello  Schmid  non  riprodusse  che  gli  india 
dei  due  primi  libri;  perchè  questa  via  di  mezzo? 
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sonetto.  *)  Quanti  s'occuparono  della  nostra  poesìa  popolare 
avrebbero  quindi  trovato  grande  materia  di  studio  in  questa  ampia 
raccolta  del  Petrucci,  la  quale  per  maggior  fortuna  ci  conserva 
anche  il  testo  delle  poesie  ;  ma  essa,  come  alcuni  altri  preziosi 
libri  musicali  che  verremo  additando,  rimase  loro  ignota.  A 
parecchie  osservazioni  avrebbe  però  loro  offerto  argomento 
anche  il  solo  libro  dello  Schmid. 

Non  molte  sono  nella  raccolta  del  Petrucci  le  canzoni  schiet- 
tamente popolari;  tanto  più  sarebbe  quindi  desiderabile,  che 
alcuno  ne  studiasse  la  musica,  e  la  confrontasse  colle  arie  mo- 
derne. *)  Nel  libro  secondo  troviamo  la  canzone  Bergamasca  Lu 
rum  bililirutn  liruniy  detta  •  un  sonar  de  piua  in  fachinesco  >^  musi- 
cata da  Rossino  Mantovano  ;  ')  nel  terzo,  musicata  dal  medesimo. 
Perché  fai  dona  ci  gaton;  da  Bartolomeo  Tromboncino  veronese 
Nunquam  fu  pena  magiare  ;  ^)  da  losquin  d'Ascanio  El  grillo  é  hon 
cantore;  da  un  anonimo  La  tromba  sona^  amor  voi  far  giudi:(io\  5) 


>)  Frottole^  e  qui  e  in  altre  raccolte  di  poesie  del  scc.  XVI,  è  —  com'  è 
noto  —  termine  generico,  che  vale  ad  indicare  canzonette  o  simili.  Ricor- 
derò ad  es.  l'opuscolo  :  «  Frottole  composte  da  diversi  autori,  cioè  la  Bru- 
nettina  mia,  la  Pastorella  si  leva  per  tempo,  la  Cannona  del  Chiricotto,  Amor 
mi  priva  di  libertà  >  (Fior.  1 560,  a  d\  3  di  febraro  ;  in-4).  —  La  nota  in 
cui  il  Vernarecci  (op.  cit.,  p.  74)  parla  della  frottola  italiana  è  molto 
incompleta,  né  manca  di  errori,  come  quello  di  attribuire  ancora  a  Fran- 
cesco di  Azzo  degli  Ubaldini  la  famosa  caccia  di  Franco  Sacchetti:  Pas" 
sando  con  pensier  per  un  boschetto. 

3)  Sembra  infatti  che  si  possano  riconoscere  le  arie  originali  popolari 
di  queste  canzoni  della  raccolta  petrucciana  ad  onta  degli  artifici  onde 
credettero  di  abbellirle  i  compositori.  V.  Ambros,  op.  cit.,  p.  475  e  segg. 
—  Ivi  si  giudicano  le  frottole  senza  i  preconcetti  del  Kiesewetter  {Die 
VerdUnste  der  Niederlànder  um  die  Tonkunst,  Amsterdam,  1829,  p.  69),  il 
quale  le  ritenne  prive  di  valore  sia  letterario  che  musicale. 

J)  Qjuesu  canzonetta  è  riportata  dall'AMBRos,  e  quindi  dal  Vernarecci, 
op.  cit.,  p.  76,  n.  IO. 

4)  Cfr.  Nttnquam  fuit  pana  major^  princìpio  di  canzone  citato  nelle  rac- 
colte di  Laudi,  di  cui  vedi  sopra.  —  Un'altra  delle  canzoni  ricordate  in 
dette  raccolte  (v.  la  citata  tavola,  nel  D'Ancona,  La  poes. pop.  in  Jt.),  F  son 
fwccel  che  sopra  rami  d^oro,  la  trovo  musicata  da  Marco  Cara  nel  L.  IV  di 
queste  Frottole  del  Petrucci. 

s)  Cfr.  Ambros,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  478. 
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nel  quarto  Che  jd  la  ramacina  ')  e  Scaramella  fa  la  gaUa  *y 
musicate  dal  Cotnpère  ;  nel  settimo,  musicata  da  Paolo  Scotto 
(cui  sono  attribuite,  noh  so  se  a  ragione,  anche  le  parole) 
Tur  lu  ni  la  capra  i  mo:^\  5)  da  G.  B.  Zesso  D'un  bel  tnatm 
d'amor  ^)  e  Quando  anderetta  (sic)  al  monte;  5)  da  Pietro  da  Lodi 
El  hasalischo  ha  l'echio;  nell'ottavo,  ancora  da  Rossino  Manto- 
vano, A  pi  de  la  montagna;  nell*  ultimo,  musica  di  Marchetta 
Cara,  Chi  la  castra  la  porcella.  Qua  e  là  notasi  anche  qualche 
canto  carnascialesco;  ma  la  maggior  parte  degli  altri  compo- 
nimenti sono  canzonette  d' ottonari ,  e  strambotti  dei  quali 
l'Italia  era  allora  allagata,  capitoli  e  sonetti:  tra  questi  alcuni 
del  canzoniere  petrarchesco,  allora  al  colmo  della  sua  popola* 
rità,  ^)  Né  mancano  musiche  per  gli  amatori  della  classicità: 
nel  libro  quarto  e'  è  Vaer  de  versi  latini  di  Antonio   Capreola 

>)  V.  anche  il  L.  IX,  fbl.  39  delle  Frottole,  dove,  con  musica  di  Lod<K 
vico  Fogliano,  la  canzone  Che  fa  la  ramacia  (sic),  cor  amor,  si  canta  con- 
temporaneamente ad  altre  tre. 

»)  È  ricordata  anche  al  v.  40  :  Zampiero  scaranielaja  la  gala^  dtiVOpera 
nuova  nella  quale  si  ritrova  essere  tutti  li  principii  delle  cannoni  antiche  emo*^ 
derne,  incatenatura  pubblicata  da  Severino  Ferrari  (Documenti  per  servir^ 
alYistoria  della  poesia  semipopolare  cittadina  in  Italia  pei  secoli  XVI  e  XFII^ 
nel  Propugnatore). 

5)  Una  canzone  fanciullesca  poco  dissimile  da  questa  vive  ancora  oggi  ; 
nel  Trentino  cantasi  cosi:  Chichirichi  la  cavra  è  ^àta,  ecc. 

4)  V opera  nuova  cit.  pubbl.  dal  Ferrìuu  comincia  appunto  :  «  Io  mi  leva» 
^un  bel  mattin  d* amore  ». 

s)  Popolarissima  era  la  canzone  Quando  andarastu  al  monte,  0  bel  pego* 
raro,  r^t  forse  e  del  tutto  morta.  L'Aretino  la  ricorda  néìV Ipocrita;  il  RiocHl 
nei  Tre  tiranni,  Cfr.  D'Ancona,  op.  cit.,  p.  97,  e  S.  Ferrari  nella  nota  al 
V.  16  (Bel  pegoraro  quando  andarastu  al  monte)  della  citata  opera  nuova. 

6)  V.  nel  L.  Ili  delle  Frottole:  Ite  caldi  sospiri  (El  modo  de  dir  son^)^ 
musica  di  Giovanni  Brocco,  e  nel  L.  Vili:  Zephyro  spira  e  il,  bel  tempo^ 
musicato  da  Bartolomeo  Tromboncino.  Nel  L.  Vili  poi  trovo  due  camioni 
del  Petrarca  :  Si  è  debile  il  filo  e  Che  debbio  far  che  mi  consigli^  entrambe 
musicate  dal  detto  Tromboncino,  le  quali  pure  si  ritrovano,  assieme  al  son. 
Zephyro  spira,  nel  libro  Tenori  e  contrabassi  iniabulali  stampato  dal  Petrucci 
nel  I  $09  (cfr.  la  tavola  datane  dallo  Schmid,  op.  cit.,  p.  89  e  segg.).  —  Un 
sonetto  del  Petrarca  (Pace  non  trovo  e  non  ho  da  far  guerra)^  né  se  ne  ac* 
corse  il  D'Ancona,  è  nella  cit.  tavola  da  lui  pubbl.  di  principi  di  canzoni 
popolari  sulle  cui  arie  cantavansi  le  Laudi. 
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^a  Bréccia;  nel  primo  Tode  d'Orazio  Integer  vifae  scekrisque  purus^ 
-musicata  da  Michele  Pesento  veronese;  nel  nono  Quercus  jurtcta 
^diumna  est,  canzone  per  le  nozze  Della  Rovere-Colonna,  musica 
<fi  Filippo  da  Lurano.  *) 

È  appunto  nette  Frottole  del  Petrucci,  in  questa  grande  rac- 
còlta di  canzoni  italiane,  che  il  nostro  Andrea  Antico  appa- 
rile come  compositore.  A  lui  infatti,  qui  chiamato  A.^de  An- 
^quis  FemtuSy  *)  è  attribuita  ìa  musica  delle  seguenti  frottok:  0 


L,  III»  fol.    2:  Poi  che  9oa  ii  sfortunato.     • 

L.   V,  fol.  33:  Jo  son  quel  doloroso  e  triste. 

»     »    »     34:  Prendi  larme  o  fiero  amore  • 

»     »    »     35:  A  ti  sola  ho  dato  el  core.     . 

»     »    »     36:  Resta  hor  su  madonna  in  pace 

1»     »    »     37:  Questa  amara  aspra  partita   . 

»     »    »     38:  Vale  iniqua  uale  hormai  .     . 

»     »    »    48:  Sregua  pur  chi  uol  amore.     . 

L.  VII,  N.  22  :  Ochi  mei  mai  non  restai .     . 

n     »    j»    41:  Quel  chel  del  ne  da  per  sorte 

»     »    »    66:  Questo  tuo  lento  tornare  .     . 

L.  IX,  fol.  32  :  Non  urdar  o  dina  mia     •     . 

»     »    «    49:  Jo  mi  parto  el  cor  ui  lasso  • 

»     »    »     5 1  :  La  insopportabil  pena  4)   .     . 


A.  de  Antiquis. 
A.  de  Antiquis. 
A.  de  A.V. 
A.  de  A.Venet9S. 
A.  de  A^V. 


A.  de  A. 

A.  de  Antiquis. 

A.  de  Antiquis. 

A.  de  Antiquis. 

A.D.A. 

A.D.A. 

A.D.A. 


1)  Oltre  alle  Frottàk,  il  Petrucci  stampò  anche  altri  libri  di  canioni 
profane  italiane,  come  i  Tenori  e  contrahassi  intabuìati,  libro  di  cui  lo  Schmid 
-(op.dt.,  p.89  e  segg.)  dA  T indice;  le  Frottole  di  Messer  Tromboncino,  ri- 
<ofdate  dal  G esiger  ^andect.)^  ma  non  giunte,  sembra,  fino  a  noi;  e  quattro 
tibci  di  Intabuhtttre  de  lauto,  del  terzo  dei  quali  non  si  conosce  alcuni  esem- 
pkre.  Il  quarto  ha  il  seguente  titolo  interessante:  IntabuJatura  de  Lauto 
Libro  Quarto  :  Padoane  diverse.  Calale  a  la  spagnola.  Calate  a  la  taliana. 
Tastar  de  corde  con  K  soi  recercar  drietro.  Frottole. 

»)  Nonc'è  dubbio  che  A.  de  Antiquis  Venetus  e  Andrea  Antico  da  Mon- 
tala non  siano  una  sola  persona,  che  Veneto  indicava  ed  indica  uomo  nativo 
4i  quelle  piovìnde  dove  l'influenza  di  Venezia  si  sentì  più  vivamente,  e  non 
un  veneziano  in  particolare.  —  Questa  identità  di  persona  sarebbe  nuovo 
argomento  da  aggiungere  ai  tanti  ed  ottimi  addotti  dallo  Stancovich  (op. 
dt.,  t.  Ili,  p.  Ili  e  segg.)  per  dimostrare  che  i  veneti  Carpacci  erano  di 
Capodistria. 

5)  Cfr.  gli  indici  dati  dallo  Schmid  (op.  cit.). 

4)  Su  questa  frottola  dell'Antico  cfr.  Ambros,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  482. 
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Sono  queste  le  sole  composizioni  musicali  dell'Antico  che 
5Ìano  giunte  fino  a  noi,  ')  poiché  non  abbiamo  motivi  suffi- 
centi  per  attribuirgli  quelle  che  si  trovano  anonime  nei  libri 
da  lui  stampati.  Ma  se  non  possiamo  assegnare  al  montonese 
un  posto  distinto  fra  i  maestri  della  scuola  veneta,  il  suo  nome 
non  deve  però  andar  disgiunto  da  quelli  dei  più  benemeriti 
deir  arte  musicale.  Spinto  dall'  amore  di  questa  e  da  speranza 
di  lucro,  egli  tentava  in  Roma,  dove  il  privilegio  concesso  dalla 
Signoria  Veneta  al  Petrucci  non  avea  alcun  valore,  la  stampa 
di  libri  di  musica  con  metodo  silografico,  il  quale,  mercè  lo 
ingegno  e  l'abilità  del  montonese,  potè  dare,  come  vedremo, 
dei  risultati  di  poco  inferiori  a  quelli  ottenuti  coi  caratteri 
mobili.  Ai  bisogni  delle  chiese  da  una  parte,  e  del  mondo  ele- 
gante dall'altra  non  potevano  invero  bastare  le  pubblicazioni 
del  Petrucci,  tanto  più  che  le  guerre  non  permettevano  che 
queste  si  spacciassero  fuori  di  Venezia.  *)  Associatosi  quindi  al 
miniatore  Giambattista  Columba,  il  nostro  Antico,  avendone 
incise  in  legno  le  note,  pubblicava  ai  9  di  ottobre  del  1510, 
per  lo  stampatore  Marcello  Silber  al's  Francie,  il  suo  primo 
libro,  che  è  fors'anco  il  primo  di  musica  stampato  in  Roma, 
dal  titolo:  Canzoni  nove  con  alcvne  scelte  |  de  varii  libri 
DI  CANTO.  5)  Questo  rarissimo  libro,  che  noi  non  abbiamo  po- 
tuto vedere,  dovrebbe  somigliare  a  quelli  di  Frottole  pubbli- 
cati dal  forsempronese ,  ed  essere  quindi  di  non  lieve  impor- 


>)  L'Antico  musicò  però  anche  laudi;  dif!iatti  An.  de  Antiquis  Veneius  è 
ricordato  da  Ercole  Bottrigari  in  un  suo  ms.,  che  ora  si  conserva  nel  Liceo 
musicale  di  Bologna,  come  uno  dei  compositori  della  musica  del  libro  se« 
condo  delle  Laudi  pubblicate  nel  1507  dal  Petrucci,  libro  di  cui  però  or;i 
non  si  conosce  alcun  esemplare.  Cfr.  Vernarecci,  op.cit.,  p.  9$,  n.  2. 

2)  Cfr.il  docum. riportato  dal  Vernarecci,  op.cit.,  p.  120. 

3)  In  fine:  Scuìpito  in  Roma  per  Andrea  Antiquo  da  Montana:  et  \  fatto 
imprimere  in  compagnia  di  Giambattista  Columba  |  miniatore:  per  Marcello 
Silber  aV s  Franck  stampatore  in  Ro  \  ma:  Nettano  M.D.X,  a  di  IX  de  odo- 
bre,  —  V.  Eitner:  Bibliographie  der  Musik'Sammelwerke  d,  XVI  u,  XVII 
Jahrh.  {Berlin,  1877,  pag.939),  dove  è  descritto  l'esempla  re  di  questo  libro 
rarissimo  che  si  conserva  nella  bibl.  dell'università  di  Basilea.  Non  avendo 
potuto  vedere  Topera  delFEitner,  la  cito  qui  e  altrove  sulla  fede  del  Ver-^ 
narecci  (op.cit.,  p.  136,  n.). 
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tanza  per  la  storia  della  musica  e  per  lo  studio  della  poesia 
popolare. 

Per  i  tre  anni  che  seguono  al  15  io  non  abbiamo  alcuna 
notizia  dell'  attività  del  nostro;  Forse  i  tempi  burrascosi  non 
erano  propizi  alle  arti  ed  al  commercio  librario,  che  anche  il 
Petrucci  dal  1509  al  '13  non  stampò,  sembra,  alcun  libro  di 
musica.  Ma  l'avvenimento  di  Leone  X,  gran  mecenate  di  tutte 
le  arti  e  specie  della  musicale,  al  trono  pontificio  fece  risor- 
gere le  speranze  del  nostro  istriano,  il  quale  si  diede  tutto  a 
studiare  nuovi  perfezionamenti  della  silografia. 

Ai  22  ottobre  del  151 3  il  Petrucci,  che  già  nelP  11  s'  era 
trasportato  alla  nativa  Fossombrone,  otteneva  da  Leone  X  un 
privilegio  per  la  stampa,  non  mai  fino  allora  tentata,  delle  inta^ 
velature  d'organo  ;  *)  ma  il  nostro  Antico  non  cessò  per  questo 
dalla  impresa  sua:  forse  ebbe  qualche  promessa  d'appoggio  dalla 
corte  pontificia.  Dopo  tre  anni  di  fatiche  e  con  la  spesa  di  ben 
500  ducati,  avendo  portata  Tarte  silografica  ad  un'altissima  per- 
fezione, egli  poteva  finalmente  tentare  la  stampa  di  un  gran 
volume  di  musica  in  foglio  massimo.  A  ciò  nessuno  ancora  era 
riuscito:,  non  è  quindi  del  tutto  bugiardo  il  vanto  dell'Antico 
di  aver  trovata  una  nuova  maniera  di  imprimere,  vanto  che, 
come  abbiamo  visto,  trasse  in  tanti  errori  il  Majer,  lo  Stanco- 
vich  e  il  Tomasin.  *)  Ma  per   la  stampa  di  queste  messe  egli 


0  Vedilo  nello  Schmid,  op.  cit.,  e  con  un  volgarizzamento  del  prof. 
B.  Malfatti  nella  cit.  sua  rassegna  di  quell'opera  ;  finalmente  e  testo  e 
volgarizzamento  nel  Vernarecci,  op.  cit.,  pag.  1 1 5  e  segg.  Questo  breve 
pontifìcio  proibisce  chiaramente  agli  altri  tipografi  e  librai  di  stampare  o 
vendere  organorum  intabuìaturas. 

^)  Con  ciò  non  intendiamo  asserire  che  l'Antico  con  le  parole  «  easque 
[missas].  incisis  in  ligneas  tabulas  notis,  quod  nullus  ante  me  fecit,  nova 
imprimcndi  ratione....  excudi  atque  publicaui  »  non  dicesse  anche  cose  non 
vere.  Era  lo  stesso  sistema  di  accordare  privilegi,  ì  quali  del  resto  non  ave- 
vano un  gran  valore,  che  spingeva  a  simili  esagerate  asserzioni.  Né  TAntico 
in  ciò  è  il  solo  o  il  meno  colpevole.  Nel  1505  il  celebre  suonatore  di  liuto 
Marco  da  l'Aquila  (Aquilano),  che  il  Fétis  spropositando  crede  più  proba- 
bilmente nato  ad  Aquileia  «  en  Illyrie  »  (sic  I  per  lui  anche  Montona  «  est, 
un  bonrg  de  l'Illyne  aux  environs  de  Trieste!  >)  si  vanta  di  avere  per 
primo  trovato  l'arte  di  stampare  intavolature  di  liuto,  ed  ottiene  un  prìvi- 
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sarebbe  forse  incorso  in  questioni  col  Petrucci,  se  fortunata* 
mente  per  lui  e  per  Tane  sua  ai  28  gennaio  del  15 16  non 
avesse  ottenuto  con  breve  pontificio  non  solo  il  permesso  per 
r  impressione,  ma  anche  il  privilegio  per  la  stampa  di  canto 
figurato  in  libri  in  foglio  massimo.  Ai  9  di  maggio  del  15Ì6 
la  sumpa  del  Liber  quindecim  missarum^  eseguita  dall'Antico  a 
spest  di  alcuni  soci,  ')  era  terminata  :  di  meravigliosa  eleganza 
tipografica,  questo  primo  in  foglio  della  musica  era  riuscito 
veramente  degno  di  quel  secolo  d'artisti. 

L'esemplare  di  questo  libro  che  si  trova  all'Archivio  della 
cattedrale  di  Modena,  e  che  fu  con  grande  amore  e  diligenza 
descritto  dal  Guelani,  ')  manca,  come  quello  del  Liceo  musicale 
di  Bologna,  della  prima  carta.  Un  terzo  esemplare  trovasi  a 
Parigi  ed  è  completo,  ma  il  Fétis  non  n^  porge  che  il  titolo. 
Fortunatamente  un  quarto,  finora  ignoto,  si  conserva  aUa  Bi- 
blioteca Angelica  di  Roma,  >)  e  mi  permette  di  compleure  la 
descrizione  del  Catelani. 

n  Liber  quindecim  missarum  è  in  foglio  (cent.  42  X  ^8),  di 
e.  162,  numerate  HI-CLXI  e  con  segnatura  A-Z,  AA-DD;  ogni 
ijre  fogli  formando  un  fascicoletto.  Ogni  pagina  ha  12  righi  di 
musica.  A  e.  i*  un  largo  fregio  racchiude  il  titolo  e  un'inci- 
sione, n  titolo  è  a  lettere  romane,  e  suona:  Liber  ovindecim 

I  MISSARVM  BLECTA  |  RVM    aUAE  PER    EXCEL  [  LENTISSIMOS   MVSI- 

•cos  I  coMPOSiTAE  FVERVNT.  L' incisione  rappresenta  Leone  X, 
•che,  seduto  sul  trono,  prende  colla  sinistra  dalle  mani  di  im 


legio  dal  Senato  Veneto  a  danno  di  quello  accordato  anteriormente  ai 
Petrucci:  nel  1531  Pierre  Attaignant,  tipografo  parigino,  in  nn  privilegio 
•concessogli  da  Francesco  I  è  stimato  il  primo  inventore  dei  caratteri  mo- 
bili per  la  stampa  delle  note;  nel  1536  finalmente  Francesco  Marcolinl  as* 
sicura  di  aver  egli  ritrovato  con  grandi  litiche  il  metodo  del  Petrucci,  che 
•questi  avrebbe  tenuto  secreto! 

I)  Chi  fossero  non  sappiamo.  Uno  potrebbe  essere  il  miniatore  Columba. 

>)  V Archivio  di  musica  della  cattedrale  di  Modena,  nella  Gaxx,'  music,  di 
Milano,  anno  XIX;  v.  il  primo  degli  stampati,  —  Neppuc  io,  come  il  Ca- 
telani,  potei  vedere  la  descrizione  che  del  Liber  quindecim  missarum  lo 
Schmid  (op.  cit.)  dice  di  aver  dato  nella  CàcHia. 

3)  È  segnato  ^9,  II,  2. 
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uomo  inginocchiato  un  libro  ^  di  mosica,  mentre  con  la  destra 
^  impartisce  la  benedizione.  Sopra  la  testa  deirofFerente,  nel 
<juale  volentieri  riconoscerei  il  nostro  Antico,  vi  è  un  quadro 
di  paesaggio.  Il  libro  aperto  mostra  alcune  note  musicali  con 
5otto  le  parole:  Uiuat  LeoDectmus  \  Pontifex  JWiix.  A  pie  pagina 
lo  stemma  del  pontefice  sostenuto  da  due  leoni.  A  e.  i^  si  legge, 
in  car.  ronu,  tolto  il  titolo  che  è  in  got.,  la  dedica  del  libro^ 
che  qui  riproduciamo: 

Andreas  Aotiquus  Leoni  .X.  Pont.  Max.  Sai. 

Mvitas  res  bumanum  genus  excogitauit  qaibus  Deum  Immortalem,  a  quo 
bona  omnia  proveniunt,  laudarct,  quantumque  prò  capta  mortalitatis  suéb 
posset,  in  eom  gratum  animum  pate^iceret.  Hinc  oidemns  tempia  toto  orbe 
in  eius  honorem  magnificentissime  extrucu,  sutuas  ex  marmore  Se  «re 
atque  ebore  erectas,  picturas  nobilissimas,  uasa,  gemmas  preciosissimas 
dicatas,  luecque  omnia  summo  artificio  excuha  atque  expolita.  Q.ux,  quam- 
quam magni  momenti  esse  uiderentur  ad  promerendam  Dei  optimi  in  nos 
uoluntatem  &  prò  bonis  ab  eo  mortalibus  còncessis  gradam  reddendam, 
non  tamen  absolutam  Dei  culturam  ex  omamentis  illis  mutis  &  surdb 
existimarunt.  H3rmnos  itaque  &  orationes  &  supplicationes  ac  laudationes 
composuerunt  quas  singulis  propemodum  horis  in  ipsis  templis  decanta* 
renty  qu»  essent  nostrae  in  Deum  uoluntatis  indicia  testadora  .&  signa 
expressiora.  Sed  hae  laudariones  fìiit  olim  tempus  cum  rudi  quodam  sono 
&  canm  incondito  proferebantur ,  quae  res  quamquam  Deo,  qui  mentes 
tantom  interius  inspicit,  satis  uideretnr,  homines  tamen,  qui  nulla  grati 
animi  officia  in  Deum  omitere  decreuerant,  cogitare  cxperunt  Musicam 
rem  esse  divinam  &  a  Deo  mortalibus  ipsis  inter  alia  bona  traditam  & 
eUugitaiD,  opdmum  itaque  facm  existimarunt,  «i  quod  bonum  ab  ipso  Deo 
acceperam  in  eiusdem  omamentum  &  decus  uerteretur.  Feruntque  Grego- 
rìmn  prìmnm  &  Leonem  II.  Pontt.  Maxx.  diuinis  orttionlbus  coocentos 
Musicos  prìmum  accommodauisse.  Q.uam  rationem  in  templis  canen<fi 
secuu  aeut  obseniauit,  semperque  aliqua  illustrìa  ingenia  eflfìilsere,  qtue 
aut  traditam  eam  a  maiorìbus  quasi  per  nunus  custodirent  incorruptam, 
aut  aliquid  addendo  meliorem  facerent,  quale  hoc  tuum  seculum,  quod 
absoluisse  prorsus  hanc  rem  mihi  uisum  est.  Tulit  enim  plurimos  in  Mu- 
sica excellentes  uiros,  qui  certatim  prò  ingenii  uiribus  se  in  hac  arte  magna 
Cam  laude  ita  exercuerunt  ut  excellant.  Ex  quorum  laboribus  Q.uindecim 
Blissas  collegi,  quae  mfhi  graviores  &  meliores  uidebantur,  easque,  incisis  in 
ligneas  ubulas  notis,  quod  nullus  ante  me  fecit,  nona  imprìmendi  radone 
sodarum  sumptibos  excudi  &  publicaui  ampliori  hoc  &  Regali  uoluminc  ac 
nere  Pontificio:  magno  sane  8c  longo  labore,  nam  propemodum  totum 
trienniam  huic  negotio  impendi,  a  principio  uidelicet  £suistissimi  Pontificatus 
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tui,  qui,  cum  ueluti  lumen  illustrìssimum  cum  uniuersis  uiitutibus  affulsent, 
tum  uero  multo  maxime  ipsi  Musicae»  me  ipsum  excitauit,  ut  quod  io  me 
artis  Se  ingenii  erat,  totum  illud  in  gratiam  &  honorem  tui  expromerem, 
eo  animo,  ut  si  tibi  hoc  prìmum  munus  arrìderete  ac  ad  meam  tenuìtatem 
respiciendum  benignitatem  tuam  alliceret,  ad  alia  opera  quse  animo  iam 
prìdem  uoluo  me  accingerem.  Que  spes  nequaquam  opinor  me  fallet,  nam 
fouere  Ingenia  cum  semper  uniuersae  familias  uestrae,^  tum  ipsius  tui  prò* 
prìum  decus  fiiit  Quare  &  uolumen  hoc  ipsum  &  clientem  tuum  atque 
mancipium  sub  beatitudinis  tuse  patrocinio  suscipe,  &  susceptum  foue,  quo 
ualeat  ea,  qns  animus  diu  parturìt,  aliquando  parere  &  numini  tuo  con- 
secrare.  Vale. 

Al  recto  dell'ultima  carta  leggasi  il  breve  pontificio  che  ab- 
biamo ricordato.  Il  Catelani  lo  pubblicò  volgarizzato,  ')  ma  rimase 
contuttociò  ignoto  anche  al  Vernarecci  ;  *)  non  sarà  quindi  inop- 
portuno che  io  qui  ne  dia  il  testo  originale  : 

LEO  PAPA  X  : 

Dilecto  Filio  Andree  Antiquo  de  Montona  elenco  Parentinae  dioceseos  in 

Vrbe  Commoranti. 
Dllecte  fili  salutem  &  apostolicam  benedictionem.  Decorem  domus  dei, 
quam  decet  sanctitudo,  &  diuini  cultus  augumentum  intensis  desiderìis  affé- 
ctantes,  Votis  illis  gratum  prestamus  asstnsum,  per  que  christi  fidelium 
devotio  augeri,  ac  ecclesie  et  loca  ecclesiastica  ad  laudem  illius  qui  in  altis 
habitat  diuinis  preconiis  ualeant  iugiter  resonare.  Cum  itaque,  sicut  fidedigno- 
rum  relatione  didicimus,  tu  in  arte  imprimendi  libros  Cantus  figurati  non 
parum  expertus  existas,  &  artem  seu  libros  huiusmodi  in  magno  uolumine 
imprimendi  inueneris,  ac  in  alma  Vrbe  nostra  similes  libros  in  magno  uolu* 
mine,  prò  quibus  summam  quingentorum  ducatorum  auri  de  Gimera  uel  circa 
exposuisti,  Si  longe  maiores  expensas  te  subire  oporteat,  imprimi  facere 
desideres,  si  tibi  super  hoc  de  aliquo  oportuno  remedio  prouideatur;  Nos 
igitur,  te  in  huiusmodi  laudabili  proposito  confouere»  tibique  super  hoc 
oportune  prouidere  uolentes,  tibi  usque  ad  decennium  quoscumque  libros 
Cantus  figurati  in  dicto  magno  uolumine  ac  regalibus  Chartis  in  dieta  Vrbe 
&c  extra  eam  et  in  quibuscumque  aliis  locis  Romanae  Ecclesie  mediate 
uel  immediate  subiectis,  per  te  uel  alium  seu  alios  imprimendi  et  imprimi 
faciendi  ac  illos  in  Vrbe  ac  predictis  et  quibusuis  aliis  locis  publice  uendendi 
auctorìtate  apostolica  tenore  presentium  licentiam  concedimus  &  facultatem: 
&  nihilominus  Vniuersis  et  singulis  Archiepiscopis  Episcopis  Abbatibus  & 

»)  V.  la  Gfl^^.  tnus.  di  Milano,  a.  XIX,  n.  51.  (VArch.  di  rmis.  della 
cattedrale  di  Modena). 

a)  Cfr.  Vernarecci,  op.  cit.,  p.  135  e  segg. 
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dllecto  filìo  Octauiano  de  petrutìis  de  forosempronii  &  quibusuis  alìis  libro- 
rum  impressorìbus   &  personis  tam  ecclesiastìcis  quam  secularibus  edam 
cmoscumque  dìgnitatis  status  gradus  ordinis  et  conditionis  existentibus  sub 
excomunicationis  late  sententie  &  ducentorum  ducatorum  simìlium  Camere 
apostolìce  eoipso  postquam  presentibus  contraueoerìnt  absque  alia  decla- 
ratìone  applicandorum  &  librorum  quos  impresserint  amissionis  poenis,  oe 
dicto  durante  decennio  similes  libros  in  dicto  uolumine  regalis  folii  dum- 
taxat  in  Vrbe  &  lods  predictis  absque  tua   expressa   licentia  imprimendi 
seu  imprimi  facere  aut  ad  hoc  auxilium  consilium   uel  fauorem   prestare 
quoquomodo  presumant  districtius  inhibemus.   Quocirca   Venerabili   fratri 
hieronymo  episcopo  Asculano,  &  dilecto  filio  Aroadeo  electo   Augustensi 
et  prò  tempore  existentibus   Camere  apostolice  Auditori  &   diete  Vrbis 
Gubematorì  ac  eorum  locatenentibus  et  eorum  cuilibet  committimus  &  man- 
damus  quantus  tibi  in  premissis  efHcacis  defensionis  presidio  assistentibus 
faciant  te  concessione  huiusmodi  pacifice  frui  et  gaudere,  non  permittente 
per  dictum  octauianum  &  quoscunque  alios  impressores  6c  personas  qua- 
cumque   auctorìtate  fungentes  in  persona  seu  bonis  desuper  quomodolibet 
molestari  inquietari  uel  perturbari,  Contradictores  quoslìbet  et  rebelles  per 
censuras  ecclesiasticas  &  alia  oportuna  iuris  remedìa,  appellatione  postposita» 
compescendo,  ac  huiusmodi  excomunicationis  &  alias  penas  totiens  quotiens 
opus  fuerit  incurrisse  declarando,  inuocato  ad  hoc   si  opus  fiierit  auxilio 
brachi!  secularìs.  Non  obstantibus  premissis  ac  constitutionibus  Se  ordina- 
tionibus  apostolicis»  necnon   quibusuis  aliis   priuilegiis   indultis    &  litteris 
apostolicis  etiam  in  forma  breuis  per  nos  et  sedem  apostolicam  etiam  ad 
qnommuis  aliorum  impressorum  &  personarum  instantiam,  ac  etiam  motu 
proprio  &  ex  certa  sdentia  etiam  concessis  confirmatis  &  innouads  ac  in 
posterum  forsan  concedendis  &  innouandis,  quibus  omnibus,  edam  si  prò 
eorum  sufficienti  derogadone  de  illis  eorumque   tods  tenoribus   specialis 
specifica  &  expressa  mentio  habenda  foret,  eorum  tenores  presendbus  prò 
expressis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  uice  dumtaxat 
specialiter  Se  éxpresse  derogamus,  Ceterisque  contrariis  quibuscumque.  Per 
hoc  autem  quibusdam  aliis  in  simili  forma  breuis  litteris  eidem  octauiano, 
sub  data  uidelicet  .xxii.  octobris  Pondfìcatus  nostri  Anno  Primo,  super  im- 
pressione librorum  nonnuUorum  Cantus  figurati  concessis,  dummodo  tecum 
super  impressione  librorum  per  te  (ut  prefertur)   in   dicto   uolumine  folii 
regalis  dumtaxat  imprimendorum   dicto   durante  decennio  non  concurrat, 
nec  dbi  super  hoc  propterea  alìquod  preiudicium  afferat,  non  intendimus  in 
aliquo  derogare.  Volumus  autem,  quod   postquam  presentes  littere  per  te 
impresse  fuerint,  illarum  impressioni  absque  alia  subscriptione  aut  decreti 
ladicis  apposidone  in  iudicio  &  extra  illud  piena  &  indubitata  fides  adhi- 
beatur,  prout  adhiberetur  eisdem  presendbus  originalibus  litteris,  si  forent 
exhibite  uel  ostense:  Datum  Floreniie  sub  Anulo  Piscatorìs  Die  xxyii  la- 
nuarii  m.djivi.  Poniificatus  Nostri  Anno  Tertio. 

la.  Sadoletus. 
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Più  sotto  in  gotico: 

Misse  Qjnndecim  a  diuersis  optimis  et  exqubitUsimis  |  Auctoribus  edite 
per  Andream  Antiquum  de  Mon  |  tona  Sociomm  sumptìbus  emendatissime 

I  atque  accuratissinìe  Rome  Impresse  |  Anno  douihii  .MJD.XVL  Die  nona  | 
llaij.  Pòndficams  sanctissimi  |  Domini  noatrì  dòmini  Leo  |  bis  decimi  Anso 

I  Quarto. 

A  c.  2*  trovasi  Tiridicc  delle  messe,  stampato,  come  le  pà» 
role  del  canto,  in  caratteri  gotici: 


TABVLA  MISSARVM. 

losquin. 

Mlssa  de  Beata  virgine. 

cxv. 

Missa  ùisant  Regretz,         , 

cv. 

Miaa  ad  Fqgam. 

cxxx. 

Brumel. 

Missa  de  beata  virgine. 

iU. 

Missa  prò  defiinctis. 

dyi. 

Missa  A  lombre  dung  buyssonet. 

ci. 

Feuim. 

Missa  de  Aue  Maria. 

xcv. 

Missa  Mente  tota. 

xlvii. 

Missa  de  Feria. 

Ixzi. 

Pierre  de  la  Rue. 

Missa  de  Ane  maria. 

XX. 

Missa  O  salutaris  ostia. 

cliii. 

Jo.  mouton. 

Missa  Alma  Redemptorìs. 

xxxHii. 

Missa  dittes  moy  toates  voz  pensees. 

Ixxi. 

Pippelare. 

Missa  Lhomme  arme. 

iviH. 

Petrus  Rosselli. 

lUìssz  Baysez  moi. 

cxU. 

n  Liber  quindecim  missarum  è  dunque  una  raccolta  di  messe 
dei  più  celebri  maestri  di  quel  tempo,  dal  famosissimo  losquin 
des  Pres,  il  cui  nome  il  Domenichi  celebrava  assieme  a  quello 
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del  Petrarca,  *)  al  Bnimel  ed  al  Mouton  ;  Tltalia  è  pure  rap» 
pscsentata  da  Pietro  Rosselli.  Nessuno,  credo,  si  meraviglierà 
vedendo  che  la  maggior  parte  di  queste  messe  pigliano  il  nome 
da  canzoni  profane  e  popolari,  come  A  Vombre  (fung  buyssonet 
e  L'hommt  armi.  La  musica  sacra  si  modellava  allora  tutta  sulla 
profima;  i  compositori  pareva  nooi  comprendessero,  o  meglio 
non  si  curassero  del  testo  che  musicavano,  e  alle  parole  più 
gravi  e  più  sacre  adattavano  senza  riguardi  l'allegro  motivo  di 
qualche  oscena  canzone.  ^  Le  laudi  si  cantavano  sulle  arie  di  can-r 
zoni  ix)polari,  assai  spesso  imitate  anche  nelle  parole;  e  quasi  tutte 
le  messe  composte  dalla  fine  del  secolo  XIV  alla  metà  del  XVI, 
che  si  conservano  negli  Archivi  Vaticani,  sono  musicate  sulle 
arie  di  canzoni  latine,  francesi,  ed  anche  italiane,  come  Cbt  fa 
oggi  il  mio  sole,  Chiare  fresche  e  dolci  acque,  Dormendo  un  giorno, 
Euro  gentil,  1}  bianco  e  dolce  cigno.  Io  mi  son  giouanetta,  Ite  rime 
dolenti,  Nasce  la  gioia  mia.  Quando  lieta  sperai.  Scarco  di  doglia. 
Se  allor  che  più  sperai.  Vestiva  i  colli,  Ultimi  i  miei  suspirù  ') 
Che  più?  Lo  stesso  Leone  X  ci  ha  lasciato  una  sua  compo- 
sizione di  musica  sacra  a  5  voci  modellata  sulla  canzone  po- 
polare Se  la  Sanplus.  '»)  Rare  ed  isolate  erano  le  voci  che  si 
levavano  a  protestare  contro  questa  mescolanza  del  sacro  col 
pnoBmo,  ^)  la  quale,  se  non  giungeva  alle  stranezze  di  cui  fu 


I)  Gherardo:  Nuouo  libro  di  Uttert,  Venezia,  Comio  da  Trino,  MOXLV» 
e  191. 

>)  Cfr.  G.  Baini:  Memorie  storico^criticbe  delia  vita  e  delle  opere  di  Gio- 
varmi  Pierluigi  da  Palestritui,  Roma,  1828,  voi.  II,  p.  407  e  segg. 

3)  Tra  le  firancesi  noto:  Uhomme  arme,  ForseuUmetU,  A  V ombre  d*ung 
kdssonei;  fra  k  latine  la  goliardica  Vinus  vina.  Cfr.  la  lista  delle  messe  data 
dd  Bah»,  op.cit,  voLI,  n.  226. 

4)  V.  Catela)4i,  VArchu  di  mus,  ecc.,  nella  Ga:^^.'  ^^*  ^^  Milano,  a.  XIX, 
Dom.  44. 

s)  Vincenzo  Galilei  e  lo  Zarlino  la  approvano  nei  loro  trattati;  vi* 
vamente  invece  se  ne  lagna  il  prete  Nicola  Vicentino  {L  antica  musica 
ridoUa  alla  moderna  pr attica,  In  Roma,  appresso  Antonio  Barre,  MDLV, 
e.  84i>)  :  « . . . .  avenga  che  alcuni  compositori  compongano  alla  riversa  del 
soggetto  della  Messa,  perchè  quella  vuole  il  proceder  con  gravità  e  più 
pieno  di  divotione  che  di  lascivia  ;  et  alcuni  comporranno  una  Messa  sopra 
un  Madrigale  e  sopra  una  Canzone  Franzese ,  o  sopra  la  haUaglia,  che, 
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testimonio  il  medioevo,  *)  era  tuttavia  tale  materia  di  scan- 
dalo, che  il  concilio  di  Trento  nella  sua  ventiduesima  sessione 
stimò  bene  di  porvi  un  freno.  *) 

U  libro  delle  quindici  messe  è  stampato  con  vera  eleganza  e 
con  molto  lusso  d'ornati.  «  La  prima  facciata  di  ciascuna  messa 
—  cosi  il  Catelani  nella  sua  accurata  descrizione  dell'esemplare 
modenese  —  è  adorna  di  un  fregio  arabescato.  Un  grandis- 
simo K  nella  parte  del  soprano  comincia  le  messe  a  carte  5, 
47,  81,  115  e  150;  è  formato  da  un  leone  ritto,  da  un  coniu- 
copia  e  da  un  animale  fantastico/ sulle  cui  pinne  appoggia  un 
angioletto  intento  a  cogliere  frutta  nel  detto  cornucopia:  due 
farfalle  svolazzano  all'estremità  superiori:  la  zampa  anteriore 
sinistra  del  leone  sostiene  in  alto  un  globo  su  cui  stanno  distri- 
buite queste  lettere: 

G       L 
O 

V       I 
S 

I  grandi  K  parimenti  del  soprano  nelle  dieci  altre  messe 

sono  di  due  fogge  diverse:  quelli  a  carte  20,  58,  95>  i3oe  153 
hanno  fiorami,  frutta  e  due  angioletti,  uno  de'quali  con  un  ca- 

quando  nelle  chiese  s*odeno  tali  compositioni,  induceno  ogniuno  al  rìdere, 
che  pare  quasi  che  il  tempio  di  Dio  sia  divenuto  luogo  da  recitare  cose 
lascive  e  rìdiculose,  come  se  U  si  fìisse  in  una  scena,  ove  è  lecito  redur 
ogni  sorte  di  Musica  da  Buffoni,  rìdiculosa  e  lasciva.  Non  è  da  maravi- 
gliarsi s'  a  questi  tempi  la  musica  non  è  in  pretio,  perchè  è  stau  applicata 
a  cose  basse,  come  sono  a  Balli,  a  Napolitane  et  a  Villotte  et  altre  cose 
rìdiculose,  contra  Toppenione  de  gli  antiqui,  li  quali  osservavano  quella  « 
solamente  per  cantare  gli  Hymni  de  gli  Dei,  et  i  gran  fatti  degli  huomini  >., 

i)  Ricorderò  solo  la  canzone  dell*  asino  rche  nel  medioevo  si  cantava 
alla  messa  della  festa  di  Natale,  della  quale  canzone  sembra  che  Tarìa 
siasi  conservata  fino  ad  oggi,  perchè  il  Majer  (op.  dt.,  p>  71  e  segg.)  assicura 
che  «  la  cantilena  è  la  stessa  della  nostra  pastorella^  che  fin  da  quel  tempo 
cantavasi  e  si  continua  sempre  a  cantare,  o  almeno  a  suonare  coU'organo 
nelle  feste  appunto  di  Natale  ». 

>)  Ecco  la  decisione  presa:  «  Ab  ecclesiis  vero  musicas  eas,  ubi  sive 
organo  sive  cantu  lascivum  aut  impurum  aliquid  miscetur,  [ordinarìi  loco- 
rum]  arceant,  ut  Domus  Dei  vere  domus  oràtionis  esse  videatur  ac  dici 
possit  ».  Cfr.  Baini,  op,  cit.,  e  Schlecht:  Geschichte  der  Kirchenmusik,  Regen- 
sburgì,  1871,  p.95. 
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nestro  nella  dritta  mano;  i  rimanenti  a  carte  34»  71,  105,  141 
e  156  variano  alquanto  nella  forma  de'precedenti  e  nelle  atti- 
tudini degli  angioletti.  Tutti  i  quindici  K  finalmente,  nel  vano 
formato  dalla  curva  inferiore,  contengono  figure  introdotte  nel 
vano  stesso  ed  allusive  ai  titoli  delle  singole  messe:  e  cosi  la 
messa  di  Brumel  de  beata  virgine  ha  nel  gran  K  una  madonna 
col  bambino;  la  seconda  messa  di  De  la  Rue  ave  maria  ha  la 
vergine  annunziata  dall'arcangelo  ;  la  terza  di  Mouton  alma  re- 
demptoris  ha  un'addolorata  ;  la  quarta  di  Feuim  mente  tota  ha  una 
figura  maschile  in  contemplazione;  la  quinta  di  Pippelare  Ihomme 
arme  ha  un  guerriero  coperto  dall'elmo  ed  armato  di  spada  e 
scudo;  la  sesta  di  Feuim  de  feria  ha  un  vecchio  che  prega;  la 
settima  di  Mouton  dittes  moy  toutes  vos  pensees  ha  un  frate  nel 
confessionale  che  ascolta  un  penitente;  l'ottava  di  Feuim  ave 
maria  ha  nuovamente  l'annunziata;  la  nona  di  losquin  faisant 
regret:^  ha  una  vecchia  che  piange  ;  la  decima  del  medesimo  de 
beata  virgine  ha  una  madonna  che  allatta  il  bambino;  l'undecima 
del  medesimo  ad  fugam  ha  un  bosco  con  due  cani  che  appo- 
stano un  cervo  ;  la  duodecima  di  Rosselli  bayse:(^  moy  ha  un  uomo 
e  ima  donna  che  si  baciano  ;  la  decimaterza  di  Brumel  a  lombre 
dung  buyssonet  ha  una  donna  che  intreccia  una  ghirlanda  sotto 
un  cespuglio  ;  la  decimaquarta  di  De  la  Rue  0  salutaris  hostia 
ha  un  ostensorio;  la  decimaquinta  di  Brumel  prò  defunctis  ha 
uno  scheletro  umano  armato  di  falce.  Le  iniziali  minori  del 
libro  sono  belle  anch'esse  ed  analoghe  alle  parole  ».  Il  processo 
adoperato  dall'Antico  per  la  stampa  di  questo  stupendo  volume, 
processo  che  il  Catelani  chiama  ragionevolmente  una  specie  di 
stereotipia  musicale,  era  quello  di  imprimere  le  righe  e  le  note 
incise  in  una  stessa  tavola  di  legno.  Con  una  distinta  opera- 
zione, e  coi  mezzi  tipografici  ordinari,  si  stampavano  poi  le 
parole  ed  i  fregi. 

Una  si  colossale  e  splendida  pubblicazione  dovette  guadagnare 
al  nostro  istriano  tutto  il  favore  del  Pontefice,  il  quale  infatti 
per  rendergli  possibile  di  compier  l'opera  che  diceva  di  andar 
rivolgendo  nell'animo  ai  27  dicembre  del  15 16  gli  accordava 
un  nuovo  privilegio,  non  più  per  la  stampa  di  volumi  di  mu- 
sica in  foglio,  ma  per  quella  delle  intavolature  d*  organo,  dero- 
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gando  cosi  dalla  concessione  fatta  al  Pctrucci,  il  quale  sembra 
non  pubblicasse  quanto  da  lui  si  attendeva.  Ornate  del  nuovo 
breve  papale  ')  ai  17  gennaio  del  15 17  uscivano  in  Roma  per 
opera  del  nostro  montonese  le  Frottole  intahulate  da  sonar  or- 
gani^  libro  primo,  una  raccolta  cioè,  come  il  titolo  chiaramente 
lo  indica,  di  arie  profane  per  organo.  Delle  frottole  non  sono 
dati  che   i  soli   capoversi.  È   un  volumetto  di  38   carte,  che 
misurano  21,3  X  i4>4,  impresso  con  molta  eleganza.  A  e,  i* 
sotto  al  titolo  vedesi  una  «  nitidissima  incisione  in  legtìo  ch^ 
rappresenta  un  giovane  in  atto  di  sedere  e  di  suonare  un  istru- 
mento  musicale.  Questo,  di  forma  trapezoidale,  poggia  su  un' 
cavalletto;  quello  è  vestito  con  ampio  paludamento  a  larghe 
maniche,  simile  alla   tonaca  dei   frati  Agostiniani,  indumento 
allora  di   persone   chiericali.  SuU' istrumento  vedesi  una  scim- 
mia, animale  simboleggiarne  l'imitazione  e  dato  per  attributo 
alla  commedia,  suonando  alla  chitarra.  A  fianco,  e  propriamente 
al  lato  sinistro,  sta  una  panca  con  sopra  quattro  volumi  di  note 
musicali  aperti,  una  scatola  ed  un  frutto,  forse  una  mela,  mentre 
una  donna  al  lato  destro  tiene  in  mano  un  libro  di  musica  e 
sembra  in  atto  di  cantare  *)  ».  Neil'  ultima  carta  trovasi  il  breve 
papale  contrassegnato  da  Iacopo  Sadoleto,  e  sotto:  ^Impresso 
in  Roma  per  Andrea  Anticho  da  Montana  nel  anno  MDXVII  a. 
di.  XFII  di  gennaro  ».  Finalmente  a  e.  2*  leggesi  la  tavola 
alfabetica  delle  26  frottole  musicate  : 

1.  Amor  quando  fioriva  mia  speme B.T. 

2.  Animoso  mio  desire. 

3.  Che  (arala  che  dirala. 

4.  Che  debio  fiare. 


i)  Non  lo  rìproduciaròo»  perchè  trovasi  riportato  dallo  Stamcovich,  dal 
ToMASiN  e  nelle  Notizie  storiche  di  Montona, 

2)  Cosi  il  ToMAsiN  (op.  cit.,  p.  IO  e  segg.),  descrivendo  Tesemplare  delle 
Frottole,  unico  noto,  che  è  posseduto  dal  marchese  Polesini  di  Parenzo. 
Altrove  (p.6,  n.  i)  il  Tomasin  dice  :  « .  ..il  giovane  assiso  al  clavicembalo, 
che  supponiamo  essere  il  nostro  Antico,  indossa  un  vestito  simile  a  quello 
che  i  canonici  della  cattedrale  di  Trieste  usavano  verso  la  fine  del  secolo 
decimoquarto  >.  Al  buon  canonico  Stancovich  il  giovane  chierico  della 
vignetta  sembrava  invece  «  una  donzella  »! 
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5.  Cnidel  fiigi  se  sai. 

6.  Chi  non  crede  che  al  mondo  el  sol  nutrisca. 

7.  Gmtai  mentre  nel  core. 

8.  Dolci  ire,  dolci  sdegni. 

9.  Fiamma  amorosaT  e  bella. 

10.  Frena  donna  i  tuoi  bei  lumi. 

11.  Gentil  donna  se  in  voi, 

12.  Hor  che  1  del  e  la  terra. 

13.  La  non  voi  esser  più  mia. 

14.  Me  lassaratu  mo. 

15.  Non  più  morte  al  mio  morire. 

16.  Non  resta  in  questa  valle. 

17.  Oh  che  aiuto,  oh  che  conforto. 

18.  O  che  dirala  mo. 

19.  Ochi  miei  lassi. 

20.  Odi  cielo  il  mio  lamento. 

21.  Per  mio  ben  te  vederei. 

22.  Per  doler  me  bagno  el  viso. 
2).  Si  è  debile  el  filo. 

24.  Stavasi  amor  dormendo  sotto  un  faggio. 

25.  Son  io  quel  che  era  quel  dì. 

26.  Vergine  bella. 

Il  B.  T.  indicato  quale  compositore  della  prima  di  queste 
frottole  non  è  altri  che  quel  Banolomeo  Tromboncino  da  Ve- 
rona, il  cui  nome  si  incontra  cosi  di  spesso  nella  grande  raccolta 
del  Petrucci.  »)  Come  in  quella,  anche  nel  libro  dell'Antico 
dalle  canzonette  popolari,  come  ad  esempio 

.    Che  fisuralla,  che  diralla 
quando  la  saperrà»  ch*io  son  Fra,  >) 

si  passa  alle  ballate,  ai  sonetti  ed  alle  canzoni  del  cantore  di 
Laura.  3) 

0  II  GiovANNiNi  suppose  che  il  B.  T,  indichi  l'autore  della  poesia,  e 
precisamente  Bernardo  Tasso  !  Né  il  Tomasin  s'accorge  di  questo  errore, 
che  anch'egli  non  riconosce  alcuna  delle  frottole^  delle  quali  dà  la  tavola 
che  abbiamo  riportata.  Solo  il  Piber  azzarda  timidamente  l'opinione  che  il 
B.  T.  sia  il  Tromboncino. 

a)  Vedila  nel  D'Ancona  (op.  cit,  p.  86),  riprodotta  dalla  stampa  fioren- 
tina del  1568  delle  Cannoni  a  ballo, 

3)  La  r  e  la  i^* frottola  sono  ballate  del  Petrarca;  sonetti  la  8*  e  la 
12*  ;  canzoni  la  4%  la  23*  e  l'ultima. 

Jrehivi0  $fri€é  ptr  TrùsU,  Vlttrié  ti  il  Tretiimo  15 
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Se  a  questo  primo  libro  di  frottole  il  montonese  ne  facesse 
seguire  un  secondo,  non  sappiamo;  né  ci  è  noto  perchè  e  quando 
precisamente  egli  lasciasse  Roma.  ')  Ai  15  ottobre  del  1520 
uscivano  in  luce  in  Venezia  da  lui  impressi,  ma  a  spese  del  ce- 
lebre tipografo  e  libraio  Lucantonio  Giunta,  due  libri  di  poesie 
musicali;  e  a  Venezia  pare  che  il  nostro  si  stabilisse  definitiva- 
mente, poiché  i  libri  di  musica,  che  egli  continuò  a  stampare 
fino  al  1537,  ^^^^  ^^^^^  datati  da  quella  città. 

Dei  due  rari  e  curiosi  libri  cui  accennammo,  Tuno  é  una 
raccolta  di  canzoni  popolari  francesi  e  di  mottetti  sacri,  com- 
posizioni che,  come  abbiamo  veduto,  potevano  allora  andar 
benissimo  d'accordo;  l'altro  contiene  canzonette  italiane.  *) 

Il  primo  é  in-8  obi.,  di  e.  38,  con  segnatura,  e  numerazione 
a  carte.  A  e.  i*,  in  rosso  e  in  car.  got.,  é  impresso  il  titolo: 
Motetti  noni  1  chan  \  ioni  fra\n\cio5e  a  qua  \  tro  sopra  doi.  Sotto 
il  titolo  vi  é  r  impresa  di  Lucantonio  Giunta,  cioè  un  giglio 
rosso  con  da  una  parte  una  L,  dall'altra  un'A.  Segue  a  e.  2* 
la  tavola  alfabetica  delle  canzoni  francesi  e  dei  mottetti  latini 
coi  nomi  dei  compositori  della  musica:  Joan  Mouton,  Prioris, 
Adrien  [Willaert],  Brumel,  Diuitiis,  Vassoris.  Fra  le  canzoni,  delle 

i)  Secondo  il  Catelani  {LArch,  di  Musica^  ecc.)  l'Antico  cedette  ai 
Dorìch  quanto  in  Roma  servivagli  per  la  stampa  dei  libri  musicali:  «  Con- 
vìen  credere  che  altri  tipografi  dopo  il  15 16  subentrassero  nelle  intraprese 
di  Andrea  Antico,  acquistandone  Tofficina,  poiché  le  stampe  primitive  dei 
fratelli  Dorich  esercenti  in  Roma,  oltreché  appariscono  intagliate  anch'esse 
in  legno,  hanno  gli  stessi  caratteri,  gli  stessi  contorni,  le  iniziali  stesse  e 
tutt'altro  simile  al  libro  delle  quindici  messe  ». 

2)  Il  Vernarecci  (op.  cit„  p.  136  n.)  credette  di  dare  per  primo  notizia 
di  entrambi  questi  libri,  ma  ciò  sussiste  solo  per  Fultimo,  che  quello  di 
mottetti  e  canzoni  era  già  stato  indicato  dal  Bruket.  Gli  esemplari  di  questi 
due  libri,  che  furono  brevemente  descritti  dal  Vernarecci,  si  conservano 
nella  bibl.  Marucelliana  (Zibaldoncino  di  musiche,  segnato  4.  E.  Vili.  63). 
Il  Vernarecci  inclina  a  credere  che  l'Antico  abbia  incise  le  note  anche 
per  il  Compendium  musices  e  per  il  Cantorinus  Romanus  editi  da  Lucantonio 
Giunta  in  Venezia  nel  15 13,  ma  nulla  autorizza  questa  supposizione,  anzi 
molti  argomenti  le  si  schierano  contro.  Sulla  tipografìa  di  Lucantonio 
Giunta  v.  Bandini,  De  fiorentina  Juntarum  typographia,  Lucca,  1791,  parte  I, 
dove  però  non  si  parla  dei  due  libri  di  musica  stampati  per  opera  del- 
l'Antico. 
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quali  questo  prezioso  libro  ci  dà  anche  il  testo,  notiamo  le 
popolarissime:  En  venant  de  Liotiy  En  l'ombre  d'ting  buyssonet^ 
Moti  mari  m'a  diffamée.  A  e.  38^  nella  parte  superiore,  leg- 
gasi :  Venetiis  impressum  opera  7  arte  Andreae  antiqui  :  imperi  \  sis 
vero.  D.  Luce  Antonii  de  giunta  flore[n]tini  |  Anno.  i}20.  Die  XV 
Ociobris;  di  sotto,  un  rettangolo  a  fondo  nero  con  due  A  tra- 
versate da  un'I,  che  si  potrebbero  forse  spiegare:  A[ndrea] 
A[ntico]  I[mpresse]. 

D  secondo  libro  è  di  e.  56,  delle  quaii  però  manca  la  prima, 
e  quindi  anche  il  titolo,  all'esemplare  Marucelliano,  Tunico  noto. 
Ha  segnatura  (fl,o,  ^10,  ^s  )  e  numerazione  a  carte.  A  e.  2*  leg- 
gesi  la  tavola  alfabetica  delle  40  canzonette  musicate,  la  quale 
qui  riproduciamo: 

TABVLA. 


I. 

Amor  se  d  or  in  hor. 

21. 

2. 

Almen  potess  io  far. 

22. 

3. 

Benigno  e  graue  aspetto. 

25- 

4- 

Ben  poi  tu  lucidar. 

24. 

5- 

Caro  sepulchro  mio. 

25- 

6. 

Cangia  spera. 

26. 

7- 

Dura  passion  che  per  amor. 

27. 

8. 

Dolce  e  amor. 

28. 

9- 

Echo  colui. 

29. 

IO. 

Ecbo  la  notte  e  1  ciel. 

30. 

II. 

Gli  e  pur  cocente  el  fier. 

31- 

12. 

Gentil  atto  e  seruar  fede. 

32. 

15. 

Haime  haime. 

33- 

M- 

La  speranza  in  tutto  e  jersa. 

34. 

1$. 

La  non  voi  perche. 

3$- 

16. 

Longi  dal  mio  bel  sol. 

36. 

'7- 

La  mia  donna  e  tanto  varia. 

37- 

18 

Madonna  la  pietade. 

38. 

^9- 

Me  leuaua  vna  mattina. 

39- 

20. 

Me  lassaratu  mo. 

40. 

Nel  foco  tremor. 

Non  so  dir  quel  che  voreì. 

Non  per  noiarue. 

Non  m^  dir  che  non  si  pò. 

O  se  hjuesse  la  mia  vita. 

O  voi  nel  ampio  ciel. 

Queste  non  son  più  lachrime. 

Quando  la  speranza. 

Resuegliate  su  su. 

Riposa  rme  in  questo  porto. 

Se  amor  non  e  che  donque. 

Se  la  lumacha. 

Se  ben  fatto  o  del  mio  resto. 

Su  su  leua  alza  le  ciglia. 

Se  mia  trista  e  dura. 

Salue  sacrato. 

Tema  chi  teme. 

Tuo  vago  sguardo. 

Vinto  de  passion. 

Va  mo  va  crudele  ingrato. 


I  compositori  della  musica,  indicati  sopra  ciascuna  delle  can- 
zonette musicate,  sono  italiani:  Bartolomeo  Tromboncino^  Mar- 
chetto Cara,  Piero  da  Lodi,  Hieronimo  dtl  Lauro,  Eustachio  Ro, 
Ranieri. 
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A  c.  2^  cominciano  le  canzonette,  testo  e  musica,  e  preci- 
samente con  l'undecima  della  tavola:  Gli  e  pur  cocente  el  fier 
desir  eh  o  in  chore.  Le  e.  54  e  55,  benché  rigate  per  musica,  non 
hanno  alcuna  nota;  il  che  dimostra  che  la  stampa  era  condotta 
in  due  volte. 

Nel  verso  dell'ultima  carta  Icggesi:  Veneiiis  impressum  operaci 
arte  Andru  antiqui:  Itnpen  \  sis  vero  D.  Luce  Antoni]  de  giunta 
fiorentini  \  Anno  1^20,  Die  XV.  Octohris.  Di  sotto  un  rettangolo 
con  due  A  tagliati  da  un7,  come  nell'opuscolo  precedente.  Anche 
in  questa  raccolta  di  poesie  musicali  italiane  troviamo  un  so- 
netto del  Petrarca  (31:  Se  amor  non  i  che  donque)  accanto  a  can- 
zoni di  carattere  schiettamente  popolare,  come  la  seguente  : 

Me  levava  una  matìna 

per  andar  ad  un  gìardin, 

i  trovai  fantina, 

ch'era  a  Tombra  d'un  bel  pin 

con  e]  car  suo  amor  fin, 

che  cantar  insieme  voleva. 

Me  levava  una  matina 
più  per  tempo  che  non  soleva, 
me  levava  una  matina^  e  do  viola  ! 
più  per  tempo  che  non  soleva. 

L'altro  giorno  ad  una  fonte 
la  trovai  che  si  lavava 
el  ligiadro  suo  bel  fronte, 
che  a  una  dea  assimigliava, 
col  suo  amante  lei  cantava 


Me  levava  una  matina . 

E  con  sua  fresca  etade 
si  passava  con  letitia, 
e  con  fede  e  lialtade 
si  scaldava  sua  amicitia, 
descaciando  sua  mestitia 
col  cantar  che  la  faceva. 

Me  levava  una  matina . . 


È  questo  l'ultimo  libro  di  tal  genere  stampato  dall'Antico,  che 
in  seguito  si  distinse  la  parte  più  elegante  ed  artificiosa  della 
musica  profana  da  quella  più  veramente  popolare:  i  madrigali 
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cioè,  dei  quali  parecchie  raccolte  impresse,  come  vedremo,  an- 
che il  nostro,  dalle  villanelle^  dalle  napolitane^  dalle  villotte^  che 
ci  conservano  una  notevole  parte  della  poesia  popolare  del  se- 
colo XVI,  la  quale  aspetta  ancora  che  alcuno  la  faccia  oggetto 
de*  suoi  studi.  Tra  le  raccolte  uscite  in  luce  posteriormente  a 
questa  dell'Antico,  nelle  quali  ancora  si  conservano  uniti  i  vari 
generi,  ne  noteremo  due.  La  prima,  intitolata:  Can:(onL  Frottole, 
et  Capitoli'.  Da  diuersi  eccellentissimi  musici  composti.  Nuovamente 
stampati  et  corretti  Libro  primo.  De  la  Croce^  fu  impressa  in  Roma 
nel  1326  a  spese  del  libraio  lacobo  Giunta,  Arte  et  industria 
eximiorum  Impressorum  Johannis  Jacobi  pasoti  Montichiensis  Dio- 
teseos  et  Ualerij  Dorich  Gleicensis.  Accanto  al  madrigale  petrar- 
chesco Non  al  suo  amante^  troviamo  in  essa  le  canzoni  del  tutto 
popolari:  De  là  da  V acqua  sta  la  mia,  Un  caualier  dt  Spagna^ 
Discal:(a  et  discalj^etta,  Le  son  tre  fantinelle  tutte  ire  da  maridar; 
quest'ultima  viva  tuttavia.  ')  La  seconda  è  il  Fior  de  motetti  e 
Cannoni  noui  Composti  da  diuersi  excellentissimi  Musici^  stampato 
in  Roma  probabilmente  dallo  stesso  Giunta  fra  il  1523  e  il  '32, 
dove  trovasi  la  canzonetta  popolare  Da  V  otto  se  ne  vien  la  vi- 
lanella^  e  la  ballata  di  Franco  Sacchetti  Ouaghe  montanine  pa- 
storelle. ') 

H  15^1  fu  un  anno  di  grande  operosità  per  il  nostro  Andrea 
Antico,  che  a  spese  del  celebre  suocero  di  Aldo  il  vecchio,  An- 
drea Torresano  da  Asolo,  egli  impresse  in  quest'anno  quattro 
libri  di  motetti  latini,  due  di  Missa  diversèrum  authorum,  ed  un 
primo  libro  di  Motetti  e  cannone.  Del  secondo  e  del  terzo  libro 
dei  motetti  latini  non  si  conosce  però  alcun  esemplare.  Le  quat- 
tro parti  del  canto  dei  libri  primo  e  quarto,  (Soprano,  Alto,  Te- 
fior,  Bassus)^  stampate  separatamente,  e  legate  in  quattro  volumi 
assieme  ai  due  libri  di  Missa  ed  a  quello  di  Motetti  e  can:(pne, 
furono  viste  dal  Brunet,  il  quale  ce  ne  diede  una  descrizione, 
a  dir  vero,  non  troppo  chiara,  5)  Da  essa  rileviamo  che  i  Mo- 


>)  Cfr.  Schmid,  op.cit.,  p.  114.—  Per  rultima  v.  anche  Ambros,  op.cit., 
Tol.  Ili,  p.48o« 

»)  Cfr.  Schmid,  op.cit,  p.  11$. 
3)  Cfr. Brunet,  op.cit.,  sin. Motetti. 
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tetti  libro  primo  e  i  Motetti  liber  qnartus  sono  in-8  obi.,  colle  pa- 
role in  car.  got.  I  Motetti  libro  primo  nonché  altre  parti  di  quei 
quattro  volumi  portano  nel  frontispizio  il  monogramma  d'An- 
drea Torresano  :  una  piccola  torre  fra  le  lettere  A  e  T,  A\  recto 
del  f.  16  della  prima  parte  (^Soprano)  del  libro  primo  dei  Afo- 
/^//r  leggesi  un  privilegio  pontificio  firmato  Sadoleto;  *)  sotto 
in  car.  rom.:  'Venetiis  impressum  opera  et  arte  \  Andrea  Antiqui 
impensis  vero  \  Andrea  Asulani  M.D.XXI.  \  mense  augusto.  Questa 
sottoscrizione  è  ripetuta  in  più  luoghi  dei  quattro  volumi,  come 
ad  esempio  alla  fine  della  quarta  parte  (bassus)  del  secondo  libro 
delle  Missae.  Ma  quello  che  è  più  degno  di  nota  si  è  che  in 
questi  quattro  volumi,  nonché  nti  Motetti  noui  stampati  a  spese 
del  Giunta  (e  quindi  anche  nell'altra  raccolta  di  canzonette  ita- 
liane stampata  nel  1520,  che  più  sopra  descrivemmo),  libri  che 
portano  tutti  la  identica  indicazione:  Impressum  opera  et  arte 
Andreas  Antiqui,  le  note  musicali  sarebbero  state  stampate  usando 
dei  caratteri  mobili  di  Ottaviano  Petrucci.  Non  volendo  spiegare 
con  ipotesi  più  o  meno  probabili  in  che  modo  ciò  possa  esser 
avvenuto,  e  per  quali  accordi  col  forsempronese,  mi  limito  a 
constatare  il  fatto,  rimasto  ignoto  al  Vernarecci. 

Dal  1 521  per  trovar  notizie  del  nostro  Antico  dobbiamo  giun- 
gere fino  al  '35.  Ma  se  a  noi  non  pervennero  libri  da  lui  stam- 
pati in  questo  lungo  intervallo,  non  dobbiamo  perciò  credere  che 
egli  sia  stato  per  questo  meno  attivo.  Il  numero  rilevante  di 
libri  di  musica  ch'egli  stampò  negli  anni  1516-17,  1520-21  e 
1536-37,  e  la  loro  attuale  grandissima  rarità  *)  ci  autorizzano 

»)  Di  questo  privilegio  il  Brunet  (I.  e.)  non  dice  altro,  se  non  che 
porta  la  data  <  xxviij  dicembre  m.d.xvììj  ».  Se  la  data  è  esatta,  e  il  privilegio 
non  è  accordato  al  Torresano,  questo  sarebbe  Jl  terzo  rilasciato  al  mon- 
tonese  dalla  curia  pontificia.  —  Il  Brunet  vide  questi  quattro  volumi  di 
musica  alla  vendita  Kranner,  fatta  a  Parigi  il  30  giugno  1855,  dove  furono 
pagati  fr.  150.  Forse  lo  stesso  esemplare  fu  pagato  16  1.  st.  alla  vendita 
Libri  del  1859.  —  Un  esemplare  del  solo  libro  primo  dei  Motetti  conser- 
vasi alla  Bìbl.  Imp.  di  Vienna  e  fu  descritto  dalFEiTNER  (op.  cit.,  p.  940; 
cfr.  Vernarecci,  op.  cit.,  p.  136,  n.). 

*)  Un  curioso  passo  dello  Zarlino  (Le  Istitutioni  harmoniche.  In  Ve- 
nctia,  MDLXII,  p.  266),  dove  sembra  sì  ricordi  come  una  rarità  un  libro 
stampato  dal  nostro  Antico,  potrebbe  far  supporre  che  anche  nel  500  i  libri 
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a  credere  che  molti  altri  libri,  oltre  a  quelli  a  noi  giunti,  siano 
stati  impressi  dal  nostro  istriano.  In  quelli  degli  anni  1535-37, 
coi  quali  termina,  a  quanto  pare,  l'attività  tipografica  del  nostro, 
le  note  sono  nuovamente  stampate  con  metodo  silografico,  come 
si  rileva  dalle  sottoscrizioni.  Di  questi  uno  usci  dalla  tipografia 
di  Antonio  dell'Abate;  gli  altri  da  quella  di  Ottaviano  Scotto. 

H  libro  intitolato  La  Courone  7  fleur  des  chansons  a  troyes. 
Stampato  in  Venetia  in  Realto  nono  per  Anthoine  del  abate,  con 
gratia  7  priuilegio  è  infatti:  Intagliato  per  Andrea  Anticho  da 
Montona  nel  anno  ijjó.  Questa  rarissima  raccolta  di  canzoni  fran- 
cesi, delle  quali  alcuna  piuttosto  oscena,  è  dedicata  dal  tipografo 
a  Giacomo  Doria.  *) 

Dei  libri  musicali  stampati  da  Ottaviano  Scotto,  con  le  note 
intagliate  dall'Antico  pervennero  fino  a  noi  un  primo  libro  di  can- 
zoni francesi,  uno  di  madrigali  a  tre  voci,  e  un  ier:(o  libro  di 
madrigali  musicati  da  Verdelotto  e  da  Costanzo  Festa.  *) 

Del  primo  libro  delle  cannoni  francesi  ci  sono  note  due  edizioni: 
la  prima  porta  la  data  del  1535,  e  fu  descritta  dall'Eitner  ; ^ ^) 


dì  musica  fossero  tutt*  altro  che  comuni  :  «  ....  InSnite  altre  [inuentioni] 
etiandio  uè  ne  sono,  composte  da  altri  Eccellentissimi  Musici,  delle  quali 
molte  se  ne  ritrouano  in  vn  libretto,  il  quale  già  fu  stampato  in  Vinegia 
da  Andrea  antico  in  ottano  foglio  ;  le  quali  vedute,  potranno  esser  di  grande 
aiuto  per  ritrouare  altre  simili  inuentioni:  perciocché  da  quelle  si  hauerà  vn 
tal  lume,  che  ciascuno  dipoi  si  potrà  porre  a  maggiori  &  a  più  difficili  im- 
prese et  honoreuoli  ». 

»)  V.  Brunet,  op.  cit.,  SLTt,  Courone.  L'opuscolo  è  in-4  obi.  di  e.  21.  Sic- 
come esso  comincia  colla  segnatura  ii,  il  Brunet  crede  che  esso  abbia  do- 
voto  far  parte  d'una  più  ampia  raccolta;  ma  essendo  questa  la  psirtQ  Bass'us, 
è  piuttosto  probabile  che  nei  quaderni  anteriori  fossero  contenute  le  altre 
parti  del  cjnto.  Secondo  il  Brunet  anche  la  musica  è  di  Antonio  dell'Abate. 
Altrove  poi  (art.  Intaholatura)  egli  mostra  di  credere  che  per  la  stampa 
delle  note  siano  stati  adoperati  caratteri  fusi.  —  La  Courone  è  ricordata 
anche  dal  Gesner  (Pawi^d.,  L.  VII)  fra  le  Cantiones  Galliccu:  «  La  courone 
7  fleur  dos  chansons  à  troys,  li  ber  excusus  Venetiis  ». 

a)  Altri  libri  di  musica  stampati  dallo  Scotto»  ma,  sembra,  sefnza  che 
l'Antico  vi  avesse  alcuna  pane,  sono  indicati  dallo  Schmid  (op.  cit.,  p.  122 

e  scgg). 

3)  Op.  cit.,  pag.  3  5  (cfr.  Vernarecci,  op.  cit.,  p.  1 36  n.).  Un  esemplare 
ne  esiste  nella  Bibl.  dì  Monaco. 
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la  seconda  quella  del  1536.  Un  esemplare  di  quest'ultima  con- 
servasi nella  biblioteca  del  Liceo  musicale  di  Bologna.  È  un 
libretto  di  e.  16,  in-8  obi.  A  e.  i»  sotto  al  titolo:  il  primo  libro 
DELLE  CANZONI  FRANCESI  è  impressa  la  sigla  B.  A  e.  i^  leggesila 
tavola  delle  23  canzoni,  quasi  tutte  popolarissime,  ')  coi  nomi  d'al- 
cuni dei  musici:  Adriano  [Willaert],  Claudin,  Joan  li  rithier. 
A  e.  16*:  Finisse  il  primo  Libro  de  le  Cannoni  Francese^  nuova- 
niente  stampate.  Et  per  \  Andrea  Antigo  intagliate^  et  con  diligentia 
corrette.  Quindi  la  marca  del  tipografo,  e  sotto:  Venetijs  apud 
Octauianum  Scotum  M.D.XXXVI. 

I  madrigali  a  tre  voci  portano  la  data  del  1537.  A  e.  i*  sotto  al 
titolo  Delli  Madrigali  a  Tre  Foci  sta  la  solita  sigla  B.  A  e.  i^  leggesi 
la  tavola  delle  28  poesie  musicate,  coi  nomi  dei  compositori:  Ar- 
chadelth,Jacobus  Folia.,Constantius  Festa.  A  e.  i5»>:  Finiscono  li  Ma- 
drigali a  ire  vociy  nouamente  con  somma  diligentia  corretti^  \  et  per 
Andrea  Antigo  da  Montona  intagliati.  Segue  la  marca  dello  Scotto, 
e  quindi:  Venetijs  apud  Octauianum  Scotum  IS}7* 

Finalmente  il  terzo  libro  dei  madrigali  di  Verdelotto  e  di 
Costanzo  Festa,  edito  nello  stesso  anno,  è  in-8  obi.  dì  e.  64.  Le 
quattro  parti  del  canto  sono  stampate  separatamente  ;  ognuna  in 
i6  carte,  A  e.  i*  leggesi  il  titolo:  //  ter:(p  libro  de  Madrigali 
di  Verdelotto  \  insieme  con  alcuni  altri  bellissimi  Madrigali  di  Con- 
stantio  I  Festa^  et  altri  eccellentissimi  auttori.  Nuouamente  stam  \  patiy 
et  con  somma  diligentia  corretti.  Di  sotto  la  data  MDXXXVH, 
divisa  da  una  S,  iniziale  dello  Scotto.  Quindi:  Con  gratia  et  Fri- 
uilegio.  In  principio  di  ciascuna  parte  è  ripetuta  la  tavola  delle 
26  poesie  musicate,  coi  nomi  dei  compositori,  i  quali,  oltre  al 
Verdelotto  ed  al  Festa,  sono  :  Metre  lau,  Julianus  TiburtinuSy 
Roberty  Archadelt.  A  e.  64*  leggesi  :  Finiscono  li  Madrigali  di  Ver- 
delotto del  libro  tertiOy  nouamente  con  somma  diligentia  \  corretti,  et 
per  Andrea  Antigo  da  Montona  intagliati.  Quindi  la  marca  dello 
Scotto,  e  Vetietijs  apud  Octauianum  Scotum.  ij}?' 

Sono  questi  gli  ultimi  libri  stampati  dall'Antico,  dei  quali  ci 
giunse  notizia.  La  serie  delle  sue  pubblicazioni  si  chiude  degna- 


«)  Noto  fra  csst  :  Alle  venture,  Ett  T ombre  d'ung  huissonet,  Quant  i  ay  but 
4u  viti,  ecc. 
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mente  con  gli  eleganti  madrigali  del  bizzarro  amico  del  Doni, 
Verdelotto  francese,  cui  la  Zinzera  nei  Marmi  racconta  si  lubriche 
novelle,  e  con  quelli  dell'italiano  Costanzo  Festa,  giustamente 
considerato  come  il  precursore  del  Palestrina. 

E  qui  avrei  finito,  se  non  volessi  notare  che  la  patria  del 
Tortini  conta  fra  i  suoi  figli  anche  un  altro  tipografo  musicale 
del  500.  DiflFatti  quel  Jacques  Moderne  alias  Grapd  Jacques  che 
fu  maestro  di  cappella  a  Lione  nella  prima  metà  del  secolo  XVI, 
e  stampò  parecchi  libri  di  musica,  ora  divenuti  assai  rari,  si 
sottoscrisse  sempre  de  Pinguento  (Jacobus  Moderno  de  Pinguento), 
onde  sono  inclinato  a  crederlo  di  famiglia  istriana.  ')  Forse  un 
ricordo  dell'idioma  nativo  fu  quello  che  lo  spinse  a  intitolare 
italianamente  Motetti  del  jìore  una  delle  sue  grandi  raccolte  di 
composizioni  musicali. 

Albino  Zenatti. 


»)  Il  Fetis  (op.  cit.,  art.  Moderne)  lo  dice  semplicemente  e  scnxa  addumc 
alcuna  prova  musicien  franfais;  così  gli  altri  che  del  Moderno  parlarono.  Per 
i  libri  da  lui  stampati,  oltre  al  Fetis,  ed  al  Brumet  (op.  cit.),  cfr.  lo  Sckmid 
<op.  dt.). 
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DOCUMENTI  ALBONESI  DEL  SECOLO  XVIL 

Sono  cinque  atti  pubblici  di  vario  argomento,  eh'  io  stesso 
ho  trascritti,  molti  anni  addietro,  da  vecchi  registri  custoditi 
gelosamente  nell'Archivio  Comunale  della  mia  Albona.  Li  offro 
senza  commenti,  perchè  parlano  chiaro  da  sé. 

Essi  provano  infatti  che  la  piccola  terra  istriana  di  Albona, 
seguendo  antichissime  e  non  mai  interrotte  tradizioni,  mantc- 
nevasi  pure  nel  secolo  XVII  eminentemente  civile,  dacché  sa- 
peva far  valere  i  suoi  diritti,  difendere  il  suo  territorio,  ono- 
rare il  valore  de'  suoi,  e  farsi  incontro  ai  bisogni  dello  Stato 
cui  aveva  liberamente  legate  le  sorti  sue.  —  E  provano  in  pari 
tempo  che  il  governo  della  Repubblica  Venetg,  troppo  spesso 
calunniato,  per  sistema  o  per  ignoranza,  sapeva  farsi  amare  dai 
sudditi  provvedendo  alla  loro  difesa,  lodandone  opportunamente 
e  premiandone  i  meriti,  e  osservando  attraverso  i  secoli  i  patti 
stipulati  in  prima  adeptione  con  le  terre  soggette. 

Sono  fatti  questi  ed  esempi  che,  giovando  alla  conoscenza 
storica  del  paese  e  dell'epoca,  divengono,  parmi,  altrettanti  in- 
segnamenti pratici  di  civili  virtù. 

Venezia,  ottobre  1881. 

Tomaso  Luciani. 


1632. 

È  confermato  al  Procuratore  del  popolo  il  diritto  di  tener  le  chiavi 
della  Terra,  contro  gli  ordini  del  Proweditor  Contarini. 
(Da  carte  scucite  dell'Archivio  comunale). 

Noi  Pietro  Cappello  per  la  Serenissima  Signoria  di  Venetia  Podestà  e 
Capitanio  di  Capodistria»  Giudice  delegato  dalFEccellentissimo  Senato  et 
Sindico  in  tutta  la  Provincia  dell*  Istria,  et  in  presente  nella  Terra  di 
Albona-» 
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Intesi  con  modeste  et  riverenti  instanze  gli  aggravi  portati  alla  nostra 
notitia  dal  Procuratore  del  popolo  di  questo  luoco,  che  essendo  contro  le 
antiche  consuetudini  et  privilegi,  concessi  da  Sua  Serenità  in  prima  adep- 
tione,  state  d'ordine  dell' Eccellentìssimo  Signor  Gio:  Paulo  Contarini  già 
Provveditore  levate  le  chiavi  della  Terra  d'Albona  al  detto  Procuratore, 
tuttoché  per  li  suddetti  privilegi  si  vede  disposto  che  dal  medesimo  deb- 
bino sempre  esser  tenute,  et  conoscendo  noi  che  la  fedeltà  et  devotione 
di  questi  sudditi,  esercitata  in  ogni  tempo  verso  il  Serenissimo  Dominio 
non  debba  esser  corrisposta  che  con  quelli  effetti  benigni  che  sono  proprii 
della  Mente  publica  et  convenienti  al  loro  merito,  habbiamo,  coll'authorità 
impartitaci  dairEccellentissimo  Senato,  stimato  di  consolarli  col  dichiarare, 
come  dichiariamo  et  terminiamo  —  che  le  dette  chiavi  delle  porte  di  questa 
Terra  siano  solamente  tenute  dal  Procuratore  del  popolo  che  sarà  prò 
tempore,  sicuri  che  corrispondendo  alla  devotione  et  fedeltà  de' Antenati 
non  babbia  da  questo  che  sortire  quel  buon  effetto  che  finora  è  stato  pra- 
ticato et  col  qual  hebbero  fondamento  li  privilegi  et  consuetudini  precitate  ; 
et  cosi  ordiniamo  annotarsi,  imponendo  che  circa  ciò  per  l'avvenire  non 
sia  loro  posta  alcuna  difficoltà  o  disturbo;  et  ita,  ecc. 

Albona,  in  Sindacato,  li  31  ottobre  1632. 

Pietro  Cappello,  Podestà  e  Capitanio, 
Giudice  delegato. 

Ascanio  Strassoldo,  Cancellier  di  S.  S.  Illustrissima 

de  mandato. 


165I. 

//  Doge  esprime  il  suo  aggradimento  per  l'offerta  che  fece  Albona 
di  joo  ducati  a  supplimento  delle  enormi  spese  di  guerra. 

(Dal  Libro  privilegi  restaurato  nel  1722,  a  carte  144). 

Copia  tratta  dal  Libro  Terminationi  della  magnìfica  Comunità  d'Albona 
essistente  nella  Cancelleria  pretoria. 

Franciscus  Molino  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc. 

Nobili  et  Sapienti  Viro  Hieronimo  Bragadeno  Inquisitori  Nostro  Istriae 
fìdeli  dilecto  salutem  e{  dilectionis  affectum. 

La  pienezza  de' voti  con  Ifi  quale  è  stata  presa  nel  Conseglio  d'Albona 
la  Parte  d'offrire  spontaneamente  alla  Signoria  Nostra  ducati  cinquecento 
è  riconosciuta  da  Noi  in  testimonio  ben  pieno  della  fede  e  zelo  di  quei 
sudditi  fidelìssimi,  quali,  nonostante  la  sterilità  de' loro  terreni,  hanno 
compatito  i  bisogni  urgentissimi  della  Rcpublica  in  guerra  così  longa  et 
dispendiosa;  et  cosi  daremo  gli  ordini  e  voi  potrete  con  sicurezza  inviarli 
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in  questa  città  in  Cecba  al  Conservatore  Deputato,  esprimendo  intanto  a* 
predetti  sudditi  Taggradimento  più  distinto  del  Senato  per  cosi  commen- 
dabile spontaneo  concorso. 

Datum  in  Nostro  Ducali  Palatlo  die  8  Julij,  Indictione  I4^^^i6<yi. 

Antonio  de  Negri  Segretario. 

A  tergo:  Nobili  et  Sapienti  Viro  Hieronimo  Bragadeno  Inquisitori  Nostro 
in  Istria. 

1661. 

È  data  lode  al  Podestà  d'Albona  Nicolò  Dandolo  ed  ai  cittadini 
per  aver  cooperato  alla  presa  di  una  fasta  turca  e  della  sua  gente. 

(Da  copia  registrata  nel  vecchio  Libro  privilegi  a  e.  103;  nel  restaurato  a  e.  109). 

Receptae  die  13  Junij  1661. 

Dominicus  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc. 

Nobili  et  Sapienti  Viro  Nicolao  Dandolo,  de  suo  mandato  Potestati 
Albonae  fìdeli  dilecto  salutem  et  dilectionis  afFectum. 

Avviso  di  contento  particolare  ci  è  riuscito  la  presa  della  Fusta  che  ha 
fatto  il  Governator  di  Galea  Magno  a  pontanegra,  dopo  averla  lungamente 
inseguita,  e  tanto  maggiormente  se  ne  consoliamo,  che  oltre  il  più  della 
gente  d'essa  che  restò  uccisa,  anco  gli  altri  fuggiti  a  terra  siano  caduti 
in  potere  mediante  i  buoni  ordeni  dati  da  Voi  a'  Capi  di  cento  et  altri 
che  rhanno  essequito  col  calor  di  cittadini,  acquali  attestarete  il  nostro 
gradimento,  e  col  braccio  anche  de'  Cappelletti  >)  somministratovi  dal  Po- 
destà e  Capitanio  di  Cipodistrìa.  Ha  vendo  però  voi  cooperato  a  questo 
successo  colla  più  desiderabile  applicatione  e  puntualità,  dovemo  a  ragione 
commendar  il  merito  che  ve  ne  risulta,  et  assicurarvi  della  piena  soddi- 
sfatione  del  Senato. 

Datum  in  Nostro  Ducali  Palatio  die  XXIV  Maij,  Indictione  XIIII«*,  MDCLXI. 

Angelo  Zen  Segretario. 

A  tergo:  Nobili  et  Sapienti  Viro  Nicolao  Dandolo  Potestati  Albonae. 

Dionisius  Lutìani  publicus  auctoritate  veneta  Not^rius  et  ad  praesens  Ma« 
gnificae  Comunitatis  Albonae  Vice  Cancelliarius,  ex  autentico  fìdeliter  exem- 
plavit  et  se  subscripsit. 


1)  /  Cappelletti  erano  soldati  greci  o  albanesi,  talvolu  dalmati,  armati  alla  leggera,  detti  perciò 
anche  Cavalleggeri  e  Stradiotti.  Di  questi  la  Repubblica  teneva  un  certo  numero,  dai  40  ai  io«, 
sulle  alture  di  Raspo  per  difendere  il  confine  della  provincia. 


Digitized  by 


Google 


VARIETÀ  203 

1687. 

//  Consiglio  di  Albona  delibera  d*innal:(are  monumento  d'onore  sulla 
facciatadel  Duomo  ad  Antonio  Bollani  fu  Candiano,  figlio  di  Bianca 
Negri  ')  d' Albona,  il  quale  per  aver  dato  prove  di  valore  nella 
guerra  contro  il  Turco,  si  i  meritato  il  titolo  di  Senatore. 

(Da  ins.  esistente  fra  le  Carte  del  Capìtolo  di  Albona  —  copia  tratu  dal 
Libro  dei  Consegli  —  segnato  O,  della  Spetubìle  Communità,  a  carte 
114  tergo). 

A  dì  20  maggio  1687. 

Convocato  e  congregato  il  Spettabile  Consegl io  de' Signori  Nobili  d'Al- 
bona  nella  Sala  del  palazzo  pretorio,  alla  presenza  dell' Illustrissimo  Signor 
Podestà,  per  ordine  dell!  Spettabili  Signori  Giacomo  Battiala  e  Giacinto 
Taiapiera,  Giudici  attuali,  premesso  prima  il  suono  di  campana  de  more  etc. 
nel  qual  Conseglio  intervennero  de*  Signori  Nobili  al  n.^  22,  compresa 
la  persona  di  Sua  Signoria  Illustrìssima,  per  mandar  l' infrascritta  parte 
e  supplica: 

—  Strìngeva  con  duro  e  numeroso  campo  di  vintimille  Turchi,  con  sei 
cannoni  ed  altrettanti  morta  rì,  oltre  un  infinito  ùumero  di  bombe,  et  altrì 
apprestamenti  militari,  il  Sangiacco  della  Bossina,  per  ordine  della  Porta 
del  barbaro  Trace  Maomettano,  Timportante  fortezza  di  Sign,  nelli  confini 
della  Dalmazia  e  principio  dell'Albania,  caduta  Tanno  passato,  mediante 
Timmorul  valore  deirEccellentissimo  signor  Gerolamo  Corner  Provvedi- 
tor  General  in  Dalmatia,  nel  poter  e  dominio  della  Serenissima  Republica 
di  Venetia  nostro  naturai  Prencipe:  presiedeva  e  presiede  al  Governo  di 
questa  importantissima  piazza  il  Nobil  Huomo  Ser  Antonio  Bollani  fp 
de  Ser  Candian,  et  con  l'impareggiabile  sua  costanza,  virtù  et  valor  mili- 
tare, con  cinquecento  soli  agguerriti  soldati,  lo  sostenne  e  difese  dall'im- 
peto, forza  e  furore  turchesco,  rìparando  le  brechie,  animando  li  soldati, 
sortendo  in  battaglia  in  forma  tale  che  abbattuti  li  nemici,  disfatto  il 
campo  turchesco,  uccisi  settecento  d'assediami,  la  conservò  e  conserva  illesa 
sotto  l'ali  dell'invitto  veneto  Leone  :  meritò  questo  insigne,  esprìmentato  e 
fruttuoso  suo  valore  dalla  Munificenza  del  Serenissimo  Maggior  Consiglio 
il  titolo  di  Senator  Patrìciv  con  cui  decorata  fu  la  sua  adorabil   persona. 

Si  glorìa  Albona  che,  nato  questo  Guerriere  di  una  sua  nobile  cittadina 
de  Ca'  Negrì,  l'habbia  decorata  col  suo  sangue  che  ha  sparso  nel  suddetto 
cimento  di  guerra.  —  Che  però,  desideroso  questo  Spettabile  Conseglio 
all'altre  glorìe  dell'Eccellentissima  Casa  Bollani  s'unisca  con  caratteri  in- 


i)  BuQca  era  figlia  di  Tranquillo  Negri  letterato  e  poeta  albonese.  —  Vedi  B.  Giokgixi,  Memorie 
istorùhe  antiche  e  moderne  della  terra  e  territorio  di  Albona  ocl  giornale  U  Istria,  anno  1848»  e 
Stamcotich,  Biografia  degli  uomini  distinti  dell'Istria  (Trieste   1828-29). 
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delebili  perpetua  memoria  in  etemi  marmi  questo  glorioso  trionfo,  espresso 
con  sentimenti  d'indicibil  consolazione  dell*  Illustrissimo  Signor  Lucio  Balbi 
nostro  diluissimo  Rappresentante  e  Rettore. 

L'anderà  Parte,  posta  per  li  spettabili  Signori  Giudici  Giacomo  Bat- 
tiala  q.m  Signor  Bartolommeo  e  Giacinto  Taiapiera  q.™  Signor  Francesco, 
Giudici  attuali,  che  con  danari  di  questa  Spettabile  Communità,  che  veni- 
ranno  in  cassa  del  Procuratore  Tanno*  1688,  il  giorno  di  San  Piero  siano 
con  elogio  incisi  in  marmo,  a  lettere  d*oro,  a  vista  del  mondo,  nella  fac- 
ciata della  Chiesa  maggiore  d'Albona,  posta  1*  arma  e  descritti  li  trionfi 
d*un  si  degno  Senatore  Patricio  veneto  nostro   dignissimo    Protettore.  >) 

Letta  in  Consulta,  hanno  li  antescritti  Spettabili  Signori  Giudici,  col- 
Tassenso  dell* Illustrissimo  Signor  Podestà,  ordinato  sia  portata  al  Conse- 
glio  per  la  sua  ballotu^ione,  et  mandato  nel  medesimo  il  bossolo  attorno, 
hjbbe  prospere  22,  contrarie  nulla.  P.  22  —  C.  o.  Fu  presa. 

Gerolamo  Benzon  Cancelier  della  Magnifica  Comunità  d'Albona 
ha  copiato  et  in  fede.  — 

.        1693. 

//  Consiglio  di  Albona  delibera  di  offrire  ducati  200 ^  distri- 
buiti tra  il  Fondaco  e  le  Scuole  laiche,  per  la  guerra  contro  il 
Turco,  essendo  Capitano  dell'  Armata  lo  stesso  Doge  Francesco 
Morosiniy  il  Peloponnesiaco. 

(Dal  Libro  Consigli  segnato  VI  [1681-1717]  a  carte  157), 

•  Le  Città,  Castella  et  Terre  soggette  al  gloriosissimo  dominio  della 
Serenissima  Repubblica  di  Venetia,  nostro  Clementissimo  Prencipc,in  oc- 
casione della  presente  gran  guerra  contro  il  Turcho,  offeriscono  alla  pu- 
blica  Clemenza  denari  per  l'urgenza  della  Fede  et  dello  Stato.  Ha  quesu 
nostra  fedelissima  Communità  in  più  occasioni  di  guerra  contro  lo  stesso 
barbaro  Trace  offerti  et  contribuiti  quelli  ajuti  che  la  povertà  del  luoco 
ha  potuto  dimostrare,  et  benignamente  fu  aggradito  il  nostro  ossequio. 
Per  Capitan  generale  delTArmata  veneta  restò  decretata  la  stessa  persona 
del  Serenissimo  Prencipe  Francesco  Morosini,  che  è  in  stato,  per  quanto 
porta  la  fama,  di  partenza  per  Levante.  Onde  dovendosi  anche  in  questa 
occasione  dimostrare  li  segni  della  nostra  fedeltà  verso  il  pubblico  servizio:  — 
L*anderà  parte  posta,  che  dal  picciol  capitale  delli  ducati  mille  che  ha  il 
Fontaco  di  questa  Terra,  non  vi  essendo  in  Communità  altro  che  grosse 
summe  di  debiti,  che  perciò  dal  suddetto  capitale  sieno  offerti  alla  Sere- 
nità Sua  ducati  sessanta,  et  la  presente  parte  inviata   ali*  Illustrissimo  ed 

1)  Il  monxunento  fii  c&ttiTamcntc  cretto,  e  si  conscnrt  tuttora. 
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Eccellentissimo  signor  Podestà  et  Capitanio  di  Capodistria,  perchè  degni 
con  l'autorità  che  tiene  dairEccellentissimo  Senato  ricever  questa  picciola 
oblatione  in  testimonio  dell*incontaminata  nostra  fede  e  vassallaggio. 

Così  pure  degni  la  Clemenza  Sua  con  decreto  positivo  tassare  le  Scole 
laicali  di  questa  Terra  et  territorio,  et  Fianona,  per  la  summa  di  ducati 
cento  e  quaranta,  che  saranno  in  tutto  ducati  doicento;  et  tutto  ciò  sopra 
espresso  per  questa  volu  tanto  ;  et  prescrìver  le  forme  della  missione  di 
esso  denaro  jdove  meglio  stimarà  il  suo  gran  zelo  verso  il  publico  servizio. 

Fontaco  d*Albona,  ducati  sessanta 

Santissimo  Sacramento  d'Albona,  ducati  otto 

La  Madonna  del  Rosario,  ducati  dieci 

La  Madonna  della  Consolation,  ducati  vinti 

Sant'Antonio  di  Padova,  ducati  vinti 

San  Zuanne,  ducati  dieci 

Sant'Andrea^  ducati  dieci 

La  Scola  del  Santissimo  di  San  Martin,  ducati  cinque  » 

S..  Marco  a  San  Martin,  ducati  quattro 

Santissimo  di  Produbas,  ducati  quattro 

Le  Scole  di  Fianona: 

San  Zuan  Battista,-  ducati  dieci 
San  Stefano,  ducati  dieci 
Santa  Barbara,  ducati  vintiquattro 
La  Madonna^  ducati  tre 
San  Zorzì,  ducati  due 

In  tutto  ducati  doicento  D.^ì  200 

A  dì  2  febraro  1693.  La  qual  parte  prima  letta  in  Consulta,  et  poi  in 
Conseglio,  ballottata  ebbe  prospere  vinti  et  tre,  contrarie  ninna. 

In  margine: 

Illustrissimo  Sìgj  S\g/  Collendissimo. 

Accuso  a  V.  S.  Ill.ma  la  ricevuta  delli  ducati  sessanta  da  cotesti  aman- 
tissimi sudditi  al  Publico  volontariamente  contribuiti,  riconoscendoli  per 
frutto  delle  sae  dignissime  applicazioni  e  per  un  sviscerato  testimonio  del 
loro  amore.  Tanto  mi  occorre  significare  a  V.  S.  111.™*,  alla  quale  bacio 
per  fine  affettuosamente  le  mani. 

Data  in  publico  servizio  15  Aprile  1693. 

Antonio  Cappello  Podestà  et  Capitanio. 

All'Ili  mo  Sig.r   Podestà  d'Albona. 
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ANCORA  SULLA  CANZONE  DEL  BOMBABA 


Mio  buon  amico, 

Ella  ha  ceduto  ad  una  felice  ispirazione,  pubblicando  nel 
primo  fascicolo  di  questo  Archivio,  *)  la  lezione  trentina  della 
canzonetta  popolare,  di  cui  il  Redi,  che  sono  ormai  trecent'anni 
la  sentiva  risuonare  per  le  vie  di  Firenze,  si  piacque  conser- 
varci una  strofa,  la  prima,  nel  dotto  commentario  al  suo  Bacco 
in  Toscana.  Dico  che  Ella  ha  ceduto  ad  una  felice  ispirazione 
perchè,  se  si  tardava  ancor  molto,  la  canzonetta  sarebbe  forse 
definitivamente  scomparsa  dal  repertorio  popolare  nel  quale  da 
molti  anni  va  sempre  più  perdendo  terreno.  Questa  volta  siamo 
arrivati  ancora  in  tempo:  cosi  lo  fossero  stati  altri,  e  delle  inor- 
natc  cantilene,  che  i  più  vari  sentimenti  espressero  degli  avi, 
avessero  potuto  conservar  quelle  di  cui  una  strofa,  un  verso  che 
ritroviamo  ricordato  per  incidenza  da  qualche  cronista,  *)  affi- 
dato per  caso  alle  pagine  di  un  manoscritto  da  un  vecchio  im- 
brattator  di  fogli  bianchi,  eccitano  in   noi   tanto  e  vano  desi- 

0  V.  P..67. 

2)  Ai  molti  prìncipi  di  antiche  canzoni  popolari,  che  raccolse  nei  suoi 
dotti  Studi  sulla  poesia  popolare  italiana  il  prof.  A.  D'Ancona,  si  può  ag- 
giunp;ere  questo  di  un  antico  canto  lombardo,  che  stimiamo  perduto,  di 
cui  fa  ricordo  un  cronista  cremonese  ;  il  quale,  parlando  di  tempi  da 
quelli  in  cui  risse  poco  lontani,  e  precisamente  in  data  del  1440,  scrivea  : 
«  tutu  temporis  cantilena  illa  antoris  cantabatur,  videlicet: 

La  Zopa  mi  dà  impaxpy 
La  Zopa  fila  la  lana,  » 

Dalle  parole  un  po'  oscure  che  precedono  questo  passo,  si  rìcara  poi  che 
il  cronista  credeva  collegata  la  canzone  alla  memoria  di  una  figlia  di  Ber- 
nabò Visconti,  detta  Zoppa  forse  per  fisica  imperfezione. 
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derio!  Ma  stiam  contenti  al  poco  che  rimane  e  che,  neppure 
esso,  conosciamo  ancor  per  intiero,  *)  come,  innanzi  che  Ella 
ne  ravvivasse  così  opportunamente  la  memoria,  era  appunto  il 
caso  pel  Bombabà.  Del  quale  mentre  pochissimo  tempo  fa  giu- 
dicavamo coi  più  unico  ricordo  quello  lasciato  dal  filologo 
aretino,  unica  reliquia  la  strofa  che  egli  ce  ne  aveva  conservato, 
ecco  invece  alle  prime  ricerche  sbucarne  fuori  lezioni  antiche  e 
moderne,  o  sepolte  da  qualche  secolo  in  manoscritti,  o  tuttora 
risuonanti  sulla  bocca  del  popolo,  a  testificare  una  volta  di  più, 
se  ne  facesse  d'uopo,  quanto  nei  volghi  permangano  tenaci  le 
tradizioni  nei  costumi,  nelle  credenze,  nei  canti:  in  tutto  in- 
somma. 

Anni  addietro  chi  avesse  affermato  che  la  canzonetta  bac- 
chica, nota  sotto  il  nome  di  Bombabà^  era  diffusa  e  cantata  in 
tutta  la  penisola,  non  avrebbe  certo  detto  cosa  men  vcjra.  Ora 
invece  codesto  non  lo  si  potrebbe  dir  più  ;  giacché,  mentre  in 
alcune  provincie  le  taverne  echeggiano  sempre  del  fragoroso 
ma  poco  arguto  contrasto,  in  altre  invece  di  esso  non  soprav- 
vive che  il  ricordo ,  o  la  canzone,  venuta  a  noia  ai  beoni,  si 
è  acconciata  a  rallegrare,  come  tant'  altre  popolari,  i  giuochi 
dei  bambini.  *)  Ciò  è  accaduto  qui,  in  Lombardia,  dove  testi- 
moni de  visu  pur  m'assicurano  che  una  cinquantina  d'anni  fa 
la  canzone,  confusa  talvolta  coll'altra  assai  simile  e  per  l'indole 

i)  Da  un  manifesto,  in  data  Firenze  20  settembre  1 881,  rileviamo  con 
piacere  che  l'egregio  Dott.  Severino  Ferrari,  intende  farsi  editore  di  un 
nuovo  periodico  che,  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  di  Letteratura  popolare  ita' 
lianOy  raccoglierà  ed  illustrerà  i  documenti  di  essa  letteratura  e  massime 
gli  antichi.  Questa*  impresa  è  degna  di  molta  lode,  e  speriamo  incontrerà 
il  favore  che  si  merita. 

2)  Un'altra  canzone,  della  quale,  cantando  e  danzando  a  lor  guisa,  ri- 
petono fra  noi  i  versi  i  bambini,  è  la  seguente,  che  mi  viene  assicurato 
esser  stata  in  altri  tempi  propria  dei  bevitori.  Pare  che  si  cantasse  fa- 
cendo tintinnare,  col  percuoterli  Tun  contro  l'altro,  i  bicchieri  : 

Pian,  pian,  che  se  rotnp  i  veder, 
pian,  pian,  ch'i  veder  i  va, 
0  che  bella  lira  d'Italia, 
0  che  bel  quarantacinq:  gin  gin  gin. 

Archivia  $frk§  per  TrUsie,  l'Istria  ti  il  Trentine  14 
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e  per  la  forma  del  Camarada  tira,  ')  faceva  ancora  la  delizia 
delle  brigate  e  non  delle  volgari  soltanto  ;  e  si  è  ripetuto  altrove, 
come  in  Toscana  e  nelle  Marche,  dove  il  Bombata  è  pressoché 
dimenticato.  Invece  nel  Trentino,  nell'Istria,  a  Trieste,  la  canzo- 
netta gode  ancora  di  tutta  la  sua  antica  popolarità.  Il  ricercare 
la  ragione  di  tal  fatto  sarebbe  probabilmente  vano,  oltre  che  non 
appartiene  al  mio  istituto,  che  è  quello  semplicemente  di  rac- 
cogliere qui  quanto  mi  è  noto  intorno  ad  un  canto  che,  e  per 

i)  Di  questa  canzonetta  bacchica  non  son  riuscito  a  procurarmi,  per 
quanto  abbia  fatto,  una  lezione  lombarda  completa,  sebbene  fra  noi,  cin- 
quant^anni  fa,  fosse  popolarissima.  La  riferisco  pertanto,  come  si  canta 
tuttora  a  Prada  di  Brentonico  nel  Trentino  (Quattro  Vicariati)  dove  la 
raccolse  Tamico  nostro  A.  Zenatti.  I  bevitori  cantano  in  coro  : 

E  in  Inghilterd  che  noi  sarém^ 
arma  de  bomba  e  tiro  de  vim  bom, 
arma  de  bomba  e  tiro  de  vim  bom  ! 

E  qui  uno,  preso  il  bicchiere,  porgendolo  ad  un  compagno,  dice  : 

0  camerata^  tirai 
e  tutti  gli  altri: 

Tira,  tira,  tira,  tira! 

fino  a  che  non  ha  terminato  di  vuotare  il  bicchiere.  Quindi  tutti  : 

0  che  bravo  compagnom, 

e  Va  tira  7  so  colpo  de  vim  bom  ! 

E  ripigliando  da  capo: 

E  in  Inghiltera  che  noi  sarem,,.. 

Come  si  vede,  per  la  forma  ed  il  contenuto  il  Camerata  4ira  è  somi- 
gliantissimo al  Bombabà.  Tirare  nel  significato  di  succiare,  bere  al  fiasco, 
al  botticino  e  simile,  d'uso  toscanissìmo  (basti  quest'esempio,  tolto  dal 
Pecorone  :  «  Posesi  a  bocca  questo  fiasco  e  bevve,  e  poi  lo  porse  al  compagno 
e  disse:  Tira,  che  tu  non  beesti  mai  meglio  »)  è  quasi  scomparso  dal  lin- 
guaggio comune  nei  nostri  dialetti,  tanto  che  né  il  Cherubini  nel  dizionario 
Milanese,  né  il  Peri  nel  Cremonese  T  hanno  pure  accennato.  Credo  sa- 
rebbe assai  curiosa  e  interessante  una  raccolta  di  tutti  i  Canti  bacchici  po- 
polari che  vanno  tuttora  sulle  bocche  del  popolo  o  si  possono  trovare  nei 
manoscritti.  Una  canzone  da  bevitori  assai  notevole  ha  tratta  dal  cod. 
riccard.  2849  il  Dott.  S.  Ferrari,  ma,  già  sciupata  assai  dallo  scrittore  se- 
centista, lo  fu  un  pochino  anche  dalla  stampa.  Incomincia:  Benedetti  sia 
turaccioli,  etc.  (V.  /  Nuovi  Goliardi,  voi.  I,  pag.  78 J. 
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rindole  sua  e  per  Tantichità  assai  considerevole  a  cui  risale,  mi 
sembra  degno  di  soffermare  un  istante  l'attenzione  di  chi  attende 
allo  studio  dei  documenti  antichi  e  moderni  della  nostra  lettera- 
tura popolare.  Il  che,  se  mi  verrà  fatto,  lo  dovrò  in  gran  parte 
alla  cortesia  di  quei  miei  benevoli  per  opera  dei  quali  ho  potuto 
conoscere  sotto  quali  forme  esso  abbia  vissuto  o  viva  nelle  varie 
Provincie,  nei  diversi  dialetti  italiani. 

Il  Bombabà  infatti  (manteniamogli  questo  nome,  sebbene  non 
dapertutio  alla  canzone  venga  attribuito)  a  differenza  di  molti 
fra  i  canti  popolari,  massime  fanciulleschi,  i  quali,  conser- 
vando l'identità  della  sostanza,  diiferiscono  (secondo  i  vari 
paesi)  notabilmente  per  la  forma,  non  si  presenta  quasi  mai, 
per  quanto  è  a  nostra  cognizione,  sotto  vestì  dialettali  esclusi- 
vamente proprie  a  questa  o  a  quella  regione,  bensì  conserva 
sempre,  quantunque  sciupato  e  guasto  dalle  inevitabili  altera- 
zioni e  troncamenti  richiesti  dai  singoli  dialetti,  una  forma  to- 
scana. Di  questo  fatto  non  è  facile  indicare  la  causa,  ove  non 
si  voglia  supporre  che  la  canzone,  sorta  originariamente  in  To- 
scana, dove,  questo  è  certo,  se  ne  ritrovano  le  lezioni  più  an- 
tiche, abbia  conservato,  non  ostante  la  larga  diffusione  ottenuta 
nel  resto  della  penisola,  traccie  della  forma  sua  primitiva:  feno- 
meno questo  non  nuovo  per  verità  e  che  si  ripete  anche  og- 
gidì per  le  canzoncine  popolari  napoletane,  cantate  nelle  lor 
forme  dialettali  non  solo  là  dove  furono  composte,  ma  anche  in 
tutte  quelle  parti  d'Italia  in  cui  il  dialetto  napoletano  non  si 
ode  facilmente  né  ficilmente  si  comprende.  Di  questa  costante 
persistenza  delle  forme  toscane  nella  canzone  noi  avremo  una 
prova  evidente,  se  ne  confrontiamo  la  lezione  lombarda,  ad 
esempio,  e  la  napoletana  con  una  delle  toscane  viventi,  con 
quella  livornese  che  suona  così: 

A:  Bevi,  bevi  compare, 

se  no  ti  ammazzerò. 
B:  Non  m*ammazzar,  compare, 

tutto  lo  beverò. 
A  e  Coro:  E  l'ha  bevuto  tutto 

e  non  gli  ha  fatto  male  : 

l'acqua  fa  male 

e  il  vino  fa  cantare. 
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Ecco  ora  la  lombarda: 

A:  Bevi,  bevi,  compare, 

se  no  ve  mazzarò. 
B:  Piuttosto  che  mazzarmi 

tuto  lo  beverò. 

A  e  Coro:  E  Tha  bevuto  tuto 

e  non  gli  ha  fato  male: 

l'acqua  fa  male 

e  *ì  vin  fa  ben  canta. 

E  finalmente  la  napoletana: 

A:  Bevér,  bevér,  compare, 

se  no  ti  ammazzerò. 
B:  Non  m'ammazzar,  compare, 

che  adesso  bevirò. 

A  e  Coro  :  L'acqua  fa  male, 
o  vino  fa  canta.  0 

Nulla  cwi  adunque  in  queste  tre  lezióni,  trascurando  i  tron- 
camenti delle  desinenze  e  qualche  altra  leggerissima  alterazione, 
che  le  diversifichi  l'una  dall'altra  ia  guisa  da  lasciar  scorgere  a 
prima  vista  donde  ciascuna  d'esse  derivi.  E  questa  identità  di 
forma  lascia  già  adito  a  supporre  l'esistenza  di  una  redazione 
primitiva  italiana,  anzi,  come  ho  già  detto,  toscana. 

Notisi  però  che  queste  tre  lezioni  cosi  poco  caratteristiche 
sono  anche  le  meno  complete  della  canzone.  Trascurando  lina 
lezione  marchigiana  che,  sebbene  alquanto  migliore  delle  an- 
tecedenti, non  offre  tuttavia  molto  interesse,  torniamo  in  To- 
scana, dove  ne  troviamo  diff'use  altre  due:  l'una  cantata  a  Siena, 
l'altra  in  Val  di  Chiana.  Eccole  ambedue: 

(Siena) 
A:  Bevi,  bevi,  compagno, 

se  no  ti  ammazzerò. 
B:  Non  mi  ammazzar,  compagno, 

che  adesso  beverò  (beve), 

I)  Una  lezione  teramana  dtl  Bombala^  identica  a  questa  napoletana,  leg- 
gesi  nelle  Osservazioni  sul  dialetto  Teramano  di  G.  Savini  (Ancona,  Qvelli, 
1879)  app.,  p.  327.  —  Anche  in  Sicilia  si  canta  il  bombabà,  ma  ivi  pure  in 
forma  che  non  o£fre  alcuna  interessante  differenza  dalle  lezioni  sopra  raccolte. 
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E  l'ho  bevuto  tutto 

e  non  mi  ha  fatto  male: 

Tacqua  fa  male 

e  il  vino  va  alla  testa: 

prende  il  bicchiere  in  mano  (sic) 

e  al  suo  compagno  presta. 

L'altra  è  invece  più  corretta  : 

(Val  di  Chiana) 
A:  Bevi,  bevi,  compagno, 

se  no  ti  ammazzerò. 
B:  Non  m'ammazzar,  compagno, 

che  tutto  io  beverò  (beve), 

E  l'ho  bevuto  tutto 
e  non  m'à  fatto  male: 
sìa  benedetto 
il  sugo  del  boccale. 

L'acqua  fa  male 
e  il  vino  va  a  la  testa: 
chi  à  '1  bicchier  in  mano 
al  suo  compagno  il  presta.  >) 

Queste  due  lezioni  toscane,  la  seconda  in  singoiar  modo,  ci 
portano  evidentemente  assai  vicini  a  quella  che  devesi  ritenere 
la  originaria  forma  della  canzone,  ma  non  la  riproducono  però 
nella  sua  integrità. 

Le  lezioni  più  innanzi  riportate,  ed  altre  che  addurrò  in  ap- 
presso, concedono  infatti  di  stabilire  in  modo  assoluto  che  an- 
che il  coro  dei  bevitori  ha  parte  nel  dialogo  :  ora  nella  forma 
in  cui  si  presenta  qui,  la  canzone  perde  in  gran  parte  il  suo 
carattere  di  tenzone,  di  contrasto;  il  dialogo  si  restringe  a  due 
soli  interlocutori  ;  e  il  coro,  che  aveva  già  poca  parte,  non  ne 
ha  più  alcuna.  Ciò,  come  dicevo,  toglie  molto  del  suo  carat- 
tere alla  canzone,  giacché  essa,  a  mio  giudizio,  deve  ascriversi 
alle  produzioni  di  quel  genere  poetico,  che  è  il  contrasto,  tanto 
caro  al  popolo  fin  da'  tem^i  più  antichi,  e  del  quale  e  nella 


I)  Detuta  da  Nicolò  Salvadori  di  Monte  S.  Savino,  comunicata  dal  signor 
Giulio  Salvadori. 
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letteratura  popolare  e  nella  aulica  esistono  tanti  e  importanti 
documenti.  E  che  il  Bombabà  debba  adunque  annoverarsi  fra  i 
componimenti  di  questo  genere,  oltre  che  dall'esame  delle  lezioni 
più  integre  che  di  esso  possediamo,  e  non  in  poco  numero^ 
come  or  ora  si  vedrà,  mi  pare  si  possa  affermare  anche  col- 
Taiuto  di  altre  prove  indirette.  Il  Redi  nei  versi  414-424  del 
Bacco  in  Toscana  invita  le  forosette  a  cantare  e  ballare  il  Bom- 
babi  :  ')  ora  le  parole  del  Redi  devono  esse  pigliarsi  nel  loro 
stretto  significato  ?  Converrà  che  ne  deduciamo  forse  esser  stato 
a  quei  tempi  il  Bombabà  una  canzone  a  ballo?  No  certamente: 
quanto  una  simile  supposizione  sarebbe  contraria  al  vero  lo 
comprova  il  Redi  stesso  nella  dichiarazione  che  di  questi  versi 
diede  nel  Commentario.  Ma  il  dialogo,  per  quanto  breve,  a 
botta  e  risposta,  le  minaccie  burlesche  dell'uno,  il  comico  spa- 
vento dell'altro,  lo  stupore  giocoso  e  le  fragorose  approvazioni 
dei  compagni,  che  costituivano  allora  e  ancora  oggi  il  coro: 
tutto  ciò  che  vediamo  accennato  dai  versi  della  canzone,  doveva 
esser  naturalmente  rappresentato  dai  bevitori;  alla  parte  can- 
tata quindi  è  necessario  ammettere  che  si  aggiungesse  una  parte 
mimica,  alla  voce  il  gesto  ;  e  che  quindi  il  Bombabà  riuscisse 
un  vero  e  proprio  contrasto,  una  tenzone.  Quando  perciò  ap- 
prendiamo che  nell'istriana  Albona  *)  colui  che  oflfre  il  boccale 
al  compagno,  costringendolo  a  bere  colle  parole 

Beve,  beve,  cumpare, 
se  nò  ve  araazzarò, 

a  dar  maggiore  efficacia  alla  minaccia  contenuta  nel  canto,  toglie 
in  pari  tempo  un  coltello  dalla  mensa  e  glielo  appunta  contro  ; 
e  che  il  coro,  mentre  il  secondo  beve,  canta  con  voce  grossa 
il  ritornello 

E  fin  che  *1  bevarà, 

ghe  cantaremo  la  bumbabà, 

la  bumbabà,  la  bumbabà.... 


»)        E  tra  cento  Colascioni  Stimpellando  il  Dabbuddà, 

Cento  rozze  Foresette  Cantino  e  baììino  il  Bombababà. 

2)  Togliamo  queste  notizie  da  una  comunicazione  del  cav.  T.  Luciani. 
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che  non  cessa  dal  ripetere  sino  a  che  il  bevente  non  abbia  per 
intiero  vuotato  il  bicchiere  ;  e  che  allora  alzando  le  voci  e  fa- 
cendo chiasso  colle  mani  e  coi  piedi  prorompe 

E  Tà  bevuto  tuto 
e  no'l  ga  fato  mal; 

dobbiamo  concluderne  che  simultaneamente  alle  parole  vi  sia 
conservata  per  tradizione  anche  la  parte  mimica  della  canzone 
e  che  essa  sia  anche  oggigiorno  cantata,  rappresentata^  dai  be- 
vitori trentini  ed  istriani,  come  lo  faceva  «  la  turba  de'  bevi- 
tori plebei  in  Firenze  »  a'  tempi  in  cui  viveva  il  Redi. 

La  canzone  pertanto,  cosa  curiosa,  invece  che  in  Toscana 
dove  o  come  già  ebbimo  luogo  di  osservare  ha  avuto  origine, 
o  almeno  si  presenta  per  la  prima  volta,  si  conserva  quale  era 
probabilmente  cantata  tre  secoli  or  sono  nel  Trentino,  dove 
Ella  caro  amico  Tha  raccolta,  a  Trieste,  e  nell'Istria,  donde 
due  ce  ne  sono  state  comunicate.  E  quantunque  quest'  ultime 
abbiano  strettissima  affinità  con  la  trentina  da  lei  pubblicata,  tut- 
tavia stimo  opportuno  riferire  di  essQ  la  più  completa,  quella 
che  si  canta  a  Capodistria,  *)  in  grazia  delle  nuove  osserva- 
zioni che  essa  mi  permetterà  di  fare. 

(Capodistria) 

A:  Beve,  beve,  compare, 

si  no  ve  mazzaròl 
B:  No  me  mazze,  compare, 

duto  lo  bevarò  I 

A  e  G)ro:   E  fin  eh'  el  lo  bevarà, 
cantaremo  la  bumbabà, 
la  bumbabà,  la  bumbabà.... 

B:  E  r  ò  bivuto  duto 

e  no  '1  m' à  fato  male  ! 
Coro:  Bum  I 

Al  l'à  bivuto  duto, 

e  no  '1  gh'  à  fato  male. 


>)  Dettata  parte  da  Nicolò  Gamhini,  parte  da  Giacomo  Steffè,  detto  Sono  : 
favorita  dal  sig.  G.  Vatova. 
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L*aqua  fa  male, 
e'I  vino  fa  cantare. 
Eviva,  eviva  Baco 
e  '1  sugo  del  bocale  I 

£1  sugo  de  la  gresta 
me  fa  dioler  la  tesu  I  >) 
Chi  gà'l  bicer  in  man 
al  so  compagno  impresta.  >) 


1)  In  questa  lezione  ritroviamo  pertanto  i  due  versi  relativi  agli  effetti 
del  molto  bere,  che  sono  convenientissimi  e  che  appena  accennati  nella 
lezione  di  Val  di  Chiana  e  in  quella  senese 

V  acqua  fa  mah 

e  7  vino  va  alla  testa^ 

si  ripetono  invece  nella  lezione,  comunicataci  da  Fossombrone  dall'amico 
nostro  U.  Donati: 

//  sugo  del?  agresta 

mi  fa  doler  la  testa, 

Agresta  non  è  parola  di  lingua:  bensì  agresto,  che  vale  uva  acerba  in  ge- 
nerale, ed  in  particolare  indica  una  qualità  di  uva  detta  anche  uva  di  ire 
volte.  Dalle  varie  lezioni  qui  citate  sembra  potersi  dedurre  che  nei  dialetti 
italiani  si  usava  un  tempo  la  voce  agresta  per  indicar  l'uva  in  genere.  Ad 
Albona  poi,  per  quanto  riferisce  il  signor  Luciani,  Tultima  strofa  cantasi: 

Sia  benedeto 

el  sugo  del  hocall 

El  sugo  de  la  gresta 

che  suo  cumpare  impresta! 

Nei  quali  ultimi  due  versi  è  da  ammettersi  una  contaminazione  della  strofa 
intiera  quale  si  canta  a  Capodistrìa. 

2)  «  Talvolta  —  scrive  il  signor  G.  Vatova  —  si  aggiunge  infine, 
quando  il  bicchiere  è  stato  vuotato  dall'ultimo  a  cui  pervenne:' 

El  bianco  moscatelo 
e  '/  negro  mar^emin  I 
ne 'vessi  un  caratelo 
voria  veder ghe  el  fini 
e  ancora: 

El  fin  si  veder à 
a  tavola  ritonda 
mangiare  el  baccalà; 

<he  sono  e  l'unt  e  l'altra  aggiunte  posteriori  e  senza  importanza  per  poi. 
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Queste  lezioni  istriane  e  trentine  ci  danno  adunque,  mio 
egregio  amico,  la  forma  più  completa  e  presumibilmente  ge- 
nuina della  canzone.  Né  può  valere  qui  il  cànone  di  critica, 
spesso  giustissimo,  che  quanto  più  la  forma  di  un  canto  è  sem- 
plice tanto  più  è  probabile  che  essa  ne  sia  la  più  antica,  la 
originale.  In  tal  caso  la  forma  più  antica  del  Bombata  dovrebbe 
esser  quella  che  ci  fornirono  la  Lombardia  o  il  Napoletano. 
Ma  ciò  è  inammissibile:  un  cosifatto  ragionamento  perderebbe 
ogni  valore  dinnanzi  a  prove  indiscutibili.  Infatti  le  lezioni 
istriane,  oltre  a  conservarci  i  versi  che  troviamo  nel  frammento 
dato  dal  Redi,  versi  che  però  si  leggono  anche  in  due  toscane, 
ci  oflErono  nelle  parole  del  coro 

E  fin  eh*  el  bevarà 

ghe  canteremo  la  bumbabà 

la  bumbabà,  la  bumbabà. . . . 

il  ritornello,  che  tutto  induce  a  credere  abbia  fbrmato  parte 
integrante  della  redazione  primitiva  del  canto,  giacché  da  esso 
appunto  ha  preso  il  titolo,  sotto  cui  comunemente  si  conosce, 
di  Bombabà.  ')  Ed  a  conferma  di  questa  asserzione  basterebbe 
citare  il  frammento  conservato  dal  Redi,  se  per  una  combina- 
zione fortunata  non  fosse  or  ora  venuta  alla  luce  un*  altra  antica 
e  più  integra  lezione,  nascosta  sin  qui  in  un  codice  riccardiano 
del  sec.  XVn.  0 

I)  Da  bomboj  voce  fanciullesca,  che  in  Toscana,  nell'alta  Italia,  in  quasi 
tutta  la  penisola  per  esser  brevi,  s'adopera  a  significare  ogni  sorta  di  be- 
vanda, ma  più  specialmente  il  vino,  si  è  fatto  bombare^  verbo  attivo  di  cui 
il  vocabolario  della  Crusca  registra  esempi  del  buon  secolo,  ma  che  ai 
tempi  nostri  è  affatto  disusato.  Ora  io  penso  che  nella  stessa  guisa  che 
nel  Camerata  tira  il  coro  eccita  a  bere  il  compagno,  ripetendogli,  a  modo 
di  ritornello,  l'invito  a  cioncare:  Tira,  tira,  tira, .,  ^  donde  è  poi  venuto  il 
nome  alla  canzone,  così  anche  nel  Bombababà  il  coro  sollecitasse  il  be- 
vente col  comando:  Bomba,  bomba,  bomba,  bomba  che  ripetuto  un  numero 
non  stabilito  di  volte  e  pronunciato  rapidamente  ed  accentato  sulla  finale 
per  amor  del  canto  e  del  ritmo,  divenne  bomba,  bomba,  e  si  trasformò  poi 
neir  inintelligibile  bombabà  0  bombababà,  che  ritroviamo  già  nel  seicento 
e  tattora  in  uso. 

3)  Il  2849.  I'^  pubblicò  il  signor  S.  Ferrari  in  un  suo  interessante  ar- 
ticolo Antiche  cannoni  Napoletane,  che  vide   la  luce  nel  voi.  I,  fase.  2  dei 
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Essa  suona  cosi: 

G)n  questo  calicioDe 
si  carica  la  balestra 
e  chi  ha  il  bicchier  in  mano 
al  suo  compagno  il  presta 
e  mentre  che  ei  berà 
noi  farem  bom,  ba,  ba,  ba 
bom  ba  ba  ba  bom  ba  ba  ba  ba. 

E  rha  beuto  tutto 
e  non  gì'  ha  fatto  male 
chi  lo  beve  allo  boccale 
bevilo  tutto,  bevilo  tutto 
che  buon  prò  ti  possa  fare. 

Ma  neppure  in  questa  sebbene  importantissima  lezione  ci  e 
permesso  riconoscere  la  vera,  la  completa  del  vecchio  canto 
bacchico.  Sarebbe  del  resto  una  ingiustificata  pretesa  quella  di 
volere  ritrovare  nella  sua  originaria  integrità  una  canzona  che 
e  per  l'indole  sua  £  per  le  sue  vicissitudini  dee  ritenersi  cosa 

Nuovi  Goliardi,  Si  può  in  proposito  notare,  che  la  canzoncina  riportata 
dall'anonimo  autore  del  libro  Del  dialetto  Napoletano  sotto  il  n.  3,  la  quale, 
comincia:  Jesce  jesce  sole,  non  è  altro  che  la  cantilena  fanciullesca,  tuttor 
vivente  in  ogni  parte  d'Italia,  per  invocare  il  sole.  Una  lezione  quasi  iden- 
tica all'antica  riferita  dall'anonimo  è  quella,  napoletana  essa  pure,  raccolta 
dairiMBRiANi  (T.  Il,  p.  19$)  e  riprodotta  dal  Corazzini  (/  comp,  min.,  p.  113). 
L'Anonimo  scrìveva  crederla  de'tempi  di  Federico  II  :  è  un  po'  più  vecchia 
invece,  giacché  in  un  frammento  di  Aristofane  (Insuh,  Fr.  IV  Meineke, 
Voi.  II.  2,  p.  ino)  troviamo  ricordato  il  primo  verso  di  una  cantilena 
e5ey'(S  cp{X'  f)Xts  (Esci  fuori,  0  bel  sole)  che  Eustazio,  Polluce  e  Snida  ci 
narrano  esser  stati  soliti  cantare  i  fanciulli  quando  il  sole  si  nascondeva 
dietro  le  nubi.  E  a  Pistoia,  come  altrove,  essi  infatti  cantano  sempre: 

Sole,'  solicino,  vieni, 
con  quattro  cavalieri, 
con  quattro  cavalli  bianchi, 
sole,  solicino,  vieni  avanti. 

Così  pure  al  giuoco  rammentato  sotto  il  n.  8:  Aprite^  aprite  porte,  si 
potrebbe  ravvicinare,  senza  tema  di  errare,  mi  sembra,  quello  sempre  in 
uso  in  ogni  parte  della  penisola,  nel  quale  appunto  si  ritrova  la  finzione 
delle  porte  chiuse  che  poi  si  aprono,  e  che  comincia  anch'esso  :  Aprì,  aprì 
le  porte  (v.  Corazzini,  op.  cit.,  p.  91). 
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non  popolare  soltanto,  ma  plebea,  che  ha  naturalmente  dovuto 
attraverso  i  secoli  piegarsi  a  tutte  le  modificazioni,  aggiunte,  al- 
terazioni che  i  cantori,  troppo  ben  ispirati  dal  nume  che  essa 
esaltava,  vi  avranno  introdotte.  Però  se  ammetteremo  che  allo 
scrittore  del  codice  riccardiano  fra  la  prima  strofa  che  termina 
col  ritornello  «  E  mentre  che  et  berà  »  e  la  seconda  che  comincia 
a  El'  à  beuto  tutto  »  sian  rimasti  nella  penna  alcuni  versi  0  e  che 
questi  versi  costituissero  appunto  il  primo  brano  di  dialogo,  il 
più  significante,  in  cui  trova  ragione  d'esistere  il  contrasto, 
quello  cioè  nel  quale  uno  de'compagni  sforza  l'altro  a  bere  e 
r  altro  s'arrende  ;  potremo  forse,  con  probabilità  di  non  errare, 
asserire  che  conosciamo  anche  la  lezione  più  antica  che  si  pos- 
sieda sin  ora  della  canzone  nella  sua  integrità. 

E  qui  avrei  terminato,  se  non  mi  rimanesse  di  far  cenno  di 
un'  ultima  moderna  lezione  del  Bombabà:  lezione  che,  se  non 
lasciasse  campo  a  qualche  sospetto  di  rifacimento  o  di  rima- 
neggiamento letterario,  avrei  volentieri  chiamata  la  più  impor- 
tante di  tutte  quelle  di  cui  abbiamo  avuto  occasione  di  discor- 
rere nelle  pagine  antecedenti.  Ad  ogni  modo  essa  merita  di 
esser  fatta  di  pubblica  ragione  anche  perchè  offre  l'opportunità 

1)  In  altro  luogo  delle  Annotazioni  e  precisamente  in  quella  nota  al 
V.  720  (né  siamo  i  primi  noi  ad  avvertirlo)  il  Redi  scrìve  esser  cosa  plebea 
bere  al  boccale  e  «  pure  i  bevoni  soventemente  vanno  cantando  quella  no« 
tissima  canzona: 

//  buon  viti  non  fa  mai  male 

A  chi  *ì  beve  allo  boccale,  » 

Anche  prima  che  mi  venisse  sott'occhio  la  lezione  riccardiana  del  Bom- 
babà,  ero  persuaso  che  questi  due  versi  ad  esso  appunto  appartenessero. 
La  testimonianza  del  Redi  ora  poi  può  giovare  a  mostrar  meglio  che  la 
lezione  riccardiana  è  parecchio  scorretta:  evidentemente  lo  scrittore  di  essa 
non  ha  omesso  che  per  errore  il  primo  dei  due  versi  conservati  dal  Redi  ; 
verso  che  nella  strofa,  come  la  leggiamo  nel  ms.  riccardiano,  manca  con 
molto  danno  della  chiarezza  e  della  connessione  deirinsieme: 

E  r  ha  beuto  tutto 
e  non  gV  ha  fatto  male 
chi  lo  beve  allo  boccale. 

Evidentemente  fra  il  secondo  ed  il  terzo  verso  deve  aggiungersi  :  //  buon 
vin  non  fa  mai  mah. 
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di  esporre  qualche  congettura  sulla  presumibile  origine  della 
canzone.  Eccola  adunque,  quale  cantavasi  un  cent'anni  £i  a 
S.  Pietro  in  Casale  (Bologna): 

A:  Bevi,  bevi,  compare, 

se  no  V*  amazzerém. 
B:  Non  m*amazé,  compare, 

che  tutto  il  beverò. 

Coro:         Nel  mentre  che  lui  beverà 
noi  canteremo  il  doremiià, 

doremi^,  doremifà... 

E  rha  bevuto  tutto 

e  non  gli  ha  fatto  male. 

L'acqua  fa  male, 

ma  il  vino  fa  cantare. 

Sia  benedetto 

il  sugo  dell'agresta  : 

chi  ha  il  bicchiere  in  mano 

al  suo  vicino  il  presta. 

Questa  è  la  regola 
che  tengono  gli  Svizzeri,* 
alzando  i  gomiti, 
sonando  i  pifferi: 
trallalelera, 
trallalaU. 

Se  si  potesse  respingere  intieramente  il  sospetto  che  que- 
st'ultima quartina  sia  un'aggiunta  posteriore  e  dovuta  piuttosto 
ad  una  reminiscenza  letteraria  che  ad  un'impressione  spontanea 
volgare,  avremmo  in  essa  un  buon*  argomento  a  rintracciare 
le  probabili  antiche  origini  della  canzone  che  ci  occupa.  È  in- 
fatti cosa  notissima  esser  stata  usanza  affatto  propria  ai  popoli 
tedeschi  quella  di  far  girare  nei  comuni  banchetti  attorno 
alla  mensa  dei  vasi  pieni  di  vino  o  d'altre  bevande,  nei  quali 
ogni  commensale  beveva,  alla  sua  volta.  Questa  usanza,  se  non 
si  trapiantò  in  casa  nostra  fin  dal  tempo  remoto  in  cui  i  bar- 
bari vi  presero  dimora,  potrebbe  avervi  trovato  accoglienza 
quando  essi  inondarono  di  nuovo  il  nostro  paese  nel  sec.  XV. 
Allora  chi  sa  se  4all'intenzione,  forse  satirica  prima  e  più  tardi 


Digitized  by 


Google 


VARIETÀ  219 

semplicemente  giocosa,  di  imitare  quelle  bacchiche  consuetudini 
non  sia  sorto  Tuso  di  far  girare  la  tazza  e  di  accompagnarvi 
uu  canto  burlesco  ;  ')  nello  stesso  modo  che  il  «  bere  come 
imo  sviziiero  »  o  «come  unlanzo  »,  le  «  tirate  alla  tedesca» 
divennero  allora  modi  tanto  comuni  da  mutarsi  in  proverbiali. 
Così  il  Landsmann  :(u  trinkenl  fraterno  saluto  che  già  porgeva 
argomento  di  riso  al  Rabelais,  riviveva  qui  pochi  anni  or  sono, 
per  dileggio,  nel  irinkeswtin^  sulle  bocche  plebee.  Fra  i  vecchi 
canti  popolari  bacchici  della  Germania,  che  ne  conta  moltis- 
simi, se  non  ve  n'è  alcuno,  per  quanto  io  so,  fra  il  quale  ed  il 
nostro  possa  istituirsi  un  parallelo,  molti  però  ne  esistono  ^ 
quali  e  per  la  forma  e  per  il  contenuto  vi  si  potrebbero  avvi- 
cinare :  ^)  il  che  tornerebbe  in  favore  della  mia  congettura,  che 
il  Bombabà  sia  piuttosto  il  prodotto  della  imitazione  di  usanza 
straniera  che  il  portato  spontaneo  di  indigene  consuetudini. 

Ma  sovra  di  ciò  non  potremo  avere  certezza  alcuna,  se 
prima  non  vengano  alla  luce  tutti,  antichi  e  moderni,  i  canti 
popolari  bacchici  di  cui  certo  non  mancò  né  manca  l'Italia.  E 
con  questa  lusinga  Le  stringo  la  mano. 


//  suo  affexionatissmo 
F.   NOVATI. 


Al  Signor  A.  Zenatti. 


»)  Che  questo  si  facesse  anche  nel  XVII  sec.  ne  abbiamo  prova  nei  se- 
guenti versi  del  Lippi  (Afa/m.,  VI,  35): 

....  tutti  dal  vin  già  ine\:{i  brilli 

Mentre  la  gira  (la  tazza)  fan  Brindisi  a  Bacco, 

2)  V.  Die  deutschen  Gesellschaftslieder  des  16  und  ly  Jabrhunderts ,  aus 
gìeichieitigen  Quellen  gesammelt  von  Hoffmann  v.  Fallersleben  (Leipzig, 
Engelmann,  1860,  8*»). 


Digitized  by 


Google 


220  C.  CIPOLLA   -  VARIETÀ 

IL  MONUMENTO  DI  GIANESELLO  DA  FOLGARIA 

AGGIUNTA. 
(V.  fascicolo  I,  pag.  26  e  segg.). 


Dei  santi  rappresentati  in  bassorilievo  nel  basamento  del  se- 
polcro di  Cristo,  Tultimo  (col  distintivo  della  cinghia)  è  s.  Tom- 
maso. I  due  primi  sono  forse  s.  Paolo  e  s.  Barnaba,  e  lo  scul- 
tore alluse  a  quanto  sappiamo  dagli  Atti  Apostolici,  13,  16,  dove 
Paolo,  presente  Barnaba,  trovandosi  nella  sinagoga,  prima  di 
parlare,  sileniium  manu  indicit.  La  congettura  è  dell'egregio  mio 
amico  don  Gregorio  Bazzani  parroco  di  Pradelle  di  Cazzo  nel 
Veronese:  egli  appropriatamente  mi  fece  anche  notare,  che  se 
i  santi  si  guardano  scambievolmente,  a  due  a  due,  ciò  trova 
spiegazione  in  Lue.  io,  i  :  «  Designavit  Dominus  et  alios  septua- 
ginta  duos  et  misit  illos  binos  »  ;  nel  che  stanno  simboleggiati 
i  precetti  della  carità,  secondo  s.  Cregorio  (Hom.  17):.  «Do- 
minus et  salvator  noster,  fratres  charissimi,  aliquando  nos  ser- 
monibus,  aliquando  vero  operibus,  admonet.  Ipsa  enim  facta 
eius  pra^cepta  sunt:  quia,  dum  aliquid  tacitus  facit,  quid  agere 
debeamus  innotescit.  Ecce  enim  binos  in  praedicationem  disci- 
pulos  mittit:  quia  duo  sunt  pr^ecepta  charitatis.  Dei  videlicet 
amor  et  proximi:  et  minus  quam  imer  duos  charitas  haberi  non 
potest.  Nemo  enim  proprie  ad  semeiipsum  habere  charitatem 
dicitur  ;  sed  dilectio  in  alterum  tendit,  ut  charitas  tss^  possit.  » 

C.  Cipolla. 
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Francesco  Ambrosi,  Sommario  della  Storia  Trentina  dai  tempi  più 
antichi  sino  agli  ultimi  avvenimenti.  Borgo,  tip.  G.  Marchetto, 
1881.  —  8*^,  pp.  304. 

a  Un  librìccino  che  ricapitoli  la  nostra  storia  dai  tempi  più  antichi  sino 
ai  giorni  nostri,  e  corra  tra  le  mani  del  popolo  nostro  e  del  forastiere  che 
visita  i  nostri  luoghi  e  non  conosce  chi  siamo,  né  gli  avvenimenti  che  ci 
accompagnarono  lungo  la  serie  dei  secoli,  credo  non  sia  inopportuno  né 
affatto  inutile».  Questo,  com'egli  stesso  avverte  nella  Prefazione,  é  il  prin- 
cipio al  quale  il  signor  Ambrosi,  egregio  direttore  della  Biblioteca  e  del 
Museo  civico  di  Trento,  ha  informato  il  suo  lavoro  ;  e  ch'egli  abbia  fatto 
ottima  cosa  presentando  in  un  libro  popolare  la  storia  trentina  nessuno  po- 
trà negarlo,  mentre  un  simile  lavoro  mancava  assolutamente,  essendo  re- 
stato incompiuto  il  tentativo  che  fece  in  proposito  l'ab.  G.  Pinamonti  con 
due  fascicoli  di  Istorie  Trentine  in  compendio  ristrette  ad  uso  della  studiosa 
gioventù  e  del  popolo  (Trento,  T.  Monauoi,  1847),  le  quali  arrivano  appena 
alla  fine  dell* evo  antico. 

Però  se  i  16  capitoli  e  le  tre  appendici  di  cui  consta  il  Sommario  del 
signor  Ambrosi  si  leggono  volentieri,  non  essendo  stancato  il  lettore  né  da 
discussioni  crìtiche  né  da  lunghe  citazioni,  che  mal  si  converrebbero  ad  un 
libro  popolare,  non  è  difficile  scorgervi  alcuni  errori  ed  improprietà  che  in 
parte  qui  notiamo, 

L'A.  (p.  8)  opina  che  il  Trentino  non  abbia  fatto  parte  della  Rezìa,  mentre 
secondo  le  più  ammissibili  versioni  i  Tridentini  erano  di  ceppo  Retico ,  e 
dalla  Rezia  furono  staccati  solo  dopo  che  questa  diventò  provincia  romana. 
Altrettanto  discutibile  è  V  idea  (p.  9)  che  la  somiglianza  di  dialetto  della 
Val  Lagarina  con  quello  della  Valsugana  derivi  dagli  Euganei  primitivi 
abitatori  dei  due  paesi;  che  se  il  dialetto  arcaico  costituisce  sempre  un 
substrato  più  o  meno  sensibile  nei  dialetti  moderni,  pure  siamo  disposti  a 
trovare  Taffinità  dialettale  delle  due  valli  in  un  fatto  assai  più  vicino  a  noi, 
cioè  nel  lungo  dominio  che  su  di  esse  esercitarono  i  Veneziani  al  cadere 
del  medioevo. 

La  calata  dei  Cimbri  per  il  Trentino  (p.  11),  quantunque  ammessa  da 
alcuni  storici  tedeschi,  ci  sembra  si  debba  affatto  respingere  "dopo  gli  accu- 
ratissimi studi  del  de  Vit.  Notiamo  ancora  essere  a  nostra  saputa  cosa 
molto  incerta  che  Secondo  da  Trento  sia  stato  abate  del  monastero  di  San 
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Giorgio  (p.  23),  mentre  l'unico  autore  contemporaneo  che  lo  ricordi,  Paolo 
Diacono,  nulla  dice  in  proposito.  Vorremmo  tolte  alcune  inesattezze  sulla 
morte  di  Adalpreto  (p.  37)  e  su  Federico  Vanga  (p.  41),  il  cui  Codex  non 
è  un  libro  o  raccolta  di  leggi,  come  erroneamente  crede  VA,,  ma  un  com* 
plesso  di  documenti  di  vario  genere. 

Che  Dante  sia  venuto  a  Lizzana  (p.  60)  è  cosa  solo  probabile,  non  certa  ; 
che  si  spingesse  fìno  a  Trento  non  abbiamo  motivi  per  crederlo.  Aggiungi 
alcune  inesattezze  nel  narrare  le  cause  della  guerra  del  1487  (p.  95),  ed 
una  forse  ingiusta  deferenza  per  Bernardo  Clesio  (p.  108).  Se  l'Ambrosi  ne 
è  grande  ammiratore,  e  noi  con  lui,  non  per  questo  quando  egli  enumera 
in  fine  del  Capitolo  IX  tutte  le  grandi  opere  del  cardinale  avrebbe  dovuto 
dimenticare  l'atroce  pena  inflitta  ai  rustici  sollevati,  che,  vogliasi  o  no,  è 
una  perenne  macchia  sul  nome  di  lui.  —  La  guerra  del  1 866  nel  Trentino 
non  ci  sembra  esposta  con  l'esattezza  che  richiederebbe  l' importanza  di 
quelli  avvenimenti.  Per  ultimo  dobbiamo  osservare  che  i  nomi  propri  di 
persone  vengono  pòrti  talvolta  alquanto  scorrettamente. 

Il  Saggio  di  Bibliografia  Storica  Trentina  (pp.  275-290),  col  quale  utilmente 
si  chiude  questo  volume,  quantunque  sia  ben  lontano  dall'essere  completo, 
è  cosa  buòna,  e  sarebbe  migliore  quando  l'Ambrosi  volesse  riempiere  le  la- 
,  cune  che  vi  si  notano. 

Ad  onta  di  queste  osservazioni  ripetiamo  che  il  lavoro  del  sig.  Ambrosi 
va  lodato  e  per  la  felice  maniera  colla  quale  fu  condotto,  e  per  lo  scopo 
utilissimo  cui  è  diretto,  che  si  può  dire  sia  stato  anche  raggiunto. 

P.  Orsi. 

Francesco  Paoli,  Antonio  Rosmini  e  la  sua  prosapia.  Rovereto, 
tip.  Grigoletti,  1880.  —  8%  pp.  138. 

Questo  lavoro  è  diviso  in  tre  parti:  i.  Monografia  della  prosapia  Rosmini 
di  Rovereto  (pp.  3-97);  2.  La  casa  di  A,  Rosmini-Serbati  (pp.  101-121);  3.  Storia 
del  monumento  Rosmini  (pp.  123-156).  La  prima,  esposta  per  biografie,  può 
dirsi  lavoro  perfetto,  che  l'A.  non  ha  tralasciato  fatiche  né  spese  affine  di 
raccogliere  il  maggior  numero  di  materiali  che  gli  fosse  stato  possibile.  Egli 
riporta  la  prima  origine  della  famiglia  dell'  illustre  filosofo  roveretano  ad 
un  Aresmine  degli  Aliprandi ,  il  quale  dal  Bergamasco  si  tramutò  a  Ve- 
rona, dove  verso  la  metà  del  sec.  XV  copriva  la  carica  di  contestabile;  costui 
si  stabili  poi  in  Rovereto,  sempre  al  servizio  militare  dei  Veneziani,  e  morto 
verso  il  1464  ebbe  onorifica  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine. 
Forse  l'A.  avrebbe  potuto  spingere  più  avanti  le  ricerche  sulla  famiglia 
Rosmini  nel  Bergamasco,  valendosi  a  tal  uopo  delle  notizie  raccolte  già 
nello  scorso  secolo  dall'ab.  G.  B.  Angelini,  che,  ancora  inedite,  devono 
conservarsi   fra  i  mss.   Tanarotti  »)  nella  biblioteca  civica  di  Rovereto  ; 

1)  Cfr.  G.  Tartarotti,  MtmorU  antiche  di  Rovereto,  Venezia,  1754,  p.  79. 
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probabilmente  non  lo  fece  perchè  a  lui  bastava  di  esordire  dal  capostipite 
della  linea  roveretana.  Difatti  il  Paoli  enumera  le  varie  diramazioni  di 
questa,  e  per  ultimo  venendo  ai  Rosmini-Serbati  porge  in  diciotto  pagine 
una  vita  compendiosa  ma  esatta  del  nostro  filosofo.  Essendo  solo  questa 
prima  parte  d'interesse  storico,  mi  basii  accennare  alla  seconda,  che  può 
dirsi  una  descrizione  od  illustrazione  del  palazzo  Rosmini,  ed  alla  terza, 
nella  quale  -  non  senza  far  trasparire  certa  passione  —  si  narrano  le  di- 
vergenze sorte  fra  il  Municipio  di  Rovereto  e  la  commissione  per  il  col- 
locamento della  statua  del  Rosmini. 

Questa  buona  monografìa  ha  tanto  maggior  pregio  in  quanto  riempie 
almeno  in  patte  una  grave  lacuna  della  storiografìa  tridentina,  nella  quale 
è  a  lamentarsi  la  mancanza  di  opere  che  illustrino  le  grandi  ed  antiche 
famiglie,  mentre  in  questo  genere  non  abbiamo  che  un  imperfetto  e  troppo 
vecchio  lavoro  sui  Lodron,  e  due  più  recenti  sugli  Oristani  di  Rallo  e  sui 
conti  Thunn. 

P.  Orsù 

Successo  del  Conte  Ottaviano  AvogadrOy  che  ,occupà  Riva  nel 
MDLXXXVHIy  narrato  da  un  Anonimo  contemporaneo.  Riva, 
Gregori,  1681.  —  4°,  pp.  VII-4.  Nozze  Prandini-Berti. 

Il  merito  di  questa  piccola  ma  interessante  pubblicazione  va  diviso  fra 
i  soci  del  Circolo  di  concordi,  che  ad  un  semplice  componimento  poetico 
vollero  sostituito  qualchecosa  di  più  serio  e  durevole,  ed  il  sig.  f .  Ambrosi, 
che  dietro  loro  richiesta  mandò  la  suaccennata  narrazione  d*un  anonimo 
Trentino,  tratta  dal  ms.  n.  609  della  Biblioteca  di  Trento. 

Il  conte  Ottaviano  Avogadro  con  oltre  cento  armigeri  assalta  improv- 
visamente la  terra  di  Riva,  saccheggia,  ruba  ed  uccide  ;  poi  d'un  tratto  si 
ritira  per  il  lago  minacciando  una  seconda  visita.  Il  fatto  è  assolutamente 
nuovo,  né  riportato  da  alcun'altra  fonte.  L'anonimo,  probabilmente  un  giu- 
risperito, conchiude  questa  sua  relazione,  che  sembra  diretta  ai  Luogote- 
nenti del  Principe  Vescovo  dì  Trento,  dicendo  che  di  questo  caso  <  più 
divisamente  si  narrerà  da  chi  si  farà  il  processo  »,  processo  che  deside- 
reremmo conoscere^  perchè  ne  verrebbe  certamente  maggior  luce  sulle  cause 
di  questo  fatto  abbastanza  curioso. 

P.  Orsi. 

L.  A.  Baruffaldi,  La  Inviolata^  chiesa  municipale  di  Riva  di  Trento. 
Riva,  tip.-lit.  G.  Gregori,  1881.  —  4°,  pp.  20,  con  una  vignetta 
e  cinque  fotografie. 

Al  signor  Baruffaldi  di  Riva,  amantissimo  delle  cose  storiche  ed  artisti  • 
che  della  sua  gentile  città,  non  poteva  sfuggire  lo  stato  deplorevole  ed  il 
deperimento  sempre  crescente  della  chiesa  dell'Inviolata,  un  vero  gioiello 
d'arte,  e  forse,  tenuto  conto  della  piccola  sua  mole,  il  miglior  monumento 

Archivi»  storie»  per  Trieste ^  l'Jstrin  ed  ii  Trentine  i  > 
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religioso  di  tutto  il  Tremino.  Qjiiesta  chiesa,  eretta  verso  il  1603,  ornata 
di  eccellenti  stucchi  e  dorature,  e  di  preziose  pitture  (valga  ad  esempio  il 
Cristo  attribuito  a  Guido  Reni),  abbisogna  di  pronti  e  generali  rìstaurì  per 
impedire  guasti  maggiori  dei  già  esìstenti,  i  quali  si  devono  ai  frati  ed  ai 
soldati,  che  vi  lasciarono  le  traccie  d'un  mal  inteso  zelo  religioso  o  del 
vandalismo. 

Dopo  aver  fatto  sentire  la  sua  voce  ai  concittadini  scrivendo  alcuni  ar- 
ticoli nel  giornaletto  locale  //  Benaco,  il  signor  B.  ha  pubblicato  questo 
opuscolo,  nella  prima  parte  del  quale  (pp.  5-1 1)  troviamo  un'accurata  e 
minutissima  descrizione  della  chiesa,  mentre  nella  seconda  (pp.  11-18)  si 
enumerano  le  riparazioni  che  seco  odo  TA.  sarebbero  più  •  necessarie  ed 
opportune. 

Per  patte  nostra  non  possiamo  che  altamente  applaudire  all'ottima  idea 
del  signor  B.,  che  vorremmo  trovasse  imitatori  in  quanti  hanno  a  cuore  i 
monumenti  del  Trentino,  a  molti  dei  quali  o  per  ignoranza  o  per  trascu- 
ratezza non  si  provvede  come  essi  meriterebbero. 

Giuseppe  Piccioli,  Uepistolario  di  dementino  Vannetti.  Sttidio. 
Firenze,  tip.  del  Vocabolario,  1881.  —  4**,  pp.  68  (Estratto 
dalla-  Nuova  rivista 'interna:(ionak). 

Il  Picciola,  che  inserì  già  in  questo  Archivio  alcune  lettere  del  Vannetti 
al  Bettinelli,  ed  altre  al  Tiraboschi  nelle  quali  si  dà  un  giudizio  severo 
deir  Aristodemo  del  Monti  pubblicò  a  pochi  esemplari  in  occasione  di 
nozze,  I)  raccolse  in  questo  suo  lavoro  i  risultati  delle  sue  ricerche  sul- 
l'epistolario del  letterato  roverCtano.  Nella  prima  parte  è  data  una  biblio- 
grafìa abbastanza  ampia,  se  non  completa,  delle  lettere  a  stampa  e  ma- 
noscritte del  Vannetti  ;  nella  seconda,  molto  più  vasta,  il  Picciola  parla 
del  carattere  e  dei  costumi  del  suo  autore,  e  più  specialmente  delle  sue 
relazioni  con  altri  letterati  e  letterate  di  quel  tempo.  È  un  lavoro  utile,  ed 
un  buon  contributo  alla  storia  letteraria  della  fine  del  secolo  XVIII.  Avremmo 
però  desiderato  un  po'  più  d'ordine,  e  che  l'A.  si  fosse  fermato  coh  maggior 
cura  su  quel  gruppo  di  letterati  roveretani,  che  assieme  al  Vannetti  seppe 
dare  non  piccolo  lustro  a  quella  città  ed  all'accademia  degli  Agiati.  Noi 
speriamo  che  il  Picciola  vorrà  completare  questo  suo  studio  pubblicando 
almeno  la  corrispondenza  epistolare  fra  il  Vannetti  e  il  Tiraboschi. 

Francesco  Ambrosi,  Trento  e  il  suo  circondario  descritti  al  viag- 
giatore. Trento,  G.  Zippel,  1881.  —  8**,  pp.  170. 

Pubblicazione  utile  al  forestiero  che  visita  questa  parte  del  Trentino.  La 
adornano  una  pianta  di  Trento,  una  carta  del  circondario  e  parecchie  ve- 
dute in  litografia.    . 

i)  Guido  Mazzoki  e  Gicseppb  Picciola,  L'Aristodemo  e  il  Caio  Gracco  di  Finren^9  Monti  giu- 
dicati da  C  Vannetti  e  M.  Cesarotti.  Firenze,  1880  (nozze  Kencioffi*Amerighi). 
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Francesco  Ambrosi,  Lettere  di  Francesco  Castelalto  al  duca  di 
Mantova  Federico  11^  precedute  da  cenni  storico-descrittivi  di 
Telve  e  del  Castelalto.  Borgo,  tip.  G.  Marchetto  cdit.,  1881. 
—  4%  PP.  32. 

Francesco  Castelalto,  nato  nella  seconda  metà  del  sec.  XV  neiromonirao 
•castello  che  tuttora  si  vede  sopra  il  paese  di  Telve  in  Valsugana,  abbracciò 
la  carriera  diplomatica  e  militare,  ed  ebbe  parte  non  indifferente  nelle 
guerre  combattute  sotto  Massimiliano  l  e  Girlo  V  nell'Italia  settentrionale 
^d  in  Germania.  Fu  ambasciatore  del  Re  dei  Romani  al  Concilio  di  Trento; 
morì  nel  1555  estinguendosi  con  lui  l'antica  %ua  famiglia. 

Le  tredici  lettere,  che  ora  per  la  prima  volta  vengono  pubblicate,  si  tro- 
vano originali  nell'Archivio  Gonzaga  di  Mantova,  ed  in  copia  nella  biblioteca 
-civica  di  Trento.  Sono  scritte  negli  anni  1529-47,  ma  non  offrono  grande 
interesse  storico,  perchè,  mentre  due  o  tre  soltanto  accennano  a  movimenti 
-di  truppe,  la  maggior  parte  delle  altre  si  riferisce  a  maneggi  per  guada- 
.gnare  al  servizio  dell'imperatore  il  capitano  Paolo  Luciasco. 

A.  IvE ,  Dei  Banchi  fenerati:(i  e  Capitoli  degli  Ebrei  di  Pirano^ 
e  dei  Monti  di  Pietà  in  Istria  (Versione  dal  Francese).  Rovi- 
gno,  tip.  Bontempo,  1881.  —  8*»,  pp.  38  (Dal  n"  4  della  Reviie 
des  Études  Juives,  aprile-giugno  1881). 

Come  altrove,  anche  nell'Istria  il  commercio  bancario  fu  dapprima  in 
mano  dei  Fiorentini,  i  quali  od  erano  colà  emigrati  in  seguito  alle  vicende 
<ielle  fazioni,  o  tenevano  agenti  in  taluna  delle  città  litoranee  di  quella 
provincia.  Col  commercio  bancario  essi  esercitavano  anche  l'usura,  però 
senza  che  ima  legge  speciale  la  regolasse;  onde  non  è  improbabile  che 
talvolta  esagerassero  gli  interessi,  per  cui  vediamo  che  nel  1350  il  Comune 
-41  Trieste  riduce  con  legge  i  loro  crediti  a  metà,  e  proibisce  per  3  anni 
ogni  riscossione  forzosa.  Agli  Ebrei  invece,  i  quali  succedono  ai  Fiorentini 
-circa  il  1380,  i  Comuni  istriani  impongono  le  regole  del  prestito:  sorgono 
allora  i  banchi  feneratizi  propriamente  detti,  i  veri  precursori  degli  odierni 
Monti  di  Pietà.  L'esistenza  di  questi  banchi  tenuti  da  Ebrei  si  può  consta- 
tare con  cenezza  per  Trieste ,  Capodistrfa ,  Isola ,  Pirano  6  Fola  ;  ma  è 
presumibile  che  ve  ne  fossero  pure  n^lle  altre  città  istriane  :  per  Rovigno 
•è  di  molto  peso  la  testimonianza  di  mons.  Tommasini ,  il  quale  nei  suoi 
Commentari  storico -geografici  delia  provincia  dell*  Istria,  se  non  parla  espli- 
citamente d'un  banco  feneratìzio  in  codesta  città,  nienziona  però  due  fra- 
telli Stella  che  là  vivevano  nel  1647,  ed  erano  «tali  da  portar  molto  utile 
al  terrazzani  » ,  dove  ci  sembra  accennato  ad  una  istituzione  di  pubblica 
utilità,  quale  era  il  banco;  e  si  potrebbe  anche  notare  che  la  stessa  fami- 
glia Stella  teneva  il  banco  di  Pirano,  ond'è  assai  probabile  che  ne  avesse 
fondato  un  altro  od  una  succursale  in  Rovigno,  come  gli  Ebrei  Majer,  che 
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tenevano  quello  di  Trieste,  ne  avevano  pur  uno  ad  Isola.  I  documenti  pub- 
blicati dairive  si  riferiscono  appunto  al  banco  di  Pirano,  la  cui  istituzione 
risale   al  1483-84,  e  che  durò  in  mano  agli    Ebrei,  e  precisamente  alla 
famìglia  Stella,  fino  al  1633.  I  Capitala  judaor um  Pirant\  cht  VA.  trasseda 
una  copia  trovata,  e  vedremo  per  quali  circosunze,  fra  le  carte  del  Capi- 
tanato di  Raspo,  offrono  un  doppio  interesse   e  per  la   curiosa  posizione 
giuridica  che  vediamo  fatta  da  questi  privilegi  agli  Ebrei  concessionari  del 
banco,  e  per  la  storia  di  quelli  itnportanti  stabilimenti  di  credito  che  sono 
i  Monti  di  Pietà.  Infatti  questi  Capitoli  non  solo  concedono  agli  Ebrei  per- 
fetta eguaglianza  con  gli  altri  cittadini  di  Pirano  (§  i)  e  loro  garantiscono 
piena  libertà  di  vivere  secondo  i  loro  riti,  ma  li  dichiarano  eziandio  indi- 
pendenti da  qualunque  autorità  ecclesiastica  o  secolare  all'infuori  del  pò* 
desta  (§  23).  Così  è  riconosciuta  la  festa  del  sabato  «e  et  cadauu'altra  sua 
festa  »,  nei  quali  giorni  «  non  possano  esser  astretti  à  prestar,  né   dar  e 
scuoder  »  (§  io);  si  prescrive  ai  beccai  di  fornir  loro  carni  macellate  «se- 
cundo  le  sue  usanze»  (§  11);  è  dato  loro  un  luogo  per  le  sepolture (§  12), 
nel  quale  «possino  far  sinagoga,  e  dir  li  suoi  officij  et  altre  sue  cerimonie 
à  Casa  sua  »  (§  13);  è  permesso  loro  di  «  condur  Maistri  di  scola  por  li 
suoi  putti,  et  altri  Zudei,  che  li  parerà  »  (§  14),  ecc.  Né  meno  importanti 
sono  i  privilegi  che  si  riferiscono   al  banco   feneratizio,   al   quale  nessun 
altro  ebreo  o  cristiano   poteva  far  concorrenza  (5  3).   Fra  altro  notiamo 
la  «  rason  summaria  et  espedita  senza  strepito  e  figura  do  giudicio  »  che 
si  concedeva  loro  [$  5)  per  tutte  le  vertenze  del  prestito,  procedura  questa 
che  si  accordava  solo  per  favore  a  uluno  dei  forestieri. — Come  abbiamo 
detto,  in  questi  Capitoli,  nonché  in  germe,  troviamo  già  abbastanza  netta- 
mente delineate  tutte  le  leggi  principali  degli  odierni   Monti   di  Pietà,  i 
quali  —  come  giustamente  conclude  Tlve  (p.  24)  —  «  non  sono,  in  fin  fine, 
ahro  che  i  banchi  feneratizi  tenuti  dagli  Ebrei  e  passati  dalle  mani  loro 
a  quelle  deiruniversale  ».  Bella  riprova  di  ciò  abbiamo  nel  faito  che  le 
città  istriane  dove  vennero  fondati  i  Monti  sono  appunto  quelle  nelle  quali 
prima  esistevano  i  Banchi.  Cosi  inCapodistria  sorge  il  primo  Monte  nel  IS30. 
probabilmente  preceduto  da  un  banco  feneratizio,  il  quale,  ristabilito  poi 
nel  1574  per  sostituire  il  Monte  cessato  in  seguito  ad  una  pestilenza,  viene 
nuovamente  soppresso  nel  1608  quando  si  ricostituisce  il  Santo  Monte.  A 
Pirano  il  banco  degli  Stella  dopo  un  secolo  e  mezzo  d'esercizio  decade,  ed 
il  governo  allora  (1634)  fonda  un  Monte  di  Pietà  piuttosto  che  riconfermare 
la  concessione  alla  stessa  famiglia  ebrea,  come  aveano  domandato  i  Pi ranesi» 
Naturalmente  col  cessare  del  banco  gli  Ebrei  perdevano  quei  privilegi, 
mercé  i  quali  soltanto  era  loro  garantito  un  quieto  vivere  ed  il  libero  eser- 
cizio della  mercatura  (v.  §  6),  ch'essi  univano  a  quello  del  banco.  Perciò,  al- 
lorquando questo  si  trasforma  in  pubblico  Monte,  gli  Stella  di  Pirano  chie- 
dono la  conferma  di  questi  privilegi,  basando  le  loro  istanze  sugli  utili  ser- 
vigi eh*  essi  avevano  prestati  e  prestavano  alla  città.  I  privilegi  furono  loro 
ripetutamente  confermati  nel  1660,  1665  e  1674  dal  Consiglio  della  città. 
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«  si  noti  «  a  differenza  d'alcuni  altri  Ebrei,  che  si  erano  introdotti,  e  che 
li  fu  commesso  il  partirsi  ».  Ad  una  di  queste  istanze,  diretta  al  capitano 
di  Raspo,  dobbiamo  la  conservazione  degli  importanti  Capitoli  del  1484  e 
•degli  altri  documenti  che  rive  pubblica,  i  quali  furono  allegati  in  quell'oc - 
<asione. 

La  popolaiione  di  Fola  nel  1880.  Resoconto  desunto  dal  censimento 
della  popolaj^ione  secondo  lo  stato  del  )i  dicembre  1880.  Pub- 
blicato per  cura  del  Municipio.  Pola,  1881  (Rovigno,  tip.  Bon- 
tempo).  —  4^,  pp.  132. 

Questo  utilissimo  lavoro  ci  porge  i  risultati  ufficiali  del  censimento  della 
popolazione  di  Pola  eseguito  per  ordine  del  governo  austriaco  ai  31  di- 
cembre 1880.  È  veramente  da  dolersi  che  manchino  i  risultati  dei  censi- 
menti del  1857  e  ^^1  1869,  che  col  confronto  di  essi  avremmo  potuto  farci 
una  chiara  idea  dell'accrescimento  avvenuto  nella  popolazione  di  Pola,  dopo- 
ché il  governo  austriaco  fece  di  questo  porto  il  centro  della  sua  marina 
<la  guerra.  Ciò  non  ostante  da  questa  statistica  ufficiale  emerge  chiaramente, 
che  la  originaria  popolazione  italiana  di  Pola  non  fu  sopraffatta  dalla  ve- 
nuta dei  nuovi  abitanti.  Della  città  propriamente  detta  (v.  tav.  XI)  su  8082 
abitanti  6595  sono  italiani.  Degli  abitanti  poi  di  tutto  il  comune^  il  65  per 
cento  è  di  nazionalità  italiana;  il  12.61  spetta  alla  tedesca,  cui  apparten- 
gono appunto  molti  degli  impiegati  della  marina  da  guerra  austriaca,  e  il 
21.60  a  varie  stirpi  slavj,  le  quali  danno  anche  il  maggior  contributo  al 
numero  degli  analfabeti  (v.  p.  XX).  Il  municipio  di  Pola  merita  molta  lode 
per  questa  sua  pubblicazione,  che  devesi  principalmente  alle  cure  del  signor 
Francesco  Suppan,  direttore  di  quell'ufficio  statistico-anagrafico. 

Annuario  della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini.  Anno  sociale  1880- 
1881.  Rovereto,  tip.  V.  Sottochiesa,  1881.  —  8°,  pp.  548. 

Il  dott.  N.  Bolognini,  che  pubblicò  già  ndV Annuario  del  1879-80  alcune 
mattinade  della  Rendena  »)  accennava  in  quell'occasione  ad  un  manipoletto 
di  fiabe  e  leggende  da  lui  raccolte  nella  stessa  valle  :  sette  di  esse  egli 
offre  oggi  ai  lettori  à^W Annuario  (pp.  117-164).  Tre  prendono  il  nome  dai 
iliavoli  Zampa  da  Gal,  Schena  da  Muly  e  Bar:^ola,  tre  dei  tanti  che  popolano 
nella  fantasia  degli  abitatori  della  Rendena  questa  valle.  Compar  lupoy  Le  due 
sorelle  e  La  Regina  dalla  coda,  come  le  intitola  il  B. ,  sono  invece  novelle 
fra  le  più  comuni  ed  estese:  le  due  prime  erano  già  state  pubblicate  in 
altre  redazioni  trentine,  ma  in  un'  ibrida  traduzione  tedesca,  da  C.  Schnel- 
ler.  2)  Nei  cenni  che  premette  a  queste  fiabe  il  B.  rileva  il  fatto  che  la  can- 
tilena Catarina  dai  corai^  tuttor  vivente  nel  Trentino,  è  fra  quelle  ricordate 

1)  V.  Archivio f  p.  93, 

2)  Marehen  n.  Sagen  aus  Wàlschtirol^  Innsbruck,  1867,  p.  8  {Cattarinetta)  e  pp.  lO-ii. 
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Della  Incatenatura  del  Bianchino:  contemporaneameote  a  luì,  S.  Ferrarf 
illustrando  queirincateoatura  >)  pubblicava  questa  cantilena  secondo  tre  le- 
zioni, trentine  e  veronesi.  Lodevolissimo  ci  sembra  il  proposito  del  signor 
B.,  di  far  conoscere  le  produzioni  del  popolo  della  Rendena,  il  quale  me- 
glio che  altri  ha  conservato  nella  fida  memoria  il  suo  vetusto  patrimonio  ; 
però  non  sappiamo  perchè  l'egregio  fi.  nel  riprodurre  queste  fiabe  abbia 
voluto  toglier  loro  la  veste  vernacola  e  con  essa  gran  parte  della  freschezza, 
popolana  ;  di  più  ci  sembra  ch'egli  abbia  incastonato  qua  e  là  nella  narra- 
zione frasi  e  parole  le  quali,  anche  prescindendo  dal  dialetto,  non  possona 
appartenere  al  popolo. 

Oltre  a  questo,  V Annuario  contiene  altri  buoni  scrìtti  :  nella  rubrìca  Bi- 
bliografia (p.  492)  abbiamo  letto  con  piacere  un*adeguau  risposta  del  dott» 
F.  Probi ZER  ad  un  anonimo  opuscolo  tedesco,  Preghiera  di  molti  alpinisti  te* 
deschi  a  tutti  gli  amici  delle  Alpi,  dove  si  ripetono  i  soliti  e  grossolani  er- 
rori sull'etnografìa  trentina. 

L.  Benvenuti,  La  cronaca  di  Folgaria  e  le  memorie  di  Pergine  t 
del  Perginese  del  Sig.  Decano  Don  Tommaso  Vig.  Botteay  con  ri- 
guardo speciale  aW origine  dei  Màcheni.  Trento,  G.  Seiser,  1881. 
—  pp.  72. 

In  questo  suo  scrìtto  di  natura  polemica,  il  signor  Benvenuti,  profes- 
sore in  riposo,  contro  alFopinione  del  Bottea,  e  —  aggiungiamo  noi  -*  dt 
altri,  secondo  la  quale  le  popolazioni  tedesche  del  Perginese  (Mòcheni)  e 
quelle  della  Folgaria  derivano  da  colonie  di  lavoratori  chiamatevi  dai  si- 
gnori feudatari  dopo  il  mille,  vorrebbe  dimostrare  che  i  villaggi  tedeschi 
del  Perginese  esistevano  prima  del  mille,  e  che  la  loro  popolazione  deriva 
da  un  miscuglio  di  Goti,  Longobardi,  Boioari,  Franchi,  e  chi  più  ne  ha 
più  ne  metta.  Ci  sarebbe  facile  mostrare  le  patenti  contraddizioni  in  cui 
cade  più  volte  Fautore,  ed  altro.  Ma  ci  basti  osservare  che  le  sole  ragioni 
da  lui  addotte,  che  abbiano  un  qualche  apparente  valore,  furono  assoluta-» 
mente  distrune  dal  nostro  egregio  collaboratore  Carlo  Cipolla  in  una  sua 
rassegna  di  questo  libro  inserita  nella  sesta  dispensa  del  1881  (p.  438)  deU 
V Archivio  Storico  Italiano. 

Archaeologisch-Epigraphische  Mittheilungen  aus  Oesferreich^  heratis- 
gegeben  von  O.  Benndorf  u.  O.  Hìrschfeld.  Vienna,  Cari  Ge- 
rold's  Sohn,  1881.  —  8^  pp.  228. 

Il  signor  E.  (o  H.  ?)  Maionica  pubblica  alcune  Iscrizioni  inedite  Aquileiensi 
(JJnedierte  Inschriften  aus  Aquileia^^p,  120-125):  sono  sedici  epigrafìa  alcune 
intere,  altre  mancanti ,  per  la  maggior  parte  funerarie;  nessuna  di  grande 
valore  epigrafico. 

i)  Nel  Giornale  di  Filologia  Roman^at  n.®  7,  p«g.  51. 
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n  signor  A.  v.  Domaszewski  (p.  22  5)  fa  conoscere  un  nuovo  monumento 
funerario  scoperto  recentemente  presso  Pola:  C.  Se[mpronio]  C.  fil(io) 
Pup(inia)  Fi[rmo]  praef(ecto)  coho[r(tis)]  IIII  Thrac(um)  Sy[r(ia- 
cae)]  trib(uno)  rail(itum)  leg(ionis)  V  Maced(onicae)  q(uaestori) 
urb(anoj  Palpellia  Sex(ti)  fil(ia)  Antonilla  cliens.  È  desiderabile  che 
qaesta  bella  e  non  comune  epigrafe'  sia  fatta  argomento  di  una  larga  illu- 
strazione da  chi  nell'Istria  s'occupa  di  tali  studi.  ' 

Del  Viaggio  archeologico  nelle  vallate  occidentali  del  Trentino  del  sig.  P.  Orsi 
(pp.  Ili -119)  V  Archivio  parlò  già  nel  primo  fascicolo;  ora  TA.  ci  comunica 
le  correzioni  dei  seguenti  errod  incorsi  nella  sua  pubblicazione:  «  I  tre 
frammenti  d* epigrafe  che  trovansi  in  fine  della  pag.  1 1 5  vanno  separati  Tuno 
dall'altro;  né  devonsi  calcolare  le  parole  Le  tre  pietre,,,,  fino  al  punto,  pa- 
role che  scritte  in  margine  alle  bozze  di  stampa  per  correggere  uno  sbagào, 
furono  dagli  stampatori  tedeschi  inserite  nel  testo..  A  pag.  118  il  secondo 
capitolo  va  intestato  Romeno^  non  Rotnallo  ».  L'Orsi  dà  pure  principio  ad  una 
relazione  di  Scoperte  arcbeologico^^pigrafiche  nel  Trentino  (p.  226),  relazione 
eh'  egli  promette  di  continuare  nei  prossimi  fascicoli  di  cgdesto  periodico. 

La  Provincia  dell'  Istria,  anno  XV,  n.  1-12.  Capodistria,  tipografia 
Priora,  1881. 

Questo  giornale  bimensile,  diretto  dal  sig.  Nicolò  de  Madonizza,  ben- 
ché tratti  specialmente  degli  interessi  materiali  dell'  Istria ,  non  trascura 
gli  studi  storici. 

Nei  n.*  I  e  segg.  l'ab.  Angelo  Marsich  pubblica  i  suoi  Annali  istriani 
del  secolo  XIII ,  preziosi  perchè  il  dotto  A. ,  già  noto  per  altri  consimili 
lavori,  indica  volta  per  volta  le  fonti  cui  attinge.  P[aolo]  T[edeschi],  oltre 
alla  fine  d'  un  suo  importante  lavoro  Degli  errori  sull'Istria  (num.  i;  v.  i 
num.  17-24  dell'anno  XIV),  nel  quale  dimostra  ancora  una  volta  che  gli 
Istriani  non  sono  da  confondersi  né  coi  Libumi^  né  con  gli  Illirici,  e  meno 
che  meno  con  gli  Uscocchi,  ci  presenta  un  altro  suo  studio  dal  titolo:  San 
Vincenzo  in  Prato  e  le  basiliche  istriane  (num.  4  e  segg.),  nel  quale,  a  pro- 
posito del  rìstauro  della  basilica  milanese,  viene  opportunamente  a  ragio- 
nare dei  pregi  e  dell'  importanza  di  quelle  dell'  Istria,  specie  della  Eufra- 
stana  di  Parenzo.  Notiamo  finalmente  varie  curiose  notizie  su  Cose  vecchit 
istriane  (num.  i  e  ^gg)> ,  come  ad  esempio  (num.  7)  quelle  su  alcune  opere 
di  scrittori  istriani  del  sec.  XVIII. 

D.*^  Giovanni  Angerer,  Deutsche  und  Italiener  in  Sùdtirol.  Beitrag 
lur  Nationaliiàtsftatistik  Oesterreichs.  Bolzano,  1 88 1 .  —  8°,  pp.  47. 

Le  prime  parole  di  quest'  opuscolo  e  lo  stesso  motto  che  l'A.  prende  a 
prestito  da  Cristiano  Schneller,  «il  più  profondo  conoscitore  delle  condi- 
zioni del  Tirolo  meridionale  »  come  all' Angerer  piace  di  chiamarlo  (p.  19), 
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ci  fanno  subito  presentire  che  chi  scrive  non  lo  fa  senza  passione  e  molta 
passione  di  parte.  Pure,  giacché  il  signor  Angerer  soggiunge  subito  dopo 
di  aver  viaggiato  ed  osservato  questa  regione  molto  diligentemente,  e  di 
aver  raccolto  dati  statistici  da  fonti  attendibilissime,  noi  non  possiamo  fare 
a  meno  di  prendere  in  considerazione  anche  questo  lavoro. 

L'A.,  com'egli  sjesso  dichiara  (p.  6)  ha  voluto  con  queste  pagine  «  pre- 
correre appositamente  il  prossimo  censimento  della  popolazione,  poiché  si 
deve  ammettere  con  probabilità,  che  questo,  mediante  la  sua  rubrìca  /iw- 
gua  parlata  darà,  per  quanto  riguarda  la  nazionalità  delle  popolazioni  del 
Tirolo  meridionale,  dei  risultati  che  non  possono  corrispondere  alle  con- 
dizioni di  fatto  ».  Perciò  TAngerer,  temendo  di  trovarsi  in  troppo  aperta 
contraddizione  coi  dati  statistici  ufficiali,  si  affretta  a  mettere  in  luce  queste 
sue  considerazioni.  Preludendo  alle  quali,  egli  rìferìsce  alcuni  giudizi  re- 
centi sull'etnografìa  <iel  paese,  e  lamenta  i  gravi  abbagli,  dei  quali,  a  suo 
avviso,  sono  vittime  coloro  che  visitano  il  Tirolo  meridionale  e  si  accon- 
tentano ad  osservazioni  superficiali.  «  Del  resto  ^  soggiunge  TA.  (p.  6)  — 
chi  potrà  porre  a  carico  dei  forestieri  simili  errori,  se  gli  stessi  giornali 
austriaci,  come  ad  esempio  il  Vaterland  del  25  marzo  1B80,  si  fanno  scrì- 
vere dal  Tirolo:  Qui  anxituito  bisogna  constatare  il  fatto  ^  che  presso  di  noi 
V  elemento  italiano  progredisce  costante  e  celere.  Chi  da  venV  anni  non  avesse 
veduto  Bol:^ano,  e  vi  giungesse  oggiy  resterebbe  meravigliatissimo  dei  progressi 
che  la  lingua  italiana  ha  fatto  in  questo  paese  di  confine  della  Germania,  Non 
è  necessario  addurre  prove  generali  di  questo  fatto^  che  viene  ammesso  da  tutti  ». 

La  regione  che  l'A.  fa  oggetto  de*  suoi  studi  è  appunto  il  Tirolo  meri- 
dionale tedesco  (deutsches  Sùdtiroì)^  il  quale  sarebbe  diviso  dal  Tirolo  italiano 
{IVàìschtirol)  dallo  spartiacque  del  Noce  e  dell'Adige,  dalla  catena  cal- 
care che  segue  la  riva  destra  di  questo  fiume,  da  una  linea  che  taglia  la 
valle  sotto  Salomo  e  Cortina,  e  finalmente  dallo  spartiacque  dell'  Isargo 
e  dell'Avisio.  Dopo  alcune  considerazioni  generali  (pp.  8-14)  l'A.  passa  ad 
esaminare  partitamente  (pp.  15-25)  «questi paesi  minacciati  dalla  naziona- 
lità italiana,  anzi  in  certi  punti  già  conquistati  alla  medesima  ».  Quali 
sono  le  cause  di  questo  progresso  dell*  elemento  italiano  a  danno  del  te- 
desco ?  Ci  piace  riferirle  con  le  stesse  parole  dell'A.  : 

ce  II  principio  dell'italianizzarsi  di  questa  regione  coincide  col  principio 
del  decadimento  dell'economia  agricola  tedesca,  decadimento  che  si  os- 
ser\'a  già  dal  secondo  decennio  di  questo  secolo  »  (p.  25).  «  Dove  il  Te- 
desco va  in  rovina,  là  l'Italiano  compera  e  s'accampa  »,  così  scriveva  già 
nel  '47  lo  Staffler,  «  il  più  attendibile  statista  tirolese  del  suo  tempo  » 
(p.  27).  La  causa  precipua  di  tale  decadenza  sarebbe  il  clima  troppo  caldo, 
che  gli  Italiani  sopportano  più  facilmente,  anche  perché  «  molto  più  tem- 
perati che  i  Tedeschi  »  (p.  28).  Al  clima  s'  aggiunge  l' impaludarsi  dei 
terreni,  da  trent'  anni  in  qua  sempre  crescente,  contro  il  quale  gli  sforzi 
dei  privati  valgono  poco  o  nulla ,  essendo  per  toglierlo  necessaria  la  re- 
golazione  dell'Adige.  «  Soltanto  un  completo   bonificamento    dei  fondi  e 
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del  terreno  può  rendere  possibile  che  il  vecchio  ceto  agricolo  rifiorisca  e 
si  rialzi  con  vita  e  costumi  tedeschi  »;  «  se  non  vien  tolto  subito  il  danno 
fra  tutti  i  danni,  Tinipaludamento  del  terreno,  tutto  quanto  sente  di  tede- 
sco va  perduto  »  (p.  30).  Gli  altri  mezzi  che  si  adoperano  contro  l'avanzarsi 
dell*  elemento  italiano  sono  secondari,  «  si  deve  togliere  al  più  presto  il 
saddetto  impaludamento  prodotto  dall'Adige.  "Solo  quando  ciò  sarà  accaduto 
potrà  riapparire  il  vecchio  e  benestante  ceto  agricolo  tedesco,  e  Salomo 
con  tutti  i  Comuni  vicini  sarà  e  resterà  sempre  tedesco  sotto  lo  scettro 
dell'Austria»  (p.  31).  «I  tentativi  più  diligenti  per  popolare  con  contadini 
tedeschi  questa  valle  assai  italianizzata  restano  un  lavoro  da  Sisifo  fintan- 
toché manca  la  condizione  principale,  il  bonificamento  del  terreno  ». 

Il  contadino  italiano  resiste  invece  a  queste  cattive  condizioni  del  luogo, 
perchè  di  costumi  più  semplici  e  dì  più  facile  accontentatura  ;  onde  l'A., 
se  non  può  consigliare  ai  contadini  tedeschi  «  l'inumano  sistema  d'econo- 
mia •  (das  unmenschliche  Sparsysiem)  degli  Italiani,  li  ammonisce  (p.  34), 
che  «  la  semplicità  dei  costumi  e  del  modo  di  vivere  sono  un  mezzo  pro- 
vato per  mantenere  il  possesso  ed  impedire  immigrazioni  straniere  ». 

Nel  capitolo  quinto  l'A.  mette  a  confronto  l'operaio  italiano  col  tedesco  in 
quella  regione,  ed  esclama  (p.  36):  a  Si  guardi  nelle  fabbriche  dèi  Tirolo, 
si  osservino  le  costruzioni  delle  ferrovie  e  le  opere  dei  fiumi,  dovunque 
c'è  un  grande  lavoro  da  compiere,  si  agitano  quasi  sciami  di  api  queste 
magre  figure  abbronzate  dal  sole,  questi  uomini  la  cui  forza  e  tenacità 
compie  ciò  che  il  lavorante  tedesco,  sotto  eguali  condizioni,  non  può  fare  ». 
Il  lavorante  italiano  «  rende  impossibile  la  concorrenza  del  tedesco,  poiché 
i  bisogni  di  quest'ultimo  non  sono  cosi  semplici,  ch'egli  possa  soddisfarli 
con  la  paga  giornaliera  del  primo  ». 

I  tre  ultimi  capitoli  del  lavoro  trattano  del  governo  e  degli  impiegati 
(VI),  del  clero  e  della  chiesa  (VII),  e  della  Società  delle  ferrovie  meri- 
dionali (Vili:  Sùdhahn),  tre  forze  queste,  che,  secondo  FA.,  si  dovrebbero 
utilizzare  meglio  di  quello  che  si  faccia  ora  per  porre  un  argine  all'ele- 
mento italiano. 

Questo  in  breve  l'opuscolo  dell'Angerer,  che  abbiamo  letto  con  piacere, 
non  trascurando  nemmeno  V Errata-corrige,  dove  l'A.  avverte  che  a  pag.  22 
riga  4,  si  deve  leggere  «  St,  Michal  »  invece  di  5.  Michele,  vero  nome  del 
paese,  che  egli  s'era  lasciato  sfuggire  dalla  penna. 

Municipio  di  Trieste,  Cenni  statistici  sulle  scuole  comunali  negli 
anni  scolastici  1878-1879  e  1879-1880,  Trieste,  G.  Caprin,  1881. 
—  8°,  pp.  VI-232. 

Questo  ampio  ed  accurato  lavoro  statistico  dà  un'  idea  esatta  di  quanto 
il  Comune  di  Trieste  opera  e  spende  per  la  pubblica  istruzione  elementare 
€  secondaria.  Qua  e  là  vi  troviamo  anche  qualche  notizia  sulla  storia  delle 
varie  scuole  e  degli  istituti  scientifici.  Particolare  interesse  hanno  i  capitoli 
sulla  Biblioteca  civica  e  sul  Civico  museo  di  antichità. 
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U Archivio  di  Stato  in  Vene:(ia  negli  anni  1876-1880.  Venezia^ 
Naratovich,  1881.  —  8°,  pp.  XI-276. 

Oltre  ad  una  storia  deiredifizio  dove  oggi  si  trova  rArchivio,  sooo  rac* 
colti  in  questo  volume  utili  dati  statistici  sul  movimento  scienti6co  ed 
amministrativo  di  esso  nell*  ultimo  quinquennio.  Vi  notiamo  gli  studi  pre- 
liminari che  si  sono  fatti  per  formare  una  raccolu  dei  documenti  risguar- 
danti  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  secondo  il  progetto  del  Mancini. 
Il  piano  fu  svolto  dal  prof.  C  A.  Combi  in  una  sua  bella  relazione  che 
si  trova  riassunta  alle  pagine  91-96. 

Museo  paleografico  della  regione  veneta.  Venezia,  Naratovich,  1880. 

La  Sovrìntendenza  agli  archivi  veneti  aveva  fino  dal  1879  fatto  rivivere 
in  una  sua  relazione  al  Ministero  dell'Interno  il  vecchio  proge^o  del  Bianchi 
e  del  Cantìi,  di  formare  una  raccolta  di  facsimili  della. scrittura  in  Italia 
nel  medioevo.  Allora  questo  tentativo  abort),  ma  è  a  sperare  che  l'ottima 
idea  non  sia  abbandonata  per  sempre.  Frattanto  nell'Archivio  ai  Frari  si 
istituì  un  Museo  paleografico,  nel  quale  avessero  posto  le  principali  scritture 
di  ciascuna  provincia  del  Veneto.  In  questa  collezione  notiamo  documenti 
di  Trieste  e  dell'Istria  dal  1080  alla  prima  metà  del  sec.  XV. 

Catalogo  delle  mappe^  dei  codici  e  di  altri  manoscritti  esposti  nell'Ar- 
chivio di  Stato  ai  Frari.  Venezia,  Naratovich,  1881. 

Fu  pubblicato  in  occasione  del  terzo  congresso  geografico  intemazionale. 
Si  riferiscono  più  specialmente  al  Friuli  Orientale  ed  all'Istria  i  num.  4,  5» 
7,  10/6$,  67,  99,  132. 

Fene:(ia  e  il  Congresso  Geografico,  1 881,  Ycn^zh,  tip.  M.Tonunz. 

Il  sig.  T.  Luciani  contribuì  a  questa  pubblicazione  con  un  breve  scrìtto: 
Gli  Istriani  sul  mare,  dov'è  ricordata  la  parte  che  l' Istria  ebbe  nella  naviga- 
zione, ed  i  nomi  dei  capiuni  di  questa  provincia  che  si  segnalarono  nelle 
flotte  venete. 


Nel  prossimo  numero  parleremo  delle  seguenti  pubblicazioni: 

G.  Cesca,  Le  relazioni  fra  Trieste  e  Venezia  sino  al  ij8i.  Padova,  Dru- 
iter  e  Tedeschi,  1881. 

Saggio  di  Cartografia  delia  regione  veneta,  Venezia,  Naratovich,  1881. 


Digitized  by 


Google 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


Archivio  stòrico  lombardo,  anno  Vili,  fase.  I:  F.  RobolotU,  1  confe- 
derati francesi  e  piemontesi  in  Cremona  nel  triennio  173 3 •1736  —  C.  Ci- 
polla.  Di  una  recente  indagine  intomo  alla  resa  di  Milano  nel  1162  — 
M,  Ccrffi,  Di  altri  antichi  pittori  milanesi  poco  noti  —  A.  PortioU^  I  sigilli 
del  cardinale  Ercole  Gonzaga  —  A.  Gianandrea,  Della  Signoria  di  Fran- 
cesco Sforza  nella  Marca  —  G,  B.  Intra,  Il  museo  statuario  e  la  biblio- 
teca di  Mantova  —  C.  Cipolla,  La  cittadinanza  veronese  di  Angelo  Simo- 
netta —  E.  Greppi^  Gli  ultimi  Estensi  —  M.  Butturiniy  La  pesca  sul  lago 
di  Garda  (cont.  ).  ^  Bollettino  bibliografico. 

—  Fase.  II  :  G.  Claretta,  Reminiscenze  antiche  di  Verrua  Monferrato  — 
F.  Novati,  L'obituario  della  cattedrale  di  Cremona  —  G.  De^Castro,  Cento 
anni  fa  (spigolature)  —  A.  Gianandrea,  Della  Signoria  di  Francesco  Sforza 
nella  Marca  (fine)  —  R.  Bonfadini,  Sulla  fine  del  primo  Regno  d'Italia.  — 
Società  storica  lombarda:  adunanza  generale  del  3  aprile  1881  —  P.  G., 
Cronaca  dell'Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Bollettino  Bibliografico.  — 
Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como  :  C,  V,  Barelli,  Scoperte 
di  antichità  romane  nel  giardino  del  Liceo  Volta  —  C,  V.  Barelli,  Sepol- 
creto romano  vicino  a  Montorfano  Comasco  —  T.  Rega^^oni,  Notizie  paleoet- 
nologiche —  A.  Garovaglio,  Altra  tomba  gallica  a  Carate  La  rio  —  A.  Ga- 
rovaglio.  Tomba  romana  presso  Loveno.  ^  Notizie  diverse. 

—  Fase.  Ili  :  G,  Mongeri,  La  residenza  di  un  insigne  Patrizio  milanese^ 
ora  Casa  Ponti  —  C.  Vignati,  Curiosità  storiche  :  una  scomunica  di  Ottone 
arcivescovo  di  Milano  —  A.  Tiraboschi,  Guiscardo  Lanzi  —  G.  Porro,  Me- 
morie storiche  milanesi  di  Marco  Cremosano,  dall'anno  1642  al  169 1  (fine) 
—  F.  Novali,  L'obituario  della  cattedrale  di  Cremona  (fine)  —  C.  Cipolla^ 
Di  una  recente  indagine  sui  due  testi  degli  «  Annales  Mediolanenses  Ma- 
jores  »  —  M,  Caffi,  Beccariò  Beccaria,  una  lapide  medio-evale  milanese 
inedita  —  P.Del  Giudice,  Gli  statuti  dei  Comuni  italiani  e  il  voto  del 
congresso  storico  di  Milano  —  G.  Rinaudo,  Delle  fonti  della  storia  d'Italia 
nel  medio  evo.  —  Relazione  sul  premio  destinato  dal  comm.  C.  Cantù  al 
miglior  quadro  storico.  -*  Elenco  delle  opere  pervenute  in  dono  alla  Bi- 
blioteca Sociale.— Bollettino  bibliografico.  [Vi  notiamo  una  lunga  rassegna 
di  M,  Benvenuti  del  libro  di  F.  Bettoni  :  Storia  della  riviera  di  Salò]. 

ARcravio  storico  siciliano,  anno  VI,  fase.  1-2:  Jlf.  Amari,  Le  due  la- 
pidi arabiche  pubblicate  nella  Bibliotheca  Historica  del  Caruso  —  A,  Salinas, 
Di  un  diploma  greco  del  monastero  di  S.  Pancrazio  di  Scilla  in  Calabria 
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—  V,  di  Giovanni  f  Sopra  alcune  porte  antiche  di  Palermo  e  sull'assedio 
del  1325  —  P.  M,  Rocca,  Documenti  relativi  a  pitture  di  Giuseppe  Car- 
rara —  G.  SalvO'Co'^py  Cronache  relative  ai  tumulti  avvenuti  in  Sicilia 
nei  primi  anni  del  regno  di  Carlo  V  —  G.  Orlando,  Anna  Borromeo-Co- 
lonna sepolta  nella  Chiesa  di  Casaprofessa  de'  PP.  Gesuiti  ^  V.  Mortilìaro, 
Idea  di  un  glossario  delle  voci  Siciliane  derivanti  dall'arabo.  —  Rassegna 
bibliografica.  —  Varietà:  La  Sicilia  al  Congresso  Geografico  di  Venezia. 

Archivio  della  società  romana  di  storia  patria,  voi.  IV,  fase.  4: 
A,  AdemoìlOy  Le  giustizie  a  Roma  dal  1674  al  1739  e  dal  1796  al  1840  — 
A.  Coen,  Di  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e  alla  gioventù  di  Costan- 
tino Magno  (coni.)  —  G,  Marcotti,  Il  Giubileo  dell'anno  1450  secondo  una 
relazione  di  Giovanni  Rucellai.  ^  Varietà.  ^Periodici.  ^  Resoconto  e  bi- 
lancio della  Società  per  l'esercizio  1879-80. 

Archivio  storico  artistico  archeologico  e  letterario  della  città  e 
provincia  di  Roma  fondato  e  diretto  dal  prof.  Fabio  Gori,  anno  VII,  fase-  6  : 
A,  Bertolotti,  Note  sincrone  sui  papi  dalla  metà  del  secolo  XV  a  quelh  del  XVI, 
e  sul  sacco  di  Roma  del  1527  —  F.  Gori,  Monumenti  storici  artistici  ed 
epigrafici  di  Tivoli.  —  Bibliografia. 

Bollettino  di  archeologia  cristiana  del  commendatore  Giowm^ìBat^ 
tista  de  Rossi,  anno  VI,  n.  1  :  La  silloge  epigrafica  d'un  codice  già  cor- 
beiense  ora  nella  biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo. 

Archivio  veneto,  tomo  XXII,  parte  II,  num.  44:  A.  DalT Acqua  Giusti, 
I  Veneziani  in  Atene  nel  1687  —  G.  B.  C.  Giuliari,  Istoria  monumentale, 
Isitteraria,  paleografica  della  capitolare  biblioteca  di  Verona  (cont.)  —  V.  Pa* 
djvan.  Addizioni  ed  emendamenti  alla  Nummografia  Veneziana  (fine)  — 
A.  Baracchiy  Le  carte  del  Mille  e  Millecento  che  si  conservano  nel  R.  Ar- 
chivio Notarile  di  Venezia  trascritte  (fine).  —  C.  Cipolla,  Notizie  vaiie  sulla 
Chiesa  di  S.  Anastasia,  Antico  prospetto  per  la  facciata  di  S.  Anastasia, 
Gian  Nicola  Salemi,  Lorenzo  da  S.  Cecilia  intagliatore.  —  Rassegna  biblio- 
grafica :  Prof.  dott.  Fr.  Dittrich,  Regesten  und  Briefe  dcs  Cardinals  Ga- 
sparo Contarini  (G.  De  Leva)  —  F.  Bettoni,  Storia  della  riviera  di  Salò 
(B.  Morsolin)  —  Le  marche  principali  delle  carte  fibrianesi  dal  1293 
al  1599  raccolte  e  dichiarate  dal  canonico  Aurelio  Zonghi  (G.jB.5a/t//oni) — 
Di  Prampero  Antonino,  Il  dazio  dei  panni  e  l'arte  della  lana  in  Udine 
dal  1324  al  1368  {G.  B,  Salvioni)  — Bernardo  Marsolin,  Ricordi  storici  di 
Trissino  (C.  Cipolla)  —  Il  Comune  di  Chiari,  memorie  storiche  e  docu- 
menti (L.  Festidonia)  ^  La  Valle  Camonìca  nella  Storia,  di  Gabriele  Rosa 
(L ,  Festidonia)  ^  Biographie  universelle  des  musiciens ,  supplément  par 
M.  A.  Pougin  (S  ;  cont.  )  —  F.  Schupfer,  La  legge  romana  udinese  (A.  Per» 
tile),^L^  spedizione  di  Carlo  VIII  in  Italia  raccontata  da  Marin  Sanudo 
e  pubi,  per  cura  di  R,  Fulin  (cont.).  —  Bullettino  bibliografico.  —  Aiti  della 
R. Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria.  —  B,  Morsolin,  Le  fonti  della  Storia 
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di  Vicenza;  Indice  degli  scritti  principali  di  Storia  Vicentina  pubblicati 
da  autori  viventi  —  C  Cipolla^  Iscrizioni  medioevali  nella  Chiesa  parroc- 
chiale di  Gsano. 

BuLLETTiNO  DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA,  anno  IV,  n.  10:  Iscri- 
zioni inedite  (cont.)  —  La  via  Romana  da  Sirmio  a  Salona  (cont.)  —  Iscri- 
zioni dalmate  d'epoca  ungherese  (cont.)  —  Il  conte  Zarko  Drazoevich  (cont.) 
^  Iscrizioni  dalmate  d'epoca  veneziana  (cont.)  ^  G,  Ulrich  Ivanovicb,  Ruse- 
vine  Kotarske  (fine)  —  La  vita  giuridica  pel  Comune  di  Spalato  (cont.).  — 
«Diociias»  Carmen  polymetrum  (cont.).  ^  Notizie. 

—  N.  1 1  :  Iscrizioni  inedite  (cont.)  —  Il  conte  Zarko  Drazoevich  (cont.) 

—  Iscrizioni  dalmate  d'epoca  veneziana  (cont.)  —  Note  cronologiche  e 
documenti  raccolti  da  Giovanni  Lucio  Traguriense  —  La  vita  giuridica  nel 
Comune  di  Spalato  (cont). —  «  Diociias»  Carmen  polymetrum  (cont.)  ^ 
Sututi  volgari  di  Spalato  del  sec.  XIV  (cont.).  —  Notizie. 

—  N.  12:  Iscrizioni  inedite  (cont.)  —  Il  conte  Zarko  Drazoevich  (fint) 

—  Iscrizioni  dalmate  d'epoca  veneziana  (cont.)  —  Drevne  uspomene  o 
Korculi  (fine)  —  La  vita  giuridica  nel  Comune  di  Spalato  (cont  ).  —  In- 
dice del  foglio.  —  «  Diociias  »  (cont.)  —  Statuti  di  Spalato  (cont.).  — 
Notizie. 

Bin.LETIN   d'HISTOIRE    ECCLÉSIASTIQ.UE  ET  d'aRCHÉOLOGIE    RELIGIEUSE   DES 

DiocÉSES  DE  Valence,  Gap,  GRENOBLE  ET  ViviERS,  dcuyième  aunée. 

i"  livraison:  Ch,  Belìet,  Notes  pour  servir  à  la  géographie  et  à  l'histoire 
de  l'ancicn  diocèse  de  Grenoble  ^  U.  Chevaliery  Notes  hi^toriques  sur  l'ab- 
baye  de  Vemaison  —  AlbaneSy  Notre-Dame  de  Clairecombe,  abbaye  Chalai- 
sienne,  au  diocèse  de  Gap  —  Blanchard,  Un  épisode  de  l'histoire  des  Carni - 
sards  dans  l'Ardèche  (1704). 

2'  livraison  :  Ch.  Bellet,  Notes  pour  servir  à  la  géographie  et  a  l'histoire 
de  l'ancien  diocèse  de  Grenoble  (cont.)  —  U.  Chevalier^  Les  derniers  jours 
de  l'abbaye  de  Vemaison  —  Blanchard,  Un  èpisode  de  l' histoire  des  Ca- 
misards  dans  l'Ardèche  (fine)  —  BlaìKy  Louise  ou  la  sainte  de  Venterol. 

Biblioteca  di  letteratura  popolare  itall\na  pubblicata  per  cura  di 
S.  Ferrari,  fase.  I  :  Canzone  per  andare  in  maschera  per  camescìale  facte 
da  più  persone. 

—  Fase.  II:  Strambotti  e  rispetti  dei  secoli  XIV  e  XV.  —  Una  nuova 
incatenatura. 

Il  Buonarroti,  continuato  per  cura  di  Enrico  Narducci,  voi.  XIV, 
quad.  Il  :  G.  Deyìa,  Della  storia,  della  scienza  e  dell'arte  insegnativa  con- 
siderata in  sé  stessa  e  ne' suoi  rapporti  colla  storia  della  scienza  e  dell'arte 
letteraria  (cont.)  —  A.  Pellegrini,  Descrizione  di  tutte  le  colonne  ed  obe- 
lischi che  trovansi  nelle  piazze  di  Roma  (cont.)  —  P.  Bonelli^  architetto, 
Passatempi  artistici  (fine).  —  Bibliografia.  —  Francesco  de'Medici,  Tragedia 
storica  di  Niccolò  Marsucco. 
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La  Cultura,  rivista  di  scien^e^  ìetUre  ed  arti,  diretta  da  R.  Bonghi,  anno  I, 
n.»  1-6. 

Cronaca  alpina  del  c.  a.  i.  sezione  di  Verona  ,  1879-80.  Verona,  Q- 
velli,  1880. 

Giornale  ligustico  di  archeologia  ,  storia  e  belle  arti  fondato  e 
diretto  da  L.  T.  Belgrano  ed  A.  Neri,  anno  VII-VIII  :  G.  L.  Oderico,  Os- 
servazioni sopra  alcuni  codici  della  Libreria  di  G.  F.  Durazzo  —  A,  Neri, 
Vittorio  Amedeo  II  e  la  Repubblica  di  Genova  —  A.  Neri,  Una  famiglia 
d'architetti  genovesi  —  N.  Giuliani,  «  La  Raxone  de  la  Pasca  »  almanacco 
genovese  del  sec.  XV  —  D.  Giusto,  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  B.  Ba- 
llano —  A.  Neri,  Torquato  Tasso  e  i  Genovesi  —  E,  Celesia,  Paolo  Dia- 
cono e  i  suoi  continuatori  —  A,  Neri,  Alcune  lettere  di  Domenico  Sauli  — 
L,  De  Feis,  Di  alcune  epigrafi  etrusche  e  di  un  calice  greco  «-  C,  Hopf, 
Storia  dei  Giustiniani  di  Genova  (cont.)  —  A.  Neri,  Saverio  Bettinelli  a 
Genova — V.  Poggi,  Di  una  iscrizione  gallo-latina  della  Cisalpina  (Monza) 
—  L.  De  Feis,  Di  un  aes  signatura  scoperto  ad  Orvieto  —  G.  Refosco,  Del- 
l'antico Debito  pubblico  denominato  Monte.  —  Varietà:  A,  Neri,  L* iscri- 
zione dell'antica  Porta  dell' Acquasola,  Un  antico  ricordo  genovese  nel  No* 
vellino.  Due  corrispondenti  genovesi  di  Scipione  Maffei,  Una  lettera  di 
Antonio  Ivani  a  Donato  Acciajoli,  La  Cronaca  degli  Stella  nella  Raccolta 
del  Muratori  —  C.  Desimoni,  Necrologia  del  prof.  Filippo  Brunn  ^  L.  T» 
Belgrano,  La  statua  di  Napoleone  a  Genova  —  A,  Gava^xp^  Il  bilancio 
della  Repubblica  di  Genova  nel  1541  —  Riant,  Ricognizione  e  conferma 
del  feudo  di  Genova  e  dì  Savona  al  Duca  di  Milano,  fatta  da  Carlo  Vili.  — 
Spigolature  e  notizie.  ^  Rassegna  bibliografica.  —  Annunzi  bibliografici. 

Miscellanea  di  storia  italiana  edita  per  cura  della  regia  deputazione 
DI  storla  patria  (Torino,  Bocca,  1880),  tomo  XIX  :  P.  Caire,  Monografie 
Novaresi,  memoria  seconda  ;  Sigilli  e  Medaglie  —  C.  /.  Montagnini,  Del- 
l'antica legislazione  italiana  sulle  manimorte  —  V.Promis,  Due  inventari 
del  secolo  XVII  —  N,  Bianchi,  Lettere  inedite  di  Pasquale  Paoli  —  V.  Pro- 
mis.  Di  un  soffitto  antico  nel  Palazzo  di  S.Giovanni  in  Torino—  F.  Chia- 
passo.  Di  uno  Statuto  concesso  dal  Duca  Ludovico  di  Savoia  alla  città  di 
Susa  nel  2  luglio  1462  —  A,  Manno,  Alcuni  cataloghi  di  antiche  Librerie 
Piemontesi  —  E.  Ricotti,  Lettere  di  Antonio  Perrenot  di  Granuela,  vescovo 
d'Arras  e  poi  cardinale,  al  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto — A.Manno, 
Sull'assedio  di  Torino  nel  1706  (cfr.  Misceli  di  St.  Ital,  t.XVII). 

La  nuova  rivista  internazionale  ,  periodico  di  lettere^  sciente  ed  arti 
compilato  da  C.  V.  Giusti,  prof.  G.  Rigutini,  D'  G.  A.  Scartazzini,  anno 
terzo,  n.*  8  e  9. 

Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali  (Modena),  t.  IX,  fase.  28;  t.  X, 
fase  29  e  30. 

Il  Propugnatore,  anno  XIV,  dìsp.  4  e  5  :  A,  Restori,  Il  Cid  Campeador 
(cont.)  — -4.  Bartoli  e  T.  Casini,  11  Canzoniere  Palatino  418  della  Biblio- 
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teca  Nazionale  di  Firenze  (cont.)  —  C.  Gamhtni  e  C.  Negrotti^  Appunta- 
tore al  Vocabolario  italiano  della  lingua  parlata,  di  Giuseppe  Rigutini  —  • 
A.  Micia,  Le  scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua,  ricercate 
nei  codici  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  (cont.)  —  S,  Pieri,  Un  mi- 
gliaio di  stornelli  toscani  (cont.)  ^  V,  Imbriani,  Le  canzoni  pietrose  di 
Dante  (cont.)  —  L.  Gaiter,  Dante  in  Germania  —  V,  Pagano,  Studi  sopra 
Dante  Alighieri  (cont.)  —  S,  V,  Boxx^  %  L'elenco  dei  feudatari  siciliani 
sotto  re  Federico  II  l'Aragonese  —  C.  Arlia,  Due  canzoni  di  Matteo  di 
Dino  Frescobaldi  —  C.  Gar gialli ,  Frottola  inedita  del  secolo  XV.  —  Biblio- 
grafia. ^  Annunzi  bibliografici. 

—  Disp.  6:  V.  Pagano,  Studi  sopra  Dante  Alighieri  (fine)  —  L,  Passa^ 
rini.  Modi  di  dire  proverbiali  e  motti  popolari  italiani,  spiegati  e  com- 
mentati da  Pico  Luri  di  Vassano  (fine)  —  A.  Bartoli  e  T,  Casini,  Il  Can- 
zoniere Palatino  418  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (cont.)  —  F. 
Imbriani,  Le  canzoni  pietrose  di  Dante  (cont.)  —  A,  Restori,  Il  Cid 
Campeador  (cont.)  —  V.  di  Giovanni,  Sopra  la  descrizione  de'  baroni  e 
feudatari  siciliani  circa  annum  D.  1296,  pubblicata  da  Bartolomeo  Muscia 
nel  1692.  —  Bibliografia.  ^  Atinunzio  bibliografico. 

Preludio,  Rivista  di  sciente,  lettere  ed  arti  (Ancona-Bologna),  anno  V. 

Rassegna  critica  di  opere  hlosofiche,  scientifiche  e  letterarie 
diretta  dal  prof,  Andrea  Angiulli  (Napoli),  anno  I,  num.  5, 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  pubblicazione  periodica  delVKc' 
CADEMiA  DI  conferenze  STORICO  GIURIDICHE,  anno  I.  fasc.  !•  e  2*:  G.  B,de 
Rossi,  L'elogio  funebre  di  Turia,  scritto  dal  marito  Q,  Lucrezio  Vespillone, 
console  nell'anno  di  Roma  735  (parte  prima)  —  /.  Aìibrandi,  Sopra  al- 
cuni frammenti  di  antichi  giureconsulti  romani;  art.  i";  Frammenti  del  li- 
bro V  dei  Responsi  di  Papiniano  —  C.  L.  Visconti^  Il  quinipondio  ed  il  tresse 
del  medagliere  vaticano  7-  C  Re,  Di  un  nuovo  ms.  del  commentario  di 
Bulgaro  al  titolo  delle  pandette  «  de  regulis  juris  »  —  G,  Tomassetti,  Una 
lettera  di  Clemente  XI  al  duca  di  Parma  e  Piacenza  ^  E.  Steverini,  La 
basilica  di  s.  Sinforosa  sulla  via  Tiburtina  nel  medioevo.  ^  Cenni  biblio- 
grafici  di  pubblicazioni  periodiche.  —  documenti  :  Statuti  dei  mercanti  di 
Roma  (G.  Gatti)  —  Regesto  della  chiesa  di  Tivoli  (L.  Bruna). 

—  Fasc.  3<»  e  4°  :  5.  Talamo,  La  teorica  dell'evoluzione  nella  scienza  del 
diritto  —  0.  Ruggieri,  Esposizione  della  regola  di  diritto  romano  «nemo 
prò  parte  testatus  prò  parte  intestatus  decedere  potest  >  ^  /.  Aìibrandi, 
Sopra  alcuni  frammenti  di  antichi  giureconsulti  romani,  art.  2®  :  Frammenti 
di  un  libro  «  de  iudiciis  »  d'ignoto  autore;  Appendice  all'art,  i".  —  Cenni 
bibliografici  di  opere  e  di  pubblicazioni  periodiche.  —  documenti  :  Statuti 
della  città  di  Roma  (C.  Re)  —La  ribellione  di  Perugia  nel.  13 68  e  la  sua 
sottomissione  nel  1370,  narrau  secondo  i  documenti  degli  archivi  vaticani 
(P.  Balan)  —  Sututi  dei  mercanti  di  Roma  (G.  Gatti;  cont.)  —  Regesto 
deila  chiesa  di  Tivoli  {L.Bru^xa;  cont.). 
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—  Anno  II,  fase,  i®:  /.  Alibrandi,  Di  un  frammento  di  legge  romana 
sopra  la  giurisdizione  municipale,  scoperto  presso  la  città  di  Este  nel  mag- 
gio 1880  —  O.  Ruggieri,  Esposizione  della  regola  di  diritto  romano  «nemo 
prò  parte  testatus  prò  parte  intestaius  decedere  potest  »  (fine).  —  Cenni 
bibliografici  di  opere  e  di  pubblicazioni  periodiche.  —  documenti  :  Statuti 
della  città  di  Roma  (C.  Re;  cont.)  —  Statuti  dei  mercanti  di  Roma  (G.  Gatti; 
cont.)  —  Regesto  della  chiesa  di  Tivoli  (L  Bruita;  cont.). 

—  Fase.  2*»  :  /.  Alihrandi^  Sopra  alcuni  frammenti  di  scritti  di  antichi 
giureconsulti  romani  (fine)  ^  G,  B.  de  Rossi,  Gli  statuti  del  Comune  di 
Anticoli  in  Campagna,  con  un  atto  inedito  di  Stefano  Porcari.  ^  docu- 
menti: Statuti  della  città  di  Roma  (C  Re;  cont.)  —  Statuti  dei  mercanti 
di  Roma  (G.  Gatti;  cont.). 

—  Fase.  3^  e  4**:  C  L.  Visconti^  Di  un  simulacro  del  dio  Semo  Sancus 
acquistato  da  S.  S.  Leone  XIII  pel  museo  Vaticano  ^  G,  Tomassetti,  L'arte 
della  seta  sotto  Sisto  V  in  Roma  —  G,  Tomassetti,  La  chiesa  di  s.  Tomaso 
a'  Cenci  —  L.  Nardoni,  Di  alcune  sotterranee  confessioni  nelle  antiche  basi- 
liche di  Roma  sconosciute  per  vari  secoli.  ^  Cenni  bibliografici  e  sunto 
di  pubblicazioni  periodiche.  —  documenti  :  Statuti  dei  mercanti  di  Roma 
(G.  Gatti  ;  cont.)  —  Regesto  della  chiesa  di  Tivoli  (L.  Bru^x^a  ;  cont.  )  — 
La  ribellione  di  Perugia  del  1368,  ecc.  (P.  Baiati-^  cont,)« 


NOTIZIA. 


A  poco  più  d*un  chilometro  da  Mori  nel  Trentino,  nella  vallata  traver- 
sale del  Loppio,  il  signor  Paolo  Orsi,  nostro  collaboratore,  ha  scoperto 
avanzi  di  abitazioni  dell'età  della  pietra.  Gli  scavi  eseguiti  sotto  la  sua  di- 
rezione ed  a  spese  del  Civico  Museo  di  Rovereto  fruttarono  la  scoperta  di 
una  caverna,  di  molti  focolari,  stoviglie,  ossa,  scheggie  di  silice,  ecc.  La 
scoperta  è  importante  perchè  è  la  prima  di  tal  genere  in  tutto  il  Trentino. 


Roma,  28  gennaio  1882. 


Carlo  Falqui,  Gerente  responsabile. 


Roma,  Tip.  Artero  e  Comp.,  Piazza  Montecitorio,  125. 
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LIBRO  DELLA  CITTADINANZA 

DI  TRENTO 


Il  costume  di  consegnare  in  particolari  Tavole  o  Registri  i 
nomi  dei  casati,  onde  si  componeva  propriamente  l'ordine  dei 
cittadini  (costume  non  ignoto  ai  municipi  dell'età  romana,  e  rin- 
novatosi col  sorgere  dei  Comuni  italiani)  dovette  senza  dubbio 
essere  osservato  anche  a  Trento,  e  già  in  tempi  remoti.  Impe- 
rocché, a  cominciare  dall'XI,  e  sino  alla  metà  incirca  del  se- 
colo Xni,  noi  vediamo  svolgersi  quivi  gli  istituti  municipali  ed 
atteggiarvisi  non  altrimenti  da  quelli  dei  vicini  comuni  lombardi; 
-vediamo  le  professioni  di  legge  romana,  e  in  massima  le  tra- 
dizioni latine,  perpetuarvisi  con  sorprendente  tenacità.  E  tanto 
maggior  cura  doveva  essere  nelle  vecchie  famiglie  trentine  di 
conservare  ordinati  quei  registri,  quanto  più  ragguardevoli  erano 
i  diritti  o  le  prerogative  congiunte  alla  qualità  di  cittadino. 

Ma  di  quelle  tavole  vetuste  non  s'è  trovato  purtroppo,  o  al- 
meno non  ci  fu  indicato  sinora  alcun  vestigio.  Cosa  da  non 
recar  meraviglia,  chi  rifletta,  come,  alle  cause  generali  di  sper- 
pero o  distruzione  dei  più  antichi  documenti,  altre  particolari 
se  ne  fossero  aggiunte  ptv  Trento  :  quali  sarebbero  gli  incendi, 
fra  cui  disastrosissimo  quello  del  1226;  poscia  i  guasti  e  le  de- 
predazioni a  cui  il  paese  andò  soggetto  per  due  secoli;  conse- 
guenze inevitabili  del  frequente  e  violento  succedersi  di  varie 
signorie. 

E  tuttavia  nessuno  vorrà  sostenere,  che  ad  un  sagace  e  di- 
ligente indagatore  delle  carte  che  si  conservano  dal  Municipio 
e  dal  Capitolo  di  Trento,  o  che  passarono  dagli  Archivi  tren- 
tini in  quelli  di  Vienna  e  di  Innsbruck,  non  possa  esser  dato  di 

Arthivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino  l6 
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rintracciare  qualche  avanzo  delle  prime  matricole.  Che  sé  questa 
non  gli  riuscisse,  potrà  ad  ogni  modo  trovar  luce  per  molti 
punti  oscuri  o  controversi  attinenti  al  cittadinatico,  e  ricostruire 
in  parte  gli  antichi  registri,  pigliando  a  scorta  i  documenti  che 
ancora  sussistono;  ci  basti  accennare  quelle  due  miniere  di  pre- 
ziose notizie  che  sono  gli  Atti  Consolari  e  le  Designationes  Co- 
viunium. 

Intanto,  per  quello  che  consta  a  me,  e  come  il  lettore  potrà 
vedere  dai  documenti  qui  appresso,  di  una  regolare  Matricola 
della  cittadinanza  di  Trento  non  v'ha  ricordo  che  risalga  più  in 
su  del  1465.  Le  famiglie  de'cittadini  erano  nominate  e  descritte 
«  in  Libri  di  Officii  della  Magn.  Comunità  di  quell'anno  »,  e 
tale  iscrizione  sembra  che  fosse  continuata  regolarmente  sino 
all'anno  1528,  in  cui  ebbero  vigore  le  riforme  dello  Statuto,  san- 
zionate dal  principe  Cardinale  Bernardo  desio.  Ma  da  quel  tempo, 
fosse  conseguenza  appunto  delle  novità  legislative,  o  effetto  del- 
l'epoca torbida  e  commossa,  o  incuria  di  magistrati,  o  qual 
altra  mai  si  fosse  la  causa,  fatto  è  che  nelle  iscrizioni  non  fu  os- 
servata la  necessaria  diligenza;  anzi  penetrò  l'arbitrio  con  grave 
scapito  al  decoro  delle  antiche  famiglie,  e  condanno  della  cosa* 
pubblica,  al  cui  governo  venivano  spesso  uomini  nuovi,  non  le- 
gati alla  città  da  nessuna  memoria,  da  nessun  affetto. 

Commossi  da  uno  sconcio  tanto  deplorevole,  i  Consoli  del- 
l'anno 1372  provvidero  con  ripetuti  decreti  e  proclami,  acciocché 
s'avesse  a  rifare  il  Libro  delle  Cittadinan:(e^  inscrivendovi  le  fami- 
glie vecchie,  che  figuravano  nei  registri  sino  al  1528,  e  delle 
nuove  soltanto  quelle  che  avevano  adempiuto  alle  prescrizioni 
dello  Statuto;  vale  a  dire  di  tener  dimora  nella  città  insieme  coi 
propri  attinenti,  di  possedervi  casa  e  beni  stabili  del  valore  al- 
meno di  100  ducati  d'oro,  di  aver  infine  giurato  fedeltà  al  Prin- 
cipe-Vescovo od  a'suoi  Luogotenenti.  Decretarono  ancora,  che 
chiunque  quindinnanzi  avesse  voluto  farsi  cittadino,  oltre  ad  os- 
servare le  prime  prescrizioni,  dovesse  pagare  quel  tanto  che  sa- 
rebbe parso  bene  ai  Consoli  di  determinare,  fatta  ragione  alla 
sua  qualità  o  stato.  Chi  avesse  mancato  o  fatto  contro  a  questi 
Capitoli,  sarebbe  stato  riguardato  privo  degli  Ordini  statutari, 
privilegi,  offici  e  benefici,  immunità,  grazie  e  libertà,  con  aversi 
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m  conto  di  forastiero  o  semplice  abitatore.  Chi  falsamente  si 
fosse  detto  cittadino  sarebbe  incorso  ciascuna  volta  nella  multa 
di  25  lire. 

Ma  essendosi  ommesso  nel  1572  di  inscrivere  alcune  fami- 
glie che  ne  àveano  diritto,  ed  essendo  andate  smarrite  due  carte 
<iel  Libro,  i  Consoli  dell'anno  1577  s'accinsero  a  far  compilare 
una  nuova  matricola,  che  fu  tenuta  con  abbastanza  buon  ordine, 
per  quanto  può  arguirsi,  sino  ai  tempi  in  cui  fu  abolito  il  Prin- 
cipato ecclesiastico,  ossia  sino  al  1801.  Di  questa  matricola  si 
conserva  nella  Biblioteca  civica  di  Trento  un  esemplare  mem- 
branaceo in  piccolo  4**,  di  30  carte,  di  cui  sole  19  sono  scritte. 
Venne  alla  Biblioteca  colla  Collezione  Mazzetti;  e  da  questo 
esemplare  sono  desunti  l'elenco  delle  famiglie,  e  gli  altri  docu- 
menti che  sto  per  presentare  al  lettore. 

Ne  trassi  copia  ventott'anni  or  sono,  quando  si  divisava,  col- 
l'ottimo  ed  indimenticabile  amico  Tommaso  Gar,  di  dar  fuori 
nel   1855  una  seconda  annata   del  Calendario  Trentino.  Ma  il 
divisamento   non  ebbe  effetto,  per  ragioni  che  sarebbe  inutile 
<jui  di  rammentare  ;  e  la  mia  copia  messa  in  disparte,  andò  a 
seppellirsi  fra  le  carte  di  cui  non  si  tien  più  conto.  E  forse  vi 
sarebbe  stata  per  sempre,  se  agli  egregi  direttori  di  questo  Ar- 
chivio non  fosse  parso  opportuno,  ch'io  la  avessi  a  togliere  al 
lungo  riposo.  Parere  a  cui  ho  finito  ad  arrendermi  ;  si  per  non 
mostrarmi  scortese  a  chi  mi  veniva  incontro   con  tanta  amo- 
revolezza, come  anche  per  altre  ragioni  che  a  m.e  paion  buone, 
e  che  saranno,  spero,  quanJ'  io  le  abbia  esposte,  per  saper  tali 
anche  ai  lettori.  I  quali,  in  grazia  d'esse,  vorranno  accogliere  con 
un  po'  d'indulgenza  questa  pubblicazione,  che  a  me  per  il  primo 
lascia  a  desiderare  non  poco.  Ma  le  circostanze  non  mi  consen- 
tivano di  spendervi  intorno  tutte  quelle  cure,  che  sarebbero  bi- 
sognate a  renderla  perfetta  ;  cominciando  da  un  diligente  riscon- 
tro col  testo  e  cogli  apografi  principali.  Riscontro  tanto  più  he- 
cessario  nel  caso  presente,  che  io  son  ben  lungi  dall'  attribuire 
valore  di  registro  autentico o  principale  al  codice  onde  derivala 
mia  copia.  Più  d'un  argomento  s'oppone  a  lasciarmelo  aver  per 
tale;  e  prima  il  piccolo  sesto,'  che  mal  s'accorda  coU'idea  che 
mmo  soliti  formarci  di  un  cosi  detto  Libro  d'Oro;  poi  certe  negli- 
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genze,  o  trasposizioni  cronologiche,  e  certe  postille  che  non  si 
combinano  con  una  iscrizione  immediata.  S' aggiunga  che  il 
Codice  non  reca  firme  o  segni  d'autenticazione;  s'avverta  pure 
che  potè,  nei  primi  anni  del  secolo,  venir  sottratto  agli  Archivi 
municipali  e  passare  per  diverse  mani,  sinché  venne  in  pro- 
prietà del  benemerito  raccoglitore  di  documenti  patrii,  barone 
Antonio  Mazzetti.  Per  quanto  posso  argomentare  dalla  memo* 
ria  che  serbo  dell'originale,  e  dall'esame  della  copia  che  mi  sta 
d'innanzi,  inclino  a  credere  che  l'età  di  quel  codicetto  desunto 
dalla  matricola  autentica  e  dagli  atti  consolari,  non  risalga,  o 
di  poco,  oltre  il  seicento.  Arguisco  questo  dal  vedervi  le  iscri- 
zioni dei  tempi  anteriori  raccolte,  per'  dir  così,  in  serie  cumu* 
lati  ve,  mentre  da  quel  secolo  in  poi  si  mostrano  fatte  a  più 
riprese,  e  recano  anche  più  precise  indicazioni  cronologiche. 

Ad  ogni  modo  quel!'  esemplare  dovette  essere  compilato  ad 
uso  pubblico  ;  certo  non  gli  manca  quello  che  oggidì  si  di- 
rebbe carattere  ufficiale.  Difatti  è  un  codice  membranaceo  di 
bella  rilegatura,  colle  iscrizioni  fatte  da  mani  diverse,  e  con 
postille  e  note  che  hanno  per  iscopo  di  constatare  i  diritti  delle 
famiglie,  ed  ovviare  ad  ogni  possibile  contestazione  ;  anche  vi 
è  tenuto  conto  dei  casati  che  vennero  ad  estinguersi  di  mano 
in  mano.  Che  appartenesse  un  tempo  all'Archivio  municipale 
fu  già  avvertito.  Per  la  storia  adunque  dei  casati  trentini 
sarà  sempre  uno  dei  primi  testi  da  consultarsi.  Di  più  autore- 
voli a  Trento  non  se  ne  conoscono.  L'Archivio  municipale  pos- 
siede dei  registri  consimili  ;  ma,  com'ebbe  ad  assicurarmi  testò 
l'onorando  mio  amico  signor  Francesco  Ambrosi,  direttore  della 
Biblioteca  e  del  Museo  civico  di  Trento,  sono  copie  in  carta 
ordinaria,  ricavate  probabilmente  dall'  esemplare  che  io  ho  se- 
guito. Un  volume  manoscritto  col  titolo  :  Matricida  civinm  etc. 
Tridenti^. 'posseduto  dal  Ferdinandeo  di  Innsbruck,  è  compila- 
zione fatta  nel  1771  da  un  tal  notaio  de  Boni.  A  Vienna,  per 
ciò  che  constava  al  Gar,  non  esisterebbe  esemplare  di  Matricola 
Trentina  da  dirsi  autentico.  Per  questo  non  presumo  assodata  la 
preminenza  del  testo  che  esibisco,  ed  assicurato  un  merito  dure- 
vole alla  mia  pubblicazione.  Bensì  confido  che  gli  studiosi  non  ab- 
biano a  dirla  inutile  del  tutto.  Certo  non  saranno  i  lettori  del- 
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V Archivio  a  tacciarla  d'inopportuna.  In  questi  ultimi  anni  si 
sono  venute  spacciando  asserzioni  così  bizzarre  intorno  alla  an- 
tica cittadinanza  trentina,  che  mette  conto  di  mostrare,  con 
un  documento  irrefragabile,  quale  veramente  fosse,  e  come 
sentisse.  A  prova  del  suo  animo  mi  è  parso  bene  di  premet- 
tere air  elenco  dei  casati  il  Decreto  o  Proemio  dei  Consoli 
dell'anno  1572,  scrittura  notevole  per  alto  sentimento  nazionale. 
Dopo  lette  quelle  pagine,  e  dopo  scorsa  la  serie  dei  casati,  chi 
vorrà  sostenere  che  la  popolazione  di  Trento,  in  sul  finire  del 
medio  evo,  fosse  a  dirsi,  nella  sua  parte  più  ragguardevole,  te- 
desca di  origine  e  di  favella? 

Sennonché  un'altra  ragione,  e  più  forte,  m'indusse  a  mettere 
fuori  il  mio  vecchio  manoscritto:  quella  di  stimolare  gli  studiosi 
trentini  a  coltivare  con  rinnovato  fervore  la  stona  del  proprio 
paese.  Chi  sa,  ho  pensato  fra  me,  che  qualcuno  d'essi,  nello  scor- 
rere queste  pagine,  non  si  senta  invogliato  ad  esaminare  di  pro- 
posito ed  illustrare  ampiamente  l'importante  soggetto  del  citta- 
dinatico  trentino?  Questo  è  possibile  soltanto  a  coloro  che  hanno 
modo  ed  agio  di  attingere  alle  fonti.  A  noi  lontani  non  è  con- 
ceduto, pur  troppo,  che  il  desiderio  e  l'augurio  del  meglio. 

Firenze,  i  febbraio  1882. 

Bartolomeo  Malfatti. 
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CONSULI  DELL'ANNO  MDLXXVIL 

UEcc:<e  Dottor  Mess.  Odorico  Paurenfaint. 

UEcc:<e  Dottor  Mess.  Nicolò  Balduino. 

Mess.  Guilìelmo  Saracino. 

Mess.  Thomio  Cazuffo. 

Mess.  Evangelista  Pigino. 

VEccM  Dottor  Mess.  Giovan  Rener. 

Mess.  Hiliprando  Piber. 

Mess.  Hieronimo  Baldirone,  Esattor. 
Mess.  Vincenzo  Consola,  Procurator. 
Mess.  lob  de  lob,  Canzeler. 


Li  Magnifici  Signori  Consuli  della  Magnifica  Città  di  Trento  dell'anno  isy?»- 
vedendo  come  dal  Libro  nel  quale  erano  descritti  li  Cittadini  era  state  smar- 
rite due  carte,  et  come  alcune  antique  famiglie  non  erano  in  esso  descritte  ; 
però  hanno  decretato  et  commesso  sii  fatto  questo  nuovo  libro,  et  che  se- 
condo Tordine  qual  sì  darà  per  il  Magico  M.  Guielmo  Saracino  loro  collega» 
siano  annotate  e  scritte  per  mano  di  M.  Odorico  Sciciliano  etc.  Agrimensor 
pubHco  et  stipendiato  della  Mag-.c*  Comunità. 


De 


(A.  MDLXXIL) 
/egna  né  mai  a  bastanza  lodata  più  che  gloriosa  cosa  è  a  qualunque  of- 
ficio Thuomo  vien  proposto,  in  quello  di  maniera  adoperarsi,  ch'appaja  ma- 
nifesto ch'egli  in  esercitarlo  non  habbi  mancato  del  debito  suo;  et  come  che 
questo  istia  bene  a  ciascuno  in  particulare,  a  quelli  molto  più  si  conviene 
che  sono  assonti  agli  oflicii  pubblici  e  più  importanti  de  la  loro  patria  (alla 
quale  poco  meno  ch'a  gli  istessi  suoi  genitori  ogn'uno  deve),  et  hanno  Tim- 
presa  e  carico  di  provvedere  et  essere  solleciti  per  la  quiete  et  bene  univer- 
sale. Il  che  ben  considerando  li  Mag:«  Sig:"  Consuli  di  Trento,  come  quelli 
che  bramano  et  hanno  a  core  l'utile  et  honore  de  questa  Mag:^»  Qttà>  et  a 
ciò  non  si  possi  loro  giammai  imputare  e  rimgroverare  che  si  siano  portati 
freddamente  e  negligentemente  nel  loro  maneggio,  havendo  lasciato  derogare 
agli  Statuti  e  consuetudini  della  Città,  hanno  con  maturo  giudicio  discorsa 
tutte  le  ragioni  d'essa,  et  osservato  ch'in  molti  capi  vien  loro  contraffatto.  Al 
che  volendo  essi  in  ogni  modo  rimediare,  e  ritrovando  che  (per  essere  Tim- 
presa  faticosa  e  fastidiosa)  converrà  tome  un  solo  per  mano  alla  volta» 
hannosi  al  presente  eletto  voler  cominciar  da  uno  de'più  importanti  eh*  è 
quello  de  la  cittadinanza,  a  qual  fa  mestiero  quanto  prima  provvedere,  sendo 
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che  da  tant'  anni  in  qua  senz'ordine ,  differenzia  e  discretione  ad  ogni  stra- 
niero e  forastiere  è  stato  per  trascuraggine  permesso  l'usurparsi  le  preminenze 
de'Gttadini  e  per  tali  falsamente  farsi  nominar,  il  che  suol  spesso  apportare 
danno  e  biasimo  alle  città.  Conciosia  cosa  che  nelle  terre  ove  non  s*  ha 
questo  riguardo,  sogliono  per  il  più  ridursi  ogni  sorte  di  genti,  malfattori 
e  vagabondi,  e  parte  di  loro  con  niente  o  poco  spendendo  il  nome  e  go- 
dendo li  privilegi!  de'Cittadini,  in  breve  tempo  farsi  ricchi  con  danno  e  per- 
dita delli  veri  e  buoni;  e  altri  (come  poco  ben  animati  et  affettionati  a  le 
Qttà)  non  essendo  quelle  loro  patria,  ardiscano  machinar  contra  il  pubblico, 
commettere  homicidii,  latrocini!  et  altri  misfatti  ;  come  di  ciò  hoggi  di  se  ne 
vedono  molti  esempi.  E  degno  veramente  specchio  di  non  patire  questi  tali 
et  le  loro  operationi  insieme,  ci  deono  essere  gli  esempi  de  gli  Romani,  che 
non  solamente  non  haveriano  sopportato  ch'alcuno  s'havesse  usurpato  il  nomo 
di  Cittadino,  ma  né  anco  de  figliolo  o  parente  de  alcuno  particulare,  e  mas- 
sime d'huomini  segnalati;  come  donque  si  potrà  sopportare  che  ad  ogn'uno, 
et  facilmente  anco  agli  mal  meriti  et  inimici  nostri,  sia  libero  godere  il  nome 
e  preminenze  de'  Cittadini  di  Trento,  ch'è  pur  Città  fra  le  altre  per  più  ri- 
spetti nobile  e  pregiata?  Questo  non  solo  apportarebbe  preiuditio  alla  Città, 
ma  pare  alli  Mag:"  Sig:"  Consuli  che  col  tempo  ne  potriano  di  ciò  essere 
rimproverati,  e  che  n' haveriano  carico  di  conscienza,  come  quelli  che  per 
il  prestato  giuramento  sono  obbligati  deffendere  e  mantenire  le  ragioni  e 
statuti  d'essa  Città.  Per  iscaricarsi  donque  e  liberarsi  da  questa  imputatione, 
ricercandolo,  se  mai  altre  volte  molto  più  hora,  la  necessità  1'  honestà  e  la 
pace  e  ben  universale,  hanno  fermamente  determinato  e  concluso  per  debito 
del  loro  officio  di  provvedere  e  volere  che  circa  questo  capo  de  la  Citta- 
dinanza sia  osservato  il  Statuto  e  restorata  l'antica  consuetudine,  a  ciò  che 
con  grave  detrimento  e  scandalo  de  la  Città  non  si  confondino  li  veri  et 
antichi  Qttadini  con  gli  huomini  nuovi  e  stranieri  e  vagabondi.  In  esecutione 
di  che  hanno  ordinato  il  presente  libro  nel  quale  debbano  essere  raccolti  e 
descritti  gli  nomi  o  siano  famiglie  de'  Cittadini  eh'  hanno  posseduto  beni  e 
specialmente  case  nella  Città  avanti  l'anno  1528,  e  poi  di  quelli  c'havendo 
dopo  il  detto  anno  acquistate  case  et  altri  beni  s'accettarono  per  l'havvenire 
nel  numero  de' Cittadini.  Il  qual  libro  debba  essere  fedelmente  custodito  e 
governato  dal  Thesoriere  d'essa  Mag-.c*  Città  nell'Archivio  e  sia  chiamato 
libro  della  Cittadinanza,  che  cosi  sperano  (oltre  che  faranno  quello  sono 
tenuti)  ovviare  a  molti  errori  e  disordini;  declarando  che  chi  non  sarà  de- 
scritto in  questo  libro  non  possi  godere  alcuno  beneficio  né  privilegio  della 
Città  ;  e  qual  descrittione  et  assuntione  alla  Cittadinanza  s'haverà  da  notare 
per  il  Canzeliero  della  Comunità  nel  libro  degli  Atti. 

A  di  20  Novembri©  dell'anno  1572  in  la  Stua  della  Casa  della  Magica  Co- 
munità, gli  Mag:«»  S:"  Consuli  viste  le  produttioni  et  ostensioni  fatte  dagli 
infrascritti  Cittadini  degli  acquisti  per  gli  antecessori  suoi  et  per  essi  fatti 
sino  et  per  tutto  l'anno  1528,  secondo  la  forma  et  tenore  de   le  proclame 
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sopra  ciò  fatte hanno  commesso  a  mi  Dona  Beretta  Canceliero  che  per 

me  siano  descritti  li  nomi  o  sia  famiglie  de  gli  infrascritti  nominati  et  de- 
scritti avanti  l'anno  1528,  et  come  della  maggior  parte  degli  infrascritti  ne 
consta  in  libri  de  Offici j  della  Mag-.c-^  Comunità  dell'anno  1465  sin  all'anno 
e  per  tutto  l'anno  1528. 

In  virtù  della  qual  commissione  se  descriveranno  per  me  Canzelliero  an- 
tessagnato  li  nomi  o  sia  famiglie  degli  infrascritti  Cittadini,  et, 

P:''  Attenta  l'autorità  et  dignità  Consulare,  et  Officio  de  Exattor  et  Pro- 
curator;  attente  le  loro  produttioni,  et  ostensioni  fatte  de' beni  acquistati 
avanti  l'anno  antescritto  1528  per  gli  antecessori  suoi,  et  che  sono  per  cit- 
tadini descritti;  et  l'assontione  et  accettatione  delli  dui  loro  colleghi  (Mess. 
Lodovico  Hiliprando  e  Mess.  Mothes  Worem),  se  descriveranno  per  primi  essi 
S:"  Consuli,  et  per  ordine,  secondo  haveranno  prodotto,  gli  altri: 


La  Famiglia  0  sia  Casa,  ») 


f  Galla 
•}•  Serena 

Balduina 
-j-  Vagina  >  Consuli 
f  Michelletta 
•}•  Hilipranda 
•j-  Worema 
•{•del  Libera,  Esattor 
•}•  lanona,  Procurator 
•}•  Rochabruna 

Trilacha  (Teriaga)  et  Tabarella 
ambe  anticamente  dette  dei  Fatti 
•}•  Gallassa 

Sratimpergera 
f  Castìlletta 

Conti  de  Lodron,  Heredi  degli  Mor- 
zanti 

Fratta 
f  Paho 

Guarienta  de  Rallo 
f  Calleppina 

Cazuffa 
f  Perotia 

Saracina 
•j-  Tasina 

Tonietta 


-j-  Gelpha 

Alessandrina 

Paurinfaint 
-j-  Cibichina 
f  Dal  Sale 

Hieremia 
-j-  Approvina 
■j-  Bona 
-j-  Costede 
•}•  Callavina 

Chiusola 

Guerinona 
f  Beretta 

Rovereta 
•{•  Nigra,  detta  Usbalda 
f  Betta  d'Archo 
■j-  Pernestetera 
■j-  Onferdorbena 
f  Queta 
f  Meli 
■j-  Travaiona 

Gaudenta 

Feranda 

Gratiadea 

Sizza 
f  Heredi  de  M.  Battista  Toner 


i)  II  segno  -[•  indica  le  famiglie  notate  d;illa  matricoli  siccome  estinte. 


Digitized  by 


Google 


LIBRO  DELLA  CITTADINANZA  DI  TRENTO 


247 


"}•  Bomporta 

RìzzsLj  eccetto  quelli  che  sono  venuti 
a  hahitar  dopo  il  1^28 
+  Ticina 
•}•  Romagnana 
■{•  Brunora 
■j-  Untolera 

Mess.  Gaspar  Crivello    ^ 
f  Olivera 

Di  Bianchi 
"j-  Burata 
■|-  Telana 
■{•  Malphera 

Dal  Pozzo 

Turcha 
-j-  Negrella 
■{•  Passera 
■|-  Morella 
■j-  Mirana 
•J-  Landa 
+  Bonina 
f  Malpaga 
•}•  Haiseraicha 
■|-  Stetnera 
^  Rovedata 
•}•  Pergina 
+  Vasta 
■|-  Sicha 
•J-  Gambara 
•|-  Spona 


■j-  lordana 

■|-  Andrina 

•j-  Collomba 

-j-  Ciciliana 

•}•  Heredi  de  lac.  Gosetto 

Triangi 

Gentilotta 
•}•  Scolara 
■|-  Carapaia 
•}•  Ponchina 

•{-  Miro  Michel  Mazzola 
-j-  Sigismonda 

•}•  Gnesina  . 

•{-  Manchalda 
f  Vidala 

•j-  Baldiron  Mess.  Gio.  Batta. 
■j-  Mess.  Leon  Como 
■j-  Heredi  d'Iseppo  Biasin 
•j-  Scarpiona 
f  Heberla 

•}•  Mess.  Zuan  Bon,  Capellaro 
•{-  Quelli  del  Moro  o  sia  Rodamontc 
f  Zascha 
•}•  Berlina 

•{-S.  Bastian  et  frat.  d^li  Banali 
-j-  Marazzoha 
•}•  Garnigota 

dal  Ponte,  spieiate 
f  M.  Pasino  Marchetti  da  Cadine 
■)•  Calva 


+  Mess.  Andrea  Calvetto,  per  essere  stato  suo  padre  due  volte  de  consiglio, 
L'Ecci^e  M.  Gervaso  de  Alberti,  per  essere  stato  più  volte  de  consiglio. 

•f-  V  Ecci^c  M.  Giovanni  Rener,  per  essere  stato  suo  padre  due  volte  de  Consiglio. 
L'Ecc:««  M.  Alberto  di  Alberti,  per  essere  due  volte  stato  di  Consiglio, 

-J-  M.  Biasi  Pronsteter,  per  essere  stato  due  volte  de  Consiglio. 

^  Miro  Mauritio  Hibinger,  per  essere  stato  due  volte  de  Consiglio. 

•J-  M:»*»  Gasparo  Hilti,  per  essere  stato  più  volte  de  Consiglio. 

^  M.  Bolf  Gerlspeckh,/>^r  essere  suo  padre  et  fratello  stato  più  volte  de  Consiglio. 

GV infrascritti  sono  de  gli  Gentili  delle  ville  che  fanno  con  la  Città,  che  per  il 
Statuto  sono  Cittadini: 

M.  Antonio  Gislimberto  da  Trilacho, 
"j-S.  Stephano  Tonello  da  Vedano. 
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Gr  infrascritti  sono  delle  vilh  che  fanno  con  la  Città,  che  per  il  Statuto  ut 
supra: 

M.  Iacopo  et  f.Uo  de  gli  Mozzarti  detti  gli  Sardagnì. 
■}■  M.  Francescho  Zello. 
•[•  Gli  Corajoli. 
•}•  S.  Francescho  lachelin. 

GV  infrascritti  sono  per  pretio  e  per  grafia  come  appare  nel  libro  di  Atti,  e 
piti  non  si  farà  buono  alcuno  se  prima  non  sarà  notato: 
f  La  famiglia  0  sia  Casa  Bassa. 

La  famiglia  0  sia  Casa  Bordogna  de  Tassis. 

La  famiglia  0  sia  Casa  Consolata. 
■}■  La  famiglia  0  sia  Casa  Malanota. 
f  VEcc'M  Phisico  M.  Pietro  Andrea  Mathioli.  ») 
f  UEcc:*^  Phisico  M.  Maphio  Fracazzino. 
f  S.  Leonardo  Tiler. 
•\  S.  Antoni  Torre. 
■}■  S.  Giovan  Raino. 

-^  La  famiglia  0  sia  Casa  Filata  dell'anno     1575 

f  M.  lob  de  lob  »  1575 

f  La  Casa  Montagna  »  1576 

M.  Giovanni  Torre  »  1576 

■{■  M.  Thomio  Bennasù  »  1576 

f  M.  Paulo  Basso  »  1576 

M.  Serafino  Galliciolo  »  1576 

M.  lacomo  Voltolino  »  1576 

■J-S.  Giov.  Banal  detto  Zapotol  »  1576 

t  M.  Bertolamio  di  Nano  »  15/6 

f  M.  Hiliprando  Piber  »  1576 

■}■  M.  Evangelista  Pigino  »  1576 

f  M.  Simon  Chalianer  »  15/7 

M.  Hieronimo  Baldiron  »  1577 

M.  Gio.  Antonio  Baldiron  »  1577 

■J-S.  Francesco  dei  Colombi  »  1577 

f  M.  Domenico  Bonmartino,  Antonio  e  Pietro  nipoti  »  1 580 

M.  Matthè  Trentini  »  1579 

fS.  Bertolino  Cusano  »  1577 

M.  Gio.  Gottardo,  e  suoi  nepoti  »  1577 

f  M.  Faustino  Bertello  »  1577 

M.  Donato  Migazzi  »  1577 

i)  È  questi  il  celebre  commentatore  di  Dioscoride,  Pierandrea  Mattioli  senese,  che  pose  ferma 
dimora  a  Trento,  dopo  essere  stato  archiatro  e  consigliere  d'Imperatori  e  Principi.  Per  ottenergli 
la  cittadinanza,  l'Arciduca  Ferdinando  fece  particolari  offici  presso  i  Consoli.  Mori  a  Trenta 
nel  1577. 
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+  ^L  Francesco  Brissiani  delFanno     1577 

M.  Capitano  Simon  de  Gerardi  de  Predapiana  »  1577 

f  S.  Giovanni  de  Tessadri  »  1577 

L'Ecc:«c  M.  Francesco  Particella  »  1577 

f  UEcci^cM.  Francesco  Luchino  »  1577 

fL'Ecc:««  M.  Francesco  Betta  de  Rovere  »  1577 

L'Ecc:«e  M.  Gio.  Batta  Busetto  de  Rai  »  1577 

(Privato  della  Cittadinanxa  nel  i6o],fu  rimesso  nel  i6op.) 

f  M.  Martino  Martinello  da  Cazzuf  »  1577 

f  S.  Antonio  Ropelle  »  1578 

f  M.  Andrea  Dema  »  157& 

S.  Baldessar  de  Val  Baselga  »  i$7& 

M.  Martino  Guidotino  »  157& 

f  M.  Giordano  de' Giordani  della  Pieve  de  Blei  »)                         »  1582 

f  M.  Agustino  Bevilacqua,  Medico  »  1582 

•j-M.  Iseppo  Novello,  Orefice  ♦>  1582 

■}■  M:ro  Pietro  Simonati  et  fratelli,  Parolari  »)  »  1582 

-j*  M.  Gerardo  Nassimbeni  dalla  Zudigaria,  3)  Hosto  »  1585 

f  il  Rev.do  S.  Jovanne  de  Cavaleris,  Preposito  »  1579 

f  M.  Mathio  Melber  »  1581 

M.  Achile  Manci  et  Heredi  »  1579 

f  M.  Andrea  et  M.  Matteo  f.lli  Bessoli  »  1580 

-j-M.  Amigo  de  TAmigo,  Visintin  »  1580 

-j*  M-  Romedi  Baldino  »  1585 

-j*  M.  Thomas  Ceroicho  detto  Colombo  »  1585 

-{•  Toanne  di  Cavalli,  messetto  »  1583 

f  M.  Ant.  h^non.  Mercante  »  1583 

•j-M.  Agostino  Lusocher,  Hosto  alla  Corona  »  1584 

•J-M:"»  Paulo  Paulino,  Calegaro  »  1584 

•J- L'Eccitc  M.  Thomio  Crosino,  Phisico  »  1585 

Zuan  Alberto,  Bastiano  F.lli  di  Malacarni  »  1585 

■j-M.  Iseppo  Martini,  Spieiate  »  158$ 

f  Mero  Hieronimo  et  gli  F.lli  delli  Chemelli  »  1585 

f  M.  Thomaso  Ixnygo^  Orefice  »  1587 

M.  Zuan  Francesco  et  Isepo  Ciurletti  f.lli  »  1587 

f  M:»"©  Stephano  Sinastralli  »  1588 

fM'.ro  Antonio  Belotto  »  1589 

\  Casa  et  famiglia  Crvidfi^z  »  1589 

f  Casa  et  famiglia  Pasina  de  Isera  »  1589 

f  Ortensio  Cobello  •»  1589 

•J- Bartholomio  de  Perantonio  da  Rovere  »  1589 

i)  Forma  dialettale  per  BUggio,  una  delle  tre  Pievi  delle  Giudicarie  esteriori. 

2)  ParolarOt  termine  del  dialetto;  vale  rama/o, 

3)  Delle  Gittduarit;  valli  airoccidente  di  Trento,  bagnate  dal  Sarca  e  dal  Chiese. 
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-f  Erchule  Chrìstopholetto 

Andrea  Malacarne  et  famiglia 
•j-  Casa  et  famiglia  Fritzera 
•j-  M.  Matteo  Faichner  dalla  Chiusa,  Osto  al  Cavaktt 

L'Ecc:t«  Dottor  Giacomo  Ceschi  Santa  Croce 
f  M.  Mattò  di  Martini  da  Terlago,  Garbar  »)  et  fratello 
f  M.  Jacomo  Fabri  et  soi  Heredi 

Mag:co  M.  Antonio  Cescho  et  fratelli 
f  M:'o  Lisandro  Carteri 
•j-  M.  Domenico  di  Gregori  et  suoi  Heredi  di  Frave:^^  *) 

M.  Matteo  Bordogna 

M.  Zuan  Bevilacqua,  Mer^aro 

M.  Jacomo  di  Capri  da  Vigol  Vattar 
f  M.  Ceser  di  Sarti  de  Verona 

M.  Antonio  de'  Pasoto  di  Salvoti  da  Stor  3) 
•[•  M.ro  Francesco  Maria  di  Mezani,  Piasentin,  Sartor 

M.  Andrea  di  Dori  de  Oltracastel  de  Poho  4) 
•}-  M.  Martin  Zingrel  da  Silian,  tener  de  Presanon 
f  M.  Zuan  Vida  della  villa  de  Zu^à  de  Tion 
f  M.  Romulo  et  Alessandro  Co  velli  diti  de  Vineis  de  Trento 
cittadini  avanti  Vanno  del  2$, 

M.  Zuan  Antonio  Lutto. 

Baldassar  Sarafin  de  Villaxan  de  Poho 
f  Salvador  di  Batisti  da  Poho 
•j-  M.  Batista  di  Rossi,  Sogar  et  Mercante 
•j*  Jori  Cestar  de  Cognola 
Y  M.  Antonio  Filipin  da  Thon 
•j*  M.  Gioan  Maria  Fichi 
f  M.  Bartholamio  Bomeif 
f  M:«o  Antonio  di  Lodrone,  Capitanio 

M.  Francescho  Pasio 
•]-  M.  Guglielmo  Sforzan 

M.  Stetfano  et  Rocco  fratelli  Campanelli 

M.  Bortolamio  Corazzino 
f  M.  Antonio  de  Rossi 
f  M.  Tome  BenoUo,  die  p.ma  X.hris 

M:«o  Ludovico  et  fratelli  Melchiori,  die  2]  X.bris 
f  M.  Pantaleon  de*  Pellizzari 


dell'anno 


1589 
1589 
1589 
iS88 

1594 
1590 
1590 
1590 
1590 
1590 
1590 
1590 
1591 
1591 
1591 
1591 
1591 

IS79 
1591 


1592 
1591 
1591 
1580 
1592 
1581 
1596 
1596 
1596 
1S96 
1598 
1596 
1600 
1601 
1598 
1602 


i)  Termine  del  dialetto  per  Conciatore  o  Pellajo,  Viene  dal  tedesco;    perchè,  in  tempi  più  an- 
tichi, quest'arte  fu  esercitata  a  Trento  quasi  esclusivamente  da  nativi  di  paesi  germanici. 

2)  Forma  dialettale  per  Fraveggio^  villaggio  del  distretto  di  Vczzano. 

3)  Storo,  ragguardevole  borgo  del  distretto  di  Condino. 

4)  Poho,  Paho  (Pahum)  forme  antiche  per  PovOy  Poo,  comune  sulla  collina  airoriente  di  Trento, 
composto  di  parecchie  frazioni,  fra  cui  Oltrecastello. 
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•{•  M.  Giacomo  Netto,  1602  die  j  Oclóbrls. 

fM.  Gianetto  Davon  dell'anno     1590 

M.  Simon  Margon  et  Antonio  suo  fratello  de  Ravina, 
•^  M,  Gìoan  Battista  Pas. 

M:^  Pietrojachomo  Frigieri,  sarte  sotto  li  pò  Ztignio  »  1603 

-}•  ÌAi^o  M.  Simon  Mazza  »  i6j2 
•{•  La  Casa  et  famiglia  Beltrama,  qual  va  descritta  al  luogo 

delle  famiglie  vecchie, 
f  M.  Giuseppe  Scientia,  Chirurgo, 

M.  Vetor  Malphatti,  Notar 0  a  di  27  Aprile  »  1606 

L'Egregio  M.  Gio.  Bassetto  »  1608 

•[•  Misser  Stefano  Cassina  »  16 11 

7  M.  Cesare  Amadori  »  16 12 

L'Ecc:»e  M.  Horatio  Brochetta  »  1612 

fM.  Fabiano  Fabiani  »  1612 
fu  prii^io  V-anno  161^  agli  primi  Lujo  per  havere  fal- 
samente ingiuriato  li  SS.  Consuli.  Rimesso  in  seguilo, 

-j- M.  Andrea  Martini,  Men^aro  »  161 } 

M.  Marsilio  Mersi  »  1591 

f  Magi'^o»  Lorenzo  Peregrini  »  1614 

M.  Bernardin  Zanbaiti  »  161 5 

M.  Carlo  Bernardelo  »  1584 

M.  Candin  Zanbaiti  »  161 5 

M.  Iseppo  Bertolazzi  »  16 17 

-{•  M.  Francesco  Gelsi    -  »  16 17 

7M.  Claudio  Labet  »  16 17 

fM.  Antonio  Bonhomi  »  161 7 

M.  Zuanbatt.a  et  Iseppo  f.lli  Nicoli  »  16 18 

f  Gioan  et  Aloisio  Biscalii  »  1622 

f  M.  Christoforo  Locher  »  1622 

M,  Antonio  Lampo  »  1622 

M.  Michel  dal  Pin. 

-j-  Il  Clar:«"  Sig.  Alessandro  Fopulo  »  1624 

Magico  Matte  Berti  »  1624 

-}•  M.  Antonio  et  fratello  Linarolli  »  1624 

7  M.  Giorgio  Rierenzong  »  1626 

f  M.  Christoforo  Gaiger  »  1626 

f  M.  Ogniben  Benino  »  1609 

f  M.  Matthio  Beltramo,  Bolteghero  »  1629 

t  M.  Pietro  Wicho  »  16^9 

fM.  Donato  Covellato  »  1650 

M.  Bortholamio  Galvagno  »  1630 

M.  Gieronimo  Battalia  »  1630 

tM.  Gio.  Maria  Bartholi  »  163 1 
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M.  Giovanni  Ceschino 
^  M.  Andrea  Bicho 
■J*  L'egregio  Antonio  Begnudellio 

M.  lacomo  et  loseffo  f.lli  Lissoni 

M.  Gio.  Batta  Gemi  et  nepoti  q.m  Zuanpìetro 
"]•  M."^"  Signor  Liiocotenente  Capitanio, 

Gioanni  Brunati 
f  M.  Baldassar  Malanoto 

M.  Floriano  Folia 
^  M.  Zuanne  Conti 

M.  Dominico  di  Steffani 
f  M.  Nicolò  Bortio 

M.  Gioanantonio  et  Simon  f.lli  Cresseri 
•j-  M.  Vigilio  Perotti 

M.  Christofforo  di  Miori 

M.  Gio.  Antonio  di  Battisti 

M.  Horatio  Roveretto 
•J-  Mag:ci5  Dottor  Paolo  Lener 

Il  Sig.  Antonio  Fillos 

L'Ecc:roo  S.  Dottor  Gabriel  Barbi 

S.  Tommaso  e  Gabriel  Bernardo  f.lli  Barbi 

Il  Signor  Simon  Barbi 
'j-  Il  Mag:«o  Giacomo  Andreani 

Il  Sig.  Marc' Antio  e  Christofforo  f.lli  Calvi 
•J-  Il  Mag-.co  Francesco  Fava 

Il  Mag>"o  Gio.  Pietro  Grammatica 
•j-  M.  Giacomo  Antonio  Boschetto 
f  Fran.co  et  Thomaso  f.lli  Thomasini 
•j*  M.  Martin  Zanoni 
•]•  M.  Claudio  Macari  Monsù,  Calkgaro 

M.- Antonio  Garavetto 

Il  S.  Tobia  Polli 
f  M.  Iseppo  Gandini,  Callegaro 
f  M.  Ferdinando  di  Ferrari 
'j-  M.  Paolo  Fachini 
f  M.  Gicronimo  Thodeschi 

M.  Francesco  Bonora 

M.  Salvetto  Salvetti 
•|-  M.  Giovanni  Sleghel 
%  M.  Bolf  Hocher 

L'Ecc:"'o  S.  Fran.co  Giraldo,  et  Alfonso  f.lli  Donati 
•j-  M.  Leonardo  Garniga 
•j-  lacomo  Zanon  da  Poo 

Niccolò  Pedrotto  et  fratel. 


dell'anno 

163I 

» 

1651 

» 
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» 
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Gio.  Battista  Poi  da  Romagnan  dell'anno 

-{■  Gio.  Antonio  di  Grossi  » 

Giovan  et  Fran.co  Marchetti,  Fratelli  » 

Andrea  Fontana  » 

-{•  Lorenzo  Moar  » 

•}•  Ecc:««  Sig.  Alessandro  Fopulo  D:r«  » 

-}■  Ambrosio  Snizer  » 

-J-  Bortolomio  Bertolazzo  » 

Gio.  Pison  d.  Madruzzo  » 

Lodovico  Egen,  admesso  Tanno  1592,  et  ascritto  in  virtù 

del  Decreto  dell' Illire  Magistrato  a  di  6  Marzo  » 
Andrea  dall' Acquila,  dichiarato  anticho  cittadino  a  di  1 3 

marzo  » 
Il  Sig.  Gratioso  dal  Monte,  admesso  l'anno  159$  alla  Cit- 
tadinanza, come  dal  privilegio  esibito  ...  in  virtù  del 
rescritto  14  aprile  » 
Simon  Corradino  » 
Niccolò  Malacarne  » 
Il  Clar.mo  Sig.  Antonio  Malfatti  » 
-}•  Niccolò  Rassi  » 
Francesco  Gelmi  » 
^  Vigilio  Caldonazzo  » 
Alberto  Cesari  detto  Costanzo  » 
•{■  Simon  dal  Zobio  » 
-}•  Il  Sig.  Nicolò  Torresano  » 
-|-  Thomè  Benassuto  » 
-{•  Iseppo  Schincarini  » 
Bernardo  Bellesini  » 
Dominico  Ritio  » 
L'Ecc:"  Sig.  Iseppo  Roveretti  » 
-}•  Francesco  Grego  » 
Francesco  Prener  » 
-J-  Giacomo  Thonauer  » 
Steffano  Steffanelli  da  Rovere  » 
'}•  Gregorio  Mattelli  » 
Francesco  Zendron  » 
•}•  Hieronimo  Martini  » 
7  AUovisio  Lener  » 
Simon  Baschera  » 
•}•  Carlo  Bruni  » 
•}•  Giovanni  Roan  » 
Gio.  Felice  Zanetti  » 
Mattio  Carner  » 
Bernardo  Toletino  » 
i*  Gio.  Domenico  Canferi  » 
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S.  Nicolò  Zendron,  e  Giov.  Battista  dell'anno     1659' 

Gio.  di  Laù  »  1661 

Bortol.  Baselgha  con  due  f.lli  Preti  »  i66a 

Y  Nicolò  Zanoniano,  Sarte  »  1661 
•j-  Gio.  Franco  Beatris  da  Padergnon  »  1661 

Gieronimo  et  Andrea  Peveradi  sono  stati  confermati  Cittadini  »  1662 

Simon  Srech  »  1665 

Pietro  Travaja  di  Cavedine  »  1665 

Gio.  Antonio  Steffenelli  di  Gardol  >)  »  1665 

Niccolò  Peverada  fu  conosciuto  cittadino  »  1664 

Y  Francesco  Marchetti,  Pittore  »  1665 
UEmminentissimo  Sig:»"  Guidobaldo  Arcivescovo  di  Salz- 

burgo,  et  Ill:»no  Romedio  di  lui  f.Uo  Thoneri  »)  »  1667 

Y  Sig.  Leonardo  Monte  con  gli  figlioli  nati  »  1667 
Sig.  Steffano  Bertolino  di  Vaìdisoìe  »  1669 
UEcc:"  Ilhma  del  Sig.  Conte  Michel  di  Thun  »  1669 
Giorgio  e  Gio.  f.lli  Pompeati  sono  stati  dalVUh***^  Magi- 
strato consolare,  con  T intervento  degli  S:^*  Agionti,  ricono- 
sciuti per  antichi  cittadini.  A  dì  29  Agosto  »  1671 

M.  Christofforo  Bett  »  167 1 

L'Ill:»no  Sig.  Francesco  Alberti  Conte  di  Collico  »  1672 

Mag-.co  Fabian  Bellesino  »  i68r 

-;•  Magico  Bortol  Collini  »  1682 

L'Ecc:tc  Sig.  Ant.  q.m  Giacomo  Corradino  »  1685 

Mag-.co  Domenico  Cimonat  »  1685 
Gli  Sig:»  Giovan  Albano  e  Giorgio  Bernardo  f.lli  Giova- 

nelli  per  decreto  2^  ^,hre  »  1660 

Y  Mag:co  Gio.  Battista  Rosa  »  1689 
Sig.  Girolamo  Bertelli  de  Montegillio  et  Castel  Volsana/a 

riconosciuto  cittadino  originario  per  decreto  degli  io  Maggio  »  1 692 
Giovanni  Dalle  Arme  fu  fatto  e  ii  tati  ino  gli  j  j  ^,hre  per  la 

famiglia  Skghela  estinta  ■»  1692 

Andrea  Pedrino  da  Lasino  »  1695 
-J-  Giacomo  Francesco  da  Povo  detto  Chera  a*  dì  2$  Giugno 
16^4  fu  privato  di  Cittadinania  per  suoi  demeriti  havettdo 
proferito  parole  gravemente  ingiuriose  contro  il  Magistrato 
consulare,  non  intendendo  per  tal  aholitione  in  conto  alcuno 
prejudicare  alla  cittadinanza  del  Sig.  suo  fratello  Daniel  da 
Poz*o  detto  Chera  hahitante  a  Riva, 

Fu  rimesso  alla  ci ttad inaura  il  soddetto  per  grafia  spe- 
ciale, come  appare  dagli  Atti  consolari  sotto  gli  8  Gennaro  5)  169$ 
Gio.  Pietro  Pace,  gli  )i  Maggio  »  1695 

i)  Forma  dialettale  per  Gàr.loh,  vlIliig;;io  dì  Xord  di  Trento. 

2)  li  popolo  chiamava  Tóneri  i  Signori  di  Tkun  ;  forma  germanica  del  nome  originario  di  Tono, 
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Liberal  q.m  BortoL  Chiari  di  Bergamo,  gli  2j  Luglio  170]. 
Antonio  Salvetti  di  Rover edo,  gli  28  Luglio  170], 

Attese  le  prove  fatte  avanti  Tllly^  Magistrato  dal  Sig.  Gìo.  Batt.a  q.m  Cristof. 
Bernardi  detto  Zetta,  //  inedemofu  dichiarato  e  confirmato  Cittadino  di  que- 
sta Città  antico.  Dagli  Atti  degli  i}  X.hre  ijo],  ' 

7  Marcello  q.m  altro  Marcello  Steidl  di  Innsprugg,  il  primo  Aprile  1704, 

Giacomo  q.m  Giuseffo  Mosca  di  Trento  sotto  gli  21  Febraro  ijos- 
•J-  Giovanni  q.m  Fermo  Parone  da  Como,  gli  ^  Mar:(p  170$. 
Rev.  Sig.  Don  Valentino  e  Francesco  f.llì  Poli  q.m  Gasparo  da  Besenello, 

gli  i^  X,hre  170$. 
Martin  q.m  Gio.  Plotner  da  Girla,  hoste  hàbitante  in  Trento,  medamemente 

sotto  il  giorno  sodd:^  degli  ip  X,hre  170J, 
Gio.  Pietro  q.m  Marchior  Marchiori,  Mercante  di  Trento,  gli  9  Gennaro  1706. 
-5-  L'Ecc:"  Sig.  Pietro  Ant.  Rosa,  Medico  fisico,  gli  j  Febbraro  1706. 
Il  Sig.  Gioan  Pietro  Osbaldo  Negri  q.m  Stefano,  gli  6  Maggio  1710. 
U  S:»^  Gioan  Malacarne  figlio  del  q.m  Sig.  Niccolò  discendente  dal  q.m 
Sig.  Alberto,  per  rescritto  delTIlh  Magistrato  Consolare  sotto  il  giorno  pre- 
sente, atteso  il  Privilegio  dalVEccell"*  Superiorità  ottenuto,  fu  qui  inscritto 
nella  Matricola  di  questa  Città,  ad  effetto  che  per  T avvenire  si  chiami  Bona- 
carne  con  gli  suoi  Descendenti.  A  dì  7  Gennaro  17 12. 
L'Ecc:"o  Sig.  Giac.  Antonio  Giacomone,  Medico  Fisico  di  questa  Città,  figlio 

unico  q.m  Marchior.  Gli  26  Novembre  17 14. 
Giovanni  et  Aliprando  fratelli  e  figli  q.m  Andrigetto  Giordani  ;  Giovan  q.m 
altro  Giovan  Giordano;  Giacomo  q.m  Ogniben  Giordano,  e  Cipriano 
q.m  Andrigetto  Giordano  tutti  di  Ve^xano,  furono  dichiarati  Cittadini  come 
descendenti  dalla  Famiglia  Giordana  esistente  in  questo  libro,  come  per  sen- 
ten:^a  seguita  sotto  gli  17  X.bre  17  JS* 

A  di  7  X.bre  1718. 
Il  Sig.  Antonio  figlio  q.m  Christoflforo  longo  da  Lavaron,  Negocianle. 

A  di  s  Novembre  1720. 
Gli  Sig.'  Don  Michele  e  Giov.  f.lli  q.m  Michele  Benigno  del  Borgo  ùi 
Vei^^ano. 

A  di  27  Febraro  172 J. 

n  Sig.  SteflEano  q.m  altro  Steflfano  Negri. 

A  d\  17  Luglio  1728. 
Sig.ri  Pietro  e  Giuseppe  fratelli  Altèmburger. 

A  di  27  Settembre  17 2C). 
Sig:»  Isidoro,  Giacomo,  Valentino,  fratelli,  figlioli  q.m  Francesco,  q.m  V.:- 
lentino  Salvadori. 

A  di  27  Settembre  172^. 
Sig:*  Giacomo,  Angelo,  Valentino,  Rev.  Carlo  fratelli   e  figlioli   q.m   L-'- 
doro,  q.m  Giacomo  Salvadori. 

Jrthipio  storico  per  TrùsU,  l'Istria  citi  Tnntino  17      . 
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A  di  primo  Ottobre  172^. 
Sig.  Pietro  figlio  q.m  Dominico  Trabolt. 

Adì s  Fehraro  1746, 
Sig:»  Giuseppe  e  Georgio  fratelli  Ofiher. 
Sig.  Martino  Kloz. 
Sig.  Giacomo  Gabrielle  Trentini. 
Sig.  Michele  Werz. 
Sig.  Francesco  Antonio  Slop. 
Sig.  Giuseppe  Toraazzolli. 

A  di  }o  Aprile  1746, 
Sig.  Don  Graciadeo  Graciadei,  con   suo  Sig.  Pronipote  Gio.  Battista  q.m 

Sig.  Dottor  Gio.  Battista  Graciadei  di  Calavino. 
Sig.  Gio.  Giacomo  Barbacovi. 

A  di  li  Maggio  1746. 
f  Sig.  Francesco  Xaverio  Trafiseller. 
-j-  ^g.  Dominico  Ludovico  Lazzari. 

A  dì  21  Novembre  1747* 
Sig.  Bartolomeo  Gerloni,  Speciale, 

A  di  28  detto. 
fSig.  Udalrico  Anesini,  Bottegaro, 

A  di  12  Aprile  176), 
Sig.  Giorgio  Antonio  Emer. 

A  di  27  Agosto  176J, 
Sig.  Luca  q.m  Sig.  Alberto  Zeni,  Direttore  del  Negofio  di  Sete. 

A  dì  29  Aprile  1766. 
Il  Sig.  Don  Donato  Bampi,  e  Sig.  Giambatt.a  Bampi,  Medico  Fisico,  suo  Nipote. 

A  dì  7  Gennaro  1767. 
Il  Sig.  Pietro  Giuseppe  Tosetti ,  Notaro  Imperiale  ed  Attuario  deJf  Eccelsa 

Cancelleria. 
Il  Sig.  Domenico  q.m  Antonio  Rosele,  Sargente,  Mercante. 

A  dì  }i  Gennaro  1767. 
L'Eccellente  Sig.  D:»"  Marino  Zanninetti,  Medico  Fisico. 

A  dì  12  Febbraro  1767. 
L'Eccell:«>o  Sig.  Dott.  Niccolò  Gottardo  Zucchelli  da  Tressa,  Medico  Fisico. 
f  L'Eccellente  Sig.  D:»"  Giuseppe  Marzari,  Medico  Fisico. 
L'Eccellente  Sig.   Lazzaro  Bisdomini  de  Perusia,  Professore  di  Littot0fnia, 

Cittadino  d^ Areico  e  Perusia. 
Il  Sig.  Giacomo  Zambelli. 

A  dì  12  Febbraro  1767. 
Il  Sig.  Tommaso  Cattalani,  Negoziante. 

A  dì  20  Febbraro  176'j. 
Il  Sig.  Giuseppe  Figlio  del  Sig.  Matteo  Pergher  Cittadino  di  Roveredo  e  suoi 
Sig.ri  Fratelli,  colle  condizioni  cotne  da  Atti  di  detto  giorno. 
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A  di  21  Maggio  lyóy. 
Fu  riconosciuto  per  Cittadino  Bernardo  Pedrotti  ed  il  Rev.  Sig.  Don  Pe- 
drotti  suo  f.llo. 

A  dì  primo  Aprile  ijóp. 
Il  Sig.  Giovanni  Claudio  q.m  Claudio  Gani. 
Il  Sig.  Simone  Antonio  q.m  Cristoforo  Moar. 
A  di  p  Maggio  jyóp. 
Il  Sig.  Stefano  Vigilio  de  Angelis,  Consigl  di  S.  A.  R,ma. 

A  di  ij  Gennaio  ijy8. 
Li  Sig:"  Domenico  e  Valentino  fratelli  q.m  Dom.  Gressel. 

A  di  14  Gennaro  178), 
Il  Sig.  Giovanni  Francesco  Boni. 

A  dì  j6  Novembre  1784. 
Il  Sig.  Frane  Antonio  Benedetto  Vettore  q.m  Fran.co  Nardelli,  Mercante 
di  qui. 

A  di  p  Giugno.  iyp2. 

Furono  riconosciuti  ì  Sigg.  Carlo  Alopio  Sacerdote,  e  Giuseppe  fratelli  Mar- 
chetti, come  da  Atti  di  questo  giorno. 

A  di  21  Settembre  lyp). 
Il  Sig.  Gian  Giorgio  Cloch. 

A  di 

Il  Sig.  Luigi  q.m  Gasparo  Ferrari. 

A  di  I)  Giugno  ijpj. 
Il  Sig.  Don  Simone  q.m  Giuseppe  Eberle  con  suo  fratello. 

A  di  p  Maggio  1801» 
f  II  Sig.  Pietro  q.m  Bartolommeo  Federici. 
Il  Sig.  Simone  figlio  di  Pietro  Tevini. 
li  Sig.  Giovanni  Salvotti  di  Mori. 

A  dì  26  Maggio  j8oj. 
Il  Sig.  Giannantonio  Garzetti. 


Accompagnando  il  Libro  della  Cittadinanza  di  alcune  osserva- 
zioni, non  presumo  certamente  di  darne  un  Commento.  Quelle 
stesse  ragioni  che  m'impedirono  di  attendere  ad  una  edizione 
critica  e  definitiva  del  documento,  mi  vietano  puranco  d'illu- 
strarlo in  ogni  sua  parte,  e  coU'ampiezza  che  gli  si  converrebbe. 
Nelle  pagine  che  seguono  non  s'  ha  a  veder  dunque  che  una 
specie  d'invito  indirizzato  a  coloro  che  hanno  inclinazione  ed 
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opportunità  per  si  fatti  studi;  acciocché  l'uno  o  l'altro  di  essi 
voglia  fermare 'l'attenzione  su  alcuni  punti,  che  nella  storia  del 
Cittadinatico  trentino  si  mostrano  i  più  importanti,  o  i  più  bi- 
sognosi di  luce. 

Pur  troppo,  a  chi  voglia  rappresentarsi  gli  sviluppi  del  vivere 
municipale  a  Trento  dal  secolo  X  al  XII,  le  memorie  ed  i 
documenti  fanno  difetto  quasi  intieramente.  Della  città  e  della 
regione  trentina  gli  Annalisti  e  i  Cronisti  di  quei  tempi  fanno 
menzione  raramente,  e  solo  per  incidenza.  I  documenti  del  no- 
vecento e  del  mille,  che  si  riferiscono  a  Trento,  non  sommano 
a  una  diecina.  Malgrado  tutto  questo  si  può  asserire,  che  il 
Trentino,  siccome  allora  si  trovò  alle  stesse  condizioni  poli- 
tiche colle  vicine  provincie  della  Lombardia  e  della  Venezia, 
cosi  ebbe  ad  accogliere  i  medesimi  fermenti  di  rigenerazione 
civile.  Questa  asserzione  ha  fondamento  sicuro  in  un  diploma 
dato  dall'Imperatore  Federigo  I  nel  1182  allo  scopo  di  ridurre 
la  città  di  Trento  in  assoluta  soggezione  dall'Impero  e  dai  Ve- 
scovi, privandola  degli  ordini  liberi  che  s'era  fatti  propri. 

Chi  volesse  leggere  il  testo  del  decreto,  potrà  trovarlo  nel- 
rUghelli,  e  in  altri  libri.  *)  Qui  basterà  accennare  che  l'impe- 
ratore stabiliva  non  si  dovesse  la  città  quindinnanzi  reggere  mai 
più  con  Consoli  ;  vietato  a  chiunque  di  erigere  torri  dentro  o 
fuori,  senza  il  permesso  del  Vescovo  ;  tolto  alla  città  il  diritto 
di  regolare  i  pesi  e  le  misure,  di  prescrivere  dazii  e  collette, 
di  battere  moneta.  Proibito  inoltre  di  costringere  persona  no- 
bile o  non  nobile  a  stabilirsi  nella  città;  proibito  il  ricettar  fuo- 
rusciti. 

Queste  ingiunzioni  e  questi  divieti,  se  non  lasciano  dubbio 
che  la  città  di  Trento,  fra  il  secolo  XI  e  il  XII,  si  sia  retta  con 
ordini  non  meno  liberi  di  quelli  che  vigevano  nelle  città  lom- 
barde della  Lega,  ci  consentono  puranco  di  arguire  alle  cause 
ed  ai  mezzi  che  procurarono  quel  tale  stato  di  cose  ;  cause  e 
mezzi  non  dissimili  da  quelli,  che  ci  si  fanno  incontro  a  Mi- 
lano ed  in  altri  Comuni  dell'Alta  Italia. 


«)  Ughelli,  Italia  Sacra  (ed.  Coletti),  Episc.  Trid.,  Tom.  V.  —  Giova- 
NELLi,  DeWantica  %tcca  trentina,  p.  68  e  s^g. 
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Avverti  egfegiamente  il  Gar  come  sino  dai  secoli  IX  e  X 
il  libero  allodio  dovesse  essere  esteso  nel  Trentino,  e  la  pro- 
prietà molto  divisa;  e  come  vi  si  dovessero  essere  mantenuti 
o  stabiliti  ordinamenti  atti  a  proteggere  i  possessi  individuali 
e  quelli  in  comune.  *)  LMstituto  o  il  costume  delle  Arimanky 
che  in  alcune  valli  trentine  ci  si  fa  incontro  tuttavia  nel  se- 
colo XII  (per  quanto  allora  il  nome  significasse  cosa  alquanto  di- 
versa da  quella  d'un  tempo)  serve  pur  esso  a  confortare  l'opi- 
nione, che  il  paese  avesse  accolto  in  addietro  buon  numero  di 
proprietari  di  -condizione  libera.  *) 

L'importanza  non  mediocre  di  Trento  ai  tempi  longobardi  e 
franchi  (era  capitale  di  ducato,  anzi  la  sola  città  per  lungo  tratto 
di  paese  in  giro)  c'induce  a  credere  ch'ella  diventasse  centro  note- 
vole di  commerci  e  d'industrie.  Preposti  a  vasta  diocesi,  parec- 
chi de'  suoi  vescovi  avevano  avuto  mano  nelle  cose  politiche.  ') 
Anche  lì  adunque,  come  nelle  altre  parti  dell'Alta  Italia,  doveva 
essersi  operato  un  risveglio  della  cittadinanza  ;  colla  quale  non 
avranno  tardato  a  far  causa  comune  i  piccoli  possessori  del  con- 
tado, sdegnati  e  stanchi  delle  vessazioni  e  prepotenze  dei  mag- 
giori feudatari.  Né  questa- è  mera  supposizione.  Il  diploma  di 
Federigo  I  vi  allude  chiaramente  ;  oltrecchè,  nel  secolo  XII  e 
più  tardi  ancora,  vediamo  mantenersi  viva  l'opposizione  dei 
popolani  trentini  contro  i  Signorotti.  Gli  uomini  del  Perginese, 
nel  II 66,  facevano  lega  col  Comune  di  Vicenza  per  sottrarsi 
al  giogo  odioso  d'un  tirannetto  bavarese.  -♦)  Quelli  della  Val  di 
Flemme  non  posarono,  finché  non  videro  abbattuti  o  sgom- 
berati i  castelli.  5)  Quelli  di  Fassa  si  pattuivano  dal  vescovo 
di  Bressanone,  che  l'ufficio  di  Capitano  non  avesse  ad  essere  con- 
ferito ad  un  nobile.  ^)  La  Carta  di  Regola  di  Fondo  vietava  ai 

0  Gar  (Bibliot.  Trentina)  Statuti  di  Trento,  Prefaz.,  pag.  V. 
a)  BoNELLi,  Notizie  istor,  critiche,  II,  376,  433,  439. —  Gar,  Episodi^  dei 
Medio  Evo  trentino^  pag.  32  e  scgg. 

3)  Paul.  Diac,  Histor.  Langoh,,  Lib.  Ili,  cap.  31;  IV,  i.  —  Liudprandus, 
AntapodosiSy  Lib.  V,  cap.  26. 

4)  Gar,  Episodio  del  Medio  Evo  trentino^  Trento,  1856. 

$)  RiccABONA  Vittorio,  Le  Valli  di  Fassa  e  Fiemme,  pag.  28  e  segg. 
*)  Perini,  D/^.  Geogr.  Statistico  del  Trentino^  Trento,  185 1,  pag.  181. 
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Ficiniy  ossia  ai  membri  del  Comune,  di  vendere  case  o  fondi 
ad  un  feudatario.  ')  Anche  i  valligiani  di  Ledro  e  della  Ren- 
dena  si  adoperarono  come  poterono  meglio  per  conservare  il 
diritto  di  governarsi  da  sé.  *) 

Quale  parte  ebbero  i  Vescovi  nel  secondare  questo  studio  di 
libertà  ?  I  documenti  non  ci  forniscono,  luce,  per  i  primi  tempi 
in  ispecie.  E  tuttavia  non  s'andrà  lontani  dal  vero  immaginando 
due  periodi  :  Tuno  che  dal  secolo  X  arriva  agli  anni  in  cui  il 
Vescovo  Udalrico  ebbe  da  Corrado  il  Salico  l'investitura  del 
Ducato  di  Trento  e  del  tenére  di  Bolzano  (1027-28);  periodo 
in  cui  Vescovi  e  popolani  si  trovarono  d'accordo  contro  i  Si- 
gnorotti, con  non  piccolo  guadagno  di  franchigie  per  la  città  ; 
poi  un  secondo  periodo,  in  cui  il  Comune  trentino,  pur  non 
cessando  dal  combattere  la  feudalità,  procurava  con  altrettanto 
impegno  di  indebolire  l'autorità  politica  del  Vescovo,  e  di  attri- 
buire a  sé  l'esercizio  di  alcuni  diritti  sovrani,  come  gli  venne 
anche  fatto. 

Né  valsero  le  ingiunzioni  imperiose  di  Federigo  I  ad  intro- 
durre un  altro  stato  di  cose.  Ce  n'é  testimonio  il  decreto  dato 
nove  anni  appresso,  nel  1191,  da  Enrico  VI,  che  fa  divieto  ai 
Trentini  di  erigere  nuove  torri,  e  di  fare  cospirazioni  e  strigncr 
leghe  contro  il  Vescovo.  Decreto  inefficace  non  meno  dell'al- 
tro. 3)  Ci  vollero  l'accorgimento  e  l'energia  del  vescovo  Fe- 
derigo di  Vanga;  ci  vollero  i  travagli  delle  varie  Signorie 
che  s'avvicendarono  nel  Trentino  durante  il  secolo  Xni,  per- 
ché i  cittadini  s'acconciassero  di  mano  in  mano  alla  superio- 
rità dei  Vescovi.  -•)  Ma  pure  accettandola,  sapevano  salvare  (e 
conservare  giù  giù  pei  secoli  sino  al  nostro)  molti  importanti 
privilegi  :  come  sarebbero  quelli  di  eleggere  i  propri  Magistrati, 

0  Perini,  op.  cit.,  pag.  199. 

*)  BoNELU,  Notti,  istor,  crii.,  II,  p.  403,  531. 

3)  BoNELLi,  Monum,  Eccles.  Trid.,  p.  38.  —  Cresseri  G.  G.,  Ricerche  SUh 
fiche  riguardanti  r Autorità  e  Giurisdi^,  del  Magistrato  Consolare  di  Trento 
(Bibliot.  Trentina),  p.  28  e  segg. 

4)  Nel  1278  ancora,  gli  ambasciatori  trentini  stipulano  pace  coi  Veronesi 
in  nome  «r  Episcopi  Tridentini  et  Comunis  Tridenti».  Bonelli,  Monum.  Eccks. 
Trid.y  p.  72. 
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e  il  Pretore  o  Podestà  ;  di  riformare  gli  Statuti  ;  di  costituire 
il  Magistrato  della  Sanità;  di  amministrare  l'Annona  ;  di  esten- 
dere la  giurisdizione  ed  imporre  taglie  sull'antico  Distretto.  ') 
Al  che  fiirono  aiutati  dalle  lunghe  controversie  dei  Vescovi  coi 
conti  del  Tirolo  loro  Avvocati  ;  ossia  dall'interesse  che  avevano 
questi  di  non  rendersi  troppo  avversa  la  città,  e  dal  bisogno 
che  avevan  quelli  di  trovarvi  appoggio  o  riparo  contro  i  feu- 
datari torbidi  e  riottosi.  È  a  notarsi  difatti,  come  nel  distretto 
di  Trento  venissero  a  disparire  di  mano  in  mano  i  castelli  ed 
i  dinasti,  sino  a  non  restarne  quasi  traccia  nel  secolo  XIV 
e  XV;  nei  tempi  cioè,  in  cui  su  altre  parti  del  paese  la  feu- 
dalità veniva  a  stendere  le  sue  fronde  ancora  più  aggrovigliate, 
se  non  più  forti  di  prima. 

Dopo  quanto  fu  detto,  non  è  difficile  di  arguire  gli  clementi 
onde  venne  a  costituirsi  la  cittadinanza  trentina.  Ai  discendenti 
degli  abitatori  più  antichi,  dei  Romani  e  dei  Goti  di  cui  fa 
menzione  Cassiodoro,  *)  e  in  seguito  dei  Longobardi  3)  molti 
altri  se  n'  erano  aggiunti  ;  venuti  dal  di  fuori,  o  per  sottrarsi 
alle  prepotenze  dei  Signorotti,  o  per  amore  di  sicurezza,  o 
per  godere  delle  franchigie  da'  carichi  personali  e  reali.  ^)  Una 

»)  Barbacovi,  Memorie  storiche  di  Trento,  Parte  II,  p.  236  e  segg.  —  Cres- 
SERi  G.G.,  op.  cit.,  p.  41  e  segg. 

»)  Cassiod.,  Far.,  Lib.  Ili,  48:  «r  Universis  Gotìns  et  Rotnanis  circa  Veru- 
cam  castellum  consistentihus  1». 

3)  n  più  antico  casato  trentino  dei  tempi  longobardi  e  franchi,  di  cui  abbia 
trovato  menzione  in  documenti,  è  quello  del  a  Ragineri  tridentino  a  che,  a  mezzo 
il  secolo  IX,  dava  una  sua  figlia  all'insigne  Monastero  del  Salvatore  in 
Brescia,  fondato  dalla  Regina  Ansa.  N'era  allora  badessa  Gisla,  figlia  dell'Im- 
peratore Lotario  I.  Doveva  quel  Ragineri  essere  persona  di  molta  considera- 
zione, perchè  gli  altri  che  insieme  con  esso  tradiderunt  fiUas  suas  al  Mona- 
stero, erano  tutti  duces  o  comites.  Si  vegga  il  Registro  Sodalizio  delle  Preghiere 
nel  Codice  diplomatico  bresciano  (Odorici,  Storie  bresciane,  T.  IV,  pag.  74). 

4)  Circa  ai  privilegi  ed  alle  prerogative  che  spettavano  ai  cittadini  ed  abi- 
tatori di  Trento,  si  vegga  la  M^emoria  citata  dianzi  del  Cresseri  ;  si  veggano 
gli  Statuti  di  Tretito,  e  la  sentenza  recata  dal  Vescovo  Alessandro  di  Mazovia 
nei  1427  a  favore  dei  cittadini,  contro  i  gravami  dei  Comuni  estemi,  sentenza  • 
che  fa  seguito  al  II  Libro  degli  Statuti.  Qui  basterà  notare,  che  i  cittadini  non 
potevano  essere  sottratti  alla  giurisdizione  ordinaria  del  Podestà,  e  che  fruivano 
di  particolari  esenzioni  dagli  obblighi  della  milizia,  e  dalle  taglie  o  collette. 
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parte  della  popolazione  doveva  essere  formata  anche  di  fami- 
glie signorili,  costrette  a  mettere  dimora  nella  città,  o  venu- 
tevi spontaneamente.  Di  questi  casati,  e  di  altri  saliti  in  con- 
siderazione per  via  degli  uffici  o  dei  traffici,  veniva  a  costituirsi 
un'aristocrazia,  che  se  non  poteva  ne'  singoli  suoi  membri  mi- 
surarsi di  autorità  colla  feudale,  era  pur  capace  di  tenerle  testa, 
perchè  più  unita  d' intendimenti,  e  spalleggiata  dai  cittadini  mi- 
nuti, i  quali  ci  si  mostrano  per  tempo  ordinati  in  corporazioni. 
Di  quella  dei  navalestri  abbiamo  memoria  già  nel  1188.  *)Dai 
nomi  più  antichi  delle  vie  di  Trento  si  può  arguire  alle  Arti 
degli  Scudai,  dei  Conciatori,  dei  Cappellai.  Nella  prima  metà 
del  secolo  XIII,  dopoché  si  presero  ad  usufruire  le  miniere, 
troviamo  la  Società  dei  Ligoni:(;(aiori,  o  zappatori  tedeschi;  più 
tardi  quelle  dei  sarti,  dei  carrettieri,  dei  portatori  e  via  dicendo.  ^) 
Di  arti  e  mestieri,  subordinati  a'  capitoli  e  provvidenze  del  mu- 
nicipio, se  ne  contarono  sino  a  trentasette;  sebbene  il  numero 
delle  consorterie  fosse  minore,  stantechè  le  arti  affini  erano  rac- 
colte in  un  sol  corpo.  5) 

Segnare  con  sicurezza  le  proporzioni  in  cui  stava  l'elemento 
germanico  rispetto  all'  italiano  nei  primi  tempi  del  Comune 
è  cosa  impossibile.  Bensì  vediamo  in  un  documento  del  11 24 
farsi  distinzione  fra  teutonici  e  latini;  ^)  e  l'appellativo  latino 
essere  riferito  evidentemente  alle  persone  native  dell'odierno 
Trentino,  il  teutonico  a  quelle  del  tenére  di  Bolzano,  oppure  a 
feudatari  tedeschi.  S'aggiunga  che  i  nomi  di  persone  trentine, 
dal  secolo  XII  in  poi  (quali  ne  son  dati  dal  Codice  Vanghiano 
e  dal  Bonelli),  sono  italiani  quasi  tutti;  e  che  i  nomi  di  luogo 

0  Alberti  (Principe-Vescovo)  Francesco  Felice,  Anttali  del  Principato 
ecclesiastico  di  Trento  (Biblioteca  Trentina),  p.  36. 

2)  Alberti,  op.  cìt.,  p.  176,  322,  331,  417,  437.  —  Gar,  Prefa:^,  agli  Sta- 
tuti di  Trento  (Bibliot.  Trent.),  p.  XV  e  segg. 

3)  Bassetti  Tito,  Cenni  intorno  alla  Civiltà  di  Trento  (Trento,  1857),  p.20 
e  segg. 

4)  ff . . . .  in  prescntia  honorum  hominum  Theutonicorum  et  Latinorum  d  .  È  la 
carta  con  cui  si  concede  agli  abitanti  di  Riva  d'alzare  un  castello  vicino  al 
lago  di  Garda.  Delle  persone  che  vi  sono  nominate,  nessuna  appartiene  a 
paesi  fuori  del  Principato.  Il  documento  è  nel  Bonelli,  Noti^.  istor.  crit., 
II,  p.  382. 
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conservano  la  forma  antica  latina,  o  pigliano  impronta  tutt'af- 
fatto  italiana. 

Che  nelle  carte  trentine  non  s'incontrino  quasi  mai  profes- 
sioni di  legge  longobarda,  fìi  già  awenito  dal  Gar;  »)  il  quale 
ne  concluse  che  le  famiglie  di  quella  stirpe  domiciliate  nel 
Trentino  si  dovessero  essere  italianizzate  in  modo  da  rinun- 
ziare al  diritto  proprio  ed  abbracciare  Tindigeno.  *)  Certo  che 
il  romano  s'ebbe  a  mantenere  diffuso  ed  autorevole  anche  nei 
tempi  più  oscuri;  giacché  lo  ebbero  a  professare  gli  stessi  feu- 
datari più  potenti,  quali  i  signori  di  Pergine,  di  Castelbarco  e  di 
Pratalia,  5)  e  fors'anco  i  primi  signori  d'Arco  e  quelli  di  Lo- 
drone,  di  Cles,  e  di  Tono.  ^)  Né  questa  vitalità  del  diritto  romano 
fra  i  Trentini  sarà  per  recar  sorpresa  a  chi  si  tien  presente  come  le 
regioni  alpine  abbiano  servito  non  tanto  a  stanza  dei  vincitori, 
quanto  ad  asilo  dei  vinti.  Anche  le  Valli  Comasche  e  la  Val- 
tellina abbondano  di  nomi  romani  nel  IX  e  X  secolo,  e  con- 
servavano la  legge  romana;  5)  mentre  alla  pianura  prevalevano  i 
nomi  longobardi  e  V Editto.  Del  sistema  giudiziario  germanico, 
ossia  della  separazione  fra  l'inquirere  ed  il  sentenziare,  e  degli 

»)  Gar,  Prefa^.  agli  Statuii  di  Trento,  J).  XI. 

a)  Che  sin  dal  secolo  IX  si  facesse  distinzione  fra  Longobardi  e  Teotisci^  ce  lo 
mostra  una  carta  trentina:  il  Placito  tenuto  neir84$  nella  Corte  ducale  di  Trento, 
davanti  ai  Messi  Imperiali  e  al  Duca  Liutfrido,  in  occasione  di  una  lite  pro- 
mossa dall'Abbate  di  s.  Maria  in  Organo  a  Verona  contro  alcuni  servi  del 
Monastero.  Dopo  i  nomi  degli  Scabini  e  dei  personaggi  illustri  intervenuti 
al  Placito,  è  soggiunto  :  et  alti  Vassi  dominici  tam  TeuHsci  quam  et  Longo- 
bardi ad  singulorum  hominum  causas  audiendum  vel  deliberandum.  Siccome  al- 
cuni de'  presenti  appartenevano,  per  il  luogo  deirordinario  domicilio,  alla 
parte  del  Ducato  germanizzata  dai  Bavarì,  mentre  il  maggior  numero  abi- 
tavano nel  Trentino  propriamente  detto,  sembra  che  qu^li  appellativi  Teo- 
tiscus  e  Longobardus  sieno  stati  adoperati  come  distinzione  emografica;  onde 
il  Longobardus  sarebbe  venuto  a  stare  per  Italiano.  È  pure  da  avvertirsi  che 
il  notaio  Grimoaldo  che  rogò  l'atto,  si  sottoscrive  civis  Tridmtinus.  Il  docu- 
mento fu  pubblicato  dal  Muratori,  Antiq.  Ital,  II,  971.  —  [Cfr.  l'articolo  se- 
guente dì  C  Cipolla.  —  N,  d.  D,]. 

3)  BoNELLi,  Noti^,  istor,  crii,,  II,  466,  476,  498. 

4)  Memorie  intorno  la  famiglia  dei  Conti  di  Tono  (Milano,  1839),  P-  9^- 

s)  Codex  diplomaticus  Longobardi^  (Histor.  Patr.  Monum.),  col.  949,  1521. 
—  Cfr.  Hormayr,  Sàmmtliche  Werke,  II,  63. 
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istituti  degli  scabini  e  dei  giurati,  il  Trentino  non  ci  mostra 
che  poche  traccie  lontane.  »)  A  Trento,  e  nel  più  delle  valli, 
la  giustizia  era  amministrata  da  Pretori,  Podestà,  Vicari,  e  da 
Notai,  secondo  il  diritto  comune,  a  cui  gli  Statuti  s'accompa- 
ornavano  come  fonte  sussidiario.  0  Nessun  dubbio  del  resto  che 
al  predominio  degli  istituti  romani  abbia  contribuito  il  carattere 
ecclesiastico  del  Principato.  Nei  possedimenti  della  Chiesa  tren- 
tina, fra  gli  uomini  della  Casadei  Sancii  Vigiliiy  vigevano  (salvo 
per  le  materie  feudali)  le  prescrizioni  romane  e  canoniche. 
Notevole  su  tal  proposito  un  documento  del  1259,  in  cui  il 
vescovo  Egnone,  ricevendo  in  uomo  della  Casadei  un  tale  Ni- 
colò di  Terlago  che  prima  era  stato  di  parte  ghibellina,  lo  pre- 
senta sull'altare  di  San  Vigilio,  e  lo  fa  cittadino  romano.  5) 

Nel  1237  il  ducato  di  Trento,  dopo  essere  stato  per  due  se- 
coli un  grande  feudo  distinto  del  regno  germanico,  veniva  unito 
ancora  a  quello  d'Italia,  come  parte  della  Marca  Trevigiana;  ^) 
colla  quale,  non  v'ha  dubbio,  avrebbe  diviso  in  seguito  le  sorti, 
se  Federigo  II  avesse  potuto  dar  corpo  ai  suoi  alti  disegni;  o 
se  quella  età,  {)er  dir  meglio,  fosse  stata  capace  di  compren- 
derli. Ma  era  disposto  altrimenti.  Morto  quel  gran  principe,  la 

»)  Alberti,  op.  cit.,  p.  162,  433.  —  V.  il  Placito  indicato  sopra;  Antiq,  IL, 
II,  971. 

2)  FiCKER  JuL.,  Forschtmgen  :(ur  Reichs  u,  Rechtsgesch,  ItaUens,  T.  01,  p.  179» 
182  e  segg.  Uopera  eccellente  del  signor  Ficker  serve  ad  illustrare  molti  punti 
della  Storia  del  diritto  nel  Trentino.  Importante,  fra  gli  altri,  il  capitolo  in 
cui,  trattando  dei  Giudici  della  Marca  Veronese,  vien  anche  a  delineare  le 
fasi  per  cui  il  diritto  romano  da  Lex  coordinata  passò  all'autorità  di  Lex 
quéC  omnium  est  generalis  (T.  Ili,  p.  51  e  segg.). 

3)  Questa  qualifica  di  cittadino  romano  non  è  per  sé  stessa  cosa  singolare.  Ai 
liberti  ed  agli  emancipati  si  attribuivano  talora,  nelle  formole,  le  facoltà  e 
potestà  proprie  al  civis  romanus.  Il  Ficker  nel  IV  volume  delle  Forschungen 
ne  riferisce  due  esempi:  Tuno  di  Piacenza  (n.  126),  Taltro  di  Gubbio  (n.  379). 
E  nel  Trentino  stesso  ci  occorre  una  manumissione  di  servo  fatta  con  quelle 
forme  (Mem,  intorno  la  famiglia  dei  Conti  di  Tono,  p.  92).  Notevole  bensi  clie 
il  vescovo  Egnone  conferisse  la  cittadinan/a  romana  in  qualità  di  L^ato  A- 
postolico.  Il  documento,  riportato  dairHoRMAYR  (op.  cit.,  II,  xeni),  dà  materia 
a  parecchi  quesiti,  abbastanza  importanti,  e  meritevoli  di  essere  presi  in  at- 
tento esame. 

4)  Ficker,  Forschungen^  II,  p.  507. 
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Storia  del  Trentino  vien  tolta  alla  corrente  fecondatrice  della 
vita  nazionale,  per  andare  ad  immiserire  nella  gora  della  vita 
provinciale;  vita  d'interessi  non  suoi,  e  d'intendimenti  me- 
schini. Non  è  qui  il  luogo  di  rammentare  le  usurpazioni  ed 
i  soprusi  dei  Conti  del  Tirolo;  e^la  misera  condotta  dei  Ve- 
scovi, venuti  al  seggio  dal  1307  al  15 14;  forestieri  tutti  di  na- 
scita, e  quasi  tutti  inetti  o  servili.  Tempi  tristi,  e  deplorabili  per 
sempre.  Eppure  i  Trentmi  avevano  cosi  vivo  il  sentimento  ci- 
vile da  saper  resistere  alle  maligne  influenze.  Confinati,  loro 
malgrado,  nella  cerchia  degli  interessi  municipali,  raccolgono 
su  di  questi  tutte  le  loro  sollecitudini.  Nel  secolo  decimoquinto 
ancora  vediamo  i  cittadini  muovere  a  rivolta  al  grido  :  Fiva  7 
popolo  e'I  Signori;  *)  vediamo  i  campagnuoli  e  i  valliggiani  in- 
sorgere in  più  luoghi  contro  i  ministri  vescovili  ed  i  feudatari. 
E  questo,  mentre  stavano  loro  addosso  le  soldatesche  tirolesi,  ed 
i  duchi;  fra  i  quali  quel  Federigo  ch'ebbe  il  nomignolo  «  dalle 
tasche  vuote  »  anche  dopo  averle  riempite  collo  spogliare  il 
Castello  di  Trento  dei  vasellami  d'oro  e  d'argento,  e  dei  mo- 
bili più  preziosi.  *)  Fu  tanta  la  superiorità  procuratasi  nel  se- 
colo XV  dai  Conti  del  Tirolo  (col  pretesto  dell'Avvocazia)  che 
uno  d'essi,  Sigismondo,  potè  chiamarsi  «  Signore  di  Trento 
degnissimo  ».  Ai  vescovi  difatti  non  rimaneva  neppur  l'ombra 
della  Signoria;  ed  il  paese  dipendeva  tutto  dalla  volontà  dei 
principi  tirolesi.  Creature  loro  nel  capitolo  e  negli  uffizi  più 
importanti  ;  i  castelU  in  mano  a'  loro  vassalli  ;  ogni  possibile 
favore  accordato  ai  tedeschi.  I  quali  poterono  crescere  allora  di 
numero  e  d' influenza,  come  non  mai  per  l'addietro.  ^)  Ma  eb- 

0  Frapporti,  Storia  e  Cond.  dei  Trentino,  p.  498.  — ^  Egger,  Geschichte 
Tirols,  I,  459. 

»)  Alberti,  op.  cit.,  p.  279. 
•  ))  A  quest*epoca  va  riferita  la  notizia  dataci  dal  Mariani,  che  in  una  delle 
quattro  parrocchie  di  Trento,  in  quella  di  S.  Pietro  «  si  tennero  altra  volta 
due  parrochi  o  sia  Vicarj,  l'uno  per  la  Nation  italiana,  Taltro  Tedesca.  Di 
presente  son  ridotti  ad  un  solo  che  habbia  le  due  lingue...  La  Natione  tedesca 
che  vi  si  riduce,  vi  tiene  il  suo  proprio  altare  con  farvi  anche  tal'hor  certe 
funtioni  alFuso  Germanico  ».  Mariani,  Trento  con  il  Sacro  Concilio  (Tren- 
tt),  1675),  p.  114,  120. 
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bero  per  questo  il  di  sopra?  E  la  cittadinanza  trentina  mutò 
forse  d' indole  e  d' intendimenti  ? 

Non  c'è  bisogno,  per  rispondere,  di  aver  ricorso  alle  conghiet- 
ture.  Il  Libro  della  Cittadinanza  ci  mostra  in  modo  convincente 
che  la  preponderanza  dell'elejnento  tedesco ,  asserita  da  certi 
storici  ed  etnografi  d'oltremonti,  è  parto  della  immaginazione 
o  dello  spirito  di  parte,  non  altro.  Dei  casati  che  furono  inscritti 
Tanno  1572  nella  Matricola,  113  hanno  cognome  italiano,  21 
tedesco.')  Dal  1575  al  1600  s'inscrivono  altre  97  famiglie; 
86  italiane  e  11  tedesche.  Durante  il  secolo  XVII  sopravven- 
gono non  meno  di  151  famiglie  nuove;  delle  quali  italiane '135, 
e  tedesche  16.  Nel  secolo  XVIII  vengono  inscritte  57  fami- 
glie ;  41  italiane  e  16  tedesche.  Le  4  del  1800  e  1801  sono 
italiane.  Di  tutti  questi  casati  (443)  se  n'erano  andati  ad  estin- 
guere di  mano  in  mano  251;  di  cui  209  italiani  e  42  tedeschi; 
talché,  stando  sempre  alla  matricola,  nel  1801  si  sarebbero  con- 
tati a  Trento  192  casati  di  cittadini;  170  italiani  e  42  tedeschi. 

Da  queste  cifre,  è  vero,  non  ci  è  messa  innanzi  che  una  parte 
della  popolazione  :  quella  che  godeva  dei  diritti  della  cittadi- 
nanza. I  non  cittadini  e  gli  avventizi  erano  inscritti  in  un  altro 
Registro:  nel  cosi  detto  Liber  Forensium;^)  del  quale  non  mi 
fu  dato  aver  ragguagli,  quantunque  sia  a  credersi  che  l'Archivio 
municipale  di  Trento  ne  serbi  qualche  esemplare,  o  almanco 
degli  avanzi.  Ma  la  proporzione  fra  gli  elementi  etnici  poteva 
essere  nel  Liber  Forensium  assai  diversa  da  quella   nella  ma- 

>)  Nel  segnare  le  proporzioni  dei  casati  di  nome  tedesco  rispetto  a  quelli 
di  nome  italiano,  ho  voluto  piuttosto  abbondare,  acciocché  da  nessuno  mi  si 
potesse  muovere  rimprovero  di  avere  assottigliato  a  bello  studio  le  cifre  dei  primi 
per  ingrossare  le  altre.  Così,  ad  esempio,  ho  messo  fra  le  famiglie  tedesche  il 
M.  Battista  Toner,  pur  sapendo  che  a  Trento  si  dicono  Tóneri  quelli  della 
famiglia  Tono  o  Thunn  ;  così  il  Rmer^  di  cui  si  può  dubitare  se  il  nome 
non  fosse  Rentr  (Renajo).  Né  similmente  vorrei  dare  per  certo,  che  le  case  D- 
bichina,  Sigismonda,  Job,  Repelle,  Bicho,  Labet  fossero  tutte  di  origine  germa- 
nica. Non  sarà  superfluo  Tawertire,  che  i  nativi  dei  distretti  ladini  di  Badia, 
Gardena,  Fassa,  ecc.  (e  Trento  n'ebbe  certamente  ad  accogliere  parecchi) 
usano  cognomi  che  vi  lasciano  in  dubbio  talvolta  sulla  loro  appartenenza 
emc^afica.  Eppure  i  Ladini  non  sono  tedeschi  di  stipite. 

2)  Statuti  di  Trento,  Lib.  I,  cap.  129. 
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tricola  ?  Il  principal  contingente  di  cittadini  minuti  ed  avvenr 
tizi  non  si  compone  per  solito  di  elementi  locali,  non  viene  for- 
nito dal  contado  ?  L*argomento  ad  ogni  modo  merita  di  esser 
studiato;  e  chi  mai  si  accinga  a  darci  un  quadro  perfetto  della 
popolazione  di  Trento  nelle  epoche  principali  della  sua  storia, 
iiarit  bene  a  risalire,  per  quanto  è  possibile,  sino  alle  origini  più 
antiche  dei  xasati.  ')  Indagine  tanto  più  necessaria,  quanto  più 
bizzarre  sono  le  opinioni  spacciate  da  qualche  scrittore  d'  ol- 
tremonti intomo  all'etnografia  trentina;  fra  cui  anche  quella,  che 
il  Trentino  sia  divenuto  italiano  di  favella  e  costumi  dal  se- 
colo XV  in  poi  per  opera  dei  Veneti  e  Lombardi  che  v'im- 
migrarono. *)  Ed  io  concedo  immigrazioni  di  là;  ma  scarse, 
alla  spicciolata,  e  circoscritte  quasi  tuttea  i  distretti  che  vennero 
nel  quattrocento  sotto  la  signoria  di  San  Marco.  Nel  resto  del 
paese  (ed  è  la  parte  maggiore,  e  maggiore  di  molto)  d'infil- 
trazioni venete  e  lombarde  le  memorie  sono  poche;  né  l'ana- 
logia saprebbe  venire  in  appoggio  a  chi  le  supponesse  abbon- 
danti. Le  migrazioni,  per  massima,  muovono  dai  monti  alle  pia- 
nure ;  non  da  queste  a  quelli.  Di  Brescia  sappiamo  che  fa  ripopo- 
lata e  rinsanguata  di  continuo  dai  vicini  Camuni  e  Triumpilini,  3) 


»)  Per  supplire  in  qualche  parte  alla  mancanza  delle  più  antiche  Matricole, 
potranno  venire  opportune  le  Liste  dei  Gjnsoli,  gli  Atti  del  Magistrato  Con- 
solare, e  le  Designationes  Comunium,  Di  questa  specie  di  Catasti  dei  beni 
comunali  il  Gar,  in  appendice  agli  Statuti  di  Trento,  pubblicò  quello  del 
1339,  documento  prezioso  per  la  storia  e  la  topografia  trentina.  Non  posso 
a  meno  di  avvertire  come,  nella  grande  quantità  di  nomi  di  persona  e  di  fa- 
miglia che  vi  si  leggono,  sei  o  sette  soltanto  abbiano  forma  o  suono  te- 
desco. Ma  prima  ancora  di  quel  tempo,  cioè  nel  1222,  come  sappiamo  dagli 
Annali  dell* Alberti  (pag.  88),  fu  fatta  ima  designazione  dei  beni  Comunali; 
di  cui  im  giorno  doveva  esistere  traccia  al  N.  2570  dell* Archivio  Munici- 
pale. Dagli  stessi  Anmli  ci  è  fatto  conoscere  (pag.  224)  che  nel  1266,  col 
consiglio  dei  Cittadini  di  Trento,  fu  compilato  il  registro  dei  diritti  e  delle 
rendite  del  Vescovato.  Ho  indicato  qui  alcuni  dei  documenti  principali  di  cui 
tengo  notizia.  Ad  un  indagatore  diligente  potranno  senza  fallo,  scoprirsene 
d^li  altri,  e  non  meno  importanti. 

*)  BiDERMANN  H.  J.,  DU  Romanm  und  ihre  Verhreìtiing  in  OesUrrdch, 
p.  109.—  ScHNELLER  Chr.,  Dìù  romanischm  Volksmundarten  in  Sùdtirol,  p.  i  K 

3)  Rosa  Gabriele,  La  Valcamonica,  Breno,  1881. 
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e  fatti  consimili  ci  si  fanno  incontro  a  Milano,  a  Vicenza,  ad 
Udine.  Perchè  a  Trento  sarebbe  stato  altrimenti  ?  Perchè  la  Valle 
di  Non,  e  quelle  di  Fiemme  e  del  Sarca,  non  le  avrebbero  for- 
nito allora,  come  pure  fanno  oggidì,  un  aumento  costante  di 
cittadini?  Quale  attrattiva  potevano  avere  le  non  ricche  valli 
trentine  per  gli  abitatori  degli  ubertosi  campi  lungo  il  Po  ? 

Passando  alla  condizione  delle  famiglie  inscritte  nella  matri- 
cola, trovo  a  notare  prima  di  tutto  (e  con  me  l'avrà  notato  chi- 
unque ha  notizia  delle  famiglie  trentine)  che  mancano  nel  Li- 
bro parecchi  nomi  dei  casati  più  illustri  del  paese.  *)  Sino  al 
1572  vi  sono  menzionati  i  soli  conti  di  Lodrone,  e  coll'awer- 
tcnza  che  diventarono  cittadini  siccome  eredi  dei  Morzanti.  Più 
tardi  appariscono  i  conti  di  Thunn;  ma  delle  altre  genti  cospi- 
cue, dei  Castelbarco,  degli  Arco,  dei  Madruzzo,  dei  Clesio,  dei 
Firmiani,  degli  Sporo,  degli  Arsio,  non  è  fatto  cenno;  quan- 
tunque di  alcune  d'esse  sia  noto  che  avevano  casa  a  Trento, 
e  che,  più  o  meno,  vi  soggiornavano  sin  da  tempi  remoti.  *) 

i)  Così  almeno  nel  testo  che  ho  pubblicato.  Ma  d  possiamo  fidare  asso- 
lutamente della  sua  esattezza?  Me  ne  è  nato  dubbio,  vedendo  nelle  Notiiie 
intorno  alla  famiglia  di  Tono  (p.  100)  indicarsi  nel  15 16  un  Sigismondo  di 
Tono  cittadino  di  Trento.  Perchè  non  figura  nella  Matricola?  Forse  non  lasciò 
discendenza?  O  questa  era  estinta  nel  1572?  Si  veda  da  questo  esempio, 
quanto  sia  il  bisogno  di  esaminare  e  confrontare  altri  esemplari  ed  ap(^afì. 
Non  per  questo  vorrei  disdirmi  di  quanto  ebbi  ad  avvertire  di  sopra. 

*)  Chi  desidera  sapere  quali  fossero  le  famiglie  trentine  di  maggior  conto 
circa  la  metà  del  secolo  XVT,  veda  il  Trionfo  Tridentino,  poemetto  scritto  da 
un  contemporaneo,  Leonardo  Colombmo,  e  pubblicato  per  nozze  nel  1858. 
Quel  Trionfo  o  Festa  mascherata  che  vo»glìa  dirsi,  si  celebrò  il  2  mag- 
gio 1547  nella  residenza  del  Principe  Cardinale  Cristoforo  Madruzzi,  in  oc- 
casione della  vittoria  riportata  da  Carlo  V  sui  Protestanti  a  Mùhlberg.  Le 
signore  che  figuravano  nel  Trionfo,  erano  :  Francesca  Fiscaletta ,  Massenza 
Pava  (da  Povo),  Margarita  Lasini,  Barbara  Malacotti,  Maddalena  Tabarelli, 
Giovanna  Roccabruna,  Cassandra  Cerra,  Isabella  Cerotti,  Ginevra  Cazzufiì, 
Lucrezia  Bassi,  Barbara  Arcangeli,  Elena  dalla  Poste  (Tassis),  Bradamante 
Cesimini,  Anna  Giroldi,  Cornelia  da  Trilaco,  Lucrezia  Quetta,  Angiola  Ge- 
remia, Alda  Malpaga.  Delle  invitate,  o  presenti  alla  festa,  sono  nominate: 
le  Madruzzo,  le  Arco,  le  Clesio,  le  Tono,  le  Sporo,  le  da  Pergine,  le  Castel- 
lalto,  le  Firmiane,  le  Welsbei^,  le  da  Nomi,  la  Nogarola,  le  Balduini,  le 
Calavini,  le  Serene,  le  Schrattemberg,  le  Crivelli,  le  Costede,  le  da  Prato,  le 
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Certo  che  le  famìglie  dei  Roccabruna,  dei  Fattis  (Terlago  e 
Tabarelli),  dei  Galasso,  da  Prato,  da  Povo,  Calepini,  Geremia, 
Baldovini ,  Alberti,  Crivelli,  ecc.,  potevano  sul  finire  del  cinque- 
cento presumere  anch'esse  al  lustro  di  aristocrazia  gentilizia  ;  seb- 
bene neppur  uno  forse  di  quei  casati  discendesse  dà  nobili  Militi, 
ma  l  più  avessero  avuto  per  antenati  dei  Ministeriali,  ')  ed  altri 
fossero  veniiti  dal  di  fuori  in  tempo  abbastanza  recente.  Salvo 
poche  eccezioni,  la  nobiltà  trentina  doveva  provenire  dal  Gen- 
tili') del  distretto  e  delle  Valli  (probabilmente  antichi  posses- 
sori liberi  ed  Arimanni)  ;  oppur  dal  ceto  degli  officiali,  giure- 
consulti, medici  e  trafficanti  doviziosi.  Nel  secolo  XVI  ancora, 
e  per  buon  tratto  del  seicento,  la  cittadinanza  di  Trento  porta^iel 
suo  complesso  le  Impronte  dell'antica  origine  popolana.  Né  la  rme- 
gano  leieggi.  Lo  Statuto  stabilisce  il  principio  che  l  cittadini 
tutti,  senza  distinzione  di  stato  o  grado,  debbano  portare  ugual- 
mente 1  carichi  reali  o  personali,  le  fonzioni  e  le  collette:  «  Ae- 


Alessandrini,  le  Tonelli,  le  Filati,  le  Burlini,  le  Bonini,  la  Pasotti,  le  Landi, 
le  Ferrandi,  le  Guelfe,  TOlivieri,  la  Berlini,  le  Ciurletti,  le  Chiusole,  le  Ron- 
coni, la  Merlini,  le  Cherubini,  le  Graziadei,  le  Orefici.  Non  tutte  veramente  erano 
di  Trento;  cosi  ad  esempio  la  famiglia  Cerra  era  di  Fergine,  la  Castellalto  della 
Val  Sugana,  la  da  Nomi  di  Val  Lagarina,  la  Welsberg  di  Fusterìa  e  •Fri- 
miero,  la  Orefici  di  Rovereto.  Ma  in  quell'elenco  abbiamo  pur  sempre  il  fiore 
della  cittadinanza  d'allora  ;  ed  io  ho  voluto  dare  tutti  quei  nomi,  come  sup- 
plemento alla  matricola,  e  come  prova  di  più  della  vetusta  italianità  del  paese. 

«)  Egger,  GeschichU  Tirols,  I,  pag.  264  e  segg. 

2)  Anche  questa  materia  dei  GentiK  del  Contado,  e  dei  Nobili  rurali,  me- 
riterebbe di  essere  studiata.  Di  riconoscere  la  Gentilità  e  antica  Nobiltà  era 
nei  diritti  del  Frincipe-Vescovo;  mentre  era  riservato  all'Imperatore  di  con- 
cedere la  dignità  di  cavaliere,  barone,  conte  (Barbacovi,  Memor.  storiche, 
II,  227).  Dei  privilegi  dei  Nobili  rurali  è  conservata  memoria  nei  Monumenta 
Eccles,  tridentina  del  Bonelli  (pag.  171).  Di  Nobili  rurali  ve  n'erano  nelle 
Giudicarle,  ma  piiu  frequenti  nella  Val  di  Non;  quantunque  pareccHi  aves- 
sero rinunziato  ai  loro  privilegi  d'esenzione  per  aggregarsi  alle  comunità,  e 
godere  degli  uffici  e  vantaggi  che  queste  oiferìvano.  Questi  Nobili,  detti  an- 
che Gentili,  dettero  materia  a  lunghe  e  forti  dispute.  Cfr.  Maffei  Jac.  Ant., 
Periodi  istorici  e  topografia  delle  Valli  di  Non  e  Sole,  pag.  31.  —  Un'idea  ab- 
bastanza chiara  delle  condizioni  dei  Gentili  e  delle  loro  prerc^ative  nel  se- 
colo XIII,  ci  è  data  da  una  carta  concernente  Morfino  di  Mori,  pubblicata 
dall'HoRMAYR  (Sàmmtl.  Werke,  II,  lxv). 
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qualilate  onerum  nihil  melius  in  tuenda  Civinm  tranquillitaie  ac 
pace  perpetua  ».)'  Non  erano  esenti  neppure  i  chierici;  cosa 
tanto  più  notabile,  che  Trento  era  capitale  di  un  Principato  ec- 
clesiastico. Similmente  era  concesso  a  tutti  i  cittadini,  senza  al- 
cuna eccezione,  di  venir  assunti  agli  uffici  e  alle  dignità  del  Co- 
mune. Nelle  liste  dei  Consoli  del  secolo  XV  *)  troviamo  ac- 
canto a  personaggi  a  cui  spettava  il  titolo  di  Magnifici  e  Chia- 
rissimi, dei  conciatori,  dei  sarti,  degli  osti.  Né  forse  è  superfluo 
di  riferire  un'  osservazione  fatta  dal  Mariani ,  che  scriveva  in 
sullo  scorcio  del  seicento;  vale  a  dire  che  «  le  donne  a  Trento 
vestivano  con  pompa  e  senza  pramatica  in  modo  che  a  pena 
si  distinguevano  nel  loro  grado  ».  5)  Trovandosi  la  cittadinanza 
in  tali  condizioni,  ed  il  governo  del  Comune  stando  in  mano 
a  coloro  che  altrove  furono  detti  cittadini  grassi,  è  cosa  natu- 
rale che  le  famiglie  feudali  sdegnassero  per  un  pezzo  di  appar- 
tenere al  ruolo  de'  cittadini.  Già  non  mancavano  loro  i  mezzi 
di  farsi  valere  anche  fuori  dei  loro  castelli  e  delle  loro  giuris- 
dizioni, e  di  avere  ingerenza  nelle  cose  municipali,  sia  col  tener 
seggio  nel  Capitolo  di  Trento,  sia  per  mezzo  degli  uffici  par- 
ticolari che  venivano  loro  commessi  dai  Vescovi. 

Dalla  Matricola,  come  s'è  detto  prima,  non  è  possibile  di  ri- 
cavare criteri  sicuri  intomo  allo  stato  della  popolazione  nella 
città.  Di  una  parte  notevole  di  abitatori  non  vi  è  tenuto  conto, 
e  dell'altra  sono  indicati  i  casati,  ma  non  le  linee  o  le  Éimiglie 
in  cui  andava  suddiviso  ciascuno.  Eppure  dallo  scarso  numero 
dei  nomi  inscritti  nel  1572  si  potrà  indurre,  senza  tema  di  andar 
lungi  dal  vero,  che  la  popolazione  si  contasse  poco  frequente  in 
sullo  scorcio  del  quattrocento.  E  chi  ne  chiedesse  altri  argo- 
menti, potrebbe  trovarne  anche  nello  Statuto  del  1528;  il  quale, 
nel  cap.  129  del  I  Libro,  esprime  l'intendimento  di  chiamare 

1)  Lib.  I,  cap.  130.  —  Il  cap.  127  assoggetta  alle  imposizioni  i  beni  propri, 
non  prebendari,  dei  chierici,  perchè  «r  ob  pingties  redditus  quotiate  emunt  et 
acquirunt  proprietates ,  in  pnejuditium  laicorum,  prasertim  circa  factiones  et 
onera  realia  ». 

2)  Ne  ho  dato  un  breve  saggio  nel  mio  scritto:  Defili  idiomi  parlati  anti 
camente  nel  Trentino  e  dei  dialetti  odierni^  Roma,  Loescher,  1878,  pag.  37. 

3)  Mariani,  Trento  con  il  sacro  Concilio,  pag.  49. 
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nuovi  abitatori  alla  città.  *)  Parecchie  circostanze  del  resto  con- 
correvano a  favorire  l'accrescersi  della  popolazione;  tra  cui  il 
Concilio  che,  aggiungendo  fama  ed  importanza  alla  città,  vi  at- 
tirava nei  diciott'anni,  dal  1545  al  1563,  parecchie  migliaia  di 
persone.  Ma  più  del  Concilio  e  più  delle  provvidenze  statutarie 
poterono  le  condizioni  migliori  a  cui  venne  il  paese.  Col  secolo 
XVI  spunta  una  nuova  epoca  per  la  storia  del  Trentino.  Pas- 
sata la  contea  tirolese  sotto  lo  scettro  dell'Imperatore  Massimi- 
liano I,  l'ingerenza  forestiera  nelle  cose  del  principato  rimette 
di  pertinacia;  e  primo  frutto  della  men  grave  soggezione  è 
quello  di  poter  la  sede  vescovile  venir  occupata  da  persone  del 
paese.  È  il  cardinale  Bernardo  Clesio  che  inizia  questa  nuova 
serie  di  Vescovi  ;  uomo  che,  per  abilità  nei  maneggi  pubblici 
e  per  amore  alle  arti,  si  mostra  emulo  non  indegno  dei  prin- 
cipi più  illustri  che  avesse  l'Italia  a  que'  di.  A  cominciare  poi 
dal  1539,  il  principato  vien  tenuto  per  119  anni  consecutivi  da 
quattro  vescovi  della  famiglia  Madruzzo,  nella  quale  si  può  dire 
che  fosse  qualità  ereditaria  la  splendidezza.  Furono  i  tempi  mi- 
gliori che  avesse  il  Trentino,  chi  guardi  solo  alla  facilità  e  tran- 
quillità del  vivere.  I  reggitori  erano  solleciti  del  benessere  dei 
cittadini;  senza  tentare,  come  facevano  tanti  principi  d'allora,  di 
sminuire  ai  popoli  le  libertà.  Il  comune  di  Trento  conservava  i 
suoi  antichi  privilegi  ;  e  il  Magistrato  Consolare  godeva  di  molta 
reputazione,  anche  al  di  fuori.  I  cittadini  s'adoperavano  con 
solerzia  al  bene  comune.  Progrediva  l'agricoltura,  e  prospera- 
vano le  industrie.  Nel  1499  era  staja  introdotta  quella  dei  tes- 
suti di  seta,  nel  1528  la  vetraria.  Le  manifatture  trentine  d'armi 
ed  utensili  d'acciaio,  e  quella  di  pelli  impresse  erano  in  cre- 
dito. ^)  n  commercio  dei  vini  e  delle  legne  erano  fonti  antichi 
d'agiatezza.  Ai  poveri  era  provveduto  con  ospedali,  orfanotrofi 
e  con  un  Monte  di  Pietà  istituito  sin  dal  1475.  J)  Nessuna  me- 

>)  u  Ut  civitas  nostra  popuìetur  et  civibus  repleatur  »  veniva  accordata  ai 
forestieri  Timmunità   per  tre  anni  continui  da  tutte  le  fazioni  del  Comune. 

»)  Alberti,  Annaiì,  pag.  403/ —  Barbacovi,  Mem.  storiche,  II,  261.  — 
Mariani,  op.  cit.,  p.  17.  —  Bassetti  T.,  Cenni  intorno  alla  Civiltà  di  Trento. 

3)  Alberti,  Annali,  pag.  116,  176,  217,  235.  —  Bassetti,  Cenni,  ecc,  p.  14. 
—  Mariani,  pp.  149-152.  —  Sono  pur  degne  di  nota  le  disposizioni  economiche 

Archivio  ttórito  per  Triette,  l'Istria  ed  il  Trentino  iS» 
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raviglia  adunque  che  dal  1575  al  1655,  cioè  in  ottant'anni,  si 
venissero  ad  accogliere  nella  Matricola  209  casati  nuovi;  più  di 
quanti  se^  ne  contavano  nella  prima  compilazione  del  Libro.  ') 

Dell'urbanità  del  vivere  ci  sono  testimoni  gli  edifizi  venusti 
ed  ornati  di  quei  tempi;  della  munificenza  e  dello  sfarzo  dei 
Madruzzo  ci  sono  conservati  molti  ricordi.  *)  Le  arti  ed  i  buoni 
studi  erano  in  onore.  Nel  1628,  sul  modello  delle  Accademie  ita- 
liane d'allora,  er^  stata  istituita  a  Trento  quella  degli  Accesi.  ^)  Più 
importante  e  più  utile  la  scuola  à'Istitu:(ioni  Civili,  unita  all'almo 
Collegio  dei  Giureconsulti  e  Notai.  ^)  Nella  seconda  metà  del 
secolo  il  Ginnasio  dei  Gesuiti ,  era  floridissimo,  accogliendo  sino 
a  600  giovani;  molti  dei  quali  venuti  dalle  vicine  provincie  del- 
l'Italia e  della  Germania,  5) 

Ma  sul  finire  di  quel  secolo  stesso  «cominciava  a  disegnarsi 
un  decadimento  materiale  e  sociale,  attestatoci  anche  dal  Ma- 
riani; il  quale ,  da  buon  secentista,  dice  che  la  vicinanza  di 
Bolzano  e  Venezia  dava  sul  capo  a'  Mercanti  di  Trento,  ^)  e 
si  doleva  che  le  tessiture  delle  sete  e  delle  lane  fossero  quasi 
spente.  Di  ciò  ebbero  colpa  certamente  i  cittadini,  non  abba- 
stanza solleciti  in  tener  conto  delle  circostanze,  e  ombrosi  troppo 

e  di  polizia  urbana  contenute  nel  2*  Libro  d^li  Statuti  (De  officio  Syndìcorum)^ 
disposizioni  molto  savie  ed  accorte  in  ragione  de'  tempi,  anzi  tali  da  potersi 
consultare  con  frutto  anche  oggidì.  Si  veda  il  giudizio  che  ne  porta  l'egregio 
bar.  S.  Cresseri  nella  Introduiione  agii  Statuti  (Bibl.  Trentina),  pag.  xlvi  e  s^g. 

1)  È  a  botarsi  però,  che  in  quelli  ottant'anni  cadono  le  due  pestilenze 
del  1575  e  del  1631P,  di  cui  ebbe  a  soffrir  molto  la  città  (Mariani,  op.  cit-, 
pagg.  329,  355).  —  Conseguenza  probabile  di  quei  contagi  fu  il  sopraggiunger^ 
di  fan^iglie  nuove.  Nella  Matrìcola  difatti  le  iscrizioni  si  mostrano  assai 
frequenti  agli  anùi  1576,  1577  e  1632,  1633. 

2)  Mattioli  Pier  Andrea,  //  Magno  pala^xo  del-  Cardinal  di  Trento 
(Trento,  18^8). —  Colombino  Leon.,  //  Trionfo  Tridentino  (Trento,  18 $8).  — 
Marlani,  op.  cit,  pagg.  19,  355,  357  e  segg.  —  Ambrosi  Fr.,  Sommario  della 
Storia  Trentina  (Appendice  I  e  II),  pagg.  222,  246  e  s^g. 

3)  Mariani,  op.  cit.,  pag.  347. 

4)  Mariani,  op.  cit.,  pag.  222.  — -  Il  Collegio,  ai  tempi  del  Mariani,  con- 
tava 85  soggetti;  tra  i  quali  50  e  più  giureconsulti.  Gli  ordinamenti  parti- 
colari del  Coll^io  si  leggono  nel  I  Libro  degli  Statuti,  cap.  146-152. 

5)  Mariani,  op.  cit.,  pag.  435. 
^)  Mariani,  op.  cit.,  pag.  16. 
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delle  novità;  ebbero  colpa  anche  alcuni  dei  principi,  meno  ze. 
lanti  della  cosa  pubblica  e  meno  capaci  dei  Madruzzi.  Ma  il 
fiorire  deirindustria  serica  a  Rovereto,  ed  il  prosperare  delle 
fiere  di  Bolzano  erano  puranco  effetto  di  cause  politiche  e  di 
condizioni  economiche  generali,  contro  le  quali  ai  Trentini  sa- 
rebbe stato  difficile  di  trovar  riparo  o  risarcimento.  E  cosi,  nel 
secolo  XVni,  vediamo  succedere  all'operosità  d'un  tempo  un 
certo  torpore  ;  interrotto  solo  di  tratto  in  tratto  dalle  contro- 
versie fra  il  Magistrato  Consolare  ed  i  Vescovi,  oppure  dai 
malumori  del  ceto  borghese  contro  la  classe  dei  nobili;  che, 
in  grazia  dei  Vescovi  paesani  e  della  corte  formatasi  intomo 
ad  essi,  era  cresciuta  di  numero  e  d' influenza.  Non  .a  segno 
però  da  diventare  arbitra  del  Comune.  Se  Trento  seppe  con- 
servare più  a  lungo  d'ogni  altra  città  le  forme  dell'antico  reg- 
gimento a  Comune,  non  permise  neppure  che  andassero  intie- 
ramente conculcate  le  massin^  dell'uguaglianza  civile. 

Ad  ogni  modo  la  città  non  era  più  quella  dei  tempi  dei  Ma- 
drtSzzi.  Accresciuta  di  sole  57  famiglie  durante  tutto  il  secolo 
XVIII,  contava  press'  a  poco  la  stessa  popolazione  dei  tempi 
in  cui  scrisse  il  Mariani,  10,000  abitanti,*)  allorché  l'Impe- 
ratore Francesco  II  consentiva  a  Luneville  che  il  Principato  di 
Trento  fosse  secolarizzato;  poi  con  decreto  del  14  febbraio  1803, 
faceva  noto  clementissimamente  di  averlo  unito  ai  suoi  Stati.  ^) 
Di  seguire  più  oltre  le  vicende  della  città,  non  è  qui  il  luogo. 
D  Libro  della  Cittadinanza  non  va  più  in  là  del  1801  ;  e  qui 
faccio  punto  anch'  io.;  non  senza  aver  guardato  con  ammira- 
zione a  quegli  antichi  Trentini,  che  seppero  stabilire  su  cosi 
ferme  basi  le  libertà  municipali,  e  custodire  con  tanta  costanza 
le  loro  tradizioni  gloriose. 

»)  Mariani,  op.  cit.,  p.  15.  Circa  quello  stesso  tempo  (nel  1655)  la  città  di 
Innsbnick  non  contava  che  $750  abitanti.  Bidermann,  Die  Romanen  ecc.,p.  161. 

a)  «...  Facciamo  clementissimamente  noto,  qualmente,  in  s^^uito  alla 
convenzione  conchiusa  fra  Noi  e  la  Repubblica  francese  il  di  26  Dicem- 
bre 1802,  abbiamo  occupati  e  pienamente  ed  immediatamente  uniti  al  re- 
stante della  nostra  fedelissima  Provincia  tirolese  i  distretti  di  Trento  e  Bres- 
sanone, con  illimitata  superiorità  territoriale  ».  Uintiero  decreto  può  leggersi 
nel  Maffei,  Periodi  istorici  e  topografia  delle  Valli  di  Non  e  Sole,  pag.  83. 
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ANTICHI   POSSESSI 

DEL 

UaNASTERO  VERONESE  DI  S.  MARIA  IN  ORGANO 
NEL  TRENTINO 


n  più  antico  documento  attestante  i  diritti  del  monastero  di 
s.  Maria  in  Organo  sopra  territori  del  Trentino  è  il  prezioso 
giudicato  del  26  febbraio  845,  già  edito  dal  Muratori  nel  1739.') 
Il  Muratori  trascrisse  direttamente  l'originale,  che  allora  trova- 
vasi  neirarcliivio  di  quell'antico  e  famoso  convento,  ed  ora  con- 
servasi fra  le  carte  di  quell'archivio  medesimo  negli  Antichi  Ar- 
chivi annessi  alla  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  *)  È  una  grande 
pergamena,  intera,  lunga  0,50  e  larga  superiormente  (^,37  :  ha  un  pò* 
consunto  il  lembo  sinistro,  ed  è  deteriorata  verso  l'angolo  supe- 
riore a  destra  in  causa  di  lacerazione.  I  margini  laterali  sono 
molto  ristretti,  mentre  alle  estremità  superiore  ed  inferiore  c'è 
un  largo  spazio  bianco  di  circa  2-4  cent.  Le  righe  non  sono 
state  segnate  precedentemente,  e  perciò  non  sono  esattamente 
diritte.  Alcune  firme  sono  originali,  come  diremo  in  seguito. 
Qui  e  colà  veggonsi  alcune  postille  interlineari,  di  mano  diversa 
da  quella  che  scrisse  il  documento,  ma  peraltro  coeva.  Esse  ven- 
nero trascurate  dal  Muratori  ;  quasi  tutte  invece  furono  trascritte 
da  Bartolomeo  Campagnola,  arciprete  di  Santa  Cecilia  in  Ve- 
rona, valente  paleografo  del  passato  secolo.  5)  Una  copia  questi 
ne  trasmise  al  Tartarotti,  il  quale  si  occupò  della  illustrazione 


0  Ant.  Ital,  II,  971. 

*)  Perg.,  rot.,  app.  n.  11. 

3)  Cfr.  Mùhlbacher's  M/7^/;.,  II,  89. 
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geografica  del  documento  :  ')  un'altra,  autografa,  con  la  data  del 
4  ottobre  1732,  e  autenticata  da  un  notaio,  sta  nel  fascicolo 
Copie  di  roiuli^  negli  Antichi  Archivi  suddetti  (Arch,  s.  M.  Org.y 
Istromenti).  Ripubblicando  il  documento  (I)  daremo  anche  tutte 
le  postille,  ponendole  fra  parentesi  quadre  [  ].  Ciò,  che  nella  per- 
gamena lessero  il  Muratoci  e  il  Campagnola,  e  poi  per  dete- 
rioramento andò  perduto,  lo  chiudo  fra  parentesi  rotonde  (): 
sciolte  le  abbreviazioni,  scrissi  in  corsivo  le  lettere,  che  si  do- 
vettero aggiungere. 

Il  carattere  è  minuscolo  corsivo,  di  facile  lettura.  Pochi  nessi: 
W,  f/),  ci.  Non  molte  abbreviature  :  ve  ne  sono  tanto  di  quelle  con 
segni  particolari  (le  sole  abbreviature  indicanti  pcr^  pro^  rum, 
mus,  bus,  ter,  e  d  tagliata  per  dus),  quanto  anche  di  quelle  con 
segni  generali;  fra  queste,  oltre  alle  più  comuni  (per  nostri, 
sancte,  suprascripti,  manum,  non,  nobis,  runt,  dixit,  e  simili)  può 
notarsi  che  talvolta  tagliasi  h  d  di  una  parola  come  indicazione 
di  sospensione.  Ciò  avviene  in  commendatiow^w,  fideiusorem,  con- 
diciow^m.  In  una  postilla  coeva,  per  indicare  atur  si  uni  la  a 
alla  /  nel  solito  modo,  e  sopra  la  t  fu  posto  un  punto  o  lineetta 
verticale. 

L'atto,  come  è  ben  noto,  è  un  giudicato  pronunciato  in 
Trento  in  riguardo  ad  una  causa  promossa  da  Audiberto,  abate 
del  monastero  di  s.  Maria  alla  pona  Organo  presso  Verona, 
per  sostenere  i  diritti  del  xenodochio  eretto  dalla  buona  me- 
moria di  Lupo  duca  e  di  sua  moglie  Ermilenda  contro  alcuni 
uomini  «  qui  commancnt  »  *)  nel  comitato  trentino,  i  quali  ri- 
fiutavano di  prestare  alla  parte  del  monastero  operas  et  alium 
servicium  per  condicionem.  È  nella  parola  condicio  che  sta  incluso  il 


«)  Memorie  antiche  di  Rovereto,  Venezia,  1754,  p.  23.  —  La  pergamena 
era  allora  in  mano  del  Campagnola,  che  ne  vietò  al  Tartarotti  la  ripubblica- 
zione, n  Maffei  invece  {Verona  ili,  I,  348),  oltre  un  ventennio  prima,  la 
aveva  veduta  e  trascritta  nell'  archino  del  monastero.  Agli  Antichi  Archivi 
Veronesi  pervenne  pochi  anni  or  sono  per  acquisto. 

2)  La  frase  propriamente  non  significa  che  abitare  insietne  (Lod.V.j  n.  33, 
presso  Pertz,  Leges,  IV,  536).  Questa  frase  ha  però  affinità  con  l'altra:  su- 
per sedentes,  supersedmtarii ,  che  serviva  ad  indicare  i  ser\à  della  gleba  (cfr* 
A.  Fertile,  Storia  del  diritto  italiano,  III,  37). 
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legame  di  servitù  secondo  la  frase  consueta.  ')  L'abate,  non  avendo 
potuto  ottenere  giustizia  nel  comitato  trentino,  si  rivolse  all'^- 
cellcniissima  podestà  di  Lodovico  gloriosissimo  re,  figlio  di  Lotario 
imperatore.  Questa  indicazione,  e  la  data  che  porta  insieme  all'in- 
dizione 8,  cioè-all'anno  845,  Tanno  quinto  di  re  Lodovico,  diedero 
giustamente  molto  a  pensare  al  Muratori,  al  Tartarotti,  e  al  De 
Rubeis.  *)  Essi  ne  dedussero  con  ragione  un'era  di  Lodovico  re 
anteriore  alla  comune,  cioè  alla  morte  di  Lotario.  Oltre  alla  nostra, 
citarono  essi  una  carta,  con  Tanno  settimo,  rogata  a  Piacenza  nel 
giugno  delT847.  0  O^^  se  ne  possono  citare  varie  altre,  raccolte 
nel  Corpus  diplom.  Langob.y  dove  stanno  appunto  tre  cane  veronesi 
degli  anni  843,  845,  846  (n*  152,  157,  162)  con  la  medesima 
èra.  La  prima  è  dell'ultimo  agosto,  ind.  VI,  con  Ta.  IV,  rogata 
a  Gassilingtis  (Bussolengo).  La  seconda  riguarda  Ostiglia,  allora 
del  territorio  Veronese,  ed  è  del  18  maggio,  ind.  VIE,  a.  V. 
La  terza  finalmente  è  il  testamento  del  vescovo  Bilongo,  scritto 
in  Verona  ai  12  dicembre,  ind.  X,  a.  VII.  Si  deduce  da  esse 
che,  secondo  questa  èra,  in  uso  specialmente  a  Verona  (cui  spet- 
tano, con  la  nostra,  quattro  carte),  nel  31  agosto  e  nel  12  di- 
cembre 840,  nel  26  febbraio,  nel  18  maggio  e  nel  giugno  del- 
T841,  Lodovico  era.  nel  primo  anno  del  suo  regno  italico;  con 
che  si  conferma  esatta  la  opinione  di  G.  Porro,  ^)  secondo  la 
quale  Lodovico  assunse  il  titolo  di  re  alla  morte  di  Lodovico 
il  Pio  (f  20  giugno  840).  Il  nostro  documento  prova  che  Lo- 
dovico esercitò  gli  atti  di  sua  podestà  effettivamente:  proba- 
bilmente trovavasi  in  Verona,  quando  a  lui  si  rivolse  l'Abate. 
H  regno  italico  vedesi  comprendere  anche  il  comitato  tren- 
tino. 0 


0  Brunetti,  Cod.  dipi  tose,  527  (anno  748).  —  Gloria,  Cod.  dipi  Pculy 
II,  n.  745  (a.  II 60),  n.  826  (a.  1163).  —  Pertz,  Leges,  II,  294  (Federico  II, 
a.   1252). 

»)  DisserU,  Ven.,  1762,  p.  321. 

3)  Edita  da  P.  M.  Campi  neirir/.  ucl  di  Pioemia,  I,'  457. 

4)  Corp.  d,  L.,  cit.,  262. 

s)  È  notissima  del  resto  V  appartenenza  di  Trento  al  regno  d*  Italia  in 
quest'  epoca.  Veggasi  Rikaudo,  Geogr,  polit,  t  corogr,  deiritalia  imper.,  nel- 
V Archivio  stor.  italiano,  ser.  IV,  v,  261,  Jirenze,  1880. 
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Le  prime  linee  del  giudicato  furono  oggetto  nel  secolo  scorso 
di  un'altra  discussione.  Fondatore  del  monastero  di  s.  M.  in  Or- 
gano sarebbe  stato,  secondo  la  tradizione,  ')  l'abate  Feroce,  nel 
secolo  VI.  Ora  l'espressione  «  monasterio  seo  sinodochio  sancte 
marie  que  edificauit  b.  m.  lupo  dux  cum  coniunge  sua  ermi- 
lenda  »  lasciò  luogo  a  credere  che  il  monastero  fosse  stato  co- 
struito non  da  Feroce,  ma  da  Lupo  ed  Ermilenda.  Il  MaSei  ^) 
reputò  conciliarsi  le  due  versioni  con  la  supposizione,  che  Lupo 
abbia  edificato  il  monastero  in  grazia  dell'  abate  Feroce ,  e  il 
De  Rubeis  5)  suppose  che  Lupo  lo  restaurasse  ed  ampliasse  ;  ma 
giustamente  G.  G.  Dionisi  ^)  distinse  il  monastero  dal  xeno- 
dochio,  concludendo  che  questo  e  non  quello  ebbe  a  fondatori 
Lupo  ed  Ermilenda.  Sbagliò  però  il  Dionisi  nel  crederlo  co- 
strutto nel  comitato  trentino,  applicando  ad  esso  la  frase  qui 
commanent  e  non  ai  servi  della  gleba  da  esso  dipendenti  e  chia- 
mati in  giudizio,  come  fece  a  tutta  ragione  quel  valente  erudito 
che  fìi  il  P.  Girolamo  da  Prato,  5)  il  quale  giustamente  rico- 
nobbe probàbile,  e  avrebbe  anzi  potuto  dire  sicuro,  che  il  xe- 
nodochio  fosse  stato  eretto  in  prossimità  del  monastero,  presso 
Verona.  ^ 

»)  Cfr.  BiANCOLiNi,  Chiese,  I,  296. 

»)  Verona  ili,  I,  348.  Lo  seguì  il  Biancolini,  op.  cit.,  V,  i,  4,  sebbene 
siasi  fatta  la  questione,  se  Lupo  abbia  edificato  per  avventura  il  solo  xeno- 
dochio. 

3)  Op.  cit.,  p.  520. 

4)  Apol.  rifless.  sopra  dei  fondamental  privilegio  a* Canonici  di  Verona  con- 
cesso  dal  vescovo  Ratoldo,  ecc.,  Verona,  1755,  p.  35-6  (l'opusc  è  anonimo). 

5)  Dissert,  sopra  alcuni  Ospitali  di  Verona,  nella  Raccolta  Calogerà-Man- 
dilli,  XLI,  6  e  segg.,  Venezia,  1785. 

^  Un  ospitale  annesso  al  convento  esisteva  anche  secoli  dopo.  G)n  carta 
16  giugno  1342,  Ognibene  ab.  di  s.  M.  in  Organo  prò  hospitali  dicti  mona- 
sterii  locò  due  terre  nella  pertinenza  di  Affi  (s.  M.  in  Org.,  Instr.,  volume 
pergam.  segnato  1223,  f.  219').  Anzi  nel  1296  si  discusse  una  causa  in  pro- 
posito dell'Ospitale,  gli  atti  della  quale  statmo  in  fine  al  voi.  perg.  (Instr.) 
segnato  1200,  col  titolo:  «Millesimo  ducenteSimo  nonagesimo  sexto  Jndi- 
cione  Nona.  Jn  cristi  nomine.  Acta  causarum  uentilatarum  sub  examine 
discreti  viri  dni  Jolfini  Canonici  Tridentini  Del^ati  Reuerendi  Patris  dni 
Aquileiensis  patriarche  prò  hospitale  sancte  Marie  in  Organo  Veron.  Sub  hac 
intitulatione  notantur,  etc,  ».  Nel  quarto  documento,  2/  luglio,  si  accenna  a 
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Il  Dionisi  volle  identificare  Lupo  duca  ed  Ermilenda  con  Lupo 
chierico  e  Stavelinda,  che  fecero  una  oflfersione  al  monastero 
stesso  di  s.  M.  in  Organo  il  2  agosto  832,  *)  supponendo  errori 
di  lettura  nella  edizione  muratoriana.  Ma  ciò  è  inammissibile  : 
tanto  più  che  questo  duca  deve  essere  non  posteriore  al  bisavo  di 
Lupone  suppla  in  ptinio,  che  troveremo  ricordato  in  seguito,  da 
quello  datando  i  diritti  del  monastero  secondo  l'abate  e  il  suo 
avvocato.  Locchè  si  conferma  dal  fatto,  che  coloro  che  i\ega- 
vano  il  servigio  all'abate  dicevano  di  essersi  semplicemente  com- 
mendati all'abate  Audibeno,  vissuto  appunto  verso  il  731-2.  *) 
Il  nostro  Lupo  deve  essere  dunque  un  duca  Longobardo  del 
terzo  decennio  del  sec.  Vili,  anzi  giusta  ogni  probabilità  è  il 
celebre  duca  di  Spoleto,  di  cui  si  sa  che  nel  751,  insieme  alla 
moglie  Ermilenda,  fondò  il  monastero  di  s.  Giorgio  di  Rieti.  ^) 

Re  Lodovico  pertanto  commise  '  la  decisione  della  causa  a 
Garibaldo  giudice  palatino.  Questi  nella  città  di  Trento,  alla 
corte  ducale,  si  uni  (coniungens)  con  Paulizione  messo  di  Liut-' 
fredo  duca  e  locopositus.  H  Muratori  crede  che  qui  si  abbia  un 
duca  di  Trento  ignoto  d'altronde.  Con  la  dominazione  Longo- 
barda i  ducati  erano  cessati,  ed  anche  Trento  fu  costituita  in 
comitato,  come  appare  e  da  questo  e  da  altri  documenti.  Ma 
si  vede  anche  qui  essere  successo  come  altrove,  p.  e.  come  a  Mi- 
lano, dove  pure  perdurò  il  titolo  di  dux  e  di  curtis  ducalis^  per 
abuso  dipendente  dalla  tradizione  antica.  ^) 

certa  casa  posta  néVhora  del  monastero,  cui  confinava  da  una  parte  «  ho- 
spitale  dicti  monasteri,  Scilicet  hospitale  quod  nominatur  hospitale  fratris 
poie.  »  G)l  medesipio  appellativo  è  segnato  in  carta  6  maggio  1298  nel  voi. 
cit.,  ove  parlasi  d*una  casa  ad  esso  aderente,  posta  in  Guaita  s.  Faustini. 
S.  Faustino  è  una  chiesa  vicina  (a  N.)  di  s.  M.  in  Organo.  , 

0  Dionisi,  op.  cit.,  34-5. 

a)  BlANCOLINI,  IV,  676. 

3)  La  congettura  è  del  Biancolini,  V,  i,  2  (Ver.,  1761);  cfr.  De  Rubeis, 
op.  cit.,  p.  320.  —  Il  documento,  edito  dal  Mabillon  (Mus.  //a/.,  $0)  e  dal 
Trova  (n.  644),  fu  ultimamente  ripubblicato  nel  Regesto  di  Farfa,  edito  da 

I.  Giorgi  ed  U.  Balzani,  doc.  n.  17. 

4)  Cfr.  FiCKER,  Forsch.y  I,  263;  e  Hegel,  Gesch.  d,  Stàdteverf,  v.  Italien^ 

II,  16:  questi  cita  anche  un  editto  di  Carlomagno  (Pertz,  III,  150),  in  cui 
i  conti  sono  indicati  sotto  il  titolo  di  duchi. 
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Con  Cariba Ido  e  Paulìzione  erano  presenti,  «  aderant  cum 
eis  »,  sette  scavini,  tutti,  come  sembra,  del  comitato  tridentino. 
Oltre  infatti  ad  uno  del  non  determinato  sito  di  Marcha^  gli 
altri  erano  di  Cluse,  Pressano,  Meano,  Albiano  e  Feltre,  al- 
lora legata  al  Trentino.*)  Insieme  ad  essi  si  nominano  quattro 
sculdasci,  e  poi  altri  homirtes.  Fra  questi  ultimi,  oltre  ad  un 
messo  del  duca  Liutfredo,  ci  sono  anche  Andrea  arcidiacono 
di  Trento,  e  Audone  Arcidiacono  di  Verona;  quest'ultimo  ac- 
quistò più  tardi  nominanza,  ed  ebbe  il  vescovado  veronese. 
Termina  la  serie  con  la  frase:  «  et  alijs  uassis  domnicis  tam 
teutisci  quam  et  langobardi'  ».  La  voce  ieutisci  cominciò  ad 
essere  usata  al  principio  del  sec.  IX,  ma  con  significato  pu- 
ramente filologico,  per  indicare  quelli  che  parlavano  la  lingua 
dei  Franchi,  Alamanni,  Baioari  e  Turingi.  -)  Qui  invece  è  ado- 
perata tanto  in  senso  linguistico,  quanto  in  senso  etnologico,  ed 
è  per  conseguenza  degna  di  rilievo:  la  nazione  tedesca  ebbe 
origine,  come  corpo  a  sé,  con  la  dissoluzione  dell'impero  di  Car- 
lojnagno,  sanzionata  dal  patto  di  Verdun,  5)  neir843. 

Dei  germani  presenti  al  giudizio  possiamo  constatare  che 
Audone  era  longobardo:  infatti  in  una  donazione  del  29  aprile  851 
atbiamo:  «....  mihi  Audoni  archidiacono  sanctae  veronensis  eccle- 
siae  filio  b.  m.  Crauseberto  lungobardo  ».  -♦)  Quasi  tutti  i  nomi 
poi  sono  tedeschi:  p.  e.  Adelald,  Strarchfridus,  ecc.  In  fine  al  do- 


• 


')  Il  eh.  prof.  B.  Malfatti,  lette  le  bozze  di  questo  articolo,  ebbe  la  bontà 
di  apporvi  alcune  note,  specialmente  geografiche,  che  ci  permise  di  pubblicare. 
Le  chiudiamo  fra  parentesi  quadrate,  contrassegnandole  colla  iniziale  :  M.  — 
[Ai  Principi-Vescovi  di  Trento  norf  fu  soggetta  del  Feltrino  che  la  Valsugana 
superiore.  Il  diploma  di  Corrado  il  Salico  del  1027  stabiliva  il  confine  tra 
i  due  Ducati,  o  Gomitati,  alla  Chiesetta  di  San  Desiderio  fra  Levico  e  Borgo. 
Ma  la  Valsugana  superiore  rimaneva  tuttavia,  e  lo  rimase  sino  al  178$,  di- 
pendente nello  spirituale  dal  Vescovo  di  Feltre,  il  quale  vi  mandava  sacerdoti 
ed  amministratori  suoi.  Con  ciò  si  spi^a  come  al  Placito  Trentino  potessero 
assistere  anche  persone  di  Feltre.]  M. 

»)  Zeuss,  Die  Deutschen  u.  d,  Nachharstàmme ,  Mùnchen,  1837,  p.  63-4. 
Cfr.  un  capitolare  in  Pertz,  IV,  502,  n.  80  (81). 

3)  GiESEBRECHT,  Gesch.  d,  deutsch.  Kaiser'^eit,  Braunschweig,  1881,  I,  148 
($.  Aufl.). 

4)  BiANCOLiNi,  Chiese,  IV,  501. 
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cumento,  nelle  segnature,  il  notaio  registrò  anche  i  nomi  degli 
homincs,  omettendone  otto  (Isardo,  Odo,  Todo,  Avardo,  Coren- 
ziano,  Gaidri  e  i  due  arcidiaconi),  e  scrivendone  invece  dieci 
nuovi  (Erlulfo,  Gundelberto  di  Marca,  Sivero,  Lampaldo,  Sta- 
bili, Sigifredo,  Sigoni,  Gumpaldo,  Teuterich,  Riperto);  pochi 
scrissero  essi  stessi  il  proprio  nome.  Evidentemente  tanto  i  due 
giudici  quanto  i  presenti  erano  o  tedeschi,  cioè  nuovi  venuti, 
0  longobardi,  cioè  discendenti  dagli  antichi  invasori.  ') 

Con  la  frase  aderant  si  comprendono,  come  vedemmo,  tutti  i 
presenti  al  giudizio,  anche  gli  scavini.  Questi  peraltro  presero 
parte  al  placito  come  veri  giubilei,*  e  pronunciarono  la  sentenza. 
Due  di  essi,  Corenziano  di  Marca  e  Fritari  (oltre  all'altro  scavino 
Alliberto  da  Garda,  che  comparisce  solamente  nelle  segnature), 
nella  segnatura  fatta  dal  notaio  hanno  aggiunta  la  frase:  et  in- 
ditio  dediy  frase  che  ricorre  pure  nelle  firme  di  Paulicio  e  di  Aldo 
(Garibaldo).  *)  Gli  altri  scavini  non  sono  segnati.  Gli  sculdasci  e 
gli  homines  non  fecero  che  intervenire  :  uno  sculdascio  è  espre^ 
samente  nominato,  Starchfrid,  e  di  lui,  nonché  di  Erlulfo  e  di  Ade- 
lald,  è  detto  che  manus  siias  posuerunt.  Gli  scavini  due  volte  sono 
anche  chiamati  auditores  :  «  nos  scavinis  et  auditores  »/  «  nos  sca- 
vinis  vel  auditores  »,  ed  una  volta  vengono  indicati  con  «  iudices  ». 

li  documento  è  scritto  in  prima  persona,  dove  trattasi  dì  ciò 
che  fecero  o  dissero  i  giudici;  quindi  dicesi:  nos  scavini,  ecc. 
Nel  rimanente  adoperasi  la  prima  persona  quando  viene  espres- 
samente detto,  o  almeno  indicato,  che  voglionsi  riferire  le  pre- 
cise parole  pronunciate  dalle  parti  nel  placito. 

I  nomi  geografici  aggiunti  a  quelli  degli  scavini  ecc.,  sono 
tutti  o  quasi  tutti  evidentemente  latini,  anzi  alcuni  hanno  forma 


i)  Agostino  Dal  Pozzo  (Mem,  istor.  dei  SetU-Comuni  Vicentini,  Vicenza, 
1820,  p.  2)  afferma,  che  avendo  visitato  nel  1779  il  Campagnola,  questi  gii 
disse  che  «tra  le  sue  cart.*  »  conservava  un  docimiento  dell'ottavo  secolo, 
nel  quale  incidentalmente  si  nominano  i  Teutisci  delle  montagne  veronesi,  È 
certo  trattarsi  qui  del  nostro  documento,  dal  quale  non  si  prova  assoluta- 
mente r  esistenza  di  popolazioni  tedesche  nel  senso  inteso  dal  dmpagnola 
e  dal  Dal  Pozzo. 

a)  Sopra  questa  speciale  partecipazione  degli  scavini  al  giudizio  cfr.  Fi- 
CKER,  III,  213. 


Digitized  by 


Google 


*  POSSESSI  DI  S.  MARIA  IN  ORGANO  28 1 

dialettale  italiana:  Marcha  (=?),  0  Claude  (==  Cluse,  fra  Bressa- 
none e  Bolzano,  secondo  il  Tartarotti,  op.  cit.,  25),  *)  Prissia- 
num  (==  Pressano),  3)  Miliano  (=  Meano),  Feltres  (=  Feltre), 
Baovarius(=  ?),  ^)  A  piano  (=  Albianó),  5)Mar^«j(=Marco),  Cini- 
tiano  (==  Civezzano),  Pergines  (=  Pergine),  Fornaces  (=  Fornace, 
nella  Val  Pine;  a  n.  di  Civezzano),  Villa  (=  Villa,  nella  Val  La- 
garina,  a  d.  dell'Adige). 

Alla  presenza  pertanto  dei  suddetti,  l'abate  Audiberto  ed  An- 
scauso  avvocato  del  monastero  proclamano  e  dicono  contro  Lupone 

1)  [Illustrando  i  nomi  di  luogo  del  Placito  Trentino,  VHorìaayr* (Saemm- 
tìiche  Werke,  I,  163)  opina  che  il  Marcha  significhi  luogo  di  confine,  né  è 
lontano  dal  metterlo  vicino  al  Castello  Formigario,  sulla  sinistra  dell'Adige, 
quasi  di  rimpetto  a  Bolzano  :  la  munitio  Formicaria,  di  cui  parla  Liudprando 
(Antapod,,  Uh.  V,  cap.  26).]  M. 

a)  [Che  il  ClauT^e  del  Placito  indichi  la  Chiusa  fra  Bolzano  e  Bressanone 
è  probabile,  ma  non  certo.  Nel  Trentino  v'erano  anticamente  parecchi  luoghi 
detti  Chiusa  (Clausa,  Clama,  CJusoria),  come  notò  già  THormayr  (op.  cit, 
I,.i64).  Nella  Val  Lagarina  v'ha  tuttavia  un  paese  detto  Chiusole  (in  Clur 
sole,  docum.  del  1 198);  e  un  altro  Chi:^X9^  {Terra  de  la  Ciotola  :  a.  1240).  Nella 
Val  di  Non  vi  ha  il  villaggio  di  C/d;(,  detto  Pkbs  Clo^i  in  carta  del  1183, 
Clau^^  in  carta  del  118$,  e  de  Clou:^o  in  carta  del   1309.]  M. 

3)  Cfr.  un  doc.  del  1163  in  Kink,  Cod,  Wang,  Wien,  i8$2,  p.  33,  n.  9. 
Probabilmente  è  il  Vitìanum  di  Paolo  Diacono,  lib.  3,  e  33.  Veggasi  anche 
HuBER,  in  Mùhlbacher's  Mitth.y  II,  369,  Innsbruck,  1881.  —  [Può  essere 
Pr essana  nel  distretto  di  Lavis;  ma  potrebbe  anche  essere  Pm^za», 'sulla  de- 
stra dell'Adige  fra  Bolzano  e  Merano.  Il  Pressano  trentino  in  una  carta  del  1 1  $4 
è  detto  Pr  essana,  in  altra  del  1163  in  Pressano,]  M. 

4)  [Il  Tartarotti  dice  che  Baovarius  vale  di  Baviera;  né  è  veramente  fuori 
del  verosimile  che  nei  tempi  longobardi  (allorché  Tassilone  estendeva  il  suo 
dominio  sino  a  Bolzano)  qualche  Signore  Bavaro  si  procurasse  benefizi  o  pos- 
sessi in  Val  Lagarina.  Certo  è  che  il  de  Baovarius  del  documento  sembra 
riferirsi  a  luc^o;  e  che  il  Launulfus  si  presenta  come  uno,  che  già  da  tempo 
dimorava  in  Val  Lagarina.  Nella  quale  tuttavia  non  mi  fu  dato  di  scoprir 
vestigio  toponomastico,  che  derivi  da  Baovarius,']  M. 

5)  [All'opinione  già  messa  innanzi  dal  Tartarotti,  che  il  Fritari  de  Apiano 
potesse  essere  stato  d*Albiano,  non  saprei  assentire.  Documenti  del  1182,  1222, 
13 14  che  si  riferiscono  ad  Albiano,  ci  danno  tum  Albianum,  Molto  più  accet- 
tabile l'altra  supposizione  che  Apianum  significhi  l'odierno  Eppan  nel  tenere 
di  Bolzano.  Il  nome  potè  formarsi  .benissimo  nella  bocca  del  popolo  per  con- 
crezione della  preposizione  ad  col  nome  Pianum,  In  Piano,  de' Piano,  portano 
le  Carte  autentiche  che  risalgono  al  1160.]  M. 
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soprannominato  suplainpunio  del  fu  Lupardo  de  Tilliarno  (Tiemo, 
presso  Mori).  Il  soprannome  è  italiano,  come  pare  abbia  per 
primo  avvertito  il  Da  Prato  nella  citata  dissertazione,  e  vale 
soffia  in  pugno.  *)  Contro  Lupone  viene  addotto,  ch'egli  stesso 
per  Taddietro,  suo  padre,  il  suo  avo  ed  il  suo  bisavo,  al  tempo 
dei  Longobardi  e  dei  Franchi,  avevano  prestato  hoperas  per  con- 
ditionem  alla  parte  del  monastero.  Lupo  risponde,  che  né  egli, 
né  i  suoi  maggiori  avevano  mai  fatto  hoperas  per  conditionem^ 
ma  solo  si  erano  commendati  all'abate  Ariberto  «  per  liberos 
homines  et  prò  defensione  »,  come  liberi  uomini  e  per  difesa.  Gli 
scavini  interrogarono  Lupone  se  potesse  provare  il  suo  asserto, 
invitandolo  a  prestar  cauzione  per  la  presentazione  dei  testimoni 
(wadiam  de  consignatione').  Egli  pose  due  fideiussori  al  placito,  in 
città,  alla  corte  ducale.  *)  Anscauso  fece  simigliante  domanda  ai 
due  fratelli  Martino  e  Gundaldo  de  Ani  (Avio),  i  quali  del  pari 
risposero  di  non  aver  mai  fatto  hoperas  per  conditionem  ncque  per 
personas  ncque  per  reSy  ma  solo  per  commcndacionem  per  liberos 
homines.  All'invito  degli  scavini  di  dar  la  wadia,  posero  due  fide- 
iussori. Eguale  domanda  mosse  quindi  Anscauso  a  Vitale  de 
Murrius  (Mori),  Maurontone  de  Castellioncm  (Castione),  Brunario, 
Bonaldo  ed  Onorato  fratelli,  di  Tiemo  :  i  quali  negarono  di  aver 
fatta  hoperas  ncque  per  condicionem  ncque  per  alia  aliqua  causa^ 
affermando  d'essersi  sempre  conservati  in  libcram  potcstatcm.  A 
conforme  invito  degli  scavini  posero  un  fideiussore.  Dopo  di 
che  sembra  essersi  sciolto  il  placito. 

Questi  sudditi  del  monastero,  e  che  per  l' innanzi  saranno 
stati  sudditi  del  duca  Lupo,  si  mostrano  evidentemente  italiani. 
Dal  documento  stesso  apparisce  la  continuazione,  di  generazione 
in  generazione,  delle  medesime  famiglie  nei  medesimi  siti.  Con- 
servano ancora  i  nomi  antichi  di  Vitale,  Martino,  Brunario,  Bo- 
naldo, Onorato,  Lupo  :  uno  solo,  Gundaldo,  é  tedesco  ;  come 
pure  tedeschi  sono  i  nomi  dei  cinque  fideiussori.  Ma  la  popo- 
lazione locale,  e  stabile,  è  italiana.   Preziosissimo  è  il  sopran- 


»)  In  volgare  trentino  odierno  dicesi:  sópia  *m  pugn;  in  volg.  veronese 
SHpia  in  pugnai 

2)  Su  questa  disposizione  l^ale  cfr.  Roth,  EdicU,  360-1  (ed.  Bluhme). 
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nome  supla  in  punio,  perchè  ci  dà  anche  la  forma  del  dialetto. 
Chi  comanda  è  teutisco  o  langobardo,  ma  il  popolo  è  italiano.  Del 
resto  anche  coloro  che  hanno  cognome  germanico  non  potevano 
essere  più  pretti  germani.  Il  notaio,  che  si  professa  cittadina 
trentino,  è  di  nome  GrimualduSy  ma  senza  dubbio  parlava  la 
lingua  adoperata  da  Lupo  supla  in  pnnio.  Non  faccio  spogli  filo- 
logici ;  ma  dà  nell'occhio  il  vocabolo  altercabant,  non  meno  che 
la.  solita  frase  da  partem,  che  ricorre  anche  qui  :  una  volta  in 
luogo  di  nos  al  notaio  sfuggi  noi,  che  poi  fu 'corretto. 

Questa  parte  del  documento  dà  anche  luce  sopra  la  questione 
sugli  antichi  confini  fra  Trento  e  Verona,  tanto  dibattuta  mezzo 
secolo  addietro  fra  l'Orti,  Girolamo  Asquini,  lo  StofFella  della 
Croce,  Benedetto  Giovanelli  e  Maurizio  Meschini.  Il  Giovanelli 
e  il  Moschini,  ')  seguendo  il  Tartarotti ,  comprendevano  nel 
Trentino  tutta  la  Val  Lagarina:  né  l'ultimo  dei  sunnominati  cre- 
deva di  dir  cosa  nuova  identificando  il  trentino  Volaenes  di  Paolo 
diacono  con  Volargne  a  S.  della  Chiusa.  Ora  il  Volaenes  lo  si 
identifica  con  Volano,  a  N.  di  Rovereto,  ^)  ma  resta  ancora  in- 
decisa la  questione  dei  confini.  Gli  eruditi  veronesi,  che  men- 
zionammo, non  citarono  il  nostro  documento,  che  invece  il  Tar- 
tarotti aveva  tanto  studiato.  È  certo  che  il  Vescovo  di  Trento 
nel  1203  5)  riteneva  di  avere  autorità  «  a  elusa  Verone  infi-a  », 
come  pure  è  certo  che  nel  1399  il  paese  di  Rivole,  presso  alla 
Chiusa,  ma  a  N.  di  essa,  faceva  parte  della  Gardesana  e  della 
diocesi  di  Verona.  -♦)  Neppure  è  fiitile  l'argomento  dello  Stof- 
fella,  5)  il  quale  si  appoggia  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  du- 
rata fin  quasi  alla  caduta  della  Repubblica  Veneta,  per  ritenere 


')  Giovanelli,  Intorno  alVorighte  e  antica  condizione  di  Trento,  Memorie 
due,  Trento,  1824-5.  —  Moschini,  Osservazioni  sopra  la  lettera  del  co.  Gir. 
Asquini  intorno  agli  antichi  confini  della  provincia  Veronese  col  Trentino ,  Mi- 
lano, 1826. 

2)  HuBER,  1.  e,  369. 

3)  KiNK,  Cod,  Wang,,  n.  69  (14  luglio  1203). 

4)  Doc.  5  settembre  1599  (Ant.  Arch.  Veron.,  s.  M.  in  Org.,  n.  2043): 
Pietro  q.  Bonincontro  «de  Rivolis  gardesane  diocessis  Veronensis  ».. 

s)  Saggio  sopra  i  confini  del  territorio  Veronese  e  Trentino  attempi  Romani, 
Milano,  1826. 
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di  spettanza  veronese  là  valle  Atesina  fino  a  Brentonico  e  ad 
Avio.  È  necessario  ammettere  delle  mutazioni  ne'confini,  ')  avve- 
nute appunto  nella  occasione  delle  dominazioni  ecceliniane  e  sca- 
ligere sul  Trentino.  Intanto  dal  nostro  documento  apparisce  che 
nell'845  la  vai  d'Adige  almeno  fino  ad  Avio  spettava  al  comi- 
tato di  Trento. 

Riunitisi  di  nuovo  (coniungentes)  Garibaldo,  Paulicio,  gli  sca- 
vini,  gli  sculdasci  e  gli  altri  plures  homints,  oltre  alle  pani  ;  alla 
interrogazione  fatta  dagli  scavini,  se  Lupo  avesse  testimonio 
conforme  alla  vadia  da  lui  data,  egli  presentò  Laonolfo  e  Gio- 
vanni de  BaovariuSy  e  Gisemperto  de  Len:(imas  (Lenzima,  nella 
vai  Lagarina),  che  furono  esaminati  dagli  scavini,  uno  separa- 
tamente dall'altro.  La  loro  deposizione  fu  uniforme  :  al  xeno- 
dochio  spettano  le  opere  in  riguardo  alle  cose  e  non  alle  persone^ 
«  de  ipsas  res  ubi  residebant  per  condicionem  »  e  «  non  de 
personas  suas  ».  Quindi  gli  scavini  chiesero  all'avvocato  del 
monastero  se  avesse  testimoni  :  egli  rispose  averne,  ma  tornar 
inutile  citarli,  dopo  quanto  i  detti  testi  avevano  deposto.  Perciò  gli 
scavini,  dopo  d'aver  prescritto  che  i  testi  prestassero  giuramento, 
giudicarono  che  la  parte  del  monastero,  avesse  ipsas  res.  Dopo 
di  che  Anscauso  compellavit  *)  i  rimanenti  chiamati  in  giudizio 
a  dargli  rado  delle  operas  per  cui  avevano  prestato  sicurtà  (uà- 
diaiutn),  E  gli  scavini  richiesero  loro,  se  avessero  testi  conforme 
cilla  sicunà  data.  Ma  essi  dovettero  rispondere  negativamente, 
poiché  «  fatiebamus  —  confessarono  —  operas  ad  radem  et  por- 

»)  [Non  v'ha  dubbio,  che  questi  confini  variarono  col  variare  delle  con- 
dizioni politiche.  La  Chiesa  Veronese  doveva  essersi  estesa,  già  ai  tempi 
romani,  sulla  destra  dell'Adige  sino  a  Brentonico.  Ma,  come  dalla  parte  di 
Feltre,  così  dalla  parte  veronese,  i  confini  del  Ducato  trentino  non  ebbero 
a  coincidere  pon  quelli  della  Diocesi.  È  a  supporsi  che  il  Comitato  trentino 
ai  tempi  della  Marca  Veronese,  e  poi  in  quelli  della  donazione  di  Corrado  il 
Salico,  s'estendesse  sino  a  Borghetto,  e  al  sud  di  A\no.  Per  il  secolo  XIII  ciò  è 
confermato  da  parecchi  documenti  d'investiture.  Nei  fura  Episcopatus  Ecclesia 
Tridentina  (sec.  XIV)  si  legge  :  ad  Villam  de  Ursenigo  est  terminus  confinium 
Territorii  Trident,  et  Veron.  in  media  villa  predicta,  et  ab  alia  parte  Atacis  usque 
ad  rivum  aque  de  Villa  Belluni,...  Aqua  est  Episcopatus  Trident.,  et  Villa  Belltini 
est  Episcop.  Veronensis  (Bonelli,  Noti:^,  istor.  crit.,  II,  670.).  ]  M. 

2)  Cfr.  LiUTPR.,  88,  90,  96,  97. 
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tabamus  pastas  ad  Veronam  et  alias  ambassias  quam  nobis  man- 
dabant  da  partem  sane  te  Marie  ».  Radis  {—  rheda)  può,  parmi, 
significare  veicolo;  ')  ma  nel  Du  Gange  (ad  h.  v.)  lo  si  sup- 
pone errore  per  rodis^  «  ab  italico  rodere^  comminuere,  ut  si- 
gnificetur  instrumentum,  quo  aliquid  teritur  et  comminuitur  ». 
Le  focaccie,  pastas^  erano  fra  le  più  consuete  prestazioni  dei  servi 
della  gleba.  *)  Ambassias,  legazioni,  ordini,  tanto  comune  vocabolo 
nel  linguaggio  cancelleresco  scaligero,  è  meno  frequente  in  epoca 
antica,  ')  né  lo  registra  il  Gloria  nel  lessico  al*  suo  Cod.  dipi 
Padovano  dalsec.  Via  tutto  VXI  (Venezia,  1877).  —  ^^  appresso, 
gli  scavini  chiesero  ai  chiamati  in  giudizio,  se  facevano  dette 
opere  prò  personis  ovvero  prò  rebus  ubi  residebant,  e  n'ebbero  in 
risposta:  prò  rebus.  Quindi  gli  scavini  pronunciarono  giudizio 
in  favore  della  parte  del  monastero,  ordinando  al  notaio  Gri- 
moaldo  di  scrivere  la  paginam  iudicati,  onde  impedire  la  rinno- 
vazione della  controversia. 

Firmarono  di  propria  mano  Tatto  Paulicio  per  primo,  e  quindi 
Aldo  (Garibaldo).  Poscia,  in  seconda  linea,  lo  firmò  Pietro, 
uno  dei  pltires  homines.  Seguono  le  segnature,  a  partire  da 
quella  di  Corenziano  de  Marcha  scavino:  ^)  in  fine,  due  altre 
firme  autografe.  Le  differenze  ne' nomi  fra  i  firmatari  e  i  pre- 
senti annunciati  al  principio  del  documento  sono  già  state  da 


0  [Questo  vocabolo  non  sarebbe  per  avventura  identico  a  ratis^  zattera  ? 
Si  potrebbe  ammetterlo  con  questo  significato,  senza  far  violenza  al  contesto  ; 
e  nelle  cart^  trentine  si  troverebbero  esempi  in  conferma:  «  ad  a.  1234  — 
quamdam  Ratem  que  per  Atesim  similiter  ducebatur,  sua  nequitia  prepedivit,  di- 
ctam  Ratem  róbando  »  (Bonelli,  op.  cit.,  II,  $69).]  M. 

2)  A.  Perti^  op.  cit,  III,  51. 

3)  Cfr.  Pertz,  Leges,  IV,  659:  «  ambasias  per  ebdomadas  ». 

4)  [Corentianus  de  Marcha;  C,  de  Claude,  —  Nel  Dittico  Udalriciano  si 
trova  indicato  un  Corentianus^  che  sarebbe  stato  vescovp  di  Trento  circa  la 
metà  del  secolo  Vili.  Il  nome  ha  impronta  romana  ;  e  difatto  i  nomi  de'  ve- 
scovi trentini,  sino  al  secolo  IX,  rivelano  tutti  quanti  l'origine  latina.  Possibile 
che  quei  G)renziani  discendessero  da  antico  e  cospicuo  casato  del  paese.  Né 
fa  difficoltà  il  Marcha  e  il  Clau:^e;  massime  se  per  Cìauxe  s'ammetta  uno  dei 
luoghi  propriamente  trentini;  e  per  Marcha  im  luogo  vicino  a  Bolzano  o 
Castel  Formigaro,  dove,  nel  secolo  IX  ancora,  era  frequente  la  popolazione 
di  origine  e  lingua  latina.]  M. 
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noi  precedentemente  rilevate.  Viene  ultima  la  sottoscrizione  del 
notaio,  che  scrive  per  iussione  et  antmoniiione  dei  giudici  e 
scavini  la  pagina  iudicafiL  'U  segno  di  tabellionato  si  riduce  ad 
una  semplice  croce  posta  così  al  principio  del  documento  che 
davanti  alla  segnatura  notarile.  Quanto  alle  rimanenti  firme 
autografe,  le  due  ultime  (Andelberto  e  Giso)  sono  senza  alcun 
segno.  Nulla  può  dirsi  della  prima  (Paulicio)  mancando  la  pier- 
gamena  :  la  terza  (Pietro)  era  preceduta  da  un  segno,  quasi  to- 
talmente perduto,  che  sarà  stato  una  croce.  La  seconda  (Aldo) 
è  preceduta  da  una  specie  di  croce,  la  cui  asta  orizzontale  è 
a  sinistra  ripiegata  superiormente  a  forma  di  gancio,  col  braccio 
destro  posto  fra  due  punti:  cosi  va  lentamente  modificandosi 
la  semplice  croce  pripiitita.  Copio  Tatto. 

A  questo  medesimo  pcwsesso  feudale  si  riferisce  un  docu- 
mento del  febbraio  1028.  In  questo  mese,  in  Aquileia,  davanti 
alla  cappella  di  s.  Marco,  nella  loggia,  Popò  patriarca  aquileiese 
investì,  col  bastone,  Agostino  abate  di  s.  M.  in  Organo,  de 
omnibus  rebus  et  familiis  nel  comitato  trentino  in  Cisiuino  (=  ?),  *) 
Laguri  (=  Val  Lagarina),  Tilliarno  (=  Tiemo),  Bisagnu  (=  Be- 
sagiio),  Brentonico^  Marco,  Aui  (==  Avio).  Popò  concede  all'a- 
bate ogni  autorità  sopra  i  luoghi  stessi  a  tenore  delle  antiche  carte, 
«  iuxta  antiquas  cartulas  ».  Qui  sono  menzionati  vari  paesi  che 
mancano  nel  primo  documento  ;  invece  manca  Mori.  Il  do- 
cumento non  ci  perv-enne  in  testo,  ma  semplicemente  ne  ab- 
biamo un  Breue  recordacionis  scritto  nel  sec.  XI  sopra  un  pezzo 
di  pergamena  lungo  e  stretto  (0,53  XO,o8),  senza  firma  del 
notaio  e  senza  alcun  altro  segno  di  pubblicità,  tranne  la  croce 
al  principio:  le  linee  non  furono  tracciate  prima  di  scrivere. 
Siccome  il  documento  non  occupava  che  una  jlarte  ristretta 
della  pergamena,  così    persona  del  sec.  XII   lo  ricopiò  al   di 

»)  [Il  Cisivino  della  carta  aquilejese  non  dev'essere  diverso  dal  Zesowino 
mentovato  n^li  :  Jura  Episcopatus  Ecclesia  Tridentinae  (Bonelli  ,  op.  cit., 
II,  666):  «  Item  Decima  Pedersaniet  de  Zesowino,  et  de  Terciro  ».  Doveva  essere 
vicino  a  Pederzano,  e  probabilmente  nel  distretto  di  Nogaredo.  Se  da  quelle 
parti  rimanga  traccia  dei  nomi  di  Zesovino  e  di  Terciro  noi  so  ;  certo  è  che 
nel  Di:(tottario  geografico-statistico  del  Trentino  edito  dai  Perini,  e  nella  De- 
scriptio  Dioeceseos  non  se  ne  trova  alcun  cenno.]  M. 
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sotto  modificandone  lo  stile,  ma  non  introducendovi  che  una 
sola  variazione  degna  di  rilievo  :  «  lohannis  de  surgada  »  in  luogo 
di  a  lohannes  ueronensis  »  fra  i  testimoni.  Inoltre ,  dove  nella 
copia  più  antica  si  ha  Marco,  in  questa  troviamo  Marco  castro 
(doc.  II).  n  Biancolini  »)  mostra  aver  avuto  notizia  del  docu- 
mento, ch'egli  peraltro  non  pubblicò. 

Pochi  anni  dopo,  il  5  dicembre  1049,  con  carta  datata  dal 
monastero  di  s.  Maria  in  Organo, certo  Giovanni  prete,  della 
villa  di  Marco  in  Val  Lagarina,  a  vantaggio  dell'anima  sua  e  dei 
suoi  genitori,  offerse  al  monastero  quanto  possedeva  nella  sua 
terra  natale.  Anche  questa  offersione  indirettamente  accenna  al 
medesimo  possesso  feudale,  cui  si  riferiscono  i  precedenti  do- 
cumenti. La  pergamena,  in  buona  conservazione,  è  delle  di- 
mensioni di  o,35Xo>30-  Le  righe  non  furono  tracciate,  e 
quindi  le  linee  sono  alquanto  irregolari;  vi  è  margine,  supe- 
riormente*, inferiormente,  a  sinistra,  e  solo  per  le  prime  linee 
a  destra.  La  firma  di  Giovanni  prete  è  autografa.  Il  segno  del 
tabellionato,  ripetuto  al  principio  dell'atto  e  prima  della  firma 
del  notaio,  è  una  croce  modificata:  una  serie  dì  ghirigori  viene 
a  tagliarne  dà  sinistra  il  braccio  inferiore;  il  braccio  sinistro 
piega  superiormente  e  termina  in  un  ghirigoro;  il  braccio  in- 
feriore piega  a  destra,  dove  viene  tagliato  da  una  lineetta 
verticale  (doc.  IH). 

I  seguenti  documenti,  che  qui  pubblico,  hanno  una  importanza 
di  gran  lunga  inferiore,  non  riferendosi  a  questo  antico  possesso 
feudale,  di  cui  perdetti  la  traccia.  Ad  ogni  modo  ecco  che  cosa 
essi  ci  dicono.  Il  primo  (doc.  IV)  è  del  i  maggio  11 98,  e  parla  di 
un  oliveto  in  Tortola,  oggi  Torbole,  sul  lago  di  Garda  nel  Tren- 
tino, a  N.  della  villa  veronese  di  Malcesine.  L'oliveto  serviva 
ad  lumenaria  dormiiorii  del  monastero.  Widoto  abate  ne  investi 
a  locazione  perpetuale  certo  Minello  da  s.  Maria  delle  Stelle. 
Nell'atto  dell'investitura  si  prescrivono  anche  i  metodi  d'agri- 
coltura,, che  non  differiscono  guari  dagli  odierni.  Oltre  all'or- 
dine di  sostituire  con  nuove  piante  le  morte,  si  prescrive  che 
gli  olivi  debbano   essere   arati  due  volte  all'anno,  e  letamati 

>)  Chiescy  I,  299. 

Archivio  storico  per  Triesti,  l'Istria  ed  il  Trentino  19 
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(aìlotare)  ogni  terzo  anno.  Come  vedesi,  gli  olivi  dovevano  es- 
•sere  piantati  a  distanze  notevoli,  e  non  troppo  vicini  l'uno  al- 
l'altro, come  oggi  generalmente  si  pratica  non  senza  danno  delle 
piante.  *)  La  locazione  importava  la  divisione  per  metà  degli 
introiti:  era  quindi  una  vera  mezzadria. 

Vindice  de*  Rotoli  del  monastero,  compilato  insieme  a  quello 
dei  Privilegi  nel  1721  dai  PP.  Carlo  Giuseppe  Barzena  mila- 
nese Vicario,  e  Michelangelo  Morando  veronese  Lettore  teologo, 
mi  fu  di  guida  nelle  ricerche  per  l'età  posteriore,  essendomi 
giovato  fino  a  tutto  il  XII  secolo  dei  regesti  che  compilai  anni 
addietro  insieme  al  eh.  cav.  Antonio  Bertoldi  sopra  i  docu- 
menti degli  Antichi  Archivi.  Ora  in  questo  indice  trovo  ricordo 
di  un  atto  del  30  aprile  1241 ,  oggi  perduto:  «  Bonaventura 
confratello  della  Chiesa  di  s.  Maria  di  Brancolino  investe  Gio- 
vanni Brosa  di  Nogara  d'una  pezza  di  terra  arrat.  in  pertinenza 
di  Nosaredo  (Nogaredo)  a  pagar  un  sestaro  di  formento  »  (f.  401). 
Non  so  se  a  quest'epoca,  certo  almeno  non  molto  dopo,  era  di 
spettanza  del  monastero  di  s.  M.  in  Organo  la  suddetta  chiesa 
di  s.  Maria  di  Brancolino.  Questo  villaggio  è  situato  nella  Val 
Lagarina,  alla  d.  dell'Adige,  fra  Villa  ed  Isera,  nel  comune  ca- 
tastale di  Nogaredo.  Con  carta  21  gennaio  1260  (doc.  V),  ro- 
gata nella  sala  dell'abate  del  monastero  stesso,  Oldorico  abate 
investì  di  detta  chiesa  certo  Nasimbene  chierico  della  chiesa 
di  s.  Margherita,  posta  fra  Marco  ed  Ala.  Alla  medesima  chiesa 
di  s.  M.  di  Brancolino  si  riferisce  l'atto  3  marzo  1454,  datato 
da  Padova,  ospitale  di  s.  Francesco  (doc.  VI).  In  esso  certo 
don  Battista  da  Venezia,  già  monaco  hi  s.  M.  in  Organo,  che 
giaceva  malato  in  quel!' ospititle,  e  che  dal  monastero  stesso 
trovavasi  investito  del  beneficio  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Bran- 
colino, diocesi  trentina,  conoscendo  che  non  avrebbe  mai  più 

»)  Del  resto  questi  metodi  d'agricoltura  applicavansi  presso  a  poco  uguali 
anche  alle  viti  e  ad  altri  alberi  fruttiferi.  Veggansi  p.  e.  le  locazioni  1225 
giugno  15,  1226  marzo  16,  1237  febbraio  24,  1272  marzo  3,  1284  otto- 
bre 23,  in  Ant.  Arch.,  s.  Anastasia  Parr.,  n.  100,  loi ,  122,  194,  219.  La 
prescrizione  di  due  guardie  alla  raccolta  dell'oliva  trova  riscontro  p.  e.  nell'or- 
dine fatto  nella  locazione  14  marzo  1275,  che  per  la  vendemmia  si  abbiano 
a  tenere  due  guardie  a  cavallo  (ivi,  n.  207). 
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potuto  adempiere  gli  inerenti  doveri,  lo  rinunziò  al  rappresen- 
tante del  monastero. 

H  monastero  di  s.  M.  in  Organo  teneva  estesi  possessi  sugli 
alti  Lessini  Veronesi,  confinanti  coi  Lessini  Trentini,  come  pro- 
vano numerosi  documenti,  de' quali  dovrò  intrattenermi  in  altra 
occasione.  Da  un  documento  d'investitura  del  30  aprile  1310 
(doc.  Vn)  apparisce  che  gli  spettavano  dei  pascoli  anche  oltre 
al  confine  attuale  Veronese ,  verso  Ala.  Infatti  in  esso  compa- 
risce Tabate  Ognibene ,  che  concede  locazione  settennale ,  da 
rinnovarsi  a  libito  dell'abate  stesso,  a  Leonardo  q.  Antonio  a 
Ripa  della  contrada  dell'  Isolo  superiore  (in  Verona)  una  pezza 
di  prato  nel  luogo  detto  Nebia- Trentina,  presso  il  torrente  di  Ala. 

"Verona,  24  dicembre  1881. 

Carlo  Cipolla. 


I. 

845  febbraio  26.  Trento.  —  Placito  tenuto  da  Garihaìdo  giudice  palatino,  messo 
di  re  Lodovico  figlio  di  Lotario,  nel  quale  si  giudica  in  favore  del  Monastero 
di  s.  Maria  in  Organo  presso  Verona  una  lite,  eh* esso  aveva  con  alcuni 
uomini  di  Tierno,  Mori  ed  Avio  nel  comitato  trentino,  i  quali  negavano  la 
prestazione  d'alcuni  servici.  —  (Arch.  s.  M.  in  Org.,  perg.  app.  11,  orig., 
Ant.  Arch.  Veron.). 

y  In  nomine  àomni  &  saluatoris  nostri  ihu  xpi  Dum  ad  excellentissimaw 
potestatew  domni  hludouuìchi  gloriosissimi  regis  Domni  hlotharii  Imperato(ris 
filius)  prodamanduw  &  dicen(dum)  ]  ueniss&  Audibert  abba  monasterie  (!) 
sanctc  marie  quod  est  situw  non  ionge  a  cìuitatew  ueronaw  ad  porta w  or- 
gani (qu)od  (ho)mines  p^rtin(entes  suprascripto  mo)nasterio  seo  sinodoch(io)  | 
Stfnc/e  marie  que  edificauit  bona  memoria  lupo  dux  cuw  coniunge  sua  er- 
milenda  qui  p^rtinet  a  suprascripto  momsterio  qui  commanen(t  in  comi- 
tatù  tridentino  deberen)t  facere  hoperas  et  a(liimi)  |  seruitium  per  condi- 
tion^m  [u^l  de  [ipsas  res  quod  abebati5]  a  partem  suprascriptì  monasterii 
modo  se  inde  suptraunt  (de  i)psas  hoperas  u^;!  seruitium  nescio  (prò  qua 
rem  unde  in  ipso  comitatu  iu)st(itia)  minime  habere  potuimwj  |  Tunc  pre- 
dictus  rex  de  suis  pr^entiis  missum  suum  garibaldww  illuc  direxìt  ad  ipsam 
suprascriptam   causaw   inquirenduwi    (et  ei)de(w)  abba(ti    iu)stitia7»  facien- 
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dum  Tunc  coniung(ens)  0  I  se  stiprascriptus  garibaldus  missus  atque  iudex 
in  ciuitatewj  tridentina  curtem  ducalew  cum  paulicione  misso  do(mni)  l(iut- 
fri)di  duci  atque  (loc)o  posito  hubi  aderant  cum  eis  corentia(nus)  |  de 
marcha  alius  corentianw^  de  clauze  hagilo  de  prissianuw  aledeo  de  mi- 
liano  aldo  de  feltres  launulfus  de  baouarius  fritari  d(e  apiano  s)cauinis  hue- 
rini  adelald  starchfr(ìdo)  ]  regimpaldMf  scuìdassis  andreas  archidiaron«5  de 
ciuitatewt  tridentu/»  audo  archìdigicontis  de  uerona  issardwj  uassus  domnì 
liutfridi  duci  autp^rtus  p&rus  (de  ui)ll(a)  yihso  d(e)  marcus  blandus  |  de 
ciuitiano  todo  auardus  de  p<?rgines  corentianw^  de  ipso  loco  |  gaidris  ortari 
de  fornaces  andelbertus  gjso  de  prissianuw  hodo  de  miliano  (andelbemis  de 
uil)Ia  heribertus  |  p&rus  de  marcus  &  aliis  uassi  domnicis  taw  teutisci  quaw 
et  langobardi  ad  singulorum  hominuw  causas  audienduw  u^l  deliberanduw 
Jbiqu(e  ueniens  ad  eo)rMm  proemia  audibertu(s  |  abba)  un(a  cum)  anscauso 
aduocato  suprascriptì  monast^r»  proclamanduw  &  dicenduf/*  contra  lupone 
supla  in  punio  filius  quondam  lupardo  de  tilliamo  quia  iste  (lupo  supl)ainpunio 
nomina(tus  |  b)isauus  &  auus  &  pat^  tuus  tempore  langobar^forMw  et  fran- 
ccoruw  &  tu  ipse  moderno  tempus  infra  tregintam  an«os  fecistis  hoperas  per 
condìtionem  ad  parte^w  sancic  marie  [&  de  ipsas  res  ubi  r(esedere  uis)us  ej/] 
nescio  prò  qua  causa  modo  te  |  suptrais  &  ipsas  hoperas  minime  facis.  [;]  ad 
hec  respondebat  lupo  non  est  ita  ueritas  quod  ego  aut  parentes  mei  ad  par- 
tem  sancii  marie  hoperas  per  condìtìottem  fecissemMj  nisi  quod  comendaui- 
mus  nos  |  arip^rto  abbati  [per  lìb^ro5  homines  &  prò  defensione]  tunc  nos 
suprascripii  scauini  int^rogauimMj  ipso  lupone  si  potuiss&  probare  sicut  ipse 
dicebat  &  ipse  dixit  qwod  sic  potuiss&  Tunc  nos  suprascriptì  scauinis  iudi- 
cauimM^  ut  daret  lupo  ux^adiam  \  de  consignatio«€  &  posuit  fideiusorem  da- 
gip^rtum  &  lubariuw  &  posutrunt  constitutum  placituw  in  ciuitatem  ad 
suprascriptzm  curtew  ducalew  jterum  int^rpellauit  ancausus  aduocatus  sw- 
prascripti  mon(ast^rtt)  martinu(m)  |  et  gundalduw  germanis  de  aui  quod 
ipsi  &  parentes  torum  similit^r  ad  partew  monast^m  sonde  marie  hoperas 
per  condìtioneni  facere  deberent  &  ipsi  respondentes  dìxerunt  non  tst  ita 
qwod  dicitis  quod  nos  aut  |  (par)entes  nostri  operas  per  condit/ofi^w  neqM^  per 
p<?rsonas  ncque  per  res  ad  partew  sanctQ  marie 'operas  fecissemM^  nisi  per 
commendatio««w  per  liberos  homines  Tunc  interogauimM5  eos  nos  supra- 
scripd  scauinis  si  potuissent  |  (da)re  &  ipsi  dixerM«^  quod  sic  potuissent  & 
fecimw^  eos  dare  uuadmm  de  consignatiow^  &  posutrunt  fideiusorw  yihsone 
&  anscausum  de  constitutum  ad  suprascriptam  curtem  Similit^r  in  ipso  pla- 
cito int^rpelIau/Y  suprascriptus  \  (a)nscausus  uitalem  de  murrius  maurontonem 
de  castellionem  brunarium  bonaldum  &  honoratum  germanis  de  tilliamo 
dicendum  &  uos  similit^r  &  parentes  uestri  operas  per  conditio»^»  fecistis  | 
(f)a(rere  debetis  [seu  de  ipsas  res  ubi  resedere  uisi  estis]  ad  partem  sanctQ 
marie  nescio  prò  qua  causa  modo  facere  destullistis  ad  ec  ipsi  respondentes 
dixerww^  non  est  ueritas  qwod  nos  aut  parentes  nostri  aliquando  operas  fe- 

1)  cont'ung/////y  originale.  —  coniungetts,  Campaokola.  —  coniungente,  Mvkatoki. 
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cissemtw  neqtt^  |  (per)  condìcionem  neque  per  alia  aliqua  causa  sed  sewp^ 
nos  &  parentes  nostri  in  libera/»  potestatem  sum(us)  &  esse  debemus  [nisr 
conmendaLuimus  nos  per  ìiheros  homines  arip^rto  abbati]  Dum  nos  supra- 
scripù  scauinìs  talit^  audiuimM^  iudicauimi/^  eis  ut  darent  uuad/am  de  con- 
si(gnatione)  |  si  ita  fccerunt  &  posucrunt  fideiusor^w  launulfum  &  posuer«w/ 
constitutum  similit^r  ad  siiprascriptam  curtew  (P)osito  aut^w  constituto  Iterum 
coniungentes  nos  in  ciuitatem  tridentinawi  ad  curtew  ducalet/j  nos  |  supra- 
scriptas  garibaldus  missus  &  paulitius  locoposìtus  seo  suprascriptì  scauinis 
&  soiXàassns  &  ceteri  plures  homines  jbiqwe  nos/ram  pr^entia  coniungentew 
se  audibertum  abbate;  simul  cum  anscauso  aduocato  |  suprascriptì  monasterii 
nec  non  ex  aliaw  partem  ipsis  suprascrip^s  homines  cum  qui[bMj]  pars  mo- 
nasterii  alt^cabant  jn  primis  int^rrogauimwj  nos  suprascrìptis  scauin/s  & 
auditores  lupone  supplainpunio  si  aber&  |  paratos  ipsos  testes  sicut  uadwm 
ded//  &  ipse  dìxit  quod  sic  aber&  &  prtóentauit  suostest  es  jd  est  launulfum 
&  johannew  de  baouarius  gisempertum  de  lanzimas  dum  suprascriptì  testes 
ir\  nostra.  pré!senti(a  |  presen)tati  fuissent  sic  nos  iudices  ipsos  testes  unum  ab 
alio  separari  fecimwj  &  minutius  atqw^  diligente*  inquisiuim//^  jn  primis 
launulfus  dì\it  scio  de  ista  contentione  que  ab&  iste  |  (an)scausus  aduocatus 
de  sinodochio  Sfl«c/e  marie  cum  isto  lupone  [qui  uocatwr  super  nomen]  su- 
plainpunio  facientem  operas  ad  partem  sanctt  marie  de  ipsas  res  ubi  rese- 
debaftt  per  condicioti^/t  tam  isto'|  lupone  suplainpunìo  quam  &  parentes 
eius  absit  quod  de  personas  suas  nisi  de  ipsas  res  ubi  resedebant  [&  nichil 
alias  res  abebat  nisi  unde  operas  &  reditum  fecissent]  Johannes  gisemp^tus 
similit^'  dixerw»/  sicut  &  launulfus  |  dixit  [ipsos  superscripto^  testes  sì  ipse 
lupo  abuiss&  alias  res  nisi  unde  ipsis  reditum  nel  operas  fecissent  ////  ///// 

//////  et  nichil  alias  res  ab&  nisi  unde  operas  et  reditum   faciet  (?) »)] 

post  hoc  testimonium  dictum  jnt^rrogauimw^  nos  suprascriptì  scauini  anscauso 
aduocato  si  habuissfic  testes  contra  opponendum  no^/risque  pr^fsentasse  pre- 
sentiis  I  (q)uibus  anscausus  aduocatus  dixiY  sic  ahemus  tamen  non  est  nóbis 
necessum  qui  isti  testes  magis  testincant  de  ipsas  res  ad  partem  monastenV 
de  sinodochio  sonde  \  marie  quam  ad  partem  istius  luponi  suplainpunìo  sic 
fecimMJ  nos  suprascriptì  scauini  predictos  testes  a  nostrìs  presentiis  unum 
quisque  manMm  suam  sup^  sanciti  euuangelia  |  ponere  di  iurauert/w/  ut  qua- 
lit^r  de  ipsa  causa  testimonium  dìxtrunt  sic  fuiss&  ueritas  &  lupo  supplain- 
punio iurauit  &  confirmauit  testes  suos  ut  qualìter  |  testes  eius  de  ipsa  causa 
testimonium  dìxerunt  sic  fuiss&  ueritas  Post  hunc  sacram^tum  facmm  & 
o\aniz  ueritate  per  ipsos  testes  inquesita  tunc  apparuit  nobis  |  iudicibus  recte 
&  iudicauimiw  ut  pars  suprascriptì.  monasterii  sancte  marie  aberet  ipsas  #es 
qualit^r  testes  eius  testimonium  dìxerunt  ut  lex  est  &  finitum  est  In  ipsum  | 
placitum  conpellauit  anscausus  aduocatus  suprascriptì  monasterii  martinum 
gundaldum  uitalem  maurontonem  brunario  bonaldum  honoratum  mittite  no- 
bis  j  racionem  de  ipsas  operas  unde  uuadiatum  abemM5  quos  int^rrogauimt/^ 

i)  L«  postilla  interlineare  è  cancellata. 
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nos  supra$criptìs  scauinis  &  auditores  ut  si  &  ipsi  aberent  sua  testimonia 
sicut  uuadiam  dederwn/ 1  qui  dixer«w/  uolumM5  abere  sed  non  possumw^  & 
int^rrogauimM5  eos  iteruw  atqw^  iteruw  prò  qua  re  ipsa  testimonia  abere  non 
potuissent  &  ipsi  dixerw«^  prò  ideo  |  non  possimu5  quia  fatiebamMJ  operas  ad 
rade/»  &  portabamM5  pastas  ad  ueronam  &  alias  ambassias  quas  nobw  man- 
dabant  da  partem  sanctc  marie  &  intf  rrogauimw^  |  eos  nos  suprascripù  scauinis 
ut  si  prò  p<?rsonis  suis  aut  prò  rebM5  ubi  residebant  [cancellate  le  parole  u.  r., 
si  scrisse  neirinUrlinea  :  quas  ipsi  habebant]  ipsas  operas  &  ambassias  facerent 
qui  manifestauerwwf  &  ò\\txunt  quod  prò  ipsis  rebM5  ubi  residebant  [can- 
cellate le  parole  u.  r.,  si  scrisse  nelV interlinea:  quas  ipsis  abebant]  ipsas  operas 
\ie\  "ambassias  facere  deberent  No[s]  »)  quidem  suprascriptLS  scauinis  \ie\ 
auditores  duw  talitdr  eos  manifestantes  audissemw5  sic  iudicauimus  [can- 
cellate le  parole  s.  i.,  si  scrisse  nelY  interlinea  :  &  om«/a  ueritate  p^r  ipso 
inqw/sita  Tunc  aparuit  / /// '  ^  et  iudicauìmw5]  ut  pars  sawcte  )  marie  ipsas  res 
aber&  &  finita  est  ipsa  intentio  Unde  [hac  noiitia  indicato  qualit^r  actuw 
Udì  finituw  estJ  qualiter  acta  ne\  deliberata  est  causa  anc  pzginam  indi- 
cati grimualdum  Tuotarium  scribere  monuimw^  ut  futuris  temporib/t5  exinde 
nulla  amplius  oriatur  intentio  quaw  enim  pagtmzw  indicati  scrip5i  Ego  gri- 
mualdus  notarius  ciuis  tridentine  p^r  ammunitione  de  suprascripós  scaui- 
nis anno  dominoruw  no^frorwm  hlotarii  jnuictissimi  jmperatoris  anno  uice- 
simo  quinto  &  domni  hludouuichi  filli  éns  gloriosissimi  regis  an«o  quinto 
sup  die  uigesimo  sexto  de  mense  (ébruarii  ]ndUione  octaua  Miciter.  \ 

(+?)  Ego  paulicius  in  bis  actibus  interfiii  manu  mea  suhscripsi  Se  iudi- 
ciuw  dedi.  +  Ego  aldo  in  his  hactibus  interfui  &  iudicio  dedi  &  manu 
mea  subscripsi.  \ 

(_[-)  Ego  petrus  in  his  hactibus  interfui  et  manu  mm  suhscripsi.  \ 

sìgnum  f  mantt  corentiano  de  marcha  scauino  qui  in  is  actibus  interfui  6c 
iuditio  dedi  &  mawo  »)  sua  posuit        sig.  •(•  manM  alliberto  de  garda  scauino 
qui  in  is  actibus  interfui  &  iuditio  dedi  &  mano  sua  posuit  |        sig.  •(•  manw 
frictari  scauino  qui  in  js  actibus  interfui  &  iuditmm  dedi  &  mano  sua  poswiV 
sig.  •(•  manM  erlulfo        sig.  •(•  mani/  adelald  sig.  •(•  manw  starchfrìdo 

scuìdassins  qui  in  is  actibus  mterfuQrtmt  &  manM5  |  suas  posutruni        sig.  '^' 
manu  gundelberto  de  marcha        sig.  •(•  manu  autp^rto        sig.  "I*  manu  siuero 

sig.  •(•  manM  blando  sig.  •(•  manw  yisoni  sig.  •(•  man«  andelberto 
sig.  •(•  man/i  heriberto  |  sig.  •(•  manu  petro  sig.  f  manu  ortari  sig.  •{• 
manM  lampaldo  sig.  •(•  manu  stabili  sig.  •(•  manM  sigifrido  sig.  •(•  manM 
sigoni  sig.  f  manM  gumpaldo  *  sig.  f  manM  teuterich  |  sig.  f  manM 
TÌ^io  qui  in  is  actibMi  interfuerunt  &  manM^  suas  posuerMwf  Ego  andeU 
bertus  interfuit  manu  mea  suhscripsi        ego  giso  interfui  mawM  mea  suhscripsi.  \ 

•(•  Ego  antedicms  grimualdM^  notarius  hac  notitia  indicati  p^r  iussione  & 
ammonitione  de  suprascriptìs  Judices  et  canini  scripsi  &  conpleuj. 

1)  Prima  era  scrìtto  dal  notaio  :  Noi. 

2)  Sta  scritto:  mo  senza  segno  d'abbreviazione. 
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1028  febbraio.  Aquileia.  —  Notizia  delV investitura  sopra  terrmi  nei  comitato 
trentino  concessa  dal  patriarca  Aquileiese  Popò  ad  Alberto  abate  del  monastero 
di  s.  Maria  in  Organo  di  Verona.  —  (Arch.  s.  M.  Org.,  perg.  n.  i8,  orig., 
Ant.  Arch.  Veron.). 

Di  Carattere  del  sec,  XI: 

-f-  Breue  recordacionis.  Mense  februario.  In  ciuitate  aquileia.  Ante  capella 
sancti  marci  in  laubia.  ipsius  presencia  lohanni  diaconi  qui  fuskari  dìcitur. 
Johannes  diaconus  gradesiano.  Item  iohannes  uìce  domino  aquiliense.  Tetli- 
bertus  presbiter  &  monachus.  bemardus  uitalis.  natalis.  Johannes  ueronensis. 
seu  ceterorum  honorum  hominum.  Per  foste  de  manu  quem  dbmnus  popò 
patriarcha.  detinebat.  Inuestiuit  Augustinus  abbas  monasterio  sancte  marie 
de  organo  ad  pars  ipsius  monasterio.  nominatine  de  omnibus  rebus  &  fa- 
mblis  illis  quibus  esse  uidetur  In  comitatu  tridentino  In  uilla  que  nominatur. 
cisiuino.  lagari.  »)  in  tilami.  in  bisagnu.  2)  brentonico.  marco.  Aui.  Ita  ut 
faciat  ipse  &  suos  subcessores  ad  pars  ipsius  monasterium.  luxta  Antiquas  car- 
tulas  quicquid  eorum  placuerit.  Anno  dòminice  Incamacionis  millesimo  ui- 
gesimo  octauo.  Indicione  vmdecima; 

Di  carattere  del  sec,  XII  :    .  * 

-f-  Brepe  recordacionis.  mense  februario  facta  aquilegiam  ante  capellam 
s.  marci.  In  testimonio  iohannis  diaconi  qui  fuscari  dicitur  &  alteri  lohannis 
diaconi  gradensis.  seu  iohannis  militis  &  uicedomini  aquilegie. 

Adstantibus  Aiam  ueronensibuy  cum  abbate  scilicet  tedibertus  presbiter  & 
monachus.  &  bemardus.  natalis.  uitalis.  lohannis  de  surgada.  inuestiuit  dom- 
nus  Popò  patriarcha  per  baculum  quem  in  manu  tenebat  augustinum  abba- 
tem  monasterii  s.  marie  de  organo,  ex  rebus  &  familiis  positis  in  comitato 
tridentino  ad  ius  et  dominium  monasterii.  Scilicet  et  nominatine  In  cisuino. 
uel  lagarina  ualle.  In  tilliarni  et  bisagno.  in  (bren)tonico  et  marco  castro 
atque  in  aui.  Ita  ut  ipse  &  sui  successores  teneant  ad  ius  monasterii  secun- 
dum  antiquas  cartulas  eorum.  &  faciant  quicquid  eis  placuerit. 

Anno  dòminice  incamationis.  m.  xxviii.  (i)ndicione  xi.* 

Sul  verso,  in  carattere  del  sec.  XI: 
car.  quod  patriarcha  tribuit  nobis  homines  de  tremo. 


1)  Val  Lagarina,  come  spiegò  il  rimaneggiatore  del  sec.  XII.  In  un  doc.  del  12 io  (Cod.  ÌVan- 
gianus,  n.  92,  p.  216):  dno  Martino  archipr.  de  Lagaro. 

2)  Le  parole  in  tilarni.  in  bisagnu  sono  aggiunte  della  mano  stessa  probabilmente  che  scrisse 
il  documento»  certo  di  mano  coeva.  . 


Digitized  by 


Google 


294  e.  CIPOLLA 


m. 


1049  dicembre  5.  Monastero  di  s.  M.  in  Organo  (Verona).—  Giovartni prete, 
detto  Rufino,  del  luogo  denominato  Giare  nella  villa  di  Marco,  professante  legge 
romana,  offre  al  Monastero  suddetto  tutto  ciò  eh* egli  possiede  in  Marco  ed  in 
Lixx^na  di  Val  Lagarina,  —  (Arch.  s.  M.  Org.,  perg.  27,  orig.,  Ant. 
Arch.  Veron.)- 

+  In  nomine  dni  dei  &emi  anni  ab  Incamacione  dni  nostri  ihu  xpi 
millesimo  &  quadragesimo  »)  |  nono  heinricus  secundus  grada  dei  Inperator 
agustus  2)  anno  tercio  quinto  die  mensis  december  Indicione  tercia;  Mo- 
nesterio  Sancte  marie  qui  dicitur  organo  constructum  foris  &  non  multum 
logne  urbium  ueronensium  ;  3)  Ego  Johannes  presbiter  qui  rufino  dicitur  filius 
quondam  ursoni  de  uilla  que  nominatur  marko  locu  hubi  dicitur  giare  ;  Qui 
profeso  sum  lege  uiuere  romana;  Offertor  &  donator  ipsius  ecclesie;  presen- 
tibus  presens  dixi  ;  Quia  quisquis  in  sancti  hac  uenerabilibus  &  Ipcis  hac  ue- 
nerabilibus  locis  &  suis  aliquit  contulit  rebus  lusta  hactoris  uocem  In  hoc 
seculo  centum  plus  accipi&  insuper  quod.n^elius  est  enim  uitam  posidebit 
Atemam  ;  Jdeoque  ego  qui  supra  lohaimes  presbiter  deno  4)  &  offero  in  ea- 
dem  (!)  monesterio  sancte  marie  qui  dicitur  organo  prò  mercedem  amimee  s) 
uel  parentorum  meorum  ;  Jd  sunt  omnibus  casis  &  rebus  mobilibus  <k  inmo- 
biliblis  ìuris  mei  quam  habere  uiso  sum;  in  ualle  lagariense  in  predicto 
loco  efundo  6)  marco  tam  Infra  castro  quamque  &  de  foris  in  eorum  teri- 
toreis;  seu  &  in  lizìana  tam  Infra  castro  quamque  &  de  foris  in  eorum 
teritoreis  per  singulis  locis  hubicumque  Inuentum  est  aut  Inuentum  fuerit; 
ut  dictum  est  tam  casis  cum  sediminibus  &  uineis  cum  areis  suarumterris 
arabilis  pratis  pascuis  siluis  saletis  sacionibus  riuis  hac  paludibus  coltis  &  in- 
coltis  diuisis  &  indiuisis  una  cum  finibus  terminibus  accessionibus  &  usibus 
aquarum  aquarumque  ductibus  cum  omni  iure  adiacenciis  &  pertinencias  earum 
rerum  per  locas  &  uocabulas  ab  ipsis  suprascriptis  casis  &  rebus  pertinentibus  in 
Integrum;  Que  autem  suprascriptis  casis  &  omibus  (!)  rebus  mobilibus  & 
inmobilibus  in  prelibatis  locis  iuris  mei  una  cum  accesionibus  &  &  (!)  in- 
gresoras  (!)  earum  seu  cum  superibus  (!)  &  Inferioribus  sais  (!)  qualiter  su- 
perius  legìtur  In  Integrum;  Ab  hac  die  in  eodem  monesterio  7)  sancte  marie 
qui  dicitur  organo  iam  dictis  casis  &  omnibus  rebus  mobilibus  &  Inmobilibus 


i)  Le  sillabe  in  questa  prima  linea  sono  quasi   sempre  scritte  1' una  a  distanza  dall'  altra,    con 
qualche  lontana  somiglianza  alle  litterae  grossae  dei  diplomi. 

2)  a'g,  Ms. 

3)  uerns,  ÌAs, 

4)  Cioè:  dono.  ^ 
5  )  Cioè  :   anime  mee, 

6)  Cioè  :  et  fundo. 

7)  Negli  altri  luoghi  è  sempre  abbreviata  in:  monstr. 
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iuris  mei  donare  éc  oferre  uideor.  in  eo  uero  ordine  ut  subter  legitur  Ita  ut 
faciant  exinde  monachos  ilos  qui  ibidem  cotidie  die  ac  nocte  deo  deseruierit 
&  eorum  ussu  &  subtu  de  lamdictis  casis  &  omnibus  rebus  seu  fruges  ic 
redimm  atque  censum  quod  exinde  exierit  quicquit  uoluerit  prò  animeam*») 
uel  parentorum  meorum  mercedem  ;  sine  omni  mea  &  eredum  meorum  con- 
tradiccione;  Et  propter  honore  sacerdocii  mei  nec  mihi  licead  ullo  tempore 
nolle  quod  uoluit  s&  quod  ad  me  semel  factum  uel  conscriptum  est  sub  ius- 
iurandum  inuiolabiliter  obseruare  promitto  cum  stipulacione  subnixa  ;  Actum 
in  suprascripto  monesterio  feiiciter. 

+  Ego  iohannes  presbiter  qui  rofinus  dicitur  in  hanc  cart.  offersionis  a 
me  factam    mra    ss; 

signum  fff  manibus  toto  filius  quondam  adam  &  cauobono  filius  quondam 
aldono  et  Iohannes  filius  quondam  adam  de  porta  organi  uiuentes  lege  ro- 
mana testes  ;  signum  ff  mambus  uualdingo  filius  quondam  p&ro  salario 
A  personaldo  formika  testes. 

-\-  Ego  Iohannes  notarius  rogatus  qui  hac  cart.  offersionis  scripsi  &  postra- 
dita  *)  compievi:. 


IV. 

1198  maggio  I.  Monastero  di  s.  M.  in  Organo- (Verona).  —  Widoto  abate  del 
detto  monastero  investe  Mtnello  di  s.  Maria  delle  Stelle  di  un  oliveto  in  Tor- 
hole.  —  (Arch.  s.  M.  Org.,  perg.  n.  215,  orig.,  Ant.  Arch.  Veron.). 

(S.  T.)  die  veneris  primo  Jntrante  madio.  Jn  solario  enclaustri  monasterii 
sancte  marie  de  org.  Jn  presentia  viuiani.  dni  widothi  conuersi.  Gerardi 
de  flamberto.  facìni  filii  gerardi  strabuUi.  petti  clerici  de  secano,  araldini. 
Bones^ne  rogatorum  testium.  Jbique  dnus  Widothus  abbas.  monasterii. 
sancte  marie  de  org.  consensu  presbiteri  Walpertì.  dni  benedicti.  dni  ma- 
charii.  dni  venture  diaconi  presbiteri  Johannis.  presbiteri  gerardi.  blanci  cle- 
rici suorum  fratrum  nomine  locacìonis  et  conducionis  Jn  perpemum  Jnue- 
stiuit  minellum  de  sancta  maria  ad  stele  «de  vna  pecia  terre  cum  olìuis  que 
iacet  in  torbola.  de  vno  latere.  quarta  habet.  ab  alioilli  de  ©pedano  habent. 
de  vno  capite  Bonesemia  habet.  ab  alio  via.  que  oliue  tenentur.  ad  lumenariam 
dormitorii.  et  ei  precepit  et  dixit  vadat  in  tenutam  istius  loci,  hoc  modo 
quod  ipse  minellus  suique  heredes  vtriusque  sexus  qui  sint  legitimi.abitantes 
in  ea  contrata.  et  non  accìpiant  hominem,  vel  feminam  masnate  in  matri- 
monio habeant  perpetualiter.  Si  vero  acceperint  hominem  uel  feminam  mas- 
nate  in  matrimonio  cadant  a  Jure  locacionis.  et  eas  oliuas  bis  in  anno  fo- 
dere uel  arare  et  omni  tercio  anno  allotare  teneatur.  plantare,  et  replantare, 
et  in  loco  demortuarum  alias  ponereet  duas  personas  supra  colecturam  oliue 

i)  Cioè:  animam  meam. 
2)  Cioè  :  post  tradita. 
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honorifìce  tenere,  medium  oliue  monasterio  dare,  et  deferre  debeat  ipsi 
quoque  de  monasterio  dent  comestionem  rectum  deferrentibus.  habeat  etiam 
conduc^or  potestatem  vendendi  donandi.  prò  anima  Judicandi.  in  suum  cui- 
cumque  libero  homini  voluerit  abitanti  in  ea  contrata  sublatis  militibus  ec- 
clesiis.  et  locis  religionis  (!).  vasallis  monasterii.  et  sui  ius  quibus  locis.  et 
personis  dare  non  debeat  veruntamen  si  conductor  si  conductor  (!)  ius  suum 
quod  ipse  in  locatione  habuerit  vendere  voluerit  primo  monasterio  nundare 
debeat,  et  per  .V.  s.  minus  ei  det  quam  aliis  de  eo  quod  ipse  ab  aliis  in 
ueritate  habere  poterit  sin  autem  .xxx.  diebus  transactis  post  denunciactionem 
si  epmere  noluerit.  venda t  cuicumque  libero  homine  voluerit.  sublatis  pre- 
dictis  locis  et  personis  quibus  nullo  modo  dare  pot&t.  set  de  vnaquaque 
alienactione  monasteri  unde  habeat  quinque  s.  et  cum  stipulacione  promisit 
ei  hanc  locactionèm  ab  persona  cum  ractione  defendere,  penam  vero  .xl.  s. 
cum  stipulacione  inter  se  contraentes  posuerunt  vt  si  quis  ex  ipsis  contra- 
entibus  hanc  locacionem  auferre  uel  dimittere  sev  alia  imposita  facere  vo- 
luerit. cev  Jn  Jntegrum  vt  suprascriptum  est  per  omnia  non  attenderit  sev 
aliquid  suprascriptorum  capitulorum  attendere  desierit  tunc  emendet  vna  pars 
alteri  parti,  pactum  seruanti  .xl.  s.  nomine  pene  et  pena  soluta  stetur  pacto. 
hinc  due  cartule  0  vnius  tenoris  facte  sunt;  actum  est  hoc  in  suprascripto 
loco  anno  dni  Millesimo  Centesimo,  nonagesimo  octauo.  Jndicione  prima. 
Ego  zenariuus  sacri  palacii  notarius  interfui  et  rogatus  scripsi; 


1260  gennaio  21.  Monastero  di  s.  M.  in  Organo  (Verona).—  Oìdorico  abate  in- 
veste Nasimbene  chierico  delT amministra:^ione  della  Chiesa  di  S,  Maria  di 
Brancolino,  —  (Arch.  s.  M.  Org.,  perg.  n.  596,  orig.,  Ant.  Arch.  Veron.). 

In  nomine  dni  nri  yhu  xpi  Millesimo,  c.c.lx.  Jndicione  tercia  die  mercurii 
.xj.®  exeunte  mense  Januarii.  Jn  sala  dni  abbatis  sancte  Marie'  in  organ.  pre- 
sentibus  Donno  pace  monaco  de .  mantua.  pre  Homobono  Archipresbitero 
ville  frange,  odo  clerico  sancti  siri,  testibus  rogatis  et  aliis.  Jbique  dns  Ol- 
doricus  abbas  dicti  Monasterii  Jnuestituit  Nasinbenum  clericum  sancte  Mal- 
garite  que  iacet  inter  Marcum  et  alam,  de  ecclesia  sancte  marie  de  brancolino 
et  in  eadem  Jnstituit  eum  clericum  ad  sua  voluntatem  «t  Curam  et  admini- 
stracionem  in  bonis  temporalibus  eiusdem  ecclesìe  quousqife  eidem  Aliter 
duxerit  prouidendum  faciendo  eum  Jn  eadem  ♦ecclesia  suum  dispensatorem 
et  generalem  procuratorem  vt  uices  dni  abbatis  gerat  ibidem  Quantum  idem 
suprascriptus  abbas  conmiseri t  et  de  sua  proceserit  vqluntate. 

(S.  T.)  Ego  petrus  notarius  filìus  condam  dni  Manfredi  de  fredaldis  His 
Jnterfiui  et  Jussu  eórum  Hoc  scripSJ. 
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VI. 

1310  aprilfe  30.  Monastero  di  s.  M.  in  Organo  (Verona).  —  Ognibene  abate 
di  detto  Monastero  loca  in  Leomffdo  da  Riva  il  prato  detto  Nebia-tkentina 
nei  Lessini,  —  (Arch.  s.  M.  in  Org.,  registro  perg.  segnato  1200  (con 
doc.  dal  1309  al  1346),  f.  276'  Ant.  Arch.  Veron.).  i 

In  cristi  (!)  nomine,  Die  Jouis  vltimo  aprilis  in  monasterio  Sancte  marie  in 
organis  de  Verona,  Presentibus  dno  dompno  auancio  presbitero,  fratre  de- 
siderato qui  fuit  de  montecled^.  atque  symeone  condam  alpreti  de  herbedo, 
testibus  Rogatis  ad  hoc  et  specialiter  conuocatis.  Jbique  Reuerendus  pater 
dns  dompnus  Omnebonum  dey  gratia  abbas  Monasterii  Sancte  marie  in 
organis  de  Verona,  presente  et  conscentiente  ac  loquellam  dante  frate 
Guilielmo  Monacho  dicti  monasterii  Nomine  locationis  et  conductionis  hinc 
ad  septem  annos  complectos  et  de  inde  ad  uoluntatem  dicti  dni  abbatis  qui 
none  est  uel  prò  tempore  fuerit,  Jnuestiuit  dnm  leonardum  condam  dni 
anthonij  a  ripa  de  insullo  superiori  de  vna  pecia  terre  pradiue  Jacente  in 
lexino  in  ora  vbi  dicitur  nebiatrentina,  cui  coherent,  de  vna  parte  nebiosan- 
la^aro,  de  Secunda  parte  valbone,  de  tercia  parte  flumen  alle,  et  de  quarta 
Dominus  Rigellus  de  xona,  i)  et  si  qui  alij  Sunt  coherentes,  Ad  habendum, 
tenendum  et  possidendum  dictus  do.  Leonardus  predictam  peciam  terre  a 
dicto  dno  abbate  et  fratribas  ac  suis  successoribus  prò  dicto  monasterio, 
Ad  meliorandum  et  non  peiorandum  ad  fictum  dandum  et  soluendum  omni 
anno  in  festo  Sancte  marie  de  septembri.  quinque  piseos  boni  et  pulcri  ac 
conditi  casey,  et  duas  bonas  et  puicras  pouinas,  et  quod  antequam  diuidatur 
caseus  quod  in  aft>itrio  dicti  dni  abbatis,  qui  nunc  est  aut  prò  tempore  fuerit 
recipere  factum  suum  debeat  de  caseo  et  pouinis  prò  predicta  pecia  terre.  Et 
si  non  soluerit  dictum  fictum  in  dicto  termino  infra  quindecimam  proxime 
sequentem  emendet  penam  inferius,  Quam  peciam  terre  idem  dns  abbas  prò 
se  et  dicto  monasterio  et  fratribus  ac  suis  successoribus  promissit  dicto  dno 
leonardo  prò  se  et  suis  heredibus  recipienti,  semper  deffendere,  guarentare 
auctori^are  et  expedire  ab  omni  persona  communi  collegio  capitulo  et  vni- 
uersitate  contradicente  seu  Jmpediente  cum  racione  propriis  expenssis  ipsius 
monasteri j.  Dando  eidem  licenciam  et  parabollam  intrandi  in  tenutam  et 
corporalem  possessionem  de  dieta  pecia  terre  sua  auctoritate  quandocumque 
voluerit.  Dicti  contrahentes  penam  sexaginta  s.  ad  inuicem  possuerunt  ut  si 
quis  eorum  uel  suorum  heredum  aut  successorum  tollere  aut  dimittere  uo- 
luerit  omnia  et  singula  que  superius  continentur,  non  attenderit  et  non  ob- 
seruauerit  non  attendens  et  non  obseruans  emendet  attendenti  et  obseruanti 
dictam  penam.  Et  pena  soluta  uel  non  soluta  postea  attendat  et  quod  pena 
predicta  semel  et  pluries  comitti  possit  et  exigi  cum  effectu  prò  qualibet  uice 

1)  Parole  aggiunte  da  mano  del  tempo,  in  una  lacuna. 
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termino  capìtulo  non  obseruato  sub  honorum  suorum  presencium  et  futuro- 
rum  et  honorum  dicti  monasterii  omnium  yppotheca. 
Anno  dni  Milesimo  Treccntessimo  decimo  Jndicione  viij* 
EGo  auostinus  condam  dni   Jacobi  Jmperiali  auctoritate  notarius   interfui 
et  Rogatus  SJ. 


vn. 

1454  marzo  3.  Padova,  ospitale  di  s.  Francesco.  —  Don  Battista  da  Venezia,  tro- 
vandosi malato,  rinun:^ia  al  rappresentante  del  monastero  di  s,  M,  in  Organo 
di  Verona  il  beneficio  della  Chiesa  di  s.  Maria  di  Brancolino,  diocesi  trentina, 
di  cui  era  investito.  —  (Arch.  s.  M.  in  Organo,  perg.  n.  2363,  orig., 
Ant.  Arch.  Veron.). 

Jn  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi  Amen,  anno  eiusdem  natiuitatis 
Millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo  quarto  Jndictione  secundà  Die 
lune  tercio  mensis  Marcij  padue  in  hospitali  sancti  Francisci,  videlicet  in  Jn- 
fìrmaria  dicti  hospitalis,  presentibus  Egregio  artium  et  medicine  doctore  do- 
mino Bartolomeo  torbelante  de  teruisio  condam  -ser  Floriani  de  teruisio  ha- 
bitatore  padue  in  centrata  braide,  ser  Antonio  condam  Petri  et  ser  Biasio 
olim  fulatore  condam  ser  Antoni),  ambobus  Infirmarijs  in  dicto  hospitali, 
testibus  ad  hec  habitis  vocatis  et  rogatis.  Jbique  dominus  dom  Baptista  de 
venecijs  condam  ser  Bartolomei  olim  monachus  in  Monasterio  sancte  Marie 
in  organo  de  Verona,  Sponte  libere  et  non  cohactus  set  ex  certa  sui  animi 
scientia,  Renunciauit  remisit  et  refutauit  in  manibus  venerabilis  viri  domini  fra- 
tris  Sigismundi  de  monte  de  Venecijs  celelarij  sancti  Benedict^  de  Padua  ordinis 
montis  oliueti  ibi  presentis  recipientis  et  acceptantis  nomine  et  vice  prefacti 
monasteri)  sancte  Marie  in  organo  seu  domini  Abbatis  et  fratrum  dicti  Mo- 
nasterii Beneficum  (!)  ecclesie  sancte  Marie  de  brancolino  diocesis  triden- 
tine vallis  Lagarine,  de  quo  Beneficio  alias  ipse  dns  dom  Baptista  fiiit  Jn- 
uestitus  a  domino  fratre  Bernardo  de  stapis  de  bononia  tunc  Abbate  dicti 
Monasteri)  quia  prout  asseruerunt  prefacti  dominus  frater  Sigìsmundus  et 
dns  dom  Baptista  Jus  patronatus  dicti  Benefici)  est  ipsius  Monasteri)  sancte 
Marie  in  organo,  et  ad  ipsum  spectaì  Jnuestitura  ipsius  Benefici).  Jtem  Re- 
nuntiauit  in  manibus  prefacti  dni  fratris  Sigismundi  recipientis  et  acceptantis 
nomine  et  vice  ut  supra  omnia  Residua  spectantia  ad  ipsum  beneficium,  que 
essent  exigenda  prò  tempore  preterito  ita  ut  admodum  in  antea  prefacti  domi- 
nus Abbas  et  fratres  suprascripti  monasterii  sancte  Marie  in  organo  possint 
et  valeant  facere  et  disponere  de  ipso  Beneficio  et  residuis  prò  libito  volun- 
tatis  prout  et  quemadmodum  facere  et  disponere  potuissent  antequam  ipse 
dns  dom  Baptista  fuisset  inuestitus  de  ipso  Beneficio  et  quod  possint  alium 
uel  alios  Jnuestire  secundum  quod  eis  melius  videbitur  et  placuerit  vt  do- 
mini et  dipenssatores  eiusdem  Benefici)  Et  hoc  ideo  fecit  prefactus  dns  dom 
Baptista  quia  est  Jnfirmus  in   suprascripto   hospitali  adeo  quod  numquam 
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sperat  amplius  liberari  a  dieta  Jnfirmitate  et  vt  dieta  eeelesia  beneficietur  et 
non  vadat  in  niinam,  quìa  nunquam  amplius  sperat  posse  vaeari  cirea  cu- 
ram  dicti  Benefici j.  Quam  quidem  renunciationem  prefactus  dns  frater  Si- 
gismundus  nomine  et  viee  suprascripti  Monasteri]  sanete  Marie  in  oliano 
assumpssit  et  acceptauit  Promittensque  dictus  dns  dom  Baptista  dictam  Re- 
nunciationem et  omnia  et  singula  suprascripta  perpetuo  firmam  et  validam 
ac  firma  et  valida  habere  tenere  attendere  et  obseruare  et  non  eontrafacere 
uel  venire  per  se  uel  alium  aliqua  ratione  uel  eausa  de  Jure  uel  de  facto 
sub  pena  librarum  centum  paruorum  tociens  committenda*  et  cum  effectu 
exigenda  quotiens  contrafactum  fuerit,  «t  penna  (1)  soluta  uel  non  nichilo- 
minus  omnia  et  singula  suprascripta  "firmitatem  obtineant,.Mandans-  prefactus 
dns  dom  Baptista  michi  notario  Jnfraseripto  quod  de  predictis  conficere 
debeam  publieum  Jnstrumentum  et  dare  et  consignare  in  manibus  dicti  do- 
mini fi*atris  Sigismundi  recipientis*  nonune  et  vice  suprascripti  Monasteri) 
sanete  Marie  in  organo. 

(S.  T.)  Ego  Gulielmus  filius  condam  ser  Johanis  de  borturiis  ciuis  et  ha- 
bitator  Padue  Jn  quarterio  turrisellarum  Centenario  sancti  Egidij  et  contrata 
sanctarum  Agate  et  Cecilie  publicus  Jmperiali  auctoritate  notarius  his  om- 
nibus suprascriptis  presens  fui  et  rogatus  fideliter  scripssi. 
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DELLA  SUPPOSTA  CALUNNIA  DEL  \^RG£RIO 
CONTRO  IL  DUCA  DI  CASTRO 


Su  Pier  Paolo  Vcrgerio,  vescotro  4i  Capodistria,  non  è  stato 
ancora  pronunciato  un  giudizio  definitivo  ;  infatti  quanti  hanno 
scritto  di  lui  mal  poterono  studiarne  le  molteplici  forme  dello 
spirito  battagliero  ed  irrequieto,  mentre  ogni  giorno  si  faceva 
più  rara  quella  serie  di  scritture  religiose  e  politiche,  ch'egli  andò 
pubblicando  e  diffondendo  dalla  Germania  dopo  la  sua  apostasia, 
e  d'altronde  gran  parte  dei  documenti  sulle  avventurose  vicende 
della  sua  vita  giacciono  tuttora  inediti  negli  Archivi. 

Cosi  accade  che  dai  vituperi  degli  scrittori  ecclesiastici,  più 
fiero  di  tutti  il  Bernini,  ')  si  passi  facilmente  all'apologia  dello 
Schelhorn  *)  e  alla  critica  del  Sixt,  5)  il  primo  di  questi  abba- 
stanza felice  nella  confutazione  degli  argomenti  che  si  dicono 
addotti  da  mons.  G.  Della  Casa  contro  il  Vergerlo,  il  secondo 
diligentissimo  nell'esame  delle  idee  religiose,  ma  insufficiente  nel 
giudizio  sul  carattere,  e  non  sempre  esatto  nello  studio  dei  fatti. 

Più  felice  difesa  del  Vcrgerio  tentò  Gian  Rinaldo  Carli,  4) 
il  quale,  se  pure  non  conobbe  parecchi  degli  scritti  del  suo  con- 
cittadino, corresse   con  sicurezza  di  storico  sagace  e   diligente 

0  D.  Bernini,  Historia  di  tutte  le  heresie,  Venezia,  MDCCXV,  voi.  FV, 
e.  459,  483,  515  e  segg. 

*)  loHANNis  Georgii  Schelhornii,  Apologia  prò  P,  P.  Vcrgerio  episcopo 
iitstinopolitano  adversus  Ioannem  Casam  archiepiscopum  heneventanum,  Ulmae 
et  Memmingae,  MDCCLX.  , 

3)  C.  H.  SiXT,  P.  P.  Vergerius,  Brunsvic,  1855,  pp.  xvi-602,  col  ritratto 
del  Vergerio,  e  44  lettere  di  lui. 

4)  Cfr.  il  tomo  XV  delle  sue  Opere,  Milano,  1756. 
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alcuni  errori  che  a'  suoi  tempi  correvano  fra  gli  eruditi  riguardo 
al  vescovo  giustinopolitano. 

Nel  1545  cominciò  a  Venezia  il  processo  contro  il  Vergerlo, 
e  ne  furono  istruttori  Antonio  Gerardo  Busdrago,  l'inquisitore 
fra  Marino,  ed  il  fiscale  Gio.  Maria  Buccello,  i  quali  per  ordine 
<ii  mons.  Giovanni  Della  Casa  e  del  Patriarca  seguivano  le  istru- 
zioni del  cardinal  Alessandro  Farnese.  In  meno  di  due  anni,  riu- 
scite vane  le  istanze  degli  amici,  le  perorazioni  in  suo  favore 
del  card.  Gonzaga,  di  Girolamo  Vida  vescovo  di  Cremona,  dello 
stesso  fiscale  G.  M.  Buccello,  e  dell'inquisitore,  ')  il  Vergerlo 
non  solo  è  obbligato  a  lasciare  la  sua  diocesi,  ma  si  vede  pre- 
cluso dal  Concilio,  e  necessitato  anzi  a  provvedere  alla  propria 
sicurezza.  *)  E  quali  le  accuse  ?  Il  Carli,  che  non  conobbe  il  pro- 
cesso, inedito  allora  come  ancor  oggi  all'Archivio  di  Stato  in 
Venezia,  trasse .  le  imputazioni  ch'esso  indubbiamente  deve  con- 
tenere dall'opuscolo  delle  otto  defensioni,  5)  pubblicato  a  Basilea 
nel  1550;  e  dopo  un  accurato  esame  di  questo,  concluse  che 
nulla  si  può  trovare  a  carico  del  Vergerlo  che  ecceda  le  facoltà 
e  la  libertà  d'un  vescovo.  Ivi  il  Vergerio  si  difende  sopra  tutto 
dall'accusa  di  aver  analizzato  le  vite  di  alcuni  santi  e  d'aver 
letto  libri  proibiti,  mostrando  anzi  di  non  curarsi  di  molte  altre 
imputazioni  che  erano  state  poste  a  suo  carico.  D'una  di  queste 
il  Carli  non  tenne  quel  conto  ch'essa  merita  non  tanto  per  il 
fatto  dal  quale  ebbe  origine,  quanto  per  le  controversie  cui 
diede  luogo.  S'aggravò  quest'accusa  per  una  credenza  oggi  uni- 
versalmente accolta,  alla  quale  diede  credito  Lelio  Arbib  com- 
mentando l'ultimo  capitolo  del  libro  XVI  delle  Storie  Fioren- 
tine di  Benedettt)  Varchi.  L'Arbib  aflfermava  doversi  ammettere 
ormai  l'opinione  di  molti  dotti  e  veridici  scrittori,  che  non  solo 
il  Vergerio  avea  prestata  troppo  facile  credenza  alla  voce  della 

»)  Il  Vida  sostenne  il  Vergerio  a  Trento;  le  lettere  degli  altri  vedile  nel- 
VApoL  cit.  dello  Schelhorn. 

»)  Nel  febbraio  del  1547  il  Vergerio,  anzi  che  presentarsi  al  Patriarca  di 
Venezia,  pensò  di  ritirarsi  a  Riva  di  Trento.  11  card.  Marcello  Cer\'ini  non 
ammise  poi  che  gli  si  desse  il  salvacondotto  per  inter\'enire  al  concilio. 

3)  Le  otto  defensioni  dei  Vergerio  vescovo  di  Capo  d^ Istria,  e  delia  grande 
ignorantia  et  ingiustitia  de* principi,  Basilea,  1 5  50. 
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infame  scelleratezza  del  duca  di  Castro  contro  Cosimo  Gheri  ve- 
scovo di  Fano,  ma  che  anzi  era  stato  lui  l'inventore  di  quella 
lubrica  novella,  accolta  dal  Varchi  e  dal  Segni  nelle  loro  storie.  ') 
Per  tal  modo  veniva  alterandosi  il  giudizio  che  di  questi  fatti 
aveano  dato  gli  eruditi  del  secolo  scorso,  i  quali,  come  l'Arbib, 
non  lessero  certamente  la  narrazione  lasciataci  dal  Vergerlo  stesso 
di  questo  scandaloso  episodio  della  vita  di  Pier  Luigi  Farnese. 
A  discuterne  la  veridicità  fu  pòrta  loro  favorevole  occasione 
dalla  comparsa  della  prima  edizione  delle  storie  del  Varchi  nel 
1 721,  con  la  falsa  data  di  Colonia,  mentre  il  duca  di  Parma  col 
comperarne  subito  ben  400  esemplari  ')  stimolava  viemaggior- 
mente  la  loro  curiosità.  Vero  è  che  già  prima  il  Magliabechi 
aveva  tratto  da' suoi  manoscritti  l'orazione  di  mons.  Della  Casa 
contro  il  Vergerlo,  3)  nella  quale  questi  è  accusato  di  aver  divul- 
gata un'  infame  calunnia  universalmente  riconosciuta  come  tale. 
E  come  tale  fu  sostenuta  dall'Amiani  nelle  Memorie  di  Fano,^  ) 
dal  Poggiali,  5)  dal  Morandi,  ^)  dal  Bayle,  7)  mentre  lo  3chel- 
horn,  ^)  i  compilatori  delle  Novelle  Fiorentine,  9)  ed  il  padre 

i)  V.  la  nota  dell*  ed.  fior,  curata  da  Gaetano  Milanesi,  all'  ultimo  cap. 
del  L.  XV.  —  Cfr.  B.  Segni,  SL  fior.,  L.  XII. 

a)  «  Rariores  aliquando  erant  B.  Varchi  commentarii  historici  de  rebus 
florentinis,  Coloniae  vel  potius  Augustae  Vindelicorum  1721  in  foL  editi, 
quadringenta  namque  eorum  exemplaria  Dux  Parmae  et  Placentiae  cui  quae- 
dam  de  priscis  Famesiis  ibi  memorata  displicent,  emit  ».  LG.  Schelhornii, 
Amoenìtates  literariae,  voi.  I,  Francoforti  et  Lipsiae,  1725. 

3)  Il  Menage  n'ebbe  in  dono  dal  Magliabechi  una  copia  nel  1690,  e  in 
quell'anno  la  pubblicò  néVAnti-Baillet,  ou  critique  du  livre  de  M.  Bailkt,  etc.  etc. 
inUtuU  jugement  des  savans,  Parigi.  —  Il  ms.  magi,  è  il  ji.  61  della  ci.  xxxiv, 
e  nella  prima  pag.  reca  il  titolo:  Io,  Casac  Apologia  in  Vergerium. 

4)  P,  Maria  Amiaki,  Memorie  storiche  di  Fano,  tomo  II,  pagg.  149-150,  e 
Osservazioni  sopra  i  sigilli  antichi,  t.  Vili,  sigillo  7. 

5)  Memorie  storiche  di  Piacenza,  tomo  IX,  e.  228. 

^)  Cfr.  Monumenti  di  varia  letteratura  di  mons.  Lodovico  Beccadelli, 
tomo  I,  Bologna,  1797,  ed  Apostolo  Zeno,  Lettere,  Venezia,  1783,  libro  VI, 
e.  271,  lettera  del  13  gennaio  1744  al  card.  Angelo  Maria  Quirini  a  Brescia. 
Cfr.  Anche  le  Epistolae  R.  Poli,  Brixiae,  1745,  raccolte  dallo  stesso  A.  M.  Qin- 
RINI,  nella  Diatriba  ad  epistolas,  voi.  II,  e.  xxviii. 

7)  Dict,  hist.y  all'articolo  Vergerius  P.  P.,  nota  k. 

8)  Op.  cit. 

9)  Novelle  letterarie  fiorentine,  anno  1778. 
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Ireneo  Afiò  ')  sali'  autorità  del  Varchi  e  con  altri  argomenti 
tentarono  di  provare  il  contrario^  la  sussistenza  cioè  dei  fatti 
che  si  dicevano  calunniosamente  inventati  dal  Vergerlo.  E  poi- 
ché la  questione  data  dall'apparire  dell'orazione  di  mons.  Gio- 
vanni Della  Gisa,  da  questa  incomincieremo  anche  noi,  pren- 
dendo man  mano  in  esame  gli  argomenti  addotti  dagli  scrittori 
prò  e  contro  il  Vergerlo. 

Anzi  tutto,  in  quale  anno  e  sotto  quali  circostanze  fu  scritta 
quest'orazione?  qual  valore  ha  essa  ?  può  con  sicurezza  attri- . 
buirsi  al  Della  Casa  ?  —  L'Arbib  le  assegnò  addirittura  la  data 
del  1546,  dell'anno  cioè  del  processo  contro  il  Vergerlo.  Ma  già 
Gaetano  Milanesi  rilevava  codesto  errore  evidentissimo,  *)  che 
l'orazione  parla  di  Pier  Luigi  Farnese  come  già  morto,  e  l'uc- 
cisione di  lui  accadde  appena  il  io  settembre  1547.  A  chi  pei 
legga  attentamente  quest'orazione,  essa  apparirà  una'volgare  in- 
vettiva, dettata  in  quel  linguaggio  sfacciatamente  maledico  ch'è 
proprio  della  polemica  religiosa  di  quell'età.  Non  solo  vi  si 
ribattono  le  querele  del  Vergerlo  contro  il  Papato,  ma  si  intrav- 
vede  ad  ogni  passo  nell'autore  di  essa  un  Instancabile  avversario, 
che  attacca  la  vita  privata  del  vescovo  capodistriano,  non  rifug- 
gendo per  raggiungere  lo  scopo  suo  da  ogni  sorta  di  strane  men- 
zogne. Non  contento  di  dargli  dell'avvocatacelo  arruffone,  del 
furfente  matricolato,  e  di  rimproverargli,  a  torto,  il  lusso  del 
vivere  e  le  inimicizie,  affatto  imaginarie,  col  fratello  Giambattista 
vescovo  di  Pola,  lo  dice  fuggito  d'Italia  per  non  saldare  i  suoi 
debiti,  e  finalmente  lo  accusa  di  avere  avvelenata  la  moglie  prima 
di  partire  per  Roma.  3)  Ma  il  punto  culminante  di  questa  reto- 
rica diceria  resta  però  sempre  la  difesa  di  Paolo  HI  e  del  figlio, 
e  ciò  mi  fa  credere  che  essa  sia  stata  scritta  dopo  la  pubbli-. 
cazione  della  vita  di  quel  Papa  che  fu  attribuita  al  Vergerlo, 
ma  della  quale  il  cardinal  Alessandro  Farnese,  scrivendo  al 
nunzio  Cesareo,  mostra  di  ritenere  autore  l'Ochino.  ^)  Questa 

>)  Vita  di  P.  Luigi  Farnese,  Milano,  1821,  pag.  25  e  segg. 

2)  Nella  cit.  ediz.  delle  St.  fior,  del  Varchi,  dopo  la  nota  dell' Arbib. 

3)  V.  le  Opere  di  mons.  G.  Della  Casa,  Napoli,  1755,  voi.  VI. 

4)  Odorici  Rajkaldi,  Ann,  Eccl,  anno  iS49>  S  ^ì- 

Archivio  storico  per  Triestt,  l* Istria  ed  il  Trentino  20 
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biografia  di  Paolo  HI  (che  a  me  non  è  riuscito  di  rintracciare) 
appartiene,  chiunque  ne  sia  l'autore,  a  quella  serie  di  scritture 
politiche  che  coprirono  di  vituperio  la  tomba  del  papa  Farnese, 
per  il  quale  fu  atroce  più  che  per  qualunque  altro  pontefice  la 
satira  di  Pasquino.  *) 

È  certo  però  che  per  le  bocche  di  molti  passò  come  autore 
di  questa  vita  il  Vergerio,  privato  già  dal  luglio  1549  della  dignità 
vescovile.  Ed  egli  che  ormai  più  non  rifiutava  l'uso  di  simili 
armi  si  fece  incontro  a'  suoi  nemici  con  un  opuscolo,  oggi  ra- 
rissimo, dal  titolo  :  Epistolae  duae  duorum  amicorum  ex  quibus 
vana  flagitiosaqm  ponti ficum  Pauli  III  et  Julii  III  et  cardinalis  Poli 
et  Stephani  Gardineri  pseudo-episcopi  Unvitoniensis  Angli  eorum- 
que  adulatorum  sectatorumque  ratio  potest  intelligi.  Quest'opuscolo 
s.  1.  n.  a.,  non  registrato  nei  più  noti  cataloghi  delle  opere  Ver- 
geriane,  *)  potei  rintracciarlo  nella  ricca  collezione  di  opere  di 
polemica  religiosa  che  il  conte  Luigi  Guicciardini  ha  donato 
alla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  In  esso  il  Vergerio  si  di- 
fende dalle  maldicenze  dei  cortigiani  e  nega  di  aver  mai  scritto 
una  vita  di  Paolo  HI.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Inter  alia  a  me 
editum  putant  librum  cui  titulus  Vita  Pauli  HI ,  cuius  Deum 
testor  me  non  tsst  auctorem,  quamquam  mìnime  puderet  si 
esscm,  quia  terribilia  quaedam  (inter  alia  quod  matrem  veneno 
sustulerit,  remque  habuerit  cum  sorore)  sed  ea  verissima  ìUic 
continentur,  non  modo  de  Papa  sed  de  toto  Papatu  ».  E  par- 
lando di  un  altro  genere  di  libelli,  «  idest  de  obscenissimis  qui- 
busJam  scriptis  atque  etiam  factis,  quse  in  libris  meis  taxavi, 
tum  iudicent  —  dice  il  Vergerio  —  prudentes  et  pii  viri  quanta  sit 

»)  Ricorderemo  fra  ì  libelli  pubblicati  in  vita  e  in  morte  di  papa  Paolo 
quello  di  Celio  Secondo  Curione  :  Pasquino  in  estasi,  nuovo  e  molto  più 
pieno  che  il  primo,  insieme  col  viaggio  alV Inferno;  aggiunte  le  proposizioni  del 
medesimo  da  disputare  nel  concilio  di  Trento;  stampato  a  Roma  nella  bottega 
di  Pasquino  ad  istanza  di  papa  Paolo  III  Farnese,  con  gratta  et  privilegio;  e 
Taltro  :  Aesquillus  P.,  Epistola  dt  morte  Pauli  III  Pont.  Max,  deque-  iis  qua 
ei  post  mortem  eius  acciderunty  Placentiae,  1549. 

2)  Manca  nei  cataloghi  del  Sixt  (op.  cìt.)  e  di  Cesare  CantCj  (fili  ere- 
tici J* Italia,  Discorsi  storici y  Milano,  1866).  Questo  opuscolo  porta  la  scritta: 
ti  Vohis  quod  simplum  dedit  illi  reddite  duplum,  luctus  si  tantus,  gloria  quanta 
futi?  (Apocalypsis,  cap.  18).  Cum  Papa  privilegio  ad  momentum  bora». 
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cortisanorum  impudentia  ».  Essi  m'accusano  fra  le  altre  cose, 
soggiunge  egli,  di  aver  diffuso  l'enorme  delitto  di  Pier  Luigi  Far- 
nese ;  ma  io  non  ne  ho  parlato  che  una  sola  volta,  ed  in  un  libro  che 
è  bensì  noto,  ma  non  peranco  pubblicato.  Tanto  vale  il  parlarne  ; 
è  allora  incomincia  brevemente  a  narrarlo:  a  Petrus  Aloysius 
Famesius,  filius  spurius  Pauli  III,  cum  ageret  confaloverium  (ut 
appellant)  Romanae  Ecclesiae,  quod  perinde  est  ac  si  dicas  Im- 
peratorem  exercitus,  quumque  Fanum  appulisset,  atque  ibi  repc- 
risset  Cosmum  Gherium  eius  civitatis  episcopum,  summa  eru- 
ditione  summaque  pietate  virum,  huic  per  vim,  ferina  quadam 
immo  diabolica  rabie,  stuprum  intulit,  ita  ut  miser  Episcopus, 
triduo  post,  moerore  animi  obierit,  tametsi  multi  putant  veneno. 
Nam  in  acerbissimo  suo  dolore  imprudenter  effutiverat,  se  ad 
Gesarem  iturum  conquestum  de  tam  atroci  iniuria.  Ego  itaque 
hoc  nephandissimum  et  deterrimum  post  orbem  conditum  sce- 
lus  semel  in  quodam  meo  libro  (nondum  quidem  typis  excuso, 
evulgato  tamen)  insectatus  sum.  Quis  autem  in  tragica  hac  causa 
potuisset  temperare  a  verbis  atrocioribus  ?  fateor  enim  me  illis 
fuisse  usum  ».  Questa  è  la  parte  che  più  ne  interessa  del  raro 
libretto,  la  cui  prima  lettera  si  chiude  con  una  fiera  invettiva 
contro  mons.  Della  Casa,  deriso  e  condannato  dal  Vergerlo  per 
il  noto  capitolo  del  Forno;  mentre  nella  seconda  viene  attaccato, 
con  non  minore  acrimonia,  il  cardinale  Reginaldo  Polo.  Proba- 
bilmente l'orazione  attribuita  a  mons.  Della  Casa  è  una  risposta 
a  questo  scritto,  e  quindi  la  si  può  dire  dettata  circa  il  15J0. 
Ma  possiamo  noi  credere  che  ne  fosse  autore  il  vescovo  di  Be- 
nevento, legato  pontificio  a  Venezia,  già  i^ruttore  del  processo 
contro  il  Vergerlo  ?  La  cosa  ha  per  lo  meno  dell'inverosimile: 
e  già  il  Carli,  che  mal  sapeva  conciliare  certe  espressioni  di 
quella  filippica,  o  troppo  studiatamente  cortesi,  o  eccessivamente 
triviali,  avea  dubitato  che-  la  si  potesse  attribuire  al  Della  Casa, 
elegante  e  forbito  scrittore.  Ancora:  come  ammettere  che  pro- 
prio monsignore  con  sfacciata  vanità  scrivesse  che  l'Italia  dovea 
a  lui  se  si  era  finralmcnte  purgata  del  Vergerlo  ?  ')  Nemmeno  il 

1)  a  Itali...  expulerunt  te  denique  et  tanquam  maritimi  fluctus  cada  ver 
quoddam  foetens  eiecerunt,  quam  iili  gratiam  Joamii  Casae  hosti  tuo  illi,  cui 
tu  tantopere  infensus  es,  habent  maximam  ». 
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Muzio  OSÒ  accogliere  nelle  sue  Vergeriane  ')  calunnie  quali  si  leg- 
gono in  quella  orazione.  Ma  vi  son  anche  argomenti  di  maggior 
peso  Mons.  Della  Casa  nella  sua  ode  latina  ad  GertnanoSy  là  dove 
difende  i  suoi  versi  giovanili  dalle  invettive  dell'opuscolo  Ver-' 
geriano,  dice  : 

cumque  versibus 

Laudavimus  Furnumy  haud  mares  laudavimus 
(Quod  ille  ait  per  maximam  calumiiam) 
Sed  foeminas  piane,  ut  videre  cannine 
'   Ex  ipso  adhuc  potestis. 

Al  contrario  l'autore  dell'orazione  si  difende  in  altro  modo, 
protestando  di  aver  veduto  stampato  25  anni  addietro  il  capi- 
tolo del  Forno  attribuito  ad  altri  che  al  Della  Casa.  Si  opporrà 
che  il  Magliabechi  trasse  l'orazione  da  un  autografo:  ma  pur 
facendo  qualche  riserva  sull'uniformità  del  carattere  di  quel  ma- 
noscritto, con  quello  di  alcune  lettere  certamente  autografe  del 
vescovo  di  Benevento,  che  mi  fu  possibile  di  vedere,  non  mi 
pare  che  l'esistenza  di  un  autografo  di  quel  genere,  privo  di  qua- 
lunque prova  intrinseca,  tolga  valore  alle  ragioni  esposte  finora. 
Alle  quali  possiamo  infine  aggiungere,  che  sarebbe  stranissimo 
il  trovare  in  bocca  al  Della  Casa  l'asserzione,  che  il  Vergerio, 
lasciata  l'avvocatura  ed  avvelenata  la  moglie,  partisse  per  Roma 
ad  Antonium  fratrem  snum.  Come  poteva  monsignore  non  cono- 
scere Aurelio  Vergerio,  prelato  domestico  e  poi  segretario  di  Cle- 
mente VII,  gentiluomo  accetto  alle  Corti,  e  fra  i  molti  che  col 
cardinale  de'Medici  sospiravano  per  la  bella  e  casta  Giulia  Gon- 
zaga? *)  Non  troveremmo  per  tanto  azzardato  quanto  il  Carli  so- 
spettava, 5)  che  cioè  l'orazione  attribuita  al  vescovo  di  Benevento 
sia  piuttosto  opera  di  Ippolito  Chizzuola,  frate  bresciano,  uno 

0  Le  Vergeriane  del  MvTio  Ivstinopolitano,  In  Vinegia,  appresso  Gabriel 
Giolito  de  Ferrari  e  fratelli,  MDL. 

3)  Una  sua  lettera  alla  signora  donna  Giulia  Gonzaga  può  leggersi  nel 
primo  libro  delle  Lettere  volgari  di  diversi  nobilissimi  huomini  et  eccellentissimi 
ingegni,  Venezia,  Aldo,  1567.  —  Sulla  vita  di  lui  ha  pochi  cenni  il  can.  Pietro 
Stancovich  nel  tomo  II  (num.  173)  della  sua  Biografia  degli  uomini  distinti 
délf Istria,  Trieste,  Marenigh,  1829. 

3)  Op.  cit. 
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dei  più  fieri  oppositori  di  Pier  Paolo  Vergerio.  ')  Ma  qualunque 
sia  l'autore,  vediamo  com'  egli  risponda  alla  narrazione  verge- 
riana  del  delitto  di  Pier  Luigi  Farnese,  che  abbiamo  di  sopra 
riferita  :  «  De  Petro  Aloysio  Farnesio,  quem  tu  insectaris,  cum 
toties  conviciis  mortuum,  quis  est  qui  fabulam  illam  non  au- 
dierit?  Quotus  autem  quisque  est,  qui  commentitum  id  totum 
-esse  atque  a  malevolis  confictum  scire  te  neget?  A  te  autem 
requirunt  Itali  homines  superiora  illa,  scilicet  quibus  textibus, 
atquc  adeo  quibus  iudiciis  id  compereris,  cur  quod  tibi  non  ma- 
gis  quam  ceteris  omnibus  compertum  sit,  solus  affirmes?  Cur 
hoc  tibi  sumas  ut  hominem  vexes  mortuum?  Eloquentia  tefre- 
tum  dices;  illi  malevolentia  atque  audacia  tum  inimicitiis  ad- 
ductum  putant,  loquacem  te  et  maledicum  atque  malevolum  di- 
cunt,  eloquentem  aut  disertum  negant.  Quid,  quod  secum  ipsa 
tua  pugnat  oratio,  nec  coherere  uUo  modo  potest?  Fama  est, 
inquis,  veneno  episcopum  illum  periisse,  ne  facere  tantum  Petri 
Aloysii  facinus  palam  posset.  Mitto  ausum  te  esse  veneni  men- 
tionem  facere,  impudentiam  enim  profiteris;  illud  requiro  utrum 
datum  istud  venenum  sit,  priusquam  rescire  facinus  illud  po- 
tuerit?  Quod  tu,  si  affirmas,  quaero  abs  te  qui  ergo  resciscere 
potuisti  ?  Sin  postquam  vulgata  ea  res  est,  ut  te  quoque  fama  ac 
nemini  pervenerit  quid  attinuit  venenum  dari?Sed  ego  stultior 
qui  a  te  dicti  uUius  rationem  postplem.  Atque  equidcm  sic  exi- 
stimo  ob  unam  hanc  caussam,  orationem  a  natura  bestiis  ne- 
gatam  essQy  quod  illae,  isto  quo  tu  loqueris  modo,  si  loqui  po- 
tuissent,  essent  locuturae  ».  Da  questo  brano  risulta  chiaro,  ciò 
che  sfuggi  airArbib,  che  Y  anonimo  contradditore  non  chiama 
quel  racconto  una  maligna  invenzione  dello  stesso  Vergerio,  ma 
dice  anzi  esplicitamente  che  il  fatto,  a  suo  avviso  calunnioso, 
^ra  notissimo  a'tempi  suoi.  Lo  rimprovera  piuttosto* di  aver  osato 


»)  Si  conoscono  di  lui  una  Risposta  alle  bestemmie  et  maldicenxe  contenute 
in  tre  scritti  di  P.  P.  Vergerio  contro  rindi^ione  del  Concilio  pubblicata  da  papa 
Pio  IV,  In  Venezia,  appresso  Andrea  Arrivabene,  MDLXII;  e  i  Discorsi  per 
confutar  Veresie,  pubblicati  pure  in  Venezia  e  nello  stesso  anno.  —  Del  resto 
dnche  il  SiXT  (op.  cit.,  pag.  482)  riconobbe  la  difficoltà  di  ammettere  come 
autentica  l'orazione.     * 
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egli  solo  di  scriverne,  e  d'aver  detto  che  il  vescovo  Gheri  fosse 
morto  di  veleno. 

Della  notorietà  del  fatto  abbiamo  prove  non  dubbie.  Il  nunzio 
Della  Casa,  scrivendo  al  cardinale  Alessandro  Farnese,  lo  pregava 
che  del  processo  del  Vergerlo,  che  gli  avrebbe  inviato,  nascon- 
desse a  Sua  Santità  una  parte  scandalosa  e  precisamente  un  par- 
ticolare intorno  al  Duca  di  Castro  ed  al  vescovo  di  Fano.  È 
strano  poi  che  mons.  Della  Casa  tolse  dal  processo,  che  invio 
a  Roma,  l'accusa  di  calunnia  che  a  proposito  di  questi  fatti  vi  si 
doveva  dare  al  Vergerlo  :  *)  se  lo  facesse  per  zelo  di  cortigiano 
o  per  amore  del  vero,  non  saprei  dire.  Ma  veniamo  ad  assicu- 
rarci, per  quanto  è  possibile,  della  veridicità  di  codesti  fatti. 

Quale  fosse  la  vita  cortigianesca  a  Roma  nei  primi  anni  del 
pontificato  di  Paolo  IH,  non  è  chi  non  sappia.  In  quella  società 
corrotta  primeggiava  il  Duca  di  Castro,  menando  una  vita  di 
dissolutezze  e  violenze  inaudite,  che  sotto  la  protezione  del  pon- 
tefice poteva  commettere  impunemente.  Dei  suoi  amorazzi  non 
è  memoria  soltanto  nelle  pasquinate  e  nei  libelli  dei  protestanti, 
ma  in  tutti  i  diarii  e  in  tutte  le  storie  del  tempo.  Eletto  gon- 
faloniere della  Chiesa  nel  febbraio  del  1J37,  egli  ne  percorse 
gli  Stati  nel  maggio,  e  sappiamo  positivamente  che  al  21  di 
questo  mese  si  trovava  ancora  in  -Ancona,  ^)  donde  mosse  per 
Fano  alla  volta  di  Lombardia.  Dice  il  Varchi,  che  governatore 
di  Fano  era  in  quel  tempo  un  prete  sbandito  dalla  Mirandola, 
che  ancor  viveva  a' tempi  suoi.  Per  accordare  certe  differenze 

»)  Cfr.  Cantù,  op.  cit.,  cap.  su  P.  P.  Vergerio. 

2)  «  Molto  mag.ci  S."  —  Ringratio  sommamente  lo  Ex.^o  S-or  duca  et  in- 
sieme vostre  Signorie  delle  grate  et  amorevoli  dimostrationi  et  offerte  che 
usano  meco.  Et  certo  se  TEx.  'sua  si  ritrovassi  costì  non  mancare!  di  far  mio 
debito  in  fermarmi  a  basarle  le  mani  da  servitore  che  le  sono,  et  essendomi 
testo  luogho  di  passo,  attenderò  a  seguire  di  costà  il  mio  viaggio;  non  oc- 
correndomi dir  altro  alle  signorie  vostre  se  non  che  ringrazino  infinitamente 
S.  Ex.  per  parte  mia,  et  esse  mi  gravino  sempre  ch'io  possa  far  loro  serviti©. 
Di  Ancona  il  dì  xxi  di  maggio  del  xxxvii. 

Alli  servitii  di  V.  S.'*  e      • 

Servitore 
AUi  mag,"  consiglieri  P.  Lojsi  Farnese. 

dd  duca  d^Urbino  ». 

(Carte  d*  Urbino,  filza  ccLXVin,  e.  30.  —  Arch.  di  Stato  in  Firenze). 
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fra  i  cittadini,  costui  ebbe,  il  23  di  giugno,  un  colloquio  col 
duca,  col  quale  s'intrattenne  poi  a  desinare  assieme  al  vescovo 
Gheri;  e  fu  indubbiamente  questa  l'occasione  nella  quale  Pier 
Luigi  Farnese  avrebbe  commesso  l'enorme  delitto. 

Ritornato  il  duca  di  Lombardia ,  a  quanto  dice  il  Varchi, 
narrò  egli  stesso  diffusamente  il  fatto  alla  corte,  vantando  anzi 
la  magnanima  impresa.  Trovavasi  allora  a  Roma,  nella  segre- 
teria del  cardinale  G.  Contarini,  mons.  Lodovico  Beccadelli, 
che  fu  poi  arcivescovo  di  Ragusa,  amico  e  compagno  di  studi 
di  Cosimo  Gheri,  da  lui  stesso  accompagnato  l'anno  precedente 
alla  sede  episcopale  di  Fano.  Lo  aveva  conosciuto  a  Padova, 
e  ne  aveva  potato  ammirare  la  modestia  del  vivere  e  la  non 
comune  dottrina  ne'  geniali  ritrovi  di  casa  Bembo.  Anche  agli 
orecchi  del  Beccadelli  giunse  ,la  terribile  notizia,  e  sotto  forme 
tali,  che  non  potendo  dubitare  della  verità,  si  provò  ad  interro- 
garne Tamico.  Il  giovane  vescovo  (non  aveva  che  24  anni),  dé- 
bole e  malaticcio,  presentendo  già  la  morte,  che  il  cruccio  del- 
l'insulto patito  doveva  accelerargli,  tacque  e  dissimulò.  «  A  che 
fine  —  rispose  al  Beccadelli  —  mi  domandate  voi  tanto  delH 
soldati  che  son  passati  di  qui?  Non  vi  saprei  dire  gran  fatto  il 
nome  d'altri  che  dell'IU.^^  Sig.  Pier  Luigi,  il  quale  passò  in  Lom- 
bardia, e  poi  tornò,  come  sapete  ;  et  il  quale,  se  desiderate  sapere 
anchora  questo,  quando  passò  di  qui  la  prima  volta,  volle  ch'io 
desinassi  seco,  e  di  poi  il  desinare  fussimo  noi  due  soli  un  pezzo 
assieme  per  Ìo  trattamento  della  pace  di  Fano,  benché  bisognò 
chiamare  anco  altri;  ma  di  questo  basta  ».  ')  Al  Morandi,  che 
publ^licò  la  vita  del  Gheri  scritta  dal  Beccadelli  *)  ed  una  serie 
di  lettere  di  lui,  non  parve  poter  nulla  intravvedere  sotto  le 
parole  ora  citate,  sembrandogli  anzi  che  il  giovane  vescovo 
nelle  lettere  all'amico  del  6,  del  12,  del  15  luglio,  e  del  20 
agosto,  dettate  da  lui  già  infermo,  contraddica  alle  affermazioni 

»)  Lett.  del  Gheri  del  20  agosto  1537,  nell'op.  cit.  del  Morandi. 

2)  È  scritta  in  forma  di  lettera  da  Roma  con  la  data  del  i  gennaio  1558, 
e  dietro  richiesta  d'Alvise  Friuli  ;  più  che  una  vita  è  un  panegirico.  L*  auto- 
grafo si  trova  nella  Nazionale  di  Firenze  (ms.  25,  ci.  xxxvn). -— Lo  Zeno 
mostrava  di  non  conoscerne  il  vero  carattere,  quando  sperò  che  pel  silenzio 
sul  delitto  di  Pier  Luigi  avrebbe  disingannato  molti. 
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dtfl  Varchi,  che  lo  dice  morto  di  segreto  dolore.  Ma  se  il  ve- 
scovo scriveva  al  Beccadelli,  ch'egli  godeva  in  quei  giorni  nella 
sua  villa  di  Erettine  della  dolce  compagnia  dei  fratelli  e  de'ni^ 
poti,  egli  è  che  cercava  appunto  conforto  fra  i  suoi,  lungi  dal 
luogo  della  infamia  che  non  poteva  confessare,  aspettando  ras- 
segnato e  senza  rancore  la  morte,  che  in  pochi  giorni  doveva 
raggiungerlo. 

Ma  il  fatto  s'era  intanto  divulgato  per  opera  di  chi  l'aveva 
compito,  ed  era  soggetto  di  grasse  risate  nella  corte  di  casa 
Farnese.  Ne  rise  forse  il  Varchi  stesso,  che  da  certe  brutture 
non  seppe  guardarsi  :  certo  egli  non  ebbe  bisogno  di  ricorrere 
al  Vergerlo  per  inserire  la  scandalosa  novella  nella  sua  storia. 
Che  se  il  vescovo  Capodistriano  ed  il  Segni  la  narrarono  se- 
guendo la  voce  pubblica,  il  Varchi  ebbe  invece  modo  di  saperne 
i  più  minuti  particolari  dai  segretari  del  duca  Cosimo  de'Me- 
dici,  Francesco  Campana  e  Ugolino  Grifoni,  amici  suoi.  Il  Grifoni 
riceveva  da  Marco  Bracci,  cancelliere  di  Giovanni  dell' Antella, 
allora  oratore  fiorentino  a  Roma,  ampie  relazioni  non  solo  sulla 
politica  dei  Farnese,  ma  anche  sulla  vita  privata  di  quella  Corte. 
Al  Bracci  serviva  da  portavoce  un  tale  Lattanzio  Roccolino,  fa- 
migliare di  Pier  Luigi  e  compagno  de'suoi  piaceri.  *)  Non  mi 
sembra  quindi  azzardato  il  supporre,  che  il  Varchi  nella  segre- 
teria Medicea  apprendesse  quel  fatto,  che  il  Bracci,  narrando 
una  non  meno  ignominiosa  impresa  del  duca  di  Castro,  ci  dà 
per  certo.  ^)  Scriveva  egli  infatti  al  Grifoni  il  14  gennaio  1540: 

«  Né  manco  voglio  lassare  di  contarvi  un  amorazzo  nuovo; 
ohe,  come  sapete,-  venendo  triumfante  il  Rev.  Ferrara  3)  qua, 
et  essendo  d'un  paese  che  produce  assai  belli  figlioli,  fra  li  altri 


O.Lattanzio  Roccolino  scriveva  il  5  gennaio  1540  a  Ugolino  Grifoni: 
«  Questa  sera  il  duca  di  Castro  fa  bacchetto  grande  al  marchese  d'Aghi lara, 
a  don  Luigi  [d'Avila]  e  al  principe  di  Sulmona,  dove  saranno  25  gentildonne 
le  più  belle  di  Roma,  e  non  v'entrerà  nissuno  salvo  li  domestici,/ra/f  ^mj/i 
sarò  anch'io».  (Arch.  Med.,  filza  1169). 

*)  Negli  spegli  magliab.  di  B.  Varchi  non  v'è  ricordo  del  fatto.  Me  lo 
assicura  V  amico  mio  V.  Fiorini,  che  sulle  fonti  della  storia  del  Varclii  sta 
preparando  un  lavoro. 

3)  Il  card.  Giovanni  Salviati,  zio  materno  di  Cosimo  de'  Medici. 
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sua  servitori  ne  menò  con  seco  uno,  che  alli  occhi  del.  nostfo 
IH.'"*'  S/  Duca  di  Castro  li  era  et  è  piaciuto  extremamente,  di 
modo  ch'el  povero  servitore  non  trovava  posa,  diliberato  Sua 
Ex.*^*  sfogare  questo  suo  appetito  disiderato.  Provò  con  imba- 
sciate e  mezzani  di  vedere  se  e'  poteva  ridurre  il  giovane  alla 
sua  voglia,  e  veduta  Tobstinatione  del  giovane,  quale  non  du- 
bitando intervenissi  a  lui  com'è  intervenuto  a  molti  e  quasi  alla 
più  parte,  et  forse  informato  et  advertito  del  tutto,  non  ha  vol- 
suto  acconsentire,  di  modo  che  intrata  S.  Ex.^^*,  spinto  dal  fu- 
rore di  Cupido,  in  gran  collera,  si  deliberò  in  ogni  evento  di 
haverlo,  et  apostato  chi  il  praticava  in  casa  di  non  so  chi  ser- 
vitore, insieme  con  certi  sua  fidati  li  dette  la  battaglia  alla  casa, 
€t  cosi  entrato  il  buon  giovane,  veduto  non  haveva  rimedio,  si 
lassò  calare  da  una  fenestra,  et  cosi  scampò  la  furia  per  quella 
volta;  veduto  il  buon  duca  che  e'  non  li  venia  fatta  quella 
volta  né  alchuna  fiata  se  Thavesse  dicto,  et  cosi  dandoli  la  caccia, 
si  fuggi  il  povero  figliolo  in  casa  di  certi  merchanti  genovesi, 
dove  che  havendo  ancora  la  caccia  drieto,  prese  per  expediente 
più  presto  voler  morire  di  cascata,  che  come  il  povero  vescovo  di 
FanOy  e  cosi  di  nuovo  eripuit  fugam,  e  si  gettò  a  terra  di  un'alta 
fenestra,  e  scampato  il  pericolo  tornò  a  casa  mezzo  morto;  et 
di  nuovo  sapendo  il  comandamento,  che  haveva  ordinato  a  circa 
40  persone  che  lo  pigliassino,  et  li  fusse  condotto  per  forza,  lo 
conferì  al  cardinale  suo,  quale  Iho  ha  mandato  in  Lombardia 
per  le  poste;  e  ceno  n'è  stato  biasiuiato,  che  doveva  pur  far 
compiacere  un  tanto  Signore,  se  Cupido  Iho  haveva  preso,  e 
non  far  che  sia  ito  allo  stato  per  disperato  ».  *) 

In  questa  lettera,  dove  non  saprei  dire  se  prevalga  alla  mal 
celata  ironia  TindiSerenza  più  ributtante,  il  Bracci  spiega  la  morte 
del  vescovo  di  Fano  molti  anni  prima  la  narrassero  il  Vergerlo 
ed  il  Varchi,  e  nello  stesso  modo  ammesso  da  questi.  Tutta  in- 
venzione dello  storico  fiorentino  parrebbe  piuttosto  la  famosa 
bolla  con.  la  quale  Paolo  III  avrebbe  assolto  il  figlio  da  quella 
colpa.  Eppure  anche  di  essa,  che  gli  scrittori  delle  Novelle 
fiorentine  diedero  per  certa  suU' affermazione  di  chi  diceva  d'a- 

«)  Arch.  Med.,  filza  1169. 
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verla  veduta,  è  tenuta  parola  in  un  osceno  libello  *)  pubblicata 
nel  1549  ^  Piacenza.  Il  più  curioso  si  è  che  il  Vergerlo  non 
seppe  di  questa  bolla,  o  almeno  non  ne  parlò  mai.  Giustamente 
chiedeva  quindi  TAfiFò,  che  si  chiarisse  anzitutto,  se  e  come  il 
Varchi  avesse  potuto  copiare  dal  Vergerlo.  Il  solo  confronto  fra 
la  narrazione  particolareggiata  dell'uno  ed  il  breve  cenno  del- 
l'altro, che  abbiamo  riferito,  dovrebbe  bastare  a  disingannarci. 
Non  può  darsi  adunque  carico  al  Vergerlo  di  aver  4ivulgato  un 
fatto  ch'era  sulle  bocche  di  tutti,  e  tanto  meno  di  averlo  ca« 
lunniosamente  inventato. 

L.  A.  Ferrai. 


J)  È  rqjistola  di  P.  Aesquillus  a  M.  Forio  di  cui  parlammo,  dove  nar- 
randosi rincontro  di  Pier  Luigi  Farnese  col  padre  all'Inferno,  del  primo  è 
detto  che  «  prò  aurea  bulla  ad  pectus  eius  ingens  pendebat  Priapus  et,  quod 
valde  sum  miratus,  ad  Priapum  erat  fusio  nudus offensus». 
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L'ENUMERAZIONE  DEI  POETI  VOLGARI  DEL  TRECENTO 

KELLA 

LEANmEIDE. 

Carissimo  amico, 

Nell'articolo  intorno  alle  Rime  inedite  di  Giovanni  Quirini  ed 
Antonio  da  Tempo,  pubblicato  nel  passato  fascicolo  àéìVArchiviOy 
lu  ricordi  la  importante  enumerazione  di  poeti  trecentisti  che  si 
trova  nella  Leandreide^  poema  inedito  d' ignoto  autore  veneziano. 
E  soggiungi  in  nota,  che  questa  parte  del  poema  meriterebbe  di 
essere  pubblicata  per  intero,  giacché  il  ricco  contributo  di  nomi 
portato  dall'ignoto  scrittore  può  riuscire  di  qualche  giovamento 
a  chi  studia  quel  periodo  di  storia  letteraria.  È  bensì  vero  che 
i  nomi  menzionati  nella  Leandreide  furono  illustrati  dal, Cicogna 
nel  suo  Ragionamento  sul  poema,  *)  ma  quella  illustrazione,  oltre 
ad  essere  incompleta  in  molte  parti,  in  altre  assai  incerta,  ha  il 
difetto  di  non  darci  se  non  alcune  terzine  dei  canti  che  più  ne 
interessano.  Miglior  cosa  certamente  avrebbe  fatto  il  Cicogna, 
se  con  l'aiuto  dei  manoscritti  a  lui  noti  avesse  ricostruito  il  testo 
di  quei  canti,  come  fece  il  Teza,  in  appendice  alla  memoria  di 
lui,  per  il  canto  in  lingua  provenzale,  dove  si  finge  che  Arnaldo, 
per  incarico  avuto  da  Dante,  enumeri  i  poeti  occitanici.  Ma  né 
egli  né  altri  dopo  di  lui  avendolo  fatto,  sono  finora  edite  le  sole 
terzine  riguardanti  i  poeti  veneti,  e  le  troviamo  riferite  dal  Qua- 
drio, dall'Agostini,  dal  Foscarini  e  dal  Grion,  con  notevoli  va- 
rietà di  lezione  a  seconda  della  maniera  d'interpretarle  degli 
editori.  Lasciando  da  parte  la  enumerazione  dei  poeti  greci  e 

')  Nelle  Memorie  délVhtituto  veneto  di  sciente,  lettere  ed  arti,  voi.  VI  (1856), 
P.  II.  pp.  41  $-471- 
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latini  dell'antichità  classica  (L.  IV,  e.  IV,  V),  lasciando  da  parte 
gli  undici  poeti,  quasi  tutti  noti,  che  TA.  nomina  nel  canto  VI, 
dove  discorre  dei  moderni  che  scrissero  cosi  in  latino  come  in 
volgare,  resta  pur  sempre  interessantissimo  tutto  il  canto  VII, 
nel  quale  è  parola  di  meglio  che  cinquanta  verseggiatori  italiani 
del  Trecento. 

Abbiamo  però  la  sfortuna,  che  i  testi  a  noi  giunti  della  Ltan- 
dreide  sono  scorrettissimi.  Il  codice  milanese,  di  cui  parla  il  Qua- 
drio, non  si  è  potuto  sinora  rintracciare  ;  né  so  dove  ora  si  trovi 
l'altro  che  il  Cicogna  vide  «  presso  un  privato  signore  »,  e  che 
dice  di  lezione  assai  migliore  del  Trevigiano.  Due  altri  mano- 
scritti ci  restano  :  il  codice  già  appartenuto  alla  famiglia  Azzoni- 
Avogaro  di  Treviso,  ora  n.  336  di  quella  Biblioteca  Comunale, 
ed  il  Marciano  ci.  IX,  148;  quest'ultimo  però  copia  del  primo, 
fatta  nello  scorso  secolo.  *)  Il  cod.  Trevigiano  è  del  sec.  XV,  e 
sembra  anzi,  da  quanto  dice  il  Tiraboschi,  *)  anteriore  d'età  al 
Milanese. 

Se  non  che,  come  avvertii,  la  lezione  del  cod.  Trevigiano  è 
assai  scorretta.  Ora,  dovremo  noi,  atterriti  da  tale  difetto,  lasciare 
per  sempre  inedito  il  canto,  accontentandoci  di  menzionarne  qual- 
che verso,  su  copie  incerte,  ciascuno  ristabilendo  la  lezione  coi 
propri  criteri;  ovvero  sarà  miglior  partito  il  pubblicare  il  canto 
quale  si  trova  nel  manoscritto  più  antico,  acciò  gli  studiosi  pos- 
sano egualmente  servirsene,  e  quindi,  rilevati  rettamente  i  nomi, 
introdotte  le  necessarie  correzioni,  degnamente  illustrarlo?  A  me 
sembra  invero  preferibile  per  ogni  riguardo  questa  seconda  via. 

Ond'è,  caro  amico,  ch'io  ti  vengo  innanzi  col  canto  VII  del 
poema,  riprodotto  diplomaticamente  dal  codice  Trevigiano,  Ho 
staccate  o  riattaccate  le  parole  là  soltanto  dove  dubbio  non  ci 
poteva  essere  :  ho  posta  l' interpunzione  in  quei  luoghi  che  mi 
pareva  la  richiedessero  necessariamente  ;  né  stimai  di  dover  te- 
ner conto  delle  poche  e  poco  rilevanti  varietà 'di  lezione  of- 

«)  Vi  si  legge  infatti  a  e.  77*:  Ex  MS.  exist.  S,  Andree  Tarvisij  apud  Ac- 
iìonios  S,  L  E.  Aduocarios  ad  fidem  littere  descripsìt  LaurenHus  Bolisius.  Anw> 
saìtith  MDCCXLII.  —  A  detta  del  Cicogna,  di  questa  copia  si  servirono  TAgo- 

STINI  ed   il  FOSCARINI. 

2)  Cfr.  Tiraboschi,  Biblioteca  Modenese,  Modena,  1783,  voi.  Ili,  p.  220- 
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ferte  dalla  copia  Marciana,  essendo  queste,  più  che  altro,  erronee 
correzioni  del  copista. 

La  enumerazione  della  Leandreide^  oltre  ad  essere  straordina- 
riamente ricca,  ha  pure  il  vantaggio  di  accennare  a  nomi  ed  a 
&tti  dei  quali  non  abbiamo  notizia.  Quanto  ciò  importi  in  un 
poema,  che  io  credo  scritto,  negli  ultimi  anni  del  sec.  XTV,  ') 
ognuno  sei  vede  che  di  questi  studi  abbia  pratica  mediocre. 


Tuo 

Rodolfo  Renier, 


Al  Signor  S.  Morpurgo. 


Poi  che  il  Poeta  ebe  tuto  il  stuolo 

apolineo  chiarito,  tuto  in  vista 

quale  falchon  che  aplandese  volo,  3 

e  chome  mudulante  citarista 

chontinuando  il  suon  de  la  sua  molla, 

nel  qual  hotava  e  quinta  insiem'è  mista,  6 

disse  —  filgliol  chotesta  è  un'altra  schuola. 

Di  una  sol  zirlanda  ciaschaun  ha  fìdo, 

perchè  chantaro  in  lingua  vulgar  solle.  9 

QiMvi  si  vede  l'uno  e  l'altro  guido 

E  gingelin  chavalchanti,  chui 

chon  gloria  del  parlar  chaccia  del  mondo  12 

guido  brunello  nele  mosse  lui, 

e  fra  gidon  d'areze  e  ne  haichomo 

di  lentino  si  trova  qui  tra  nui,  t$ 


>)  Venni  in  apesta  persuasione  dopo  avere  esaminato  le  ragioni  recate 
dal  Cicogna,  che  vorrebbe  composto  il  poema  ira  il  1400  ed  il  1430,  e 
quelle  addotte  dal  Grion  (Trattato  delle  ritne  volgari  di  A.  da  Tempo,  Bolo- 
gna, Romagnoli,  1869,  pag.  344),  che  ne  fissa  la  data  al  137$  per  un  errore 
d'  amanuense  opportunamente  da  lui  imaginato.  A  stabilirne  però  la  crono- 
logia con  maggior  sicurezza  sarebbe  necessario  un  minuto  esame  di  tutto  il 
poema. 
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e  cino  da  pistoia;  et  io  e  lui  sumo 

chontemporanei,  e  ^olto  de  nui  dopo 

Bindo  bonichi  fo  excelente  e  sumo.  i8 

Bonazionta  orbiclian  de  lucha  tropo 

matemalmente  chantò  dolce  e  chiaro, 

e  ciecho  d'ascholi  via  mi  charga  el  gropo.  21 

Facio  de  li  uberti,  matio  choreciaro, 

Berti  da  lucha,  iachobo  da  imolla, 

Bruno  veschonte  sechondo  esenplaro.  24 

lovan  de  Torto  e*  chontra  amor  recimola, 

Tomaxo  de  faenza  amore  ischuxa, 

che  vede  et  entra  per  pichoUa  remoHa,  27 

Amo  vochato,  la  chui  dolce  muxa 

Anchor  sevan  senexe  a  maravilgia 

deschrìse  amofe  a  sua  vertù  chonfuxa.  30 

Antonio  di  tempo  vi  chonsilglia 

padoano  a  parlar  drito  per  rima; 
•     di  sua  dona  selvazia  ama  la  cilglia.  33 

Piance  chon  voce  doloroxa  et  ima 

Lo  imperador  sinucio  de  benucio; 

Virtute  e  vizio  chaciamonte  extima.  36 

Ischriver  ha'  messer  chomo  girarducio  ; 

Iachobo  e  pietro,  intrambi  dui  mie*  filgliì, 

De  bel  parlar  gonflaro  lor  chapucio.  59 

E  senza  dirti  ciaschan  pispilgli, 

r  ti  nominare  tuti  chostoro: 

Però  fìlgliolo  drica  qui  le  cilgli.  42 

Vedi  tra  questo  resplendente  choro  • 

El  trivixan  de'  rosi  nicholao, 

Chui  diede  sopranome  il  schonzo  toro,  45 

Alberto  di  firence,  vensensao, 

Gindino,  nichollò,  matio  piegafeta, 

Mucio  da  lucha,  mio  gerier  e  reo,  48 

Matio  da  mocovilani  et  enerdi 

Bernardo  da  chanoco  apose  a  seta 

Quel  da  la  lana  chon  la  sentileja,  51 

Iachobo  dìcho;  mira  piui  ultre  e  vedi 

Antonio  e  nicholgo  di  bechari: 

Zermani  forono,  ciò  vo*  tu  chredi.       ^  54 

Lanzaroto  anguosolli  vien  di  pari, 

E  secho  vien  mengóin  da  ravena, 

Zuan  mutinexe  chon  li  ochi  non  chiari.  57 

Se  tenperi  filgliol  nova  pena, 

Ischrivere  potrai  tre  da  verona, 

Che  del  parlar  ciaschadun  se  inpena:  60 
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Gaspar  squaro,  la  chui  lingua  bona 

zia  lese  in  tua  citade  il  libro  mio, 

Che  via  più  piace  quanto  più  se  ispona;  63 

Gaspar  de  lanciloto  è  secho,  e  s'io  non  fallo 

Ericho  chanonicho  viene 

Chon  lor,  assai  e  riverente  e  pio.  66 

Vederai,  se  miri  perspitance  e  bene, 

Francho  e  zianoto  sacheti;  e  ziovani 

de  bindo  a  mano  a  man  secho  se  tiene.  69 

Siegue  chol  chanto  di  tuo'  moderni  ani 

E  dunaci  dal  borgo  san  sepulchro 

Petrucio,  che  chantando  se  horai  pani,  72 

E  drudo  da  ravena  chol  dir  pulchro, 

Antonio  fabrelo  fastulo  chon  guido 

De  ronchofredo,  de'  quai  dir  me  inpulchro.  75 

Dami  salmici  in  fachondia  chomplido 

Zianobi  da  pistola  e  il  peroxino 

Sinabaldo  di  lìngua  ben  fomido,  78 

Bonifacio 'di  charpi  doto  e  fìno 

obloquitore,  e  se  alci  el  soperdlglio 

Vedrai  tra  questo  nobile  zardino  81 

Quel  da  charara  padova'  marsilio, 

Che  per  la  ritimia  del  suo  fradelo 

Che  esteso  voluntarìo  et  exillio.  84 

Se  de'  toi  zivi  tuto  il  ceto  bello 

10  dovese  narar,  el  mio  sermone 

A  pena  chaparebe  isto  libello.  87 

Dirove  alquante  nobile  persone: 

11  primo  è  zua'  querlni,  che  mi  fo  amicho 

In  vita,  e  l'altro  che  apo  lui  si  pone  90 

Ioani  foschareno,  e  nota  quel  ch'io  dicho. 

Che  spregiato  ha  più  volte  la  tiara, 

Di  che  se  hornò  chostui  zan  gradenigo.  93 

Marino  dandoUo  chon  la  voce  chiara, 

E  tra  nui  son  dui  frati  predichatori, 

De  chi  el  bel  dir  le  chape  lor  rischiara.  96 

Bonaventura  bafo  il  bon  chantori, 

Chabriel  de  bemardo,  che  chaciato 

Di  nostra  cita  asai  perchè  fuori.  99 

Maiìo  de  pexar  si^ue  innamorato, 

Antonio  da  le  binde  e  di  zironi 

Marino  e  pietro  e  marcho  nominato.  102 

Giovani  e  nicholao  bochasso  buoni 

fur  dicitori,  e  '1  tuo  charo  andrioUo 

Alemano  fur  pien  de  doti  suoni.  10$ 
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lachomel  gradenigo  in  questo  smollo 
È  noto  chon  bernardo  foschareno 
E  laurencio  di  monaci  hora  sollo.  loS 

Mann  michiel,  che  Tinfiila  sereno 

Poi  fece,  sichome  anche  el  tuo  zermano 

Di  suma  gravità  maturo  e  pieno:  iii 

Chui,  se  lodare  altnu  non  fuse  vano 

Chonspeto  di  sui,  so  chome  e  quanto 

Laudar  potrebio  suo  parlar  soprano.  114 

Degli  altri  dui  il  chiaro  e  dolce  chanto 

Non  promo,  a  chui  chotesta  opra  tu  mandi, 

Perchè  non  pari  luxengarli  intanto.  117 

V-  vegio  ben  che  miri  e  non  domandi 

Questa  altra  turba  donde  fose  e  quaUe, 

Ma  questo  mio  fratel  voio  che  U  pandi.  120 

Però  la  sua  lingua  provinciale 

Non  è  be*  pronta,  et  è  chomo  disposto 

De  chonpiacerli  cho'  ato  moralle,  -7  123 

Chotal  parlare  inchominciò  tantosto. 
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D.  Giuseppe  Stefenelli,  Di  Ve:(j^ano  e  del  suo  patrono  prete  mar- 
tire S.  Valentino.  Cenni  storici.  Trento,  Tip.  Monauni,  1882. 
—  160,  pp.  32. 

Per  una  fortuita  coincidenza,  mentre  veniva  in  luce  il  secondo  fascicolo 
dtW Archivio,  dove  m'intrattenevo  sulle  Antichità  preromane,  romane  e  cristiane 
di  Fei^iano,  la  Foce  Cattolica  dì  Trento  pubblicava  il  presente  lavoro,  del  qua' e 
furono  poi  tirate  alcune  copie  a  parte. 

Fu  certa  ottima  idea  quella  dell' A.  di  dedicare  parte  degli  ozi  della  sua 
cura  a  raccogliere  notizie  e  leggende  relative  al  paese  ed  alla  chiesa  a  lui 
affidata,  e  però  non  possiamo  che  encomiarlo  del  suo  buon  volere,  auguran- 
doci che  altri  nel  suo  caso  ne  imiti  l'esempio:  se  poi  gli  moviamo  qualche 
appunto,  lo  facciamo  unicamente  per  dovere  di  critici  e  non  per  altro. 

Parlando  dell'epoca  romana,  l'A.  cita  una  pietra  di  Castel  Toblino  (C  /.  L., 
V,  n.  5002)  dalla  quale  <^li  ricava  che  in  Vezzano  «  risiedeva  il  CoUustrione, 
ossia  sacerdote  perlustratore  dei  templi  dedicati  al  Destino  »:  ora  in  Vezzano 
esisteva  bensì  un  Conlustrium  o  Colìustrium  ossia  collegio  rustico,  il  cui  com- 
pito era  di  fare  sacre  lustrazioni  per  purificare  il  popolo,  le  abitazit)ni  e  le 
campagne,  non  già  un  Collustrius  o  sacerdote,  del  quale  non  v'hanno  esempi 
in  tutta  la  latinità.  Il  dire  che  per  la  conservazione  del  tempietto  sacro  Fatis 
Fatabusque  furono  sborsati  «  duecento  sesterzi  pari  a  cinquecento  scudi  ro- 
mani dell'odierno  valore  »  cioè  lire  2500  all'incirca,  è  un  calcolo  sbagliato  di 
grosso,  che  è  troppo  noto  come  un  sesterzio  valga  meno  di  un  quarto  di  lira. 
Anche  la  lezione  delle  tre  iscrizioni  romane  riportate  dall'A.  è  tirata  giù  alla 
meglio  e  troppo  liberamente;  Di  qualche  interesse  è  il  documento  finora 
inedito,  col  quale  Bernardo  Clesio  concede  a  Vezzano  il  grado  di  borgo  con 
proprio  stemma,  per  gli  aiuti  prestatigli  e  per  la  fede  dimostrata  durante  la 
guerra  rustica  del  1525.^ —  Fin  qui  la  storia  politica  del  luogo  (pp.  5-15):  trat- 
tando della  ecclesiastica,  l'A.  dedica  la  massima  parte  delle  pagine  seguenti 
a  S.  Valentino  ed  alle  sue  reliquie,  ch'ei  vuole  siano  quelle  del  martire  di 
questo  nome  morto  in  Roma  verso  il  270,  ma  forti  ragioni  gli  si  potrebbero 
opporre.  Bastandomi  per  ora  di  aver  accennato  a  tale  questione,  mi  riservo 
di  parlarne  alquanto  diffusamente  quando,  come  spero,  potrò  trattare  in  questo 
periodico  delle  antichità  cristiane  nel  Trentino. 

P.  O. 

ArMvÌ4  itcfi(9  ftr  TrkiU,  l*Jilri»  ed  il  Trtntìno  2 1 
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Francesco  Molon,  /  popoli  antichi  e  moderni  dei  Sette  Comuni 
del  Vicentino,  Roma,  Barbèra,  1880.  —  8^,  pp.  26  (estratto 
dalla  Nuova  Antologia^  i  ottobre  1880). 

Senza  entrare  nella  questione  principale  pertrattata  dell' A.,  deirorigine  cioè 
dei  popoli  abitanti  l'altipiano  di  Asiago,  possiamo  dire  francamente,  che  se 
il  signor  Molon,  distinto  geologo  vicentino,  ha  commesso  un  non  lieve  er- 
rore, si  fu  quello  di  entrare  in  un  campo  forse  nuovo  per  lui,  intendiamo 
il  campo  storico-archeologico,  senza  un'esatta  e  coscienziosa  disamina  delle 
fonti,  base  indispensabile  a  siffatto  genere  di  studi.  E  valgano  i  s^^uenti 
esempi. 

Citando  la  scoperta  di  monete  di  Massalia  (Marsiglia),  fatta  al  Bostel  di 
Rot^py  TA.  tralascia  di  trame  una  preziosa  argomentazione  per  determinare 
l'età  della  stazione  preromana  di  quel  luogo.  Simili  denari  marsigliesi  tro- 
vami frequentemente  nei  Grigioni,  nel  Canton  Ticino  e  nella  pianura  alla 
sinistra  del  Po  superiore,  nonché  in  varie  località  del  Trentino,  e  per  quanto 
io  sappia  il  ritrovamento  di  Asiago  è  il  più  orientale  fra  tutti  quelli  finora 
segnalati.  Gran  parte  di  questi  denari  sono  lavorati  assai  rozzamente,  e  piut- 
tosto che  creazioni  originali  della  zecca  dì  Marsiglia  devonsì  ritenere  imita- 
zioni barbare  fatte  dai  Galli  dell'Italia  superiore.  Ora,  per  giudicare  appros- 
simativamente della  loro  età,  si  noti,  che. secondo  la  più  attendibile  opinione 
dei  numismatici  Marsiglia  cominciò  a  batter  moneta  propria  verso  il  500,  né 
prima  del  250  cominciano  le  imitazioni  dei  Barbari,  onde  si  può  concludere, 
che  tali  monete  sieno  state  introdotte  in  Italia  nelle  grandi  migrazioni  gal- 
liche del  IV  secolo  avanti  Cristo. 

Leggiamo  a  pag.  7:  «  Finalmente  vennero  trovati  due  pezzi  di  bronzo 
colato  in  verga,  del  peso  di  circa  un  chilogrammo  ognuno,  aventi  a  rilievo 
una  lisca  col  profilo  di  una  coppa,  e  portanti  le  traccie  delle  linee  di  com- 
baciamento delle  due  pietre  che  servirono  al  getto  ».  Ma  con  queste  parole 
il  M.  non  ha  certo  descritto  scientificamente  i  due  pezzi,  per  modo  che  chi 
non  li  avesse  visti  possa  cavarne  un  giudizio  sicuro,  né  ha  bene  apprezzato 
il  loro  valore.  Si  può  ammettere  quasi  con  certezza,  che  si  tratti  di  due  pezzi 
di  aes  sìgnatum  (col  quale  si  accordano  e  nel  peso  e  nella  figura),  ed  in  questo 
caso  essi  rappresenterebbero  una  nuova  località  nel  gruppo  transapenninico 
del  Chierici,  «)  e  determinerebbero  un'età  alquanto  più  antica,  che  non  sia 
quella  data  dalle  monete  di  Marsiglia. 

Altrove  (pp.  8-10)  gli  errori  si  seguono  con  troppa  frequenza.  Che  nel  ^12 
di  Roma  i  Leponiini  siano  stati  vinti  da  Munazio  Fianco,  non  sappiamo 
dove  l'abbia  pescato  TA.,  perchè  Tunica  fonte  di  questa  notizia,  cioè  il  n.  4089 
delle  Inscripthncs  regni  ncupolitani  latina  del  Mommsen,  dice:  L.  Munatius 
Pkncus  ex  Rcetis  iriumphavit.  Cos\  di  quel  famoso  monumento  storico  ed 
epigrafico,  che  é  l'iscrizione  di  Torbia,  bisogna  assolutamente  credere  che  il  M. 

i)  G.  Chierici,  Vaet  sf^nalum  dei  due  tersanti  dell'  A  pennino,  p.  9. 
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non  abbia  avuto  davanti  a  sé  nessuna  lezione  corretta,  se  dice  che  le  genti 
alpine  nominatevi  sono  40,  mentre  in  fatti  sono  49^  se'  cita  i  Venòni  della 
vai  Seviana,  che  non  esistono,  invece  dei  Venosti  della  Vai  Venosta,  e  se  ricorda 
fra  quelle  anche  i  Tridentini,  i  quali  in  nessun  modo  appaiono  fra  le  genti 
debellate.  È  altresì  erronea  l'asserzione  dell' A.,  che  gli  Isarci  abitassero  la 
valle  del  Sarca,  mentre  essi  ebbero  stanza  in  quella  àtWIsarcus,  è  che  i  Ge- 
nauni  occupassero  quella  di  Genova  (valle  alpestre  appena  abitata)  e  la  Ren- 
dena,  ynentre  essi  stavano  sul  versante  meridionale  del  Brennero  presso  a 
Sterzing.  È  poi  addirittura  una  creazione  fantastica  del  M.  o  di  una  torbida 
fonte  cui  ha  attinto,  quella  dei  <r  Clautinaxi  di  Val  Gardena  presso  Klausen  » 
che  pur  ^li  prct<hide  siano  nominati  nell'editto  di  Claudio  trovato  a  Cles 
(C.  /.  L.,  V,  n.  5050),  mentre  ivi  non  appaiono  affatto. 

Il  signor  Molon  ha  fatto  benissimo  a  correggere  gli  errori  del  Gambillo 
intomo  ai  Sembri,  Asseriates  e  Flamonienses,  in  quanto  è  assolutamente  falso 
che  tali  popolazioni  appariscano  nella  sovra  citata  iscrizione  di  Torbia;  ma 
doveva  essere  egualmente  esatto  e  sicuro  nel  citare  nomi  locali  trentini  po- 
nendoli a  fronte  di  altri  nomi  liguri.  A  nostra  notizia  nel  Trentino  non 
esistono  né  Peralba,  né  Telline,  né  Breno,  mentre  piuttosto,  omettendo  Ro- 
magnano,  che  riteniamo  nome  d'origine  romana,  avremmo  raffrontato  il  Faido 
trentino  coi  liguri  Faido,  Faìdo,  e  Faudo,  se  pur  queste  forme  alquanto  al- 
terate non  sono  anche  di  origine  romana  o  dei  bassi  tempi.  Egualmente  non 
esiste  un  prof.  Mariani  che  abbia  scritto  una  «  Storia  del  Trentino  »;  certo 
l'autore  a  cui  allude  il  M.  é  quel  grossolano  cronista  che  nel  seicento  pub- 
blicò un  grosso  volume  su  Trento  con  il  Sacro  Concilio. 

Non  discutiamo  le  conclusioni  del  M.  sulla  origine  delle  popolazioni  tede- 
sche dell'altipiano  d'Asiago,  perché  esse  sono  in  assoluta  contraddizione  coi 
risultati  delle  più  recenti  indagini  in  proposito. 

P.  O. 


P.  G.  MoLMENTi,  Vittorre  Carpaccio.  Discorso  letto  nella  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  in  Venezia  il  giorno  7  agosto  j88j.  Bo- 
logna, Zanichelli,  1881.  —  8<>,  pp.  70. 

Il  M.  incomincia 'dal  tratteggiare  in  forma  briosa  ed  elegante  il  rinasci- 
mento della  pittura  veneta,  nel  quale  spetta  al  Carpaccio  un  posto  notevo- 
lissimo. Raccesile  poi  le  poche  notizie  che  possediamo  sulla  vita  di  quel 
grande  pittore,  ed  accennato  alle  varie  opinioni  del  Vasari,  del  Ridolfi,  dello 
Zanetti,  del  Lanzi  e  del  Carrer  sulla  patria  e  sulla  famiglia  di  lui,  dichiara 
di  accostarsi  a  quella,  ormai  quasi  universalmente  accettata,  che  lo  vuole 
Capodistriano.  «  È  assai  probabile  ch'egli  nascesse  in  Istria,  e  parrà  ad  ognuno 
debito  di  giustizia  il  rivendicare  questa  gloria  itaUana  ad  una  nobile  e  forte 
e  infelice  terra,  che  é  e  vuol  essere  italiana.  In  Capodistria  esistono  docu- 
menti intorno  alla  famiglia  Carpaccio,  la  quale  si  estinse  nei  primi  anni  del 
nostro  secolo.  Né  vale  osser\'are  che  i  Carpacci  si  sottoscrissero  veneti  nelle 
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loro  pitture,  imperocché  veneti  potevano  dirsi  di  nazione  e  dominio,  o  perchè 
appartenenti  alla  veneta  scuola,  o  perchè  educati  in  Venezia  »  (p.  40).  Del- 
rai^>ellativo  veneto  a^unto  talvolta  al  cognome  di  qualche  istriano  abbiamo 
altro  esempio  in  un  contemporaneo  del  Carpaccio,  nel  montonese  Andrea 
Antico:  »)  né  sarebbe  difficile  ritrovarne  altri  ancora. 

Senza  dfre  partitamente  di  tutti  i  lavori  del  Carpaccio  a  noi  pervenuti, 
TA.  accenna  a  parecchi  di  essi,  e  per  quanto  lo  comportano  i  limiti  d*un  di- 
scorso, li  studia  e  li  confronta  per  stabilire  «  quale  fosse  veramente  il  suo 
pensiero  nel  movimento  dell'  arte  a*  suoi  tempi  ».  Ricorda  fra  le  altre  otto 
piccole  tavole  dipinte  a  tempera,  segnate.  Fiptor  Carpatio,  e  rappresentanti  fatti 
della  Sacra  Scrittura,  che  ora  si  trovano  nella  chiesa  di» Sant'Alvise  a  Ve- 
nezia, e  sulle  quali  richiama  l'attenzione  degli  studiosi  dell'arte  <c  prima 
che  queste  care  ed  ingenue  opere  sieno  del  tutto  guaste  dalla  salsedine  e 
dalla  incuria  degli  uomini,  prima  che  non  abbiano  ad  essere  vendute  ai  ri- 
gattieri »  (p.  63). 

«  Studiando  amorosamente  le  opere  del  Carpaccio  —  dice  il  M.  (p.  49)  -^ 
si  finisce  per  non  trovare  esagerato  il  giudizio  di  chi  vedeva  in  lui  la  purezza 
e  la  grazia  seducente  di  Raffaello  da  Urbino  accoppiate  a  quel  colorito  ve- 
neziano, che  nessun'altra  scuola  ha  mai  potuto  eguagliare  ». 

Trento  ed  Aquileja.  Documenti  antichi.  Udine,  G.  Seitz,  xix  marzo 
MDCCCLxxx.  —  4°,  pp.  28. 

Questa  pubblicazione,  offerta  dal  signor  Antonio  de  Dottori  a  Mons.  G.  G. 
Della  Bona,  friulano,  eletto  principe  vescovo  di  Trento,  fu  curata  dal  dottor 
Vincenzo  Joppi.  Ai  cinque  documenti  raccolti  nel  pregevole  opuscolo,  che 
riguardano  tutti  le  relazioni  ecclesiastiche  fra  Trento  ed  Aquileia,  questo 
valente  e  benemerito  illustratore  della  storia  del  Friuli  e  dell'Istria  premise 
alcuni  brevi  cenni  sulla  dipendenza  ecclesiastica  del  vescovato  Trentino  dalla 
chiesa  metropolitana  di  Aquileia,  dipendenza  durata  fino  al  1752,  quando, 
soppresso  il  patriarcato  Aquileiese,  la  chiesa  di  Trento  fu  aggiudicata  come 
suffraganea  a  Gorizia. 

Il  primo  documento  (966-971)  è  una  lettera  di  Rodoaldo  patriarca  d' Aqui- 
leia al  vescovo  di  Pavia,  con  la  quale  gli  chiede  di  proporgli  persona  de- 
gna di  essere  insignita  del  vescovato  di  Trento.  Il  secondo,  del  1259,  ri- 
guarda il  beneficio  di  S.  Bortolomeo  presso  Trento,  conferito  a  M.  Bonin- 
contro  canonico  aquileiese  e  preposito  di  S.  Pietro  in  Cargna,  privandone 
Ezzelino  dì  Campo,  perchè  seguace  dello  scomunicato  Ezzelino  da  Romano. 
Il  terzo  (18  giugno  1277)  è  il  giuramento  di  obbedienza  prestato  da  Enrico 
nuovo  vescovo  di  Trento  alla  S.  Sede  ed  alla  chiesa  di  Aquileia.  Il  quarto 
è  del  22  agosto  1296:  presenti  Kìcolò  Dalfino  di  Venezia  arcidiacono  Po- 
lense,  Filippone  della  Torre  canonico  aquileiese  ed  altri,  il  patriarca  d'Aqui- 

1)  Cfir.  Archivio,  fase,  a*,  pag.  179,  n.  2. 


Digitized  by 


Google 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI  323 

leia  Raimoodo  della  Torre  conferisce  una  prebenda,  vacante  nel  capitolo  di 
Trento  per  la  morte  del  canonico  Gando  de  Gandi,  al  trentino  Ottonello 
Boni  di  Campo.  Con  l'ultimo  (23  ottobre  1336),  Bertrando  patriarca  d*Aqui- 
leia  conferma  l'elezione  di  Nicolò  di  Bruna  a  vescovo  di  Trento.  Di  questi 
importanti  docimienti  solo  il  primo  era  già  edito  dal  Mabillon  ;  il  dott.  Joppi 
trasse  gli  altri  dall'Archivio  capitolare  di  Ci\àdal  del  Friuli  e  dalla  Biblioteca 
comunale  di  Udine. 

Statuti  Friulani:  Statuti  della  terra  di  Monfalcone  del  14^6^  puk- 
hlicati  a  spese  del  Municipio,  Udine,  tip.  di  G.  Seitz,  1881. — 
4",  pp.  xxin-40. 

Gli  Statuta  Comunitatis  MontisfaJconis,  qui  pubblicati  per  la  prima  volta, 
sono  tolti  da  un  codice  membranaceo  del  secolo  XV,  probabilmente  l'originale, 
che  si  conserva  nell'Archivio  di  quel  Comune.  Essi  risalgono  al  1456,  cioè 
ai  primi  anni  del  dominio  veneto,  ma  contengono  anche  alcune  rubriche  di 
più  antico  statuto,  che  non  giunse  fìno  a  noi,  rubriche  che  si  riconoscono 
dalla  pena  sanata  ancora  in  marche  aquileiesi.  Al  testo  latino  dello  Statuto 
sono  premessi  alcuni  ottimi  cenni  Di  Monfalcone  e  de^  suoi  Statuti,  ed  un 
Saggio  di  effemeridi  di  Monfalcone  compilato  dal  dottor  Vincenzo  Joppi  con 
la  solita  sua  dottrina  ed  esattezza.  Avremmo  soltanto  desiderato  che  egli 
avesse  anche  indicata  volta  per  volta  la  fonte  delle  notizie  da  lui  raccolte, 
le  quali  pongono  in  bella  luce  la  fedeltà  di  quella  piccola  terra  del  Friuli 
orientale  alla  Repubblica  di  San  Marco.  Alle  effemeridi  il  dottor  Joppi  ag- 
giunse assai  utilmente  una  lista  dei  Rettori  di  Monfalcone,  e  precisamente  dei 
Capitani  durante  il  governo  dei  Patriarchi  d'Aquileia  (1269- 1420),  dei  Podestà 
durante  quello  della  Repubblica  Veneta  (1420-1797),  dei  Giudici  della  Comu- 
nità sotto  la  dominazione  austriaca  degli  anni  1798-1805,  dei  5mJfi«  durante 
il  governo  del  primo  regno  d'Italia  (1807-18 14),  e  finalmente  dei  Podestà 
sotto  l'attuale  governo  austriaco,  dal  18 14  ad  oggi. 

Appunti  storico-etnografici  sull'isola  di  Veglia.  Trieste,  tip.  Pisani. 
—  8^  pp.  16. 

Rispondendo  ad  un  giornale,  del  resto  ottimo,  che  aveva  male  indicato  i  con- 
fini dell'Istria,  l'autore  di  questo  opuscolo,  sottoscritto  da  alcuni  Vegliani  per 
tutti,  dimostra  che  al  pari  di  Cherso  e  delle  isole  dei  Lussini  anche  Veglia 
non  è  che  una  continuazione  della  penisola  istriana.  Anch'essa  appartiene 
quindi  geograficamente  all'Istria,  come  le  appartiene  storicamente,  vantando, 
non  meno  di  quella,  una  civihà  prima  romana  e  poi  veneta,  e  non  essendo 
mai  stata  unita  alla  Croazia.  L'A.  del  breve  ma  succoso  scritto  si  giova  per 
le  sue  dimostrazioni  di  un  lavoro   storico  del  Cubich  »)  e  degli  studi  geo- 

1)  Noli{U  naturali  e  storiche  sull'isola  di  Veglia,  Trieste,  1874. 


Digitized  by 


Google 


324  ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 

logici  dello  Stache  i)  e  del  Taramelli.  *)  Ottimi  sono  gli  argomenti  addotti 
dalPA.  a  dimostrare  Tappartenenza  di  Veglia  airistria  anche  sotto  l'aspetto 
etnografico.  Egli  ricorda  infatti  che  secondo  gli  studi  dell* Ascoli  3)  l'antico 
dialetto  di  Veglia  era  un  dialetto  ladino,  come  quelli  di  Dignano  e  di  Ro- 
vigno  nell'Istria,  come  quelli  di  Trieste,  del  Friuli  e  del  Trentino.  L'A.  ci  dà 
anzi  in  proposito  la  buona  notizia,  che  l'^egio  prof.  Ive  ha  potuto  stu- 
diare con  frutto  le  traccie  che  dell'antico  dialetto  dell'isola  rimangono  nelle 
odierne  parlate  della  città  di  Veglia  e  del  vicino  villaggio  di  Poglizza.  Anche 
gli  slavi  di  varie  stirpi,  venuti  in  epoche  varie  a  coltivare  le  campagne  del- 
l'isola, parlano,  come  gran  parte  di  quelli  dell'Istria,  dialetti  molto  italianiz- 
zati. Osserveremo  che  nella  nota  a  p.  6  il  processo  di  trasformazione  del 
nome  dell'isola  e  della  sua  capitale  non  ci  sembra  indicato  in  modo  esatto  : 
le  forme  Fegla,  Veglia,  Velja  non  differiscono  fra  loro  che  ortograficamente. 
Del  resto  da  Vigilia  deriva  evidentemente  Veglia^  vigilante  sentinella  avanzata 
dell'Italia  e  della  sua  civiltà  contro  gli  Slavi.  Anche  lo  stemma  del  comune, 
come  ben  ricorda  l'A.,  è  una  civetta,  simbolo  della  vigilanza. 

Giosuè  Carducci,  La  poesia  barbara  mi  suoli  XV  t  XVI,  Bo- 
logna, Nicola  Zanichelli,  1881.  —  8**,  pp.  iv-474. 

Di  questo  bel  volume,  che  accoglie  in  sé  quanto  di  m.glio  fu  scritto  in 
metro  nel  quatti'ocento  e  nel  cinquec  nto,  noi  non  possÌ3mo  parlare  se  non 
per  quel  poco  che  se  ne  riferisce  alle  nostre  provincie  :  V Eridano  di  Francesco 
Patrizio  da  Cherso. 

Ne  avea  già  dato  brevemente  notizia  il  p.  Ireneo  Affò  nel  suo  Diiionario 
precettivo;  ma  averto  tornato  in  luce  dalla  unica  stampa  del  1558  non  è  pic- 
colo merito  del  Carducci.  Il  poemetto  è  curioso  per  l'argomento  e  la  forma  ; 
curiosissimi  i  Sostentamenti  onde  volle  il  poeta  spiegare  le  ragioni  e  il  sistema 
del  nuovo  verso  heroico. 

Ferrara  nacque  dal  Po  e  da  una  ignota  ninfa;  ebbe  infiniti  mariti  che  a 
mano  a  mano  la  fecero  passare  dall'allegria  delle  nozze  al  lutto  vedovile: 
disperata,  ricorse  per  consiglio  al  padre.  E  questi,  fatto  da  Gauro  e  Proto 
sorprendere  e  avvincere  Proteo,  potè  darle  il  responso  del  vecchio  profeta: 

—  Non  pria  vedrai,  altero  re,  tua  figlia  amata 
Scevra  d'affanni  e  da  miserie,  che  marito 
Uno  le  dia  cui  informe  antico  del  figliuolo 
D'Alcide  fier  nome,  cui  suon  di  hto  informa, 
E  'n  sacro  santo  numer  sia  di  quella  stirpe 
Cui  nome  suona  eh'  in  eterno  durar  debbe.  — 

Il  responso  va  ancora  per  le  lunghe.  Ma,  in  somma,  Ferrara  non  potrà  aver 
pace  che  per  gli  Estensi,  i  quali  nel  nome  della  casata  loro  portano  un  Este, 
Siate,  di  glorioso  auspicio. 

i)  Gli  strati  eocenici  delle  isole  del  Quarnero,  Vienua,  1867. 

a)  Descri^iotu  geognosiica  del  margraviato  d'Istria,  MiUno,  1878. 

3)  Arch.  glottol.  ìtal.,  voi.  1. 
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Il  buon  Po  va  ad  Azzo,  signore  d*Este  ;  lo  supplica  di  togliergli  la  figlia  a 
destini  sì  duri.  Si  fanno  le  nozze,  con  la  festeggiante  presenza  di  tutte  le 
acque,  di  tutte  le  Ninfe,  di  tutti  i  Numi:  dove  a  tanto  arriva  la  sconclu- 
sionata fantasmagoria  delle  personificazioni,  che 

Videsi  quivi  di  letizia  e  di  vin  ebbro 
Il  Pado,  <fì  populee  frondi  e  di  saligne 
G>ronato,  danzar  a  suon  di  canne  ...  ! 

E  qui  finirebbe  il  poema,  se  il  Patrizio  non  avesse  voluto  dire  ben  altre  e 
più  alte  cose:  principalmente  di  sé  stesso.  Il  Po  aspetta  ansiosamente  che 
sopra  le  rive  sue  rimbombi  un  nuovo  altero  suon  etrusco,  profetatogli  da  Proteo. 

Ben  questo  disio  venti  tre  anni 

Portò  nel  cuor;  e  in  fin,  quando  più  Paria  piena 
Senti  di  trombe  e  d' infernal  fragori,  e  meno 
Sperollo,  fuor  di  tutta  sua  speranza  udillo. 

I  tempi  son  pieni;  Francesco  Patrizio  ha  trovato  Vheroico:  può  salire  alla 
gloria  dell'Olimpo,  intrecciar  danze  con  Apollo  e  con  le  Muse,  dare  egli 
r  intonazione  ai  còri  sacri,  alternare  gli  amebei  sempre  a  maggior  lode  di  sé 
e  degli  Estensi;  finché  Apollo,  sembra  noiato  dalle  preghiere  del  poeta,  si 
gangia  in  aquila  bianca  e  s'invola  con  inscritti  negli  artigli  i'nomi  degli  eroi. 
«  -Este  sarà  in  etemo,  Este  sarà  in  etemo.  > 

Della  poesia  meglio  è  non  parlare.  Parliamo  del  metro.  Esso  non  è  armo- 
nizzato di  versi  nostri  ritmici:  dunque  non  poteva  essere  vitale.  Il  Patrizio 
discorre  assai  bene  della  insufficienza  dello  sciolto  a  rendere  V  andamento 
epico;  accenna  con  acume  alle  ragioni  onde  dovrebbe  informarsi  il  verso 
nuovo,  il  nostro  esametro  ;  ma  quando  si  tratta  di  lasciare  la  critica  e  porre 
in  opera  le  regole  col  magistero  dell'arte,  dà  un  accozzamento  di  suoni  im- 
possibile a' nostri  orecchi.  Quando  il  suo  schema,  ch'è  di  tredici  sillabe  ac- 
centate di  tre  accenti  principali,  s'incontra  con  quel  che  fu  poi  il  martelliano 
•  «  Este  sarà  in  etemo,  |  Este  sarà  in  etemo  », 

il  riposo  della  cesura  dopo  la  settima  fa  concordanza  con   il  restante   del 
ritmo  ;  quando  il  secondo  accento  cade  in  fin  di  parola,  abbiamo  ancora  uno 
svolgimento  non  gradevole,  se  pure  non  d'impossibile  percezione 
«  Madre  d'ogni  valor  |  in  te  solo  contempla  »; 

ma  quando  cade  a  metà  di   parola   non  è  altrimenti   tollerabile,  come  ad 
esempio  : 

«  A  l'aria  faccia  sven  |  tolar  e  poi  felice  ». 

Il  Patricio  errò  quindi  nel  non  comporre  il  suo  verso  di  versi  ritmici  bene 
accordanti  fra  loro.  Errò  per  difetto,  come  per  eccesso  errò  il  Baldi,  del 
quale  in  questo  stesso  volume  si  l^ge  //  Diluvio  universale^  scritto  in  versi 
resultanti  tutti  dall'  accompagnamento  d'un  endecasillabo  con  un  settenario. 
Come  il  verso  dell'Istriano  non  riesce  a  formare  un  ritmo  che  ci. giunga 
gradevole  alle  orecchie,  per  la  soverchia  strettezza  della  sua  compagine  ;  così 
il  verso  dell'abate  di  Guastalla  suona  come  due  versi  affatto  distinti  fra  loro. 
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Né  Tuno  né  l'altro  potè  cacciare  dal  suo  posto  d'onore  lo  sciolto.  E  Y Eridano, 
come  il  Diluvio  universahy  è  mummia  che ,  dissepolta ,  può  dare  notizia  di 
altri  tempi  all'  archeologo  ;  non  statua  che  nella  purezza  delle  forme  viva 
ancora,  e  ci  commova  col  fremito  sacro  dell'arte. 

MiUheilungen  der  K:  K\  Central-Comtnission  :;iir  Erforschung  und 
Erhaltung  der  Kunst-  und  Historischen  Denkmale^  anno  VE. 
Vienna,  Gerold,  1881.  —  4*,  pp.  120-cxLV. 

Il  signor  J.  Newald  (pp.  75-77),  illustrando  la  tomba  di  Roberto  da  San- 
sn'crino,  che  si  trova  nel  duomo  di  Trento,  narra  con  la  scorta  di  storici 
tedesclii  il  combattimento  del  io  agosto  1487  fra  veneti  ed  imperiali,  nel 
quale  trovò  la  morte  quel  valoroso  capitano.  Sui  casi  di  quella  guerra,  quan- 
tunque già  illustrata  da  molti  storici,  porteranno  maggior  luce  parecchi  do- 
cumenti inediti,  estratti  dal  R.  Archìvio  ai  Frari  in  Venezia,  che  a  cifra  del 
signor  P.  Orsi  si  pubblicheranno  néìV Archivio. 

A  p.  CXII  troviamo  una  breve  relazione  del  signor  E.  Ferstel  sulla  basi- 
lica Eufrasiana  eli  Parenzo,  e  sui  restauri  eseguiti  e  da  eseguirsi  per  la  con- 
servazione di  questo  insigne  monumento  dell'arte  cristiana. 

D/  Giusto  de  Vigili,  Cenni  sulla  vita  di  Francesco  Filos.  Rove- 
reto, tip.  Sottochiesa,  1881.  —  pp.  18. 

Segnaliamo  di  buon  grado  questa  ristampa  di  un  lavoro,  che  il  de  Vigili 
pubblicava  anni  or  sono  nelle  appendici  del  giornale  //  Trentino.  Essendo 
stato  personalmente  in  istretti  rapporti  col  Filos,  l'A.  potè  darci  ampie  ed 
esatte  notizie  della  vita  del  suo  comprovinciale,  che  fu  uomo  di  ingegno  più 
che  ordinario  e  di  idee  liberali.  Il  Filos  occupò  importanti  uffici  nella  Lom- 
bardia sotto  il  governo  italico;  poscia,  inviso  al  governo  austriaco  per  aver 
appartenuto  ai  Franchi  Muratori,  si  ritirò  nella  sua  provincia  natale,  occu- 
pandosi di  studi  storici  ed  economici. 

Rinaldo  Fulin,  Diarii  e  diaristi  Veneziani.  Venezia,  tip.  del  Com- 
mercio di  M.  Visentini,  1881  (estratto  dalV Archivio  Veneto y 
t.  xxii).  —  a**,  pp.  xxii-248. 

In  occasione  del  terzo  congresso  geografico  tenutosi  a\Venezia  pensò  il 
Fulin  di  dedicare  un  intero  fascìcolo  del  suo  ottimo  Archivio  Veneto  a  cose 
geografiche,  onde  si  rivolgeva,  ma  inutilmente,  ad  alcuni  amici,  perchè  gli  ve- 
nissero in  aiuto.  Con  tutto  ciò,  e  benché  facesse  difetto  il  tempo,  il  Fulin 
da  solo,  mercè  la  sua  nota  operosità,  riuscì  a  darci  una  pubblicazione  che 
fa  veram.-nte  onore  a  Venezia. 

Era  sua  intenzione  di  raccogliere  e  paragonare  fra  loro  tutte  le  notizie 
riguardanti  ì  grandi  viaggi  e  le  grandi  scoperte  marittime,  che  si  trovano  nei 
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diari  di  Domenico  Malipiero,  Marcantonio  Michieli,  Girolamo  Friuli  e  Ma- 
rino Sanuto;  ma  se  non  potè  compiere  un  tale  lavoro,  quanto  ^li  ci  diede 
raccolto  in  questo  volume  costituisce  già  un  materiale  ampio  ed  importan- 
tissimo per  la  storia  della  geografia,  dei  viaggi  e  del"  (  «mmercio.  Il  Fulin 
pubblica  infatti  un  Frammento  inedito  deW Itinerario  in  Terra  ferma  di  Marino 
SanutOy  e  tre  scritture  geografiche  conservateci  intiere  o  in  compendio  da 
<luesto  grande  diarista  veneziano,  un  frammento  cioè  di  una  versione  del 
Liber  secretorum  fideìium  crucis ,  il  Viaggio  ih  Spagna  di  Francesco  Janis  da 
Tolme^xp,  e  V Itinerario  di  Pietro  Zeno  oratore  a  Costantinopoli  nel  MDXXIII; 
estrasse  inoltre  dai  Diari  di  Girolamo  Friuli,  dei  quali  fa  notare  la  grande 
importanza,  ciò  che  riguarda  /  Portoghesi  nelVIndia  e  i  Veneziani  in  Egitto. 
La  descrizione  del  viaggio  che  Marino  Sanuto  fece  in  Terraferma  e  nel- 
l'Istria nel  1483  era,  com'è  noto,  già  stata  pubblicata  dal  Brown;  ma  il 
frammento  inedito,  che  àdV Itinerario  pubblica  il  Fulin,  è  «  Punico  avanzo, 
che  si  conosca,  della  redazione  primitiva  del  libro  »,  ed  esso  è  tanto  più 
importante,  in  quanto  il  difetto  di  correzione,  che  vi  si  riscontra,  è  compensato 
dall'ingenuo  candore  con  cui  TA.  descrive  i  luoghi,  gli  uomini  e  i  fatti  che 
gli  passarono  innanzi  agli  occhi  nel  viaggio,  e  da  quella  moltiplicità  di  par- 
ticolari che  TA.  nella  seconda  redazione  soppresse  ».  Fur  troppo  il  frammento 
comprende  solo  la  prima  parte  del  viaggio,  fino  alla  descrizione  di  Feschiera 
(dove  il  Sanuto  trovò  contestabile  «  Michiel  da  Spalato,  con  page  60,  il  cui 
fu  a  Scutari  nel- tempo  di  l'asedio  »),  e  del  lago  di  Garda,  parlando  del  quale 
il  diarista  veneziano  non  può  non  ricordare  i  versi  di  Dante:  Suso  in  Itaìia 
Iella,..! 

Angelo  DaLmedico,  Della  fratellanza  dei  popoli  nelle  tradi:(ioni 
comuni,  Venezia,  R.  tip.  di  G,  Cecchini,  1881.  —  4°,  pp.  48. 

U  Dalmedico,  che  fii  tra  i  primi  a  raccogliere  fra  noi  i  canti  popolari,  e 
che  già  nel  1848  pubblicava  i  Canti  del  popolo  vene:^iano,  dedica  alla  vene- 
rata memoria  di  Niccolò  Tommaseo  questo  Saggio,  in  cui  volle  raccogliere 
nuove  prove  della  grande  somiglianza  delle  tradizioni  e  dei  canti  popolari 
veneziani  con  quelli  delle  altre  regioni  d'Italia  e  quindi  più  largamente  con 
quelli  delle  altre  nazioni  sorelle.  Questo  nuovo  lavoro  del  Dalmedico  sarà 
certo  apprezzato  dai  cultori  degli  studi  demopsicologici,  che  ora  vanta  nume- 
rosi anche  1*  Italia. 

Strenna  Trentina  per  Vanno  iS8j  a  beneficio  deirasilo  d'infanzia 
cittadino.  Trento,  tip.  Kùpper-Fronza,  Ut.  Scotoni-Vitti. 

Questa  strenna  è  riuscita  qualcosa  di  più  delle  solite  pubblicazioni  d'occa- 
sione, poiché  essa  mostra  come  anche  il  Trentino  vanti .  una  bella  schiera 
di  poeti,  di  letterati  e  di  artisti  valenti,  quantunque  alcuno  dei  più  noti, 
come  Giovanni  Frati,  non  vi  abbia  contribuito.  Fra  gli  svariati  scritti  che 
vi  si  leggono  merita  speciale  menzione  quello   di  Bartolomeo  Malfatti 
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SU  Una  leggenda  delia  Rendena,  secondo  la  quale  Carlo  Magno  sarebbe  pas- 
sato col  suo  esercito  per  quelPalpestre  vallata.  Giovanni  Prato  pubblica  un 
sonetto  che  sta  in  fine  d'un  uffiziolo  di  sua  proprietà,  che  il  Gar  giudicava 
scritto  di  mano  del  sec.  XIII  ;  ma  anche  dall'esame  del  fac-simile  datone  dal 
Prato,  il  sonetto,  che  comincia:  Aue  uirgo  maria  del  cielo  regina,  ci  sembra 
molto  meno  antico.  Noteremo  ancora  un  articolo  del  p.  F.  Paoli  su  Antonio 
Rosmini  e  gli  asili  d'infanzia,  e  un'epigrafe  inedita  di  Alessandro  Manzoni 
pubblicata  da  G.  Rizzi.  Fra  i  bei  disegni  che  adomano  la  strenna  spiccano 
quelli  di  monumenti  di  Trento,  del  Nordio. 

Francesco  Melzi  d'Eril,  Pieve  di  Cadore,  Ricordi.  Genova,  ti- 
pografia del  R.  Istituto  Sordo  muti,  1882.  —  8^  pp.  40. 

In  poche  ma  belle  pagine  l'A.  descrive  le  bellezze  naturali  della  patria  del 
Tiziano,  e  ne  ricorda  la  storia  gloriosa,  che  «  è  un  intreccio  di  belle  im- 
prese, una  lotta  incessante  colla  razza  germanica,  che  le  sta  alle  porte -mi- 
nacciosa, invadente,  contro  cui  fa  stupore  il  vedere  quanto  abbiano  saputo 
resistere  quelle  alpestri  popolazioni  ».  Del  Cadore  fece  parte  fino  al  secolo 
XVI  anche  il  villaggio  di  Cortina  d'Ampezzo,  dove,  nella  rocca  di  Bote- 
stagno,  la  Repubblica  di  S.  Marco  soleva  tenere  un  forte  presidio.  Lo  stemma 
della  comunità  Cadorina  «  raffigura  precisamente  i  due  turriti  castelli  di  Pieve 
e  di  Botestagno  con  in  mezzo  il  leggendario  cipresso  di  San  Vito  posto  ad 
uguale  distanza  di  entrambi,  alle  falde  dell' Antclao,  che  minaccioso  gigan- 
teggia colla  immensa  sua  mole  dolomitica  ».  In  appendice  l'A.  ha  ripubbli- 
cata la  bella  ode  latina,  con  la  quale  Giovanni  Cotta,  contemporaneo  ed 
amico  dell' Alviano,  celebrò  la  vittoria  da  questo  riportata  sugli  imperiali  a 
Pieve  di  Cadore. 

F.  SwiDA,  Dos  Konigreich  Dalmatien.  Vienna,  G.  Graeser,  1882. 
—  8°,  pp.  G6. 

È  una  tiratura  a  parte  dal  volume  Das  Herxpgtìmm  Krain,  das-  KOstenland 
und  das  Konigreich  Dalmatien,  ora  in  corso  di  stampa,  che  è  l'XI  della  col- 
lezione intitolata:  Die  Lànder  Oesterreich-Ungams  in  ìVort  und  Bild;  t  però 
ci  riserviamo  di  parlarne  quando  quell'opera  sarà  pubblicata  per  intero. 

Lettere  inedite  di  Scipione  Afajfe^  Verona,  tip.  Franchini,  mdccclxxxi. 

—  r>  pp.  34. 

In  questo  elegante  opuscolo,  pubblicato  in  occasione  di  nozze,  V  egregio 
signor-  Giuseppe  Biadego  ha  messo  in  luce  undici  lettere  inedite  di  quel  grande 
erudito  veronese  che  fu  Scipione  Maffd,  traendole  dagli  autografi  posseduti 
dalla  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  Di  queste  lettere,  che  offinono  un  pre- 
zioso materiale  per  chi  si  farà  a  studiare  là  vita  e  il  carattere  dell'erudito 
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veronese,  alcune  si  riferiscono  ad  una  causa  dibattutasi  negli  anni  1738-40 
fra  il  Vescovo  di  Verona  e  il  Patriarca  di  Aquileia,  per  la  giurisdizione  sul- 
r  abbazia  veronese  di  s.  Maria  in  Organo  e  sulle  chiese  da  essa  dipendenti, 
causa  che  il  Biadego  illustra  assai  bene,  giovandosi  di  carte  inedite,  che  si 
conservano  n^li  Antichi  Archivi  Veronesi. 

//  Campanone  di  San  Giusto^  strenna  Triestina  compilata  per  cura 
del  sacerdote  A.  Luigi  Tempesta  {Anno  Quinto).  Trieste,  tip. 
Pisani,  1882.  —  8°,  pp.  156. 

Fra  i  molti  scritti  di  nessun  valore  che  riempiono  questa  strenna,  Punico 
che  meriti  di  essere  ricordato  è  Un  sonetto  in  vernacolo  triestino  del  ly^  (p.  105), 
^  composto  da  un  ver  triestin  a  Memoria  per  i  nuestri  posterior  deh  consacra- , 
■;ion  fata  nela  glesia  dt  san  Just  mar  tir  del  nov  vesco,  sonetto  che  viene  ad  ag- 
giungersi ai  pochi  saggi  finora  pubblicati  dell'antica  parlata  triestina. 

Origine  e  Staria  del  Duomo  di  Trieste  ovvero  della  Basilica  di 
S.  Maria  e  5.  Giusto.  Trieste,  tip.  G.  Tomasich,  1881.  —  8", 
pp.   lé. 

L'argomento  contenuto  nel  titolo  di  questo  anonimo  opuscoletto  è  trattato 
in  forma  popolare. 
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Archeografo  Triestino,  nuova  serie,  voi.  Vili,  »)  fase.  1-2:  C.  Kun^, 
Monete  inedite  o  rare  di  zecche  italiane  (cont.)  —  A,  Marsich,  Regesto  delle 
pergamene  conservate  neirarchivio  del  reverendissimo  Capitolo  della  Catte- 
drale di  Trieste  (corit.)  —  A,  ZenatH,  Lamento  di  un  Triestino  per  la  morte 
delFAlviano  —  P.  Pervanoglù,  Dei  primi  abitatori  delle  lagune  venete  — 
A,  Puschiy  Cenni  intomo  alla  guerra  tra  l'Austria  e  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia negli  anni  1616-1617  (fine)  —  F.  di  Mancano ,  Breve  prospetto  pre- 
paratorio ad  una  storia  de'  castelli  friulani  —  A.  HortiSy  Delle  rappresenta- 
zioni sceniche  in  Trieste  prima  del  teatro  di  San  Pietro.  —  Annunzi  re- 
ciproci. 

—  Fase.  3-4:  B.  Benussiy  L'Istria  sino  ad  Augusto  —  C.  Kun^,  Monete 
inedite  o  rare  di  zecche  italiane  (cont.)  —  P.  Pervanoglù,  JLe  terme  di  Mon- 
falcone  prima  dei  Romani  —  A,  Marsich^  Regesto  delle  pergamene  conser- 
vate nell'Archivio  del  reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale  di  Trieste 
(cont.)  —  G.  B,  di  SardagnOy  Lettere  del  doge  Andrea  Contarini  e  del  ca- 
pitano generale  Domenico  Michiel  (i  368-1 369)  —  A.  Puschi,  Bibliografia 
[L'Archivio  Storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino,  fase,  i']  —  yf.  Hortis, 
Di  Santo  de'  Pellegrini  e  di  Blenghìo  de'  Grilli,  lettera  a  C.  de'  Combi  — 
V.  Joppi,  Alcune  nuove  iscrizioni  miliarie  del  Friuli.  Annunzi  reciproci. 

Archivio  storico  lombardo,  anno  Vili,  fase.  4**:  P.  Canetta,  Il  Conte 
di  Carmagnola  —  G.  Porro,  Alcune  notizie  sul  monastero  di  Morimondo  — 
C.  Canetta,  Spigolature  d'ArchiWo  —  Af.  Maroni,  Patti  dei  Lombardi  e  dei 
Catalani  col  Comifne  di  Ancona  —  E.  Motta,  Francesco  Sforza  ed  i  Bagni 
di  Bormio  —  L.  Corio,  Processo  e  condanna  degli  Schiaifinati  nel  1381  — 
G,  Porro,  Leonardo  da  Vinci,  libro  di  annotazioni  e  memorie  —  G.  Sangiorgio, 
Carlo  Belgioioso.  —  Varietà.  —  Bollettino  Bibliografico.  —  Atti  della 
Commissione  conservatrice  dei  monumenti  e  oggetti  d'arte  e  di  anti- 
chità DELLA  provincia  DI  MiLANO,  puntata  seconda.  —  Rivista  archeo- 
logica DELLA  provincia  DI  CoMO  :  V,  Barelli,  S.  Pietro  ai  Monti  di  Civate 
—  F.  Barelli,  Ristauri  al  coro  del  S.  Fedele  in  Como  —  V.  Barelli,  Recenti  sco- 


i)  Ne  parleremo  a  lungo  nel  fascicolo  prossimo,  dove  daremo  pure  conto  delle  Relazioni  fra, 
Trksie  e   Venezia  sino  ai  ijSi  di  G.  Cesca  e  del  Saggio  di  Cartografia  della  Regione  Veneta, 
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pene  di  oggetti  dell'epoca  romana  nel  giardino  del  liceo  Volta  in  G)mo  — 
A.  Garovaglio,  Necropoli  romana  a  Fecchio  presso  Cantù  —  P.  Rovelli,  Mo- 
neta della  zecca  di  Como  —  7.  Regax^oni,  Notizie. 

—  Anno  IX,  fase,  i*:  F.  Calvi,  Il  gran  cancelliere  Francesco  Taverna 
conte  di  Landriano  e  il  suo  processo,  secondo  nuovi  documenti  [Fra  questi 
è  pubblicata  una  lettera  di  Filippo  II  al  Cardinale  di  Trento  Cristoforo  Ma- 
druzzi]  —  A.  Tiraboschì,  Dell'abate  Pier  Antonio  Serassi  e  della  sua  raccolta 
Tassiana  —  L.  Corto,  Il  monastero  di  Cairate  —  G.  B.  Intra,  Dell'archivio 
storico  Mantovano  —  C  Canetta,  Spigolature  d'archivio:  Il  congresso  di 
Roma  nel  1454;  Le  sponsalie  di  casa  Sforza  con  casa  d'Aragona  —  Af.  5<^- 
venuti.  Curioso  documento  —  P.  Rotondi,  Il  marchese  Gerolamo  d'Adda.  — 
Bollettino  bibliografico. 

Archivio  della  società  romana  di  storia  patria,  voi.  V,  fase,  i**: 
G.  Cugnoni,  Documenti  Chigiani  concementi  Felice  Peretti,  Sisto  V,  come 
privato  e  come  pontefice  —  A.  Coen,  Dì  una  leggenda  relativa  alla  nascita 
e  alla  gioventù  di  Costantino  Magno  (cont.)  —  G,  Tomassetti,  Della  Cam- 
pagna Romana  nel  medio  evo  (cont.).  —  Necrologia:  P.  Adinolfi.  —  Pe- 
riodici. —  Notizie. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  rivista  trimestrale 
diretta  da  G.  Pitré  e  S.  Salomone-Marino,  voi.  I,  fase,  i**:  G.  Pitrè  e  S.  5a- 
lomone-Marifio,  Ai  lettori  —  F,  Max  Mailer,  Lettera  al  D.'  G.  Pitrè  —  S,  Sa- 
lomone-Marino^ Schizzi  di  costumi  contadineschi  siciliani  —  G.  Pitrè,  No- 
velle popolari  toscane  —  R.  Kòhler,  Perchè  gli  uomini  non  sanno  più  quando 
devono  morire  —  Z,  Consiglieri  Pedroso,  Un  comto  popular  da  India  por- 
tugueza  —  G.  Pitrè,  I  Ciràuli,  credenze  popolari  siciliane  —  G.  ^Finamore, 
Storie  popolari  abruzzesi  in  versi  ^^  T.  de  Puymaigre,  Veillées  de  villages: 
Les  Dayemans  —  A.  Gianandrea,  Proverbi  marchigiani  —  C  Coronedi-Berti, 
Proverbi  bolognesi  —  /.  Costa,  Influencia  del  Arbolado  en  la  sabiduria  po- 
pular —  G.  Ferraro,  Cinquanta  giuochi  fanciulleschi  monferrini.  —  Miscel- 
lanea. —  Rivista  bibliografica.  —  Bullettino  Bibliografico. 

Biblioteca  di  letteratura  popolare  italiana, '/ni*J//Vcte  per  cura  dì 
S.  Ferrari,  fase.  3**:  Canzonette  musicali  nel  codice  miscellaneo  Riccar- 
diano  2868  (parte  prima). 

Il  Bibliofilo,  diretto  dal  comm.  Carlo  Lozzi,  anno  III,  num.  !<>:  C.  Lo:(^iiy 
Ancora  di  Francesco  da  Bologna  e  della  invenzione  de' caratteri  aldini  — 
G.  Piergili,  La  libreria  Leopardi  e  la  biblioteca  comunale  Leopardiana  in 
Recanati  —  D.  M,  Faloci  Pulignanij  II  catalogo  di  una  biblioteca  monastica 
del  XII  secolo  —  F.  Novali,  Scrittori  e  possessori  di  codici.  —  Rassegna  delle 
pubblicazioni  per  nozze.  —  Bollettino  bibliografico. 

—  Num.  2°  :  G.  Angelini,  Di  un  codice  cartaceo  contenente  i  carmi  di  Pietro 
Bembo  —  G.  Piergili,  La  libreria  Leopardi  ecc.  (fine)  —  Cantici  di  Salo- 
mone Rossi  Ebreo,  l'unica  opera  musicale  antica  stampata  col  testo  ebraico 
—  C.LoxX}',  Ricordi  di  una  vendita  di  autografi  fatta  a  Parigi  nel  1863  — 
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C.  Arila,  Rassegna  di  opuscoli  per  nozze.  —  Bollettino  bibliografico.  —  No- 
tizie varie. 

—  Num.  3*  :  A.  Bertoìotti  e  C.  Lo^^i,  Varietà  archivistiche  e  bibli<^afiche, 
con  una  nota  intorno  alle  edizioni  principi  rarissime  del  Machiavelli  fatte 
dal  Biado  in  Roma  —  A.  Meìani,  Storia  dell'arte  nell'antichità  —  F.  Novatt\ 
Scrittori  e  possessori  di  codici  (fine)  —  Una  lettera  bibliografica  inedita  di 
Giammaria  Mazzucchelli  —  R,  Franke,  La  biblioteca  Sunderland  o  Blen- 
heim  —  C.  Artta,  Rassegna  degli  opuscoli  per  nozze.  —  Bollettino  biblio- 
grafico. —  Notizie  varie  con  accenni  analitici  di  bibliografia  moderna  [p.  48: 
L'Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino,  fase.  2"]. 

BuLLETTiNO  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA  dei  cotnmmdatore  Giovanni  Bat- 
tista DE  Rossi,  anno  VI,  n.  2-3  :  Il  cubicolo  di  Ampliato  nel  cimitero  di 
Domitillia.  —  Pettine  adorno  di  simboli  cristiani  trovato  in  Chiusi.  —  Dello 
scavo  fatto  nell'antica  basilica  di  s.  Lorenzo  per  collocare  il  sepolcro  di  Pio  IX, 
e  dei  papi  quivi  deposti  nel  secolo  quinto.  —  L'epitafio  metrico  del  papa  Zo- 
simo  sepolto  in  s.  Lorenzo  nell'agro  Verano.  —  Conferenze  della  società  di 
cultori  della  cristiana  archeologia  in  Roma. 

BULLETTINO  DELL'INSTITUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA  per  TantW 

j882y  n.  1-2:  Adunanze  dell'instituto. —  ìV.  Heìbig,  Scavi  di  Comete  —  A,  Mau, 
Scavi  di  Pompei  (cont.)  —  D.  BertoUni,  Colonna  migliaria  di  Liciniano  Licinio 
[Frammento  di  colonna  trovato  presso  s.  Giorgio  di  Nazaro,  fra  il  Taglia- 
mento  ed  Aquileia,  alto  cent.  40 ,  diam.  cent.  1 5  :  DNVALLICINI  |  ANO 
LICINIO  I  PIOFAELICIIN  |  VICTOAVG.  —  Cfr.  le  due  iscrizioni  istriane 
del  C. /.  r.,  V,  31  e  330]. 

—  Num.  3  •  :  Adunanze  dell'  instituto.  —  H^,  Heìbig,  Scavi  di  Cometo 
(fine)  —  A,  Mau,  Scavi  di  Pompei  (cont.)  —  N.  IVendt,  Del  così  detto 
muro  romuleo  sul  Palatino  —  G.  Hm^en,  Osservazioni  epigrafiche  —  G.  Lum' 
braso,  Mandrakion  [Ricordate  parecchie  città  marittime  della  Grecia  e  del- 
ritalia,  fra  le  quali  Trieste,  dove  alla  parte  più  intema  e  più  chiusa  del 
porto  si  dava  il  nome  di  mandracchio,  l'A.  dimostra  l'origine  greca  di  que- 
sta voce]. 

Bollettino  di  archeologia  e  storia  dalmata,  anno  V,  num.  i**:  Iscri- 
zioni inedite  (cont)  —  Il  dalmatino  Giorgio  Utjesenovich  Martinusìo  —  Iscri- 
zioni dalmate  d'epoca   veneziana  (cont.)  -—  L'assedio  di   Curzola  del   1571 

—  JLa  vita  giuridica  nel  Comune  di  Spalato  (cont.).  —  Notkie.  —  Statuti  di 
Spalato,  (cont).  —  Dioclias  (cont.). 

—  Num.  2*:  Iscrizioni  inedite  (cont.)  —  Il  dalmatino  Giorgio  Utjeseno- 
vich Martinusio  (cont.)  — .  Note  cronologiche  e  documenti  raccolti  da  Gio- 
vanni Lucio  Traguriense  (cont.)  —  Iscrizioni  dalmate  d'epoca  veneziana 
(cont.)  —  L'assedio  di  Curzola  (cont.)  —  La  vita  giuridica  nel  Comune  di 
Spalato  (ccHit.).  —  Notizie  [Vi  è  pubblicata,  in  aggiunta  alle  molte  lezioni 
datene  da  questo  Archivio^  una  variante  dalmata  della  canzone  del  Bombahà]. 

—  Statuti  di  Spalato  (cont.).  —  Dioclias  (fine). 
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BULLETIN  d'hISTOIRE  ECCLÉSIASTIQUE   ET  d' ARCHEOLOGIE  RELIGIEUSE   DES 

DiocÉSES  DE  Valence,  Digne,  Gap,  GRENOBLE  ET  ViviERS,  dcuxièmc  annéc, 
y  li\Traison  :  C.  Perrosster,  Recueil  c^s  inscriptions  chrétiennes  du  diocèse 
de  Valence  —  L.  Filìet,  Donzère  religieux  —  /.  Chevalier,  Passage  de  la 
compagnie  des  Écossais  dans  le  Diois  (juillet  1496)  —  Blanchard,  Mémoirc 
sur  le  prieuré  des  Nonières.  —  Chronique. 

—  4*  livraison  :  C.  Perrosster,  Recueil  des  inscriptions  chrétiennes  du  dio- 
cèse de  Valence  (cont)  —  L.  Fillet,  Donzère  religieux  (cont.) —  /.  Feraud, 
-Fètes  de  la  canonisation  de  saint  Francois  de  Sales  célébrées  dans  le  mona- 
stère  de  la  visitation  de  Digne  en  1667  — .  Ch.  Bellet,  Notes  pour  servir  à  la 
géographie  et  à  Thistoife  de  Tancicn  diocèse  de  Grenoble  —  P.  Guiìlaume, 
Croix  processionnelles  de  Tancien  diocèse  d'Embrun.  —  Chronique. 

•La  Cultura,  rivista  di  saettile,  lettere  ed  arti,  diretta  da  R.  Bonghi,  anno  I, 
n.  7-1 I. 

Giornale  ligustico  di  archeologia,  storia  e  belle  arti  fondato  e 
diretto  da  L.  T.  Belgrado  ed  A.  Neri,  anno  IX,  fase,  i**:  L.  T.  BdgranOy 
Luchetto  Gattilusio  —  C.  Hopf,  Storia  dei  Giustiniani  di  Genova  (cont.).  — 
Rassegna  bibliografica.  —  Varietà  :  Lettere  inedite  di  Ludovico  Muratori  ad 
Antonio  Gatti.  —  Spigolature  e  notizie.  —  Bollettino   bibliografico. 

—  Fase.  2**  :  .C.  Hopf,  Storia  dei  Giustiniani  di  Genova  (cont.).  —  Ras- 
segna bibliografica.  —  Spigolature  e  notizie.  —  Bollettino  bibliografico. 

—  Fase.  3°  e  4'*:  V.  Poggi,  Quisquilie  epigrafiche  —  C.  Hopf,  Storia  dei 
Giustiniani  di  Genova  (fine).  —  Rassegna  bibliografica.  —  Varietà  :  Lettere 
inedite  di  Ludovico  Muratori  ad  Antonio  Gatti  (cont.).  —  Spigolature  e  no- 
tizie. -—  Bollettino  bibliografico. 

Miscellanea  di  storia  italiana  edita  per  cura  della  Regia  Deputazione 
di  storia  patria  (Torino,  Bocca,  1882),  tomo  XX:  A,  Manno  e  V.  Promis, 
Atti  della  Regia  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  patria  per  le  Antiche 
Provincie  e  la  Lombardia  dalla  sua  fondazione  (20  aprile  1833)  al  i^  ago- 
sto 1880  —  F.  Saraceno,  Regesto  dei  Principi  di  Casa  d'Acaia  1295-1418 
tratto  dai  conti  di  tesoreria  —  C.  Danna,  Commemorazione  del  teol.  cav. 
Antonio  Bosio  -—  //.  Ferrerò,  Lettres  de  Henriette-Marie  de  France,  reine 
d*Anglcterre,  à  sa  soeur  Christine  duchesse  de  Savoie  —  C.  Danna,  Biografia 
di  Celestino  Combetti  —  L.  Fontana,  Commemorazione  del  conte  Carlo  Bon- 
Compagni  —  /.  Bernardi,  Della  pubblicazione  del  cartario  delPantica  abbadia 
d'Oulx  e  del  codice  Peralda  —  E,  Bollati  di  Saint-Pierre,  Frammento  di 
storia  del  Papato  nej  secolo  XV. 

La  nuova  rivista  internazionale  periodico  di  lettere,  scien^^e  ed  arti  com- 
pilato da  C.  V.  Giusti,  Prof.  G.  Rigutini,  Dj  G.  A.  Scartazzini,  anno  III, 
iium.  10-12. 

Opuscoli  religiosi  letterari  e  morali  (Modena),  serie  IV,  fase.  31  e  32. 

Polybiblion,  Revue  bibliographique  universelle,  t.  xxxiv,  fase,  i  e  2. 
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Rassegna  critica  di  opere  filosofiche,  scientifiche  e  letterarie 
diretta  dal  prof,  Andrea  Angiulli  (Napoli),  anno  II,  num.  1-3. 

Gli  Studi  in  Italia,  anno  IV,  voL  II,  fase.  6^  :  A.  Avoli,  Autobic^rafia 
del  conte  Monaldo  Leopardi  (cont.)  —  Giudizi  d*  illustri  scienziati  sopra 
l'autore  delFImitazione  (fine)  —  D,  FarabuUni,  Archeologia  ed  arte  rispetto 
a  un  raro  monumento  greco  (cont.)  — -  7".  Armellini,  Saggio  di  lezioni  sopra 
la  fisica  del  cosmos  —  C  Aureli,  G.  B.  Pergolesi,  racconto  storico  —  E.  Fa- 
biani, La  mensa  dei  pani  di  proposizione  (parte  i')  —  Af.  Armellini,  Un  cen-^ 
simento  della  città  di  Roma  sotto  il  pontificato  di  Leone  X.  —  Bibliografia. 
—  Accademie.  —  Concorsi  a  premio.  —  Sommario  dei  periodici  italiani  e  stra- 
nieri. —  Notizie. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto,  puhblica:^ione  periodica  deirAc-- 
CADEMiA  di  conferenze  stobicokìiuridiche,  anuo  in,  fase,  r  e  2°:  0.  Rug- 
gieri, Sugli  uffici  degli  agrimensori  e  d^li  architetti,  specialmente  rapporto 
alle  servitù  prediali  —  /.  Alihrandi,  Sopra  alcuni  frammenti  greci  di  anno- 
tazioni fatte  da  un  antico  giureconsulto  ai  libri  di  Ulpiano  «  ad  Sabinum  »  -^ 
G.  B.  de  Rossi,  Note  di  topografia  romana  raccolte  dalla  bocca  di  Pomponio 
Leto,  e  testo  pomponiano  della  «  Notitia  regionum  urbis  Romae  »  —  G.  5. 
de  Rossi,  Elogio  funebre  di  Girolamo  Altieri  scritto  da  un  discepolo  di  Pom- 
ponio Leto  —  G.  Tomassetti,  Due  manifesti  del  secolo  XVI:  1°  Tavola  de 
li  prezzi  del  uiuerè  per  le  strade  di  Roma  nelle  terre  della  santa  Romana 
Chiesia;  j<>  Manifesto  di  Cencio  Dolce  contro  Ascanio  da  Castello.  —  Po 
riodici.  —  Documenti:  Statuti  della  città  di  Roma  (CRe;  cont.)  —  Statuti 
dei  mercanti  di  Roma  (G.  Gatti;  cont.). 


Roma,  20  aprile  1882. 


Francesco  Gatti,  Gerente  responsabile. 


Roma,  Tip.  Artero  e  Comp.,  Piazza  MontedtoriOi  125. 
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Nella  dissertazione  XVm  delle  Antichità  Italiche  del  medio 
evo  (t.  I,  e.  1007)  il  Muratori  pubblicò  un  diploma  di  re  Beren- 
gario I,  letto  da  lui  a  S.  Zen  di  Verona,  col  quale  il  re  dona 
a  Teudeberto,  fedele  suo,  alcune  terre  nel  comitato  veronese 
addi  26  maggio  dell'anno  905.  La  settimana  seguente,  addi  4 
giugno  905,  troviamo  l'antagonista  di  Berengario,  Lodovico  III 
imperatore,  ridisceso  dalla  Borgogna  in  Italia  e  già  bello  e  in- 
stallato a  Pavia,  *)  capitale  del  regno.  ')  Era  avvenuto  un  con- 
flitto? era  stato  battuto  il  re?  o  s'era  egli  ritirato  senza  colpo 
ferire,  costretto  da  una  defezione  presso  che  generale?  esulava 
forse  nella  limitrofa  Baviera,  come  dice  con  due  parole  Regi- 
none,  3)  contemporaneo  (f  915)  si,  ma  dimorante  nella  discosta 
Lorena?  I  fatti  si  succedettero  con  tale  rapidità  e  tal  misterioso 
apparecchio,  che  sulla  Mosella  si  poteva  essere  male  informati 
dei  particolari,  e  prendere  per  fatti  avvenuti  le  voci  sparse  ad 
arte.  Invitato  dal  vescovo  Adelardo,  l'imperatore  era  entrato  in 
Verona,  seconda  capitale  di  Berengario,  «  absoluto  exercitu  cum 
perpaucis  »,  e  s'era  dato  tosto  a  dividere  tranquillamente  i  beni 
de'.nenìici  tra  gli  amici  —  antiquos  sociis  disterminat  agros  ^)  — 

I)  MuR.,  Ant.  It,  I,  783.  Cfr,  Lupi,  Cod.  dipi  'Berg.,  II,  47. 

*)  Caput  regni  nostri  (diploma  di  Berengario  I,  del  902  ;  ibid.,  diss.   14% 

e.  779)- 

3)  In  Baioaria  exuìàbat  (Pertz,  Scriptt.,  I,  610). 

4)  Gesta  Berengarii,  IV,  37;  poema  pubblicato  anche  dal  Muratori  e  dal 
Pertz.  Il  prof.  Ernesto  Duemmler  ce  ne  diede  l'edizione  int^a,  del  testo 
e  del  commento  (Halle,  187 1),  preceduta  da  preziosi  prol^omeni  e  susseguita 
da  altri  componimenti  relativi  alla  storia  d'Italia  della  fine  del  secolo  IX. 

Archivio  storico  per  Trieste,  V Istria  ed  il  Trentino  sa 
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credendo  follemente  alla  febbre  quartana  deirawersario,  alla  sua 
emigrazione  dall'Italia  e  da  questa  valle  di  lagrime.  Quando,  nella 
notte  del  21  luglio,  *)  egli  si  vide  sorpreso  nel  castello  fatale  di 
Alboino,  si  rifugiò  nell'attigua  cappella  di  s.  Pietro  (distrutta  nel 
1848  dagli  Austriaci),  fu  preso  e  orbato. 

Dove  trattennesi  il  re  nei  due  mesi  antecedenti  al  21  luglio, 
per  dare  campo  all'  imperatore  di  festeggiarsi  *)  a  Pavia  e  Ve- 
rona senza  sospetto,  nil  veritus?  Il  panegirista,  che  lo  sapeva 
bene,  non  ce  lo  dice,  perocché  al  suo  fine  poetico  conviene  il 
re  inoperoso  per  forza  superiore  della  febbre  quartana:  così 
l'eroe  non  cede,  per  un  momento,  se  non  al  morbo.  Ma  d'im- 
provviso 

Convaluit  quia  regnator  tamen,  undique  lecti 
Conveniunt  proceres  laeti  vexillaque  càstris 
Proripiunt  celeresque  Athesis  ad  moenia  tendunt 


Ilicet  admìssi  penetrant  miserabile  templum.  3) 

Ammessi  furono  dal  popolo  di  notte  tempo  (locchè  è  taciuto 
dal  corriere  regio)  quelli  che,  secondo  il  poeta,  d'ogni  parte  si 
raccolsero  in  un  accampamento,  onde  mossero  uniti  alla  mac- 
chinata impresa  :  né  già  mercenari  o  aiuti  stranieri,  ma  i  prin- 
cipi (proceres)  della  nazione  alla  quale  apparteneva  il  poeta  italiano. 
Epperò  sembra  verosimile  che  Berengario  non  già  in  Baviera 
siasi  ricoverato,  ma  nelle  parti  orientali  che  gli  restavano  non 
invase  del  suo  comitato  o  marchesato  veronese  o  friulano,  allo 
scopo  di  addormentare  l'avversario  colla  voce  sparsa  della  febbre 
quartana,  dell'espatrio,  della  morte  sua,  per  raccogliere  intanto, 
non  disturbato,  alla  chetichella,  una  buona  mano  di  fedeli  con 
cui  ritornare  a  Verona  aiutato  dalle  intelligenze  ch'egli  vi  man- 
teneva colla  parte  contraria  al  vescovo.  Perduta  Verona  per 
tradimento  nell'assenza  sua,  non  era  perduto  il  comitato  orien- 
tale, bensì  la  sola  capitale  nuova  creatasi  da  lui  :  nella  capitale 

»)  Regino,  ibid.,  e  Galv.  Flamma  presso  Muratori,  ScriptU,  XI,  604. 
2)        «  Interea  Ludovicus  ovat  r^numque  fatigat 

Fastibus,.  ac  tantos  sibimet  blanditur  honores...  »  (IV,  32). 

J)  IV,  45-61. 
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vecchia  di  Forogiulio,  dove  Eberardo  padre  di  Berengario  avea 
risieduto  per  vent'anni  o  più  (846  ?-866)  felicemente,  ^  la  stirpe 
5ua  salica  doveva  avere  radici  più  consistenti.  Era  sempre  tempo 
di  ricoverarsi  dal  consanguineo  Leopoldo  duca  di  Baviera,  quando 
il  Borgognone  si  fosse  fatto  più  avanti  ;  e  la  distanza  da  Givi- 
dale  a  Ponteba  non  era  maggiore  di  quella  da  Verona  a  Bol- 
zano. Forse  l'abate  lorenese  avrà  presunto  di  suo  capo,  che 
Berengario  fosse  aiutato,  sebbene  non  apertamente  colle  armi, 
dal  duca  di  Baviera.  Il  vescovo  Adelardo  di  Verona,  politico 
di  levatura  e  già  arcicancelliere  di  Berengario,  nell'  896  avea 
conchiuso  la  pace  *)  tra  Lamberto  e  Berengario  con  l'Adda  per 
confine  :  dopo  quella  pace  non  figura  più,  neariche  come  arci- 
cancelliere  di  nome:  era  caduto  dunque  in  disgrazia  e  avea 
motivo  di  rifarsene.  L'imperatore  borgognone,  lontano,  avrebbe 
lasciata  la  Marca  veronese  in  mano  del  vescovo  che  facilmente 
5e  la  sarebbe  intesa  con  Atto,  primate  della  Germania.  Questi, 
dichiarato  reggente  dalla  dieta  di  Forchheim  nel  900,  s'appog- 
giava ai  vescovi  e  tollerava  appena  appena  il  duca  Leopoldo, 
che  doveva  perciò  guardarsi  da  un* nuovo  nemico  alle  spalle. 
Ragionevolmente  dunque  poteva  Reginone  presumere  un'intel- 
ligenz*  cordiale  del  duca  bavarese  col  re  italiano. 

»)  «  Ea  igitur  tempestate  vir  nobilissimus,  Funcorum  natalibus  oriundus, 
nomine  Everardus,  qui  ducatum  Forojuliensem  . . .  sub  glorioso  principe  Lo- 
thario  Ludovici  pìissimi  imperatoris  fiiio  ....  nobiliter  administravit ....  » 
{BoLLAN DISTI,  VI,  444).  Morto  nella  Trivigiana,  fu  sepolto  nel  chiostro  da 
lui  fondato-  di  Cysoing  presso  Noyon. 

*)  Gesta,  III,  203.  — •  «  Pacis  ut  pignus  capiamus  almae  »  (v.  9  del  Car- 
men Adelardo  episcopo,  edito  nel  1744  dal  Mansi  nella  edizione  lucchese  degli 
Annali  Eccl,  XV,  480;  poi  dal  Biancolini,  Dei  vescovi  di  Verona,  p.  SS»  ^ 
ultimamente  con  più  esattezza  dal  Duemmler,  op.  cit.,  p.  154).  Il  papa  Gio- 
vanni a  cui  vi  si  allude,  è  l'VIII,  perchè  «  rabie  repulsum  Da^monis  atra  », 
>cioè  morto  di  morte  violenta  ;  il  leone  dal  dente  incisivo  (v.  24)  è  V  impe- 
ratore bizantino,  Leone  di  nome.  Gualfredo  conte  del  Friuli  era  morto  allora 
allora,  "fe  Verona  lo  piangeva  (v.  25);  aveva  defezionato  dal  re  per  tenere 
coirimperatore  Arnolfo.  Del  sovrano  legittimo,  Berengario,  ne  verbum  qui- 
deml  Non  vorrei  che  il  cantore  clericale  fosse  il  prete  Braccacorta,  che  nel 
luglio  905,  spogliato  ignudo,  fu  decapitato  nella  patria  arena  ad  avvertimento 
per  il  suo  protettore  (f  e.  910). 
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Se  non  m'inganno,  il  diploma  del  26  maggio  può  gettare 
un  po' più  di  luce  su  questo  momento  storico.  Il  documenta 
che  vogliamo  esaminare  suona  nella  sua  parte  essenziale  cosi  : 

«...  Grimoaldus  illustris  vir  ac  devotus  fidelis  noster  sup- 
pliciter  nostrae  s^renitatis  clementiam  adiit,  petens  ut  dudum 
fideli  nostro  Teudiberto  vallem  Pruvinianum  habitatori,  in  villa 
videlicet  eiusdem  vallis  quae  nominatur  Canciagum,  vineas  et 
terram  arabilem  in  duobus  locis  ubi  nunfupatur  ad  Titulum^ 
nec  non  et  Fasenariam  ex  integro  cum  montibus  atque  plani- 
ciebus,  seu  et  quandam  silvam,  Lamola  vocitatur,  et  Panicum 
cum  omnibus  finibus  suis  in  integrum,  prout  dudum  ad  Co- 
mitatum  Veronensem  respiciebant  :  prò  Dei  amore  et  remedio 
animae  nostrae,  seu  prò  eiusdem  Teudiberti  sedulo  servitio,  per 
hoc  nostrae  auctoritatis  praeceptum  concedere  dignaremur.  Cuius 
dignis  petitionibus  nostrae  serenitatis  aures  accomodantes,  prae- 
nominatas  vineas  et  terram  arabilem  in  duobus  locis  ubi  ad  Ti- 
tulum  dicitur  seu  et  Fasenariam  cum  totis  suis  confinibus  vi- 
delicet cum  montibus  et  planiciebus,  nec  non  et  silvam  quam 
Lamulam  dicunt,  nec  non  et  Panicum  sub  integritate,  praefata 
Teudiberto  iure  proprietario  sicut  dudum  Regiae  Parti  perti- 
nuerunt,  superius  comprehensa,  perhenniter  hac  nostrae  aucto- 
ritatis pagina  concedimus  et  largimur,  ac  de  nostro  iure  domi- 
nioque  in  suum  ius  atque  dominium  omnino  trasfundimus  et 
donamus .... 

Signum  Domni  [sigla]  Bcrengarìi  serenissimi  Regis. 

Ambrosius  Cancellarius  ad  vicem  Ardingi  Episcopi  et  Archi- 
cancellarii  recognovi  et  subscripsi  [Sigillo  reale]. 

Data  VII.  Kalendas  lunii  Anno  Dominicae  Incamationis 
DCCCCV.  Domni  vero  Berengarii  invictissimi  Regis  XVIIL 
Indictione  Vili. 

Actum  Valle  Pruviniano  iuxta  Plebem  Sancti  Floriani,  feli- 
citer.  Amen  ». 

Dove  sia  cotesta  Val  Pruviniano,  il  Muratori  lasciò  ad  altri  di 
indagare.  ^)  Ma  se  ì\  nostro  ragionamento  corre,  che  Berengario 
dovesse  cercar  salute  nella  sua  Marca  friulana  prima  di  fuggire 

»)  Annali,  a.  905. 
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in  Baviera,  la  valle  dovrebbe  trovarsi  ne'suoi  possessi  orientali. 
Fin  dove  giungevano  essi?  Lasciando  qui  da  parte  il  diploma 
del  911  dato  in  favore  del  vescovo  di  Trieste,  di  dubbia  auten- 
ticità ')  e  bisognoso  di  particolare  esame,  egli  è  certo  pel  do- 
cumento del  24  aprile  908,  pubblicato  da  Ernesto  Dummler,  ^) 
che  Berengario  dominava  anche  su  tutta  T Istria,  come  già  il 
padre  suo  Eberardo.  ^)  La  Valle  Pruviniano  potrebbe  dunque 
essere  in  Istria,  quanto  più  discosta  da  Verona  tanto  più  ac- 
concia alla  trama  che  il  re  stava  tessendo  sul  capo  del  suo  emulo 
spergiuro. 

La  provincia  d'Istria  d'oggi  sorge  a  greco  dal  pie  del  Nevoso. 
Da  quella  parte  il  primo  monte  istriano  è  detto  Palluccia,  a  cui 
s'aderge  a  tergo  un  secondo  di  nome  Palla  che  ha  la  sua  conti- 
nuazione nelle  Volarle  alta  e  bassa.  Da  questa,  dieci  miglia  verso 
borea  dall'intimo  seno  del  Quarnero 

Che  Italia  chiude  e' suoi  termini  bagna, 
escono  più  rivi  le  cui  acque,  riunitesi  in  un  letto,  scorrono  in 
profondp  solco  scavato  in  roccia  arenaria  fino  là  dove  s'oppone 
un  diaframma  calcare  dell'  altezza  di  cento  metri,  nuda  parete 
che  serra  la  valle  a  ponente.  Sul  ciglio  di  codesto  scoglio  sten- 
desi  il  villaggio  di  Canciano  ;  sott'  esso  scompare  il  fiume  in 
ampia  grotta.  Ricomparso  per  poco,  si  sottrae  alla  vista  di  bel 
nuovo  sotto  un  arco  di  rupe,  e  riappare  quinci  non  lungi  per 
volgersi  verso  la  foiba  ^)  di  s.  Canciano,  la  più  grandiosa  xiel 
Carso,  in  cui  esso  Catabatre-Timavo  5)  —  così  lo  dissero  Scilace, 

»)  UUghelli  (//.  S.,  V,  e.  502)  lo  pubblicò  per  primo;  poi  il  p.  Ireneo 
Della  Croce  nella  SU  di  Trieste,^.  620;  THormayr,  Archiv  f.  Sùddeutscìh- 
land,  II,  218,  e  il  Kandler  nel  Cod,  dipi  Istriano,  ad  a.  —  Cfr.  MAiNATi„5f. 
di  Trieste,  I,  50;  Pertz,  Archiv ^  IV,  112;  Wattenbach,  Schrift^uesen  im  Mit- 
Uhìter,  p.  183. 

2)  Nel  periodico  ForscJmngen  d.  deutschen  Gesch.,  t.  X,  p.  286.  IV  re  decide 
a  vantaggio  della  badessa  Adlegida  di  Capodistria  lite  insorta  tra  lei  e  il  ve- 
scovo di  Fola  per  la  proprietà  della  corte  Devisiano. 

3)  Documento  delfanno  855  edito  dall'UcHELLi,  l.  e;  dal  Luenig,  Cod,  It. 
dipi.;  emendato  dal  De  Rubeis  in  Monum,  EccL  Aquileiensis,  e.  438. 

4)  Fovea  dei  Romani,  hérethron  o  hàrathron  dei  Greci,  dolina  degli  Slavi, 
s)  I  codd.  colla    metatesi  KotTappxTTj;  Trorafjw^?  (ed.  Klausen,  Berolini, 

1831,  p.  173). 
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anteriore  ad  Alessandro  Magno,  e  gli  antichi  Istri;  gli  Slavi 
moderni  smarrirono  la  nomenclatura  e  lo  appellano  Reca  ossia 
fiume  senza  più  —  fa  una  cascata  di  45  metri.  In  cotesto  po^o, 
che  gira  al  fondo  300  piedi  e  dal  suo  ciglio  dista  ben  500,  ri- 
posate  Tacque  sue  color  smeraldo,  le  avvia  ad  altro  bàratro  poco 
discosto  che  le  manda  sotterra  a  Trebiciano,  *)  a  tre  miglia  da 
Trieste.  Poi  non  si  mostra  più  se  non  morendo  al  mare  ;  né  più 
come  a'  tempi  di  gloria 

....  per  ora  novem  vasto  cum  murmure  montis 

It  mare  proruptum  et  pelago  prerait  arva  sonanti  (Aetu,  I,  245), 

ma,  scambiate  le  parti,  silenzioso  e  rassegnato  stende  ambe  le 
braccia  a  colui  che  mormorando  lo  accoglie  e  ribattezza. 

La  valle  aperta  del  Timavo  che  si  stende  per  sedici  miglia 
da  maestro  a  scilocco  è  dominata  a  mezzogiorno  di  Canciano 
dal  monte  Prumense.  Il  nome  del  monte  viene  dal  latino  prò- 
minens;  quindi  il  villaggio  sottostante  Promine-anum  ^Pruv'mhnOy 
che  diventò  in  bocca  slava,  da  Prumens,  Vrems  e  Vrem:  onde 
la  valle  di  Pruviniano  o  di  Vrem.  A  tre  miglia  da  Vrem  verso 
ponente  v*  ha  il  villaggio  nominato  di  S.  Canciano  =  Canciago, 
residenza  dell'abitatore,  cioè  nobile,  ^)  Teudeberto;  e  a  due  mi- 
glia sopra  Vrem  verso  levante  hawi  la  pieve  di  s.  Floriano, 
dove  re  Berengario  fece  la  donazione  sopra  proposta  dell'illu- 
stre uomo  Grimoaldo. 

U illustre  uomo  vale  quasi  governatore  militare;  e  certo  egli  ò 
creduto  da  tutti,  dal  Liruti  ^)  fino  al  Dùmmler, -♦)  marchese 
d'Istria.  Ricorre  in  atti  pubblici  una  buona  quindicina  di  volte  : 
la  prima  nel  900  come  vassallo  5)  del  re  in  carta  data  a  Pavia, 
poi  come  patrocinatore  e  nel  diploma  che  discutiamo  del  905 
e  in  quello  del  908  per  la  badessa  di  Capodistria  ;  il  1 5  agosto 

»)  Qui  la  grotta  misura  oltre  mille  piedi  d'altezza;  il  fiume  vi  scorre  a 
soli  48  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  essendo  caduto  in  4  miglia  di  corso 
dalla  foiba  suddetta  ben  350  metri. 

a)  MuRAT.,  AnL  It.,  I,  639. 

3)  Notiiie  dei  Friuli,  III,  253. 

4)  Gesta,  p.  28. 

s)  Monum,  hist.  patriae,  Chah.,  I.,  97  ;  cfr.  Andreae  Irici,  Rer.  patriac, 
lib.  Ili,  p.  2. 
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911  come  conte  in  atto  regio  risguardante  il  vescovo  Gualperto 
^i  Como;  *)  il  17  novembre  9.17  a  Pavia  col  titolo  di  marchese 
in  atto  imperiale  risguardante  il  vescovo  Garibaldo  di  Novara;  *) 
col  medesimo  titolo  di  marchese  a  Verona  addì  25  marzo  921 
a  favore  di  preTietro  (Savorgnano)  d'Aquileia,  3)  e  il  28  luglio 
in  atto  che  vantaggia  un  Azo  fedele  ;  ^)  finalmente  il  3  otto- 
bre 921  a  Pavia  in  donazione  fatta  al  patriarca  Federico  d'Aqui- 
leia  5)  del  castello  di  Pozzuolo,  periinens  et  adiacens^in  comitatu 
fòrojuliano,  con  le  prerogative  che  innanzi  spettavano  ad  ipsum 
comitatum.  Il  comitato  in  cui  Grimoaldo  proponeva  di  donare  un 
castello  con  pertinenze,  doveva  essere  suo.  Allora  era  già  spac- 
ciato r  Odelricus  illuster  marchio  sacrique  palacii  nostri  comes  et 
diUctus  fidelis  noster  del  917,  ^)  perito  in  quel  di  Brescia  come  ri- 
belle. Ma  neppure  consta,  come'  pur  vorrebbe  credere  il  Dumm- 
ler,  che  Odelrico  sia  stato  giammai  marchese  o  conte  del  Friuli. 
L'unico  argomento  in  appoggio  di  questa  supposizione  è  tolto 
dal  verso  (II,  100)  del  Panegirico  dove  si  passano  in  rivista  i 
campioni  di  Berengario  nella  guerra  contro  Guido  da  Spoleto: 

(v.  98)   Advolat  Azo  ferox  subigens  in  bella  sodales, 
Vicinoque  suas  cogens  ab  limite  turmas 
Olricus,  Latium  Adriacis  qua  clauditur  undis, 
Ac  labor  est  ssevis  gladios  pnetendere  Hiberis. 

A  che  il  glossatore  quasi  contemporaneo:  «  Adriacis  undis,  id 
est  undis  Adriaci  maris;  dicitur  autem  Adriacum  mare  uel  ab 
Adria  ciuitate  quam  alluit,  uel  quia  saxosa  est,  nam  petra  graece 
adra  uocatur.  —  qua  aduerbium  est  per  locum,  i.  e.  ab  ilio  li- 
mite, qua  Latium  clauditur  Adriacis  undis.  —  Hiberi  dicuntur 
Hispani  ab  Hibero  flumine,  a  quo  tota  Hispania  Hiberia  dieta  est. 
Nam  Ispani  per  Adriaticum  mare  furtim  ad  Liguriam,  quae 
pars  est  Italie,  nauigantes   maximam  inferunt  uastitatem  ». 

»)  Tatti,  Annali  sacri  di  Como,  II,  789;  Ughelli,  //.  S,,  V,  274. 
2)  MoRiONDi,  Monum.  Aquensia,  I,  4;  Ughelli,  IV,  696. 
0  Paulini  Aquileiensis  Op.,  ed.  Madrisius,  p.  261  ;  Vergi,  Marca  Tri- 
vigiana,  I,  3,  e  Cod.  Dipi  Istr,,  ad  a. 
4)  MuRAT.,  Ant.  IL,  V,  637. 

s)  Paulini,  ibid.  ;  De  Rubeis,  c.  $  5  $  ;  Cod.  Dipi,  Istr,,  ad  a. 
^  Murat.,  AnU  It.,  I,  369. 
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É  Ugualmente  chiaro  che  il  glossatore  lesse  nel  suo  testo 
Adriacis,  come  è  chiaro  che  disse  uno  sproposito  narrando  che» 
gli  Iberi  o  Ispani,  cioè  gli  Arabi  di  Spagna,  devastassero  la  Li- 
guria introducendovisi  furtivamente  per  l'Adriatico.  Vero  è  che 
Procopio  del  551  mette  i  Liguri  sopra  Ravenna  a  sinistra  del 
Po  ;  ')  e  Fazio  degli  Uberti,  otto  sècoli  dopo,  comincia  la  Liguria 
a  ponente  dell' Alpone,  facendo  Verona  ligure.  *)  Ma  anche  Pro- 
copio, coir.e  Fazio,  dalla  Liguria  eccepiva  la  Venezia,  5)  tanto 
più  la  parte  orientale  di  essa,  il  Friuli.  E  sebbene  una  minaccia 
di  Saraceni  alla  città  di  Grado,  nell'intimo  seno  dell'Adriatico, 
vi  sia  stata  nel  secolo  IX,  non  pertanto  è  falso  che  vi  volesse 
gran  fatica  a  difendere  il  Friuli  dagli  Arabi  di  Spagna  :  la  diffi- 
coltà stava  in  altra  parte,  al  mare  Tirreno.  Onde  vorrà  correg- 
gersi V Adriacis  del  testo  in  Etruscis,  rinunciando  pure  all'opinione 
che  il  commentatore  sia  una  persona  coll'autore  del  poema,  e 
imaginare  deir889  Ulrico  conte  nel  genovesato,  sul  mar  Tirreno, 
dove  egli  aveva  che  fare  (labor)  a  difendersi  (praeiendere  gladios) 
contro  gli  Arabi  di  Spagna  (Hiberos)  annidatisi  a  Frassineto,  di 
là  di  Nizza.  Poscia,  quando  il  re  suo  signore  fu  costretto  ripe- 
tutamente a  ritirarsi  a  Verona,  anch'  egli  avrà  perduto  il  suo 
ufficio  sul  Tirreno,  e  lo  avrà  scambiato  con  un  altro.  E  quando 
fu  tagliato  a  pezzi  da'Magiari  nei  monti  bresciani,  32  anni  dopo 
la  battaglia  di  Brescello  narrataci  dal  corriere,  4)  poteva  am- 
ministrare p.  e.  la  contea  di  Brescia,  e  non  pertanto  portare  il 
titolo  più  onorifico  di  marchese:  come  missus  dominicus  5)  e 
conte  palatino  egli  era  il  viceré,  superiore  a  tutti  gli  altri  conti 
€  marchesi  del  regno.  Ma  che  abbia  governato  mai  diretta-^ 
mente  il  Friuli,  codesto  non  consta  per  nessun  documento,  e 

0  De  B.  G.,  I,  13:  u::£3   Zi   Pxfisvvyj;    Tió'kto)^  IlàSou  tou  iroTajxoTJ  iv 
àsiGTspS  Aiyouptoi. 

2)  Dittamoìido,  III,  3,  v.  71: 

La  Marca  di  Trevigi  il  nome  lassa , 
Laddove  Alpone  bagna  la  sua  proda: 
E  nota  che  in  Liguria  qui  si  passa.  • 

3)  L.  e,  alcune  linee  più  sopra. 

4)  Gesta,  lib.  IL 

s)  TiRABOSCHi,  Su  di  NonanL,  II,  97,  99. 
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tolto  Terrore  di  lezione  Adrìacis,  cade  ogni  appoggio  anche  al 
dubbio.  All'incontro  molto  persuade  che  Grimoaldo,  longobardo 
cioè  italiano  (Odolrico  è  svevo),  fosse  vassallo  abbenato  in  Istria, 
e  conte  e  marchese  dell'Istria  e  del  Friuli,  perchè  vediamo  la 
sua  azione  particolarmente  rivolta  a  queste  provincie. 

Sopra  proposta  di  Grimoaldo  dunque,  il  re  Berengario,  dimo- 
rante alla  pieve  di  s.  Floriano  in  Val  Pruviniano  o  di  Vrem, 
donava  a  Teudiberto  nobil  uomo  di  detta  valle  residente  nella 
villa  di  Canciago  (s.  Canciano)  le  vigne  e  la  terra  arativa  dei 
due  luoghi  vocati  ad  Tkulum.  Dove  fossero  questi  due  luoghi 
ce  lo  dice  l'Itinerario  Antonìniano  che  segna  la  strada  da  Monfal- 
cone  a  Fiume  cosi  :  fonte  Timavi  —  m,  p,  XII.  —  Avesica  — 
m.  p.  XVIII.  —  ad  Malum  —  m,  p.  XVIL  —  ad  Titulos  — 
m.  p,  XII.  —  Tharsatico.  ')  Ad  titulos  era  quindi  sotto  gli  im- 
peratori romani  (175-787)  la  stazione  a  12  miglia  da  Fiume 
sulla  strada  d'Aquileia,  sia  ch'ella  prendesse  nome  da  iscrizioni 
di  confine  ^)  che  vi  fossero,  oppure,  come  io  credo,  da  una 
antica  stazione  militare.  ')  II  Lapie  la  vorrebbe  portare  a  Sta- 
rada  nella  valle  di  Castelnuovo,  ma  con  ciò  sbaglia  oltre  la  di- 
stanza anche  la  vallata.  La  strada  militare  avea  bisogno  anzi 
tutto  d'abbondanza  d'acqua,  epperciò  s'imponeva  senza  ecce-w 
zione  la  valle  di  Pruvignano.  Le  12  miglia  romane  da  Tersatto 
mettono  tra  Lipa  e  Rupa:  sono  dunque  questi  i  due  luoghi 
che  si  dicevano  ad  Titulos  fino  al  X  secolo.  Gli  Slavi  soprav- 
venuti, o  storpiarono  i  nomi  trovati,  oppure  li  tradussero  bene 
o  male  secondo  l'intendessero.  Non  è  qui  il  luogo  a  darne  r 
mille  esempi  che  s'affollano.  Cosi  ad  titulos  dissero  Lipa,  cioè 

»)  Ad  Malum  è  da  cercarsi  ne'  dintorni  di  s.  Floriano  e  forse  è  s.  Floriano 
stesso  ;  potrebbe  non  significare  al  pomo  :  «  Mello  lapis  in  bivio  positus,  ubi 
continentur  nomina  civitatum  et  quot  milliaria  sint  inter  eas  civitates  »  (Glossa 
del  cod.  par.  2685,  già  Colbert  4951,  de' tempi  di  Carlomagno;  pub.  da 
HoLZMANN  nella  Germania  di  F.  Pfeiffer,  Vili,  391). 

»)  «  Tuditanus  qui  domuit  Histros  (a.  129  a.  Chr.)  in  statua  sua  ibi  inscripsit  : 
ab  Aquileia  ad  Tityum  flumen  stad.  M  »  (Plin.,  Hist.  N.,  Ili,  19,  23).  La  statua 
coiriscrizione  era  sulla  strada  maestra  da  Aquileia  alla  Libumia,  forse  quivi, 

3)  «  Titilli  milites  appellantur,  quasi  tutuli,  quod  patriam  tuerentur  »  (Festo, 
ap.  P.  D.,  p.  366,  ediz.  Mueller).  —  «  Aliosque  finales  titulos  sine  nostris  si- 
gnis  in  agris  posuimus  »  (Auctt,  varii  de  Term,,  p.  364,  ed.  Lachmakn). 
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tiglio  ;  né  Rupa,  che  in  slavo  vale  bugigattolo,  altro  sarà  se  non 
rupes,  e  Ireneo  della  Croce  nostro  usa  della  voce  Rupi  di  Lippa  ') 
come  di  nome  proprio.  Qui  dunque  la  stazione  militare,  la  guar- 
dia, il  blockhaus,  nel  centro  d'un  quadrivio:  intorno  a  Lipa  le 
vigne  e  i  campi  aratori;  a  levante  di  Rupa,  da  rumpere,  la  selva 
Lamula,  dallo  slavo  ìàmati,  làmliafi,  rompere,  sbricciolare  ;  a  mez- 
zogiorno il  monte  Panico  (Planik)  con  tutto  il  suo  confine  era- 
riale: tutto  ciò  nell'attuale  provincia  d'Istria;  a  settentrione  il 
faggeto  Fasenaria  (^BucO'Vi:^^,  villa  de'faggi)  co'monti  e  piani  suoi 
fino  al  fiume  meraviglioso.  Un  complesso  di  terre  di  dieci  mi- 
glia da  borea  ad  austro,  e  di  cinque  da  levante  a  ponente,  re- 
galato, per  i  suoi  solerti  servigi  al  nobil  uomo  di  Pruvignano 
dal  nome  salico  (Tetidebertus  o  Diutperaht,  cioè  illustre  per  po- 
polo) e  prout  dudum  ad  comitatum  veronensem  respiciebant,  ossia, 
come  si  spiega  meglio  poi,  sicut  dudum  Regine  Parti  pertinuerunt. 
Codesti  beni  demaniali,  prima  di  venire  in  potere  dei  Carlo- 
vingi  (787),  un  secolo  innanzi  al  regno  di  Berengario,  erano 
stati  proprietà  degli  imperatori  romani  di  Bisanzio  e  Roma, 
senza  interruzione  ;  giacché  Odoacre  e  Teodorico  e  Atalarico 
non  fiirono  che  luogotenenti  dell'imperatore  bizantino.  In  modo 
simile  a  questo  suggerito  da  Grimoaldo  per  difesa  del  paese, 
s'era  trovato  anche  Marco  Aurelio  nell'anno  175  ad  assegnare 
terre  a  Marcomanni  tedeschi,  e  sarmati  cioè  slavi.  La  peste 
del  169  e  degli  anni  seguenti,  rammentataci  da  Galeno,  *)  che 
si  trovò  ad  Aquileja  chiamatovi  dall'imperatore,  aveva  spopolato 
rniirio  e  l'Italia.  Nel  trattato  di  pace,  l'imperatore  si  obbligò 
di  assumere  in  suo  servizio  ottomila  lazigi,  3)  de'  quali  cinque 
mila  mandò  in  Britannia,  e  degli  altri  tre  mila  e  de'  cento  mila 
prigioni  restituiti  e  d'un  gran  numero  di  Germani  fondò  colonie 
agrarie  in  Pannonia,  Germania,  Italia  ;  poi  trovando  pericolosa 
la  colonia  in  vicinanza  della  città  di  Ravenna,  trasportò  questa 


0  Op.  cit.,  pag.  388. 

»)  Nel  trattato  de'  prognostici. 

3)  Da  iaxìk,  lingua,  cioè  di  nostra  favella,  parlanti,  locchè  vale  anche  la 
voce  slavo.  Conseguentemente  lo  Slavo  chiamava  e  chiama  il  suo  vicino 
tedesco  Nemsk,  cioè  muto.  # 
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alle  Alpi.  ')  Aveva  prima  della  peste  organizzato  l'amministra- 
zione della  giustizia  ;  *)  ora  il  grave  pericolo,  minacciato  all'Im- 
pero dal  Nordest,  lo  indusse  ad  aumentare  l'esercito,  a  formare 
due  nuove  legioni,  dette  dei  Volontari,  una  delle  quali,  la  Ita- 
lica n,  fu  destinata  al  Norico,  5)  provincia  di  confine.  Ma  in 
tempo  di  pace  la  legione  non  rimaneva  ai  confini  ;  era  accan- 
tonata in  stazioni  eon  piccoli  avamposti  nelle  castella  unite  dal 
telegrafo  descrittoci  da  Arriano.  Di  queste  stazioni  (castra  sta- 
tiva) Teodoro  Mommsen  4)  ne  dimostrò  due  per  la  II  legione 
italica,  una  presso  Locic,  l'altra  a  S.  Osvaldo.  Una  terza  forse 
era  di  qua  dell'Ocra,  a  S.  Croce  del  Carso  d'oggi  ;  che  l'Itine- 
rario Gerosolimitano  del  333,  ma  fatto  sopra  mappe  anteriori, 
segna  la  strada  da  Aquileia  all'Alpe  Giulia  cosi  :  Aquikia  —  XL 
—  ad  Undecimum  —  XIL  —  ad  Fornulos  —  XII. . —  Castra, 
inde  surgunt  Alpes  Jnliae  —  Filli,  —  ad  Pirum,  summas  Alpes. 
Il  castello  del  conte  Cristiano  Aitems,  abitato  ancora  dieci  anni 
addietro,  ora  abbandonato  e  rovinante,  spazioso  quadrilatero, 
ha  tutta  la  forma  d*un.  accampamento  romano  ;  e  potrebbe  essere 
fabbricato  sulla  traccia  del  deposito  antico  della  legione. 

Giù  nella  valle  del  Frigido  (Vipaco)  v'è  il  villaggio  industriale 
di  Aidùssina,  nome  derivato  dal  vicino  miliare,  ad  duodecimam 
(petram),  che  gli  Slavi  pronunciano  Aidusna.  A  tergo  di  queste 
Castra  e  fino  al  Quarnero  parmi  abbia  disposto  M.  Aurelio  la 
sua  colonia  agricola-militare  di  Germani,  e  lazigi  o  Sloveni  : 
era  un  propugnacolo  per  l'Italia,  una  praevalis  o  regio  praevali- 
tana,  riprodotta  poi  per  la  sua  Dalmazia  da  Diocleziano  ammi- 
ratore 5)  di  Marc' Aurelio.  Il  nome  si  conservò  in  Praevalt,  che 
non  è  né  slavo,  né  tedesco,  ma  latino  {prae-valis)  :  a  sei  miglia 
dal  quale  il  castelliere  di  Gradisca,  ^)  che  lasciò  il  nome  latino 
^1  monte  Turra  (turris),  doveva  essere  destinato  a'  segnali  tele- 
grafici per  Castra .  A  ponente  di  Prsevalt  nasce  il  rivo  Braniza, 

I)  Dione  Cassio,  I,  71. 

*)  Iscrizione  di  G)ncordia  (Borghesi,  Oeuvres,  V,  392). 

3)  Dione,  5$,  24. 

4)  a  L  L.,  III,  I. 

s)  Scriptt.  H.  Aug,,  Vita  M,  Aureìii,  e.  19. 
^)  Grad  in  sloveno  per  castello. 
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confine  occidentale  della  colonia.  Il  confine  orientale  dello  sta- 
bilimento militare  era  segnato  dalla  catena  dei  monti  Ocra- 
Nanos  -  Milonia  -  Nevoso.  Ciò  eh' è  di  là  dell'Ocra,  era  terra 
della  colonia  di  Aemona  (Lubisyia)  e  dei  Carni  Aelii  creati  citta- 
dini romani  da  Adriano.  ')  Comprese  però  allora  M.  Aurelio 
anche  questi  Carni,  confinati  a  mezzodì  dalla  Culpa  (Colapis, 
Carpis)  entro  i  limiti  d'Italia,  giacché  Erodiano  *)  ne  accerta  che 
in  principio  del  terzo  secolo  Aemona  era  in  Italia,  e  l'Itinerario 
gerosolimitano  (p.  560)  segna  il  confine  politico  a  S.  Osvaldo 
cosi:  civ.  Emona  —  X?  —  tnut.  ad  quartodecimo  —  XIIL  — 
mansio  Hadrante,  fines  Italiae  et  Nord  —  XIIL  —  mutas  ad 
medias  —  XIIL  —  civ.  Ceìeia.  3) 

Quanto  durasse  la  colonia  agricola-militare  di  M.  Aurelio, 
non  si  può  dire.  Il  contratto  di  locazione  soleva    farsi  per  ol- 

»)  MoMMSEN,  Acc.  Beri.  Moti.,  1857,  p.  453. 

2)  Vili,  i:  «  Massimino  (da  Sirmio)  arrivato  ai  confini  d'Italia....  ridusse 
le  sue  truppe  nella  pianura  e....  passatala,  pervenne  a  una  città  d'Italia  che  gli 
abitatori  chiamano  Emona.  La  quale  giace  appiè  delle  Alpi,  e   proprio  nel 

fine  della  pianura...  —  Aspti  e  folti   boschi    ricuoprono  le  Alpi ,  entro  le 

quali  gli  antichi  italiani  apersero  a  grandi  stenti  sentieri  che  fan  capo  in 
Italia....  —  Massimino  giunto  al  fiume  discosto  dalla  città  d'Aquileia  12  mi- 
glia... trovò  quel  bellissimo  e  magnifico  ponte,  edificato  dagli  antichi  impe- 
ratori di  pietre  quadrate  e  a  pilastri  decrescenti,  tutto  rotto  dagli  Aquilciesi  e 
fracassato  ».  Ciò  nel  ^38  p.  Chr. 

3)  Non  contradice,  parmi,  la  tavola  Peutingeriana  che  segna  la  dogana 
(ad  puhlicanos)  a  sei  miglia  più  in  qua.  —  Quanto  al  confine  boreale  da 
S.  Osvaldo  alla  Ponteba,  esso  non  può  essere  dubbio  :  le  Caravanche  e  Car- 
niche,  parete  interrotta  da  pochi  passi.  Io  credo  che  la  Peutingeriana  ce  lo 
segni  in  un  passo,  a  19  miglia  da  Viruno  (Maria  Sai  sopra  Clanfurt  = 
Clanis  portus  =  Celouz  degli  Slavi  :  «  celocem  dicunt  genus  navicelli  modi- 
cissimum  »  Ghsse  citate):  Aquiìeìa  XXXV —  ad  Siìanos...,  tasinemel  Vili  — 
Saloca  XI  —  Viruno.  La  antonìniana  (p.  276)  segna  strada  diversa,  per  Tri- 
cesimo  e  Ponteba  :  Aquihja  XXX  (ecco  Tricesimo)  —  viam  Belloio  —  Ladre 
(Larice  m  Saifniz,  dov'era  la  dogana)  —  XXVII  Santico  —  XXX  Viruno. 
La  Peutingeriana,  copia  del  sec.  XII,  ignora  Tricesimo;  a  35  miglia  ha  la 
stazione  di  Silanos  =  Salcano  sopra  Gorizia;  poi  la  strada  doveva  passare 
il  bosco  fino  ad  Artara  (Idria),  raggiungere  Loca  sul  Savo  e  poi  iasinemet 
ossia  ad  finem  Et.  cioè  Italiae,  al  passo  del  Loibl  dove  furono  trovate 
iscrizioni  romane;  Saloca  sarebbe  Sal-Lack  a  sinistra  del  Dravo,  in  sloveno 
Sal-loca. 
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tre  cent'anni  ;  *)  a*  tempi  di  quel  grande  organizzatore  che  fu 
Diocleziano  potè  essere  disdetto  o  rinnovato.  I  Bizantini  non 
serbarono  se  non  le  comunicazioni  della  Libumia  coll'Istria  e 
ritalia  per  la  costa  del  mare.  Carlomagno  stese  il  Francocorio 
fino  al  Danubio  :  ma  nell'  828  il  marchese  Baldrico,  perchè  si 
lasciò  sorprendere  dai  Bulgari,  fii  da  Lodovico  il  Pio  spogliato 
del  ducato,  e  questo  venne  diviso  in  quattro  contee.  Ne  andò 
perduta  per  sempre  la  Pannonia  agli  Ungheri  neir888;  la  Ca- 
rinzia  toccò  a  Carlomanno  e  ad  Arnolfo  imperatore  (-j-  889);  le 
altre  due,  Istria-Camiola  e  Friuli,  riunì  in  sua  mano  il  padre 
di  Berengario,  il  buon  Everardo  *)  ch'ebbe  a  terminare  le  guerre 
cogU  Slavi,  co'  quali  dunque  confinava.  Era  forse  ancor  vivo, 
quando  l'imperatore  Lodovico  II  raccolse  la  grande  armata 
contro  Benevento,  e  incaricò  della  leva  «  ab  Addizza  (Adige) 
usque  Forum  lulii  »  il  suo  missus  Teodoldo:  ')  fino  a  Forp- 
giulio  non  già  perchè  il  ducato  arrivasse  fino  là  soltanto,  ma 
perchè  l'imperatore  non  volle  spogliare  di  difensori  la  provincia 
più  esposta.  ^)  Successe  a  Everardo  in  quell'aniìo  stesso  il  figlio 
maggiore  Unroco,  e  poi  forse  nell'  875  il  nostro  Berengario, 
figlio  di  Gisela  di  Lodovico  il  Pio,  pronipote  di  Carlomagno. 
—  Quali  confini  orientali  aveva  il  ducato,  il  regno  suo? 
Se  prendiamo  alla  lettera  gli  Annali  di   Fulda,-  ^)  possiamo 

<)  «  Ex  hoste  (in  questo  caso  i  lapidi  d'Augusto)  capti  agri  postquam  di- 
visi sunt  per  centurias,  ut  adsignarentur  tnìlitibus . . .,.  qui  superfuerunt  agri 
vectigalibus  subiecti  sunt,  alii.„  per  annos  centenos  pluresve  »  (Hygin.,  de 
cond.  agr.,  p.  116). 

2)  «  Multam  fatigationem  Langobardi  et  oppressionem  a  Sclavorum  gente 
sustinuerunt,  usquedum  imperator  Forojulianorum  Eberhardum  principem  con- 
stituit  »  (Chron.  Andreae  presb.  in  MuR.,  Ant.  IL,  I,  47,  C).  —  «  Qui  Sclavos 
fortes,  Numidas,  Maurosque  feroces,  saepe  trìumphavit,  interfedt,  spoliavit  » 
(D'AcHÉRY,  Sfidi,  XII,  495). 

3)  Ludovici  II  constitutio  de  exerdtu  Beneventum  promovendo  (Pertz, 
Scriptt.,  III,  505). 

4)  «  In  Ministerio  Verengarii  Hiselmundus  episcopus  »  fu  il  messo  del- 
l'imperatore. II  Muratori  (Ani.  Est,,  e.  6)  pensa  al  Friuli  e  a  Berengario 
figlio  di  Everardo.  Berengario  viene  ucciso  58  anni  dopo;  doveva  essere  un 
governatore  molto  giovane  nelPSóó;  ad  ogni  modo  deiristrìa  o  Camiola, 
non  del  Friuli. 

s)  Pertz,  Scripn.,  I,  401. 
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.ammettere  senza  tema  d'errare  che  l'anno  884  il  duca  Brazlo 
voni  ')  —  in  id  tempus  regnum  inter  Dravum  et  Savum  fla- 
mine tenuit  —  signoreggiava  tutta  la  sinistra  del  Savo.  E  se 
la  Merania  (Liburnia  e  Dalmazia  fino  a  Salona),  che  aveva  il 
proprio  duca,  arrivava  al  Savo  e  alla  Lubiana,  Berengario  non 
possedeva  della  Carniola  attuale  se  non  piccola  parte,  e  andava 
co' suoi  possessi  fino  alla  riva  destra  del  Savo  maggiore,  alla 
palude  Lugea  cantata  dal  nostro  Tasso,  al  Nevoso.  Ma  nell'SSS 
Berengario  ebbe  a  persuadere  ad  Arnolfo  di  lasciargli  la  corona 
ferrea  :  ((  In  oppido  tarentino  (intendi  :  f  tentino)  regi  se  prasen- 
tavit  ;  oh  id  ergo  et  a  rege  est  clementrr  susceptus,  nihilqne  ei  ante- 
quaesiti  regni  abstrahitur;  excipiuntur  curtes  Navium  et  Sagum  ».  *) 
Questo  passo  d'autore  molto  barbaro  pare  di  assai  difficile  in- 
terpretazione, e  parve  anche  all'Eccardo,  al  Muratori,  al  Pertz. 
Il  primo  imaginò  che  il  re  di  Germania  si  fosse  fatto  cedere 
il  villaggetto  La  Nave  in  quel  di  Trento  e  uno  scalo  presso 
Comacchio  all'antica  foce  del  Sagis.  Il  Muratori  3)  non  rilevò 
che  La  Nave  noh  è  precisamente  Navium,  ma  negò  la  corte 
o  città  di  Sagum  e  l'interesse  del  Tedesco  di  possederla.  Il 
Pertz,  avendo  trovato  in  alcuni  codici  la  lezione  navum  invece 
di  navium,  propose  con  sottile  ingegno  di  leggere  curtes,  navum 
et  sagum,  e  di  spiegare  fondi,  gualdrappa  e  saio,  e  d'intendervi 
beni  demaniali,  alta  giustizia  e  diritto  di  guerra,  ossia  in  una 
parola  l'alto  dominio.  Ma  non  si  ha  esempio  di  tale  forza  tras- 
lata di  cotesti  vocaboli,  e  l'interpretazione  resta  perciò  campata 
in  aria.  Certo  il  re  tedesco  e  duca  di  Carinzia  avrà  desiderato 
di  giungere  co' suoi  possessi  immediati  al  mare,  come  bene 
intravvide  l'Eccardo  ;  né  poteva  contentarsi,  rinunciando  all'Italia, 
d'un  paio  di  catapecchie  quali  si  regalavano  allora  a  un  gentil 
uomo  qualunque.  Nel  906  e  915  vediamo  battersi  presso  il 
castello  di  Lubiana  (Leopoli)  •♦)  i  suoi  successori  carinziani  Leo- 


»)  Brat'Shvenoi',  fratello  dei  parlanti,  ossìa  amico  de'  suoi. 

2)  Pertz,  ScripU,,  I,  Anmli  di  Fulda, 

3)  N^li  Annali,  alPa.  888. 

4)  Chron.  Andreat  Dandtdi,  8,  9,  3 1  e  8,  io,  io  in  Murat.,  Scriptf.,  XII. 
Cfr.  Klun,  Regesti  della  Carniola. 
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poldo  (f  907)  ed  Everardo  (f  915)  assistiti  dal  limitrofo  duca 
di  Merania  Goffredo -(f  915)  e  dal  prelato  d'Aquileia;  epperò 
la  Carniola  non  era  del  re  d'Italia,  si  del  duca  di  Carinzia  che 
la  difendeva,  ceduta  da  chi  prima  estendeva  la  sua  contea  d'Istria 
e  Friuli  fino  là.  Le  curtes  Sagum  ')  saranno  per  conseguenza  i 
pochi  luoghi  abitati  alle  rive  delle  due  Save,  alla  destra  sol- 
tanto della  Sava  maggiore  e  solo  fino  a  Lubiana. 

Il  territorio  tra  Postumia  e  Nauporto,  fra  '1  Nevoso  e  il  lago 
Circino  o  palude  Lugea  fino  al  mare,  sarebbe  compreso  dalla 
corte  Navium,  cioè  dalla  corte  della  città  di  Fiume,  che  diventò 
in  bocca  tedesca  Na-fium,  e  fu  interpretata  al  fiume,  ad  Flumen 
Sancti  Viti.  *)  Da  questo  ad  Flumen  fecero  i  Tedeschi  Sanci 
Veit  am  pflaum,  S.  Vito  al  prugno  ;  che  cosi  chiamano  essi 
quella  città.  Onde  la  stazione  di  navi  diventò  un  fiume,  e  il 
fiume  un  prugno,  nonché  una  gualdrappa,  e  un  tribunale.  A  cui 
aspirò,  or' ha  mill'anni,  Arnolfo  re  di  Germania,  come  vi  aspi- 
rano oggidì  i  Magiari,  già  suoi  alleati. 

iLa  valle  di  Prominiano 'appartiene  oggi  pel  riguardo  ammi- 
nistrativo al  distretto  di  Siena  de'  Carni,  dopo  M.  Aurelio  detta 
de'  lazigi,  Seno:(ecia,  ')  È  da  credere  che  a'  tempi  di  Diocleziano 
essa  fosse  di  bel  nuovo  tutta  romanizzata.  Tale  si  mantenne  sotto 
ai  Bizantini  e  ai  Carlovingi,  come  ci  accertano  i  nomi  locali 
del  diptoma  di  Berengario.  Soltanto  all'estremo  oriente  la  selva 
Lamula  accennerebbe  a  intacco  slavo.  E  se  la  popolazione  era 
romana  alla  cinta  settentrionale  della  penisola  istriana,  tanto  più 
nell'interno  :  ragionevole  eccezione  facendo  di  operai  sottani,  servi 
senza  possesso,  che  non  devono  confondersi  con  coloni  possi- 
denti. Ma  dappoi,  nei  secoli  X,  XI  e  XII,  le  cose  cambiarono  :  i 
vescovi  si  sostituirono  ai  conti  laici,  e  usurparono  ogni  potere 
politico ,  facendo  svanire  puranco  le  rappresentanze  popolari , 
ch'erano  sorvissute   ai   Bizantini,  come  ci   prova  il  placito  di 

x)  Sagàm  —  Savorum,  con  pertinenze. 

2)  Chiesa  antica  della  città  vecchia,  riedificata  poi  secondo  il  disegno 
della  Madonna  della  Salute  (1630)  di  Venezia. 

3)  E  anche  qui,  come  nel  Sanese  toscano,  èvvi  una  Senalunga  {Sinadaìc), 
divisa  in  Senalunga  di  sopra  che  appartiene  alla  Carniola,  e  Senalunga  di 
sotto  ch*è  soggetta  a  Sesana  e  perciò  a  Gorizia  e  Trieste. 
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Orlomagno  dato  a  favore  delle  plebi  d'Istria  che  si  lagnarono 
del  marchese  Giovanni.  Dopo  Berengario  i  vescovi,  usurpando 
il  potere  politico  sempre  più,  preferirono  chiamare  o  acco- 
gliere nelle  loro  terre  coloni  slavi,  fiiggenti  davanti  agli  Ungheri 
che,  battuti  a  settentrione  dall'  Uccellatore  e  da  Ottone,  tanto 
più  premevano  verso  mezzogiorno.  Accolsero,  dico,  volentieri  i 
fuggitivi  slavi;  anche  perchè  a  meschinelli  avveniticci  era  più 
facile  imporre  il  giogo  feudale  ed  il  sistema  del  pastore  e  delle 
pecorelle. 


Lucca,  addì  io  aprile  1882. 


DoTT.  Giusto  Grion. 


Digitized  by 


Google 


UN  DISCORSO  INEDITO 

DI 

PIER  PAOLO  VERGERIO  IL  SENIORE 

DA  CAPODISTRIA 


Egregi  amici, 

Fino  dal  primo  invito  di.  collaborare  per  V Archivio,  mi  sono 
recato  a  debito  di  farvi  conoscere  le  molte  mie  occupazioni, 
per  le  quali  non  mi  era  possibile  tenermi  sicuro  di  corrispon- 
dere alla  cortese  vostra  fiducia.  E  se  vi  siete  compiaciuti  ora  di 
ricordarmi  quel  poco  che  tratto  tratto  mi  è  pur  riuscito  di  met- 
tere assieme  comunque,  concedetemi  che  alla  mia  volta  richiami 
la  vostra  attenzione  sul  lungo  indugio  che  soffrono  quelli  stessi 
miei  studi  ai  quali  sono  astretto  da  formale  impegno. 

Non  v' incresca  questa  briciola  di  fatto  personale.  Sento  in- 
vero il.  bisogno  di  scusarmi  e  con  voi  e  con  quanti  mi  fossero 
cosi  benevoli  da  prendersi  un  pensiero  delle  cose  mie.  E  in- 
tendo di  spiegarvi  ad  un  tempo  la  ragione  per  cui  non  posso 
ancora  far  altro  che  mandarvi  un  documento,  con  poche  parole 
di  proemio.  - 

H  documento  è  l'orazione  che  Pier  Paolo  Vergerlo  il  seaiore 
da  Capodistria  tenne  in  pubblico  concistoro  ai  cardinali  del  col- 
legio romano,  tosto  dopo  la  morte  di  Innocenzo  VII,  avvenuta 
il  6  novembre  del  1406,  e  prima  che  fosse  formato  il  conclave, 
cioè  prima  del  18  dello  stesso  mese.  *)  Non  è  dubbio  poi  che 

»)  UInfessura  (Muratori,  R.  L  S,,  III,  II,  11 18)  sbaglia  1^  date.  — I 
cardinali  del  collegio  romano,  raccoltisi  a  deliberare,  erano  quattordici.  Cfr. 
GoBELiNO,  Cosmodromium  in  Meibonio,  Rer,  Gemi,,  t.  t, 

Arthivi»  ttorico  ptr  Trieste ,  l* Istria  ed  il  Trtutinù  3} 
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il  concistoro  fosse  pubblico,  ossia  solenne  o  straordinario,  aperto 
non  solo  ai  cardinali,  ma  anche  ai  principi,  agli  ambasciatori, 
agli  altri  prelati  e  a  quanti,  in  generale,  fossero  stimati  degni 
dell'alto  onore,  mentre  invece  i  concistori  privati  o  consueti  erano 
anche  allora,  come  al  presente,  dei  soli  cardinali.  ")  Noto  questo, 
perchè  il  Vergerio  era  bensì  addetto  alla  curia  romana  quale 
segretario  fino  dal  primo  anno  del  pontificato  di  Innocenzo  VII,  *) 
e  apparteneva  allo  stato  ecclesiastico,  ^)  ma  non  consta  avesse 
conseguito  ancora  il  canonicato  dì  Ravenna,  ^)  si  che  la  ragione 
della  sua  presenza  nel  concistoro  altro  non  era  che  il  merito 
personale  di  lui,  onorato  generalmente  per  ingegno,  dottrina, 
esperienza  e  carattere  intemerato. 

Quei  giorni,  nei  quali  si  fece  udire  cosi  vigorosa  e  sagace 
la  sua  parola,  non  potevano  essere  più  gravi  per  le  sorti  della 
Chiesa  e  direi  anche  dell'  Europa ,  confuse  come  esse  erano 
allora  per  più  riguardi  colle  condizioni  sociali  e  politiche  degli 
Stati. 

Il  grande  scisma  d'occidente  —  sorto  nel  1378  con  la  elezilne 
dell'  italiano  Urbano  VI,  5)  la  quale  mirava  a  por  fine  al  papato 
avignonjese  e  provocò  quindi  la  nomina  del  francese   antipapa 

»)  Cfr. .  Plettenberg,  Notitia  Congregationum  ecc.,  p.  127,  157. 

«)  V.  lettere  del  Vergerio  ai  n.  103,  118  e  130  della  mia  Memoria  sul 
suo  Epistolario  (Venezia,   1880). 

i)  Su  di.  ciò  hanno  conteso  parecclii.  L'afférmazione  è  confermata,  oltre 
che  da  questa  orazione,  dalle  lettere  29,  47  e  69  del  detto  elenco.  Avvertasi 
però  che  conviene  distinguere  lo  stato  ecclesiastico  dal  sacerdotale,  e  che 
quello  potevasi  lasciare  assumendo  ufiìzi  civiU  (v.  VoiGT,  ìViederhelebung  ecc., 
p.  413).  —  Che  invano  poi  si  fosse  tentato  di  persuadere  il  Vergerio  ad 
ammogliarsi,  fa  prova  la  citata  lettera  n.  29,  né  le  sta  contro  Tahra  al  n.  5 1, 
come  parve  al  Papafava,  tratto  in  errore  dalla  falsa  lezione  di  un  codice.  — 
E  notisi  infine  che  nel  1409  egli  sarebbe  stato  arcidiacono  di  Pieve  di  Sacco 
(v.  Parafava  e  Gravisi  nella  Rivista  Universale,  a.  IX,  voi.  XXII). 

4)  Canonico  ravennate  al  concilio  di  Costanza  è  chiamato  il  Vergerio 
dal  BiNio  (Co«c.,  VII,  p.  1000),  dalFARDUiNO  (Vili,  col.  255),  dal  Rossi 
(Hist.  rav.,  lib.  Vili,  p.  610),  dal  Fabri  (^Sagre  mèm.  di  Rav.,  P.  I,  p.  25), 
dal  Naldini  (Corografia  ecc.,  p.  141),  dal  Labbé-Mansi  (VII,  col.  540). 

s)  Il  Vergerio  dice  francamente  :  Schisma  ab  Urbano  natum.  Ma  ,che  non  fu 
scritto  intomo  all'elezione  di  Urbano  VI,  dall'apologia  di  Giovanni  de  Li- 
GNANO  (nel  Rinaldi)  alle  proteste  dei  cardinali  oltramontani  (nel  Baluzio)  ! 
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Roberto  di  Ginevra  o  Clemente  VII,  il  crudele  autore  della 
strage  di  Cesena  —  non  si  era  potuto  sopprimere  alla  morte 
he  dell'uno   né  dell'altro.  Al  violento   Frignano   non   avevano 
pensato  che  di  dare   prontamente  un  successore,  il  quale  resi- 
stesse con  fermo  animo  e  sottili  avvedimenti  al  suo  avversario, 
appoggiandosi  (pericoloso  ma  inevitabile  partito  politico)  al  vas- 
sallo reame  di  Napoli.  E  questo  successore,  il  napoletano  To- 
macelli,  che  sotto  il  nome  di  Bonifacio  IX  suscitò  nuovi  di- 
sordinr  e  più  aspre  discordie  nella  cristianità  per  tutto  il  corso 
de' suoi  quindici  anni  di  governo,  dal  1389  al  1404,  aveva  fatto 
subire  alla  Chiesa  i  tristi  effetti  delle  sue  colpe   anche   allora 
che  per  la  morte  del  competitore,  l'anno  1394,  sarebbesi  potuto 
ricondurre  alla  pace  le  due  parti  contendenti,  com'era  nel  desi- 
derio dello  stesso  re  di  Francia  e  dei  dotti  più  insigni  di  quel 
regno,  costituenti  il  collegio  autorevolissimo  della  università  di 
Parigi.  Non  ultima  invero  delle  cause  dell'ostinato  rifiuto  opposto 
dalla  curia  francese  alle  preghiere  e  intimazioni  di  sospendere 
la  nomina  del  suo  nuovo  pontefice,  che  fu  lo  spagnuolo  Pietro 
de  Luna  o  *  Benedetto  XIII,  era  stata  senza  dubbio  l' indole  di 
Bonifacio,  comecché  variamente  giudicata  dagli  scrittori,  tra  i 
quali  però  il  nostro  Vergerlo  terrà  ora  sicuramente  un  posto 
distinto.  9  Né,  scomparso  questo  pontefice  dalla  scena  del  mondo, 
la  curia  romana  aveva  dato  saggio^di  migliori  intendimenti,  puf 
coprendo  l'emula  sua  caparbietà  con  promesse  e  giuramenti  di 
future  arrendevolezza.  Nemmeno  essa  si  era  lasciata  indurre  a 
differire  la  nomina  del  successore   di  Bonifacio  che  fii  Inno- 
cenzo VII,  il  cardinale  Cosimo  dei  Migliorati,  terzo  papa  napo- 
letano dopo  il  francese  Gregorio  XI,  il  quale  aveva  ripristinato 
a  Roma  la  sede  apostolica.  *)  Lo  stesso  Innocenzo  infine  era 

i)  Di  lui  scrive  :  Qui  ìaboràre  videbatur,  ut  nemini  piacerei,  omnes  affligeret 
£  quanto  allo  scisma  lo  accusa  di  averlo  lasciato  intactum.  Anzi  narra  :  Non- 
nulli  etiafn  re  aggressi  sunt,  sub  extremum  Bonifacii  tempus,,  obedientiam  omnem 
avocare,  nisi  iUe,  commode  et  sibi  et  Eccksiae,  vita  decessisset,  nam  sibi  dedecus, 
grave  damnum  Eccksiae  imminere  videbatur, 

2)  Giusto  però  è  dire  che  i  legati  di  Avignone,  ch'erano  arrivati  a  Roma 
poco  prima  della  morte  di  Bonifacio,  s'erano  mostrati  non  meno  accorti 
schermitori  che  il  loro  scaltro  signore  (v.  Lenfant,  Conc.  di  Pisa,  P.  I,  p.  154). 
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morto,  lasciando  lo  scisma  come  prima,  e  più  che  mai  malcon- 
tenti i  popoli  di  vederlo  perdurare  cosi  a  lungo.  0  Arredi  stani 
omnium  .animi,  dice  il  Vergerlo  ;  e  più  non  si  ricerca,  quac  par- 
iium  justiortm  foveat  causam  aut  firmiori  jure  nitatur,  sed  per  quam 
stai  ne  fiat  unio.  —  Né  Italia  e  Germania  per  Roma,  né  Francia, 
Spagna  e  Inghilterra  per  Avignone  stavano  cosi  ferme  che  le 
une  e  le  altre  non  accennassero  e  minacciassero  anche  di  voler 
fare  da  sé,  sostituendosi  alle  due  curie,  e  traendo  sotto  il  brac- 
cio secolare  chi  sa  quali  avanzi  della  unità  della  Chiesa.  Roma 
stessa,  insidiata  da  Ladislao  di  Napoli,  divisa  fra  gli  Orsini,  i 
Colonna  e  i  Savelli,  usa  a  capovolgere  ogni  momento  gli  ordini 
costitutivi  del  suo  governo,  non  era  dimora  che  promettesse  sicu- 
rezza sia  nel  presente  sia  nell'avvenire.  *)  La  testimonianza  che  di 
tutto  ciò  rende  il  discorso  vergeriano  riceve  pregio  particolare 
dall'ingegno  e  dall'animo  dell'oratore.  Omnes  Christiani,  aflferma 
egli,  a  prioribus  summis  pontificibus  rejecti,  ab  hoc  vero  proximo  fru" 
strati,  in  reliquum  nequefamae  cujusquam  parati  sunt  credere,  ncque 
promissionibus  ullis  fidem  habere;  e  ben  potrebbero  abusionis  taedio 
affecti,  per  se  quaerere  remedia,  quac  principes  Ecclesiae^  parata  faci- 
liaque  nolunt  admittere. 

Tanto  era  supremo  quel  momento!  E  tutto  il  gran  dramma 
degli  avvenimenti  che  lo  avevano  preceduto  s'era  svolto  sotto 
gli  occhi  del  Vergerlo.  3)  Egli  era  stato,  anzi,  forse  il  consigliere 
più  intimo  di  Innocenzo  VII,  né  aveva  trascurato  di  mettergli 
avanti  quello  che  a  lui  sembrava  il  modo  più  opportuno  di  pro- 
curare la  reintegrazione  della  Chiesa.  ^)  Aveva  già  caldeggiato 

«)  Anzi  secondo  ÌI  Poggio,  «mortuo  Bonifacio,  omnia  in  pejus  versa  et 
Immutata  sunt  ».  (Hist.  de  var.fort.,  Lut.  Par.,  1723,  pag.  81). 

a)  V.  specialmente  il  Theiker,  Cod.  diplom,  dom.  temp,,  III,  n.  71,  76,  78, 
80,  83,  89;  il  Vitale,  Stor.  dipi  sen,  Rom,,  p.  596-616;  il  Marini,  Archiatri, 
app.  II,  293  ;  e  moltissimi  altri,  come  il  Sangallo,  il  Lenfant,  il  Martene, 
il  Rinaldi,  ecc. 

5)  Molte  sue  lettere  (come  qudle  ai  n.  8,  29,  69,  86,  106,  114,  1Ì3)  ri- 
solvono la  questione. del  tempo  in  cui  egli  nacque,  e  quindi  è  lecito  affermare 
che  (vL  testimonio  di  tutto  lo  scisma  e  testimonio  per  età  e  studi  capace  di 
giudicarlo  da  sé  in  tutte  le  sue  fasL 

4)  Certo  è  ch'egli  ebb.*  da  Innocenzo  VII  lo  speciale  incarico,  per  molte 
ragioni  assai  geloso,  di  confutare  per  lui  in  proprio  nome  il  mehiorialc  pro- 
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il  partito  di  convocare  un  concilio,  e  che  là  entrambi  i  rivali 
deponessero  la  tiara.  Il  concilio  poi,  derogando  per  quella  volta 
alle  consuete  norme,  avrebbe  eletto  esso  medesimo  il  papa 
ùnico.  ')  Ora  insisteva  egli  perchè  si  soprassedesse  dalla  nomina. 
Il  partito  della  cessione  dei  due  pontefici,  tanto  più  saggio,  a 
suo  credere,  che  non  fosse  quello  di  qualsiasi  arbitrato  anche 
della  -Chiesa  congregata,  era  colla  morte  del  pontefice  di  Roma 
già  vinto  per  metà.  Si  trattasse  quindi  sollecitamente  con  la  parte 
contraria,  nella  quale  la  virtù  dei  migliori,  il  rimorso  di  molti  e  la 
stanchezza  di  tutti  avevano  già  appianato  la  via  agli  accordi.  *) 

E  di  questa  parte  contraria  —  ne  riferisca  i  propositi  sinceri  o 
gli  accorgimenti  —  parla  egli  con  imparzialità  veramente  ammi- 
rabile. UH  certe,  muliis  atque  honorificis  legibus  foto  orbe  dimissis, 
vohisque  requirendis,  si  minus  causae  stiae  justitiam  probare  potue- 
runty  at  se  ipsos  profecto  multum  in  oculis  hominum  honestaverunt. 
Perciò  non  solo  tennero  a  sé  collegati  quelli  che  fino  da  prin- 
cipio aderirono  alla  volontà  loro,  ma  altri  ne  acquistarono. 
D'altra  parte,  aggiunge,  nos  si  juri  nostro  confidimuSy  UH  suo  non 
diffidunt;  si  multitudtm  nitimur  doctorum  hominum,  UH  probitate 
se  aut  praeferunt  aut  omnino  non  inferiores  arbitrantur.  Ad  ogni 
modo,  veHmus  potiiis  esse  in  tota  Ecclesia  unitatem  quam  solum 
in  parte  nostra  justitiam:  ex  quo  desiderio  redderemur  injusti. 

Ho  riprodotto  come  saggio  questi  periodi,  che  mi  sembra 
contengano  attestazioni  e  giudizi  di  storica  importanza  e  siano 
tali  da  invogliare  a  leggere  l'intiero  discorso,  il*  quale  inoltre 
descrive  con  precisione  e  giudica  con  molto  senno  i  modi  len- 

dottogli  dairimperatore  Sigismondo  neirargomento  dello  scisma.  Scrivendo 
a  questo,  il  pontefice  così  si  esprime  :  Caetera  vero,  quae  in  disputalionis  vitti 
adduci  iti  iuum  ìiheììum  possunt,  dilecto  filio  nostro  Petro  Paulo  Vergerio  man- 
davitttus,  ut  suo  nomine  ad  te  scriberet  (v.  lettera  n.  107  dell'elenco,  1.  e). 

»)  Innocenzo  VII  s'era  deciso  pel  concilio.  Esso  doveva  adunarsi  a  Roma 
il  I  novembre  1407,  poi  Tu  dello  stesso  mese,  e  infine,  pei  tumulti  della 
città,  nelle  calende  di  maggio  (v.  Gobelin©,  Chroti.  inMEiBOM.,  I,  325;  Sak- 
GALLO,  Somttii  pontefici,  IX,  182;  Lenfant,  Conc.  Pisa,  1,1^  1 5  $).  Sorprende 
che  il  Gregorovius  non  ne  parli,  e  asserisca  invece  (il  che  non  ha  prova) 
che  il  pontefice  si  fosse  impegnato  a  nulla  conchiudere  per  l'unione  della 
Chiesa  fino  al  generale  riconoscimento  di  Ladislao  come  re  di  Napoli. 

«)  Cfr.  il  tomo  VII  della  collezione  Martene  e  Durano,  Vet,  script,  et  mon. 
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tati  per  l'unione,  detti  dal  Vergerio  praeruptas  vias  e  parum  tj^ 
ficacia  remedia  ben  giustamente. 

Se  più  in  particolare  il  Niem,  il  Gobelino  e  il  Bruni,  con- 
temporanei e  colleghi  del  Vergerio,  ci  narrano  circostanze  in- 
teressanti di  quel  tempo,  meglio  di  essi  il  nostro  giustinopoli- 
tano  pare  a  me  ne  rischiari  l'insieme,  e  ci  faccia  sentire,  dirò 
cosi,  la  teipperie  di  quella  società,  di  quelle  passioni,  e  delle 
speranze  e  dei  pericoli  che  le  agitavano. 

H  discorso  del  Vergerio  però  ci  porge  notizie  anche  speciali, 
primieramente  del  pontefice  Innocenzo  V\ly  e  poi  anche  di 
Egidio  de  Campis  (Gilles  Deschamps).  Qualche  cenno  è  pur 
fatto  di  Pietro  Filargo,  poi  papa  Alessandro  V,  di  AnJrea  da 
Fano,  e  di  San  Bernardino  da  Siena. 

Le  notizie  del  primo  tornano  tanto  più  preziose  che  discordi 
assai  sono  t  giudizi  che  danno  di  lui  gli  scrittori,  massime 
dell'età  sua.  *)  Il  massacro  degli  ambasciatori  del  popolo  ro- 
mano, perpetrato  con  furibonda  crudeltà  da  un  suo  nipote,  e  il 
debole  carattere  che  lo  trasse  a  tenere  presso  di  sé,  onorato  di 
nuovi  titoli,  quell'empio,  e  che  lo  fece  apparire  pressoché  inerte 
in  quello  che  più  richiedeva  di  zelo  operoso,  gli  furono  cagione 
delle  più  severe  riprovazioni.  *)  Nondimeno  il  Vergerio  ne  loda 

»)  Il  Niem  da  prima  lo  esalta  e  poi  lo  vitupera  (v.  De  schism,,  Argent.^ 
1609,  II,  p.  126  e  segg.;  Chron,  in  Eccardo,  I,  p.  1532  e  segg.  ;  Nemns 
Unionis,  cap.  XXXIX,  p.  515).  —  Il  Gobelino  (Chron.  in  Meibomio,  I,  325  e 
segg.)  gli  dà  merito  di  aver  annullato  le  grazie  simoniache,  e  dice  preter- 
messo il  concilio  per  opera  del  :^iianiae  sator.  —  Ai  due  cronisti,  vissuti  as- 
sieme presso  quel  papa,  e  che  mai  si  nominano  fra  loro  (v.  Meibomio  nella 
prefazione  Rer.  Gernt.),  va  aggiunto  T Aretino,  lodatore  d'Innocenzo  come 
il  Vergerio  (v.  Comm.  in  Murat.,  XIX,  921,  e  VEpistol.  ed.  Mehus,  1. 1).  — 
S.  Antonino  (Chron.,  P.  Ili,  f.  147  t.)  attinge  da  lui.  —  Ben  diversa  è  la 
Vita  Imocentii  VII  pubblicata  dal  Murat.  Ili,  II.  —  Bonifacio  Simonetta 
(Pontif.  persec,  lib.  VI)  mette  insieme  virtù  e  colpe.  — .E  poi  dal  Platina 
al  Gregorovius  quante  dissonanze  !  —  Per  la  morte  di  Innocenzo  cfr.  quanto 
asserisce  quest*ultimo  pur  diligentissìmo  storico  (lib.  XI,  IV,  §.  3)  con  quella 
che  narra  il  Vergerio. 

2)  Ormai  si  può  dire  accertata  l'innocenza  del  pontefice,  messi  a  confronta 
i  moltissimi  scritti  che  versano  su  questo  terribile  fatto.  È  proprio  vero  quello 
che  di  lui  scrisse  il  Bruni:  Vir  mitis,  a  cujus  lenitate  nihil  magis  abhorrehai 
quam  sanguinis  effusio. 
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si  le  qualità  dell'ingegno  che  dell'animo  in  una  sua  memora- 
bDe  lettera,  scritta  al  celebre  Giovanni  da  Ravenna.  ')  Né  qui, 
nella  sua  orazione  ai  cardinali,  si  smentisce,  sebbene  non  ne 
parli  più  coU'entusiasmo  di  prima  e  gli  apponga  anzi  colpa  di 
tardità  e  di  essersi  sdegnato  delle  sante  esortazioni  fattegli  dal 
piissimo  Bernardino  da  Siena.  Tocca  invero  delle  difficoltà  che 
lo  distolsero  dal  compiere  quello  che  prò  suae  virttitis  magnitu- 
dine exequiiturus  fuisset,  *)  e  abbraccia  bell'opinione  propria,  a 
difesa  ed  accusa  del  pontefice,  tutta  l'opera  di  lui,  come  segue  : 
Is  quidem,  qunm  per  se  mali  nihil  admiserit,  aliorum  multa  cor- 
rexerit  mala,  bona  vero  plurima  in  suo  pontificatu  constituerit,  tan^ 
iaque  facturus  videretur  (si  quod  juste  temporis  poterai  vixisset),  ut 
omnem  famam  expectationemque  superaturus  esset,  tamen,  quod  ad 
hanc  rem  attinet  (la  soppressione  dello  scisma),  desiderio  hominum, 
quod  exercuerat,  parum  est  satisfactum. 

Senza  dubbio  il  Vergerlo,  il  quale  in  questo  suo  discorso  dice 
firanco  ai  cardinali  cavete  ne,  dum  urbem  custoditis,  orhem  amittatis, 
era  tratto  da  vivo  senso  di  simpatia  verso  un  pontefice,  il  quale 
aveva  scritto  :  Haec  temporalia  nullo  modo  affectabamur,  in  quibiis 
nihil  aliud  est  quam  labor  atque  animi  sollicitudo.  ^) 

Quanto  ad  Egidio  questo  è  certo  il  de  Campis,  illustre  teo- 
logo francese  nato  a  Rouen,  morto  nel  141 3.  Manca  una  vera 
biografia  di  lui,  sebbene  molti  scrittori  lo  ricordino.  Quello  che 
ce  ne  fa  sapere  il  Vergerlo  è  di  non  poco  valore  a  manifestare 
i  pregi  di  si  nobile  intelligenza.  ^) 

i)  V.  lettera  n.  103  delPelenco,  I.  e. 

>)  Parecchi  dissero  che  Innocenzo  imprese  da  principio  l'opera  della  pa- 
cificazione della  Chiesa  c«n  grande  impegno  (v.  fra  altri  il  Sangallo,  Sommi 
poni.,  IX,  181-188  ;  e  il  Lenfant,  Corte.  Pisa,  I,  I,  p.  1 5  3).  Ora  il  Vergerio  mette 
questo  fuori  di  dubbio,  dove  accenna  alle  ìegationibus  variis  per  orbem  sparsis, 

3)  Cfr.  Marini,  Archiatri,  app.  II,  p.  293.  —  Né  poco  doveva  potere  sul- 
l'animo del  Vergerio  l'amore  agli  studi  ch'era  vivissimo  nel  pontefice.  Inte- 
ressante riuscirebbe  uno  studio  speciale  sul  suo  ordinamento  della  università 
di  Roma  (v.  particolarmente  il  Renazzi,  Univ.  di  Roma,  I,  109,  273,  e  il  Ca- 
rata, Hist,  gymn,  Rom,,  lib.  I,  e.  vìi,  §1).  Senza  dubbio  il  Vergerio,  il  Cri^ 
solora,  il  Poggio,  l'Aretino  ed  altri  ci  apparirebbero  anche  in  quel  campo 
della  storia  dell'umanismo. 

4)  V.  Martene  e  DuRAND,  Vet,  scr.  et  moti,,  t.  VII  in  molti  luoghi  ;  Bu- 
LAEUS,  Hist.  umv.  paris.,  t.  IV,  p.  829  ;  Zabarella,  Aula  heroum,  p.  298  ;  Na- 
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E  merita  pure  Andrea  da  Fano,  dopo  l'onore  resogli  in  questo 
discorso,  che  si  ricerchi  quanto  possa  meglio  illustrarne  la  vita.  *) 

Infine,  degli  ahri  due  nominati  dal  nostro  oratore,  San  Ber- 
nardino cioè  e  il  Filargo,  sono  troppo  note  le  fonti  d'onde  si 
possono  avere  ragguagli  ;  ma  e  per  l'uno  e  per  l'altro  si  attende 
ancora  un  lavoro  esauriente,  sebbene  e  l'uno  e  l'altro  lo  meri- 
tino per  la  gran  parte  presa  alle  vicende  di  quell'età  singolare. 

Il  discorso  vergeriano  mi  sembra  inoltre  pieno  d'interesse 
anche  per  la  descrizione  che  fa  della  condizione  miseranda 
in  cui  era  caduto  il  costume  del  clero.  Forse  la  forma  usata 
all'uopo  è  qui,  alcune  poche  volte,  non  bene  conforme  all'abi- 
tuale serietà  del  suo  pensiero,  all'elevazione  dell'  animo  e  alla 
temperanza  e  gravità  della  parola  che  in  lui  si  ammirano.  Della 
sua  talvolta  rude  franchezza  però  è  scusa  l'ardore  del  bene. 
Conscio  della  severità  delle  sue  censure,  vi  preludia  con  frase 
che  nella  sua  schiettezza  assai  lo  onora.  Forsitan,  osserva,  ani- 
mum  haec  humiliahunt,  et  tum  in  caeteris  cum  in  hoc  ad  delihera- 
tionem  saniorem  consilium  adducent.  Dato  poi  sfogo  ad  alti  sensi 
di  sdegno,  soggiunge:  Mihi  quidem  recta  haec  voluntate  dieta  esse 
testis  est  Deus.  Libertatis  vero  dictandi,  qua  sum  apud  vos  usus, 
veniam  impetrat  et  causae  dignitas,  quae  neglecta  mansit,  et  meum 
ardens,  quod  est  commune  aeque  Christianis  omnibus,  votum.  ^) 

Non  era  scrittore  di  parole  il  Vergerlo .  Perciò,  come  protesta 
in  più  lettere,  lo  stile  era  per  lui  propriamente  l'uomo,  e  l'uomo 
immedesimato  nell'argomento  che  gli  moveva  l'animo.  5)  Va- 
rietà diversa  da  questa  non  si  riscontra  ne' suoi  scritti;  ma  è' 

TALE  Alessandro,  HisU  eccL,  Vili,  p.  2  e  4;  Launoy,  Hist»  du  collège  de 
Navarre;  Lenfant,  Corte,  Pisa;  Crapelet,  Poesie  morali  di  Etistaclno  Des- 
champs,  padre  di  Egidio,  e  la  Nuova  Biogr.  getter,  del  Didot. 

»)  Questo  '  Andrea  Fanense  non  può  essere  che  Andrea  dei  Pilii,  abate  del 
monastero  di  S.  Patemiano  fanense,  e  poi  vescovo  di  Recanati  (v.  Pietro 
Maria  Amiani,  Ment,  stor,  di  Fano,  t.  I,  p.  340  e  segg.). 

2)  Perciò  il  Morelli,  che  lesse  l'orazione  nel  codice  Bnmacciano,  ne  parla 
con  largo  encomio  (Bibl  manoscr.  Farsetti,  P.  II,  p.  43-44),  e  osserva  :  «  È 
bastante  essa  a  dinotare  il  suo  autore  per  un  uomo  di  accorgimento,  di  ve- 
race zela  pel  bene  della  Chiesa,  e  di  singolare  libertà  nel  rinfacciare  i  disor- 
dini a  coloro  che  ne  erano  gli  autori  ». 

3)  Cfr.  p.  e.  le  lettere  ai  n.  34  e  129  dell'elenco,  1.  e. 
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pur  molta,  ìntimamente  appropriato  come  sì  vede  sempre  il 
suo  dire  al  proprio  soggetto,  tratto  da  studi  e  divisamentì  non 
poco  diversi  nella  lunga  sua  vita.  ") 
•  Non  mi  fii  lieve  fatica  ridurre  a  giusta  lezione  il  dettato. 
Errori  di  ogni  specie,  frequenti  nelle  parole,  continui  nella  pun- 
teggiatura (il  quale  difetto  imbarazza  talora  assai  più  che  non 
si  creda)  lo  guastano  in  tut^i  e  quattro  i  codici  nei  quali  lo 
trovai  riportato,  che  sono  il  Brunaccì,  il  Ramusio,  il  Papafava- 
Morellì  della  Marciana  di  Venezia,  e  il  Papafava-Piazza  del  Museo 
Civico  di  Padova.  ^) 

Questa  mia  spiccia  premessa  è  ben  lontana  dal  voler  essere 
un  proemio  illustrativo.  Non  sarebbe,  a  dir  vero,  difficile  il  farlo 
coi  dati  già  raccolti;  ma  tutto  richiede.il  suo  tempo,  ed  io 
ancor  più  di  quanto  altro  occorre  a  far  bene,  sono  privo  di 
questo  supremo  aiuto  delle  deboli  forze. 

Aggradite,  egregi  amici,  il  buon  volere,  e  credetemi 

//  vostro 
C.   A.   COMBI. 

Venezia,  20  aprile  1882. 


»)  Gli  è  perciò  che  tradifcendo  TArriano  (De  gestis  Ahxandri  Magni) 
adattò  la  parola  alla. ristretta  coltura  dell'imperatore  Sigismondo,  il  quale  lo 
aveva  richiesto  di  questo  lavoro  (v.  la  lettera  74  dell'elenco,  1.  e,  e  la  prefa- 
zione del  Facio  alla  propria  versione  della  stessa  opera). 

a)  Di  questi  codici  ho  detto  nella  citata  mia  Memoria.  —  A  indicarli  uso 
qui  pure  le  abbreviature  Br,,  Ram.,  PM,  e  PP,  Non  noto  le  correzioni  della 
punteggiatura,  che  a  farlo  converrebbe  riprodurre  il  discorso  più  volte.  Segno 
sì  anche  gli  spropositi,  perchè  l'opera  mia  abbia  controllo,  e  perchè  scopren- 
dosi qualche  altro  manoscritto  della  stessa  orazione  si  possa  conoscere  se  di 
eguale  o  di  diversa  fonte. 
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PRO  REDINTEGRANDA  UNIENDAQUE  ECCLESIA 

AD   ROMANOS   CARDINALES   ORATIO 
tempore  scìnsmatis  in  concistorio  habita,  a,  1406,  novembri, 

Ecce  nunc  tempus  acceptabile,  patres  *conscripti,  »  sanctissimae  romana^ 
Ecclesiae  cardinales,  ecce  nunc  dies  expectatae  salutis,  quum  divina  boniias  * 
in  manu  arbitrii  vestri  posuerit,  3  ut  abomihabilem  Ecclesiae  suae  scissuram, 
quae  tot  jam  annis  invaluit,  de  medio  tollcre  nunc  possitis  et  ad  pristinam 
unitatem  integritatemque  redigere.  4  Nolite,  quaeso,  hanc  tantam  bene  ge- 
rendae  rei  occasionem.  negligere,  ne  ejus  aliqua  ratio  s  vel  a  Deo  immortali 
vel  a  terrenis  ^  hominibus,  justo  Dei  judicio,  de  vestris  manibus  requiratur.  7 
Expectatum  jam  satis  est.  An  mora  temporis  sedari  8  hoc  malum  posset? 
Piane  quin  constitit,  9  consuetudine  magis  diuturni tateque  temporis  id  confir- 
fnari.  Aut,  si  fo:te  a  quibus  initio  »<>  exortum  est  ab  his  ctiam  aliqua  remedia 
nascerentur,  et  qui  schismatis  fuerunt  auctores  iìdem  existereftt  unionis.  Sed 
illi  hactenus  non  nisi  aut  »  »  praeruptas,  ut  videbatur,  vias  aut  parum  efficacia 
adinvenere  remedia.  Nam  cessìonem  quidem  amborum  "  pontificum ,  quam 
nonnulli  eonim  probabant,  ncmo  ex  alterutra  partium  possidens,  n  si  facul- 
tatem  habeat  »4  renuendi,  sponte  videtur  admissurus,  quamquam,  si  ulla  in 
nobis  esset  Dei  »s  caritas,  sì  ulla  fides  aut  secura  relìgio,  »^  non  est  com- 
modior  via,  »7  non  compendiosior  ad  salutem.  Nam  illud  quidem  de  jura- 
menti  religione  fideque  invicem  praestanda  (in  cujus  rei  *8  exemplo  et  vos 
quoque  in  proximi  superioris  pontificis  creatione  imitatores  fuistis  eorum)  quam 
vim  habuerit,  ipsi  vidimus,  tametsi  piae  memoriae  Innocentius,  cujus  nunc 
obitu  Apostolica  Sedes  »9  vacat,  et  angustia  temporum  et  difficultatibus  re- 
rum, quae  in  suo  evenerunt  pontìficatu,  ab  executione  voti  retardatus,  morte 
praeventus  sit.  Quod  ut  ille  forsitan  prò  suae  virtutis  magnitudine  exsecuturus 
fiiisset,  non  facile  tamen  committendum  censeo  juramentum  ei  qui  interpre- 
tandi  ejus  impuneque  solvendi  liberam  habeat  facultatem  aut  prò  re  tanta 


I  Nei  codici  P,  C.  12  Br.  amhorumque  nonnuUi, 

a  Rana.  q.  non  d.  b.  —  Br.  boniiait.  13  PP.  omette   partium.    —  Br.,  PM.,  PP. 

3  Br.  manu  vestri  posuit.  —  Ram.  posuit,  possident, 

4  PM.  revocare,*  14  Br.  habent. 

5  Br.  ratione»  1$  Br.  e  PM.  senza  Dei,  —  PP.  ha  qualche 

6  Br.  vel  terrenis.  parola  trasposta. 

7  Br.  requiretur.  16  Br.  seeum  rei.;  Rara,  e  PP.  sancta  rei, 

8  Nei  codici  sedare  e  sedari.  17  Br.  e  PM.  una. 

9  Nei  codici  planeque  constiti!;  Br.  eonsislit;  18  Br.,  PM.  e  Ram.  in  quo  jus  rei;  PM.  in 

PM.  in  margine  consta t.  margine  in  quo  hujus  rei  exemplum. 

10  Rara,  in  initio;  PM.  initium,  19  PP.   Sancta. 

11  Ram.  non  nihil  aut;  Vaut  manca  in  PM. 
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fidem  habendam,  »  prò  qua  jurisjurandi  solvendo  religionem  *  nonnulli  prae- 
Stare  se  religionis  observantiam  judicarent.  Quando  igitur  ea  via  non  suc- 
cessit,  in  qua  estis  aliorum  3  exemplum  sequuti,  hanc  aggredimini,  quae  se 
ipsam  nunc  offert.  A  summo  pontifice  nostro  petebant  4  ut  cederet;  alium  iti- 
dem  factunim,  et  tum,  communi  Consilio,  electionem  de  uno  celebrari  [ajebant]. 
Ecce  nunc  vitae  niunere  functus  cessit.  Tempus  date  aut  magis  ipsi  signifi- 
cate, quo  his,  qui  diversam  parteni  sequuti  sunt,  innotescere  s  hoc  possit. 
Quamobrem  supersedere  oportet  quantisper  electioni.  Sine  hoc  boni  fieri 
nihil  6  pJ)test  ;  cum  hoc  alterum  istorum  eveniet,  ut  aut  unio  per  vos  sequa- 
tur  Ecclesiae,  aut  vos  constantiam  vestram  nomenque  pui^etis ,  nec  videatur 
per  vos  stetisse,  omnique  mundo  probetis,  ex  adversa  parte  fieri  quo  rainus 
schisma  toUatur.  Jam  non  agitur,  ut  dignitati  suae  quis  vestrum  renunciet, 
aut  ut  summo  pontificatu  quisque  decedat,  7  cujus  quidem  onus  sibi  minus 
expetit  qui  novlt  magis,  dignitate  vero  tanto  redditur  quis  indignior  quanto 
illam  magis  ambit.  Ac  *  ne  spei  quidem  petitur  ut  ullus  9  renunciet ,  quae 
plerumque  transveros  homines  agit  et  in  diversa  praecipitat.  Tantum  [petitur] 
ut  difFerat  scrvetque  »<>  in  id  tempus,  quo  prope  splendidius  erit  secundum 
locum  obtinere  quam  nunc  primum.  Quod  si  quis  facere  renuit,  cogitate  in 
animis  vestris,  quo*  pacto  is,  summum  pontificatum  adeptus,  prò  unione  re- 
cuperanda  deponeret,  qui  tam  studiose  eum  ambit  adipisci,  ut  ne  spem  qui- 
dem I  >  differre  sustineat.  Quem  quidem  locum  quum  omnes  desiderent,"  multi 
sperent,  nonnulli  etiam  fortasse  procurent,  "  non  pluribus  tamen  potest  »3  eve- 
nire, sed  aut  uni  ex  hoc  vestro  »4  collegio,  aut,  quod  U  interdum  factum  est, 
nulli,  quum  »^  in  neminem  ex  se  ipsis  consentientes  »7  collegae,  in  extra- 
neum  »8  quempiani  vota  contulerunt.  Sed  quoquo  ea  res  cedet,»9  unus  qui- 
dem, qui  erit  a  vobis  electus,  gloriabitur;  caeteros  vero  apprehendet  poeni- 
tentia;  dolebuntque,  »«  quod  21  hanc  occasionem,  tam  certam,  tam  honestam, 
spe  vana  delusi,  eripi  sibi  de  manibus  passi  sunt.  Ergo  induite  nunc  eum 
animum,  quem  quisque  vestrum,  suffragiis  praeteritus,  22  esset  habiturus.  Pru- 
dentia  potius  consilium  dirigat  quam  errorem  poenitentia  castiget.  Idque  nunc 
facite,  quum  liceat,  quod  fecisse  frustra  posthac  voletis.  Quod  si,  ut  olim 
solitum  est,  plerique  nunc  pontificum  ^^  ex  martyrio  mortem  subirent,  aut 


X  Br.  fide  babenda.  13  PM.  pJurimù.  —  PM,  in  margine  vel  pò- 

2  Br.  solvenioqtu,  —  Var.  ad  solveudam  /«-  ierit» 

risjurandi  religionem.  I4  PP-  «ostro, 

3  Br.  e  PM.  estis,  aliorum,  •      1$  Ram    quidem. 

4  Br.  pelebantur;  Ram.  e  PP.  petehatur.  16  Br.  quem.  —  Br.  senta  wi. 

5  Ram.  nastrai.  i?  Br.  e   PM.  constitutnUs.  —  PM.  in  mar- 

6  PP.  ^ri  boni  nibil.  ginc  consentientes. 

7  PP.  discedat.  18  PP.  extrtmum. 

8  Ram.  At.  19  PP.  cadit. 

9  Nei  codici  nullus.  20  Ram.  omette  da  dolebunt  a  tam  bonestam. 

10  Br.  semetique;  PM.  remittalque.  ai  PP.  qui. 

11  Nei  codici  quoque.  aa  PP.  perterritus. 

12  Ram.  procuret.  a3  PP.  summorum  /». 
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ea  esset  in  clero  inopia,  quae  »  temporibus  erat  primìtivae   Ecdesiae,  facile 
credo,  aut  non  futunim  fuisset  *  hoc  schisma,  aut  (quod  certum  est)  non 
tam  din  durasset,  tametsi  et  3  ante  haec  tempora  nonnulla  fuisse  comme- 
morentur,  quae  aut  facile  per  se  sopita  sunt  aut  saeculari  manu  compressa» 
Hoc  4  ego  in  praesentia  vereor,  ne,  si  non  ipsi  s  qui  fecimus  (clerum  chri- 
stianum  intelligo)  tollamus,  illi  faciant,  ^  quibus  facere  non  licet,  aut  vi  co- 
gant  7  ad  concordiam  partes  dissidentes,  aut  subtrahant  8  alimenta  superbiae, 
quae  nos  tanta  tenet,  ut  ne  alter  9  alteri  cedere  nemini  quidem^»o  velit; 
[vereor,  ne,]  ut  quemadmodum  ex  inopia  et  sanctitate  majorum  nata  nobis 
est  haec  copia,  ita  contra  <  ^  ex  nostra  ambinone  et  abundantia  nobis  posteris- 
que  renascatur  inopia.  In  praecipiti  res  est,  credite.  Dudum  observant  populi 
principesque  terrarum  (nec  minus  pastores  ecclesiarum,  ad  quos  haec  ambitio 
romanae  curiae  nihil  pertinet),  dari  "  sibi  dignam  occasionem,  quae  jam  ex  diu- 
turna corum  patientia  nisi  honesta  esse  non  potest,  unde  «5  nostram  insolentiam 
ulciscantur.  Et  erant  quidem  animi  »4  in  idem  parati  »5  omnes.  Nonnulli  etiam 
re  »6  aggressi  sunt,  sub  extremum  Bonifacii  tempus,  »7  obedientiam  omnem  avo- 
care, nisi  ille,  commode  et  sibi  et  Ecclesiae,  vita  decessisset,  nam  sibi  dedecus, 
grave  damnum  »»  Ecclesiae  imminere  videbatur.  Non  loquor  »9  ignota  aut  dubia. 
Quocumque  »o  nota  sunt  haec  et  certa  omnibus;  quicumque  de  his  rebus  aliquid 
accepisse  ^i  sentiunt.  Nec  vero  hoc,  ut  verum  dicam,  tam  desiderio  unionis 
fiebat  quam  aliorum  errorum  taedio  et  cupiditate  hominum,  quae  tunc  vi- 
gebat  infinita.  Sed»*  videbatur» 3  aut  certe  sperabant,  his  omnibus, 24  unita 
Ecclesia,  remedium  apponi  posse.  Eo  defuncto,  nihilominus,  fortasse  propo- 
situm  essent  exsecuti,  nisi  esset  is,  qui  jam  decessit,  summus  pontifex  creatus, 
qui  tanto  nomine  tantaque  opinione  bona  »s  in  eum  locum  venit,  quantam 
posset  hominum  quisquam  adinvenire  et  afferre.  >^  Et  is  quidem,  quum  per 
se  mali  nihil  admiserit,  aliorum  multa  correxerit  »?  mala,  bona  vero  plurima 
in  suo  pontificatu  constituerit,  tantaque  facturus  viderctur  (si  quod*8  juste 


I  Br.  inopia,  in  qua  qu^e;    PM.  inquam,   e 

nota  :  «  Codex  habet  inepdssime  in  qua 
qut  ;  ego  autem  sic  correxi  ad  scnsum  » . 
a  Ram.  e  PP.  fuisse. 

3  PP.  Tametsi  ut. 

4  Var.  Quod. 

5  Ket  codici  nos  i. 

6  Nei  codici  facient. 

7  Nei  codici  cogeni. 

8  Nei  codici  subtrahent. 

9  Br.,  Ram.  e  PP.  oliera. 
10  PP.  ne  quidem. 

II  Br.,  Ram.  e  PM.  ita  e  contra. 
12  Br.  e  PM.  omettono  dari. 

15  PP.  cum. 

14  Ram.  e  PP.  animis. 

15  PM.  pacati. 

16  PM.  omette  re. 

17  Br.  ho.  tempus;  PM.  lascia  in  bianco  lo 


spazio  di  queste  parole  e  nota:  «  In  hoc 
spatio  habet  codex  extremum  ho.,  forte 
extremum  hoc  tempus;  sed  praepositio 
deessct;  melius  extremo  hoc  tempore^  nisi 
autem  scripserit  in  extremum  hoc  ». 

18  PP.  dedecus  grave,  damnum. 

19  Br.  e  PM.  loquar. 

ao  Br.  e  PM.  cuique  ;  PP.  eumque. 

ai  Br.  e  PM.  accepissent. 

aa  Br.  e  PM.  scilicet. 

23  Ram.  videbant. 

a4  Kci  codici  his  omnibus  dopo  videbatur. 

a 5  PM.  omette  bona. 

a6  PM.  quantam  posset advena  afferre,  e 

nota  di  aver  corretto  così  la  legione  o- 
scurissimo  del  codice.  Negli  altri  codici 
quanta  posset...  advenire  afferre. 

2^  Ram.  e  PP.  correxit. 

28  PP.  quid. 
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temporis  poterat  vìxisset),  ut  omnem  famam  expetadonemque  superatunis 
esset,  »  tamen,  quod  ad  hanc  rem  attinet,  desiderio  hominum,  quod  exer- 
cuerat,  *  parum  est  satisfactum.  Nam,  etsi  brevi  tempore  praefuit  Ecclesiae, 
nec  sine  justis  causis  ac  fortassis  et  necessariis  rem  istam  distulit.  3  Sciunt 
tamen  omnes,  tantum  fìiisse  hoc  temporis,  ut  res  egregie  4  confici  posset  s 
aut  certe  plus  fieri  quam  a  se  factum  est.  Causas  autem  diiTerendi,  etsi 
multi  sciunt,  non  multi  tamen  forsitan  probant,  omnemque  adversitatem 
debuisse  magis  calcar  fieri  putant  quam  frenum.  Igitur,  quum  hujus  rei 
desiderium  omnibus  maneat,  magis  vero,  inciutionibus  ^  his,  pastorìbus  ac- 
cendamr,  7  existimate,  ^  populum  christianum  quod  Innocentius  aut  non 
potuit  aut  sponte  distulit  facere  a  vobis  nunc  expetere,  9  et  famae  quìdem 
ejus  fìdejussores  »«  vos  habere,  promissi  "  vero  ac  juramenti  ejus,  ut  estis 
sodi,  ita  et  correos  "  arbitrari,  atque  eo  magis  quod  M  in  initio  sui  ponti- 
fìcatus,  apostolicis,  m  de  fratrum  Consilio,  legationibus  variis  per  orbem  spar- 
sis,  hujus  rei  desiderium  quiescentibus  ^s  populis  ingeneravit,  [et]  gustum 
quendam  ac  tanti  boni  famae  suae  odorem  excitavit.  i^  Quas  ob  res  arrecti 
stant  adhuc  omnium  animi,  et  sponsionis  ejus  sokitionem  a  vobis  exqui- 
runt.  »7  Quam  nisi  praestiteritis,  vereor,  ne,  receptis  >8  pignoribus,  morae  con- 
tumaciaeque  poenas  a  vobis  exigant,  vosque  eum,  qui  electus  erit,  in  magnas 
anxietates  daturi  sitis,  «9  et  non  jam  tantum  in  clero  sed  inter  clerum  et  po- 
pulum schisma  novum  futurum  «>  sit.  Nam  nos  quidem  quid  Barbaros  que- 
rimur  a»  fìnes  Christianonim  invadere,  aut  temporales  principes  populosque 
bello  inter  se  decertare,  quum  **  clerici,  et  christiani,  contendentes  *5  longe 
damnosiorì  pugna  ^4  confligimus,  quae  non  in  jactura  rerum  sed  fidei,  non 
in  periculo  corporum  sed  animarum  clade  consistit?'Jam  enim  utrìmque  et 
gravissimae  sententiae  et  anathemata  et  exsecrationes  ac  quaecumque  ihsuper 
animas  ligare  possunt  fulminata  sunt.  Posthac  vero,  si  ^s  praesentem  occa- 
sionem  negligitis  (quod  ^^  de  vestra  prudentia  ac  pietate  sperare  non  possum), 
spe  unionis  omnino  sublata,  nova  statuentur  decreta,  insoliti  excogitabur.tur 
articuli,  inveterabitur  res  ista  quemadmodum  schisma  Graecorum,  tametsi 
aliud  esse  in  cpnstantinopolitana  ecclesia  constat,  quae  ex  antiquo  praeesse 
omnibus  solebat  ecclesiis  orìentalibus,  ut  illud  quidem  magis  per  subtractio- 

1  Br.  e  PM.  de  se  conceptam  superassti,  14  PP.  apostolatns;  altri  apostolittu. 

2  Br.  e  PP.  extavtrat;  PM.  restavtrat,  15  Br.  qui  txistentibus, 

3  Br.  e  PM.  distulerit,  16  PP.  excUati. 

4  PM.  e  PP.  egre  fìat,  17  R«n.  exquiruHtur. 

5  Br.  e  PM.  possenl,  18  VìH,  porrectis,  e,  secondo  esso,  Br.  avrebbe 

6  Nei  codici  hniiationibus,  reete  ptis. 

7  Br.,  PM.  e  PP.  pastoruin.  —   Br.  e  PM.  19  PM.  datum  sii, 

aeeetidamtur,  t  PM.nota:  «  forte  accendi»^  20  Br.  facturum,  che  PM.  legge  in  actura, 

8  PP.  existimare,  3i  PP.  quaerimur, 

9  Br.,  Ram.  e  PM.  expectare.  12  Nei  codici,  ecceno  PP.,  quando, 

10  PP.  Jidejussore,  23  Br.  e  PM.  exisUntes, 

11  Nei  codici  habere.  Promisi.  24  Br.  e  PM.  et  ehrisiiani  dopo  pngna, 

12  PP.  socHf  et  caeteros.  ,  25  Br.  in. 

13  PP.  omene  qnod,  36  PP.  quid. 
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nem  qnam  per  secessum  »  natum  sit,  et  fastu  *  magis  Graecorum  conservatum 
quam  ignavia  nostra  neglectum.  Quod  si  eos,  literis,  cuhu  et  caerimonis*  to- 
toque  vitae  habitu  diversos,  3  post  longa  saecnla,  multis  varìisqne  rationibus, 
revocare  4  nostri  majores  conati  sunt,  quid  de  his  facere  debemus,  quorum 
et  una  est  eruditio  et  mores  vivendi  similes  et  cultus  divinorum  confor- 
mis,  5  quorumque  secessio  recenti  adhuc  hominum  tenetur  memoria?  ^  An 
eos  prorsus  negligemus?  Quod  si  pergìmus,  vereor,  ne  utrique  propediem 
neglecti  reperiamur.  Quod  si  quidem  facturi  unquam  sumus,  7  praesentem 
occasionem  n^Iigere  ne  utique  possumus,  nisi  forsitan  expectabimus  (quod 
nonnulli  somniant),  ut  sìmul  ex  utraque  ^  partium  sedes  vacet.  Verum  enim 
vereor,  si  hoc  attcndimus,  ne  longior  futura  sit  mora;  ac  vix  opinor,  sine 
divino  judicio  9  eum  casum  contingerc  io  posse.  Quod  etsi  possit  evenire,  ve- . 
stra  tamen  quid  »  »  interest,  dum  facultatem  hanc  habetis  prò  vestro  arbitrio  de 
nostra  parte  statuendi?  Quod  si  nurfc  eos  negligitìs  advocare,  »»  nihil  subest 
causae  quam  ob  rem  vel  in  eum  n  quoque  casum  convenire  eos  sustineretis. 
Ego  vero  de  illis,  ex  u  conjectura  mea,  certus  sum,  si  jam  negligantur,  »s 
postea  quum  apud  eos  eveniret  »^  casus  vacationis,  vos  esse  vocaturos  »7  (vel 
eo  quidem  »8  maxime  quod  intelligent,  vos  eam  vacationem  admissuros  non 
esse,  qui  eos,  quod  »9  facilius  fàctu  fuerit,  Aolueritis  advocare),  ut  propter 
haec  causam  suam  mundo  justificent*o  nostramque  confundant. 

Nec  vero  vos  moveat,  patres  conscripti,  quod  justior  sit  causa  vestra.  Nam 
quo  quis  justiorem  fovet  causam,  eo  21  magis  debet,  neglectis  propriae  causae 
viribus,  infirmiori  se  parti  »*  per  modestiam  et  humilitatem  offerre.  Tantoque 
fovebit  causam  justiorem,  quo  magis  etproximum  quoque  23  suum  justitiam  m 
partecipare  curaverit.  Implementum  enim  christianae  25  legis  non  in  ani- 
madvertendis  humanis  scripturis  aut  traditionibus  earum  observandis  ^^  sed  in 
custodienda  caritat  :  consistit.  Quam  non  séquitur  qui  se  ita  diligit  ut  proxi- 
mum  suum  negligat.  Jam  enim  defessus  *7  diu  e*pectando,  populus  christia- 
nus  non  quaerit,  **  quae  partium  justiorem  foveat  causam  aut  firmiori  jure 
nitatur,  sed  per  quam  stat  ne  *9  fiat  [unio],  quaeve  3°  se  offerat  pronior  ad 
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concordiam.  Barn  enim  acqaiorem  exisdmabit,  quam  procliviorem  ad  hoc 
vìderiL  Quemadmodum  >  enim  justitìa  patrocinatur  ad  victoriam,  ita  et 
aequitas  ad  concordiam  prona  est.  Parumque  prodest  jure  niti,  quum  non 
est  judex  qui  partes  cogere  ad  juris  observantiam  possit.  Ergo  velimus  pò- 
tios  3  esse  in  tota  Ecclesa  unitatem,  3  quam  soium  in  parte  nostra  justitiam, 
ex  quo  desiderio  redderemur  injusti.  Et  quo  4  ipsi  justiores  simus,  s  cu- 
rare debemus,  ut  et  proximus  quoque  peccato  solvatur,  sicut  qui  aegrotum 
ad  medicamen  invitat  et  inimicum  hortatur  ad  pacem.  Atque,  per  haec,  di- 
versae  partis  jus  nullum  asseritur,  aut  ei  ^  auctoritas  ulla  tribuitur,  maxime 
palam  si  7  hoc  eritis  protestati.  ^  Nam  et  cum  9  injuste  possidentibus  tran- 
sigi solet,  et  justum  habentibus  titulum  vexationem  suam  licet  ab  invasore 
redimere.  Unum  iliud  maxime  videtur  obstare,  quod  plerique  jactant,  ne,  si 
diu  sedes  vacet,  urbs  amittatur,  seditionibus  »<>  semper  prona,  non  invadan- 
tur  II  a  fìnitimis  civitates  i^  Ecdesiae,  quibus  illi  sine  fìne  n  insidiantur, 
omnique  sua  possessione  privetur  Ecclesìa.  Eo  quidcm  H  devenietur  «s  quo 
est  Ecclesia  Graecorum  collapsa,  quae,  dum  converti  renuit,  paene  jam  prorsus 
eversa  »^  est.  Quid  enim  absurdius  est  quam  aemulatione  sacerdotum  mun- 
dum  teneri  divisum?  »7  Primum  cavete,  patres  conscripti,  ne,  dum  urbem 
custoditis,  orbem  amittatis,  et  prò  exiguo  temporali  dominio  universa  spiri- 
tualis  obedientia  depereat.  18  Deinde,  ut  incertum  est,  hac  via  unionem  fieri 
debere,  ita  nec  certum,  in  eo  rerum  casu  jacturam  hanc  sequi  debere.  Cur 
ego  timerem  19  ex  quo  spem  illam  componendam  *<>  censeo?  Fuit  enim 
nostra  memoria  quum  Ecclesia  nihil  horum  aut  (certe  quod  sit  dicere)  exi- 
guum  2»  possideret,  ^^  et  tamen  universa  postea  haec  auctoritate  »5  magis 
quam  vi  recepit.  Quae  quum  minus  possedit,  multo  erat.  fonasse  tunc  ditior, 
multo  certe  et  meliores  et  doctiores  pastores  habebat.  Nam,  per  summam 
copiam,  et  bella  suscipiebantur  injusta  et  injuriae  graves  in  subditos  *4  fiebant. 
Itaque  multa  persaepe  finitimorum  bellis  amissa  sunt.  Nonnumquam  insurre- 
xcrunt  populi  in  ^s  pastores  Ecclesiae,  qui  vel  luxoriose  viverent,  vel  avare 
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raperent,  et,  quod  >  verum  sit  dicere,  non  sine  nostra  (idest  ejus  qui  tunc 
Ecclesiae  praeerat)  >  culpa  cnideliter  regnarent.  Qui  3  ex  industria  laborare^ 
videbatur,  ut  nemini  placeret,  omnes  afHigeret.  Itaque  non  tam  mirum  fuit, 
eos  secessisse,  quam  uUum  4  reliquum  apud  se  mansisse.  Quae  rei  quum  ho- 
minem $  forte  condemnet,  ^  illorum  certe  causam  non  probat.  Ferre  enim 
eum  7  debebant,  quem  ipsi  principem  verum  el^ssent  ;  ^  ac,  nisi  quod  Deus 
veritatem  Ecclesiae  suae  deperire  passus  non  est,  omnia  in  confusionem  abiis- 
sent  An  9  non  ista  honestior  causa  est,  non  modo  ut  discrìmini  res  '<>  subji- 
ciatur?  Deinde  non  decet  hunc  [nostrum]  statum,  qui  per  inopiam  et  perse- 
cutiones  excrevit,  temporales  opes  tanti  Tacere,  ut  metu  amissionis  earum  tan- 
tum in  praesens  bonum  praetermittat.  Quod  si  quis  exterorum  ii  deterrere  ten- 
taverit  i>  per  vim  vestrum  sanctumque  propositum  aut  ulla  ex  parte  Ecclesiae 
possessionem  invadere,  adenmt  in  n  auxilium  nonnulli  prìncipum  vidnorum  H 
populorum,  multoque  magis,  si  per  moram  licuerit  aut  si  celeriter  erunt 
admoniti,  longinqui  convenient,  qui  vos  tueantur.  Nulla  enim  subesse  un- 
quam  poterìt  aut  alias  M  justior  causa  vos  tuendi,  aut,  si  amittere  prorsus  ne- 
cesse  est,  i^  nulla  darì  vobis  honestior  amittendi.  An  in  contentione  >?  honesti 
atque  utilis,  praeseitim  quum  pracponderare  ^^  honestum  nemo  negat,  deli- 
beratione  nostra  »9  utile  honesto  praeferctur  ?  *<>  Et  in  hoc  sacrosancto  col- 
legio, atque  in  hac  causa,  quae  religiosa  est,  profanae  rei  respecms  obtine- 
bitur?  ««  An  vero,  quia  illos  non  confidimus  adsensuros,  deterrebimur  a  pro- 
posita  22  via,  ne,  si  non  erìt  ab  eis  admissa  conditio,  nos  quidem  spreti  simus 
ac  repudiati,  illis  vero  jus  auctoritatemque  adjecisse  videamur?  Primum  qui- 
dem obsecro  vos  audire  quod  25  venerabilis  pater  Aegidius,  vir  et  doctissimus 
et  integerrimus,  dicit.  Cui  cum  de  ^  cacteris  tum  in  hac  re  maxime  fidem 
habendam  summam  censeo,  quod  in  ea  multum  diuque  laboraverìt,  ut  falli 
non  possit,  sitque  ^s  vir  optimus  et  ^^  in  longa  vita  probatus,  ut  nec  fallere 
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qiùdem  velit,  >  cuique  multa  fìdes  habeatur  a  suis,  ut  in  hac  re  confìdenda 
quam  maxime  >  esse  usui  ì  possit.  Nam  et  a  rege  Francorum  et  totius  regni 
principibus  ac  parisiensi  4  populo  in  magna  veneration^  habetur.  s  Tum  vero 
quod  est  in  sacra  pagina  magister  praecipuus  et  aetate  jamdudum  graduque 
honoris  antiquus,  6  magna  est  ejus,  apud  doctos  homines  illius  notissiraae 
parisiensis  scholae,  auctoritas.  Hic  igitur  certissime  pollicetur  7  suaque  fide 
recipit  (si  tantisper  sustinere  electionem  decreveritis,  8  dum  ipse  ire  vel  sal- 
tem  literas  illuc  dimittere  cum  tabellario  possit  et  regi  haec  intimari  caete- 
risque,  9  ut  ipse  opportunum  judicaverit),  alterum  horum  futurum:  ut  aut 
omnis  illa  ecclesia,  quae  a  nobis  se  segr^avit,  conveniet,  ^°  ad^  imum  n 
summum  pontificem  decemendum,  aut  rex  ipse,  cum  omni  regno  suisque 
adhaerentibus,  reverentiam  >»  fidemque  ei,  qui  per  vos  eligetur,  praestabit. 
Quorum  alterutrum  ut  fiat,  ego  sublatum  hoc  schisma  arbitrar,  ilio  quidem 
protinus  modo,  hoc  vero  propediem.  Nam,  regno  Francorum  ejus  obedientiae 
subtracto  et  nobis  addito,  *5  certum  est,  ecclesiam  illam  celeriter  a  se  desci- 
turam.  «4  Haec  asserit  is  qui  is.  unus  plus  novit  de  sensibus  voluntatibusque 
publicarum  i^  privatarumque  personarum-  quam  caeteri  omnes  earum  partium 
religiosi.  Quae  si  minus  fortasse  probabilia  videntur,  tamen  '7  auctoritas  di- 
gnitas  »8  virtusque  merentur,  19  ut  sibi  de  his  fides  *<>  habeatur.  Sed  ego;  etiàm 
praeter  hoc,  *>  facilis  sum  ita  sentire,  et  quae  me  movent  rationes  **  aflferam. 
Opinor,  eos,  qui  partem  illam  sequuti  sunt,  longo  jam  ex  calle  defessos  23 
esse,  dum  viam  aliquam  dari  sibi  redintegrandae  Ecclesiae  praestolantur,  et 
eos  quidem,  qui  auctores  fuere  schismatis,  dum  ab  initio  vident  non  evenisse 
quod  speraverant,  dudum  poenituisse.  H  Quorum  adhuc  superstites  arbitror 
paucos,  2$  caeteros  vero  in  diem  ^^  magis  dolere,  quod  »?  nimis  fiiissent  suis 
pastoribus  creduli,  itaque  occasionem  *8  hanc,  quae  tam  honesta  sit,  illos,  non 
modo  facile,  verum  etiam  cupide,  amplexuros,  et  ^9  ab  errore  discéssuros,  in 
quo  non  tam  confìdentia  juris  30  sui  quam  nostrae  aequitatis  diffidentia  tamdiu 
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perseveraverunt.  Vident  enim,  exiguam  se  Christianitatis  partem  esse,  nec 
tam  sibi  de  sua  culpa  blandiuntur  quin  eos  interna  conscientia  mordeat.  Et 
licet  multa  ad  ostentationem  »  et  exteriorera  aspectum  et  dicant  et  faciant, 
interius  tamen  ^  aliud  est  judicium  quod  secretum  lateat.  3  Itaque  magnani 
fidem  habendam  4  hujus  viri  verbis  censeo,  si  quid  de  hac  re  polliceatur, 
qui  in  his,  quae  ad  conscientiam  et  secreta  de  religione  judicia  pertinent, 
multarura  sit  animarum  pater,  s 

Dicam  vobis  hoc  loco,  patres  conscripti,  quod  ego  hac  in  re  Innocentio 
probare  conatus  sum  (nec  ^  me  nimis  audere  nunc  vobiscum  existimetis,  si 
minus  foreitan  prudens,  fìdele  tamen  et  prò  captu  ingenii  7  mei  rectum  si- 
bique,  ut  certa  teneo  fide,  si  admisisset,  gloriosum),  uti  duas  ex  his  viis  ^ 
conjungeret,  itaque  offerret,  paratum  sese  9  in  manu  Concilii  cedere,  ubi 
adversarius  itidem  faciat,  et  creandi  novi  universalis  pontificis  »«  [munus]  ea 
vice  penes  Concilium  esse.  Cessione  »  »  enim  providebatur  adversariis  eorum- 
que  nomini;  "  quod  in  manu  Concilii  fieret  [cessio],  gratificabatur  populo 
christiano  et  ei  ordini  patrum  cujus  tuctoritas  jamdudum  calcata  manet;  quod 
vero  »5  electio  ab  eodem  Concilio  fieret,  providebatur  m  hinc  xiifficultatibus 
contentionibusque,  quae  oriturae  videbantur  inter  vos  et  eos  qui  ex  adversa 
parte  collegium  vestrum  repraesentant,  inde  ei  ipsi,  qui  viam  hanc  offer- 
ret, qui,  si  tamen  non  esset  alias  malus,  hoc  ipso  uno  bono  ejus  opere  solo, 
quo  cedere  sustinuisset  ut  uniretur  Ecclesia,  dignus  M  videri  deberetut  unitae 
Ecclesiae  praeesset,  tum  etiam  ut  multa  corrigerentur,  quae  nimia  ponti- 
ficum  licentia  et  desuetudine  Conciliorum  sunt  per  abusum  introdycta.  Sed 
ille,  ad  multa  respectans,  et,  ut  erat  ingenio  ad  res  expediendas  quantisper 
tardior,  quum  multa  varie  »^  audisset,  omnem  ejus  rei  deliberationem  sibi 
soli  servavit  et  in  tempus  distulit,  donec  mors  eum  oppressit. 

Cogìtemus  igitur  «7  in  animis  nostris  initium  hujus  status,  et  quo  sit  de- 
ventum,  >«  unde  sit  haec  copia  facta,  quae  sit  nostra  professio.  »9  Forsitan 
animum  haec  humiliabunt  »<>  et  cum  in  caeteris  tum  in  hoc  ad  deliberatio- 
nem saniorem  consilium  adducent.  *»  Mihi  quidem  videtur,  si  nunc,  **  vo- 
luntate  Dei,  Petrus  et  Paulus  resurgerent  a  mortuis,  huc  intra  ^3  venientes, 
Ecclesiam  hanc  non  recognoscerent  ;  opinor,  ne  magis  [eam]  prò  sua  recipe- 


I  Br.  e  PM.  osUnsionem,  12  PM.  nomine, 

a  Br.  /am.  13  PM.  Quatrò. 

3  Br.  e  PM.  q,  t.  laieai    interposto    dopo  14  Nuore  lacune  in  Br.  e  PM.  per  più  lince. 

tamen.  15  Br.  dignius. 

4  Br.  e  PM.  traspongono  habendam,  16  Tardior  trasposto  in  PP.  —  PP.   varia, 

5  Var.  pater  sit  e  sit  pater.  17  Manca  igitnr  in  Br.,  Rara,  e  PM. 

6  Ram.  e  PP.  ne.  18  Br.  e  PM.  devectmn. 

7  Br.  e  PM.  et  viribus  ingenii,  \^  PP.  possestio. 

8  PP.  vias,  ao  Br.  e  PM.  demulcebmnt. 

9  Ram.  offerretnr.  —  Br.  e  PM.  paratum  se  21  Br.  e  PM.  adjuvent. 

Mitf.  22  PM.  si  ex,  e  nota  a  torto  che  Br.  ha  ne 

10  PP.  pontifciis.  per  nnnc. 

11  PP.  cessionem;  Ram.  censionem.  23  Nei  fodid  ila. 
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rent  quam  ipsi  reciperentur  a  nobis.  Nana  nisi  bullas  haberent  (in  quibus  ipsi 
nihii  habent  nisi  effigiem)  non  haberetur  eis  fides;  vix  autem  habere  [fidem] 
possent,  si  quidem  eis  neque  argentum  esset  neque  aurum,  1  tamquam  ex 
longinqua  peregrinatione  redirent,  unde  *  nihil  de  nobis  audivissent  3  Ego 
quidem  non  me  profìteor  bonum  qui  4  damnem  mala  ;  sed  ita  dicendo,  vera 
dicere  me  non  nego,  vosque  ipsi  mihi  5  ex  conscientia  testes  estis.  Et  quum 
illi  tunc  nihil  nisi  in  commune  possiderent,  nemini  nunc  nisi  propriis  rebus 
studere  contingit.  ^  Et  7  nisi  et  illi  ita  vestiebant  quemadmodum  eos  pic- 
tores,  8  auratis  vestibus  indutos,  exomant,  9  quum  tantam  varietatem  fac- 
tam  Nàderent,  nos  »<>  recognoscerent?  Nani  ipsi  pauperes  ac  paene  nudi,  no- 
strum hunc  splendorem  exterioris  cultus  quum  viderenr,  non  existimarent, 
hos  eos  esse  qui  a  se  descendissent,  et  qui  pedibus  ambulare  solerent,  nunc  " 
tanto  cum  apparatu  tanta  cum  pompa  procedere,  se  "  pallidos  jejuniisque 
maceratos,  nos  rubentibus  buccis  inflatos  obesoque  ventre  videri.  u  Quid  in 
legibus  nostris,  si  quando  nunc  fìunt,  aut  publicis  concistoriis?  An  de  corri- 
gendis  moribus  agitur,  ac  non  potius  de  litibus  et  lidgiosis  judiciis,  de  prae- 
bendis,  de  his  quae  ad  contentionem  pertinent,  plenae  Hsunt  [leges]?  Quid 
in  privatis  consiliis?  An  de  melioribus  praefìciendis  agitur,  ac  non  potius  de 
quibus  est  unusquisque  magis  rogatus,  quique  plus  in  ministrando  »  s  servie- 
rint,  aut  prò  quo  »6  per  principes  magistratusque  populorum  scriptum  est.  »7 
Itaque  non  bonos  sed  nostros,  non  digniores  sed  ambitiosiores  praesidere  con- 
tingit. Subinde,  »8  quid  in  ipsis  concistoriis?  Scitis  enim  me  vera  dicere.  Non 
de  lapsis  moribus  reparandis,  sed  de  terris  Ecclesiae  recuperandis  ;  non  de 
templis,  19  quae  coUapsa  sunt,  restituendis,  sed  de  construendis  praesidiis,  et 
arcibus,  ^o  tyrannorum  more,  »»  urbibus  imponendis;  non  de  advocandis  bonis 
ac  doctis  dcricis,  sed  de  militibus  conducendis.  Itaque  merito  quidquid  habere 
potest  Ecclesia  **  militia  exhaurit. 

Sed  et  hoc  ipsum  Dei  esse  veram  certamque  voluntatem,  cum  ex  aliis 
multis  tum  hoc  uno  praecipue  quod  referam,  dignosci  4icebit,  cujusque  sunt 
testes  homines  auctoritatis  multae,  qui  id  audierunt.  Advenit  huc,  ante  duos 
menses,  Bemardinus  Senensis,  ^3  qui  in  multa  paupertatc  et  humilitate  vivit,  ' 


I  Spazio  bUnco  dopo  aurum  in  Br.  e  PM. 
3  PP.  quum, 

3  Spazio  bianco  dopo  audivissent  in  Br.  e 

PM. 

4  Br.  e  Ram.  q.  abbreviato  ;  PP.  (fuod. 

5  PM    omette  mihi. 

6  PM.  nemo....  studet.  —  PP.  omette  nunc, 

—  Br.  e  PP.  contitigdt. 

7  Br.,  Ram.  e  PM.  senza  Et, 

8  PP.  pastores. 

9  Ram.  e  PP.  exorntnt, 

10  Nei  codici  non. 

11  Br.  tamen, 
la  Br.  e  PM.  si, 

1 3  Spatio  bianco  dopo  videri  in  Br.  e  PM. 


14  Nei  codici  piene. 

15  Ram.  e  PP.  plus  ministrando, 

16  Nei  codici  servivii.  —  Aut  prò  quo  scil. 

aut  de  eo  prò  quo.  —  Br.  e  PM.  prò  qao 
principes. 

17  PM.  omette  scriptum  est;  Ram.  omette»!. 

18  Nuovamente  lacune,  come  sopra,  per  più 

linee  in  Br.  e  PM. 

19  PM.  recuperandis,  templisve, 

20  Br.,  PM.  e  Ram.   arcem, 

21  PM.  omette  more, 
2X  PP.  omette  Ecclesia, 

23  PM.  invece  di  senensis  ha  se,,.;  fir.  e  PP. 
lasciano  spazio  bianco  fra  menses  e  le- 
nensis. 
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et,  in  desertis  lods  Dco  deservìens,  vitam  imitatur  Sanctorum.  Cui  minus 
forsitan  fides  habenda  videretur,  nisì  et  alia  quoque  multa  vera  praedixisset, 
quae  ipse  >  dudum  audiveram  a  patre  ^  cardinali  mediolanensi,  Apostolicae 
Sedis  legato.  Quo  inducente,  3  is  ipse  Viterbii  ad  praesentiam  Innocenti!  ad- 
missus  fuerat  et  subinde  saepe  cum  eo  loquutus,  praecipue  adhortans  eum  ad 
Ecclesiam  uniendam.  Is  igitur,  postremo  adveniens,  mandato  se  Dei  venire 
dixit,  justum  ei  4  denunciare,  ut  ad  hoc  intenderet,  et  libere  se  poneret  in  manu 
Dei.  Quod  si  fecisset,  eum,  prout  erat,  verum  unicumque  papam  mansurum  ; 
si  minus,  celeriter  esse  puniendum.  Quem  quum  ille  indignatus  repulisset, 
adjecit  is  postea  abiens,  expeditam  5  rem  esse,  derelictum  esse  hunc  hominem 
a  Deo.  Itaque  post  non  multos  dies  incidit  in  morbum,  ^  quo  per  supremum 
doloris  cruciatum  extinctus  est. 

Haec  reputantes,  patres  conscripti,  [consìlium  sequamur].  7  Quod  si  ne- 
gligimus,  vereor,  ne  super  nos  cadat  ira  Dei.  Nec  hoc  ^  justitiam  causae 
nostrae  infirmat,  9  sed  magis  nostram  n^ligentiam  nostramque  superbiara. 
Nam  ex  diversa  parte  ille,  qui  prò  pontifice  gerì  tur,  ^o  ab  hominibus  casti- 
gatur,  "  uti  opus  hominum  fuit  illa  secessio.  »»  Noster  autem,  qui  verus  est 
papa,  Dei  vicarius,  ab  ipso,  cujus  vicarius  est,  Deo  corripitur.  »5 

[Est  insuper  Dei]  vicariis  facultas  suprema  de  legibus,  qua  in  derc^ando 
his,  saepius  quam  in  eis  condendis,  uti  consueverunt,  »4  potestas  gratificandi 
et  donandi  ^s  quae  prò  se  ^^  ipsi  non  possent  retincre,  et  nomen  ipsum  ad- 
mirandum  papae,  ad  quod  auditum  [non]  modo  rudes  homines  obstupescunt.  n 

Hacc  reputantes,  hi,  »8  quibus  est  hujus  rei  desiderium  ^9  commune,  idest 
onmes  christiani,  ad  vos,  ut  ad  postremam  spcm,  confugiunt,  per  quos  solos 
videre  hujus  mali  finem  sperant.  Nam  ab  illis  quidem  prioribus  summis  pon- 
tificibus  rejecti,  ab  hoc  vero  proximo  frustrati,  «>  in  reliquum  neque  *»  famae 
cujusquam  parati  sunt  credere,  neque  promissionibus  aut  juramentis  22  uUis 
fidem  habere.  Quamobrem,  per  Deum  immortalem  atque  omnes  superos 
vos  oro,  vestramque  fidem   obtestor,  ut  onus  istud,  quod  refugere  honeste 


1  PP.  ipsat, 

2  Rara,  a  P.;  PP.  Pai. 
5  PM.  indt  veniente. 

4  Scil.  Innocentio. 

5  PP.  expeiita. 

6  PP.  non  post  multos.  —  Ram.  e  PP.  in- 

cidit morbum, 

7  Breve  spazio  bianco  in  tutti  i  codici  dopo 

conscripti.  II  senso  richiede  consìlium  se- 
quamur od  altre  parole  equivalenti. 

8  Si  allude  alla  nne  di  Innocenzo  VII,  nar- 

rata dianzi. 

9  Br.  informet;  PP.   infirmet . 

10  Nei  codici  UH;  PM.  corregge.  —  Br.  gerit; 

PM.  se  gerii. 

11  PM.  castigatus. 

12  Ram.  se  secessio. 


1 3  In  Br.,  PM.    e  PP.   breve  spazio  bianco. 

14  PM.  condendis  UH consueveruntf^sxoXA: 

«  Aliquid  in  codice  hic  deesse  sensus  do- 
cet  ;  propterea  spati um,  quod  ibi  non  est, 
nos  consulto  reliquiraus  » .  Corretto  Villi 
in  utif  si  vede  che  nulla  manca. 

15  Br/  e  PM.  donandi  et  gratificandi. 

16  Br.  e  PP.  per  se. 

17  II  senso   panni    richieda   il  non.  —  PM. 

modo  vides  obstupefieri. 

18  PM.  in. 

19  PM.  dissidium. 

30  PM.  omette  rejecti,  -e  lascia   uno  spazio 
bianco  tra  proximo  e  frustrati. 

21  In  reliquum,  per  lo  avvenire  ;  nei  codici 

in  reliquum:  neque. 

22  PM.  instrumentis. 
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non  valetis,  libenti  animo  suscipiatìs.  Date  hoc  studium  desiderio  i  multitu- 
dinis;  et  maledìctionibus,  quae  in  vestnim  nomen  multae  gravesque  para- 
tae  sunt,  vos  ipsos  absolvite.  Gloriam  vero,  quae  ex  hoc  opere  ipso,  »  tum 
ex  ì  aliorxim  culpa,  ad  vos  perventura  est,  nolite  negligere.  Quo  casu,  si 
nos  ex  nostra  parte  Concilium  4  statuerimus,  confirmatum  jam  erit  hoc  ma- 
lum,  ut  in  aetemum  tolli  non  possit  .  .  .  .  s  Illi  certe,  multis  atque  ho- 
norificis  legibus  toto  orbe  dimìssis,  vobisque  (et,  qui  prò  tempore  erant,  i-o- 
manis  pontificibus)  requirendis,  ^  si  minus  causae  suae  justitiam  probare  po- 
tuerunt,  at  se  ipsos  profecto  multum  in  oculis  hominum  honestavenint,  7 
quum  a  nobis  interea  nunquam  »  prodierit  tale  ad  eos  quidpiam  aut  ullum,  9 
vel  fictum,  IO  judicium  similis  voluntatis  ..."  Nam  ex  omnibus  quidem 
viis,  quae  ad  redintegrandam  Ecclesiam  visae  sunt  aptiores,  tres  potissimum 
sunt  delectae:  una  ut  in  arbitros  compromittatur,  qui  de  jure  decemant;  alia 
ut  G)ncilium  generale  judicet  prò  arbitrio;  tertia  ut  qui  de  papatu  conten- 
derent  "  utrique  suo  juri  cederent.  n  Primam  quidem  honeste  potcst  «4  utraque 
pars  petere.  S.d  ea  est  infinita.  Secundam  vero  non  inhoneste  »s  fortassis  al- 
tera pars  n^aret.  »6  Tertiam  nemo  eorum  qui  praesunt  »7  sponte  vel  facile 
videtur  »8  admissurus.  Nam  [si]  de  jure  quidem  apud  arbitros  contenderetur,  «9 
cum  propter  causae  ipsius  magnitudinem  ac  difficultatem,  tum  quod  de  facto, 
ex  quo  jus  oritur,  non  satis  inter  partes  convenit,  lis  ipsa  vel  numquam  vel 
sero  finem  videretur  >o  habitura.  Nos  enim  si  juri  nostro  confidimus,  illi  suo 
non  diffidunt  ;  si  multitudine  nitimur  doctorum  hominum,  illi  probitate  se  aut 
praeferunt  aut  omnino  non  inferiores  arbitrantur.  Taceo  ipsam  per  se  ju- 
diciorum  prolixitatem  et  emergentes  difficultates,  quae  mìnores  *»  quoque  et 
privatas  causas  plerumque  reddunt  immortales.  Concilium  etsi  sancta  via  est  »* 
et  apud  majores  solita  cum  in  caeteris  magnis  rebus  tum  in  causa  ^3  simili, 
tamen,  24  quia  certum  est,  nos  in  eo  ^s  majorem  partem  habituros,  pluraque  ^ 


1  Br.,  Rara,  e  PP.  sludii;  PM.  studiis.  — 

PM.  detiderioqut. 

2  PM.  Quae  et  hoc  ipso  tempore. 
5  Br.  el. 

4  Non  è  ciò  in  contraddizione  con  quanto 

il  Vergerlo  suggerì  ad  Innocenzo  VII, 
come  disse  più  sopra.  Altro  infatti  era 
convocart  il  conciliò,  com'egli  voleva 
allora,  per  la  cessione  àtx  pontefici.  Chia- 
marlo invece  (e  peggio  se  da  una  parte 
sola)  arbitro  della  controversia,  parevagli 
partito  improvvido,  come  dimostra  più 
particolarmente  subito  appresso. 

5  In  tutti  i  codici  breve  spazio  bianco.  PM. 

nota:  «  Obscura  sententia  »,  ma  a  torto, 
é  Fobisque...  requirendis  scil.  legibus,  leggi 
'  desiderabili  andie  per  voi.  —  Br.,  PM. 
e  PP.  eruni. 

7  JBr.  e  PM.  potuerint....  honeslaverint, 

8  PP.  nihiì. 


9  Nei  codici  nullum. 

10  PP.  factum. 

11  In  tutti  i  codici  breve  spazio  bianco. 

12  Br.  e  PM.  quae  de  papatu.  —  PP.  conten- 

derete 
1 5  Br.,  PM.  e  PP.  jure.  —  Rara,  e  PP.  cedent 

14  Br.  post. 

15  Br.   in  honestate. 

16  Ram.  e  PP.  negare. 

17  Br.  e   PP.    tertia.  —  Ram.  praesinl;  PP. 

praefuit. 

18  Br.  vester;  Ram.  vr;  PM.  est;??,  vestem. 

19  Ram.,  PM.  e  PP.  contendere. 

20  PP.  nullum;  PM.  jndicii. 
ai  Ram.  e  PP.  majores.       * 

22  Br.  e  PM.  senza  est, 

23  Br.  casu, 

24  PM.  in  qua;  PP.  simili.    Tamen. 

2$  In  «0  sdì.  Concilio;  PM.  e  PP.  in  ea, 
26  Ram.  e  PP.  pleraque. 
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esse  in  parte  nostra  vocum  suffragìa,  »  illi  fortasse,  ut  suspectam  sibi,  viam 
hanc  refugerent  »  (quod  omnibus  legibus  omnique  aequitate  permissum  est), 
aut,  si  admitterent,  forsitan  qui  scimus  3  an  [ne]  Concilìum,  taip  longae 
contentionis  taedio  adductum,  et  difficultaté  deterritum  4  decernendi  quod 
juste  prosit,  S  ex  auctoritate  utrumque  cedere  jubebit?  ^  Itaque  coarctos  7 
pei:  vim  facere  oporteret  8  quod  sponte  per  laudem  summam  refugissent. 

Omnium  ergo  optima  erat  haec  una  9  via  atque  facillima,  ut  cederet  uter- 
que.  »o  Quod  quum  unusquisque  facere  neglexisset,  atque  etiam  in  posterum 
Deus  nunc  vobis  semifactam  "  eam  ostendit.  Facta  est  apud  nos  cessio.  Illi 
videant  quid  facere  eos  oporteat.  Tantum  sustinete  ut  eorum  sententiam  an- 

tea  "  habere  valeatis.  Sed  subsunt  tria  potissimum Illi  n  et  prius  semel  et 

nunc  secundo  obedientiam  avocarunt.  h  Nec  tamen  veri  ti  sunt  suae  causae 
praejudicium  facere,  dum  initium  paci  *s  darent.  Quod  si  cum  detrimento 
sui  ducis  »^  fecerunt,  quanto  nos  magis,  sine  ullius  nedum  detrimento  »7  sed 
ne  periculo  quidem,  offerre  nos  eis  debemus  »*  ad  pacem?  Ex  his  eorum 
mutationibus  an  quidem  populus  ullus  aut  princeps  aut  ullum  collegium  aut 
denique  ullus  homo  descivit  »9  ab  eis  et  sese  nobis  adjunxit?  Nemo  certe. 
Immo  vero  nonnulli  populi,  regum  auctoritatem,  ne  dicam  iniperium,  se- 
quuti,  eis  adhaeserunt  ....»<>  Jam  arma  ipsa  Ecclesiae  et  censurae,  quae  ti- 

meri  olim  21  a  populis  consueverunt,  facile  contenmuntur *»  Quid  re- 

stabit  nisi  haec  exigua  *3  vis  imperii,  quae  in  Italia  tenetur,  quae,  H  ne  uti- 
que  quidem  admissa  «s  auctoritate,  retineri  poteri t,  sed,  annuente  26  summo 
pontifice  qui  tunc  erit,  apud  quos  possessa  reperieiur  27  ab  eis  possidebitur?  *8 

Occupate  igitur  primi  vobis  hanc  laudcm,  patres  conscripti,  quando  ^9  ha- 
betis  facultatem,  atque  hoc  schisma,  quod  ab  Urbano  natum  et  a  Bonifacio 
intactum  Innocentius  nuper  evellere  tentavit,  tollitc  vos  atque  prorsus  era- 
dicate, ne  forsitan  qui  ex  adverso  nituntur  modum  inveniant,  30  quem,  quum 


1  PP.  sujfragta  vocum. 

2  Ram.,  Br.  e  PM.  refugient;  PP.  refugere. 

3  PP.  quod  s,  —  Rara,  e  Br.  simus. 

4  Ram.  difjUultaiibus.  —  PM.    in  margine 

legge  detentum  per  dtierritum. 

5  PM.  quod  possit,  colla  variante  qui  Juste 

praesit. 

6  Ram.  videhit. 

7  Br.,  PM.  e  PP.  cunetos, 

8  Ram.  e  PP.  oporteat;  Br.  e  PM.  oportel. 

9  Ram.  e  PP.  ergo  erat  una  haec  optima. 

10  Br.   ulrique.  —  Br.  e  PM.    uterque    quod 

unusquisque;    Ram.  e  PP.    uterque    quod 
quia  unusquisque. 

11  Per  la  morte  di  Innocenzo. 

12  PP.  ut  s.  animi. 

13  Breve  spaxìo  in  bianco    in  tutti  i  codici. 

—  ///;,  scil.  cardinales   adversae  partii. 

14  Avocarunt  scil.  a  suo  duce. 
1$  PP.  praesenti. 


16  Ram.   duces;  PM.  in  margine  juris, 

17  Br.,  PM.  e  PP.  tllius.  —  Br.  e  PM.  ne  de- 

trimento. 

18  Nei  codici  debeamus. 

19  Br.  destituit;  Ram.  destitit. 

20  Br.  e  PM.  senza  eis.  —  Nei  codici  breve 

spazio  bianco. 

21  Br.  e  PM.  senza  olim.        ^ 

22  Altro  spazio  bianco  nei  codici. 

23  Nei  codici  hoc  exiguum,  ma  non  concorda 

con  possessa  che  viene  poi. 

24  Nei  codici  quod quod. 

25  Ram.  e  PP.  amissa. 

26  Ram.  moriente;  gli  altri  monenti. 

27  Br.  e  PM.  reperiantur;  Ram.    reperiatur; 

PP.    reperirentur. 
a8  Nei  codici  possidebuntur.  E  più   oltre  di 
questa  parola  non  va  il  Ram. 

29  Br.  e  PP.  quanti. 

30  PP.  nitat^r  m.  inveniat. 
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ipsi  primi  essent,  »  recusare  honeste  valeatis,  aut  is  *  qui  erit  a  vobis  elcctus 
hoc  per  se  fadat,  atque  ad  eum  unum  et  meritum  et  laus  omnis  pertineat. 
Existimate,  omnem  jacturam,  quae  possit  evenire,  dignam  esse  spe  tanti  lucri. 
Quod  sive  nacti  erimus  sive  non,  tamen  facillimum  factu  erit  ea  3  omnia 
praeterita  damna  reparare.  Deum  hominesque  testes  habebitis  vestrae  bonae 
voluntatis,  et  justitiam  causae  4  aequitatemque  animi  vestri  omni  palam 
mundo  probaveritis.  Nolite  timere,  ne,  si  hoc  faciatis,  s  plus  quam  aequum 
est  tribuisse  illis  videamini.  Neque  his  ^  tribui  satis  potest,  dum  ipsi  se  nobis, 
nosquc  invicem  illis  in  eandem  fidem  unumque  Ecclesiae  corpus  tribuamus. 
An  expectabimus ,  ut  populus  christianus,  7  tantae  abusionis  taedio  affectus, 
quum  finem  rei  nullum  adhuc  videat,  ipse  per  se  quaerat  remedia,  quae 
principes  «  Ecclesiae  parata  faciliaque  nolunt  admittere?  aut  ut  laici,  ambi- 
tionem  nostram  detestati,  mali  hujus  causas  praecidant,  quod  clerici,  a  qiii- 
bus  est  natum ,  curare  praetcrmittunt  ?  9  Nolite ,  quaeso ,  occasionem  hanc 
sive  dare  sive  relinquere,  ut  ipsi  sese  »o. crimine  adligent,  "  nosque  contume- 
lia i»damnoque  n  afficiamur.  Amplectimini  viam  eam,  quae  in  manibus  parata 
est,  quamque  credo  proniores  »4  paene  futuros  illos  admittere  quam  vos  estis  »S 
ofFerre.  G)gitate,  Sanctam  Matrem  Ecclesiam  labi  »6^neglectam,  et  toium  po- 
pulum  cliristianum,  vestris  »7  affusum  pedibus,  orare  cum  lacrimis,  vestram- 
que  fidem  implorare,  ut  huic  tandem  malo  finis  habeatur.  Quod  si  quantum  »8 
in  vobis  est  omni  cura  studioque  feceritis,  proemium  »9  quidem  vobis  apud 
Deum  immortalem  rcpositum  existimate,  ab  omnibus  vero  semper  vobis  lau- 
dem  debitam  paratam  ^  esse.  Ac  mihi  quidem  recta  haec  voluntate  dieta 
esse,  testis  est  [Deus],  ^i  Libertatis  vero  dictandi,  qua  sum  apud  vos  usus,  ve- 
niam  impetrat  **  et  causae  dignitas,  quae  neglecta  mansit,  et  meum  ardens, 
quod  est  commune  aeque  Christianis  omnibus,  votum.  Nec  vero  ego  prae- 
scribo,  quid  praeterea  aut  qualiter  dici  fieri  ve  per  vos  in  -hac  re  ^3  debeat. 
Absit  a  me  ea  temeritas.  Tantum  hoc  unum  oro,  ut  abstineatis  parumper 
ab  ineundis  suflfragiis ,  quoadqsque  et  mentem  omnem  ad  unius  vetusti  mali 
extirpationem  intendatis.  Reliqua  per  se  facile  vestra   prudentia  inveniet,  et 


1  PM.  eritis.  15  PP.  senza  vos;  Br.  e  PM.  etiit  vos. 

2  Br.  bis.  16  Br.  non   lascia  leggere   che  la...  E  cosi 

3  PP.  eo.  hanno  gli  altri    codici.    PP.  nota:  «  Oh 

4  PP.  Justae  causae.  corruptionem  codicis  non  licet   interprc- 
%  YVL.  JacUnles,  tari». 

6  PM.  neque  enim  bis.  17  PP.  vestrum. 

7  PP.  romanus.  18  Nei  codici    si  opertum,  o  si  operatum,  o 

8  Br.  e  PP.  princeps.  si  opere  quod, 

9  Br.  curari  praetermittatur;    PM.  praeter-  19  PP.  seu ferentis  per  studioque  feceritis, 

mittani.  e  lascia    pure  in  bianco   lo    spazio    per 

10  PP.  in  se.  proemium. 

11  PP.  abigent.  20  Nei  codici  deberi.  —  PP.  d.  ponatur. 

12  PP.  conlra;  Br.  e  PM.  con...  21  Nei  codici   spazio   bianco  fra  est  e  liber' 

13  PM.  damno.  tatis.  Esso  è  brevissimo  in  Br. 

14  Nei  codici  quam  o  quamquam,  —  PP.  ere-  22  Br.  e  PP.  impetro. 

dite  perniciosiores,  23  Nei  codici  et.  —  PM.  boc  et. 
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mora  consilium  dabit,  nisi  id  quoque  <  licendam  ^  mihi  datis  admonere,  ut, 
constituto,  3  quod  aequum  vìdebitur,  huic  rei  4  spatio  telnporis,  A^diuxn 
quidem  ipsum  dimittatis  S  (large  enira  interesse  arbitror  quod  ille  energia 
vocis  ^  et  instantiac  studio  praesens  operabitur  quodve  absens  per  epistolas 
sit  effecturus),  alium  autem  7  quemvis  cum  eo  dirigatis,  vestra  qui  perferat 
mandata,  quique  de  successu  rerum  celerìter  scrìptis  referat  (cui  rei  vix  ap- 
tiorem  facile  erit  invenire  8  quam  Andream  Fanensem,  multa  peritia  et 
^egia  moderatone  virum,  qui,  quum  sit  nostri  generis  9  atque  hinc  oriun- 
dus,  multum  »o  tamen  diuque  in  studiis  et  in  omni  vita  conversatus  est),  a  " 
quibus  ut  aut  celerìter  res  bene  conficiatur,  aut  tempus  saltem  diu  inutiliter 
elabi  nobis  non  possit.  »2 


1  Br.  e  PM.  q.o;  PP.  quando.  scritte   in   m«rgine  nel   codice  Br.;  cosi 

2  Br.  e-PM.  lucrum.  nel  PP.  sino  a  quum.  '—  PP.  Fanesem. 

3  Nei  codici  constiiuo.  —  PP.  omette  sit  nostri  generis;  Br.  per 

4  PM.  videhitur.  Hinc  rex,  guasto  non  lascia  leggere  queste  parole. 

5  PM.  dimitiat,  io  PP.  itnplitum. 

6  PP.  omette  vocis.  w  Nei  codici  e. 

7  PP.  nuntium.  12  PM.  mette   punti  dopo  possit,  come  l'o- 

8  Nei  codici  sit  invenire.  razione   non    fosse  f  nita.  Non  cosi  Br. 

9  Le  parole   da   quam  a  generis  sono  tra*  e  PP. 
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DI  CASTELLARO  TRENTINO 


OGGI 


CASTEL  D'ARIO   MANTOVANO 


RICORDI  STORICI. 


Nell'anno  1082  a  di  15  di  novembre,  l'imperatore  Arrigo  IV, 
non  molto  lungi  dalla  città  di  Verona,  in  Casa  Sollariata,  presso 
il  monastero  di  San  Zeno,  segnava  il  diploma  col  quale  inve- 
stiva propier  Deum  et  animae  mereedem  nelle  persone  di  Arrigo 
vescovo  e  di  Gotofredo  suo  giudice  ed  avvocato  ivi  presenti, 
sicut  actenus  *)  investiti  fuerunt,  di  Castellaro  e  d'ogni  sua  per- 
tinenza, e  comminava  il  bando  dall'Impero  e  una  multa  di  cento 
libbre  d'oro  a  chiunque  avesse  osato  inquietare,  molestare,  an- 
nullare senza  giudizio  legale  siffatta  investitura.  *)  L'Imperatore 
era  allora  in  guerra  con  la  Chiesa  e,  scomunicato,  avea  invasi 
i  possedimenti  della  contessa  Matilde  nel  Mantovano  :  pare  anzi 
che  non  riuscito  ad  occupare  Mantova,  dov'era  rinchiusa  la  con- 
tessa col  vescovo  Anselmo,  5)  avesse  voluto  vendicarsene  togliendo 
al  Ck)mune  di  Mantova  Castellaro  e  donandolo  ad  Arrigo  vescovo 
di  Trento  -♦)  amico  suo  fedelissimo,  il  quale  lo  ricevette  per  sé  ^ 
successori,  in  nome'di  Dio  e  per  la  mercede  dell'anima  del  do- 
natore, come  è  detto  nel  diploma. 

>)  Nelle  carte  di  Castellaro,  esistenti  all'Archivio  segreto  di  Mantova,  e  in 
copia  presso  la  biblioteca  civica  di  Trento,  questo  diploma  è  detto  Carta  tertia 
de  CasUUaro, 

^)  BoNELLi,  Notizie  storico-critiche  della  Chiesa  di  Trento,  lU,  i$8. 

3)  Leopoldo  Volta,  Compendio  cronologico-critico  della  storia  di  Mantova, 
I,  82^5. 

4)  DoNESMONDi,  DelV Istoria  ecclesiastica  di  Mantova,  I,  223-224. 
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Ma  questo  vescovo  ed  i  suoi  successori  fino  ad  Arrigo  II, 
eletto  Tanno  1274,  non  ne  presero  possesso  né  vi  esercitarono 
atto  alcuno  di  sovranità,  sempre  impediti  da'  Mantovani,  i  quali 
non  volevano  riconoscere  la  fatta  investitura  ;  e  però  Castelkro 
si  mantenne  per  allora  sempre  unito  a  Mantova.  A  farlo  rico- 
noscere possesso  dei  vescovi  di  Trento  contribuì  l'ambizione 
dei  Bonaccolsi  che,  giunti  alla  suprema  autorità  nel  Comune 
mantovano,  tentarono  con  ogni  mezzo  di  mantenervisi  al  po- 
tere, eliminando  le  cause  d'ogni  briga  coi  signori  vicini  e  in 
ispecie  coi  vescovi  di  Trento. 

Castellare,  nell'anno  1238,  era  stato  occupato  da  Eccelino  da 
Romano  coU'aiuto  dei  Veronesi;  nel  1273  Pinamonte  Bonaccolsi 
vi  avea  comperata  da  Niccolò  Turrisendi  di  Verona  la  metà 
del  Castello  per  trentamila  lire  veronesi  ;  ^  ^^  avendo  egli 
conseguita  più  tardi  la  dignità  di  Vicario  imperiale,  e  poi  quella 
di  capitano  del  Comune  di  Mantova,  ricorse  ad  Arrigo  II  ve- 
scovo di  Trento,  e,  per  assicurare  al  proprio  governo  la  giu- 
risdizione su  Castellare,  fle  chiese  ed  ottenne  da  lui  l'investi- 
tura per  sé  e  per  i  suoi  figliuoli  discendenti  e  successori.  Fu 
questo  il  primo  atto  di  sovranità  che  esercitarono  i  principi- 
vescovi  di  Trento  su  quella  terra.  La  carta  d'investitura  porta 
la  data  del  2  dicembre  1275,  e  vi  si  definiscono  per  la  prima 
volta  i  confini  del  territorio  di  Castellare,  dicendolo  situato  fra 
il  Mantovano  e  il  Veronese,  presso  al  fiume  Tione,  la  Grezza 
e  la  Corte  di  Bigarello,  confini  dei  quali  non  fa  parola  il  di- 
ploma del  1082. 

Non  si  fermarono  i  Bonaccolsi  a  questo  primo  passo  :  e  prima 
sì  diedero  premura  perchè  alla  morte  del  vescovo  Arrigo  uno 
dei  loro  occupasse  la  sede  episcopale  di  Trento.  Difatti  nel  1259 
papa  Nicolò  IV  oflferse  quella  sede  al  frate  Filippo  Bonaccolsi, 
inquisitore  dell'eretica  pravità,  forse  per  puro  complimento  ^) 
e  nella  speranza  che  costui  vi  rinunciasse,  come  già  avea  ri- 
nunciato a  quella  di  Ragusa.  Filippo  era  anche  uomo  poco  in- 
clinato a  quel  genere  d'onori,  ma  questa  volta  le  sollecitazioni 

i)  V.  carta  del  i  giugno  1273  (Arch.  segreto  di  Mantova). 
2)  Volta,  op.  cit.,  I,  296. 
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paterne  vinsero  Tanimo  suo  ed  accettò  il  vescovato.  Non  appena 
giunto  a  Trento  riconfermò  al  padre  per  mezzo  di  Jacopìno 
de'Vignazzi  l'investitura  di  Castellaro;  e  dopo  la  morte  di  quello 
(7  ottobre  1293)  ne  investi  suo  fratello  Bardellone,  al  quale 
gli  altri  tre  fratelli,  Selvatico,  Fabricio  e  Guido,  avevano  ceduto 
le  loro  ragioni  sopra  quel  feudo.  ')  Sennonché  Bardellone  visse 
poco  nel  possesso  di  Castellaro:  colpito  a  Ferrara  da  grave 
infermità,  prima  di  morire  dispose  nel  suo  testamento  (24  ot- 
tobre 1 300)  che  i  beni  di  quel  feudo  venissero  divisi  fra  i  quattro 
fratelli  Fagino,  Fabricio,  Selvatico  e  Guido,  gli  eredi  del  fratello 
defunto  Corrado,  ed  i  nipoti  Guido,  Rinaldo,  Bonaventura  e  Ber- 
nardo figliuoli  di  Giovanni  morto  nel  1288.  Le  cose  stettero  come 
aveva  disposto  Bardellone  ;  e  nel  frattempo  Guido  chiamato  Bot- 
ticella ricorreva  allo  zio  vescovo  di  Trento  perchè  si  adoperasse 
a  comporre  certe  contese  sort^  fra  i  mantovani,  i  veronesi  e  le 
popolazioni  finitime  dipendenti  dalla  Contea  del  Tirolo.  Fatta  la 
pace,  il  vescovo,  venuto  a  Peschiera,  concesse  a  Guido  l'inve- 
stitura di  Castellaro  (13  febbraio  1302)  e  Guido  la  prese  per  sé, 
pe*  suoi  fratelli  e  cugini  germani,  figli  di  Corrado  Bonaccolsi.  Si 
compresero  allora  nel  territorio  di  Castellaro  le  ville  di  Susano, 
Cavalieri,  Grossa,  Pampurio  e  Gazo,  che  non  vengono  nominate 
nelle  investiture  precedenti. 

n  feudo  di  Castellaro,  non  comprese  le'  ville  di  Pampurio  e 
Susano,  aveva  un'estensione  di  due  mila  piò  o  biolcht  di  terra 
all'incirca,  e  dava  una  rendita  annua  di  quasi  iioo  lire,  prodotto 
di  tasse  rusticali  dovute  dal  Comune,  di  dazi  e  d'altri  balzelli  posti 
sui  contratti  delle  biade,  del  vino  e  degli  animali,  sulla  macina, 
sull'osteria  e  sul  macello.  *) 

Cacciati  i  Bonaccolsi  a  furia  di  popolo,  subentrò  nel  governo  di 
Mantova  Luigi  dei  Gonzaga,  che  desiderando,  come  i  suoi  anteces- 
sori, di  possedere  Castellaro,  si  rivolse  tosto  al  vescovo  di  Trento, 
Arrigo  ni,  per  esserne  investito;  e  lo  fu  il  31  ottobre  1328,  dopo 
che  Guidotto  e  Pinamonte  figli  di  Bonaventura  de'  Bonaccolsi, 
piegando  il  capo  ad  una  dura  necessità,  ebbero  rinunciato  ad  ogni 


0  Volta,  op.  cit.,  I,  303. 

2)  Cosi  in  una  nota  esistente  fra  le  carte  di  Castellaro  cit. 
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loro  pretesa  SU  quel  feudo.  E  rinvestitura  fu  rinnovata  in  tavore  di 
Luigi  dal  vescovo  Nicolò  di  Bruna  (28  agosto  1338)  e  da  Mainardo 
di  Neuhaus  (3  gennaio  1349  631  dicembre  1351).  L'anno  1391, 
papa  Bonifacio  IX  con  Bolla  del  22  marzo  autorizzava  il  vescovo 
Giorgio  di  Lichtenstein  a  cedere  quel  feudo  a  Francesco  I  Gon- 
zaga ed  a' suoi  discendenti,  *)  e  a  di  24  aprile  1457  esso  passava,, 
per  investitura  ricevuta  in  Bolzano,  a  Luigi  HI  della  stessa  casa, 
i<  remissaquacumque  caducitate,  in  quam  ipse  Marchio  et  eius  prae- 
decessores  forsitan  incursi  fuissent,  ex  eo  quod  non  recognovissent 
Ecclesiam  Tridentinam,  et  suis  temporibus  non  petissent  investi- 
turam  ».  Cosi  furono  rinnovate  di  tempo  in  tempo  le  investiture 
di  Castellaro  nella  famiglia  dei  marchesi  e  poi  duchi  di  Gonzaga, 
sino  all'ultimo  di  loro,  Carlo  III;  il  quale,  avendo  mancato  di  fe- 
deltà all'impero  durante  la  guerra  di  successione  spagnuola,  fu  di- 
chiarato dall'imperatore  Leopoldo  reo  di  fellonia  e  però,  spode- 
stato d'ogni  suo  dominio  (1703),  perdette  anche  Castellaro  che  si 
considerava  come  dipendenza  dall'Impero. 

Il  vescovo  di  Trento,  Giovanni  Michele  dei  conti  Sporo,  non 
si  scosse  dapprima  per  l'avvenuta  occupazione  del  suo  feudo; 
ma  più  tardi,  alla  morte  del  Duca  (1708),  s' adoperò  per  rien- 
trarne in  possesso.  Ricorse  per  ciò  ai  buoni  uffici  di  Giovanni 
Battista  conte  di  Castelbarco,  plenipotenziario  cesareo  per  gli  af- 
fari d'Italia,  e,  fatte  le  debite  rimostranze  al  Consiglio  imperiale, 
ottenne  con  due  decreti  (2  e  13  ottobre)  la  restituzione  di  quel 
feudo  con  le  pertinenze  indicate  nelle  ordinarie  investiture.  Pia 
qui  il  territorio  di  Castellaro  era  stato  governato  dipendentemente 
da  Mantova.  Dipendeva  nello  spirituale  da  quella  diocesi;  i  tribu- 
nali mantovani  intervenivano  a  decidere  di  tutte  le  questioni  civili 
e  criminali  d'importanza,  e  solo  per  le  cose  di  minor  conto  avea 
sede  nel  Castello  un  giurisdicente  col  titolo  di  Commissario.  Vil- 
lagrossa  rimase  sempre  unita  sia  nell'estimo  che  nel  governo  a  Ron- 
coferrato.  Pampurio  e  Susano  non  furono  mai  staccate  dal  Comune 
di  Bigarello,  sicché  codesti  Comuni  e  molto  meno  quello  di  Man- 
tova non  ebbero  mai  a  sentire  danno  per  essere  Castellaro  pro- 
prietà di  lontano  Signore.  Venne  a  mancare  questo  pacifico  stato 

0  Volta,  op.  cit.,  II,  69. 
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di  cose  quando  il  feudo  cadde  nel  domìnio  diretto  del  principe- 
vescovo  di  Trento  e  fu  governato  indipendentemente  da  Mantova. 
Si  sciolsero  allora  i  legami  che  per  Taddietro  aveanlo  unito  alle 
comunità  limitrofe,  e  vi  si  commisero  disordini  e  abusi  che  offen- 
devano la  pubblica  quiete  e  gli  interessi  dei  paesi  vicini.  Frequenti 
le  infrazioni  ai  dazi  di  confine,  frequenti  i  contrabbandi,  frequenti 
i  delitti  d'ogni  specie  dentro"  e  fuori  del  territorio  di  Castellaro,  e 
tutto  ciò  impunemente,  senza  che  il  governatore  vescovile  si  desse 
pensiero  di  porvi  riparo.  Valga  il  seguente  esempio.  Nell'anno  1709 
alcuni  malandrini  inseguiti  dalla  vigilan:(a  del  Commissario  di  Vi- 
limpenta  si  rifuggirono  in  Castellaro.  Avevano  commesso  un  de- 
litto «  scandaloso  »  sulla  piazza  di  quel  luogo,  e  la  vigilanza  era 
corsa  dietro  a  loro  per  arrestarli,  ma  quel  governatore  se  ne 
mostrò  oflfeso;  formò  un  processo  di  perturbata  giurisdizione 
contro  il  Commissario  e  gli  uomini  del  comune  di  Vilimpenta 
e  bandi  a  suon  di  tromba,  con  pubblico  editto,  l'uno  e  gli  altri 
dalle  terre  di  Castellaro,  ciò  che  fu  causa  di  nuovi  disordini, 
di  odi,  di  vendette  e  di  ammazzamenti.  ^) 

I  Mantovani,  dolenti  del  funesto  distacco  di  Castellaro  dal  loro 
ducato,  chiesero  ed  ottennero  dall'imperatore  Carlo  VI  che  il 
governo  d'Innsbruck  eccitasse  il  principe-vescovo  alla  restitu- 
zione di  quel  feudo.  Ma  questi  oppose  i  suoi  titoli;  e  l'affare 
rimase  sospeso  parecchi  anni,  durante  i  quali  venne  investito 
di  Castellaro  (6  marzo  1721)  il  marchese  Odoardo  Valenti  man- 
tovano, che  però  ne  fu  spogliato  dopo  tre  anni  (8  febbraio  1724) 
per  aver  mancato  ai  capitoli  espressi  nell'investitura.  Il  marchese 
protestò  (8  marzo  1724),  appellandosene  all'imperatore;  e  ne 
avvenne  uno  scambio  di  corrispondenze  fra  il  consiglio  impe- 
riale e  la  curia  tridentina,  che  finirono  però  con  una  dichiarazione 
del  marchese  di  «  recedere  ab  instituta  actione  contra  caducita- 
tem  »  Il  principe-vescovo  rimase  d'allora  in  poi  nel  possesso  di- 
retto del  suo  feudo:  vi  manteneva  un  notaio  cancelliere,  un  ca- 
pitano comandante,  un  tenente-capitano,  un  alfiere,  un  aiutante, 
un  cancelliere  militare,  un  foriere,  un  sotto-foriere,  quattro  ser- 

0  Dalle  carte  cit. 
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genti,  un  bandierale,  sette  caporali,  due  sotto<aporali,  e  sessan- 
tacinque granatieri  divisi  in  due  squadre.  *) 

Nel  1741  il  conte  di  Linzcndorf  con  lettera  del  18  ottobre 
raccomandava  al  principe-vescovo  Domenico  Antonio  dei  conti 
di  Tono,  in  nome  della  regia  maestà  d'Ungheria,  il  principe  Si- 
gismondo Gonzaga,  affinchè  si  prendessero  in  esame  le  pretese 
che  questi  vantava  sul  feudo  di  Qstellaro. 

Diceva  egli  infatti  di  esserne  investito  perchè,  estintasi  la  linea 
maschile  del  duca  di  Mantova,  la  linea  di  Guastalla  teneva  il 
luogo  di  primogenita.  Ma  il  vescovo,  per  mezzo  del  suo  can- 
celliere Giovanni  Battista  degli  Alberti,  lo  diresse  all'imperatore 
o  meglio  al  consiglio  imperiale,  con  lo  scopo  di  ottenere  una  di- 
chiarazione in  proprio  favore  che  gli  assicurasse  il  libero  eser- 
cizio de'  suoi  diritti  circa  quel  feudo,  del  quale  parea  fosse  im- 
minente il  decreto  d'incameramento.  Nulla  però  avvenne;  ed  il 
feudo  rimase  alla  Chiesa  di  Trento  fino  al  1796,  nel  quale  anno 
fu  aggregato  alla  repubblica  cisalpina.  Il  vescovo  non  lasciò  mezzo 
intentato  per  ricuperarlo.  Si  rivolse  all'imperatore,  scrisse  alla  dit- 
tatura, al  commissario  imperiale,  alla  dieta  di  Ratisbona,  al  con- 
gresso di  Rastadt,  ai  commissari,  ai  principi  ed  alle  città  che  vi 
aveano  parte;  e  da  tutti,  in  ispecie  dal  Metternich,  ebbe  buone 
parole,  *)  sicché  quando  nel  1799  gli  Austriaci  occuparono  il 
Mantovano  avrebbero  potuto  sperare  in  un  esito  fortunato.  Ma  nel 
1801  con  la  pace  di  Luneville  veniva  autorizzata  la  secolarizza- 
zione dei  principati  ecclesiastici,  e  l'anno  seguente  suonò  l'ultima 
ora  anche  per  quello  di  Trento,  né  sì  parlò  più  del  feudo  di  Ca- 
stellaro  che  seguì  d'allora  in  poi  le  sorti  di  Mantova. 

Il  nome  Castellaro  tiene  da  una  leggiera  modificazione  del- 
l'antico CasUllario  (castel  Ario)  che  la  tradizione  fa  derivare  da 
Ario    Curione,  vissuto  al  tempo  di  Virgilio,  il  quale  fece  fab- 


>)  Francesco  Masé,  Notizie  storiche  di  Castel  d^ Ario,  WctoyìZj  i88i,p.  12 
(estr.  àdXVArch.  Stor.  Veron.,  voi.  Vili,  fase.  xxiv). 

»)  V.  il  Promemoria  circa  i  diritti  del  Principe  Vescovo  di  Trento  sul  mar- 
chesato di  Castellaro,  scritto  da  Pietro  Vigilio  de'  Conti  di  Thunn  (Tono)  il 
dì  primo  maggio  1799,  ^  riportato  in  app.  al  voi.  V  del  Compendio  deHa  SU 
di  Mantova  di  L.  A.  Volta  continuato  da  G.  Arrivasene. 
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bricare  quel  castello  e  la  torre  che  oggi  serve  di  campanile  alla 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Mantova.  *)  È  nome  che  modificato  non 
ricorda  altro  che  una  signoria  feudale:  e  quel  Consiglio  municipale 
con  deliberazione  dei  27  febbraio  1867  lo  volle  giustamente  re- 
stituito alla  forma  primitiva,  ond'è  che  da  quell'istante,  e  per  de- 
creto reale  dei  29  giugno  dello  stesso  anno,  è  detto  non  più 
Castellaro  ma  Castel  d'Ario. 


Francesco  Ambrosi. 


>)  V.  Volta,  op.  cit.,  I,  io. 
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TROVATI  A  TRENTO 


Le  scoperte,  anche  piccole,  di  oggetti  dei  secoli  anteriori  a 
Cristo  hanno  grande  interesse  per  quei  paesi  che,  come  il  Tren- 
tino, mancano  intieramente  o  quasi  di  memorie  storiche  di  tale 
età.  Non  ho  quindi  creduto  di  fare  opera  vana  illustrando  in 
poche  pagine  un  gruppo  di  aes  gravi,  che  si  conserva  nella  rac- 
colta del  benemerito  G.  B.  Zanella  in  Trento,  al  quale  per  de- 
bito di  riconoscenza  devo  render  pubbliche  grazie,  avendomi 
usato  ogni  agevolezza,  per  poter  studiare  a  tutto  mio  commodo 
quelli  antichi  cimeli.  Furono  trovati  tutti  uniti  sul  Dos  Trento, 
ma  questa  notizia,  che  sola  disgraziatamente  ci  pervenne  delle 
circostanze  della  scoperta,  non  basta  a  determinare  il  motivo  per 
cui  vennero  sotterrati. 

Il  trovare  nel  Trentino  simili  monete  è  cosa  estremamente 
rara:  non  sarà  quindi  inutile,  che  prima  di  occuparci  di  quelle 
dello  Zanella  enumeriamo  qui  i  pochi  altri  pezzi  fino  ad  oggi 
scoperti. 

Nella  piccola  collezione  di  monete  già  appartenuta  al  defunto 
signor  Giuseppe  Michelini  di  Riva  osservai  un  pezzo  di  aes  grave 
della  zecca  di  Atri,  che  cosi  descrivo:  Adv.  Testa  barbuta  di 
Sileno.  R.  Cane  sdraiato  con  la  testa  piegata.  *)  Alcuni  carat- 
teri mi  fanno  fortemente  sospettare  della  genuinità  del  pezzo; 


i)  Cfr.  Marchi  e  Tessieri,  L'Aes  grave  del  museo  Kircheriano,  ovvero  le  mo- 
nete primitive  dei  popoli  delV Italia  media  ordinate  e  descritte^  Roma,  1839,  classe  IV, 
II,  n.  I. 
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di  più  il  luogo  di  ritrovo  è  incerto:  non  si  può  quindi  fame 
gran  conto. 

Simone  Pietro  Bartolomei  di  Pergine  nello  scorso  secolo  ce- 
dette al  marchese  Scipione  Maffei  un  pezzo  di  aes  grave  trovato 
nella  campagna  di  Pergine,  nonché  una  tavoletta  in  bronzo,  che 
l'illustre  archeologo  veronese  reputò  etrusca.  ') 

Un  altro  pezzo  di  aes  grave  fu  trovato,  avanti  non  molti  anni, 
fra  i  ruderi  di  Castel  S.  Pietro  sopra  Borgo  di  Valsugana,  dove  si 
rinvennero  anche  parecchi  oggetti  preromani,  ora  conservati  nel 
museo  di  Monaco. 

H  Giovanelli  *)  ricorda  quattro  pezzi  di  aes  grave  trovati  nel 
1810  sul  Dos  Trento,  in  vicinanza  di  una  pretesa  iscrizione  etrusca 
e  di  un'ara  sacra  a  Mercurio,  ')  e  li  descrive  così  : 

1.  Triens.  Adv.  Delfino  nuotante  a  destra;  sotto  ••••  R,  Fulmine  alato; 
alle  parti  •'!;• 

2.  Quadrans.  Adv,  Due  spole  da  tessere,  e  fra  loro  •  •  •  R.  Palma  dì 
mano  ;  a  sinistra  •  •  • 

3.  Sextans.  Adv,  Testa  di  Mercurio  con  pileo,  e  sotto  •  •  R.  Prora  di 
nave  con  sotto  •  • 

4.  Uncia.  Adv.  Astragalo  con  •        R.  Nel  centro  • 

Grazie  alla  cortesia  del  signor  Francesco  Ambrosi,  direttore 
del  museo  civico  di  Trento,  ho  potuto  ricercare  in  quel  me- 
dagliere, se  mai  mi  venisse  fatto  di  ritrovare  questi  pezzi;  ma 
le  mie  ricerche  non  mi  condussero  ad  alcun  risultato  soddis- 
facente, e,  se  pure  vi  si  conservano,  è  a  dolersi  siano  stati  con- 
fiisi  con  molti  altri.  4)  Il  Giovanelli,  dandoci  una  cassazione  im- 

»)  G.  B.  Weber,  Saggio  sulV origine  dei  popoli  trentini,  Trento,  Marietti,  1861, 

P-  33. 

2)  Pensieri  intorno  ai  Re^i,  ecCf  Trento,  1844,  pp.  81-82. 

3)  C,  I,  L.,  V,  n.  SOI  5-  —  Il  MoMMSEN  {Geschichte  des  ròmischen  Munì- 
wesens,  Berlino,  1860,  p.  178),  parlando  di  questi  stessi  pezzi:  «  Einzeln  be- 
gegnen  derartige  Stflcke  bei  Viterbo,  merkwùrdiger  Weise  sogar  bei  Trient  am 
Fuss  der  Alpen  ». 

4)  Non  si  può  incolpare  di  ciò  che  la  deplorevole  incuria  del  conte  Gio- 
vanelli stesso,  il  quale  lasciando  alla  sua  città  una  ricca  collezione  archeo- 
logica trascurò  affatto  di  segnare  la  provenienza  dei  singolf  oggetti,  che  cosi 
perdono  gran  parte  della  loro  importanza  scientifica. 

Archivio  storico  per  Trieste ,  l'Istria  ed  il  Trentino  8$ 
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perfetta,  non  segna  né  il  modulo  né  il  peso  dei  pezzi  suddetti; 
ma  dal  confronto  di  altri  credo  di  non  errare  affermando,  che' 
il  primo  sia  il  n.  3  della  tavola  IV  di  Marchi  e  Tessieri,  0  con 
un  diametro  medio  di  0,048;  il  secondo  il  n,  4  della  stessa  ta- 
vola (diam.  0,047)  ;  il  terzo  il  n.  5-A  o  5-B  della  tavola  IH  A, 
e  finalmente,  che  il  quarto  corrisponda  al  n.  6  della  tavola  VI 
(diam.  0,029). 

Con  questi  del  Giovanelli  stanno  in  istretta  relazione  quelli 
della  raccolta  Zanella,  che  tutti  ce  li  ripresenta  con  leggiere  va- 
riazioni di  tipo  ;  onde,  avendo  anche  riguardo  alla  provenienza, 
si  può  dire  che  sieno  della  stessa. età,  e  trovati  forse  in  uno 
stesso  ripostiglio,  messo  in  luce  in  parte  nel  18 io,  in  parte  più 
tardi. 

Prima  di  determinare  le  zecche  e  l'età  di  questo  gruppo  di 
aes  gravi  delb  Zanella  sarà  bene  darne  una  esatta  descrizione. 

1.  Adv.  Testa  di  Giano  bifronte.        R.  Prora  di  nave  a  desfra;  sopra  | 
Diam.  0,06; 'peso  260  grammi.  —  Op.  cit.,  t.  II,  5.  —  Asse. 

2.  Adv.  Busto  dì  cavallo  a  sinistra  ;  sotto  *  *  *  *  R.  Busto  di  cavallo 
a  destra  ;  sotto  •  •  •  •        Diam.  0,047  5  P^^o  109  gr.  —  Op,  cit^  t.  IX,  n.  3. 

—  Triens. 

3.  Adv.  Testa  galeata  di  Pallade  a  sin.  ;  sotto  ••••  R.  Prora  di  nave 
a  d.  ;  sotto Diam.  0,047  5  P®^  82,20  gr.  —  Op.  cit,  t  III  A,  )  a. 

—  Triens. 

4.  Adv.  Delfino  a  d.,  e  sotto  •  •  •  •  R,  Fulmine  al^to,  fra  •  •  |  •  •  Diam. 
0,047;  peso  108  gr.  —  Op.  cit.,  t.  VI,  3.  —  Triens.  Risponde  al  numero  i 
del  Giovanelli. 

5.  Adv,  Animale  sdraiato,  oppure  corrente  a  d,  con  la  t^ta  abbassata;  di 
sotto  •  •  •  R.  Idem  a  sin.;  sotto  •  •  •  Diam.  0,044  ;  peso  73  gr.  —  Manca 
nelFop.  cit.  —  Quadrans. 

6.  Adv.  Testa  di  Ercole  a  sin.,  coperta  della  pelle'nemea  ;  di  dietro  • 

R.  Prua  di  nave  volta  a  d.,  e  sotto  •••  Diam.  0,04;  peso  59  gr.  -^  Op. 
cit,  t  III  A,  4  a.  —  Quadrans. 

7.  Adv.  Mano  aperta  ;  alla  sua  sin.  J  R.  Due  grani  d'orzo.  Diam. 
0,04$  ;  peso  75  gr.  —  Op.  cit,  t  VI,  4.  —  Quadrans.  Risponde  al  n.  2 
del  Giovanelli. 

8.  Come  Tantecedente.  Diam.  0,044;  peso  84  gr.  —  Quadrans.  Nella 
pars  adversa  non  si  vedono  i  tre  globuli,  il  che  forse  dipende  dalla  cattiva 
conservazione  del  pezzo,  perchè  anche  nel  rovescio  sono  evanescenti. 

• 
0  Op.  cit 
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9.  Adv,  Testa  pileata  di  Castore  a  d.  R,  Testa  pileata  di  Polluce  a 
sin.  Diana.  0,058;  peso  57  gr.  —  Op.  cit.,  t.  IX,  n.  5/ —  Sextans.  Per 
la  ragione  suddetta  anche  qui  non  si  vedono  i  due  globuli. 

10.  Adv.  Conchiglia  ;  alla  base  •  —  •         R,  Caduceo  ;  ai  lati  •  —  • 
Diam.  0,035  ;  peso  4$  gr.  —  Op.  cit.,  t.  VI,  5.  —  Sextans. 

11.  È  eguale  all'antecedente,  ma  perchè  meglio  conservato  e'più  completo 
pesa  60  gr. 

12.  Adv.  Rozza  testa  laureata  e  barbuta  (Giove?)  volta  a  sin.  IJ.Prua 
<ii  nave  a  sin.  Diam.  0,029  ;  peso  31  gr.  —  Op.  cit,  t.  Ili  B,  2.  —  Se- 
mis.  Il  nostro  pezzo  nunca  della  S  che  dovrebbe  avere  ;  ciò  dipende  dal 
ic^oramento  della  moneta,  tanto  più,  che  in  molti  casi  nella  fusione  la  let- 
tera riusciva  assai  languida,  e  quindi  coU'uso  facilmente  svaniva. 

13.  Adv.  Astragalo  con  •        R.  Nel  centro  •        Diam.  0,027;  peso  29  gr. 

—  Op.  cit.,  t.  VI,  6.  —  Uncìa. 

14.  Come  il  n.  13.  Diam.  0,029;  peso  gr.  25,50. 

15.  Come  il  n.  13.  Diam.  0,028;  peso  gr.  23 

16.  Come  il  n.  13.  Diam.  0,026;  peso  gr.  29,70. 

17.  ^rfv.  Astragalo.  1?.  Astragalo  con»        Diam.  0,026;  peso  gr.  21,50. 

—  Uncia. 

18.  Adv.  Grano  d'orzo.  R.  Idem.  Diam.  0,028  ;  peso  gr.  29,80.  — 
Op.  dt.,  t.  DC,  6.  —  Uncia.  Il  pezzo  manca  del  segno  •  per  le  r2^;k>ni 
biette. 

19.  Adv.  Prora  di  nave  a  sin.,  e  sopra  •       R.  Tridente,  con  a  lato  • 
Diam.  o,02|;  peso  gr.  i3,6(X  —  Manca  nell'op.  cit.  —  Uncia. 

20.  Adv.  GÙanda.        IL  £       Diam.  0,025  ;  peso  20  gr.  —  Op.  cit,  t  VI,  7. 

—  Semuncia. 

21.  Come  il  n.  20.        Diam.  0,025;  peso  gr.  11,70. 

22.  Come  il  n.  20.        Diam.  0,024;  peso  gr.  14,70. 
25.  Come  il  n.  20.        Diam.  0,024;  peso  gr.  20,50. 

24.  Adv.  Ghianda.  R.  Ghianda.  Diam.  0,023  ;  peso  gr.  I3,6a  —  Se- 
muncia. 

25.  Adv.  Clava  con  grossi  nodi  a  forma  di  pallottole.  R.  *  *  Forma 
elissoide;  il  diam.  maggiore  è  di  0,042,  il  minore  di  0,025  ;  peso  gr.  30,80» 

—  Op.  cit.,  classe  II,  t.  IV,  2  a.  —  Sextans. 

26.  Adv.  Ruota  a  quattro  raggi,  avente  nel  centro  • ,  il  tutto  chiuso  da 
un  contorno.  R.  Idem.  Diam.  0^026;  peso  gr.  13,40.  —  Op.  cit,  d.  Ili, 
tav.  in,  6.  —  SemuQcia. 

Con  la  scorta  del  Mommsen  tentiamo  ora  di  determinare  le 
popolazioni  italiche  cui  appartennero  queste  monete,  chiudendo 
fra  []  i  pezzi  del  Giovanelli  che  si  riproducono  nella  raccolta 
Zanella. 
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MEDIA  ITALIA 

ETRURIA 

UMBRIA 

ROMA 

Sene  delle 
Divinità  galeatt 

S.àegXì  Apollo 

S.  di  Mercurto 
e  Giano 

S.  colla  Ruota 
(Corton*  ?) 

17  Uncia 

2  Triens 

f'^lTriens 
4; 

26  Uncia 

25  Sextans 

[3]  Sextans 

24Scmuncia 

5  Quadrans 

lAs 

9SextansO 
18  Uncia 

[2]) 
7  [Quadrans 

8) 
J^jSextans 

14/ 

1 5  >Uncìa 

i6\ 

[4]] 

20  N 

^^|Semuncia 
23) 

1 
! 

1 

1 

3  Triens 
6  Quadrans 
i2Serais 

1 

« 

Non  sì  può  determinare  esattamente  a  quale  zecca  apparten- 
gano i  pezzi  della  prima  serie;  quelli  della  seconda,  i  cui  ritrovi 
si  limitano  alla  campagna  romana  ed  alle  coste  del^Lazio,  fa- 
rebbero pensare  a  Fundi,  Formiae,  Fregellae  ;  quelli  della  terza, 
il  maggior  contributo  dei  quali  ci  viene  da  un  fondo  di  Ostia, 
potrebbero  derivare  dalla  zecca  di  Ardea.  Il  numero  25  invece 
appartiene  alla  monetazione  etnisca,  assai  ristretta  a  giudicare 
dai  risultati  delle  scoperte  ;  forse  deriva  dalla  zecca  di  Cortona, 
ma  non  ne  siamo  sicuri,  perchè  solo  le  monete  di  Volterra, 
Telamone  e  Vetulonia  poterono  essere  precisate  con  certezza, 
n  n.  26  è  posto  dal  Mommsen  nella  serie  delle  sbarre,  che  egli 
crede  avessero  corso  assieme  alle  monete  del  sistema  umbro- 
etrusco  :  essendo  state  trovate  in  maggior  quantità  nel  territorio 
di  Tuder  (Todi),  sembra  debbansi  riportare  a  quella  zecca. 

»)  Il  n.  9  è  forse  un  nuovo  sextans  della  serie  prima,  nella  quale  Tasse  è 
dello  stesso  tipo;  il  n.  19  è  pure  dubbio.  In  un  quadrans  di  Lucerà  (Mommsen, 
op.  cit.,  p.  242)  trovo:  «  Adv,  Testa  di  Nettuno.  R.  Delfino  e  tridente  ». 
Però  questa  moneta  difficilmente  può  compararsi  alla  nostra,  essendo  di  piede 
biunciale  ed  avendo  per  di  più  l'iscrizione:  LoVCERI. 
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Resta  ora  a  determinare  l'età,  e  questa  ricerca  viene  agevolata 
dalle  osservazioni  sul  peso  dei  singoli  pezzi. 

H  peso  di  quelli  della  zecca  di  Roma  li  dimostra  appartenenti 
tutti  al  primo  periodo  della  monetazione  romana,  quando  cioè 
correva  Tasse  librale,  introdotto  fra  il  452  e  il  430  a.  C.  Var- 
rone,  Plinio  ed  altri  antichi  scrittori  si  accordano  nel  dare  al- 
l'asse primitivo  il  peso  di  una  libbra  romana  di  12  oncie,  pari 
a  grammi  327,453.  Però,  lasciando  da  pane  V  asse  del  museo 
Olivieri  di  Pesaro,  unico  esempio  che  arrivi  a  gr.  390,30,  il 
maggior  numero  di  assi  del  sistema  librale  sta  fra  le  9  e  le  io 
unciae,  mentre  sono  rari  quelli  fra  11  e  12,  sicché  può  ritenersi, 
che  il  peso  medio  dell'  asse  librale  di  Roma  sia  di  io  unciae, 
cioè  di  270  grammi.  Confrontando  ora  i  pesi  dei  numeri  i,  3, 
6,  [3],  troveremo,  che  queste  monete  sono  spezzati  dell'asse  li- 
brale. Il  n.  12  è  assai  leggiero,  perchè  di  soH  31  grammi,  e  ri- 
sponde quindi  ad  un  asse  di  circa  62  grammi.  ')  Ciò  dipende  dal 
fatto,  che  l'asse  era  andato  -sempre  più  decadendo  di  peso  :  poco 
tempo  avanti  la  prima  guerra  punica  (263)  da  librale  era  dive- 
nuto trientale,  cioè  di^quattro  unciae,  e  nel  217  fu* legalmente 
stabilito  dovesse  avere  il  peso  di  una  sola  uncia.  Il  nostro  pezzo 
adunque,  derivando  da  un  asse  biunciale  o  più  (essendo  Tuncia 
eguale  a  gr.  27,288),  fu  coniato  dopo  la  prima  guerra  punica, 
certo  però  avanti  il  217.  Anche  tutte  le  altre  monete  delle  serie 
umbro-etrusche  e  della  media  Italia  appartengono  al  sistema 
librale,  e  non  devono  essere  meno  antiche  del  217,  perchè  a. 
quest'epoca  i  paesi  dove  tssQ  furono  battute  dipendevano  tutti 
da  Roma,  e  la  loro  monetazione,  se  pyre  tutti  la  conservarono, 
non  poteva  competere  con  la  romana,  dopo  che  era  stato  in- 
trodotto l'argento  e  modificata  la  base  dell'asse.  A  voler  dunque 
stabilire  un  largo  limite  di  tempo,  le  nostre  monete  non  sono 
posteriori  alla  prima  metà  del  300  a.  C,  tolto  il  numero  12 
coniato  fra  il  263  e  il  217. 

»)  Nel  mettere  in  rapporto  il  peso  degli  spezzati  con  Tasse  stesso,  bisogna 
avvertire  di  non  ritenere  il  peso  dello  spezzato  come  parte,  che  risponda  pre- 
cisa al  peso  dell'intero.  Il  maggiore  o  minor  peso  che  si  riscontra  devesi 
spesso  attribuire  alla  trascuranza  dei  zecchieri,  ed  alla  maggiore  o  minore 
conservazione  delle  monete. 
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Poco  si  può  congetturare  sul  motivo  per  cui  furono  portate 
sul  Dos  Trento:  credo  però  improbabile  derivino  da  qualche 
sepolcro,  perchè  sarebbe  assai  strano  che  26  di  questi  pezzi  si 
ponessero  in  una  sola  tomba.  Forse  facevano  parte  di  un  te- 
soro nascosto  lassù  come  in  luogo  sicuro,  o  della  sacra  stipe  di 
qualche  tempio.  Ad  ogni  modo  hanno  un  grande  valore,,  perchè 
costituiscono  la  più  antica  memoria  trovata  in  quel  luogo,  do- 
vendosi ammettere  che  il  ripostiglio  risalga  per  lo  meno  al  2oa 
a.  C,  e  perchè  provano  che  in  tale  epoca  dovevano  esservi  lassù 
delle  fabbriche.  Ho  detto  la  più  antica  memoria,  in  quanto  l'as- 
serzione del  Giovanelli  *)  che  sul  Dos  Trento  sorgesse  «  un  ca- 
stello fondato  dagli  anticlii  Rezi  etruschi,  e  poi  restaurato  ai  tempi 
d'Augusto  »,  si  basa  tutta  sulla  falsa  premessa  di  «  un'iscrizione 
in  poche  lettere  assai  rozze,  etrusche,  su  rozzo  sasso,  più  graf- 
fite che  scolpite,  che  sembrano  corrispondere  a  M  i?  C  i?  ». 
Chiunque  vogUa  dare  un'occhiata  alla  pietra,  la  quale  si  con- 
serva murata  nel  vecchio  municipio  di  Trento  in  Via  Larga, 
potrà  convincersi  che  il  Giovanelli  prese  un  grosso  abbaglio,  giu- 
dicando lettere  etrusche  quelle  che  erano  semplici  linee  graffite. 

Si  può  ancora  presentare  la  domanda:  come  potevano  mo- 
nete italiche  correre  allora  in  Trento,  che  apparteneva  alla  Rezia> 
La  risposta  non  è  invero  difficile.  G)me  rilevasi  dai  ritrovi  fi- 
nora fatti,  il  denaro  che  aveva  corso  più  frequente  nella  parte 
meridionale  della  Rezia  era  la  moneta  d'argento  che  Marsiglia 
cominciò  a  battere  circa  il  500  a.  C,  tanto  diffusa  nella  vallata 
del  Po  dopo  le  invasioni  galliche,  che  dal  250  in  poi  i  Galli  co- 
minciarono a  contraffarla.  In  piccola  quantità  correvano  pure 
monete  della  Magna  Grecia,  della  Sicilia  e  della  Grecia,  nonché 
quelle  scodellate  d'oro,  che  ad  onta  delle  disparate  opinioni  dei 
numismatici  pare  debbansi  attribuire  ai  Celti. 

Le  nostre  monete  ci  mostrano  l'esistenza  di  rapporti  commer- 
ciali fra  le  popolazioni  alpine  e  quelle  della  media  Italia.  Nel 
periodo  di  tempo  che  segue  alla  prima  guerra  punica,  l'elemento 
gallico  della  pianura  padana  venne  a  perdere  quasi  interamente 
la  sua  autonomia  per  la  conquista  romana.  I  Galli  cispadani  fu- 

>)  Pensieri  sui  Ré^i,  ecc.,  p.  81. 
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rono  quasi  totalmente  distrutti;  e  i  transpadani  dovettero  ben 
presto  latinizzarsi.  Tolto  cosi  di  mezzo  quel  nemico  formida- 
bile, che  rendeva  impossibile  ogni  rapporto  fra  le  popolazioni 
alpine  e  quelle  della  Italia  media,  mi  pare  naturalissima  la  pre- 
senza di  tali  monete  nelle  nostre  Alpi,  mentre  non  potrei  accon- 
ciarmi all'opinione  del  Chierici,  *)  il  quale,  parlando  dei  quattro 
pezzi  di  aes  ^mt/^  trovati  dal  Giovanelli,  scrive  :  «  Le  provenienze 
di  tutte  queste  monete  sembrano  accennare  commerci  marittimi 
delle  nostre  genti  montanine  coi  Romani,  quando  gli  Etruschi  e 
poi  i  Galli  tenevano  la  pianura,  nella  quale  si  rinvengono  rari 
nummi  argentei  massalioti,  pochi  assi  sestenari,  molti  unciali  e 
semiunciali  ».  Come  mai  i  Reti,  popolazione  alpina  per  eccellenza, 
lontana  da  qualunque  mare  ed  assai  addietro  in  fatto  di  civiltà  e 
di  coltura,  potevano  avere  commerci  marittimi  con  gli  Etruschi 
ed  i  Romani? 

Paolo  Orsi. 


>)  VAes  signatum  dei  due  versanti  deWApennino,  R^gio  d'Emilia,  1879,  p.  19. 
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MAESTRO  MARTINO  DA  STENICO. 

Martino  del  fu  Alberto  da  Stenico,  maestro  e  dottore  d'ane 
grammatica,  originario  trentino,  venne  non  dopo  del  principio 
del  sec.  XTV  a  stabilirsi  colla  famiglia  a  Zevio,  a  poche  miglia  a 
sud-est  di  Verona.  A  lui  si  riferiscono  parecchi  documenti  d' ac- 
quisto (i 301-1303)  che  ci  si  conservarono  nell'archivio  veronese 
di  s.  Cristoforo  (ora  negli  Antichi  Archivi  annessi  alla  Biblioteca 
Comunale  di  Verona),  al  qual  convento  forse  passarono  più  tardi 
i  suoi  beni.  Soggiungo  l'elenco  dei  documenti  : 

I.  —  1301  ottobre  22,  Zevio.  —  Pasio  e  Pietro  q.  Guglielmo  de  Qignis 
ricevono  21  1.,  8  s.  e  7  den.  veron.  per  un  pezzo  di  terra  arativa  e  vitata 
posta  nella  pertinenza  di  Zevio,  in  sorte  Naudeìarum  «  a  magistro  martino 
artis  gramatice  qui  fuit  de  episcopatu  tridenti  et  nunc  in  Jebeto  >)  comoranti  » 
(s.  Cristof.,  perg.  94). 

n.  —  1301  dicembre  io,  Zevio.  — Verdilia  q.  Ugolino  de  Bauàufo  e  Gia- 
como, suo  figlio,  ricevono  io  1.  veron.  per  una  terra  boschiva  e  prativa  nella 
pertinenza  di  Zevio,  in  hora  furchani  ultra  atexim  uhi  dicitur  baldefa  «  a  ma- 
gistro martino  doctore  artis  gramatice  condam  dni  alberti  de  stenico  vice  ac 
nomine  leonarde  eius  filie  »  (ibid.,  95). 

III.  —  1302  settembre  28,  Zevio.  —  Bonaventura  q.  Norandino  di  Zevio 
e  Anna  sua  figlia,  quali  eredi  di  Antonia  figlia  di  Anna  e  del  q.  Cesarino 
(Zesarini\  ricevono  9  1.  veron.  piccole  per  una  casa  coperta  di  tegole  (coppi) 
con  corte  e  viti  in  Zevio  «  a  magistro  Martino  condam  dni  Alberti  de  ste- 
nico de  tridento  »  (ibid.,  96). 

IV.  —  1303  marzo  2,  Zevio.  — lebetano  (Zeviano)  q.  Giovanni  i«  Gri/fo/o 
riceve  1.  18  veron.  per  una  terra  aratoria  con  viti  ed  alberi  fruttiferi  e  non 
fruttiferi,  nella  pertinenza  di  Zevio,  in  hora  Marpani  «  a  magistro  Martino  artis 
gramatice  condam  dni  alberti  de  stenico  et  nunc  in  iebeto  commoranti  » 
(ibid.,  98). 

i)  Zevio  in  latino  i  Jebetum. 
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V.  —  1303  giugno  2,  ,Zevio.  —  Aninata  moglie  di  Guglielmo  q.  Giaco- 
bino di  s.  Paolo  di  Verona  riceve  8  lire  per  una  terra  in  pertinenza  di  Zevio 
m  bora  vhi  dicitur  Coltella  ascherij  «  a  magistro  martino  artis  graraatice  co- 
inoranti  in  iebeto  »  (ibid.,  100). 

VI.  —  1303  settembre  19,  Verona,  s.  Paolo.  —  Spezia  q.  Qmeari  (Gennaro), 
e  moglie  del  notaio  Bonzenone  q.  Bonaventura  de  la  Mora,  che  roga  Tatto,  ri- 
ceve 1.  8  e  s.  IO  per  una  terra  arativa  nella  pertinenza  di  Zevio,  in  loco  Maaiole 
«  a  magistro  Martino  condam  dni  Alberti  qui  fuit  de  episcopatu  Tridenti  de 
villa  Stenici,  et  nunc  moratur  Verone  in  uilla  Jebeti  »  (ibid.,  102). 

VII.  —  1303  ottobre  8,  Zevio  «  in  domo  dni  Canisgrandi  de  la  scala  ». 
—  Guglielmo  figlio  di  Pietro  de  Coradinis  di  Zevio,  agendo  anche  per  la  mo- 
glie Jacoba  abitante  in  Nogara,  riceve  l.  6  e  s.  1 5  veron.  picc.  per  una  terra 
in  pertinenza  di  Zevio,  luogo  detto  Semea  del  bosco,  «  a  magistro  Martino 
condam  dni  Alberti  de  episcopatu  tridentino  et  nunc  in  Jebeto  comoranti  » 
(ibid.,  103). 

Vili.  —  1 303  dicembre  5 ,  Zevio.  —  Giacomo  q.  Gedeone  fabbro  riceve 

1.  21  di  picc.  veron.  per  ima  pezza  di  terra   arativa  vitata   nella  pertinenza 

di  Zevio,  in  sorto  de  Naldelis  «  a  magistro  Martino  »  ecc.,  come  al  num.  VII 
<ibid.,  104). 

Questo  Martino  che  con  la  famiglia  venne  a  soggiornare  a 
Zevio,  e  vi  insegnò  grammatica,  parlava  senza  dubbio  italiano  : 
non  tedesco. 

Verona,  1882. 

Carlo  Cipolla. 


CURIOSITÀ  STORICHE 
ISTRIANE,  DALMATE  E  TRENTINE 

NEGLI   ARCHIVI   DI   ROMA. 

Nel  decennio  di  vita  archivistica  passato  a  Roma,  nella  mia 
qiÉalità  di  assistente  agli  studiosi,  procurai  di  tenere  sempre  in 
pronto  materiali,  che  rispondessero  alle  eventuali  ricerche  di  chi 
capitasse  all'Archivio  di  Stato.  Con  opportune  note  e  con  una 
disposizione  regionale  per  ceni  documenti,  ho  potuto  giovare 
a  non  pochi. 
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Le  persone,  che  accorsero  in  Roma  da  ogni  parte  d^I  mondo 
e  in  ogni  tempo,  per  curiosità;  religione  *o  aflfari  a  questa  ine- 
renti, ebbero  naturalmente  a  lasciarvi  ricordo  di  sé  negli  archivi 
notarili  giudiziari  ed  ecclesiastici.  Quindi  anche  per  la  storia 
istriana,  dalmata  e  trentina  ricordo,  benché  ora  lontano  dall'alma 
città,  le  seguenti  fonti,  che  si  potrebbero  utilmente  esplorare: 

Una  categoria  di  registri  per  il  pagamento  di  minuti  servi:(t 
fatto  dai  vescovi  ed  abati,  registri  che  vanno  dal  1390  al  1700, 
fornisce  ottimi  materiali  per  ricostruire  la  cronologia  di  quelli. 
Da  un'altra  kmga  serie  di  registri  (1417-1600)  per  il  pagamento 
delle  annate  e  xlei  consensi,  fatto  dai  titolari  dei  benefizi,  si  pos- 
sono ricavare  importanti  documenti  sull'origine  delle  parrocchie, 
oltre  ad  infiniti  nomi  di  famiglie  locali.  La  contabilità  ponti- 
ficia, che  da  Martino  V  viene  giù  sino  agli  ultimi  anni  del  se- 
colo XVin,  é  campo  da  spigolarsi  con  buoni  risultati  per  la 
storia  degli  artisti,  attratti  a  Roma  dal  bisogno  di  perfezionarsi 
e  da  speranze  di  lucro.  Il  tribunale  della  Sacra  Rota,  che  aveva 
una  giurisdizione  mondiale,  comprende  ne'  suoi  atti  affari  d'ogni 
regione  dal  1500  al  1700.  Del  Concilio  di  Trento  ricordo  un 
registro  speciale  per  le  spese  fatte. 

Tutto  ciò  espongo  col  solo  sussidio  più  o  meno  certo  della 
memoria:  e  a  prova  del  mio  asserto  offro  i  seguenti  saggi,  che 
estraggo  da  quanto  aveva  raccolto  per  speciali  lavori,  che  sperava 
di  compiere. 

Mantova,  1882. 

A.  Bertolottl 


L 

Due  artisti  trentini  sconosciuti. 

Nd  rogiti  del  notaio  Antonio  Campora  per  gli  anni  1608-16  v'è  tm  atto 
(f.  166)  per  retrocessione  di  censo  di  scudi  50,  fatta  dal  Maestro  Stefano  del 
qm.  Andrea  Fuccaro  tridentino,  stuccatore  in  Roma  ad  capita  domorum,  a  dì 
15  febbraio  161 5. 

Nicolao  Tamburino  del  defunto  Nicolò  da  Trento,  pittore  nel  G>nvento 
di  San  Domenico  alla  Minerva,  denunzia  al  tribunale  del  governatore  (8  aprile 
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1696)  che  «  poco  fa,  mentre  stava  disegnando  la  statua  di  Ercole  nel  Pa- 
lazzo Farnese,  nel  cortile  »  gli  fu  rubato  il  ferra juolo  (^Liber  furtorum,  1696, 
f.  195). 

Indarno  cercai  notizie  di  questi  due  artisti  nei  dizionari  speciali,  e  pure, 
se  erano  venuti  in  Roma,  non  doveano  essere  aflfatto  mediocri  nell'arte  loro.     >> 


n. 

Un  incisore  di  Sebenico, 

A  di  7  settembre  1580  Andrea  Bacci,  medico  romano,  conveniva  con  Mastro 
Natale  del  qm.  Girolamo  da  Sebem'co,  disegnatore  in  rame  per  l'intaglio  di 
«  una  tavola  di  rame  con  figure  et  tavole  scritte  et  altri  disegni,  intitolata 
De  ordine  universi  »,  Era  obbligato  di  venir  a  lavorare  nella  casa  del  medico 
Jn  via  de' Pontefici,  con  proibizione  di  far  altre  copie;  doveva  dis^;nare  fe- 
delmente a  bulino  ed  acqua  forte,  e  finire  l'opera  nello  spazio  di  40  a  50 
giorni.  Il  prezzo  era  stabilito  in  scudi  25  di  moneta,  con  mancia  se  il  lavoro 
riusciva  bene  (Rog.  del  notaio  Palmerio). 

Conoscevamo  già  un  Natale  Bonifazio  da  Sebenico  incisore. 

m. 

Soccorsi  papali  alla  repubblica  di  Ragusi. 

«  Monsignor  Giò.  Francesco  Ginetti  nostro  tesoriere  generale: 
Volendo  noi  dare  qualche  soccorso  alla  Repubblica  di  Ragusa  acciò  possa 
mettersi  in  ordine  per  resistere  all'invasione  che  la  minaccia  il  Turco  inimico 
della  nostra  Santa  fede,  di  nostro  moto  proprio,  certa  scienza,  e  pienezza 
della  nostra  potestà,  ordiniamo  a  voi  che  dallo  nostro  appaltatore  generale 
della  Polvere  e  salnitro  facciate  mandare  in  Ancona  libbre  30  mila  di  pol- 
vere et  ivi  consegnarla  a  Diodone  Bosdari  a  disposidone  delli  rettori  e  con- 
siglieri di  detta  Repubblica,  per  doverseli  far  condurre  a  Ragusa,  senza  che 
per  l'estrazione  o  imbarco  sia  obbligata  a  pagare  alcuna  gabella,  alla  quale 
facciamo  piena  e  libera  donatione ....  »  ecc. 

«  Dato  nel  nostro  palazzo  apostolico  in  Vaticano  questo  dì  18  dicem- 
bre 1677  (Collezione  chirografi  papali). 

Innocentius  papa  XI.  » 

«  Monsignor  Ferdinando  Raggi  nostro  tesoriere  generale  : 

La  felice  memoria  di  Clemente  9®  nostro  predecessore,  con  suo  chirografo 

segnato  nell'anno  1668,  concedette  alla  Republica  di  Ragusi  per  io  anni  i 

frutti  de' luoghi  750  di  diversi  monti  camerali  spettanti  a  diversi  luoghi  pij 

della  città  medesima,  ad  effetto  di  ero^li  nel  risarcimento  delle  fabbriche  sì 
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sacre  come  profane  dell'  istessa  città  rovinau  aflEatto  dal  Terremoto  e  dal- 
l'incendio che  in  quel  tempo  1'  afflissero.  E  perchè  la  suddetta  città  dopo  il 
decennio  continuava  nel  bisogno  di  sopra  espresso,  la  santa  memoria  di  In- 
nocenzo XI  »  confermò  (i8  ottobre  1677)  l'istessa  grazia  per  altri  dieci  anni, 
e  la  riconferma  a  dì  2  settembre  1690  (Dal  registro  chirografi,  1690-91) 

«r  Alexander  papa  Vili  ». 


SCOPERTA  PALETNOLOGICA  IN  ISTRIA. 

L'esimio  abate  Antonio  Sponza  di  Rovigno  mi  fa  sapere  che 
il  di  lui  fratello  Pietro,  scavando  nella  sua  valle  di  Sangoni,  fra 
Monceno  e  Punta  Croce,  trovò,  alla  profondità  di  80  centimetri,  un  ra- 
schiatoio di  selce  identico  a  quelli  delle  palafitte  del  lago  di  Fimon. 
Cosi  TAb.  Sponza  in  lettera  16  maggio  corrente  diretta  al  comune 
amico  sig.  Antonio  Cecon  di  qui,  aggiungendo  anche  il  disegno 
del  pezzo  trovato. 

Non  avendo  io  a  mano  i  disegni  degli  oggetti  del  lago  di  Fi- 
mon, ho  sfogliato  le  tavole  del  Bullettino  di  Paletnologia  Italiana 
per  trovarvi  altri  riscontri,  e  li  trovai  di  fatto  : 

I**  fra  gli  oggetti  preistorici  conservati  nei  Museo  civico  di 
Trento  e  descritti  dal  eh.  Francesco  Ambrosi  (Bw//.,  anno  II, 
1876,  tav.  VI). 

2^  fra  gli  oggetti  litici  della  stazione  di  S.  Cono  in  provincia  di 
Catania,  illustrati  dal  eh.  Ippolito  Cafici  (Bull.,  anno  V,  1879, 
tav.  II  e  IH).  Specialmente  fra  questi  ultimi  havvene  uno  somi- 
gliantissimo a  quello  di  Rovigno  :  è  il  n.  i  della  tav.  III.  Il  Cafici 
veramente  lo  caratterizza  per  coltellino,  ma  il  nome  non  altera  la 
cosa.  Ciò  che  giova  notare  nel  caso  nostro  si  è,  che  lo  stromcnto 
trovato  a  Rovigno  è  di  selce  scheggiata  e  non  di  pietra  levigata, 
locchè  vuol  dire  che  appartiene  probabilissimamente  ad  epoca 
archeolitica.  Più  importante  ancora  è  il  fatto,  che  la  località  ove 
fu  ritrovato  è  prossima  alla  Valsaline,  e  quindi  alle  Bocche  del  ca- 
nale di  Leme.  È  località  indicatissima  per  una  stazione  lacustre, 
e  perciò  è  sperabile  che  i  signori  Sponza,  e  i  proprietari  dei  cir- 
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costanti  terreni,  possano  su  questo  primo  indizio  trovare  altri  og- 
getti di  eguale  natura,  i  quali  diverrebbero  altrettanti  elementi  uti- 
lissimi per  lo  studio  dei  tempi  preistorici  dell'Istria. 

Questa,  per  quanto  io  so,  è  la  decima  località  dell'Istria  nella  quale 
si  sono  trovati  istromenti  e  altri  oggetti  litici  preistorici.  Le  altre 
nove  sono:  Albona,  Ripenda  di  Albona,  Fianona,  Cherso,  Pedena, 
Vermo  di  Pisino,  S.  Pietro  in  Selve,  Corridico  e  Parenzo,  a  tacere 
della  Grotta  di  S.  Daniele  del  Carso  illustrata  dal  dott.  Carlo  Mar- 
chesetti.  E  in  alcune  di  queste  poi,  e  in  parecchie  altre  località  si 
sono  trovati  oggetti  di  bronzo,  di  osso,  di  corna  di  cervo  e  di  cotto, 
tutti  di  tempi  preistorici  o  preromani.  Sicché  a  poco  a  poco  si  va 
diffondendo  anche  nell'Istria  nostra  la  luce  delle  nuove  scoperte, 
ed  è  quindi  a  sperarsi  che  i  fatti  positivi  della  paletnologia,  aggiunti 
alle  ragionate  induzioni  storiche,  possano  finalmente  troncare 
ogni  dubbio  anche  intomo  ai  primitivi  suoi  abitatori.  Quod  est 
in  votis. 

Venezia,  26  maggio  1882. 

Tomaso  Luciani. 


EPIGRAFE  CAPODISTRIANA. 

Sul  principio  dello  scorso  aprile,  scavandosi  nell'orto  del  con- 
vento dei  Cappuccini  a  Capodistria  un  pozzo  artesiano,  alla  pro- 
fondità di  circa  3  metri  fu  messa  in  luce  una  pietra  funeraria  alta 
m.  0.75  larga  0.36,  circondata  da  una  cornice  ed  ornata  nella  parte 
superiore  da  un  piccolo  frégio  con  una  rosetta  nel  mezzo.  H  testo 
epigrafico  è  il  seguente: 
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La  lezione  è  chiara  anche  per  i  meno  pratici  d'epigrafia;  note- 
remo soltanto  i  due  cognomi  Lucida  e  Digniias,  il  secondo  dei 
quali  alquanto  strano,  non  però  nuovo,  che  una  Cotninia  Vipsania 
Dignitas  clarissimaf emina  ricorre  al  n.  4744  àtUtlnscr.  regni  neap. 
lai.  in  una  pietra  di  bassa  età;  in  altra  cristiana  (ibid.  n.  6692) 
troviamo  una  Satria  Dignitas,  ed  una  Dignitas  semplicemente  nel 
C.  I.  L.,  n,  n.  87  ;  mentre  i  cognomi  affini  Dignus  e  Digna  sono 
meno  rari  nelle  epigrafi.  Lo  stesso  dicasi  di  Lucidus,  Lucidianus; 
Lucida  occorre  anche  al  maschile,  ma  ben  di  rzdo  (Aemilius  Lu- 
cida; C.  L  L.,  Ili,  n.  4107). 

Trattasi  dunque  nel  caso  nostro  d'una  lapide  funebre  posta  da 
certa  Dignitas,  liberta,  alla  defunta  sorella  sua  Lucida  pure  liberta: 
che  il  monumento  sia  dì  bassa  età^  forse  del  III  sec.  d.  C,  b  prova 
la  cattiva  forma  delle  lettere. 


P.  Orsl 
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Statuti  ed  ordinamenti  per  i  Battuti  di  Trento  (Statuten  einer 
Geis:(ler-Bruderschaft  in  Trient,  aus  detn  XIV  labrhundert;  mit 
geschichtlichen  und  sprachlichen  Erlauterungen  voti  Christian 
ScHNELLER.  —  Estratto  dalla  Zeitschrift  des  Ferdinandeum's,  III 
Folge,  2/  Heft),  Innsbruck,  Wagner,  j88i. 

Col  mettere  in  luce  il  testo  di  questi  Statuti  (ricavati  da  due  codici,  che 
dagH  Archivi  trentini  passarono  in  quello  della  Luogotenenza  di  Innsbruck) 
il  signor  Schneller  s' è  reso  benemerito  non  solo  degli  studiosi  della  storia 
trentina,  ma  anche  di  quanti  coltivano  le  lingue  neo-latine.  Anzi  questi  ul- 
timi gli  devono  saper  grado  particolarmente;  che  di  memorie  e  di  notizie 
intorno  ai  Battuti  di  Trento  non  era  assoluto  il  difetto,  mentre  dell'antico 
parlare  di  quella  dttà  non  si  aveva  sin  qui  alcun  documento.  E  il  linguista 
doveva  pur  desiderare  di  conoscere,  almeno  in  parte,  le  evoluzioni  del  diar 
letto  trentino  ;  dialetto  importante,  non  foss*altro,  per  essersi  formato  in  mezzo 
a  tre  famiglie  di  vernacoli  ben  distinte,  e  per  aver  avuto  attinenza,  più  o  meno, 
con  ciascuna  di  esse  :  colla  veneta,  vale  a  dire,  colla  lombarda,  e  colla  ladina. 

Questa  giusta  curiosità  resta  appagata  in  non  poca  parte  dalla  pubblica- 
zione del  signor  Schneller.  Gli  Statuti  occupano  15  pagine  di  stampato  ab- 
bastanza fìtto,  ed  offrono  quindi  abbondante  suppellettile  di  voci  e  di  forme. 
Sono  traduzione  di  un  originale  latino  più  antico  ;  traduzione  che  data  pro- 
babilmente dall'epoca  in  cui  fu  fondato  l'Ospedale  dei  Battuti,  detto  la  Casa 
di  Dio,  cioè  nel  1340;  ma  che  potrebbe  risalire  anche  ai  primi  decenni  del 
secolo  essendosi  molto  prima  formata  a  Trei^to  la  Fradaia  de  li  battìi;  forse 
già  sullo  scorcio  del  dugento.  Il  traduttore  seguendo  la  tendenza  dei  tempi, 
mostra  un  certo  studio  di  avvicinare  il  suo  dettato  alla  lingua  letteraria.  Con 
tutto  ciò  si  può  dire  che  il  documento  è  tutto  dialettale,  e  di  un  dialetto 
che  si  discosta  ben  poco  dal  presente,  come  il  lettore  potrà  rilevare  dal  raf- 
fronto che  qui  gli  si  esibisce. 

Cap.  XXXI  del  Testo:  Dialetto  odierno: 

It.  Si  statuemo  e  si  ordinemo  che  Item.  Statuim  e  ordiném  che  sem- 

semper  ogna  anno  la  prima  dome-  pre  ogni  ann,  la  prima  doménega 

nega  denan^o  la  festa  de  madona  sca  avanti  la  festa  de  la  madona  d' Agòst, 

maria  de  mego  auosto,  si  se  deba  far  se  deva  far  l' aniversàri  per  tuta  la 
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lo  aniversario  per  tuta  la  cita  de  trento 
per  le  anime  de  li  nostri  fradey  de  la 
fradaya  nostra  de  li  batuy,  e  de  li  no- 
stri benefactori,  che  aveso  fato  ben 
al  nostro  logo  de  li  batuy,  e  per  le 
aneme  de  li  nostri  morti,  el  modo 
de  far  la  procesion  sie  questo,  digo  che 
tuti  queli  chen  de  la  fradaya  de  do- 
man  a  bona  bora  quando  el  sonara 
la  campana  nostra  ey  de  vegnir  a 
la  chasa  nostra  de  li  batuy  segondo 
la  usanza  e  nesun  non  sian  excusa 
sen^a  parola  del  ministro,  posa  si  se 
de  tuti  uestir  de  la  capa  de  la  disci- 
plina e  si  se  de  tor  le  nostre  candele 
grosse  e  impiarle  et  aver  con  nu  duy 
prevedi  che  vadan  sanando  et  incen- 
sando li  cymiteri  la  o  gaso  li  nostri 
morti  per  tute  le  glesie  de  trento  can- 
tando la  changon  de  li  morti,  e  di- 
gando  de  li  pater  noster  e  de  li  ave 
maria,  e  de  le  altre  bone  oracion,  per 
tute  le  anime  de  li  nostri  morti.  E 
chi  no  ye  sera  a  questo  anniversario 
si  pago  una  livra  de  cera  no  abiando 
insta  cason.  E  dre  qo  Talter  di  si  se 
faga  una  carità  de  pane  al  valor  de 
XV  livre ,  e  si  se  faga  cantar  V  messe 

tr  ogni  glesia  cum  V  grossi  e  cum 

'  candele. 


^' 


gita  de  Trent  per  le  anime  dei  nossi 
fradéi  de  la  nossa  fredaja  dei  Bat- 
tudi  ;  e  dei  nossi  benefatori,  che  i  g'a- 
vess  fatt  del  ben  al  noss  log  dei  6at- 
tudi;  e  per  le  anime  dei  nossi  morti. 
E  '1  modo  de  far  la  progession  1*  è 
guest  :  digo  che  tuti  quei  che  i  è  de  la 
fredaja,  de  matina  bon'ora,  quando 
sonerà  la  nossa  campana,  i  deve  ve- 
gnir a  la  nossa  casa  dei  Battudi,  se- 
condo l'usanza;  e  che  no  sia  scusa 
nissun  senza  parola  del  Ministro.  E 
dopo  ttitti  i  se  deve  vestir  de  la  capa 
de  la  disciplina;  e  se  deve  tor  le 
nosse  candele  grosse  e'mpigarle,  e 
aver  con  noi  do  preti  che  i  vaga  se- 
gnand  e  'ngensancl  i  gimitéri  'n  do'  i 
è  sepolidi  i  nossi  morti  per  tute  le 
cese  de  Trent,  cantand  la  canyon 
dei  morti  e  digand  dei  padrenostri  e 
de  le  avemarie,  e  de  le  altre  bone 
oragion  per  tute  le  anime  dei  nossi 
morti.  E  chi  no  ghe  sarà  a  sto  ani- 
versari,  ch'el  paga  *na  lira  de  gera 
no  g'avend  giusta  resón.  E  'n  séguit, 
el  di  dopo,  che  se  faga  'na  carità  de 
pan  del  valor  dequìndes  lire,  e  che 
se  faga  cantar  ginque  messe  per  ogni 
*cesa,  con  ginque  grossi  e  con  ginque 
candele. 


Per  quanto  breve,  questo  capitolo  serve  anch'esso  a  mostrare  il  carattere 
proprio  e  particolare  del  dialetto  trentino,  vale  a  dire  la  fusione  organica 
di  elementi  idiomatici  propri  alle  regioni  romanze  contermini.  Però  i  riflessi 
ladini  sono  scarsi  (nel  nostro  capitolo:  glesia,  digando).  Più  notevoli  le  atti- 
nenze colle  parlate  lombarde,  e  ben  maggiori  che  noi  sieno  ai  dì  nostri; 
mentre  certe  forme  della  coniugazione  {che  ett,  che  vadan)  sono  del  tutto 
scomparse  oggidì.  Sin  d'allora,  il  vernacolo  di  Trento  aveva  più  stretta  affi- 
nità colla  famiglia  veneta.  Ep'però  si  veda  quanto  poco  regga  l'opinione  di 
coloro,  i  quali  argomentavano  che  la  parlata  di  Trento  si  fosse  fatta  italiana 
di  ladina  ch'era  dianzi,  per  effetto  della  dominazione  tenuta  dai  Veneziani 
in  Val  Lagarina.  La  signoria  dì  San  Marco  non  vi  ebbe  principio  che  nel  i4io> 
quasi  un  secolo  dopo  che  fu  dettato  il  nostro  Statuto;  nel  quale  troviamo 
anzi  delle  forme  peculiarmente  venete,  che  oggidì  non  s'usano  più,  quali 
sarebbero,  nel  capitolo  surriferito,  aneffia  per  anima,  Batiuy  per  Baitudi, 

Ma  i  limiti  di  una  rassegna  bibliografica  non  comportano  l'esame  dei 
minuti  particolari.  E  noi  possiamo  dispensarcene  con  minore  rincrescimento, 
dappoiché  il  signor  Schneller  è  venuto  incontro  egli  stesso  alla  curiosità  dei 
lettori,  accompagnando  il  testo  di  alcune  note  fonologiche,  morfologiche  e 
lessicali,  in  cui  si  rivela  l'osservatore  diligente  e  competente.  Con  ciò  non 
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vogliam  dire  che  le  osservazioni  e  dichiarazioni  che  egli  ci  porge  sieno  ac- 
cettabili tutte  o  sieno  sufficienti  ad  illustrare  perfettamente  il  documento. 
Cosi,  ad  esempio,  nelle  flessioni  ch'en,  dm  (enno,  denno)  non  sapremmo  trovar 
l'influenza  dell'enclitica  en.  Né  il  desiderio  d'esser  breve  lo  avrebbe  dovuto 
esimere,  secondo  noi,  dal  ricercare  sin  dove  si  sieno  fatti  valere  nel  testo 
i  riflessi  letterari.  Che  il  traduttore  si  fosse  proposto  di  nobilitare  l'idioma 
paesano,  è  cosa  tanta  certa  da  potersi  indicare  persino  come  quello  studio 
sia  andato  aumentando  col  procedere  dei  capitoli.  I  pronomi  in  ispecie  sono 
avvicinati  alle  forme  della  lingua  letteraria  ;  ed  a  molte  parole,  che  in  bocca 
al  popolo  dovevano  finire  cori  consonante,  viene  appiccicata  ancora  una  vo- 
cale. Ma  in  far  questo  il  traduttore  è  andato  alquanto  a  tastone.  Incertezza 
che  si  manifesta  in  ispecie  nelle  desinenze  dell'  imperfetto  congiuntivo,  pel 
quale  abbiamo  le  forme  foso,  volesso,  recusasso,  ed  altre  consimili,  usate  alla 
rinfusa  con  fosse,  volesse,  morissero.  Il  trentino  odierno  non  conosce  che  la 
forma  foss,  voìess,  tnoriss,  attenendosi  al  tipo  veneto ,  non  facendo  distinzione 
cioè  fra  singolare  e  plurale  nella  terza  persona.  In  quegli  0  finali  adunque 
(che  ^  Statuti  ci  danno  frequenti  anche  in  altri  tempi  dei  verbi,  e  in  altre 
parti  del  discorso)  che  cosa  dobbiamo  vedere?  Un  mero  arbitrio  del  tradut- 
tore? ovvero  una  perplessità,  cagionata  forse  dal  coesistere  di  altre  forme 
venute  meno  più  tardi?  In  alcuni  casi  veramente  pare  ch'ali  sia  proceduto 
in  modo  del  tutto  arbitrario.  E  quest'opinione  può  trovar  conferma  dal  fatto, 
che  quelle  strane  terminazioni  sono  ignorate  dai  saggi  dialettali  successivi; 
fra  Oli  due  lunghe  poesie  storiche,  scritte  circa  il  1435  (l'autore  è  ignoto), 
che  speriamo  di  vedere  fra  non  molto  pubblicate  in  qiiestò  Archivio.  Ma 
d'altra  parte  non  vuoisi  dimenticare  come  nelle  valli  del  Noce  ci  si  faccia 
incontro  qualche  fenomeno  analogo  (vàhhio,  gesto,  na  femito,  ciadrého,  ciapiò: 
Ascoli,  Arch.,  I,  323  e  segg.).  Anche  ricorderemo  che  le  flessioni  dei  verbi 
nei  dialetti  piemontesi  e  nel  provenzale  antico  mostrano  qualche  riscontro 
con  quelle  tali  terminazioni  del  nostro  testo  (torin.:  che  lor  a  porteisso;  prov.: 
cantassen  e  cantesson)  ;  riscontri  che  non  vorremmo  dire  propriamente  fortuiti, 
dapoichè  la  toponomastica  ci  viene  ad  attestare  un'antica  e  potente  affinità 
emografica  del  Trentino  coi  paesi  che  fiancheggiano  le  Alpi  occidentali,  ed 
in  particolare  le  Marittime. 

La  cosa,  come  si  vede,  merita  di  venire  studiata.  E  insieme  con  questo 
quanti  altri  fenomeni  glottologici  meritevoli  d'attenzione  !  A  quante  ed  im- 
portanti disamine  non  dovrebbe  dare  impulso  quel  documento!  Se  anche 
è  tale  da  troncar  per  sempre  la  questione  intorno  alla  lingua  che  fu  propria 
al  Trenino  nel  primo  medio  evo  (questione  che  non  poteva  mettersi  in- 
nanzi ragionevolmente  da  chi  per  poco  si  fosse  reso  conto  dell'  organismo 
delle  parlate  trentine  ed  avesse  letto  le  carte  del  Codice  Vanghiano  e  i  do- 
cumenti editi  dal  Bonelli)  ;  se  anche  non  rimane  più  dubbio,  che  la  parlata 
di  Trento  si  sia  dovuta  svolgere  in  modo  analogo  a  quello  degli  altri  ver- 
nacoli italiani,  molto  rimane  tuttavia  da  indagare  circa  alle  fasi  di  tale  evo- 
luzione del  dialetto.  Non  poche  voci,  usate  dal  popolo  cinque  secoli  fa,  ora 

Archivio  storico  per  Trieste,  V Istria  ed  il  Trentino  a6 
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si  possono  dire  estinte,  quali  ad  esempio  altorio,  desco,  ensir,  favelar ,  ine' 
vrienf a,  prevedi,  serar,  tee.  Ancor  maggiore  il  numero  di  quei  vocaboli,  che, 
vivendo  pur  nei  dialetto,  sono  confinati  dalla  lingua  letteraria  tra  gli  anti- 
quati o  in  disuso.  Dei  tanti  che  abbiamo  segnati  nelle  nostre  schede,  ne  in- 
dicheremo appena  una  decina  :  àmed^,  ancii^tn  =  ancvgine,  ar^ipress  =  arci- 
presso,  benna,  foc  =z  ciocco  (ceppo),  (oncàr  =  cioncare  (troncare),  fofa  =. 
faccia  (arditezza),  menestràr  =  minestrare  (iscodellare),  scrima  (rt^ola),  soja, 
ecc.  Queste,  secondo  noi,  sono  prove  sicurissime  di  antica  prosapia. 

Si  sostiene,  come  abbiam  detto  prima,  e  si  sostiene  a  ragione,  che  il  dia- 
letto trentino  sia  di  una  famiglia,  coi  veneti  Ma  i  caratteri  fondamenta  e 
le  cause  di  tale  parentela  restano  ancora  a  determinarsi  ;  come  resta  problema 
indecifrato  quello  circa  alle  origini  ed  alla  misura  delle  inRuenze  lombarde. 

Vedano  gli  studiosi  trentini  quanta  via  s'abbia  da  percorrere  prima,  che  si 
possa  dire  chiarita  la  storia  e  T  indole  del  loro  vernacolo.  Noi  vorremmo 
che  questi  Statuti  fossero  stimolo  a  nuove  e  sagaci  ricerche.  Qiiamo  più  una 
gente  è  studiosa  e  sollecita  della  propria  favella,  e  tanto  più  mostra  di  aver 
viva  coscienza  di  sé.  ^ 

B.  Malfatti. 

Francesco  Schupfer,  La  legge  romana  udinese  (estratto  dalle  Me- 
morie della  classe  di  scien:(e  morali,  storiche  e  filologiche  della 
R.  Accademia  dei  Lincei).  Roma,  coi  tipi  del  Salviucci,  1881. 

—  4^  pp.  58. 

La  lex  romana  utinensis  appartiene,  con  la  ìex  romana  Wisigothorum,  con 
Wedictum  Theodorici,  con  la  lex  romana  Burgundiorum,  sl  quella  serie  di  com- 
pendi giuridici  ad  uso  del  foro,  per  i  quali  si  perpetuò  il  diritto  romano  come 
diritto  pratico  dei  romani  e  della  Chiesa.  Sebbene  essa  non  sia  che  uno  dei 
n)olti  compendi  del  Breviario  abriciano,  ha  pure  acquistato  una  speciale  im- 
portanza nella  storia  del  diritto,  perchè  Tadattamento  in  essa  manifesto  agli 
usi  e  agli  istituti  del  paese  cui  era  destinata,  i  riferimenti  a  uno  stato  di  cose 
diverso  da  quello  che  vigeva  quando  fu  promulgato  il  Breviario,  la  rendono 
uno  dei  documenti  più  preziosi  per  conoscere  le  istìtiuioni  politiche  e  le  con- 
dizioni giuridiche  degli  abitanti  della  regione  per  cui  fu  scritta.  Tolta  ad  an- 
tico fonte,  ma  ridotta  da  chi  cercava  conformarne  le  disposizioni  agli  istituti 
prevalenti  al  tempo  suo,  la  lex  romana  utinensis,  dacché  il  Canciani  la  pub- 
blicò traendola  da  un  codice  della  metropolitana  di  Udine,  ha  sollevato  fra 
i  cultori  della  storia  del  diritto  molte  e  gravi  questioni  sull'epoca  e  sulla  patria 
sua,  questioni  che  hanno  indotto  il  prof.  Schupfer  a  studiare  di  nuovo  T  im- 
portante argomento. 

Quanto  all'epoca,  THaenel,  lo  Stobbe  ed  il  Fertile  attribuiscono  la  redazione 
della  legge  al  secolo  VITI  ;  il  Savigny,  il  Bethmann-HoUweg  e  TH^el  la  met- 
tono fra  il  IX  e  il  X.  Quale  è  la  vera  di  queste  due  date  ?  Per  rispondere  a 
tale  domanda  lo  Schupfer  si  fa  ad  esaminare  la  natura  stessa  della  legge; 
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studia  cioè  le  condizioni  politiche  che  da  essa  risultano  per  vedere  a  quale 
epoca  veramente  corrispondano.  L'impronta  della  legge  udinese  è  feudale: 
nelle  sue  disposizioni  è  appunto  scolpita  la  società  feudale  dei  secoli  IX  e  X, 
con  le  sue  usurpazioni,  coi  suoi  vincoli  contrattuali  e  privati,  col  potere  che 
si  sfascia  da  ogni  parte,  con  la  servitù  che  accoglie  tutti  i  deboli  impotenti 
a  difendersi  contro  le  violenze  de'  forti.  La  società  quale  è  dipinta  dalla  le^;e 
udinese  ha  un  re  più  onorato  che  temuto:  la  sua  autorità  è  assai  ristretta, 
e  ogni  potere  effettivo  è  nelle  mani  dei  principes,  che  per  la  legge  nostra  sono 
ì  duchi,  i  marchesi  e  i  conti.  Ad  essi  devono  obbedire  i  giudici  ;  ad  essi  mette 
capo  tutta  la  vita  pubblica.  Siamo  dunque  davanti  al  periodo  in  cui  la  potestà 
principesca  si  sostituisce  alla  regale  :  siamo  davanti  a  quello  stato  di  cose  che 
caratterizza  i  secoli  IX  e  X.  Per  riferire  la  legge  al  secolo  Vili,  THaenel 
e  lo  Stobbe  s'erano  basati  su  di  un'allusione  dei  Capitula  Remedn  ad  una  hx 
siostra,  credendo  di  ravvisare  in  questa  l'udinese.  Ma  lo  Schupfer,  dopo  aver 
provato  le  dissonanze  esistenti  fra  il  diritto  dei  Capitula  e  quello  delta  l^ge, 
e  come  quelli  si  riferiscano  ad  un'epoca  diversa  ed  anteriore,  dimostra  che 
la  Ux  nostra  non  è  altro  che  la  l^ge  mosaica,  che  Rimedio  invocava  nel 
caso  di  falso  in  testimonio. 

Quanto  alla  patria,  il  Canciani  e  il  Savigny  s'erano  dichiarati  per  l'Italia; 
il  Bethmann-Hollweg,  cercandone  anch'egli  la  patria  in  Italia,  opinò  più  spe- 
cialmente per  l'Istria  e  il  Friuli  ;  il  Bandi  di  Vesme  collocò  invece  la  legge 
nella  Vindelicia  o  Baovaria,  l'Heimbach  nell'Elvezia,  l'Hegel,  l'Haenel  e  lo 
Stobbe  più  precisamente  nella  Rezia  Curiense.  Lo  Schupfer  comincia  col  fare 
la  storia  dei  codici  che  ce  la  conservarono,  e  con  lo  studiarne  le  migrazioni  ; 
e  dimostra,  sebbene  la  circostanza  del  luogo  dove  i  codici  si  sono  trovati  sia 
affatto  accessoria,  esser  assai  più  probabile  che  alcuno  ne  sia  stato  trasportato 
dall'Italia  nella  Rezia  piuttosto  che  viceversa. 

Ciò  che  importa  vedere,  dice  lo  Schupfer,  è  se  le  condizioni  del  paese  per 
'cui  era  fatta'  la  Ux  utinmsis  corrispondano  alla  Rezia  Curiense  o  non  piut- 
tosto all'Italia.  Esaminata  la  lingua,  o  m^lio  il  miscuglio  di  lingue  in  cui 
è  scritta  la  legge,  egli  dimostra  contro  lo  Stobbe,  che  non  esiste  somiglianza 
di  parole  o  di  frasi  fra  la  nostra  l^ge  e  l'alamanna,  e  chiude  col  confronto 
fra  lo  stato  della  società  quale  risulta  dalla  legge,  e  quello  dei  paesi  cui 
^wTebbe  dovuto  essere  destinata. 

Lo  studio  sulle  condizioni  della  Rezia  Curiense  è  già  da  sé  una  bellissima 
monografia.  Mettendo  a  profitto  i  documenti  e  le  leggi  germaniche,  lo  Schupfer 
ò  riuscito  a  presentare  in  tutti  i  suoi  particolari  la  situazione  politica  e  giu- 
ridica degli  abitanti  di  quella  regione,  ed  a  dimostrare  in  modo  rigorosa- 
mente scientifico,  che  le  disposizioni  della  nostra  legge  non  si  accordano  con 
quelle  condizioni.  A  tale  risultato  egli  giunge  con  uno  studio  minuto  sui  mi- 
ìites,  sui  patriani,  sul  rex,  sui  judices  e  su  tanti  altri  istituti  di  diritto  pubblico, 
quali  furono  intesi  nella  Rezia  Curiense  da  una  parte  ed  in  Italia  dall'altra,  e 
quali  risultano  dalla  legge  udinese. 

Affatto  diverse  sono  le  condizioni  della  Rezia  Curiense  da  quelle  descritte 
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nella  le^e.  Gli  uffizi  pubblici  funzionano  diversamente;  differenti  sono  le 
attribuzioni  e  i  modi  di  elezione  de'  magistrati.  I  boni  homines  e  i  curiaks, 
distinti  dalla  legge,  non  lo  erano  nella  Rezìa  Curtense  ;  quella  suppone  un  re, 
questa  non  ne  aveva  alcuno  ;  la  l^ge  suppone  un  paese  governato  da  molti 
conti,  e  quella  regione  non  ne  aveva  che  uno.  Né  minori  discordanze  si  tro- 
vano nel  campo  del  diritto.  La  legge  udinese  è  legge  romana,  mentre  non  era 
romano  il  diritto  generale  della  Rezia  Curiense.  Notevoli  sono  poi  le  differenze 
fra  quella  e  il  diritto  vigente  nella  Rezia  a  proposito  dei  malefìci,  della  ca- 
lunnia e  della  denegata  jusHtia.  La  lex  utinensis  appartiene  invece  all'alta  Italia^ 
dove  tutte  le  condizioni  politiche  concordano  con  quelle  in  essa  descritte:  i 
mUites  e  i  patriani  privati,  i  curiales,  i  boni  homines  e  il  re. 

Quest'importante  documento  è  pertanto  rivendicato  all'Italia,  poiché,  grazie 
al  bel  lavoro  dell^  Schupfer,  si  può  dire  risoluta  pienamente,  oltre  alla  que- 
stione dell'epoca,  anche  quella  della  patria  della  lex  utinensis,  la  quale  entra 
così  a  far  parte  legittima  del  nostro  patrimonio  giuridico. 

Giuseppe  Salvigli. 

Giovanni  Cesca,  Le  rtla:(ioni  tra  Trieste  e  Vene:^ia  sino  al  ij8i. 
Saggio  storico-documentato.  Verona-Padova,  Drucker  &  Tedeschi, 
1881.  —  8o,pp.XX-244. 

Fra  le  recenti  pubblicazioni  intomo  alfa  storia  della  Venezia  spetta  certa- 
mente a  questa  del  Cesca  un  posto  assai  notevole,  poiché,  sebbene  non  priva 
di  difetti,  essa  getta  nuova  luce  su  molti  punti  della-  storia  istriana  nei  tempi 
di  mezzo.  Non  poca  importailza  danno  a  questo  libro  del  giovane  triestino  i 
94  documenti  inediti  ch'egli  vi  ha  pubblicati,  traendoli  dall'Archivio  ai  Frari 
in  Venezia  e  dalla  Biblioteca  Comunale  di  Udine,  documenti  che,  uniti  ai  se- 
dici da  lui  messi  in  luce  nel  1^  fascicolo  di  questo  Archivio  e  a  quelli  che 
il  Sardagna  viene  pubblicando  néiVArcheografo  Triestino,  forniscono  agli  stu- 
diosi nuovi  e  non  indifferenti  materiali  per  la  storia  delle  relazioni  fra  Trieste 
e  Venezia  nel  secolo  XIV.  Infatti  solo  due  di  essi  risalgono  al  dugento;  gli 
altri  92  abbracciano  gli  anni  1 306-1 381.  Il  Cesca  non  si  é  però  limitato  alla 
illustrazione  di  questo  importante  periodo  della  storia  triestina,  ma  la  con- 
densò in  un  solo  capitolo  del  suo  lavoro,  nell'  ultimo,  premettendone  altri 
quattro,  nei  quali  si  fece  ad  esaminare  le  relazioni  fra  Venezia  e  l'Istria  in 
generale  e  quindi  più  particolarmente  fra  Venezia  e  Trieste  dall'epoca  di  Au- 
gusto fino  al  1291.  È  questo,  a  nostro  avviso,  il  difetto  principale  del  lavoro 
del  Cesca,  poiché  ci  sembra  che  i  materiali  che  per  quel  lungo  periodo  egli 
aveva  dinanzi  non  fossero  sufficienti  allo  scopo  suo,  e  ch^  egli  stesso  non  si 
sia  messo  al  lavoro  senza  qualche  preconcetto  ;  mentre  avrebbe  fatto  opera 
più  utile  illustrando  ampiamente  e  minutamente  quel  solo  periodo,  al  quale 
si  riferiscono  i  documenti  da  lui  pubblicati  e  gli  altri  cui  accennammo. 

N|;lla  Prefazione  (pp.  V-IX)  e  più  a  lungo  in  una  Introduzione  (pp.  3-12) 
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TA.  spiega  lo  scopo  e  la  divisione  del  suo  lavoro.  Sarebbe  stato  bene  ch'egli 
avesse  premesso  anche  un  largo  esame  delle  fonti.  Era  infatti  il  caso  di  far 
rilevare,  che  i  documenti  originali  a  noi  pervenuti  sono  per  la  massima  parte, 
relazioni  e  deliberazioni  delle  autorità  veneziane,  mentre  mancano  i  corri- 
spondenti documenti  triestini,,  i  quali  probabilmente  darebbero  ragione  di  molti 
fatti  della  storia  di  Trieste  nei  secc^ji  XIII  e  XIV  che  non  si  spiegano  abba- 
stanza; TA.  doveva  inoltre  precisare  il  valore  delle  cronache  e  degli  storici 
posteriori.  Il  Cesca  procede,  com'  è  dovere,  desumendo  i  fatti  direttamente  dai 
documenti  e  dalle*  cronache  ;  pur  ci  sembra  che  talvolta  egli  si  curi  troppo 
poco  dei  giudizi  e  d.lle  opinioni  di  chi,  come  il  Kandler,  il  Buttazzoni,  il 
Combi,  il  Luciani,  il  De  Franceschi,  con  molto  amore  e  dottrina  s' occupò 
in  questi  ultimi  anni  della  storia  istriana. 

Il  primo  capitolo  (pp.  13-18)  tratta  delle  relazioni  fra  Venezia  e  l'Istria  fino 
alla  divisione  di  questa  dalla  Venezia  marittima;  il  secondo  (pp.  18-27)  ab- 
braccia il  periodo  da  Carlomagno  ad  Ottone;  il  terzo  (pp.  28-36)  quello  da 
Ottone  al  1202.  L'A.  dimostra  come  Venezia  e  l'Istria  si  trovassero  ben  presto 
strette  fra  loro  da  vincoli  di  comune  difesa  e  da  interessi  commerciali.  Coi 
suoi  buoni  porti  naturali,  coi  suoi  valorosi  marinai,  coi  suoi  legnami,  l'Istria 
era  necessaria  a  Venezia  che  aspirava  al  dominio  dell'Adriatico;  dall'Istria 
questa  ritraeva  anche ,  pietre  da  costruzione  per  le  sue  chiese  e  per  i  suoi 
palazzi,  ed  olii  e  vini.  D'altro  canto  solo  da  Venezia  gli  Istriani  potevano  ri- 
cevere granaglie  e  quant'altro  era  loro  necessario,  sola  Venezia  poteva  difen- 
derli dalle  incursioni  dei  pirati  Saraceni  e  Slavi. 

Venezia  ha  dapprima  un  semplice  protettorato  sui  comuni  istriani,  i  quali 
non  curando  i  replicati  divieti  dei  patriarchi  d'^quileia  vogliono  inoltre  po- 
destà veneti  :  il  libero  volere  degli  stessi  comuni  cambia  ben  presto  il  protet- 
torato in  dominio.  Il  Cesca  mostra  di  non  aver  compresa  pienamente  l'impor- 
tanza djlla  spontanea  dedizione  delle  città  istriane  a  Venezia.  Così  nei  tenta- 
tivi di  ricostituirsi  in  libertà,  che  da  parte  di  singoli  comuni  dell'Istria  incon- 
triamo durante  il  protettorato  e  nei  primi  anni  del  dominio  veneto,  invece 
che  le  conseguenze  di  un  momentaneo  malcontento  e  dell'agitarsi  di  fazioni 
subornate  dai  patriarchi  aquileiesi  e  dai  conti  e  dai  marchesi  d'Istria,  ci  sembra 
che  il  Cesca  ravvisi  a  torto  le  manifestazioni  di  una  lotta  continua  di  quelle 
città  contro  Venezia,  alla  quale  esse  rimasero  in  seguito  per  tanti  secoli,  anche 
nei  più  difficili  momenti,  fedelissime. 

Nei  due  ultimi  capitoli  l'A.  s'è  opportunamente  limitato  a  studiare  le  rela- 
zioni fra  Trieste  e  Venezia  :  il  quarto  (pp.  36-48)  va  dal  1202,  da  quando  cioè 
il  doge  Enrico  Dandolo,  presentatosi  con  la  flotta  dinnanzi  a  Trieste,  riceve  da 
questa  per  mezzo  dei  principali  cittadini  giuramento  di  fedeltà  de  voluntate  et 
consensu  omnium,  fino  alla  pace  di  Treviso  (1291);  il  quinto  (pp.  48-79)  da  quesu 
a  quella  di  Torino  (1381).  È  un  brutto  periodo  di  lotte  e  di  guerre  continue: 
Trieste  che  voleva  conservare  per  quanto  era  possibile  quell'autonomia  locale, 
che  mostrò  più  volte  di  saper  difendere  strenuamente,  presa  ora  dai  Vene- 
ziani ora  dai  patriarchi  d'Aquileia,  rivoltasi  invano  per  aiuti  a  vari  signori 
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« 

italiani,  finì  col  darsi  ad  un  principe  straniero.  U  Cesca  dimostra  sino  alFe- 
videnza  che  i  caratteri  delle  lotte  fra  Trieste  e  Venezia,  fra  queste  due  «  città 
sorelle  e  porti  dello  stesso  paese  »  (p.  VII),  sono  assolutamente  identici  a  quelli 
delle  guerre  tra  Pisa  e  Amalfi,  tra  Genova  e  Pisa,  tra  Firenze  e  Pisa  e  le 
altre  città  toscane,  tra  Milano  e  Pavia  e  le  altre  città  lombarde,  tra  Venezia 
e  Genova  (p.  5),  fra  tutti  insomma  i  vari  Comuni  italiani  d'ogni  regione; 
guerre  accanite  che  formano  la  caratteristica  della  vita  italiana  nella  età  di 
mjzzo.  Quello  stesso  sconfinato  amore  airindi pendenza  locale  che  spinse  tante 
dttà  italiane,  stremate  dalle  lunghe  lotte  fraterne,  a  darsi  in  braccio  alFIm- 
pero,  alla  Francia,  alla  Spagna,  fu  causa  della  dedizione  di  Trieste  ai  duchi 
d'Austria  (1369).  Né  i  Triestini,  osserva  giustamente  il  Cesca  (p.  11),  potevano 
mai  imaginare  che  la  signoria  dei  duchi  a  si  mantenesse  di  fatto  nel  corso  di 
tanti  secoli  come  poi  avvenne,  non  potendo  niuno  supporre  allora  che  i  duchi 
d'Austria  riuscissero  a  formare  col  centro  a  Vienna  un  regno  duraturo  tanto 
vasto  da  includervi  Trieste  ».  Per  verità  i  duchi  d'Austria,  che  secondo  un 
cronista  aspiravano  a  Trieste  soltanto  «  quod  bona  et  grandia  vina.  producit 
quibus  Theutonici  frigidi  refocillantur  »,  rinunziavano  Tanno  seguente  (1370) 
in  favore  della  Repubblica  per  75,000  fiorini  d'oro  a  tutti  i  loro  diritti  su 
quella  città  e  suo  territorio.  Ma  dopoché  nel  1382  con  subita  decisione,  alla 
quale  non  furono  estranei  raggiri  di  traditori,  secondo  quanto  afferma  in  una 
importante  lettera  il  patriarca  d'Aquileia,  »)  Trieste  tornò  ad  invocare  il  Joro 
protettorato,  essi,  compresane  l'importanza,  con  ogni  sforzo  seppero  tenere 
soggetta  la  città,  la  quale  riesci  però  a  conservare  attraverso  i  secoli  incolume 
il  tesoro  della  propria  nazionalità  e  anche  in  pai  te  per  lungo  tempo  il  vetusta 
carattere  di  libero  comune. 

Con  la  pace  di  Torino,  auspice  Amedeo  di  Savoia,  Trieste  veniva  ricono- 
sciuta indipendente  da  Venezia.  Non  ritornò  però  in  assoluta  libertà  come 
a  torto  fu  creduto.  Cacciato  nel  giugno  dell'anno  antecedente  (1380),  con 
l'aiuto  dei  Genovesi,  il  presidio  veneto,  Trieste  s' era  data  al  patriarca  d'A- 
quileia, col  patto  che  fossero  mantenuti  ed  osservati  i  suoi  statuti.  Il  Cesca 
dimenticò  di  faf  notare  che  questo  dominio  patriarcale,  come  dimostrò  il 
Buttazzoni,  2)  si  mantenne  anche  dopo  la  pace  di  Torino.  La  dedizione  del 
1382  cambia  con  ciò  di  aspetto:  Trieste  non  rinunzia  già  alla  propria  indi- 
pendenza, ma  mutando  signore  si  sottrae  a  un  dominio  ecclesiastico. 

Narrando  con  molto  ordine  gli  avvenimenti  svoltisi  in  Trieste  dal  1202 
al  1381,  il  Cesca  corregge  parecchi  errori,  sp.xialmente  di  cronologia,  degli 
storici  che  lo  precedettero.  Sono  notevoli  le  pagine  in  cui  egli  ci  mostra, 
come  la  Repubblica  di  s.  Marco,  durante  gli  anni  in  cui  i  Triestini  le  furono 

i)  Cfr.  C.  Buttazzoni,  Filippo  di  Alen(on  patriarca,  rescrtvtndo  al  comune  di  Gemona,  anntmcia. 
la  perdita  di  Trieste  passata  per  tradimento  in  mano  altrui,  docum.  a.  i$83,  néil*Ar  eleo  grafo  Trie- 
stino, K.  S.,  voi.  II,  p.  237  e  «cgg. 

a)  Prova  dell'esistenza  d'un  dominio  patriarcale  in  Trieste  dopo  la  pace  di  Torino  e  precedente- 
mente alla  dedizione  di  questa  città  al  duca  d'Austria,  ncWArcbeogr.  Triestino,  "N.  S.,  1,  p.  169  u 
•egg.»  e  1.  e. 
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soggetti,  non  sapesse  comportarsi  verso  -di  loro  in  modo  da  accattivarsi  i*af- 
fetto  universale;  in  prova  egli  cita  anche  la  non  dubbia  testimonianza  del 
veneziano  Jacopo  Dolfin.  Forse  il  Cesca  avrebbe  potuto  presentarci  in  modo 
più  chiaro  i  vari  partiti  che  si  combatterono  in  Trieste  specialmente  dopo 
il  1368,  e  far  rilevare  come  accanto  a  non  pochi  Triestini  che  desideravano 
una  stretta  unione  »)  coi  Comuni  friulani  (non  è  fuor  di  luogo  il  notare  che 
allora  a  Trieste  si  parlava  il  dialetto  friulano),  ce  ne  fossero  anche  molti 
che  alla  malsicura  indipendenza  locale  e  a  qualunque  signoria  preferivano 
il  dominio  veneto.  I  documenti  accennano  chiaramente  a  vari  partigiani  di 
Venezia:  »)  ai  Burlo  ad  esempio,  dei  quali  uno,  Giacomo,  sventò  una  trama 
che  si  ordiva  per  togliere  Trieste  alla  Repubblica,  e  per  questa  mori  valorosa- 
mente combattendo  alle  porte  di  Feltre.  Anche  dopo  il  1382  il  popolo  triestino 
mostrò  più  volte  desiderio  di  unirsi  a  Venezia,  né  tollerò  senza  forti  proteste 
il  dominio  austriaco:  onde  lo  vediamo,  ad  esempio,  nel  1468  levarsi  a  fu- 
rore e  combattere  eroicamente  contro  i  soldati  tedeschi,  3)  e  nel  1 508  gettar 
<c  zoso  li  standardi  del  re  Maximiliano,  zoè  zoso  per  li  muri  ne  li  fosi  », 

perchè,  come  aveva  detto  un  vecchio  «  verso  lo  capitanio  de  Trieste, meglio 

vmeriano  soto  santo  Marcho  cht  non  solo  lo  Inperio  ».  4) 

In  .una  prima  appendice  (pp.  81-129)  ^^  Cesca  ha  raccolti,  traendoli  dal 
Codice  diplomatico  istriano,  i  patti  e  i  trattati  di  pace  fra  Trieste  e  Venezia 
degli  anni  1202,  1233, 1285,  1291,  1368,  1369,  1381;  nella  seconda  (pp.  131- 
241)  stanno  riuniti  gli  importanti  documenti,  ch'egli,  come  dicemmo,  pub- 
blica per  la  prima  volta..  Oltre  a  una  maggiore  accuratezza  nella  stampa  di 
essi,  avremmo  desiderato  che  di  tutti  si  fosse  giovato  nel  suo  lavoro,  e  che 
almeno  i  regesti  che  ne  dà  fossero  stati  compilati  con  maggiore  attenzione, 
poiché  molti  sono  incompleti  s)  e  non  pochi  inesatti.  ^) 

Speriamo  che  il  Cesca,  memore  del  motto  che  ha  posto  in  fronte  al  suo 
volume  :  Pius  est  patriae  facta  referre  lahor,  non  si  arresterà  a  questo  primo 
lavoro,  ma  proseguendo  le  sue  ricerche  sulla  storia  istriana  ce  ne  darà  presto 
degli  altri,  importanti  come  questo  per  la  sostanza,  e  più  di  questo  accurati 
nella  forma. 

Albino  Zenatti. 


1)  Cfr.  Documenti  di  storia  triestina,  ntXi''Archeogr.  Triestino,  N.  S.,  IV,  p.  90  ;  e  Relaiicni  tra 
Udine  e  Trieste  ne' secoli  XIV  e  XV,  Udine,  Sdtz,  1872. 

2)  Cfr.  specialmente  i  docum.  n.  3,  9,  11,  73  e  82  (app.  B)  pubblicati  dal  Cesca;  Sardagka, 
Illustrazione  di  alcuni  documenti  militari  veneziani  riguardanti  Truste  e  l' Istria,  néi^Arcbeogr, 
Triestino,  N.  S.,  II,  p.  320,  e  Memorie  di  soldati  che  militarono  neW  Istria  allo  stipendio  di  Ve- 
ne^ia,  ibid.,  VII,  pp.  38,  67,  75,  76,  77,  nonché  i  relativi  documenti. 

3)  Cfr.  BuTTAZzONi,  Nuove  indagini  sulla  rivoluzione  di  Trieste  del  1468,  nél*Arch<ogr,  Triestino, 
N.  S.,  Ili,  p.  loi  e  segg. 

4)  Cfr.  A.  Marsich,  Spogli  di  notizie  attinenti  a  Trieste...,  tratte  da  un  cod,  autogr,  di  Leonardo 
Amaseo,  neìl* Arebeogr.  Triestino,  N.  S.,  IV,  p.  322  e  325. 

5)  V.  ad  esempio  quelli  ai  n.  5,  8,  $0,  89,  91. 

6)  Cfr.  i  n.  54,  73,  82,  87,  92. 
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Saggio  di  Cartografia  della  Regione  Veneta.  Venezia,  Naratovich, 
1881.  —  4",  pp.  XLiv-444. 

In  occasione  del  terzo  congresso  ge(^rafìco  la  R.  deputazione  veneta  di 
storia  patria  progettava  e  compiva,  entro  un  lasso  di  tempo  assai  ristretto, 
il  presente  lavoro,  che  per  la  novità  del  genere  e  per  l'ampiezza  con  la 
quale  fu  condotto  occupa  indubbiamente  un  posto  importantissimo  fra  le  più 
recenti  pubblicazioni  geografiche.  Infatti  qu  sto,  che  può  dirsi  il  primo  saggio 
d'un  catalogo  ragionato  delle  carte  rappresentanti  una  ben  determinata  re- 
gione nella  loro  completa  serie  cronologica,  mentre  addita  una  nuova  via  da 
seguire,  lunga  e  laboriosa  sì  ma  sicura,  fornisce  già  per  sé  stesso  utilissime 
e  svariate  notizie  agli  studiosi,  e  le  conclusioni  che  se  ne  possono  trarre  non 
riguardano  solo  la  regione  veneta,  ma  serviranno  anche  di  scorta  a  più  ge- 
nerali apprezzamenti  nel  campo  della  cartografia.  La  novità  del  gwnere  co- 
stituiva necessariamente  una  delle  principali  difficoltà  del  lavoro,  del  quale  si 
dovevano  fissare  i  limiti  ed  il  metodo,  a'ffrontando  una  serie  di  problemi  ab- 
bastanza complessi,  alla  cui  soluzione  nessun  esempio  anteriore  poteva  servire 
di  guida. 

Del  metodo  seguito  discorre  il  prof.  Marinelli  nelle  b.lle  pagine  d' intro- 
duzione, dopo  aveie  tratteggiato  assai  perspicuamente  la  storia  della  carto- 
grafìa, ed  accennato  alla  lunga  strada  che  resta  ancora  da  compiere  a  questi 
studi.  Anzi  tutto  si  dovette  prestabilire  una  serie  di  esclusioni,  delle  quali  ta- 
lune evidentemente  consigliate  dal  fatto  che  alcuni  generi  di  carte,  come  le 
geologiche,  le  statistiche,  le  nautiche,  i  portolani  ed  i  mappamondi,  sono  o 
saranno  oggetto  di  cataloghi  ed  illustrazioni  speciali;  altre  furono  suggerite 
dall'indirizzo  pratico  che  giustamente  si  volle  dare  al  lavoro.  Si  eliminarono 
quindi  i  prospetti  delle  città  dopo  la  caduta  della  Repubblica,  perchè,  mentre 
avrebbero  di  troppo  aumentata  la  serie  delle  carte  da  descrivere,  hanno  nel 
nostro  secolo  un  valore  più  propriamente  artistico  che  geografico;  si  elimi- 
narono quelle  più  famosp  ed  antiche  rappresentazioni  della  terra  che  si  co- 
noscono sotto  r  appellativo  generico  di  monumenti  della  geografia,  e  per  la 
loro  notorietà,  e  perchè  in  un  tempo  assai  breve  sarebbe  stato  impossibile 
darne  descrizioni  nuove,  mentre  d'altro  canto  una  ristretta  r^one  non  può 
mai  assumere  in  esse  una  fisonomia  ben  determinata;  eccettuando  però  assai 
opportunamente  da  questa  regola  le  edizioni  della  Geografìa  di  Tolomeo. 
Furono  escluse  le  carte  d' Europa  ;  accolte  invece  parecchie  dei  paesi  finitimi 
alla  Venezia,  che  nella  loro  rappresentazione  grafica  la  comprendono  in  iscala 
sufficiente  tutta  o  in  parte  ;  delle  mappe  idrauliche,  assai  abbondanti  negli  ar- 
chivi della  regione,  scelte  le  più  ragguardevoli. 

Ad  onta  però  di  tutte  le  suaccennate  esclusioni  restava  un  materiale  assai 
vasto,  ed  ognuno  dovrà  certo  riconoscere  il  non  piccolo  merito  dei  16  egr^i 
signori  che  si  suddivisero  il  lavoro,  e  riuscirono  in  cosi  breve  tempo  a  darci 
descritte  ben  2196  carte.  Le  quali  furono  disposte  cronologicamente,  e  divise 
soltanto  in  manoscritte  (4S3)  e  stampate,  dando  a  tutte  un  numero  progress vo. 
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Rappresentata  però  ogni  carta  con  un  numero,  non  sarebbe  stato  invero  dif- 
fìcìl  di  riassumerle  in  una  serie  di  indici  o  tavole  statistiche  sotto  tutti  i  diffe- 
renti loro  aspetti.  Vindice  geografico,  e  quello  degli  autori,  incisori,  disegnatori  e 
litografi,  eh-'  troviamo  in  fine  al  volume,  non  risponderanno  probabilmente 
a  tutti  gli  svariati  scopi  per  i  quali  lo  studioso  potrà  consultare  quest'opera, 
senza  essere  costretto  a  scorrerla  per  intero.  Così,  crediamo,  non  sarebbe 
stato  affatto  inutile,  specie  pr  gli  ultimi  due  secoli,  aggiungere  accanto  al 
numero  prc^.essivo  la  data  della  carta,  rendendo  per  tal  modo  più  evidente 
la  progressione  cronologica  (la  quale  qua  e  là  non  ci  parv^  strettamente  os- 
servata), e  ciò  tanto  più  in  quanto  non  di  rado  si  rimanda  da  una  carta  al- 
l'altra con  la  sola  indicazione  dell'anno.  Ma  se  il  lettore  non  trova  soddis- 
fatti questi  ed  altri  desideri,  non  deve  dim  .nticare  eh'  egli  ha  dinanzi  a  sé  un 
primo  tentativo  eseguito  in  brevissimo  tempo  :  quest'ultima  causa  scusi  anche 
in  parte  i  molti  errori  di  stampa,  dannosi  più  che  altrove  in  un'  opera  bi- 
bliografica. 

Determinare  nettamente  la  regione  entro  la  quale  estendere  il  catal(^o  era 
anche  pi  obi  ma  principalissimo,  mentre  sono  vari  i  criteri  che  ispirano  la  co- 
struzione delle  carte  e  con  essi  variano  in  queste  i  confini  di  un  dato  territorio. 
Lo  si  può  infatti  delimitare  con  criteri  fisici,  etnografici,  politici,  ecc.  :  im- 
mutabilj  il  primo,  persistente  il  secondo,  mutano  gli  altri  col  variare  delle 
umane  vicende  ;  ed  è  appunto  il  più  instabile,  il  politico,  che  più  facilmente 
di  tutti  si  riflette  nella  rappr  sentazione  grafica  delle  regioni,  specie  dacché 
la  cartografia  é  divenuta  quasi  esclusivo  monopolio  dei  governi.  E  però  «  si 
provvide  a  conciliale  i  vari  criteri  in  modo  che  i  limiti  del  territorio  rap- 
presentato dalle  carte  comprvSe  nel  Saggio  fossero  mutabili  il  meno  possi- 
bile- Quindi  si  pr.se  a  base  del  nostro  concetto  —  così  si  esprime  il  prof. 
Marinelli  a  p.  xxix  —  la  Regione  Veneta  dall'Alpe  Giulia  e  dal  Quamero 
al  Mincio  e  al  Po,  comprendendovi  pei  secoli  anteriori  alla  caduta  d.Ua  Re- 
pubblica i  territori  di  Brescia,  di  Bergamo  e  di  Crema.  Così  per  i  secoli  che 
precedono  la  caduta  della  Repubblica,  il  territorio  abbracciato  dal  nostro 
Saggio  coincide  quasi  collo  Stato  veneto  di  terraferma,  e  dopo  tale  epoca 
corrisponde  pressapoco  alla  Venezia  amministrativa,  più  il  cosidetto  Litorale 
austriaco  e  l'Istria  ». 

La  cartografia  istriana  è  quindi  compresa  .tutta  nel  Saggio,  anzi  possiamo 
dire  vi  abbia  parte  principalissima  per  l' importante  giacitura  dell'  Istria  ri- 
spetto at  -resto  della  regione  veneta  :  che  poi  questa  parte  sia  trattata  com- 
pletamente ed  amorosamente  ce  ne  affida  il  nome  del  Combi,  »)  s  '  mai  altri 
competentissimo  in  materia,  ch'egli  aveva  già  studiata  fino  da  quando  pre- 
parava il  suo  eccellente  Saggio  di  Bibliografia  Istriana,  *)  I  numeri  che  sono 
raccolti  neir  Indice  geografico  sotto  i  '  nomi  Istria,  Litorale  austriaco,  Friuli 

1)  Accanto  al  Combi  ci  è  grato  ricordare  qui  Tomaso  Luciani,  che  collaborò  a  quest'opera  per 
le  carte  di  Venezia,  ed  i  proff.  Vatova  e  Puscui,  che  'coadiuvarono  pure  la  R.  deputazione  nel 
«uo  lavoro. 

1)  Anzi  a  quest'opera  egli  rimanda  il  lettore  per  alcune  carte  che  ora  non  potè  avere  sott'occhio. 
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orientale,  lìUria,  ecc.  sono  ben  lontani  dal  rappresentare  le  carte  qui  descritte 
dove  r Istria  ha  posto:  volendo  citarle  tutte  dovremmo  compilare  una  lista 
ben  altrimenti  lunga.  A  restar  persuasi  di  ciò  basta  infatti  pensare,  che  oltre 
alle  carte  speciali  di  questa  provincia,  essa  è  naturalmente  compresa  in  tutte 
le  carte  d'Italia,  nelle  moltissime  delle  regioni  alpine  e  in  tutte  quelle  che 
rappresentano  paesi  confinanti  ad  oriente  con  Tltalia,  mentre  anche  nella  de- 
scrizione d^Ue  carte  generali  la  si  dovette  menzionare  con  speciale  riguardo, 
in  Causa  dell'importante  sua  posizione  di  confine  :  possiamo  dire  insomma  che 
non  v'è  quasi  pagina  del  volume  dove  l'Istria  non  sia  ricordata,  e  ta(volta 
ripetutamente. 

I  limiti  di  una  semplice  rassegna  non  ci  permettono  di  esaminare  partita- 
mente  la  copiosa  e  svariata  materia  di  studio  che  offrono  codeste  carte,  se 
pur  ci  volessimo  limitare  alla  sola  parte  istriana.  Non  d  possiamo  però  trat- 
tenere dallo  spigolare  a  caso  alcuni  pochi  esempi  fra  le  carte  dell'Istria  e 
del  Friuli  orientale,  nella  certezza  che  senz'altro  essi  saranno  sufficienti  a  ri- 
chiamare l'attenzione  degli  studiosi  di  quelle  provincie  sull'importanza  di 
questo  volume. 

Curiosi  e  non  privi  di  valore  e  significato  sono  spesso  i  titoli  delle  antiche 
carte,  e  le  leggende  che  troviamo  talvolta  aggiunte  ai  nomi  dei  lu(^hi.  La 
terza  carta  d'un  atlante  del  Camocio  (Venezia,  1571;  n.  555)  rappresenta 
Vlstria,  Sotto  il  dominio  Veneto  fra  li  Golfi  Tri  \  gestino  et  Quàrner  conto  pe- 
ninsula  sul  mare  Adriat.o  \  da  Istro  fiume  bora  Quieto  deriuata,  la  quale  doppo 
tan  I  te  ruine  come  p,  le  istorie,  al  p.nte  è  molto  hahittata  et  qdcr  \  nata  di 
molte  Città,  Castelli,  ViUe,  fonti,  fiumi.  Et  à  marina  \  Isole,  porti  honis.i,  et  m 
essa  se  li  raccolgono  quaJità  di  Fini,  \  Grani,  Olii,  et  ogni  qualità  di  frutti 
perfettiss.i  di  sale  \  similm,e  più.  et  altro  luogo.  La  detta  prov,a  è  di  longe:(^a  \ 
milh  100.  largeiia  da  milL  50.  da  Vin.a  mill  100.  —  Altrove  (carta  867,  del- 
l'a.  1688  circa)  ci  si  offre  tutto  un  sommario  di  storia  istriana,  non  scevro 
invero  da  errori.  Presso  al  nome  di  Aquileia  occorre  talvolta  l'annotazione  : 
Qui  S.  Marco  scrisse  lo  euangeUo  (v.  n.  537  e  551);  /wV  S,  Marci  sedes  eburnea 
religiose  custodìtur  è  scritto  altrove  presso  a  Grado  (551);  presso  lo  sbocco 
deiridria  nell'Isonzo  troviamo  :  Hic  argenti  viui  fodinae  sunt  (ibid.,  cfr.  608 
e  altrove).  Prosecho  oh  Pucinum,  bine  vina  a  Plinio  taniopere  laudata  (s$i). 
La  carta  56$  ricorda  presso  Krainburg  la  leggenda  d^li  Argonauti:  Hic  Ar- 
gonauis  ex  Sano  in  Nauportum  nauigauit;  presso  Obrlabach  (Oberlaibach)  :  Hic 
Argonauis  stationem  habuit,  et  excauato  monte,  per  specum  sub  terra  traducta 
(cfr.  611);  e  presso  al  fiume  Ghercha  un'altra  (647):  Fiume  p.  il  quale  falsa- 
mente alcuni  credono  che  li  Argonauti  venissero  nel  Adriatico.  —  Trauiso  (Tarvis) 
è  detto  in  una  carta  (608)  lUogo  di  passo  dove  si  paga  la  muda  al  Re  de  Romani, 
Lfi  carte  867  ed  868  narrano  in  una  lunga  leggenda  le  meraviglie  della  pa- 
lude Lugea.  Né  mancano  annotazioni  più  propriamente  storiche.  Nella  carta  646 
(cfr.  647)  sotto  La  Ponteba  è  detto  :  Sentieri  di  bombiso  doue  passomo  i  Ma- 
co^i,  poi  Scander  con  y 0,000  cavalli  contra  Austriaci.  Alquanto  più  sotto  :  Fino 
a  qui  vennero  Vaìacbi  <fe  Martelossi  del  iS^9'  Presso  a  Sacile:  Fino  a  qui  dei 
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^411  g^**^^  Amari) A  sangiaco  di  Bossina.  Sopra  Udendo:  Fin  qui  del  14^^ 
giunse  Scander  con  diecimila  cavalU.  Ad  E.  di  PU^^  (647)  :  Passo  che  fue  Ot- 
toma  sangiaco  del  1428,  Ambedue  le  carte  or  citate  (probabilmente  identiche 
fra  loro)  portano  a  tergo  dell'Istria,  sopra  Fianona,  la  scritta  :  Qui  finisce  fi- 
taHa,  La  preoccupazione  per  le  invasioni  turche,  delle  quali  qui  abbiamo  ri- 
ferito i  ricordi,  dà  origine  alla  carta  971,  dove  si  vedono]  gli  Stati  della  Chri- 
stianiià,  dimostrati  col  verde,  piti  esposti  alle  presenti  invasioni  degli  Ottomani,  e 
fra  questi,  anzi  fra  i  più  vicini  al  perìcolo,  è  l'Istria. 

La  carta  611  che  fa  parte  del  Theatrum  dell'Ortelio  (ed.  1595)  è  interes- 
santissima per  la  spropositata  nomenclatura  e  situazione  assegnata  ai  luo- 
ghi, «  dimostrando  come  s*  immaginassero  la  Regione  delle  Alpi  Giulie  gli 
oltramontani  del  sec.  XVI.  A  cominciare  dalle  fonti  della  Sava,  la  carta  ne 
segna  tre.  Al  di  là  Kernten  da  una  parte,  e  Steiermarck  dall'  altra  ;  nel  mezzo, 
fra  il  primo  e  il  terzo  compluvio  della  Sava,  Ober  Crain  e  Valeria,  Sotto 
questa  parte  superiore  del  disegno  vengono  distinte  due  larghe  regioni.  Quella 
a  destra  comprende  al  N.  IVindisch  March;  ad  O.  Chacxeola  sopra  Laos, 
VAWia  (nei  dintorni  di  Feystrici)  Ptolomaei  et  Strabonis  come  è  scritto  là  ap- 
presso, la  Peuca  provincia  nelle  valli  della  Piuca  o  Polca  e  dell'Oncia;  al  S. 
la  Sagovia  provincia  sotto  il  Byrnpamer  Wald,  a  Burno,  Svevorum  istìmc  civi- 
tate,  cuius  Procopius  mentionem  facit;  ad  E.  la  Lihumia  che  viene  a  stare  cosi 
più  nell'odierna  Croazia  mediterranea  che  nel  bacino  del  Quamaro.  La  se- 
conda delle  due  regioni  anzidette,  che  si  estende  a  sinistra,  comprende  VUnter 
Crain,  i  lapodes,  e  il  KarsL  Alle  origini  del  ChuheUliahtì  presso  Aidussina) 
che  sono  nei  Cxàlin  Montes  (sopra  la  selva  di  Tamova)  è  detto  :  Hic  Argo- 
navis  stationem  habuit,  et  excavato  monte,  per  specum  sub  terra  traducta  (cfr. 
565).  —  Il  Karst  v2l  dal  Wypach  (Vipaco)  al  Formio  (Risano).  Mugels  (Muggia) 
sta  alla  foce  di  questo  fiume,  e  più  su  alla  sua  riva  sinistra  Pisino  !  Il  Timavo, 
sotto  il  nome  di  Albia,  sì  fa  venire  da  Logitsch  (Longatico)  e  sprofondare 
a  5.  Rasan  (S.  Canciaro),  ubi  Reca  fi.  absorbetur,  in  Timavi  fontibus  erumpit. 
—  L'Ist  ia  sta  fra  il  Formio  e  l'Arsa.  L'estremità  sua  meridionale  è  chiamata 
Dibrioni!  Al  maggior  promontorio  occidentale  si  dà  il  nome  di  Cavo  d*Histria, 
e  Capodistria  è  chiamata  JustinopoU-Gafers  !  Boschi  sono  coloriti  sopra  Fiume 
e  sopra  Susanna  (Sesana).  —  Da  Albona  a  Segna  Dalmatiae  pars  /  E  le  isole 
del  Quamero  vanno,  per  la  loro  lunghezza,  da  E.  ad  O.  !  ».  ») 

Di  non  piccolo  interesse  riuscirebbe  lo  studio  comparato  de'confini  che  le 
varie  carte  assegnano  all'Istria.  Il  vederla,  ad  esempio,  in  parecchie  di  esse 
ed  anco  antiche,  nettamente  definita  dalle  sue  barriere  naturali,  le  Alpi  Giulie, 
-^Italiae  portae  come  le  chiama  la  carta  n.  851  —  ci  riafferma  sempre  più 
nell'opinione  che  la  coscienza  di  codesti  confini  non  Venne  mai  meno.  2)  In 
altre  invece  si  riflettono  le  più  o  meno  giuste  aspirazioni  d'un  individuo  o 


i)  Cfr.  per  rìgitardo  a  questi  erroii  le  carte  n.  612  e  613  (dove  1*  Istria  è  detta  Uttrrtich:  lo 
stesto  nome  anche  nella  carta  n.  $$2). 
2)  V.  p.  e.  ai  n.  778,  78$,  793,  802-8,  8$7,  989,  1913,  1926,  2026,  2109. 
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d'uno  Stato.  Così  la  carta  n.  $$8  rivela  nel  suo  autore  un  dalmata  troppo 
zelante  —  probabilmente  quel  MarHnus  Rota  Sihinicensis  che  fu  collabora- 
tore del  Camocìo  —  il  quale  espresse  i  suoi  desideri  chiamando  Parendo 
Histriae  sive  Daltnatiae  (\)  oppidum;  quella  che  porta  il  n.  86i  (a.  1685)  offre 
«  la  bugiarda  singolarità  d'un  confine  camiolico,  che  comprende  tutta  l'Istria 
superiore,  parte  della  media  e  anche  Trieste  »;  e  «  confini  più  politicamente 
desiderati  che  storicamente  giusti  »  si  notano  nella  carta  1178  (a.  1777),  la 
quale  p.  e.  fa  estendere  la  Camiola  fino  a  comprendere  Prosecco. 

Valido  sussidio  può  aver  pure  da  queste  carte  lo  studio  della  toponimia, 
se  mai  altrove  importantissimo  nelle  regioni  di  confine  come  l'Istria.  Forme 
dialettali,  più  o  meno  infelici  tentativi  di  traduzione,  più  o  meno  bizzarre 
storpiature  de' nomi  originali,  e  in  fine  nomenclature  bilingui  si  potranno  rac- 
cogliere dalle  carte  e  utilmente  confrontare  fra  loro  da  chi  imprenderà  l'il- 
lustrazione della  varia  fortuna  de'nostri  nomi  locali.  ») 

Fra  i  nomi  degli  autori,  uno  illustrissimo  è  congiunto  a  carta  istriana, 
ed  è  quello  di  fra'  Mauro,  del  quale,  oltre  al  famoso  Mappamondo,  l'unico 
monumento  che  ci  resti  è  una  bellissima  carta  topografica  della  contea  di 
S.  Michele  di  Leme,  pubblicata  lo  scorso  secolo,  il  cui  originale  dovea  esistere 
nello  stesso  monastero  di  S.  Michele  ora  soppresso.  *)  Nelle  carte  512,  $46, 
572  e  614  incontriamo  il  nome  di  Pietro  Coppo,  forse  nato  ad  Isola,  dove 
ad  ogni  modo  prese  moglie,  dimorò,  e  nel  1550,  ottantenne  e  più,  fece  te- 
stamento. 3)  Le  quattro  carte  surriferite  rappresentano  tutte  l'Istria,  e  non 
sono  anzi  che  quattro  edizioni  (le  due  ultime,  inserite  nel  TbMtrum  del- 
rOrtelio,  più  Cor.  ette  delle  due  prime)  d'una  stessa,  che  il  Coppo  allegò  per 
la  prima  volta  al  suo  Portolano  dell'  Adriatico  (Venezia,  1 528)  4)  e  che  si  può 
considerare  come  primo  saggio  d'una  carta  particolare  di  questa  provincia. 
Ricorderemo  ancora  Giovanni  Falle  da  Capodistria  (17  5  2-1 8 19),  al  quale  si 


i)  V.  p.  e.  ai  n.  loi,  158,  338,  a$$,  $37,  546,  $sa,  $6$,  1088,  1190,  1*14,  1231.  —  Ad  uno 
studio  sulla  toponimia  del  Trentino  sta  ora  attendendo  il  prof.  B.  Malfatti;  speriamo  di  vederlo 
in  breve  compiuto,  augurandoci  trovi  imitatori  per  V  Istria. 

2)  11  Kandler  la  fece  oggetto  d*una  dissertazione  tuttora  inedita  (v.  anche  il  Saggio  di  Bibt. 
Istr,  cit.»  n.  486  e  1570).  Quanto  prima  il  prof.  Combi  parlerà  più  diÉfusamente  di  questa  caru 
nélT  Archivio. 

3)  Cfr.  Stamcovicb,  Biografia  degli  uomini  distinti  dell'Istria,  II,  84  e  segg.  Ivi  sono  pubbli- 
cati il  contratto  nuziale  (dd*  30  maggio  1499)  ed  il  testamento  del  Ctppo.  E  quest'ultimo  docu- 
mento assai  curioso  e  per  i  costumi  dell'epoca  e  per  le  disposizioni  che  il  tesutore  prende  per  i  suoi 
libri  :  «  Item  lasso  al  monastier  de  S.  Maria  de  Grazie  ch'c  tra  Poveja  e  Malamocho  el  mio  primo 
libro,  cioè  la  mia  prima  opera  che  feci  de  Cosmografia  et  Geografia  in  foglio  real,  che  non  è  co- 
lorita ma  scritta,  et  figurata,  et  ordiuau  de  mia  man,  da  esser  posta  nella  librerìa  de  ditto  mona- 
stier, dove  Pexcellente  messier  Marcantonio  Sabellico  conditor  della  veneta  Historì.!,  per  la  qual 
rhcbbe  ducati  200  all'anno  de  promission,  lettor  pubblico  de  studio  de  humaniti  in  Venetia,  del 
qual  fui  suo  carissimo  auditor  anni  tre  continui,  lassò  le  sue  opere  composte  de  sua  man;  qual  mia 

opera  habbia  a  star  nella  ditu  libraria  appresso  le  sue  a  mia  memoria Itera  lasso  per  rason  de 

legato  et  benediction  et  contento  a  Nicolò  mio  nevodo,  fiol  de  Marco  mio  fio,  tutti  li  niiei  libri, 
per  ch*el  vedo  più  per  impeto  et  naturalmente  inclinato  alle  lettere  che  alcun  altro »  ecc. 

4)  Cfr.  Saggio  Bibl.  Istr.  cit.,  ai  n.  8,  9,  11  e  12. 
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devono  belle  carte  del  Polesine,  del  Padovano  (n.  1248,  1282,  1394)  e  del- 
FIstria(n.  1436)  ed  una  importante  pianta  di  Padova  (n.  1233),  il  cui  merito 
fu  in  gran  parte  usurpato  indebitamente  dal  co.  Giovanni  Stratico,  come  narra 
per  disteso  lo  Stancovich  (op.  cit,  III,  199  e  s^;g.);  e  Pietro  Kandler,  che 
ha  posto  in  questo  Saggio  per  varie  carte  storiche,  frutto  delle  sue  pazienti 
ricerche  sulla  topografia  dell'Istria  all'epoca  romana. 

S.   MORPURGO. 

Archeografo  Triestino.  Nuova  serie,  volume  Vili.  Trieste,  1881-82. 
—  4^  PP-  450. 

Questo  volume,  che  segna  Tanno  ottavo  per  la  vita  modesta  ma  efficace- 
mente operosa  ddVArcheografo,  è  degno  dei  precedenti,  che  non  è  dir  poco, 
per  ogni  riguardo  ;  e  sì  per  la  materia  copiosa  varia  importante,  come  per  la 
maniera  ond'essa  è  ordinata  e  trattata,  fa  onore  al  dott.  Attilio  Hortis  e  a 
tutti  quei  benemeriti  che  lo  aiutano  nella  impresa  non  lieve. 

Continuano  con  questo  volume  le  ricerche  del  sig.  Carlo  Kunz  su  Me- 
rute  inedite  0  rare  di  :^ecche  italiane  (pp.  1-19,  259-274).  Qui  se  ne  illustrano 
nov.  dei  Signori  della  Mirandola  e  diciassette  di  quelli  di  Correggio;  tutte  ri- 
prodotte in  tre  belle  tavole  litografiche.  Precedono  la  descrizione  brevi  ma  di- 
ligenti cenni  sulla  storia  di  quei  principati. 

Don  Angelo  Marsich  seguita  a  pubblicare  il  Regesto  delle  pergamene  con- 
servate nelf  Archivio  del  R,mo  Capitolo  della  Cattedrale  di  Trieste  (pp.  21-41, 
286-324),  conducendolo  dal  n.  CCII  (8  dicembre  1384)  al  n.  CCLXXV  (28 
ma^o  143 1).  Notevole  quella  del  1397,  con  cui  Papa  Bonifacio  IX  arric- 
chisce d'indulgenze  la  Chiesa  di  san  Giusto  nel  giorno  del  santo  protettore 
e  in  quello  della  sua  dedicazione  (n.  CCXXIII).  Un  documento  di  più  sugli 
Ebrei  in  Istria  (cfr.  Archivio,  pag.  225),  ci  porge  la  CCLVIII:  un  codicillo 
(a.  1420)  col  quale  si  stabilisce  che  un  paramento  da  chiesa  non  possa  oppi- 
gnorarsi né  presso  gli  Ebrei,  né  presso  altra  persona. 

Il  sig.  Albino  Zenatti,  da  uno  zibaldone  miscellaneo  del  secolo  XVI,  che 
si  conserva  nella  biblioteca  Marciana,  pubblica  il  Lamento  di  un  Triestino  per 
la  morte  delTAlviano  (pp.  42-46).  Il  Triestino  è  un  tal  Bernardino  da  Roalias, 
che  si  dice  da  sé  medesimo  de'  familiari  dell' Alviano  ;  altra  notizia  non  ab- 
biamo di  lui.  È  poesia  «  notevole  per  il  sentimento  che  la  anima  e  per  la  forma 
semi-popolare  ». 

Il  dott.  Pietro  Pervanoglù,  che  attende  da  un  pezzo  ad  illustrare  la  storia 
antichissima  delle  coste  adriatiche  di  settentrione,  scrive  in  questo  volume 
Dei  primi  abitatori  delle  lagune  venete  (pp.  47-60),  e  delle  Terme  di  Monfalcone 
prima  dei  Romani  (pp.  275-285).  La  costa  orientale  d'Italia,  osserva  egli  nel 
primo  di  questi  articoli,  è  per  gran  parte  formata  dai  depositi  de' fiumi  che 
per  essa  sboccano  al  mare;  Atria,  Spina,  Ravenna,  che  secondo  la  testimo- 
nianza degli  antichi  si  vedevano  il  mare  vicino,  dominano  ora  fertili  e  larghe 
pianure.  Chi  primo  frenasse  il  corso  dilagante  de'  fiumi  moderandone  l'opera. 
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non  si  sa.  A  certi  Tusci,  che  FA.  non  accenna  nemmeno  a  identificare  cogli 
Etruschi,  ai  Greci  e  anche  ai  Pelasgi  attribuiscono  gli  scrittori  antichi  la  fon- 
dazione delle  maggiori  città  sulle  coste  adriatiche  settentrionali  e  le  opere 
idrauliche  regolatrici  de'  fiumi  vicini.  Nulla  dunque  di  certo  ci  danno  gli  an- 
tichi, dice  TA.  ;  vediamo  che  dica  la  scienza  moderna. 

Vera  una  stirpe,  la  jonica,  che  presceglieva,  com'ebbe  a  dimostrare  il 
Curtius,  le  foci  dei  fiumi  per  le  proprie  colonie:  così  popolò  le  coste  .del- 
l'Asia minore,  della  Tracia,  del  Peloponneso.  Questi  Jonii,  o  Gefirà,  che  poi 
secondo  TA.  sono  una  cosa  sola  coi  Greci  tutti,  son  fatti  da  lui  Fenici  d'ori- 
gine ;  e  i  Fenici  non  sono  altro  che  Assiri.  Queste  induzioni,  bisogna  confes- 
sarlo, non  è  d'ardire  che  mancano.  Semiramide,  dice  l'A.,  nata  dalle  acque 
e  lasciva,  «  giunta  alle  coste  della  Fenicia  si  trasmuta  in  Astarte,  per  poi  ap- 
prodare sulle  coste  e  le  isole  dell'Eliade  qual  Afrodite  della  greca  mitologia  ». 
Così  la  leggenda  del  diluvio  imiversale,  nata  sulle  sponde  dell'Eufrate,  la  tro- 
viamo portata  dai  Gefirei  nella  Fenicia,  nell'  Epiro,  in  Italia  :  in  Italia  n'  è 
testimonianza  il  nome  di  Ombria,  che  non  altro  àgnifìca  se  non  paese  inondato. 
Ma  bisognerebbe  l'egregio  A.  dimostrasse  che  le  inondazioni  e  i  diluvi  furono 
propri  dei  soli  abitanti  la  Mesopotamia  ;  bisognerebbe  dimostrasse  che  l'Italia 
non  fu  mai,  come  tutti  credono,  coperta  per  gran  parte  dall'acqua.  Ma  chi  non 
sarà  persuaso  al  sentire  che  il  lungo  pann^giamento  e  il  berretto  frigio  dei 
dogi  di  Venezia  «  da  quelle  lontane  contrade  »  della  Mesopotamia  «  si  fecero 
strada  sino  ai  nostri  paesi  »  ?  Singolarissima  poi  la  spiegazione  del  nome  di 
Mantova.  Virgilio  la  dice  fondata  da  Mantus  figlio  di  Tusco;  Mantus  era 
per  gli  Etruschi  il  custode  dell'ingresso  all'inferno,  simile  perciò  nelle  attri- 
buzioni al  icuXipTTj;  venerato  a  Pilo  nella  Messenia;  Mantova  fu,  secondo 
Virgilio,  centro  della  l^a  delle  dodici  città  etnische,  come  Pilo  per  i  dodici 
popoli  della  Tessalia:  ma  Pilo,  secondo  uno  scoliaste  d'Euripide,  fu  fondata 
da  Deucalione,  e  Deucalione  è  il  Noah  fenicio  (Noè),  che  non  è  se  non  il  Mantus 
e  il  icuXipTV);  ;  dunque  Mantova  è  di  fondazione  fenicia.  Con  questi  argomenti, 
che  pur  danno  a  divedere  una  larga  e  non  superficiale  colmra  nell' A.,  questi 
vorrebbe  dimostrare  che  i  primi  abitatori  delle  lagune  venete  furono  Fenici. 

Col  secondo  articolo,  che  pure  ha  notizie  sullo  stato  antico  dell' «stria  non 
dispregevoli,  il  Pervanoglù,  attraverso  a  una  selva  di  miti  e  di  etimologie, 
giunge  alla  curiosa  conclusione  «  che,  siccome  dalla  costa  dell'  Asia  minore 
stirpi  semitiche  hanno  probabilmente  introdotto  sulle  coste  della  Grecia  l'uso 
delle  fonti  termali,  così  stirpi  driopiche  l'abbiano  diffuso  non  solo  in  Grecia 
stessa,  ma  ovunque  giunsero  »\  cioè  anche  alle  foci  del  Timavo. 

Il  signor  A.  Puschi  riprende  i  suoi  Cenni  intorno  alla  guerra  tra  V Austria 
e  la  Repubblica  di  V^ne^ia  negli  anni  1616-17  (pp.  61-114).  S'apre  la  quarta 
parte  di  questo  lavoro  (cfr.  Archivio,  pp.  84-88)  con  un  breve  racconto  della 
prima  guerra  di  successione  pel  Monferrato.  Morto  senza  prole  maschile  nel 
161 2  il  duca  Francesco  II  Gonzaga,  Carlo  Emanuele  di  Savoia  mise  innanzi 
contro  i  fratelli  del  morto  duca  i  suoi  vecchi  diritti  alla  successione  in  quel 
feudo.  Neil'  incertezza  generale,  occupò  d'un  tratto  Trino,  Moncalvo  ed  Alba. 
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La  Spagna;  fino  allora  tentennante  e  quasi  assenziente^  si  mise  in  sospetto  e 
gli  si  oppose;  la  Francia  si  preparò  alle  armi:  e  i  preparativi  di  questa  e  le 
minacele  di  quella  costrinsero  il  Duca  a  sgomberare.  Non  per  questo  ^11  li- 
cenziò Tesercito,  ma  aperse  delle  trattative  :  e  quando  b  Spagna,  rimanendo 
in  arme»  gli  comandò  recisamente  di  disarmare,  egli  ruppe  ogni  negoziato  e 
dichiarò  la  guerra.  Dopo  parecchi  scontri  sostenuti  con  varia  fortuna,  nel 
giugno  161 5,  in  Asti,  si  venne  ad  un  componimento.  Ma  la  Spagna,  assicu- 
ratasi per  parentela  la  corte  di  Francia,  non  osservò  i  patti  del  trattato  né 
li  fece  osservare  al  Gcmzaga;  di  più  richiamò  il  marchese  di  Ynoyosa  accu- 
sato di  benevolenza,  e  gli  diede  per  successore  don  Fedro  di  Toledo  nemico 
d*ogni  acconradamento  col  Piemonte.  Allora  Carlo  Emanuele  chiese  e  non 
tardò  a  ottenere  Talleanza  della  Repubblica  veneta,  che  assoldò  subito  per 
lui  H  maresciallo  Lesdigulères  e  buon  numero  di  Francesi  Agli  alleati  si  vo- 
leva unire  terzo  re  Giacomo  d'Inghilterra;  ma  fu  rifiutata  la  sua  partecipa- 
zione, come  d'eretico,  alla  lotta  contro  il  nemico  comune.  Tornate  vane  le 
deboli  e  mal  sincere  premure  della  Francia  presso  don  Fedro  per  l'esecuzione 
del  trattato  d'Asti^  tornate  vane  formnatamente  anche  le  insidie  di  don  Fedro 
a  danno  di  Carlo,  nell'autunno  del  16 16  si  riaccese  la  guerra.  Sul  principio 
la  fortuna  non  fu  troppo  benevola  al  Duca  :  rotto  sulla  Sesia,  indebolito  pel 
richiamo  dd  maresciallo  Lesdiguières,  aveva  perduto  Vercelli  ed  era  vicino 
a  perdere  il  resto  del  Ducato,  quando  a  difesa  di  lui  si  mosse  la  Francia. 
Dalla  corte  francese  V  assedio  di  Vercelli  era  stato  considerato  come  un  ol- 
traggio; ciò  fece  prevalere  la  corrente  comrarìa  alla  Spagna,  e  fu  dato  or- 
dine a  diecimila  uomini  e  a  duemila  cinquecento  cavalli  di  unirsi  alle  genti 
del  Lesdiguières  e  calare  con  esse  in  Italia.  Questo  ed  altri  accrescimenti  di 
forze  dalla  parte  del  Piemonte  mutò  natiuralraente  la  sorte  delle  armi,  e  ri- 
dusse la  corte  di  Spagna  proclive  a  un  componimento.  Ma  contrari  al  desi- 
derio di  essa  si  mostrarono  il  Toledo  e  il  Viceré  di  Napoli  duca  d' Ossuna. 
Onesti  anzi  suscitò  gli  Uscocchi  a  molestare  i  Veneziani  sulle  coste  e  sul 
naare,  e  mandò  egli  stesso  nell'Adriatico  una  flotta  di  dodici  navi  sotto  il 
comando  di  Francesco  Rivera-  Provocato  più  volte  dalla  flotta  veneta,  il  Ri- 
vera non  accettò  mai  battaglia,  e  si  contentò  di  ritirarsi  pirateggiando.  Ve- 
nezia, non  potendo  altro,  protestò  presso  le  corti  italiane  rimaste  neutrali 
contro  la  subdola  condotta  dei  ministri  spagnuoli. 

Intanto,  alla  corte  imperiale,  a  Parigi  e  in  Italia  s'aprirono  o  si  ripresero 
le  trattative,  fino  allora,  per  ie  pretese  dei  contendenti,  rimaste  inefficaci. 
Il  governo  francese,  desideroso  d'essere  arbitro  della  questione,  incaricò'  il 
conte  di  Bethune  di  sbrigarla  ;  ma  il  Senato  veneto,  per  mezzo  del  suo  am- 
basciatore Pietro  Gritti,  aprì  negoziati  a  Madrid.  Varie  furono  le  opinioni 
alla  corte  di  Spagna;  e  il  duca  di  Lerma,  che  temendo  per  il  Milanese  fa- 
voriva la  pace,  volle  che  le  trattative  per  ottenerla  passassero  dai  ministri 
d'Italia  a  Madrid;  nell'accomodamento  stabili  si  comprendesse  anche  il  duca 
di  Savoia.  Gò  feri  gli  interessi  e  l'ambizione  del  cardinal  Klesl,  che,  se  non 
ardi  di  opporvìsi  direttamente,  tentò  però  d*indurre  l'ambasciatore  veneziano 
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a  cercar  di  portare  il  n^ozio  a  Praga,  tosto  che  fosse  interrotto  in  Ispagna. 
Mattia,  secondato  dal  cardinale,  consigliò  per  mezzo  di  Carlo  di  Harrach  al- 
l'arciduca d'Austria  di  stringer  la  pace,  «  desistendo  dalla  previa  restituzione 
delle  terre  e  dalla  subita  apertura  del  mare  ».  L' arciduca  si  pi^ò  a  pro- 
mettere obbedienza  all'  Imperatore  nelle  deliberazioni  sugli  Uscocchi  e  nella 
restituzione  incondizionata;  ma  chiese  che  tutto  si  trattasse  in  armonìa  con 
re  Filippo  di  Spagna.  Commissario  con  pieni  poteri  dell'  imperatore  e  del- 
l'arciduca a  quella  corte  fu  deputato  il   conte  Khevenhìller.  Le   trattative 
però,  si  per  la  tenacia  nelle  pretese  dei  contendenti,  si  per  la  incertezza  o  la 
malafede  delle  potenze  che  vi  prendevano  parte,  non  approdavano  a  nulla. 
Chiedevano  gli  alleati  l'allontanamento  e  la  punizione  d^li  Uscocchi  per  la 
Repubblica,  il  mantenimento  delle  convenzioni  stipulate  in  Asti  per  il  duca. 
L'arciduca  e  gli  spagnuoli  chiedevano  lo  sgombero  dei  veneziani  dalle  terre 
occupate,  rifiutando  ogni  altra  garanzia  che  di  parole.  Non  ostante  le  istanze 
del  cardinal  Klesl,  che  del  resto  non  sapeva  certo  nemmeno  lui  quel  che 
volesse,  le  trattative  procedevano  cosi  male  che  il  Khevenhiller  chiese  d'es- 
sere richiamato  ;  n'ebbe  invece  la  nomina  d'ambasciatóre  ordinario  presso  la 
corte  di  Madrid.  Intanto  l'arciduca  Ferdinando  era  incoronato  re  di  Boemia 
(7  giugno  16 17);  e  ciò  agevolava  non  poco  l'affare  della  successione.  Ma  le 
trattative,  in  orbidate  momentaneamente  dalla  venuta  degli  Olandesi  a  rin- 
forzo degli  alleati,  continuavano  ancora  senza  risultato.  Le  sollecitò  allora, 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  Leon-Brulart,  re  Luigi  di  Francia  ;  e,  a  gran 
dispetto  degli  Spagnuoli,  fece  si  che  le  pratiche  venissero  terminate  a  Parigi. 
Qui  finalmente  si  riuscì  a  combinare  il  trattato;  che  ai  26  di  set  embre  venne 
sottoscritto  nella  sua  forma  definitiva.  Vera  stabilito  «  che  Venezia,  subìiochè 
fosse  da  Ferdinando  collocato  a  Segna  presidio  tedesco,  restituisse  una  piazza 
dell'Istria,  scelta  da  quello  ma  proposta  dall'imperatore;  che  le  due  parti 
nominassero  ciascuna  due  commissari  per  determinare  entro  venti  giorni  quali 
degli  Uscocchi,  che  come  banditi  avventurieri  e  stipendiati  erano  stati  col- 
pevoli di  pirateria  ancor  prima  della  guerra,  dovessero  essere  allontanati  da 
Segna  e  luoghi  adiacenti  ;  che  le  barche  da  corso  dovessero  venire  incene- 
rite, dopo  di  che  Venezia  sgombrerebbe  interamente  dal  Friuli  e  dall'Istria  ; 
che  le  ostilità  cessassero   per  mare  e  per  terra,  quantunque   gli  armamenti 
potessero  continuare  per  lo  spazio  di  due  mesi,  entro  il  quale  le  disposizioni 
dovrebbero  essere  eseguite,  ed  il  mare  riaperto  al  commercio,  come  era  prima 
della  guerra,  restando  però  libero  a' commissari  di  prolungare  il  termine;  che 
i  prigionieri  venissero  rilasciati,  e  che  per  i  sudditi  accusati  di  avere  durante 
le  ostilità  favorito  il  nemico  venisse  proclamata  un'amnistia  ;  che  l'imperatore 
e  l'arciduca  dessero  solenne  parola   di  non  riprendere   gli  Uscocchi  banditi, 
né  di  permetter  loro  di  cagionare  danni  a'Veneziani  ;  che  il  re  di  Spagna  si 
dichiarasse  mallevadore  della  pace  ;  che  l'affare  della  libera  navigazione  fosse 
rimandato  ad  altro  momento,  e  che  finalmente  appena  accettata  la  pace  se- 
guisse un  armistizio». 

«  Riguardo  a  Savoia  poi  il  Gritti  ed  il  Lerma  deliberarono  che,  se  dal 
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Toledo  non  si  conchiudesse  alcun  trattato  particolare,  si  eseguisse  quello  di 
Asti  e  che,  appena  rimossa  ogni  controversia  tra  Carlo  Emanuele  ed  il  duca 
di  Mantova,  venissero  entro  il  termine  di  giorni  quaranta  consegnate  le  terre 
ed  i  prigioni  ». 

Del  trattato  fu  assai  malcontento  Carlo  Emanuele,  e  per  lui  i  Veneziani. 
II  Senato  stabili  di  non  accettare  quanto  era  stato  deliberato,  e  di  punire  se- 
veramente gli  ambasciatori.  Ma  vi  si  mise  di  mezzo  re  Luigi,  e  tutto  fu  ac- 
comodato. 

Solo  i  ministri  spagnuoli  in  Italia  si  mostrarono  irrequieti  e  disobbedienti 
al  trattato  :  il  Toledo  continuò  a  minacciare  i  Veneziani  per  terra  ;  TOssuna 
a  molestarli  per  mare.  Nell'ottobre  un'armata  di  diciannove  galere  coman- 
date dal  Rivera  entrò  nell'Adriatico;  provocato  a  battaglia  dal  Venier,  se- 
condo il  solito  non  la  accettò  ;  e  fu  malamente  inseguito  dall'ammiraglio  ve- 
neto abbandonato  dalla  viltà  di  molti  de'  suoi.  Nemmeno  il  cardinal  Klesl  fu 
sodisfatto;  ma  si  limitò  a  manifestare  i  suoi  sentimenti  a  parole.  Con  tutto 
ciò  così  l'imperatore  come  il  re  di  Spagna  ratificarono  il  trattato,  che  solo 
più  tardi  e  lentamente  e  non  in  tutto  e  per  tutto  venne  eseguito.  «  Così  — 
conclude  l'egregio  A.  —  senza  che  nulla  fosse  risolto  riguardo  alla  regolazione 
dei  confini  nel  Friuli  e  nell'Istria  e  la  libertà  del  mare,  che  erano  state  la 
cagione  principale  di  tutte  le  discordie,  venne  ristabilita  la  pace  tra  la  repub- 
blica di  Venezia  e  la  casa  di  Absburgo  ». 

E  qui  han  termine  questi  Cenni,  dove  l'importanza  della  materia  è  solo  pa- 
reggiata dalla  precisa  chiarezza  dell'esposizione  ;  alla  quale  non  si  può  rimpro- 
verare se  non  d'esser  forse  nello  stile  troppo  eguale  e  tranquilla. 

S^ue  un  Breve  prospetto  preparatorio  ad  una  storia  dei  castelli  friulani,  per 
Francesco  di  Manzano  (pp.  11 5-143).  È  un  buon  disegno  che  merita  di  pren- 
dere le  proporzioni  e  i  colori  d'un  quadro.  G  duole  solo  che,  come  l'A.  la- 
menta, la  grave  età  non  gli  permetta  di  porre  ad  effetto  questo  suo  pensiero 
intomo  alla  storia  de'  castelli  friulani.  Ma  nel  Friuli  gli  amorosi  investigatori 
e  illustratori  di  cose  patrie  non  mancano  ;  e  qualcheduno  di  essi  risponderà, 
speriamo,  all'appello  del  vecchio  ed  egregio  erudito.  Egli  fa  seguire  ai  sette 
capitoli  del  suo  prospetto  una  tavola  dei  147  castelli  antichi  posti  entro  i  con- 
fini naturali  del  Friuli  con  le  famiglie  che  li  ebbero  in  Signoria  :  di  essi,  92 
sono  conservati  in  tutto  o  in  parte,  o  restaurati,  55  totalmente  demoliti. 

Attilio  Hojitis  questa  volta  ci  dà  due  importanti  articoli  :  uno  Delle  rap- 
presentazioni sceniche  in  Trieste  prima  del  teatro  di  S,  Pietro  (pp.  144-163); 
l'altro  Di  Santo  dei  Pellegrini  e  di  Blenglno  dei  Grilli,  lettera  a  Carlo  de*  Comhi 
(pp.  399-443).  Di  maggior  importanza  il  primo,  non  solo  per  Trieste,  ma  ge- 
neralmente per  là  storia  della  dramatica  nostra. 

Nel  medioevo  «  benemeriti  suscitatori  del  riso  »  furono  i  giullari  ;  e  dei  giul- 
lari si  trova  una  tarda  memoria  a  Trieste  nello  Statuto  del  131 5,  che  proi- 
bisce al  Signore  della  festa  di  pagare  quelli  che  non  aveva  invitato  ;  perchè 
essi  non  disdegnavano  dalle  sale  dei  castelli  feudali  scendere  in  piazza  ai  ser- 
vigi del  popolo.  De'  misteri  celebrati  nelle  chiese  non  s'  ha   traccia  se  non 
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per  un  documento  del  1364,  dove  si  notano  alcune  spese  fatte  per  il  «  pianto 
della  croce  ».  Rappresentazioni  non  sacre  non  si  vedono  rammentate  prima 
del  secolo  XVI  ;  non  che  mancassero,  ma  perchè  solo  in  quel  secolo  il  Co- 
mune prese  sopra  di  sé  la  cura  della  comedia.  E  di  comedU  nei  libri  di  con- 
siglio e  nei  registri  de*  camerari  se  ne  trovano  menzionate  parecchie,  dalla 
prima,  che  è  del  1525,  all'ultima,  rappresentata  nel  teatro  de*  Gesuiti,  che  è 
del  1768.  Una,  rappresentata  nel  1724  in  questo  teatro,  rimane  intera;  ha  per 
titolo  :  //  pa:^xP  ^^  Santità  Santo  Giovanni  di  Dio  fondatore  delV Illustre  Ordine 
dell' Ospedalità,  Oratorio  da  cantarsi  il  giorno  della  sua  festa  in  Trieste,  L*  Hortis 
ne  dà  qualche  saggio,  che  non  fa  certo  venir  desiderio  del  rimanente.  Egli 
riferisce  in  ultimo  la  serie  delle  rappresentazioni  fatte  nel  collegio  de'  Gesuiti,, 
♦ricavandole  dai  loro  annali.  Sono,  come  si  può  facilmente  immaginare,  Darii, 
Ciri,  Santi,  drammi  pastorali. 

Nella  lettera  al  Combi,  T  Hortis  offre  nuove  e  importanti  notizie  concer- 
nenti due  familiari  del  Vergerlo  Seniore,  Santo  dei  Pell^rini  e  Blenghio  dei 
Grilli,  e  un  albero  genealogico  della  parentela  de'Pellegrini  e  dell'affinità  loro 
coi  Vergeri.  In  appendice  pubblica  parecchi  notevoli  documenti;  curioso  il 
sesto  (a.  1414),  che  è  una  condanna  contro  Girolamo  Pellegrini  figlio  di  Santo 
e  altri  giovani,  per  aver  tolto  uno  dei  mai  che  si  rizzavan  la  notte  del  calen- 
dimaggio dinnanzi  alle  porte  de'cittadini  ;  più  che  curioso,  importante  l'ottavo 
(a.  1460),  dove  si  trovano  frammenti  volgari  d'un  processo  concernente  i  figli 
del  Pellegrini,  frammenti  che  possono  servire  come  saggi  dello  stile  italiano 
della  curia  triestina  d'allora. 

Vorremmo  riassumere  gli  studi  del  dott.  Bernardo  Benussi  su  U Istria  sino 
ad  Augusto  (pp.  167-258),  e  parlare  ampiamente,  come  l'importanza  della  ma- 
teria richiede,  delle  Lettere  del  doge  Andrea  Contarini  e  del  capitano  generale 
Domenico  Michiel  (i  368-1 369),  pubblicate  e  commentate  dal  signor  G.  B.  di 
Sardagna  (pp.  325-378);  ma  attendiamo  per  farlo  il  compimento  delle  due 
pregevoli  pubblicazioni,  contentandoci  per  ora  di  segnalarle  ai  nostri  lettori. 

Chiude  il  volume  una  notevole  Comunicazione  dell'egregio  dott.  Vincenzo 
Joppi  sopra  Alcune  nuove  iscriiioni  miliarie  del  Friuli  (pp.  444-447).  La  prima 
di  esse,  pubblicata  anche  nel  Bullettino  delFInstituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica (anno  1882,  n.  1-2),  fu  riferita  ntW Archivio  a  p.  332. 

G.  Salvador!. 
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La  Provincia  dell'Istria,  anno  XV,  n.  13-24,  e  XVI,  n.  l-io.  Capo 
distria,  tip.  Priora,  1881-82. 

In  continuazione  a  quanto  è  stato  detto  nel  2'  fascicolo  àtW Archivio  (p.  229), 
proseguiamo  a  rendere  conto  dei  principali  articoli  di  storia  patria  che  si 
vennero  pubblicando  in  quest'ottimo  giornale. 

Il  sig.  M[arco]  T[amaro]  (n.  1 3  e  14)  dà  notizia  di  alcuni  manoscritti  che 
si  conservano  nell'archivio  dei  marchesi  Polesini  di  Parenzo,  ricco  di  docu- 
menti per  la  storia  politica  e  letteraria  dell'Istria.  Descrive  il  ms.,  ch'egli  vide 
colà,  della  Rinaldeide,  poema  eroicomico  in  ottava  rima,  col  quale  Alessandro 
Gavardo  capodistriano  (v.  Stancovich,  Biografia,  II,  424)  volle  celebrare  il 
lanificio  piantato  da  Gianrinaldo  Carli  nella  sua  tenuta  di  Carlisburgo,  e  di- 
vertire l'allegra  brigata  ài€ Certosini,  che  si  radunava  in  quella  villa.  Il  poema 
restò  incompiuto  al  canto  XVIII,  essendo  mancata,  con  la  rovina  del  lanificio, 
la  vena  al  Gavardo.  Più  che  l'argomento  principale,  possono  destar  curiosità 
le  figure  degli  amici  che  convenivano  a  Carlisburgo:  sarebbe  quindi  deside- 
rabile si  pubblicasse,  se  non  tutto  il  poema  (son  diciotto  canti  di  quasi  100 
ottave  l'uno),  il  canto  VII,  dove  sono  tratteggiati  i  Certosini,  con  le  note  appo- 
stevi da  Giuseppe  Gravisi  che  ne  svelano  i  nomi,  stralciando  del  resto  qualche 
sàggio.  Apprendiamo  ancora  dal  sig.  M.  T.,  che  nello  stesso  archivio  si  conser- 
vano autografe  quasi  tutte  le  Lettere  americane,  parte  dell'epistolario  famigliare, 
ed  altri  scritti  del  Carli.  —  P[aolo]  T[edeschi]  compie  (n.  14  e  1$)  il  suo 
bell'articolo  sulle  Basiliche  istriane,  dicendo  di  quelle  di  Pola,  oggi  purtroppo 
distrutte.  «  Ma  rimane  sempre  —  conclude  l'A.  —  l'Eufrasiana,  tipo  perfetto  di 
basilica.  E  la  piccola  e  dimenticata  Parenzo  sarebbe  ben  lieta  di  ospitare  tra 
le  sue  mura  gli  architetti  lombardi,  se  nell'occasione  del  restauro  di  San  Vin- 
cenzo in  Prato  piacesse  a  questi  di  venire,  dopo  i  Francesi  e  i  Tedeschi,  ultimi 
in  ordine  di  tempo,  a  spigolare  nel  pacifico  e  remoto  campo  dell'arte  ».  —  C. 
De  Frakceschi,  oltre  alla  scoperta  di  un  bel  torso  di  statua  (Augusto?),  messo 
in  luce  nell'ottobre  passato  a  Pola  (n.  22),  comunica  una  serie  d'iscrizioni 
raccolte  da  varie  parti  dell'Istria  in  questi  ultimi  anni  (n.  24  ;  XVI,  n.  i  e  8). 
Non  reputiamo  inutile  riportarle  qui  tutte  a  comodo  degli  studiosi,  ad  ecce- 
zione della  prima  già  pubblicata  ntW Archivio  (p.  229).        i  :  HERAE  ■  DOMI- 
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NAE  I  SEXTILIA  •  PROPONTIS  |  PRO  •  SALVTE  •  ET  |  REDITV  |  FILIO- 
RVM  •  SVORVM  I  V  •  S  •  L  •  M  (Racize).        2:  ATIARIA  |  SABINA  (  MAR- 
T AE  •  F  I  AN  •  LVI  (Verch,  distretto  di  Pinguehte).        3:  L  •  MAGAPL  |  INVS  • 
L  •  F  I  AN  •  LXX  (villa  Giuradi,  rimpetto  a  Marcenigla  di  Pinguente).        X-jlH 
/  7AEMI  I  MAXIMI  •  F  |  SECVNDA  |  ///XI  •  H  •  S  •  E  (Colmo,  distretto  di 
Pinguente).        5  :  /  V////ALICO  '  MAXIM ////  ET  •  VORCINIO  |  /////CAE 
/7////P/////MARCELLAE  (Bruì  di  Rozzo,  distr.  di  Pinguente,  trasporta- 
tavi da  Roma  di  Rozzo).         6:  O  •  TEDIA  •  PRIMA  •  HIC  |  SITA^-  EST 
(ibidem,  ut  supra).        7:  HOSTILIAE  •  Cf  •  FAVSTAE  |  HOSTILIA  -'c  •  F  • 
QVINTA  f  SORORI  •  V  •  F  (Cittanova).        8:  ////AT////  |  //VLIA  •  P///  | 
VOTV///  I  VIT  •  LIB  ///  MERITA  ///  (ibidem,  ora  perduta).         9:  BAR- 
BIVS-L-L-CER//^/VIS  i  SIBI ///////// VI/ //ET (ibidem).        io:IBEN  | 
ARCELLO  I  LICAE  I  O  •  CoNSE  |  AN  •  XVIII  |  //  N  •  VIII  \  ERINI  (ibi- 
dem). 1 1  :  D  •  M  I  AQVILINO  •  AN  •  VII  |  LEONTISCVS  •  COL  |  FI- 
LIO  •  INFELICISS  |  FECIT  (valle  marina  Bernazza  di  Abrego).        12  :  L  • 
PONTIVS  •  L  •  F  •  VEL  |  RVFVS  •  VETERAN  |  MIL  •  CHO  •  VII  •  PRAE  | 
ANIS  •  XIIX  •  ISDE  I  HARISPEX  •  V  •  F  •  SIBI  •  ET  •  SVIS  |  APACILIAE  • 
P  •  F  •  PAVLAE  I  VXSORI  •  SVAE  (Marcovaz,  villa  di  Visignano).        13:  Q- 
CECILI  •  VALERIANI  (sopra  embrice  rinvenuto  fra  Dalla  e  S.  Lorenzo). 
i4;////PID  I  /////PR  I  y/ TA  I  //RI- IV  |  ///DIO (Cittanova).        isiMIRT 
//TITIRTIO  •  CO//  I  SV//VSITI///TVNA//  |  //////////// O  •  XXV//  | 
Vini  •  ////////  NCTV//  (ibidem).         16:  //7//M  |  V  V  G  |  SII  •  JIDI  | 
IVHUMIl  I  111  V  i  ^  CH  I  V  S  (Monticchio,  distretto  di  Fola).        17:  FLORV/ 
I  EIA •  MELI / 1  ATA  •  PARE/ 1  TES •  PIENTIS  |  SIMI  •  SI N I AD  |  PE^ IO 
MAXI  |MOIlllOANX|FECER  (ibidem).  —  Delle  Rtlaiiom  ira  Arbe, 
Pota  ed  Albana  nel  secolo  XIII  discorre  T[omaso]  L[uciani]  (XVI,  n.  i  e  2) 
giovandosi  di  3  documenti  inediti  venuti  a  sua  conoscenza,  che  riguardano  paci 
s^uitc  negli  anni  1214  e  1237  fra  gli  uomini  di  Albona  e  d'Arbe  e  una  com- 
positio  fra  questi  ultimi  e  quelli  di  Pola  fatta  verso  la*  fine  del  duecento.  In- 
daga il  Luciani  di  qual  namra  potessero  essere  codeste  relazioni,  che,  dege- 
nerate poi  in  gare  e  rappresaglie,  diedero  occasione  alle  paci  attestate  dai  tre 
documenti.  Esclusa  la  probabilità  di  un  commercio  di  scambio  fra  l'isola  e  le 
due  città  della  costa,  FA.  pensa  che  i  tre  paesi  venissero  piuttosto  a  contatto 
fra  loro  come  porti  di  poggiata  delle  barche  che  attraversavano  il  Quamero  ; 
ipotesi  ragionevolissima  che  speriamo  veder  confermata  da  nuovi  documenti 
in  proposito,  i  quali  devono  esistere  in  Arbe,  e  sulla  cui  traccia,  oggi  per- 
duta, auguriamo  al  L.  di  ritornare  quanto  prima.  —  Nel  n.  io  di  quest'anno, 
C.  De  Fran'CESChi  offre  saggio  di  una  cronaca  di  Rovigno,  opera  del  dottor 
Pierantonio  Bacini,  il  quale  notò  i  principali  avvenimenti  occorsi  in  quella 
città  dal  I  giugno  1760  al  13  gennaio  1806.  — Continua  in  tutti   i  numeri 
l'utile  pubblicazione  degli  Annali  Istriani  del  secolo  XIII  a  cura  dell' ab.  A. 
Marsich.  Notiamo  infine  la  traduzione  che  si  è  incominciata  d'uno  scritto 
sulle  Terme  di  Monfalcone  (n.  6-10)  dall'originale  inglese  di  R.  F.  Burton  (The 
Therme  of  Monfalcone,  London,  Cox,  1881). 
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Antonio  Manno- ^  Vincenzo  Promis,  Notizie  di  Jacopo  Gastaldi, 
cartografo  piemontese  del  secolo  XV L  Torino,  Stamperia  Reale, 
1881  (estratto  dal  voi.  XVI  degli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scien:(e).  —  8*»,  pp.  30. 

Opportunamente  pensarono  gli  ^regi  A  A.  di  raccogliere  in  occasione  del 
III  Congresso  geografico  notizie  sul  più  antico  cartografo  del  Piemonte,  che 
sortiti  ivi  i  natali,  lavorò  in  Venezia  ricordando  però  sempre  la  provincia 
nativa  accanto  al  suo  nome,  come  era  bella  costumanza  dei  Gnquecentisti. 
Pochi  ed  inesatti  cenni  sul  Gastaldi  si  trovano  negli  scrittori  di  cose  piemontesi  : 
ora  i  signori  Manno  e  Promis  offrono  un  catalogo  abbastanza  copioso  dei 
suoi  lavori,  e  descrivono  gli  esemplari  che  di  alcuni  di  essi  sono  conservati 
neUa  Biblioteca  reale  di  Torino.  A  quest'elenco  il  Saggio  di  Cartografia  della 
regione  veneta,  pubblicato  poco  dopo  il  presente  opuscolo,  verrebbe  ad  aggiun- 
gere le  carte  ivi  descritte  ai  numeri  $39,  544,578e634. 

ì^o:i:^e  Akssandri-Cr evalo.  Trieste,  tip.  Appolonio,  1882.  —  pp.  12. 

Sono  due  documenti  che  il  sig.  Tomaso  Luciani  estrasse  dall'Archivio  di 
stato  in  Venezia  (serie  dispacci)  e  comunicò  all'offerente  dell'opuscolo  signor 
Francesco  dott.  Guglielmo.  Curioso  è  il  primo,  datato  22  aprile  1604.  Lu- 
nardo  Zorzi  podestà  di  Cittanova  dà  conto  alla  Repubblica  d'una  burlesca 
vendetta  di  cui  poco  mancò  non  fosse  vittima  egli,  un  padre  predicatore,  un 
canonico  ed  uno  dei  giudici  della  città.  Invitati  da  un  patron  di  Coler  inglese  a 
salire  sulla  nave  per  vederla,  questi,  spiegate  le  vele,  s' inoltrò  nel  mare,  di- 
cendo di  voler  condurre  i  forzati  ospiti  in  Inghilterra  «  per  vendicare  l'of- 
fesa ricevuta  d'esser  stato  incarcerato  per  imputatione  di  contrabbandi  ».  Il 
povero  podestà  e  i  suoi  compagni  «  dopo  grandissime  persuasioni  »  riuscirono 
a  liberarsi  ;  ma  l'Inglese,  non  sembrandogli  forse  sufficiente  la  paura  da  essi 
durata,  due  volte  «  fece  sbarare  un  pezzo  d'artiglieria,  con  balla  assai  grossa  », 
che  fortunatamente  non  colpì  la  barca,  colla  quale  essi  riguadagna ronoja  riva. 
—  Col  secondo  documento,  Girolamo  Loredano  podestà  e  capitano  di  Capo- 
distria,  in  visita  per  la  provincia,  informa,  in  data  Piamonte  5  ottobre  1604, 
che  gli  uomini  di  Buje  s'erano  rifiutati  di  pagare  le  spese  dovute  in  tali  oc- 
casioni, e  che  poi  astrettivi  a  farlo  n'erano  stati  nuovamente  distolti  dal  po- 
destà del  luogo  Filippo  Boldù,  del  quale  denunzia  anche  altri  abusi  e  soprusi. 

No:^7ie  Moda'Bocu:^:^i.  Venezia,  rip.  del  Commercio,  1881.  —  8% 
pp.  8. 

Il  sig.  B.  Calore  pubblica  in  quest'opuscolo  una  lettera  di  Marco  Fosca- 
rini  a  Sebastiano  suo  nipote,  ambasciatore  veneto  alla  corte  di  Spagna,  in  data 
29  maggio  1 762,  scritta  quindi  due  giorni  prima  della  elezione  del  Foscarini 
a  doge;  e  due  documenti  risguardanti  la  vendita  e  le  spese  di  stampa  per  l'o^ 
pera  Della  Letteratura  Venexiana, 
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Canti  Trentini  ed  Umbri  (nozze  Samuelli-Giraldoni).  Marzo  1882. 
-  8^pp.  12. 

Quest'opuscoletto  d'occasione  ci  presenta  io  canti  popolari  di  Foligno  ed 
8  trentini,  pubblicati  i  primi  dal  dott.  G.  Mazzatinti,  i  secondi  dal  sig.  Re- 
nato Bresciani.  Non  è  indicata  la  precisa  località  dove  questi  ultimi  vennero 
raccolti,  ma  sappiamo  che  sono  canti  di  Chiarano  d'Arco.  Di  essi,  sei  sono 
marcinade  (mattinate,  rispetti)^  degli  altri  due,  il  n.  4  è  una  delle  tante  can- 
zoni a  dialogo  fra  la  madre  e  la  figlia  che  vuole  marito,  e  il  n.  7  è  la  po- 
polarissima canzonetta  delPuccelIino  messaggero  (cfr.  ad  es.  il  n.  89  dei  Canti 
monferrini  pubblicati  dal  Ferraro). 

Alfred  v.  Zett,  Im  Karste.  Nach  H.  Heine  <(  Harireise  ».  Bestei- 
gung  des  Monte  Maggiore;  Fiume;  Grottenfest  in  Adelsberg.  Pola, 
1881.  —  8%  pp.  64. 

Se  al  sig.  Zett  non  piacesse  parlare  troppo  di  sé  stesso  e  delle  cose  sue 
(v.  pp.  27,  28),  e  mettersi,  a  parte  la  modestia,  un  po'  troppo  vicino  ad  Arrigo 
Heine,  questi  5clni:^i  di  viaggio  potrebbero  forse  come  tali  essere  passabili. 
Del  restò  non  vi  troviamo  nulla  che  non  sia  stato  detto  e  ripetuto  le  mille 
volte.  Il  sig.  Zett,  scendendo  dal  Monte  Maggiore  dalla  parte  di  Fiume,  af- 
ferma che  «  a  concludere  dai  costumi,  dagli  usi,  ^dalla  lingua  ^cc,  si  crede  di 
trovarsi  trasportati  quasi  nella  soleggiata  Italia  »  (p.  14).  Sta  bene:  ma  perchè 
quel  quasi? 

DoTT.  Vittorio  Riccabona,  L'attività  intellettuale  del  Trentino, 
confronti  fra  il  passato  ed  il  presente.  Rovereto,  Tip.  Sotto- 
chiesa, 1882.  —  8°,  pp.  52, 

Queste  Note  sono  dedicate  «  ai  giovani  trentini,  perchè  ritemprando  Vanimo 
alle  dottrine,  alle  opere,  agli  esempi  dei  loro  grandi  avi,  possano  ridonare  alla 
patria  nuova  scìnera  di  robusti  pensatori  e  di  virtuosi  cittadini».  L'A.  con  cal- 
dissimo affetto  di  patria  ricorda  alla  gioventù  la  lunga  schiera  dì  quelli  che 
illustrarono  il  Trentino,  intrattenendosi  più  specialmente  su  C.  A.  Filati,  sul 
Rosmini  e  sul  Prati  ;  indaga  poi  le  cause  della  odierna  decadenza  nella  col- 
tura di  quel  paese,  e  conchiude  insistendo  perchè  questa,  continuando  l'an- 
tica tradizione,  resti  sempre  affatto  italiana. 
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Archivio  giuridico  diretto  da  Filippo  Serafini  ,  voi.  XXVIII,  fase,  i  : 

A.  Loria,  La  teoria  del  valore  n^li  economisti  italiani  —  D.  Supino,  Il  co- 
dice di  commercio  alla  Camera  dei  deputati  —  F,  Scialoja,  A  proposito  del 
fr.  2  pr.  De  lege  Rhodia  14,2.  —  Bibliografia. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane,  anno  VII,  fase,  i  :  C. 
Minieri  Riccio,  Genealogia  di  Carlo  II  d'Angiò  re  di  Napoli  —  B,  Cnpasso, 
Napoli  descritta  ne'  principii  del  secolo  xvii  da  Giulio  Cesare  Capaccio  — 

B,  Capasso,  Un  nuovo  ms.  dei  Giornali  che  vanno  sotto  il  nome  di  Giuliano 
Passaro  —  B.  Mar  esca,  Relazione  della  guerra  in  Italia  nel  1733-34  scritta 
da  Tiberio  Carafa  —  F.  Torraca,  Fra  Roberto  da  Lecce  —  G.  Castrotie,  I 
regi  economi  e  la  cassa  sacra  nell'antico  reame  delle  Sicilie  —  N,  F.  Fara^ 
glia.  Il  sepolcro  del  re  Ladislao.  —  Notizie..  —  Rassegna  bibliografica. 

Archivio  Storico  siciliano,  nuova  serie,  fascicolo  straordinario  :  Sesto  cen- 
tenario del  Vespro,  tornata  straordinaria  della  Società  siciliana  per  la  storia 
patria,  nel  di  xxx  marzo  1882.  —  M.  Amari,  Sull'ordinamento  della  repulv 
blica  siciliana  del  1282. 

—  Anno  VI,  fase.  3-4  :  L,  Vasi,  Delle  origini  e  vicende  di  S.  Fratello  — 
F.  S.  Cavallari,  Sulla  topografia  di  talune  città  greche  in  Sicilia  e  dei  loro 
monumenti:  Aeragante  —  P.  M.  Rocca,  Della  cappella  della  Madonna  dei 
miracoli  in  Alcamo  —  G.  Schuhring,  Camarina  (trad.  di  A,  Salinas)  —  M. 
Amari,  Estratto  dal  libro  di  *Abù  'al  Hasan  :  Indicazione  dei  luoghi  che  vanno 
visitati  —  F.  M,  Mirabella,  Di  Leonardo  Bagolino  pittore  del  secolo  XVI  e  di 
una  sua  tela  esistente  in  Alcamo  —  K.  di  Giovanni,  Su  i  castelli  di  Sicilia 
custoditi  per  la  R.  Curia  nel  1272  —  F.  Ramorino,  Studi  su  Plauto  di  An- 
tonio il  Panormita.  —  Rassegna  bibliografica. 

BULLETTINO   DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA,  annO  V,  n.  3  *.  G,  Gelcich, 

Iscrizioni  inedite  —  Ceremonialé  ecclesiastico  usato  a  Spalato  ai  tempi  veneti 
—  Note  cronologiche  e  documenti  raccolti  da  Giovanni  Lucio  Traguriense 
(cont.)  —  G.  Gelcich,  Iscrizioni  dalmate  d'epoca  veneziana  (cont.)  —  V.  Bru- 
nelli,  I  Libri  Consiliorum  della  città  di  Zara  —  L'assedio  di  Curzola  del  IS71 
(cont).  —  Notizie.  —  Statuti  di  Spalato  (cont.). 

—  Num.  4  :  Iscrizioni  inedite  —  Ceremonialé  ecclesiastico  usato  a  Spalato 
ai  tempi  veneti  (cont.)  —  Note  cronologiche  e  documenti   raccolti  da  Gio- 
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vanni  Lucio  Traguriense  (cont.)  —  Iscrizioni  dalmate  fÌ*epoca  veneziana  (cont.) 

—  F.  Brunelli,  I  Libri  Gjnsiliorum  della  città  di  Zara  (cont.)  —  L'assedio  di 
Curzolà  del  1571  (cont.)-  —  Notizie.  —  Statuti  di  Spalato  (cont.). 

BULLETriNO  DELL*  INSTITUTO  DI  CO^ISPONDENZA  ARCHEOLOGICA,   n.  4  di 

aprile  1882:  Adunanze  deli'Instituto.  —  W.  Helbig,  La  necropoli  di  Este  — 
A,  Mau,  Scavi  di  Pompei  (cont.)  —  T,  Mommsen,  Alfabeto  greco-italico  pri- 
mitivo del  vaso  Chigi. 

Giornale  ligustico  di  archeologia,  storia  e  letteratura  fondato  e 
diretto  da  L.  T.  Belgrano  ed  A.  Neri,  anno  IX,  fase.  5  :  La  cucina  del  vescovo 
di  Luni  —  A.  Neri,  La  nascita  di  Leon  Battista  Alberti.  —  Varietà  :  A,  Neri, 
Luigi  Maineri  —  C.  Desimoni,  Nuove  descrizioni  di  viaggi  in  Terrasanta  — 
Lettere  inedite  di  Ludovico,  Antonio  Muratori  ad  Antonio  Gatti  (cont.).  — 
Spigolature  e  notizie.  —  Bollettino  bibliografico  [A.  Hortis  :  Di  Santo  de'  Pel- 
l^ini  e  Blenghio  de*  Grilli  «  de  Janna  »,  nell*  Archeografo  Triestino,  Vili, 
fase.  3-4]. 

Il  Propugnatore,  anno  XV,  disp.  1-2  :  La  Direzione,  Proemio  —  V,  Pa- 
gano, Della  lingua  e  dei  dialetti  d*  Italia  —  C.  Cambini,  Risposta  al  critico 
del  Fanfulla  delia  Domenica  —  A.  Mancineìii,  La  leggenda  di  s.  Feliciano  in" 
ottava  rima,  scritta  da  Pierangelo  Bucciolini  —  V.  Imbriani,  Le  canzoni  pie- 
trose di  Dante  (cont.)  —  5.  V.  Boxxo,  L*elenco  dei  feudatari  siciliani  sotto  re 
Federico  II  l'Aragonese  —  L.  Ruberto,  Gli  epigrammi  del  Baldi  —  A.  Miola, 
Le  scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  ricercate  nei  codici 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  (cont.)  —  R,  Renier,  Un  poema  scono- 
sciuto degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV  —  L.  Gaiter,  Vocaboli  e  modi  di  dire 
dei  dialetti  siciliano  e  veronese  riscontrati  nel  Decamerone  —  L.  Gaiter,  Po- 
stilla ad  uno  stornello.  —  Varietà  :  C.  GargiolU,  Una  novella  del  Pecorone 

—  G.  Biadego,  Due  sonetti  di  Gian  Nicola  Salerno  —  C.  Arlia,  Una  lezione 
inedita  del  conte  L.  Magalotti.  —  Bibliografia. 

Romania,  tomo  XI,  n.  41  :  G.  PariSj.  Paulin  Paris  et  la  littérature  fran- 
^aise  du  moyen  àge  —  P.  Meyer,  L'histoire  de  Guillaume  le  Maréchal  comte 
de  Striguil  et  de  Pembroke,  régent  d'Angleterre  ;  poème  fran^ais  inconnu  — 
/.  Corna,  Études  de  grammaire  portugaise  (cont.)  —  G,  Paris,  Versions  iné- 
dites  de  la  chanson  de  Jean  Renatid.  —  Mélanges.  —  Corrections  aux  textes 
publiés  du  manuscrit  de  Carpentras  n.  377.  —  Comptes-rendus  [D.  Pedro  el- 
condestable  de  Portugal,  por  Andrés  Balaguer  y  Merino  (A.  Moreì-Fatio)  a 
P^'  157  fra  i  suoi  mss.  :  «  Manuscrits  portugais:  N.  4,  Oeuvres  de  Pietro 
Paulo  Vergerio  e  molts  altres  tractats»].  —  Périodiques.  —  Chronique. 


Francesco  Gatti,  Gerente  responsabile* 


Roma,  Tip.  Artero  e  Comp.,  Piazza  Montecitorio,  125. 
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I. 


Non  sempre  accade  di  poter  segnare  con  esattezza  le  varie  vi- 
cende di  aumento  o  diminuzione,  che  una  data  provincia  ebbe  a 
subire  nel  corso  dei  tempi.  Ardua  per  la  minutezza  dei  partico- 
lari di  cui  deve  occuparsi,  la  topografia  storica  si  trova  ad  urtare 
molte  volte  contro  due  scogli  pressoché  insuperabili:  la  distanza 
dei  tempi,  e  la  penuria  delle  memorie.  È  questo  il  caso  per  la  città 
e  pel  territorio  di  Trento;  la  cui  storia  non  solo  risale  alle  età  più 
antiche,  ma  si  trova  anche,  in  certe  epoche,,  mancante  affatto  di 
documenti;  mancanza  da  attribuirsi  non.  tanto  ad  incuria  di  uo- 
mini, quanto  a  malignità  di  casi. 

L'origine  stessa  della  città  è  involta  in  dense  tenebre.  Chi  la 
vuole  fondata  dai  Reti  *);  chi  la  dice  città  dei  Cenomani  *).  Per 
conto  mio  starei  con  questa  piuttosto  che  coli' altra  opinione; 
inclino  cioè  a  credere,  che  Voppidum  dei  Tridentini  (Tridentum 
o  Tredens)  cominciasse  a  prendere  importanza,  anzi  divenisse  il  • 
luogo  più  ragguardevole  del  paese  che  si  distende  dalla  Chiusa  di 
Verona  sino  alla  Venosta,  dopoché  frequenti  stuoli  di  Galli  Ceno- 
mani ebbero  messa  stanza  nella  valle  superiore  dell'Adige,  e  in 
quelle  del  Sarca  e  del  Noce.  Ciò  non  toglie  che  anche  prima 

»)  «  Fertini  et  Tridentini  et  Beruenses  Rhatica  oppida;  Rhatorum  et  Eti- 
ganeorum  Verona».  Plw.,  Hist,  nat.,  Ili,  19  (23). 

2)  ff  Cum  in  Italiani  venissetit  [Galli]  sedibus  Thuscos  ^xpulerunt,  et  Medio- 
lanum,  Comuni,  Brixiam,  Veronam,  Bergamum,  Tridentum,  Vicmtiam  condì- 
derunt  ».  Iustin.,  Histor.,  Lib.  XX.  —  Anche  Tolomeo  (lib.  Ili)  pone  Trento 
fra  le  città  de*  Cenomani,  insieme  con  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Verona, 
Mantova  e  Bedrìaco. 

Archivio,  storico  ftr  Trieste,  ì' Istria  t  il  Trentino  ■ 
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a'  piedi  della  Verruca,  in  riva  all'Adige,  abbia  potuto  esistere  un 
vicus;  e  che  la  popolazione  più  antica  si  sia  composta  in  molta 
parte  di  Euganei  e  di  Veneti,  e  di  discendenti  degli  italici  delle 
Terremare  sgominati  dagli  Etruschi, 'e  di  Etruschi  dispersi  dai 
Galli.  E  in  vero,  se  gli  argomenti  etnografici  servono  da  un  lato 
ad  attestare  una  densa  sovrapposizione  gallica,  gli  argoipenti  sto- 
rici ed  archeologici  c'inducDno  d'altra  parte,  ad  ammettere  l'esi- 
stenza di  elementi  italici  vetusti  e  non  iscarsi.  È  più  che  probabile 
che  i  Tridentini  entrassero  per  tempo  in  relazioni  d'amicizia  coi 
Romani,  non  altrimenti  dei  Veneti  e  dei  Cenomani,  se  già  Au- 
gusto gli  ebbe  ad  aggregare  all'Italia,  come  parte  della X  Regione. 
E  che  a  Tridentum  fosse  conferito  il  diritto  di  cittadinanza  romana 
molto  prima  dei  tempi  di  Claudio  ce  lo  conferma  la  Tavola  Cle- 
siana,  in  cui  Trento  è  detta  splendidum  tnunicipium,  ricordandovisi 
pure  le  benemerenze  che  s'erano  acquistate  alcuni  negli  offici  mi- 
litari e  civili  di  quei  municipali  *).  Quanto  alle  attinenze  dei  Tri- 
dentini coi  Reti,  è  cotesto  un  quesito  che  oscuro  già  agli  antichi 
scrittori,  che  nel  discorrerne  si  contraddicono  apertamente  fra  di 
loro,  non  saprebbe  riuscire  presentemente  che  ad  ipotesi  speciose 
od  a  teorie  insussistenti.  Sinché  non  venga  all'intricato  soggetto 
nuova  e  maggior  luce  dall'archeologia  o  dalla  linguistica,  dobbiam 
tenerci  paghi  a'  documenti  meno  antichi,  i  quali  ci  attestano  se 
non  altro  che  l'elemento  latino,  od  italico  che  dir  si  voglia,  dovette 
abbondare  fra  i  Tridentini  sin  dagli  ultimi  tempi  della  Repubblica, 
e  che  Trento  per  tutto  il  tempo  dell'Impero  ebbe  a  far  parte  della 
regione  o  provincia  della  Venezia,  non  mai  delle  Rezie. 

Ma  su  che  tratto  di  paese  si  estendevano  essi  i  Tridentini? 
Quali  comunità  o  popolazioni  minori  si  trovavano  aggregate  al 
municipio  di  Trento,  o  in  nesso  di  dipendenza  da  esso?  Gli  antichi 
Tridentini,  come' per  massima  tutte  le  cosi  dette  genti  alpine,  non 
potevano  essere  cospicui  né  per  numero  né  per  territorio.  Loro 
sede  principale  doveva  essere  la  valle  media  dell'Adige.  Ragioni 
topografiche  e  ragioni  storiche  (queste  ultime  desunte  dall'esten- 
sione della  Pretura  di  Trento  nel  medio  evo)  c'inducono  ad  argo- 
mentare che  il  bacino  della  Sila  e  del  Fersina  ad  oriente,  e  quello 

0  MoMMSEN,  Edict,  des  CJaudius  (Hermes,  T.  IV,  p.  99  e  segg.). 
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che  da  Terlago  si  estende  a  ponente  sino  al  lago  di  Toblino,  appar- 
tenessero ai  Tridentini.  Ma  è  sempre  induzione.  Di  certo  non  sap- 
piamo altro  fuorché  erano  attribuiti  al  municipio  di  Tridentum 
gli  Anauni,  i  TuUiassi  ed  i  Sinduni.  Queste  due  ultime  popola- 
zioni, fatteci  conoscere  dalla  Tavola  Clesiana,  è  probabile  che  abi- 
tassero, finitime  agli  Anauni,  nella  valle  del  Noce. 

Quanto  alle  altre  valli,  onde  venne  più  tardi  a  costituirsi  il  du- 
cato o  principato  di  Trento,  si  può  sostenere  quasi  con  sicu- 
rezza che  ai  tempi  romani  non  erano  tenute  da  Tridentini  o  che 
non  dipendevano  almeno  dal  municipio  di  Trento.  La  valle  del- 
l'alto Brenta  col  suo  castrutn  Ausugum  doveva  stare  da  sé,  od 
essere  aggregata  a  qualche  municipio  della  Venezia  *).  Flemme 
non  era  probabilmente  abitata  che  da  scarse  famiglie  di  pastori  ^). 
Che  gli  Stoni,  ricordati  dai  Fasti  trionfali  e  da  Strabone,  fossero  abi- 
tatori delle  valli  dell'alto  Sarca,  é  cosa  molto  incerta  3).  Più  proba- 
bile che  gli  Alntrenses  abbiano  dato  il  nome  alla  Val  di  Ledro  ^). 
Ad  ogni  modo  le  Giudicarle  dovevano  appartenere  nell'  età  ro- 
mana alla  pertica  di  Brescia  anziché  a  quella  di  Trento,  come  ci 
insegnano  le  iscrizioni  trovate  da  quelle  parti,  dove  é  ricordata 
la  tribù  Fabia,  alla  quale  era  ascritta  Brescia  ;  mentre  Trento  era 
addetta  alla  Papiria,  E  questo  stesso  argomento  viene  a  farci  cono- 
scere che  le  riviere  del  Benaco  andavano  divise  fra  Brescia  e  Ve- 
rona. Alla  prima  apparteneva  Riva  e  la  sponda  occidentale,  mentre 
Ariolica  (Peschiera)  e  Malcesine  erano  dipendenti  da  Verona  ^). 

Neanche  vorrei  dire  che  il  municipio  dei  Tridentini  si  esten- 

0  Ambrosi  Frano.,  La  Vàlsugana,  p.  24. 

»)  La  valle  di  Fiemme,  i  cui  abitatori,  $econdo  gli  ultimi  censiment», 
sommano  a  quasi  18000,  non  ne  contava  nel  1303  più  di  2700  (Riccabona, 
Le  vaili  di  Fassa  e  di  Fiemme,  pag.  34).  La  scarsezza  della  popolazione  può 
anche  ricavarsi  da  un  documento  del  un  (Bonelli,  Noti:(^.  istor.'Crit.,ìly  376), 
secondo  il  quale  gli  uomini  di  Fiemme,  dalla  Chiusa  di  Trodena  al  Potìte 
della  Costa,  non  dovevano  pagare  che  ventiquattro  arimanie. 

3)  a  Sopra  Como  (situata  alle  radici  delle  Alpi)  giacciono  dall'una  parte 
i  Reti  ed  i  Vennoni,  i  quali  piegano  ad  oriente,  dall*  altra  poi  i  Leponzii,  i 
Tridentini  e  gli  Stoni  ».  Strab.,  lib.  IV. 

4)  Dein,  quos  scrupolose  dicere  non  attineat,  Alutrenses,  Asseriaies,  etc.  Plin., 
Ili,  19  (23). 

s)  Corp,  Inscr,  LaL,  Va,  524. 
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desse,  nella  valle  del  medio  Adige,  molto  in  là  dei  confini  tenuti 
dal  comune  di  Trento  neiretàdi  mezzo.  Forse  dalla  parte  di  set- 
tentrione toccava  il  confluente  dell' Isargo  nell'Adige,  avvegna- 
ché per  quel  tratto  dì  valle  non  s'incontrasse  allora  alcun  luogo 
d'importanza;  mentre  pure  dalle  urne  scoperte  nel  1852  a  Vadena 
(ad  Vadum)  ci  è  conservato  vestigio  di  antiche  stazioni  etrusche 
o  italiche  in  sito  non  molto  distante  da  quello,  dove  furono  stabi- 
liti più  tardi  il  Pons  Drusi  e  Bolzano.  Ma  il  corso  superiore  del- 
l'Adige non  doveva  appattenere  ai  Tridentini.  Ivi  avevano  stanza 
i  Venostes,  ricordati  dal  trofeo  di  Turbia  tra  le  genti  «alpine  debel- 
late nella  guerra  retica  '),  ed  ivi  ebbe  a  sorgere  in  seguito  una 
stazione  militare  di  non  mediocre  importanza  :  il  castrum  Magense. 
Verso  mezzodì  l'agro  tridentino  si  distendeva  sulla  cosi  detta 
Valle  di  Lagaro;  non  su  tutta  però,  che  una  parte  ne  spettava  cèr- 
tamente a  Verona.  Dove  fosse  il  confine  tra  i  due  territori  non  è 
possibile  a  determinarsi,  malgrado  il  molto  discutere  che  ne  hanno 
fatto  parecchi  eruditi  d'ambo  le  provincie  ^).  Senonchè  in  quelle 
discussioni  la  serenit;\  e  l'imparzialità  scientifica  andarono  sagrifi- 
cate  taloYa  alla  vanità  municipale;  quasiché  dall'ampiezza  del  ter- 
ritorio si  dovesse  prender  misura  alla  fama  della  città.  Che  il  mu- 
nicipio tridentino  aumentasse  successivamente  di  popolaz'one  e  di 
estensione,  lo  si  può  argomentare  da  ciò,  che  sul  finire  del  I,  o  al 
cominciare  del  If  secolo,  vi  fu  dedotta  una  colonia.  Non  per- questo 
mi  saprei  condurre  all'avviso,  che  il  territorio  di  Trento  compren- 
desse anticamente,  sino  alle  loro  radici,  tutti  i  monti  che  mettono 
nelle. pianure  veronesi  5);  e  dal  credere  questo  mi  distolgono  due 
fatti  :  e  prima  l'essersi  potuto  costituire  ai  tempi  longobardi  un 

0  PuN.,  IH,  20  (24). 

a)  Maffei,  Verona  illustrata,  lib.  VI  ;  AsauiNi,  Lett€ra  sopra  un  antico  si-- 
giììo,  e  sugli  antichi  confini  del  Veronese  col  Trentino,  VtTonay  1826;  Moschini, 
Osservazioni  sopra  la  lettera  del  conte  Asquini,  Milano,  1826  ;  Stoffella,  Saggio 
sugli  antichi  confini  del  Veronese  col  Trentino  a'  tempi  romani,  1820  ;  Giov anelli 
Ben.,  Considerazioni  sul  saggio  del  prof,  Stoffella,  Trento,  1826;  Orti  G.  G., 
Intorno  ai  confini  del  Territorio  Veronese  e  Trentino,  Verona,  1830;  cfr.  C.  Ci- 
polla, Antichi  possessi  del  monastero  veronese  di  Santa  Maria  in  Organo  nei 
Trentino  in  questo  •^rr^rwo,  voi.  I,  p.  274  e  segg. 

3)  Giov ANELLI,  Considerazioni  cit.,  p.  3  ;  cfr.  Giovanelli,  Trento  città  dei 
Re^  e  colonia  romana,  Trento,  1825. 
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comitato  distinto  nella  Val  di  Lagaro;  poi  l'essersi  la  diocesi  ec- 
clesiastica di  Verona  estesa  sulla  destra  dell'Adige  sino  a  Brento- 
nico.  Certo  che  le  circoscrizioni  ecclesiastiche  non  venivano  a 
combaciare  sempre  colle  politiche  (la  storia  territoriale  del  Tren- 
tino porge  molti  esempi  di  tale  incongruenza);  ma  che  il  tenére 
di  Verona  s'inoltrasse  di  tanto  su  per  la.Valle  di  Lagaro,  non  farà 
specie,  se  si  consideri  che  le  opposte  pendici  del  Monte  Baldo, 
ossia  la  riviera  orientale  del  Benaco,  erano  indubitatamente  vero- 
nesi. Né  può  sorprendere  similmente  che  la  colonizzazione  di  Ve- 
rona non  tenesse  pari  passo  sulla  sinistra  dell'Adige,  chi  guardi  alla 
natura  meno  aprica  della  sponda.  Oltreché  è  a  dubitarsi  se  la  più 
antica  strada  romana  corresse  da  questa  parte.  Parecchi  e  buoni 
argomenti  vengono  a  sostegno  di  chi  gplna,  che  Veronesi  e  Tri- 
dentini comunicassero  un  tempo  fra  di  loro  per  la  via  di  Avio  e 
di  Pilcante  0*  • 

Comunque  fosse,  l'agro  di  Trento  non  poteva,  ancora  a'tempi 
dei  Goti,  distendersi  su  vasto  spazio,  se  Teodorico,  divisando  di 
costruirvi  una  città  (forse  Trento  aveva  avuto  a  soffrir  molto 
nella  invasione  degli  Unni),  invitava  i  possessori  di  Feltre,  qui 
viciniate  junguntur,  di  concorrere  all'opera,  avvegnaché  i  Tren- 
tini, per  la  brevità  del  territorio,  non  bastassero  da  soli  all'impresa, 
né  fosse  giusto  che  da  pochi  s'intraprendesse  cosa  che  poteva 
tornar  di  vantaggio  a  moltissimi  ^).  Avi;ébb'egli  Teòdorico  potuto 

.  »)  Quale  direzione  o  che  riva  del  fiume  tenesse  la  più  antica  strada  da 
Verona  a  Trento,  è  argomento  che  meriterebbe  dì  essere  studiato  ancora. 
I  nomi  diversi  déVItinerario  d* Antonino  e  della  Tavola  Teodosiana  piuttosto 
che  fornir  luce,  danno  materia  ad  incertezze.  Nella  tavola  che  accompagna 
il  V  volurìie  del  Corp.  Inscr.  Lat.'  la  strada  è  segnata  sulla  riva  sinistra,  col 
tracciato  odierno.  Ma  la  tradizione  popolare  dice  che  corresse  sulla  riva  destra, 
e  Jacopo  Tartarotti  inclinava  a  quest'opinione  (Jscri:^.  della  Val  Lagarina, 
nelle  Memorie  antiche  di  Rovereto,  Venezia,  1754,  p.  69),  appoggiata  dalla  sco- 
perta di  una  colonnetta  migliarla  ad.  Avio.  S'avverta  pure,  che  Aribone  di 
Frisikga  {Vita  S.  Corhiniani,  cap.  17)  riconducendosi  circa  il  716-717  dalla 
Lombardia  in  Baviera,  prima  di  giungere  q\  Castrum  di  Trento  (la  Verruca) 
verni  in  prata  qua  appellabantur  Rumanniana.  Romagnano  è  villaggio  al  mez- 
zodì di  Trento,  sulla  destra  dell'Adige. 

a)  «Sed  quìa  territorii  parvitas  magnitudinem  operis  sustinere  non  potest . . . 
non  decet  paucos  suscipere  quod  constat  pturimis  expedire  ».  Cassiodoro, 
Far.,V,9. 
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parlare  di  parvitas  terrttorìij  se  alla  colonia  tridentina  fosse  stata 
aggregata  tutta  la  valle  atesina  dalle  Chiuse  di  Verona  sino  a 
Bolzano?  Chi,. nel  leggere  i  diversi  passi  delle  Varie  di  Cassio- 
doro  dove  si  parla-  del  Trentino,  non  si  formerà  il  concetto  di 
un  paese,  la  cui  importanza  non  consisteva  tanto  nell'ampiezza, 
quanto  nella  posizione,  tenens  cìdtistra  provinciae;  di  un  paese  che, 
continuando  ancor  sempre  a  far  parte  della  Venezia  '),  era,  per  il 
primo, /(^w  gentibus  objectus  *)? 

Nuovo  stato  di  cose  si  preparava  per  Trento  colla  domina- 
zione dei  Longobardi.  Ucciso  Clefi  nel  574,  al  governo  dei  re 
veniva  surrogato  quello  dei 'duchi.  Evino,  uno  dei  più  valorosi 
compagni  d'Alboino,  ebbe  assegnata  a  sé  la  città  di  Trento,  il  cui 
territorio  fu  ampHato  in  modo  da  essere  valido  baluardo  contro 
i  Franco-Bajoari,  intenti  di  continuo  a  sconfinare  dalla  parte  di 
setttotrione.  È  da  quel  tempo  che  .data  la  vera  importanza  di 
Trento  come  città;  fu  allora  che  le  si  vennero  ad  aggruppare 
intorno,  come  a  centro  naturale,  le  valli  minori.  L'epoca  longo- 
barda dà  il  fondamento  territoriale  al  Principato  di  cinque  secoli 
dopo,  del  quale  il  Trentino  odierno  è  appena  due  terze  parti. 

Di  ragguagli  topografici  intorno  al  ducato  longobardo  di  Trento 
ci  fu  tramandata  messe  suflBciente  da  Paolo  Diacono;  il  quale, 
attignendo  alla  succinta  storia  del  monaco  trentino  Secondo  3^, 
potè  aver  notizia  di  alcuni  fatti  particolari  occorsi  ai  tempi  del 


I)  Essendo  la  Venezia  travagliata  da  carestia,  veniva  dato  ordine  di  pren- 
dere vettovaglie  anche  da'magazzini  di  Trento  :  ff  Veneiis  autem  ex  Tarvisino 
atqtie  Tridentino  horreis  ad  definitam  superiti  quantitatem  item  duri  facile  ter- 
tiam  par  lem  j»  .  Cassiod.,  Var,,  X,  27. 
.   2)  Cassiod.,  Var.,  Ili,  48. 

3)  Ancora  recentemente  il  Waitz,  nella  nuova  edizione  di  Paolo  Diacono, 
che  fa  parte  dei  Monumenta  Germaniae  His lorica,  ha  dato  a  Secondo,  forse 
sull'autorità  del  Muratori,  il  titolo  di  vescovo  di  Trento.  Ma  il  Bonelli  ha 
dimostrato  (Nolix^,  cit.,  lì,  3  5  e  segg.)  che  Secondo  non  fu  mai  preposto  alla 
Chiesa  trentina,  indicando  insieme  come  Terroneo  avviso  si  sia  potuto  for- 
mare per  confusione  del  nome  di  Secondo  con  quello  di  Verecondo,  il  quale, 
a  dire  del  Le*  Cointe,  tenne  la  sede  di  S.  Vigilio  circa  il  603.  Intorno  al 
recluso  o  monaco  Secondo,  che  godette  molta  riputazione  presso  Gregorio 
Magno  e  la  regina  Teodolinda,  veggasi  Paolo  Diacono,  III,  29;  IV,  27,  40 
S.  GregoR.,  Epist.,  lib.  IX,  ep.  52,  indict.  II. 
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duca  Evino,  e  tramandarci  cosi  non  pochi  nomi  di  luogo.  Risulta 
da'suoi  libri,  che  il  ducato  di  Trento  aveva  tale  ampiezza,  da 
essersene  dovuto  suddividere  il  governo  fra  alcuni  conti  subal- 
terni del  duca.  Di  un  Ragilone  conte  di  Lagare  ci  è  fatto  men- 
zione circa  Tanno  575  ').  Anche  la  parte  verso  settentrione  do- 
veva essersi  costituita  per  tempo  in  comitato  distinto  *).  Il  ducato 
comprendeva  adunque  la  valle  dell'Adige,  dallo  sbocco  della  Ve- 
nosta sin  circa  alle  Chiuse  veronesi.  Dove  fosse  il  confine  meri- 
dionale, non  ci  è  fatto  sapere  con  precisione  :  forse  al  rivo  di 
Belluno  sotto  ad  Avio.  Certo  è  che  al  Comitato  di  Lagare  si 
attribuirono  territori  appartenuti  in  antico  a  Verona.  Di  Bren- 
tonico,  che  dipendeva  dalla  diocesi  veronese,  ci  è  fatto  sapere 
espressamente,  come  ai  tempi  dell'invasione  franca  del  590,  fosse 
castello  del  ducato  trentino  5).  E  a  Trento  continuavano  ad  es- 
sere aggregate  com^  in  passato  le' valli  del  Noce,  e  probabilmente 
lo  erano  pure  quelle  dell'alto  Sarca.  Le  facili  comunicazioni  del- 
TAnaunia  colle  Giudicarle  per  il  passo  di  Molveno,  e  l'evange- 
lizzazione della  Rendena  per  opera  del  vescovo  trentino  Vigilio 
sono  buoni  argomenti  per  far  credere  che  fra  quei  territori  ed  il 
municipio  di  Trento  si  fossero  avviate  più  frequenti  e  strette  rela- 
zioni sino  dagli  ultimi  tempi  dell'Impero. 

Per  Flemme  le  notizie  non  risalgono  più  in  su  del  secolo  XII  ^). 
Bensì  da  Paolo  Diacono  ci  è  nominata  Cembra  come  uno  dei 
castelli  devastati. dai  Franchi;  e  ciò,  e  il  trovarsi  più  tardi  in 
Flemme  gli  istituti  delle  Arimannie,  dei  Gastaldi,  degli  Scarioni 
e  dei  Giurati  può  indurci  ad  opinare  che  la  valle  dell' Avisip  di- 
pendesse anch'essa  dai  duchi  longobardi  di  Trento.  Altrettanto 
può  dirsi,  e  per  le  stesse  ragioni,  del  tenére  di  Pergine  5).  Anche 
la  Valsugana  deve  aver  fatto  parte  per  alcun  tempo  del  ducato 
trentino  ^.  Ma  le  vicende  antiche  di  quella  valle  son  avvolte  in 

0  Paul.  Diac,  HisU  Langob,,  III,  9.  . 

»)  HoRMAYR,  SatnmtUche  Werke,  I,  86,  251. 

3)  Paul.  Diac,  Hist  Langob, ,  III,  31. 

4)  BoNELLi,  NoHx^,  dt.,  II,  376. 

s)  BoNELLi,  Notii,  cit.,  II,  433  ;  Tommaso  Gar,  Episodio  del  medio  evo.  tren- 
tino, Trento,  1856. 

^)  Si  può  argomentarlo  dal  diploma  di  Corrado  il  Salico  del  1027,  che 


Digitized  by 


Google 


8  B.  MALFATTI 

molta  oscurità,  come  lo  sono  quelle  che  concernono  il  territorio 
di  Riva,  la  Val  di  Ledro  e  la  valle  superiore  del  Chiese.  Gli  scarsi 
documenti  del  secolo  Vili  e  del  X  che  si  riferiscono  a  questi 
paesi  ce  li  mostrano  in  istrette  relazioni  con  Brescia  e  con  Ve- 
rona *),  sebbene  nelle  cose  ecclesiastiche  dipendessero  .già  allora 
da  Trento. 

Del  resto  non  accade  quasi  avvertire  che  le  circoscrizioni  po- 
litiche del  ducato  non  potevano  anch'esse  non  risentirsi  dell'in- 
dole mobile  ed  inquieta  di  quell'età.  Cosi,  a  modo  d'esempio, 
noi  vediamo  in  sul  finire  dpi  settimo  secolo,  che  il  duca  Alachi 
tiene  governo  tanto  del  Trentino  quanto  del  Bresciano  *);  ciò  che 
potè  essere  un'altra  causa  di  quella  tale  incertezza  di  limiti  che 
fu  notata  dianzi  per  i  territori  benacensi  e  del  Chiese.  Ma  fu  pro- 
priamente nel  suo  tratto  settentrionale  che  il  ducato  di  Trento 
ebbe  a  subire  le  niaggiori  vicissitudini  e  le  più  frequenti  mutazioni 
di  signorie  con  un  cozzare  continuo  di  genti  diterse.  Già  prima, 
ai  tempi  dei  Goti,  alcune  schiere  d'Alamanni  avevano  messo 
stanza  in  qualcuna  delle  valli  -alpestri  che  dalle  sorgenti  del  Reno 
si  protendono  a  quella  dell'Isargo,  accoltevi  da  Teodorico  come 
ospiti  e  quasi  per  grazia  >).  Senqnchè  adesso  le  immigrazioni 
si  succedevano  frequenti,  e  a  fine  di  conquista;  quelle  in  ispecie 
dei  Bavari,  da  cui  s' hanno  a  ripetere  gli  inizi  di  germanizza- 

concede  parte  della  Valsugana  al  vescovo  di  Feltre,  con  Vassenso  del  vescovo 
di  Trento;  poi  dal  diploma  di  Federigo  I,  che,  richiamandosi  ad  antiche  dona- 
zioni imperiali,  assegna  al  ducato  di  Trento  tutta  la  Valsugana  sino  al  Cismone. 
Ma  di  questo  diploma  si  riparlerà  tra  poco. 

0  Odorici,  Storie  Bresciane  (cod.  diplomat.),  Ili,  ad  a.  771  ;  V,  ad  a.  1086. 

—  DiONisi,  CoUectio  diplomat,,  pag.  no.  —  Hormayr,  Beitrage,  Urkunden, 
num.  46. 

2)  Paul.  Diac,  Hist,  Langob.,  V,  36. 

3)  Re  Teodorico  scriveva  a  Ludujno  re  de'Franchi  :  «  Sed  motus  vestros 
in  fessas  reliquias  [Alamannorum]  temperate,  quia  jure  gratiae  merentur  eva- 
dere quos  ad  parentum  vestrorum  defensionem  respicitis  confugisse.  Estote 
illis  remissi,  qui  nostris  finibus  cclantur  exterriti  ».  Cassiodoro,  Var,,  II,  41. 

—  S* aggiunga  a  schiarimento  il  brano  del  panegirico  di  Etmodio  a.  Teodo- 
rìco  :  <t  Quid  quod  a  te  Alemanniae  generalitas  intra  Italiae  terminos  sine 
detrimento  Romanae  possessionis  inclusa  est,  cui  evenit  habere  r^em,  post- 
quam  meruit  perdidisse.  Facta  est  Latialis  custos  impcrii  semper  nostrorum 
populadone  grassata  ». 
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mento  del  Tirolo  propriamente  detto,' e  del  tenére  di  Bolzano  '). 
Questo  dilatarsi  degli  Alamanni  e  deiBavari  non  avveniva  tuttavia 
senza  contrasti.  I  Longobardi  non  potevano  a  meno  di  guardare 
con  sospetto  a  quelle  genti  che,  se  anche  con  tenue  legame,  erano 
pur  sempre  unite  alla .  monarchia  dei  Merovingi.  Quindi,  a  se- 
conda delle  contingenze  politiche  e  delle  fortune  guerresche,  noi 
vediamo  il  comitato  di  Bolzano  e  parte  della  vicina  Venosta  di- 
pendere ora  dai  duchi  di  Trento,  ora  dagli  Agilolfingi  di  Baviera. 
.  Se  il  Tesana  castrum,  di  cui  parla  Paolo  Diacono,  risponde,  come 
sembra,  all'odierno  villaggio  di  Tisens  fra  Bolzano  e  Merano,  sì 
può  conchiudere  che  il  ducato  trentino  si  estendesse  su  parte 
della  Venosta  sino  dai  primi  tempi  *).  Certo  è  che  il  castrum 
Magense,  ossia  il  territorio  dove  più  tardi  sursero  Castel  Tirolo 
e  Merano,  era  in  mano  a' Longobardi  nel  terzo  decennio  del  set- 
tecento. Ce  lo  attesta  Aribone  di  Frisinga,  che  visse  a  que'tempi 
e  conobbe  di  veduta  il  paese  5).  Ma  in  quelle  parti,  come  s'è 
detto  prima,  le  varie  signorie  avevano  breve  durata.  Non  fu  che 
ai  tèmpi  di  Carlomagno,  dopo  la  caduta  .di  Tassilone,  che  il  du- 
cato di  Trento  ripigliò  nel  tratto  superiore  dell'Adige  l'ampiezza 
che  aveva  avuta  un  tempo,  e.  che  potè  conservare  sotto  Lo- 
dovico il  Pio  e  sotto  Lottarlo  sino  all' 843.  Allora,  in  seguito 
ai  patti  di  Verdun,  la  Rezia,  m  cui  era  compresa  la  Venosta, 
cessò  di  far  parte  del  Regno  italico,  per  diventare  provincia  di 
Lodovico  il  tedesco.  E  fu  allora  probabilmente  che  il  confine 
fra  i  due  regni  fu  segnato  al  rivo  che  esce  dalla  valle  di  Ulten 

»)  I  Bavari  stabilirono  qua  e  là  delle  colonie.  Di  una  colonia  Bojorum 
apud  Pisonium  ad  hard  et  Athesisconfluentes  amnes  è  fatto  cenno  dal  Bo- 
NELLi  (NoHi,  cit.,  Ili,  248)  che  si  richiama  al  Meichelbeck  e  all' Aventino. 
Dovevano  essere  colonie  simili  a  quelle  che  furono  condotte  più  tardi  nel 
Perginese  e  nella  Folgaria. 

»)  Il  castrum  Tesana  (Paul.  Diac,  III,  31)  non  può  essere  Castel  Tesino, 
perchè  questo  apparteneva  alla  Valsugana,  e  Paolo  Diacono  fa  e^essamente 
distinzione  fra  i  castelli  del  territorio  trentino  e  quelli  deìVAlsuca,  Neanche 
è  a  crederà  Deggiano  in  Val  di  Sole,  perchè  il  nome  di  questo  paese,  se- 
condo i  documenti  più  antichi,  è  Daugnanum, 

3)  «  Minisfri.  viri  Dei  cum  ad  Castrum  Magensem  cum  ejus  corpore  ve- 
nerunt,  ab  ipsa  porta  urbis  a  custodibus  Langobardorum  repulsi  sunt  ».  Vita 
S.  Corbiniani,  cap.  35. 
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(Valtschauer  Bach),  ed  al  rivo  di  Gargazon,  influenti  nell'Adige, 
questo  sulla  riva  sinistra,  quello  sulla  destra.  Tuttavia  una  parte 
del  territorio  deirantica  Maja  restò  dipendente  da  Trento.  N'è 
testimonio  Liudprando,  il  quale  narra  come  il  vescovo  di  Trento 
Manasse,  guadagnato  colla  promessa  della  sede  di  Milano,  conse- 
gnasse al  secondo  Berengario  il  castello  di  Formigaro,  che  domina 
lo  sbocco  della  Valle  Venosta  *).  Come  poi  si  venissero  a  rallen- 
tare i  vincoli  che  univano  la  Venosta  alla  Rezia  Curiense,  e  se 
attempi  degli  Ottoni  non  fosse  esercitata  dai  Marchesi  di  Carinzia 
e  di  Verona  una  qualche  superiorità  sulla  Venosta,  sono  quesiti 
a  cui  non  si  può  trovar  risposta  nei  documenti  che  ci  stanno 
innanzi.  La  sola  cosa  che  ne  possiamo  rilevare  con  sufficiente 
sicurezza  è  l'esistenza,  circa  il  931,  di  un  pago  distinto  della  Ve- 
nosta, con  un  proprio  conte  *). 


n. 


Il  ducato  di  Trento  (considerato  qual  marca  o  provincia  di  con- 
fine del  Regno  italico)  5),  conservava  ancor  sempre  una  certa  auto- 
nomia d'amministrazione  e  quasi  tutta  l'ampiezza  territoriale  dei 
tempi  longobardi  e  franchi,  allorché  Ottone  I,  segnando  una  nuo- 
va epoca  per  la  storia  della  Germania  e  dell'Italia,  univa  ferma- 
mente i  due  paesi  in  un  solo  complesso  politico.  Conseguenza 
di  si  grave  novità  fui  il  distacco  del  Veronese  e  del  Friuli  dai  ter- 
ritori conceduti  a  Berengario,  e  l'aggregazione  del  Trentino  alla 
Marca  veronese  -♦).  Sin  dai  tempi  del  primo  Corrado  i  re  tedeschi 


»)  «  Berengarius  a  Suavìa  per  Venustam  vallem  Italiani  petit,  applicuitque 
castra  secus  munitionem  vocabulo  Fomiicaria  ».  Liudprandus,  Antapodosis, 
V,  26. 

a)  «  In  pago  Venusta,  G)mitatu  Pertholdi  ».  Meichelbeck,  Hisior.  Frisin' 
gensis. 

3)  a  Qui  [Arnaldus  dux  Bagoariorum]  Tridentinam  ea  ex  parte  primam  Ita- 
liae  marcam  pertransicns,  Veronam  venit  ».  Liudprandus,  Antapodosis,  111,49. 

4)  «  Marca  tantum  Veronensis  et  Aquilegensis  excipitur,  quae  Heinricofratri 
regis  committitur  ».  Conùn,  Reginonis  ad  a.  952;  cfr.  Waitz,  Deutsche  Verfas- 
sungS'geschkhte,  V,  141. 
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avevano  avuto  occhio  ai  passi  ed  alle  vie  principali  che  condu- 
cono dalla  Germania  in  Italia.  Ottone  I,  col  separare  le  regioni 
settentrionali  della  Venezia  dal  Regno  italico  e  darle  in  governo 
ai  duchi  di  Carinzia,  aveva  in  mira  di  assicurare  ancor  meglio  a  sé 
ed  a'suoi  successori  una  facile  discesa  per  le  Alpi  alla  valle  del  Po. 
La  mancanza  quasi  intiera  di  documenti  durante  il  periodo  dei 
75  anni  in  cui  il  Trentino  si  trovò  a  far  parte  della  Marca  vero- 
nese non  ci  permette  alcun  chiaro  concetto-intorno  alle  condizioni 
del  paese.  Di  duchi,  naturalmente,  non  è  fatto  più  cenno.  Nel  te- 
stamento del  vescovo  veronese  Notkero,  che  ha  la  data  del  928, 
e  in  una  carta  del  941  pubblicata  dal  Muratori,  trovasi  ricordato  il 
Comitatus  tridentinus  *),  ma  senza  che  se  ne  possa  ricavare  l'am- 
piezza. Bensì  dallo  stato  ddle  cose  d'allora  e  da  qualche  fatto  po- 
steriore si  può  arguire  che  quel  Comitato  fosse  ridotto  a.  più  an- 
gusti confini;  che  il  paese  vale  a  dire  al  nord  di  Egna  e  di  Caldaro, 
il  tenére  di  Bolzano,  avesse  un  proprio  conte,  e  che  nella  contea 
di  Garda,  incorporata  a  Verona,  fosse  compresa  anche  hplanicies 
Summi  Lacus,  ossia  il  territorio  dove  adesso  é  Riva.  Nel  993  al- 
manco vediamo  promoversi  querela  dal  vescovo  di  Verona  con- 
tro un  Tedaldo  ùlim  Marchiane  e  Berta  cognata  di  costui,  i  quali 
ritenevano  contra  legem  curtem  quae  nominatur  Ripa,  quae  jacet  juxta 
loco  Bennaco  ripanensis  *). 

.  La  penuria  di  memorie  {trentine  fra  il  secolo  decimo  e  l'unde- 
cimo  ci  toma  tanto  più  grave  e  spiacevole,  quanto  più  rilevanti 
furono  le  mutazioni  che  si  vennero  operando  allora  nello  stato 
politico  del  paese,  col  diffondersi  del  sistema  feudale  e  col  costi- 
tuirsi di  piccole  signorie;  di  cui  furono  conseguenze  il  reagire 
della  popolazione  antica  e  dei  minuti  possessori  contro  la  baldanza 
dei  signorotti  forestieri  e  il  destarsi  dello  spirito  municipale,  che 
doveva,  un  secolo  dopo,  prendere  consistenza  grandissima  anche 
nel  Trentino. 

Già  i  primi  Ottoni  per  metter  freno  al  disgregarsi  degli  ele- 
menti sociali,  e  per  bilanciare  l'autorità  eccessiva  dei  grandi  vas- 
salli, s'erano  studiati  di  aVere  nei  vescovi  dei  partigiani  fidati  e 

0  Ughelli,  Episc.  Veron;  Muratori,  AnUchità  Estensi, 
^)  HojunAYR,  Beitrage,  p.  95  e  segg. 
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potenti.  Corrado  il  Salico  poi,  ammonito  dalle  fellonie  frequenti, 
che  gli  si  .erano  alzate  contro  nella  Germania  non  meno  che  nel- 
ritalia,  senti  la  necessità  di  affidare  i  valichi  alla- valle  dell'Adige, 
e  la  valle  stessa  colle,  sufe  minori  diramazioni,  a  mani  sicure.  Il 
vescovo  di  Trento  e  qtielli  di  Bressanone  e  di  Feltre  si  mostra- 
vano le  persone  più  acconcie  a  tal  uopo.  Perciò  nel  maggio  del 

1027,  Corrado  II  dava,  consegnava  e  confermava  alla  santa  Chiesa 
di  Trento,  alla  quale  era  preposto  il  venerabile  vescovo  Udalrico^ 
il  Comitato  tridentino  con  tutte  le  sue  pertinenze  e  con  tutti  i  di- 
ritti quali  furono  posseduti  sino  allora  a  titolo  benefiziario  dai 
Duchi,  Conti  e  Marchesi  ;  e  lo  consegnava  in  proprio  con  le  giu- 
risdizioni, placiti,  funzioni  e  redditi  che  gli  si  appartenevano  *). 
Il  diploma,  che  ha  la  data  del  31  maggio,  non  parla  dr  confini  se 
non  per  la  parte-  limitrofa  al  Feltrino;  disponendo,  con  l'assenso 
e  col  laudo  del  suddetto  Udalrico,  che  la  Valsugana  dovesse  essere 
pertinenza  del  vescovo  di  Feltre,  a  partire  dalla  chiesa  di  S.  Desi- 
derio nel  luogo  detto  Campo  longo,  ch'è  circa  a  mezza  strada  fra 
Levico  e  Borgo.* 

Del  contado  di  Bolzano  e  della  Venosta  non  è  fatto  cenno  al- 
cuno in  quell'atto  di  concessione.  Questo  silenzio  voleva  dire  forse 
che  l'imperatore  intendeva  conferiti  senz'altro  quei  territori  alla 
Chiesa  di  Trento,  come  antiche  pertinenze  del  ducato?  ovvero 
tacque  egli  perchè  non  ancora  deciso  di  aggregarli  al  Trentino  ? 
A  conferma  di  questa  conghiettura,  ossia  di  qualche  esitanza  del-, 
l'imperatore,  o  di  dubbi  manifestatisi  dopo  la  pubblicazione  del  di- 
ploma, si  potrebbe  addurre  il  secondo  atto,  in  data  del  i  giugno 

1028,  col  quale  Corrado,  adoperando  termini  identici  a  quelli 
della  prima  concessione,  assegnava  alla  Chiesa  di  Trento  il  Co- 
mitato della  Venosta  e  il  Comitato  di  Bolzano  *). 

Ma  l'imperatore  Corrado  ha  egli  emanato  veramente  questo 
secondo  diploma?  Già  prima  d'ora  s'ebbero  a  far  udire  gravi  dubbi 
intorno  all'autenticità  del  documento,  ch'è  giunto  a  noi  in  una  co- 

J)  Il  diploma  originale  fu  trasportato  dall'Archivio  vescovile  di  Trento  nel- 
l'Archìvio di  Stato  di  Vienna.  Fu  pubblicato  dairUcHELLi  e  dal  Bonelli  :  e  il 
lettore  potrà  vederlo  riprodotto  in  appendice  a  questo  scritto. 

a)  Anche  questo  diploma  si  legge  neirUoHELLi  e  nel  Bonelli,  e  vien  ripub- 
blicato qui,  insieme  con  quello  del  •1027. 
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pia  notarile  del  secolo  XIII.  D  Roschmann  e  THormayr  lo  giu- 
dicarono apocrifo  senz'altro,  fondandosi  principalmente  su  argo- 
menti di  fatto;  sostenendo,  vale  a  dire,  che  i  vescovi  di  Trento 
non  ebbero  mai  ad  esercitare  autorità  comitale  nel  tenére  di  Bol- 
zano e  nella  Venosta  ').  Dopo  quei  due  storici  fu  Alberto  Jaeger 
che  si  fece  ad  impugnare  in  modo  risoluto  l'autenticità  del  diplo- 
ma, additandone  in  ispecie  i  vizi  formali,  l'erroneità  della  data,  le 
inutili  ripetizioni  del  contesto,  la  mancanza  delle  solite  note  can- 
celleresche *).  Chi  volesse  conoscere  partitamente  gli  argomenti 
esposti  dagli  impugnatori  del  secondo  diploma,  non  ha  che  a  leg- 
gere una  recente  memoria  del  signor  Alfonso  Huber  5);  il  quale, 
sceso  in  campo  per  sostenere  la  genuinità  dell'atto,. passa  in  ras- 
segna tutte  le  obbiezioni  degli  avversari.  Contro  i  quali  dimostra 
che  le  inesattezze  delle  note  cronologiche  non  sono  tali  da  doversi 
però  negar  fede  al  diploma;  e  che  le  riproduzioni  testuali  di  do- 
cumenti analoghi,  -e  le  ripetizióni  di  formule  in  uno  stesso  atto 
non  bastano  per  istabilirne  l'apocrifia,  trovandosene  parecchi 
esempi  nelle  carte  di  donazione  dell'imperatore  Enrico  II  e  di 
C-orrado  stesso.  E  nei  diplomi  autentici  di  quest'imperatore  si  veg- 
gono pur  talvolta  mancare  le  ricognizioni  del  cancelliere.  Quanto 
poi  all'essere  scomparso  l'originale  della  concessione  del  J028, 
egli  fa  notare  giustamente  che  alla  Chiesa  di  Trento,  in  causa  delle 
molte  vicende  a  cui  andò  soggetto  il  suo  Archivio,  vennero  meno 
parecchi  dei  più  antichi  documenti  che  si  riferiscono  a  possessi  e 
diritti  accertatissimi. 

Le  osservazioni  del  signor  Huber  sono  sagaci  senza  fallo,  e  me- 
ritevoli di  venir  prese  in  molta  considerazione.  E  tuttavia  non 
vorrei  dir  quella  sua  critica  tanto  calzante  e  vittoriosa  da  aver 
saputo  dissipare  ogni  dubbio  circa  al  carattere  surrettizio  del  do- 
cumento. Che  questo  si  sia  fondato  sopra  qualche  atto  autentico 
e  su  legittimi  precedenti,  lo  concedo  di  buon  grado;  anzi  avrò 
mezzo  di  provarlo  fra  poco.  Ma  la  forma  con  cui  ne  sta  innanzi 


»)  Roschmann,  Geschichte  Tirols,  II,  206;  Hormayr,  op.  cit.,  I,  254. 

2)  J-EGER  Alb.,  Archiv.fùr  asterreichische  Geschichte,  t.  LV,  pp.  465-84. 

3)  Huber  Alf.,  Die  Entstehung  der  weltlichen  Territorien  der  Hochstifter  Trient 
una  Brixen  (estratto  daìVArchivfùr  cesterreich,  Gesck),  Vienna,  1882. 
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tradisce  troppo,  secondo  me,  l'opera  del  raflfazzonatore  (non  dico 
del  falsario);  d'un  ràffazzonatore  che  si  avvisò  di  camminare  si- 
curo ricalcando  le  tracce  del  documento  autentico  del  1027.  Quan- 
to al  motivo  che  fece  metter  fuori  il  secondo  diplofma,  parmi  di 
trovarlo  nella  data  della  copia,  ch'è  il  1280.  Erano  vive  allora  più 
che  mai  le  controversie  tra  il.  vescovo  di  Trento  Enrico  II  e  il 
conte  Mainardo  del  Tirolo  *).  Probabile  che  il  vescovo  per  ren- 
dere incontestabile  il  suo  diritto  di  giurisdizione  sul. tenére  di  Bol- 
zano, adducesse  una  seconda  donazione  di  Corrado,  della  quale 
viveva  forse  il  ricordo,  ed  a  cui  potevano  ad  ogni  modo  fornir  so- 
stegno molti  fatti  dei  tempi  trascorsi.  Perchè,  se  la  critica  del 
signor  Huber  non  è  a  dirsi  del  tutto  convincente  in  quanta  essa 
riguarda  la  parte  formale  del  diploma,  ognuno  dovrà-  convenire 
seco  nell'ammèttere  la  veracità  sostanziale  del  documento,  ossia, 
il  diritto  di  signoria  che  spettava  alla  Chiesa  di  Trento  sui  Co- 
mitati di  Bolzano  e  della  Venosta. 

E  già  prima  dell'Huber,  il  prof.  Durig,  nella  sua  bella  mono- 
grafia intorno  al  vescovo  Egnone  *),  aveva  mostrato  la  insussi- 
stenza dell'opinione  in  contrario  propugnala  dall' Hormayr.  Av- 
vertiva egli  giustamente,  che  delle  contee  comprese  nel  ducato 
o  principato  di  Trento  alcune  il  vescovo  ne  amministrava  da  sé  ; 
altre  in  comune  con  qualche  vassallo  laico  ;  altre  finalmente  ne 
dava  a' suoi  vassalli  in  piena  ed  indivisa  amministrazione  5).  Delle 
contee  tenute  in  comune,  una  era  appunto  quella  di  Bolzano,  come 
il  Durig  e  T  Huber  certificano  con  prove  irrefragabili.  La  Ve- 

»)  «  Sulla  fine  di  novembre  di  questo  medesimo  anno  [1279]  il  nostro  ve- 
scovo [Enrico  di  Metz]  congregò  nella  cattedrale  di  S.  Vigilio  un  sinodo  gene- 
rale, della  sua  diocesi,  e  dinanzi  ad  esso  denunciò  lamentevolmente,  in  abito 
pontificale,  gli  usurpatori  dei  beni  della  sua  Chiesa,  il  primo  dei  quali  era  il 
Conte  del  Tirolo....  Né  solo  il  Principato  di  Trento  fu  soggetto  alle  estorsioni 
del  Conte  ;  tutti  i  vicini  a  proporzione  ne  risentirono  la  prepotenza....  Agli  1 1 
dicembre  1281  la  maggior  parte  degli  uomini  del  monte  Ritten  [nelle  pertinenze 
di  Bolzano]  prestarono  giuramento  ad  Ulrico  di  Bolgiano,  sindaco  del  vescovo 
nostro,  siccome  appartenenti  alla  casa  di  Dio  e  di  S.  Vigilio  ».  Annali  del  Prin- 
cipe Vescovo  pRANCtsco  Felice  degli  Alberti,  Trento,  1860,  p.  180  e  segg. 

«)  Durig  Jos.,  Beitrttge  :^ur  Geschichte  Tir  oh  in  der  Zeit  Bischof  Egno's  von 
Brixen  und  Trient  (nella  Zdtschrift  des  Ferdinandeiims),  Innsbruck,  1860: 

3)  Durig,  op.  cit,  p.  12  e  segg. 
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nosta  era  amministrata,  sin  dal  secolo  XII,  con  piena  autorità 
comitale  dai  Signori  di  Castel  Tirolo,  avvocati  della  Chiesa  di 
Trento.  Dai  vescovi  trentini  però,  e  non  da  altri,  rilevavano  quei 
conti  la  loro  autorità.  Ce  lo  attesta  lo  stesso  conte  Alberto  del 
Tirolo  nel  125 1,  indicando  i  feudi  che  teneva  per  episcopatum  et 
dticatum  Tridentinum  a  Domo  Nova  usque  ad  Pontem  altum  ');  ce 
lo  Conferma  più  tardi,  nel  1283,  il  vescovo  Corrado  di  Coirà,  il 
quale  ebbe  a  dichiarare  solennemente  all'imperatore  Rodolfo 
d'Absburgo,  come  il  conte  Mainardo  del  Tirolo  comitiam  simm^ 
qua  in  dioecesi  Curiensi  tisque  ad  Pontem  altum  in  Engadina  proten- 
ditur,  ab  episcopatu  Tridentinensi  hàbeat,  qua  ad  Italiam  dinoscitur 
pertìnere  *). 

La  superiorità  territoriale  dei  Principi -Vescovi  di  Trento  si 
estendeva  dunque  sulla  Venosta.  Nel  comitato  di  Bolzano  essi  eb- 
bero ad  esercitare  atti  di  signoria  diretta  in  sullo  scorcio  del  se- 
colo Xin  e  nel  XIV  ancora,  ai  tempi  dell'imperatore  Carlo  IV  3). 
I  confini  del  tenére  di  Bolzano  verso  la  Venosta  e  verso  la  con- 
tea di  Trento,  li  abbiamo  indicati  dianzi.  Quelli  di  settentrione, 
cioè  verso  il  vescovado  di  Bressanone,  li  troviamo  precisati  dal 
diploma  del  1028,  e  sono:  il  rivo  Tinna  (Tinnebach)  sulla  de- 
stra, e  il  rivo  Bria  (Breibach)  sulla  sinistra  delllsargo  ■♦).  Di  qui 

0  HoRMAYR,  Geschichte  Tiroh,  II,  343;  Huber,  op.  cit.,  p.  11;  Cfr.  Mohr, 
Cod,  dipi,  II,  25. 

*)  HoRMAYR,  Bettrage,  II,  259.  —  Non  deve  far  specie  se  la  Venosta  è  detta 
pertinenza  dell'Italia.  Xasciando  pur  da  parte  l'argomento  della  lingua,  sul  quale 
si  tornerà  in  s^;uito,  bisogna  aver  presente  che  il  territorio  trentino  pochi  anni 
prima,  ai  tempi  cioè  di  Federigo  II,  era  stato  congiunto  alla  Marca  Veronese  e 
quindi  al  Regno  d'Italia.  A  questo  aveva  appartenuto  anche  prima  d^li  impe- 
ratori sassoni. 

3).  V^gansi  i  brani  degli  Annali  del  Principe-Vescovo  Alberti  riferiti  dianzi  ; 
si  veda  inoltre  quello  che  narrano  gli  stessi  Annali  circa  alla  restituzione  fatta 
nel  1347  da  Carlo  iV  del  tenére  di  Bolzano  e  di  altre  giurisdizioni  usurpate  al 
vescovado  dai  conti  del  Tirolo  (p.  243).  U  documento  autentico  di  tale  restitu- 
zione passò  dall'Archivio  di  Trento  a  quello  di  Vienna.  Un  sunto  ne  diede  il 
ToMASCHEK  néiV Archivf.  Kunde  cesterreich.  Geschichtsqueìhn,  XXVI,  96  e  segg. 

4)  «  Qui  [comitatus]  incipit  in  Bauzana  et  terminatur  ex  una  parte  in  Tinna 
fluvio,  et  ex  alia  parte  in  Bria  fluvio,  ex  tertia  quoque  parte  in  Gargaiuone 
fluvio  ».  Il  rivo  di  Gargazon,  come  fu  avvertito  prima,  sanava  il  confine  tra 
il  comitato  di  Bolzano  e  la  Venosta.  —  Il  Resch  (Annal  Sahion.)  e  I'Hormayr 
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il  Principato  trentino  si  estendeva,  nella  sua  maggior'  lunghezza, 
seguendo  il  corso  dell'Adige,  sino  ai  confini  veronesi.. Anche  di 
questf  ci  è  conservata  indicazione  precisa  in  memorie  del  secolo 
Xni,  dalie  quali  risulta  che  il  limite  fra  i  due  territori  era  "a  mezzo 
la  villa  d'Ossenigo  sulla  riva  destra  dell'Adige,  e  al  rivo  di  Belluno 
sulla  sinistra;  di  modo  che  il  rivo  stesso  e  il  molino  e  la  sega 
appartenevano  al  vescovado  di  Trento,  mentre  la  villa  di  Belluno 
era  del  vescovado  veronese  '). 

Circa  quei  tempi,  cioè  nel  secolo  XIII,  il  dominio  dei  véscovi 
trentini  si  estendeva  su  parte  delle  rive  benacensi.  Quando  venisse 
Riva  a  far  parte  del  principato,  non  si  può  ricavare  dai  documenti. 
Questi  ci  assicurano  solo  che  nel  1 124  il  vescovo  dava  facoltà 
agli  abitanti  di'  quella  terra  di  alzare  un  castello  vicino  al  lago  *), 
e  similmente  risulta  da  carte  autentiche  che  la  Val  di  Ledro  ap- 
parteneva alla  Chiesa  trentina  prima  del  1 1 59  5)  ;  e  che  la  signoria 
dei  vescovi,  lungo  il  Chiese  -*),  si  estendeva  nel  1190  sino  a  Ba- 

{Beitrage,  II,  80)  nportano  una  Divisio  inter  Tridentin,  et  Brtxinens.  Episcopa- 
tum,  deiranno  1050  circa;  secondo  la  quale  il  confine  fra  le  due  diocesi  sa- 
rebbe stato  non  al  rivo  Bria,  ma  al  rivo  di  Cardaun,  più  verso  mezzodì.  Dal 
rivo  di  Cardaun  il  confine  si  sarebbe  condotto  al  M.  Latemàr,  quindi  a  Pre- 
dazzo  in  Fiemme,  ed  alla  cima  di  Lusia.  Ma  il  documento  è  falso,  o  pecca 
d'inesattezza.  Le  carte  trentine  del  XII  secolo  non  lasciano  dubbio,  che  tutta 
la  Val  di  Flemme,  sino  a  Moena,  dipendeva  ab  antico  dalla  Chiesa  di  Trento. 
E  dal  complesso  de'  fatti  e  delle  notizie  posteriori  si  può  arguire  la  stessa 
cosa  anche  per  tutto  TEggenthal,  come  oggidì  è  detta  la  valle  percorsa  dal 
rivo  di  Cardaun. 

»)  «  Tota  jurisdictio  indifferenter  tam  Magnatorum  quam  Parvulorum,  si  ve 
nobilium  sive  Popularium,  per  totam  Vallem  Lagarinam  ab  utraque  parte  Atacis 
tam  in  montibus  quam  in  plano  pertinet  dicto  Dno  Episcopo  Trid.  et  Episco- 
patui  eius  etc.  usque  ad  Villam  de  Ursinigo.  et  ibi  est  terminus  confinium  Ter- 
ritorii  Trident.  et  Veronens.  in  media  Villa  predicta.  et  ab  alia  parte  Atacis 
usque  ad  rivum  aque  de  villa  Belluni.  que  aqua  sive  rivus  cum  Molendino  et 
Sega  est  Episcopatus  Tridentini  et  Villa  Belluni  est  Episcopatus  Veronensis  ». 
(lura  Episcopatus  Eccks.  Trident.  quae  sunt  in  Valle  Lagarina)  Bonelli,  Noti:^, 
cit.,  II,  669.    ■ 

2)  Bonelli,  Npti:(^,  cit.,  II,  382. 

3)  Bonelli,  Noti^^.  cit.,  II,  403. 

4)  Nei  tumulti  del  Bresciano  (a.  11 90-91)  Bagolino  si  diede  al  Vescovo  di 
Trento  (Odorici,  Stor,  Bresc,  V,  221);  in  seguito  passò  in  mano  ai  Visconti, 
che  lo  possedevano  ancora  nel  1384  (Odorici,  VII,  215). 
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gelino.  Nuovo  aumento  venne  al  Principato  nel  1167  colla  do- 
nazione del  Castello  e  domìnio  di  Garda,  fattagli  dall'imperatore 
Federigo  I  ').  Il  quale,  secondo  un  documento  del  11 61,  nell'occa- 
sione di  confermare  le  donazioni  de'suoi. predecessori,  avrebbe 
portato  il  confine  trentino  nella  Valsugana  sino  al  fiumicello  Cis- 
mon  *).  Ma  il  documento  in  cui  si  accenna  a  questa  ampliazione 
lascia  dubitare  della  sua  autenticità  5).  Certo  è  che  la  signoria  dei 
Vescovi  trentini  non  si  estese  nella  valle  del  Brenta  oltre  l'an- 
tico termine,  alla  chiesa  di  San  Desiderio.  Anche  nel  Comitato  di 
Garda  cessò  prestò  l'autorità  dei  Vescovi.  Dopo  essere  stato  te- 
nuto alcun  tempo  dai  Carlessari  di  Verona  come  feudo  trentino, 
nel  1303  tornava  a  far  parte  del  territorio  veronese  '^). 

Ad  ogni  modo  il  paese  su  cui  il  vescovo  di  Trento  teneva  di- 
rèttamente o  indirettamente  dominio,  poteva,  ancora  sul  finire  del 
secolo  Xni,  dirsi  superiore  d'ampiezza  ai  vescovadi  limitrofi  di 
Coirà,  di  Bressanone,  di  Feltre,  ed  ai  comuni  di  Verona  e  di  Bre- 
scia. Non  solo  comprendeva  tutta  la  diocesi  ecclesiastica  trentina, 

»)  Priviìegium  Garda:  Bonelli,  Notti,  cit.,  II,  442. 

2)  Bonelli,  Notti,  cit.,  II,  417. 

3)  Oltreché  dal  fatto  che  il  dominio  trentino  non  s'ebbe  ad  estendere  mai 
sulla  bassa  Valsugana,  il  dubbio  s'avvalora  da  ciò,  che  l'imperatore  si  richiama 
alla  precedente  donazione  di  un  re  Arrigo^  mentre  fu  Corrado  II  che  investi  il 
vescovo  Udalrico  del  Ducato.  Uno  solo  dei  re  tedeschi  di  nome  Enrico,  il  IV, 

•  favori  la  Chiesa  di  Trento,  còU'investirla  di  Castellaro  .nel  Mantovano.  Si  noti 
inoltre,  che  al  documento  mancano  le  indicazioni  del  luogo,  del  mese  e  del  giorno. 
L'originale  del  diploma  non  esiste.  Il  codice  onde  lo  trasse  il  Bonelli,  il  Codice 
Vanghiano,  è  autorevole  di  certo  ;  ma  neppur  esso  è  giunto  a  noi  nella  forma 
genuina.  Quale  ci  sta  dinanzi,  appartiene  ai  tempi  del  vescovo  Niccolò  di  Bruna 
(13  38-1 347),  per  ordine  del  quale  fu  trascrìtto,  continuato  ed  accresciuto  (fio- 
'SELUiNotii.  cit..  Ili,  157)  un  secolo  e  mezzo  quasi  dopo  la  compilazione  fattane 

•  da  Federigo  di  Vanga.  Non  è  impossibile  che,  anche  senza  malafede,  vi  si  ac- 
cogliessero documenti  surrettizi  od  interpolati,  massime  dei  tempi  più  lontani. 
Ma  posto  che  il  diploma  sia  fattura  di  anni  più  tardi,  quale  ne  potè  essere  il 
fondamento  giuridico  o  storico?  Probabilmente  un  vago  ricordo  di  giurisdizione 
esercitata  dai  duchi  longobardi  o  franchi  di  Trento  sulla  Valsugana  inferiore,  o 
su  territori  conceduti  in  seguito  ai  vescovi  di  Feltre.  Senza  volerne  ricavare  al- 
cuna deduzione,  noterò  che  nel  Placito  tenuto  nella  corte  ducale  di  Trento 
l'anno  845  (cfr.  il  vói.  I  di  quest'Archivio,  p.  274  e  segg.)  figura  tra  gli  Scabini 
un  Aldo  de  Feìtres. 

4)  Bonelli,  Noti^.  cit.,  I,  102  e  segg;  II,  445. 

Archivio  storico  per  Tritste,  V Istria  e  il  Trentino  a 
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ma  anche  alcune  parti  di  quelle  di  Verona  (le  pievi  di  Brentonico, 
Pilcante,  Avio),  di  Feltre  (Tergine,  Calceranica,  Levico)  e  di  Coirà 
(da  Merano  sinp  a  Pontalto  d'Engadina).  Dai  gioghi  occidentali 
deirAdamello,  del  Tonale  e  dello  Stelvio  si  estendeva  a  quelli 
della  Marmolata,  della  Cima  di  Lagorei  e  dei  monti  vicentini 
verso  oriente;  abbracciando  la  vallata  dell'Adige  dalle  origini  sin 
quasi  alla  Chiusa  di  Verona,  le  valli  minori  del  Noce»  dell' Avisio 
e  del  Sarca,  e  parte  di  quelle  del  Brenta  e  del  Chiese.  Era  un  ter- 
ritorio di  oltre  a  7000  chilometri  quadrati,  il  quale  oggidì  conta 
quasi  un  mezzo  milione  di  abitanti  '). 


III. 


Indicato  cosi  quale  fosse  lo  stato  territoriale  del  Principato  di 
Trento  ai  tempi  della  sua  maggiore  estensione,  non  sarà  fuor  del 
caso  di  ricordare  succintamente  le  mutazioni  che  vi  recarono  i  se- 
coli successivi  ;  mutazioni  che  ci  si  affacciano  più  frequenti  e  più 
gravi  nelle  parti  settentrionali  del  paese,  nel  tenére  di  Bolzano, 
vale  a  dire,  e  nella  Venosta.  È  li  che  l*autorità  dei  véscovi  ebbe  a 
patire  continua  diminuzione,  per  opera  degli  antichi  conti  di  Castel 
Tirolo,  e  dei  successori  di  questi  della  casa  di  Gorizia.  Seguendo 
l'esempio  di  molti  principi  di  que' tempi,  e  sapendo  mettere  a  par- 
tito l'ufficio  di  avvocati  della  Chiesa  trentina^  quei  Signori,  famosi 
per  rapacità  e  mjjla  fede  *),  non  sólo  giunsero  a  procacciarsi  nella 

»)  Ai  vescovi  di  Trento  appartenne  anche  sino  alla  secolaVizzazione  del 
principato  la  giurisdizione  di  Castellaro  nel  Mantovano;  conceduta  nel  1082 
dall'imperatore  Enrico  IV  al  vescovo  Enrico.  Vedi  intorno  a  tale  possesso  i 
Ricordi  Storici  dettati  dal  chiar.  sig.F.  Ambrosi  in  quesf  Archivio, l,  375  e  segg.. 

2)  «  Ut  omnem  que  occurrere  posset  occasionem  mali  per  dominum  de 
Tyrol  aut  suos  nobiles....  impediri  sive  impugnari  in  futuro  aliquomodo  posset  » 
scrive  neirantica  cronaca  di  Marienberg  il  Priore  Gasvino.  Le  storie  di  Trento, 
e  quelle  di  Bressanone  e  di  Aquileja  sono  piene  di  lamentazioni  e  di  .pro- 
teste contro  i  conti  tirolesi.  —  Ma  nessun  documento  più  eloquente  della 
Protestano  furata  Boxanetìsium  (a.  1 277)  che  si  legge  neir  Hormayr  {Beitr<fge, 
II,  371  e  s^g.).  Quei  borghigiani  dicono  :  «ipse  domin.  comes  Meinhardus  — 
post  recessum  venerabilis  Dom.  Heinrici  Episcopi  Tridentini  —  incepit  Ta- 
cere werram  et  prelium  cum  hominibus  de  Tridento  et  burgensibus  de  Bo- 
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contea  di  Bolzano  quella  piena  giurisdizione  che  già  prima  tene- 
vano nella  Venosta,  ma  riuscirono  pure  ad  ampliarne  il  territorio 
portando  il  confine  sulla  destra  dell'Adige  sino  al  Noce,  e  sulla 
sinistra  sin  quasi  all'Avisio.  Tanto  solleciti  erano  stati  dei  propri 
interessi,  che,  nel  125 1,  per  confessione  di  uno  d'essi,  del  conte 
Adelberto,  tenevano  ormai  in  feudo  'dalla  Chiesa  di  San  Vigilio 
ogni  terza  corte  incirca  nella  Valle  di  Non,  in  Val  dÌ*Lagaro  e 
presso  Nago,  dell'importare  di  20,000  4ibre  di  denari  veronesi  '). 
La  crescente  debolezza  dei  vescovi  e  le  difficoltà  che  cagionavano 
a  costoro  i  cittadini  di  Trento,  solleciti  delle  proprie  franchigie, 
€  i  minori  vassalli  insofferenti  di  soggezione,  erano  per  gli  avvo- 
cati incentivo  a  nuove  arroganze  ed.  occasione  di  nuovi  acquisti. 
Cosi,  nel  1356,  si  facevano  cedere  da  Francesco  di  Carrara  l'im- 
portante giurisdizione  di  Pergine,  che  poco  prima  era  andata  per- 
duta pei  véscovi  di  Trento.  E  nello  stesso  tempo  s'avvantaggia- 
vano anche  a  spalle  dei  vescovi  di  Feltre,  estendendosi  nella  bassa 
Valsugana  e  in  Primiero. 

Né  qui  .si  fermavano  le  perdite  del  Principato,  né  erano  soli  i 
conti  del  Tirdo  ad  avvantaggiarsi  su  di  esso.  Stretto  da  una  grave 
ribellione  di  nobili  e  magnati  della  città  e  del  distretto  di  Trento, 
il  vescovo  Giovanni  da  Pistoja  nel  1549  avea  dovuto  oppignorare 
Riva  a  Mastino 'della  Scala  ^),  e  con  Riva  la  Val  di  Ledro  e  Ti-  ' 
gnale  ^).  Dopo  varie  vicende,  dopo  essere  cioè  passata  dagli  Sca- 

zano  cum  incendiis,  wastis,  et  excidit  vineas  ante  burgum  Bozani,  et  deva- 
stavìt  et  incendit  dmnia  edifìcia,  et  opus  ante  Burgum  Bozani,  que  parate 
fuerunt  ante  aquam  Talvemae  et  Isarci,  et  vQluisset  nos  submersisse  cum 
dictis  acquis;  et  hoc  fecit  ipse  dom.  Comes  et  sui  adiutores  antea  quam  ho- 
mines  de  Bozano  aliquot  malum  vel  wastum  fecissent  domino  Gomiti.  Et  id 
jqùod  fecerant  dictiBurgenses  fecerunt  in  defensione  rebus  et  personis  eorum... 
Omnes  suprascripti  juraverunt  in  sancta  Dei  Evangelia  quod  ipse  dominus  Co- 
mes ffegit  trewam  et  pacem  que  facta  fuit  inter  eum  et  dom.  Episcopum  Tri- 
dentinum  ». 

»)  Códex  Wangiamis  (ed.  Kink),  p.  384. 

2)  BoKELLi,  Montim.  Eccl  Trid.,  p.  105. 

3)  Odorici,  Stor,  Bresc,  VII,  178.  —  Gli  uomini  di  Tignale,  che  per  5^ 
.anni  furono  sotto  ahro  dominio,  diedero  nel  1404  giuramento  di  fedeltà  al. 

vescovo  Giorgio  I,  il  quale  concesse  loro  Banderiam  S,  Vigilii,  quam  in  suo 
plebalu  erigere  promiserunl  (Bonelli,  Monum.  EccL  Trid.,  122).  Tignale  segui 
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ligeri  ai  Visconti,  e  dai  Visconti  ritornata  ai  Vescovi,  ^iva  col  suo 
distretto  veniva  l'anno  1441  sotto  la  Signoria  Veneta;  che,  alle- 
gando in  proprio  favore  il  testamento  di  Guglielmo  di  Castelbarco 
(diritto  che  posava  su  molto  deboli  fondamenti),  s'era  impadro- 
nita sin  dal  1414  di  quasi  tutta  la  valle  Lagarina. 

Cosi,  circa  la  metà  del  sècolo  XV,  il  dominio  dei  vescovi  di 
Trento  si  trovava  scemato  notabilmente  4^11a  parte  di  mezzodì 
non  meno  che  da  quella  di  settentrione.  Nella  valle  dell'Adige 
era  limitato  al  breve  tratto  dal  cosi  detto  Mura:(:(o,  otto  miglia  di 
qua  da  Trento,  vicino  a  Castel  Pietra  »),  sino  a  Mezzolombardo. 
Restavano  ancora  ai  vescovi  le  valli  del  Noce  e  quella  di  Flemme 
e  le  Giudicarle  e  il  contado  d'Arco;  ma  in  queste  parti  stesse,  e 
nelle  valli  del  Noce  e  nell'Archese  in  ispecie,  v'erano  borgate  e 
castella,  che,  per*  essere  state  date  in  feudo  ai  conti  del  Tirolo  o 
ad  altri  potenti  signori,  dipendevano  di  nome  piuttosto  ohe  di  fatto 
dai  Principi.  I  quali  potevano  poco  nella  città  stessa  e  nel  distrétto 
di  Trento,  a  cagione  delle  franchigie  e  dei  privilegi  che  quelli 
abitanti  avevano  saputo  procurarsi  e  custodire  con  mirabile  tena- 
cità. L'agro  sottoposto  alla  giurisdizione,  o,  come  allora  dicevasi, 
baculo  Civitatis  Tridenti^  era  considerevole,  comprendendo  le  terre 
di  Cognola,- Villamontagna,  Povo,  Vigolo  Vattaro,  Matarello,  No- 
valina,  Romagnano,  Ravina,  Pissavaca,  Sardagna,  Sopramonte, 
Cadine,  Terlago,  Calavino,  Piedigazza,  Gardolo,  Meano,  Albiano, 
ed  altri  luoghi  minori  *). 

le  sorti  di  Riva  ;  venne  cioè  più  tardi  in  potere  de'  Veneziani,  ma  non  tornò  più 
ai  vescovi,  essendo,  pel  trattato  di  Vormanzia  del  1521,  stato  conservato  al 
dominio  veneto  (Alberti,  Annali,  433).  Da  allora  in  poi  rimase  soggetto  a 
Trento  nello  spirituale  soltanto;  sinché  nel  1785  fu  staccato  anche  dalla  dio- 
cesi trentina  per  venir  congiunto  alla  bresciana,  insieme  colle  altre  due  pievi 
di  Tremosine  e  di  Bagolino. 

»)  Di  Castel  Pietra  e  del  Murazzo  è  fatta  menzione  nella  Legazione  del 
Machiavelli  air  Imperatore.  Ecco  che  cosa  vi  si  legge  :  «  La  Pietra  detta  * 
è  una  rocca  posta  nelle  radici  di  una  montagna  in  sulla  mano  dritta  a  chi 
viene  da  Roveredo  a  qui.  Da  detta  rocca  si  parte  un  muro  lungo  qualche 
una  balestrata,  assai  forte,  che  va  infino  all'Adige;  e  nel  mezzo  di  detto 
muro  è  una  porta,  per  dar  la  via  a  chi  passa.  È  difficile  e  pericoloso  cam- 
peggiare Trento  senza  guadagnare  detto  passo  »  (Lettera  da  Trento  del  30 
maggio  1508). 

»)  Statuti  di  Trento,  lib.  I,  143;  II,  3,  124. 
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Sul  principiare  del  secolo  XVI  il  Principato  si  riebbe  alquanto. 
In  seguito  alla  guerra  della  Lega  di  Cambray  andavano  perdute 
per  i  Veneziani  la  Valle  Lagarina  e  Riva.  Il  possesso  di  quest'ul- 
tima fu  confermato  nel  1521  ai  vescovi  di  Trento  da  Carlo  V  '). 
Nel  153Ì  fu  stipulata  una  convenzione  circa, alla  Valle  Lagarina, 
la  quale  disponeva  che  i  cosi  detti  Quattro  Vicariati  di  Mori,  Ala, 
Avio  e  Brentonico  sarebbero  tornati  sotto  il  dominio  vescovile. 
Ma  la  città  e  il  distretto  di  Rovereto  dovevano  restare  in  potere 
della  casa  austriaca;  a  titolo  di  feudo  bensì,  e  coU'óbbligo  di  rice- 
verne di  volta  iu  volta  l'investitura  dai  Principi-Vescovi.  E  a  titolo 
di  feudo  similmente  restavano  a  re  Ferdinando  ed  a' suoi  succes- 
sorf  le  giurisdizioni  di  Eppan,  di  Egna  e  di  Caldaro,  il  castello  e  la 
giurisdizione  di  Castelfondo,  il  castello  Firmian  (Sigmundskron), 
il  Castel  Pietra,  ed  altri  luoghi  di  minor  importanza  ^).  Ma  chi 
non  vede  che  *quel  vincolo  era  onninamente  illusorio?  e  che  il  Si- 
gnore del  f^udo  era  alla  mercè  del  vassalfo  ? 

Con  un'altra  convenzione  stipulata  l'anno  prima,  nel  15 31, 
erano  ritornati  ai  Vescovi  il  Borgo  e  la  signoria  di  Pergine  con 
tutte  le  terre  e  i  villaggi  che  ne  dipendevano.  Ma  non  era  stato 
tanto  un  atto  di  restituzione,  guanto  di  permuta,  avendo  dovuto 
il  Vescovo  rinunziare  in  cambio  agli  antichi  diritti  di  dominio 
della  Chiesa  trentina  sulFa  città  e  sul  distretto  di  Bolzano  5).  Da 
quell'epoca,  sino  agli  anni  della  secolarizzazione  (1802),  si  può  dire 
che  non  avvenisse  mutamento  nello  stato  territoriale  del  Princi- 
pato; il  quale,  malgrado  le  restituzioni  indicate  testò,  era  stremato 
di  molto  da  quello  dei  tempi  longobardi  e  di  Federico  Vanga. 

Ancor  più  grave  jattura  che  non  lo  scemarsi  del  territorio,  era 
stato  pei  Trentini  il  venir,  meno  dell'indipendenza.  Dalla  fine  del . 
secolo  XIII  in  poi,  i  conti  del  Tirolo,  tanto  quelli  della  casa  di 
Gorizia  come  i  loro  successori  di  casa  austriaca,  s'erano  adope- 
rati costantemente  a  deprimere  l'autorità  dei  vescovi  e  ridurre 
i  Principati  ecclesiàstici  a  mere  provincie  della  contea  tirolese. 
Sempre  col  pretesto  dell'avvocazia,  s'erano  arrogata  la  facoltà  di 


I)  BoNELLi,  isro//;(.  cit.,  Ili,  297. 

^)  BARBACO\^,  Metti,  stor.  della  città  t  territorio  di  Trento,  II,  106  e  107. 

3)  Barbacovi,  op.  cit.,  II,  106. 
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presidiare  con  loro  soldatesche  i  castelH  ed  i  borghi;  poi  avevano 
obbligato  i  vescovadi  a  prestazioni  e  taglie  che  tornavano  di  preci- 
pua vantaggio  ad  essi;  finalmente  s'erano  attribuita  la  giurisdizione 
suprema;  talché  l'imperatore  Francesco  I,  occupando  nel  1803  ed 
aggregando  al  dominio  tirolese  i  vescovadi  di  Trento  e  di  Bressa- 
none con  illimitata  superiorità  territoriale,  poteva  ben  dire,  che 
«  i  diritti  principali  gliene  competevano  già  prinia  in  qualità  di 
Conte  principesco  del  Tirolo  ')  ».  V'erano  difatti  convenzioni,  li-- 
belli,  compattate,  o  come  altrimenti  si  chiamavano  quelli  atti  che 
garantivano  ai  conti  tirolesi  ingerenza  non  solo,  ma  vera  superio- 
rità in  ogni  ramo  d'amministrazione  del  paese  trentino;  atti  estorti 
coi  modi  e  <;ogli  espedienti  men  degni,  e  contro  i  quali  i  vescovi  . 
ed  i-  cittadini  non  avevano  mancato  di  protestare  ^).  Ma  le  pro- 
teste dei  deboli  finiscono  ad  aver  colore  di  torto,  e  la  violenza^ 
non  respinta  o  tollerata,  riesce  ad  erigersi  in  diritto.  Negli  umani 
consorzi  il  diritto  è  determinato  dal  fatto,  non  questo  da  quello. 
Altra  conseguenza  del  predominio  dei  Principi  tirolesi  era  stato 
lo  spostarsi  dei  limiti  etnografici,  ossia  l'avanzare  progressivo 
dell'elemento  germanico  verso  mezzodì.  Ma  questo  avanzarsi  fu 
lento.  È  bene  ricordare  che  le  valli  alpestri,  a  cui  s'ippartidne  pro- 
priamente il  nome  di  Tirolo,  furono  ai  tempi  romani  un  paese  la- 
tinizzato non  altrimenti  del  Trentino,  della  Rezia  e  della  Carnia. 
Solo  fra  il  quarto  ed  il  quinto  secolo  le  genti  tedesche  avevano 
cominciato'  a  prendervi  fermo  piede.  Prima  erano  stati  stanzia- 
menti avventizi  od  incursioni  passeggere.  Le  immigrazioni  stesse 
degli  Alamanni'  ai  tempi  di  Teodorico  e  quelle  più  tarde  dei  Ba- 
vari  pon  avevano  potuto  formare,  come  suol  dirsi,  il  fondo  della 
popolazione,  perchè  Longobardi  e  Franchi,  come  già  ebbimo  ad 
avvertire,  si  vedevano  indotti  dal  proprio  interesse  a  non  lasciare 


I)  Manifesto  imperiale  del  14  febbraio  1803. 

«)  Di  queste  compattate  o  convenzioni,  sino  al  1559,  ci  dà  ragguagli  e- 
satti  e  giusti  a{>prezzamenti  il  Principe- Vescovo  Alberti  nei  suoi  Annali.  La 
serie  delle  convenzioni  è  indicata  nell'indice,  in  fin  del  volume,  a  p.  504,  alla 
parola  Compattate.  —  Per  quelle  dei  tempi  successivi  v^gansi  le  Memorie  cit. 
del  Barbacovi,  II,  pp.  130-138,  147,  189.  Il  Barbacovi,  che  fu  l'ultimo  can- 
celliere del  Principato  di  Trento,  accompagna  quelle  notizie  di  gravi  ed  assen- 
nate considerazioni. 
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estendersi  quelli  ospiti.  Né  Telemento  latino,  o  romanzo  che  vo- 
gliani  dirlo,  era  facile  ad  estirparsi.  Anche  in  quelle  regioni  ro- 
mite dava  prova  della  sua  proverbiale  tenacità.  Nell'alta  valle  dèl- 
risargo,  appiè  del  Brennero,  noi  troviamo  traccie,  sino  a  mezzo  il 
secolo  nono,  di  una  popolazione  diversa  dalla  germanica,  la  cui 
favella  doveva  essere  -stato  il  reticoJ^  o  meglio  un  latino  rustico  al- 
pino ').  Del  qual  linguaggio  possiamo  non  solo  studiare  Tevoly- 
eione  negli  idiomi  di  Gardena,  di  Fassa  e  delle  valli  della  Gadera, 
del  Cordevole  e  del  Boite,  ma  scoprir  tracce  benanco  nella  vicina 
Pusteria  e  nella  valle  della  Gail,  sin  dopo  il  mille  *). 

Che  il  diffondersi  dell'elemento  ted«sco  nei  Grigioni  e  nel  Vor- 
arlberg  per  mezzo  di  coloni,  non  risalga  più  in  su  del  secolo  XIII, 
è  dimostrato  dai  documenti  e  dalle  memorie  storiche,  i  quali  ci 
attestano  che  la  cosa  non  andò  diversamente  per  la  Venosta.  Molti 
nomi  di  persona  nelle  carte  del  secolo  XI  e  XII  sono  di  pretto 
stampo  latino;  e  quei  nomi  appartengono  a  popolani  e  conta- 
dini 3).  I  Signori,  è  vero,*  pi  si  mostrano  quasi  tutti  d'origine  ger- 
manica, nfta  spinti  dalla  necessità  ad*  essere  bilingui  .^)  e  a  pro- 

>)  Ce  ne  fa  ^rova  un  testamento  dell'SiS,  riportato  dai -Monumento  Boica, 

•  in  cui  un  tal  Quartus  o  Quartinus  nationis  Noricorum  et  Bregnariorum  (cioè 
della  valle  chiamata  più  tardi  il  Norithal,  abitata  dai  Breuni  veìoces  d'Orazio) 
fa  donazione  di  molti  suoi  possessi  al  monastero  di  S.  Candido  nella  Puste- 
ria. Le  HUuìàe  indicate  nel  documento  sono  Stìlves,  Torrentes,  Valones,  Zedes, 
TeJves,  Teines,  Tuhares,  Dei  testimoni  tractiper  aures  (secondo  le  forme  bavare) 

*  parecchi  hanno  nomi  latini  o  retici,  quali  :  Faldine,  Petto,  To:(x^,  Mathuni,  Mar- 
cheo,  Peip,  Sectmdo,  Purro,  Munigo,  Joannes, 

2)  BiDERMANN  H.*  L,  Die  Romanen  und  ihre  VerhreUung  in  Oesterreich,  p.  73 
e  segg.,  201  e  ségg.  —  Si  veggano  anche  i  -nomi  di  luogo  e  di  persona  nel- 
VUrbarhuch  des  Klosters  Sonnenburg  (Vienna,  1868)  pubblicato  dal  dott.  Ignazio 
ZiNGERLE  nel  vbl.  XL  déVArchiv  f.  ccsterreich.  Geschichtsqueìhn,  e  in  edizione 
separata.  ' 

3)  Veggansi  i  brani  di  documenti  riportati  dall'HoRMAYR,  Sammtliche  fVerke, 
II,  pp.  i;j8-2i6.  Tra  i  nomi  di  persona  troviamo  i  seguenti:  Mar'ceUinus,Vi- 
ventius,  Vigilius,  lannes,  Bonus,  Bonellus,  Alexius,  Romane!,  Victor,  Laurencius 
de  <2rista,  Sanell  de  Gatida,  Mei  de  Casata,  Vivencia,  Laurencia,  Miniga,  Pd- 
trisa,  etc.  Si  confrontino  anche  i  documenti  del  Codice  diplomatico  Curiense 
del  MoHR,  ed  in  ispecie  il  Testamento  del  vescovo  Tellone  (a.  766);  ed  i  Cu- 
riensis  ecclesia  Redditus  (sec.  XI),  t.  I,  pp.  10-18,  283-300. 

4)  HoRMAYR,  Sammtliche  Werke,  li,  63  ;  cfr.  il  voi.  I  di  questo  Archivio, 
'  a  pag.  263, 
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fessare  anche  legge  romana.  Nei  documenti  della  Rezia  Curiense 
e  della  Venosta  troviamo  fatta  distinzione  fra  Rhatiani  e  Romani, 
e  fra  Alamanni  e  Romani  *),  non  restando  dubbio  cosi  del  persi- 
stere della  antica  popolazione.  S'aggiunga  la  suppellettile  dei  nomi 
di  luogo,  d^i  quali  si  rivela  non  tanto  la  derivazione  dal  latino, 
quanto  l'attinenza  con  un  idiolma  romanzo,  simile  all*engadinese. 
I^o  Steub,  scrittore  non  certamente  sospetto  di  simpatie  per  l'I- 
talia, dagli  studi  che  fece  su  que'  nomi  di  luogo  (studi  in  cui  alla 
diligenza  non  vien  pari  il  criterio)  si  trovò  indotto  ad  ammettere, 
che  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  il  contadino  nei  dintorni  di 
Merano  non  doveva  essere.germanizzato  intieramente,  e  che  al- 
cune valli  della  Venosta  confinanti  ai  Grigioni  non  s'ebbero  a  far 
proprio  il  tedesco  che  nel  secolo  passato  ').  Queste  proposizioni 
dello  Steub  non  ci  dicono  del  resto  nulla  di  nuovo.  Sessant'anni 
or  sono  l'Hormayi-  (istoriografo  della  Casa  imperiale)  non  esitò 
punto  a  sostenere  che  il  ladino,  linguaggio  dominaqte  nella  Ve- 
nosta sino  a  pochi  secoli  addietro,,  non  cedette  intieramente,  al 
tedesco  che  ai  tempi  di  Maria  Teresa;  quantunque  i  reggitori  di 
Innsbruck  si  fossero  avveduti  da  un  pezzo  (sino  dai  tempi  della 
guerra  di  Appenzell,  e  poscia  della  Riforma)  che  l'idioma  ladino 
era  un  conduttore  pericoloso,  siccome  quello  che  faceva  penetrare  • 
dai  vicini  Grigioni  e  teneva  vive  nei  Tirolesi  le  idee  d'indipenr 
denza  politica  e  religiosa  5).  I  reggitori  d'Innsbruck,  com'è  noto, 
posero  sempre  il  loro  studio  e  il  loro  merito  principale  nel  fiutare 
ogni  idea  liberale,  e  nel  combatterla  pertinacemente. 

Se  l'elemento  latino  (lo  chiamerò  cosi  malgrado  delle  proteste 
e  delle  riserve  di  certi  linguisti  d'oltremonte,  che  il  far  differenza 
fra  latino  e  ladino  mi  parrebbe,  in  questo  caso,  un  sottilizzare  bi- 
zantino), se  l'elemento  latino  adunque  si  manteneva  con  vitalità  si 
tenace  nella  Venosta,  possiamo  arguire  ch'esso  resistesse  anche 

0  ((In  Vinomna,  in  mallo  puhlico judicaverunt  otnnes  Romani  et  Alamanni  » 

(Placito  del  920).  Hormayr,  Sammtl  Werke,  I,  331.  —  #  Ut  nullus  de  Romanis 
hominibus,  qui  ad  dominum  Remedium  episcopum  [Curiensem]  pertinent  ».MoHf(, 
Codex  diplomai,  ad  histor,  rhaeticam,  I,  279.  —  Cfr.  Steub,  Zur  Rhatischen  Eth^ 
notorie,  Stuttgart,  1854,  pp.  104,  117,  146  e  s^g. 

2)  Steub,  Drei  Sommer  in  Tirol  (2'  ediz.),  Ili,  198,  235. 

3)  Hormayr,  Sammtìiche  Werke,]^  315. 
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meglio  nel  tenére  di  Bolzano,  dove  il  linguaggio  tedesco  si  tro- 
vava più  direttamente  alle  prese  col  volgare  italiano.  La  città  di 
Bolzano  difatti  ci  vien  descritta  dagli  scrittori 'njedievali  siccome 
italiana  piuttosto  che  tedesca  di  lingua.  Ottone  di  Frisinga  la  dice 
villa  in  termino  Italiae  Bagoariaeque  posita  '),  Nella  cronaca  di  Gio- 
vanni Diacono  leggiamo,  che  Bressanone  est  civitas  ultra  fines  Ita- 
lia versus  Aquilonem,  in  principio  Alemannia.  Post  Tridentum  et 
Bau:(mum  hac  prima  civitas  reperitur  Italia  qtiasi  contigua  *).  E  an- 
cora nel  1483  il  padre  Fejice  Faber  di  Ulma  poteva  scrivere  nel 
suo  Evagatorium:  Civitas  hac  [Bo^anum]  ante  paucos  annos  fuit  ita- 
lica, et  vulgaris  locutio  fuit  italicum; . . .  sed  per  successum  temporis, 
crescentibus  Theutonicis,  facta  est  civitas  illa  alemannica  3).  L'au- 
mentare dei  tedeschi  data  da  quando,  rallentatosi  il  legame  po- 
litico di  Bolzano  col  principato  trentino,  si  venne  a  rafforzare 
l'autorità  de'conti  tirolesi.  Se  a'tempi  dei  vecchi  conti  s'era  fatto 
vivo  l'antagonismo  politico,  sotto  i  loro  successori  della  casa  di 
Gorizia  e  sotto  gli  absburghesi  si  veniva  a  disegnare  di  mano  in 
mano  insieme  col  politico  anche  il  nazionale.  Il  nerbo  della  po- 
tenza di  quei  principi  stava  nelle  provincie  di  favella  tedesca.  Era 
naturale  che  •  cercassero  di  assimilare  a  queste  i  territori  che  di 
mano  in  mano  guadagnavano  sulla  Chiesa  di  Trento.  Famiglie 
-tedesche  venivano  dunque  a  prendere  il  luogo  degli  antichi  pos- 
sessori che  s'andavano  estinguendo;  artieri  e  lavoratori  scende- 
vano dalle  valli  settentrionali  ad  esercitare  le  industrie  e  coltivare 
i  campi,  invitati  anche  dalla  ubertà  dei  terreni  prossimi  a  Bolzano 
e  della  vicina  valle  dell'Adige  ^).  Cosi,  dal  finire  del  secolo  XIII 

*)  Gesta- Friderici,ìib.Uy2'j. 

2)  Citato  dal  Waitz,  Deutsche  Verfassungsgesck,  V,  141,  nota  3. 

3)  Bibita th.  des  liiterar,  Vereins,  Stoccarda,  1843,  t.  II,  p.  71  e  segg. 

4)  Que'paesi  sono  fertili  in  ispecie  di  frutti  e  vino.  «  Haec  villa  [Bauza- 
num]  dulce  vinum  atque  ad  vehendum  in  exterds  regiones  naturale  Noricis  mit- 
tit  a  scrive  Ottone  di  Frisinga  nel  passo  citato  dianzi  Nei  documenti  pub- 
blicati dal  BoNELLT,  dal  Meichelbeck  (Histor,  Frisingensis\  dalRESCH(Afo»ttw. 
EccL  Sabion.)  parecchi  si  riferiscono  ad  acquisti  di  campi  e  vigneti  nel  tenére  di 
Bolzano,  fatti  da  chiese  e  monasteri  tedeschi.  Noto,  a  titolo  di  curiosità,  quello 
con  cui  il  vescovo  Enri<io  I  cedeva,  circa  il  1080,  due  bei  vigneti  al  mona- 
stero di  Ebersberg  per  averne  in  cambio  Missakm  optimum  et  Lectionarium  emen- 
datissimum  et  Matutinarium  de  Scriniis  Abhàtis  (Bonelli,  Noti^^,  cit.,  Ili,  160). 
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sino  al  di  presente  noi  vediamo  l'elemento  germanico  avanzarsi 
o  rinculare  con  varia  vicenda  nel  tratto  di  paese  che  da  Bol- 
zano si  estende  sino  al  Noce;  secondo. che  il  Principato  trentino 
ebbe  a  Versare  in  condizioni  più  o  meno  prospere  e  tranquille. 
Sinché  a*  Vescovi  fu  dato  di  esercitare  giurisdizione  nel  Co;ni- 
tato  di  Bolzano,  la  popolazione  italiana  tenne  il  di  sopra.  Rile- 
viamo dalle  più  antiche  memorie  delle  chiese  di  Caldaro  e  Ter- 
meno  ')  come  i  signori  o  possessori  vivessero  da  quelle  parti  a 
legge  longobarda,  non  bavara  od  alan^annà.  In  certi  registri  ca- 
tastali del  secolo  XIV,  appartenenti  a  quelle  medesime  pievi,  tro- 
vianìo  abbondare  ancora  i  nomi  di  persona  italiani,  e  i  nomi  dei 
luoghi*  campestri  attestarci  Tantica  latinità  del  paese  *).  Ma  già 
un  secolo  dopo,  sul  finire  del  quattrocento,  le  condizioni  sono 
mutate,  e  il  così  detto  Lungo  l'Adige,  da  Vàdena  a  San  Michele, 
accoglie  maggior  numero  di  tedeschi  che  non  d'italiani.  Nel  se- 
.  colo  XVI,  cessata  l'in'gecenza  diretta  dei  duchi  tirolesi  nelle  cose 
del  Principato,  l'elemento  antico  riguadagna  alquanto  terreno,  in 
ispecie  nelle  parti  di  San  Michele,  di  Mezzotedesco  e  Rovere  della 
Luna;  né  la  distribuzione  e  la  proporzione  dei  due  elementi  etnici 
ebbe,  sdvo  qualche  fluttuazione,  a  mutare  gran  fatto  da  allora  in 
poi.  Cosi  quel  tratto  della  valle  dell'Adige  può  dirsi  paese  bilin- 
gue ;  dove  la  prevalenza  numerica  dei  tedeschi  era  bilanciata  an-, 
Cora  pochi  anni  fa,  e  forse  lo  é  tuttavia,  dall'importanza  sociale 
ed  economica. degli  italiani. 

È  fuor  di  dubbio  che  la  Venosta  ed  il  tenére  di  Bolzano,  la-  . 
sciati  a  sé  medesimi  o  sottratti  ajla  preponderanza  dei  conti  tiro- 
lesi, avrebbero  svolto  il  loro  antico  linguaggio  ad  un  volgare  non 
dissimile  da  quello  che  si  parla  nelle  vicine  valli  del  Trentino  '). 

»)  Si  l^gono  nel  Bokelli  (Notti,  cit.,  II,  357  e  segg.).  Se  anche  non  ap- 
partengono, come  vi  si  dice,  ai  tempi  del  vescovo  Odescalco  (85  5-864),  sono 
tuttavia  scritture  antichissime,  da  non  potersi  credere  più  tarde  del  secolo  un- 
decimo. 

»)  BiDERMANN,  Die  RomoncH  ecc.,  p.  121,  nota  3. 

3)  Lo  Steub  (Zur  Rhatischm  EihnoIogU)  calcola,  che  i  territori  alpini  ger- 
manizzati dai  Bavari  e  dagli  Alamanni  contano  oggidì  un  mezzo  milione  circa 
di  abitanti  Di  questi  un  centotrenumila  appartengono  all'antico  -  Principato 
di  Trento. 
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Tant'è  vero  che  bastarono  i  quattro  anni  del  Regno  italico  (1810- 
18 13)  perchè  la  lingua  italiana  pigliasse  nuovo  vigore  nella  città 
di  Bolzano,  e  nel  vicino  territorio.  Divisando  il  dipartiremo  del- 
l'Alto Adige,  Napoleone  ne  portava  il  confine  settentrionale  sino 
al  Kuntersweg,  e  quello  occidentale  al  rivo  di  Gargazon  ').  Fu- 
rono le  ragioni  strategiche  che  poterono  sulla  sua  decisione? 
rintendimento  cioè  di  assicurarsi  con  Bolzano  un  nodo  di  strade 
importante?  Od  alle  ragioni  militari  non  s'aggiunsero  per  avven- 
tura anche  le  storiche?  Si  sarebbe  tentati  a  creder  ciò,  vedendo 
come  il  limite  napoleonico  coincidesse  press'a  poco  con  quello 
del  regno  italico  ai  tempi  carolingi.  Certo  è  clìe  Trento  vide  una 
volta  ancora  raccoglierlesi  intorno  i  territori,  che  le  erano  appar- 
tenuti per  quasi  otto  secoli  ;  dai  tempi  longobardi,  vate  a  dire,  a 
quelli  dall'imperatore  Federigo  II,  del  solo  Imperatore  germanico 
che  abbia  mostrato  di  saper  riconoscere  e  voler  rispettare  lingua, 
costumi  e,  tradizioni  del  paese. 

Bartolomeo  Malfatti. 


ANNO  1027. 

In  nomine  sancte  ed  individue  trinitatis  Chuonradus 
dei  grati  a  romanorum  1mperat0r  augustus. 

^i  Ecclesias  Dei  tribulationibus  et  miseriis  oppressas  aliquo  nobis  a  Deo 
concesso  dono  ditamus.  non  solum  hoc  nobis  ad  pfesentis  vite  subsidium. 
veruna  etiam  ad  eteme  gaudium  capessende  prodesse  minime  dubitamus. 
Quapropter  notum  sit  omnibus  Sancte  Dei  Ecclesie  fidelibus  et  nostris  qùa- 
liter  nos  per  interventum  dilecte  nostre  conjugis  videlicet  Imperatricis  et 
Heinrici  nostri  dilecti  filii  Comitatum  Tridentinum  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis  et  utilitatibus  illis  quibus  eum  Duces  Comites  sive  Marchiones  hu- 
cusque  benefìcii  nomine  habere  visi  sunt.  sancte  Tridentine  Ecclesie  in  qua 
preciosorum  Martynim  Vigilii   Sisinii  Martyrii  atque  Alexandri  corpora  re- 

0  II  Dipartimento  dell'Alto  Adige  era  formato  dai  Distretti  e  Cantoni  se- 
guenti :  Distr.  Trento  :  CanL  Trento,  Lavis,  Pergine,  Levico,  Borgo  ;  Distr.  Clesi 
Cant.  Cles,  Male,  Fondo,  Denno  ;  Distr,  Bolzano  :  Cant,  Bolzano,  Galdaro,  Egna, 
Cavalese  ;  Distr.  Rovereto  :  Cànt.  Rovereto,  Mori,  Ala  ;  Distr,  Riva  :  Cant,  Riva, 
Stenico,  Tione,  G)ndino.  —  Primiero  formava  un  cantone  del  Distretto  di 
Feltre,  e  quindi,  apparteneva  al  dipartimento  della  Piave. 
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quiescunt,  cui  Venerabilis  Vir  Oudalricus  Episcopus  preesse  videtur.  in  pro- 
prium  cum  districtis  placitis  functionibus  et  redibitionibus  eidem  supranomi- 
nate  Ecclesie  et  Oudalrico  Episcopo  suisque  Successoribus  imperpetuura  damus 
tradimus  at^ue  confìrmatnus.  Exceptis  his  rebus  quas  ecclesie  Feltrensi  infra 
suos  terminos  id  est  ab  Ecclesia  Sancti  Desideri!  in  loco  qui  dicitur  Campo 
longo  usque  in  finem  Episcopatus  ipsius  consensu  prece  atque  laudationè 
supranominati  Episcopi  Oudalrici  ob  remedium  anime  nostre  per  preceptum 
nostre  confirmationis  contuliipus.  Cetera  vero  cuncta  sicut  superius  dictum 
est  in  Sancte  suprascripte  Tridentine  Ecclesie  et  prenominati  venerabilis  Epi- 
scopi Oudalrici  suorumque  successorum  proprium  ^us  et  dominium  modis 
omnibus  transfundimus  atque  delegamus.  Eo  videlicet  tenore  ut  nullus  Dux 
Marcello  Comes  Vicecomes  Gastaldio  sive  aliqua  Regni  nostri  magna  vel 
parva  persona  supradictum  Episcopum  vel  suos  Successores  inquietare  mo- 
lestare seu  etiam  intromittere  audeat  sine  supradiòti  Episcopi  seu  suonim, 
Successorum  qui  prò  tempore  fuerint  gratis  concessa  licentia.  Si  quis  autem 
hujus  nostri  Imperialis  precepti  temerarius  violator  extiterit  sciat  se  compo- 
si turum  M.  libras  obrizi  auri  medietatem  Camere  nostre  et  medietatem  pre- 
dicte  Ecclesie  Episcopo.  Et  ut  hec  nostre  traditionis  pagina  nunC  et  in  futuro 
fìrraa  et  inconvulsa  permaneat  hanc  cartam  inde  conscriptam*  n?anu  nostra 
corroboravimus  et  sigilli  nostri  impressione  super  insigniri  jussimus. 
Signum  Domni  Chuonradi  Invictissimi  Imperatoris  Augusti. 

{Monogramma). 
Oudalricus  Cancellarius  vice  Arbonis  Archiepiscopi  recognovit. 
Data  prid.  Kal.  Tunii  Indictione  X.  Anno  Dom.  Incarnationis  MXXVII. 

An.  vero  Domni  Chuonradi  Regni  HI.  Imperli  I.  Actum  Prixie  (L.  S^ 

felioiter. 


n. 

ANNO  1028, 

Anno  Dni  MUlo.  CC.LXXX.  Indict.  Vili  Die  lovis  VIII  ineunte  Augusto  Tri- 
denti in  Castro  Boni  Consilii.  in  presentia  Dnorum  Gìsleberti  Provisoris  Ho- 
spitalis  Sti  Bartolomei  de  Tonallo.  Bazane  Clerici  de  Vulsana.  Odorici  de  Bol- 
zano. Gabrielis  de  Porta,  et  Tridentini  Notarli  et  aliorum.  Ibique  Dns  Hen- 
ricus  Dei  Gratia  Venerabilis  Episcopus  Tridentinus  dedit  mihi  Notario  infra- 
scripto  [licentiam]  exemplandi  et  auttenticandi  hoc  infrascriptum  Privilegium 
inventum  in  Archivis  et  manibus  Ecclesie  Trident.  Tenor  cujus  talis  est. 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  Counradus 
DEI  gratia  romanorum  imperator  augustus. 

^i  Ecclesias  Dei  tribulationibus  et  miscriis  oppressas  aliquo  dono  nobis  a 
Deo  concesso  ditamus  atque  sublevamus.  non  solum  hoc  nobis  ad  presentis 
vite  subsidium.  verura  ad  eteme  gaudium  capessende  prodesse  minime  dubi- 
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tamus.  Quapropter  notum  esse  volumus  orrihibus  Xpi  nostrisque  fidelibus 
qualiter  Nos  per  interventum  dilecte  Conjugis  nostre  Imperatricis  videlicet 
et  Heinrici  filii  nostri  Comitatum  Venustensem  cum  omnibus  suis  pertinen- 
ciis  et  illis  utilitatibus  quibus  eum  Duces  Marchiones  seu  Comites  antea  be- 
neficii  nomine  visi  sunt  hàbere  Tridentine  Ecclesie  in  qua  preciosorum  Mar- 
tyrum  Vigilii  Sisinfi  Martyrii  atque  Alexandri  corpora  requiescunt,  et  Ou- 
dalrico  ejusdem  Ecclesie  Venerabili  Epo  suisque  Successoribus  cum  districtis 
placids  cunctisque  fimctionibus  et  redibicionibus  a  nostro  jure  et  dominio  in 
suum  jus  et  Dominium  transfundendo  in  perpetuum  damus  atque  tradendo 
confirmamus.  Preterhec  concedimus  damus  atque  lai^mur  supranominatae 
Ecclesie  Tridentine  et  ejus  Provisori  Oudalrico  venerabili  Epo  suisque  suc- 
cessoribus Comitatum  Bauzanum  cum  suis  pertinenciis  et  illis  utilitatibus 
omnibus  quibus  eum  Duces  Marchiones  seu  Comites  antea  beneficii  nomine 
habebant.  qui  incipit  in  Bauzana  et  tcrminatur  ex  una  parte  in  Tinna  Pluvio 
et  ex  alia  parte  in  Bria  Pluvio,  ex  tertia  quoque  parte  in  Garganzano  Plu- 
vio, et  quicquid  ejusdem  Comitatus  BaUzana  infra  Parochiam  prenominate 
Ecclesie  Tridentine  continet.  ipsi  Ecclesie  Tridentine  suóque  Provisori  Oudal- 
rico suisque  successoribus  in  ìntegrum  damus  et  concedimus  cum  Poreste 
jacente  in  monte  Ritena.  ea  videlicet  ratione  ut  nullus  Dux  Marchio  Comes 
Vice  Comes  Castaldio  vel  aliqua  nostri  R^ni  magna  parvaque  persona  su- 
pranomìnatum  Eppum  vel  suos  Successores  in  prefatis  rebus  inquietare  mo- 
lestare seu  etiam  intromittere  audeat  sine  supradicti  Dni  Epi  seu  suohini 
successorum  gratis  concessa  licentia.  Si  quis  autem  hujus  nostri  precepti  te- 
merarius  violator  extiterit  componat  M.  libras  auri  obrizi,  medieutem  Camere 
nostre  et  medietatem  prenominate  Ecclesie  Epo.  Quod  ut  verius  credatur  manu 
propria  corroborantes  jussimus  inferius. 

Signum  Domini  Chonradi  Invàctissimi  Romanorum  Imperatoris. 

Lata  Kal.  Junii  Indict.  X  [XI]  Anno  Dom.  Incamationis  M.XXVIIL  Anno 
autem  Dni  Chonradi  Secundi  Regni  III  [////]  Imper.  II.  Actum  Monte  Ri- 
tena in  Loco  qui  dicitur  Pontana  frigida  etc. 

Ego  Zacheus  Sac.  Palac.  Notar,  et  auctoritate  Dni  H.  Dei  gratia  Venerabilis 
Epi  Trident.  hoc  bona  fide  sine  fraude  exemplavi  et  in  publicam  formam 
redegi  meumque  signum  apposui  et  me  supscripsi. 

Sulla  sincerità  del  primo  documento,  ossia  dell'ampia  dona- 
zione fatta  il  31  maggio  1027  dall'Imperatore  Corrado  II  alla 
Chiesa  di  Trento,  non  può  cader  dubbio.  Il  padre  Bonelli  lo  tra- 
scrisse cent'anni  or  sono  dall'originale^,  che  si  conservava  nell'Ar- 
chivio'del  castello  di  Trento;  d'onde,  al  principio  di  questo  se- 
colo, secolarizzati  i  principati  ecclesiastici,  passò  nell'Archivio  di 
Stato  di  Vienna.  Il  documento,  d'altronde,  ha  tutti  i  caratteri  che 
si  domandano  ad  un  diploma  genuino;  e  la  liberalità  di  Corrado 
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il  Salico  verso  i  vescovi  ci  viene  attestata  da  molte  parti.  tJn  solo 
punto  può  dar  materia  ad  incertezza;  il  luogo  cioè  dove  fu  de- 
cretata la  donazione.  Ma  su  questo  mi  fermerò  in  seguito;  dopo 
aver  discorso  intorno  al  secondo  diploma,  che  ci  sta  innanzi  colla 
data  del  i°  giugno  1028.  Il  quale,  quanto  più  lo  esamino,  e  tanto 
più  mi  ha  l'aria  di  surrettizio,  nelle  forme  almanco.  Sia  pure  che 
in  alcune  donazioni  di  Corrado  II,  come  sostiene  il  $ignor  Huber, 
si  trovi  ripetuto,  quasi  parola  per  paroU,  lo  stesso  formulario;  sia 
pure  che  le  indicazioni  cronologiche  del  documento  non  abbiano 
di  necessità  a  concordare  sempre  col  tempo  dell'azione.  E  tuttavia 
l'identità  del  frasario  non  può  a  meno  di  sorprendere  in  un  atto 
suppletorio  o  secondario,  qual  era  la  concessione  delle  .contee 
della  Venosta  e  di  Bolzano  rispetto  alla  donazione  di  tutto  il  Du- 
cato o  Marchesato  di  Trento.  Certo  non  dirò,  che  il  secondo  atto 
per  appari  ire  autentico  dovesse  avere  qualche  richiamo  al  primo. 
Chi  ha  pratica  di  carte  sa  bene,  che  le  Cancellerie  di  quei  tempi 
trascuravano  molti  dei  criteri,  che  a  noi  paiono  i  più  ovvii  ed  ac- 
conci per  cansare  più  tardi  le  contestazioni.  Ad  ogni  modo  quel 
silenzio  fa  specie;  come  fa  specie,  nel  secondo  documento;  l'in- 
sistere sulle  stesse  formule  tanto  per  la  Venosta  quanto  per  Bol- 
zano. Anche  può  recar  sorpresa  che  del  tenére  di  quest'ultima  sia 
stata  determinata- la  estensione,  e  nulla  di  simile  si  sia  fatto  per  la 
Venosta,  della  quale  sarebbe  stato  pure  op*portuno,  e  quasi  direi 
necessario,  di  segnare  esattamente  i  confini,  dalla  parte  almanco 
del  Comitato  curiense. 

Non  mi  fermerò  a  far  rilevare  le  ommissioni  del  nome  .dell'im- 
peratrice e  del  nome  del  Cancelliere,  al  quale  spetuva  la  rico- 
gnizione dell'atto.  Né  mi  dilungherò  in  osservazioni  circa  le  pro- 
teste di  buona  fede  del  Notaio  e  quell'avvertenza  bizzarra  di  aver 
apposto  il  proprio  segno  e  di  essersi  sottoscritto,  quasi  che  cre- 
desse di  dissipare  con  ciò  ogni  sospetto  sulla  sincerità  dell'atto. 
Avvertirò  bensì,  come  a  me  sappia  impossibile  che  la  -donazione 
di  quelle  due  Contee  fosse  stesa,  od  anche  solo  deliberata  dal- 
l'Imperatore, nel  luogo  e  nel  tempo  che  ci  vorrebbe  far  credere 
il  diploma.  E  prima  è  da  osservarsi  che  l'indicazione  dell'anno 
MXXVin  non  può  sussistere.  Già  l'Hormayr  ha  mostrato,  nel 
secondo  volume  dei  Beitrage,  che  l'imperatore  Corrado  non  usci 
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di  Germania  nel  1028,  è  che  nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno 
egli  ebbe  anzi  a  soggiornare  nelle  parti  settentrionali  dell'impero. 
Le  ricerche  e  gli  studi  più  recenti  del  Bòhmer,  dello  Stumpf- 
Brentano  e  del  Bresslau  non  fecero  che  confermare  le  asserzioni 
dell*Hormayr.  L'indicazione  1028  va  dunque  corretta  (se  pur  è 
a  parlarsi  di  correzione)  in  1027;  cosi  richiedendo  pure  le  note 
•  dell'Indizióne  e  del  Regno,  che  altrimenti  si  troverebbero  in 
disaccordo  coU'anno  dell'Incarnazione.  In  questo  conviene  anche;, 
il  signor  Huber;  egli  ammette  cioè  che  i  due  atti  di  donazione 
sieno  stati  dati  nello  Stesso  anno,  alla  sola  distanza  di  un  giorno. 
Ma  è  cosa  da  credersi  ?  Anzi  è^possibìle  che  l'imperatore  si  sia 
trovato  il  1°  di  giugno  sul  monte  Ritten  vicino  a  Bolzano?   . 

Il  primo  diploma  porta  :  Actutn  Prixie;  e  sino  a  questi  ultimi 
tempi  fu  ritenuto  comunemente  che  .con  quel  nome  fosse  indicata 
Brescia.  Ma  l'Huber,  che  si  richiama  anche  al  Bresslau  (Kaiser 
Conrad  II,  I,  200  n.),  è  d'avviso  che  il  Prixie  significhi  Bressa- 
none; ed  adduce  in  sostegno  di  tale  sua  opinione  l'itinerario  del- 
l'imperatore, il  quale  era  a  Ravenna  ai  primi  di  maggio  1027,  e 
dal  19  al  25  dì  quel  mese  soggiornò  a  Verona.  É  ella  cosa  credi- 
bile, soggiunge  l'Huber,  che  per  venire  du  Verona  a  Trento  l'im- 
peratore facesse  il  giro  di  Brescia,  deviando  non  poco  dal  consueto 
cammino  ?  L'osservazione  è  giusta,  ed  il  nome  Prixie  non  indica 
Brescia  di  necessità.  Certo  che  le  forme  più  antiche  ed  usitate  del 
nome  di  Bressanone  sono  Prichsna,  Bresseha,  BrixinOy  Brixinona; 
ma  qualche  rara  volta  quella  città  fu  anche  chiamata  Brixia  no- 
rìca  ');  e  in  un  diploma  di  Federigo  II  (a.  1214)  pel  monastero  di 
S.  Lucio  nei  Grigioni,  leggiamo  Conradus  episcopus  Brixiensis,  in- 
vece di  Brixinensis  ^).  È  chiafo  d'altronde,-  che  se  l'imperatore 
avesse  fatta  la  donazione  a  Brescia  il  31  maggio  non  avrebbe  po- 
tuto il  di  seguente  essere  sul  monte  Ritten,  vicino  a  Bolzano. 
Ma  forse  che  la  cos^  si  rende  più  credibile  col  ritener  datato  il 
primo  diploma  da  Bressanone?  A  me  non  sembra.  Non  mi  so  al- 
almanco  persuadere,  che  l'imperatore  desse  improvvisamente  in- 
dietro (l'abbiamo  visto  in  viaggio  verso  la  Germania)  per  recarsi 

0  HoRMAYR,  Sammtliche  Werhe,  I,  266. 
2)  MoHR,  Codex  diplom.,  II,  290. 
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da  Bressanone  sul  monte  Ritten  a  fare  una  nuova  donazione  al 
vescovo  trentino. 

Per  sostenere  la  sussistenza  dei  due  diplòmi  bisognerebbe  sup- 
porre che  la  prima  donazione  fosse  veramente  decretata  a  Brescia; 
ma  che  fra  il  decreto  e  la  dettatura*  dell^atto  fosse  corso  un  in- 
tervallo di  alcuni  giorni  ;  che  tale  dettatuia  avesse  avuto  luogo  à 
Trento  o  a  Bolzano  il  31  maggio,  e  che,  il  giorno  dopo,  l'impe- 
ratore, recatosi  sul  monte  Ritten,  avesse  completata  o  chiarita  la 
prima  donazione  assegnando  esplicitamente  alla  Chiesa  di  Trento 
le  contee  della  Venosta  e  di  Bolzano.  Ma  non  credo  che  franchi 
la  spesa  di  addentrarsi  in  tale  labirinto  di  ipotesi.  L'esame  dei  do- 
cumenti e  dei  fatti  mi  fa  ritenere  conforme  al  vero,  che  l'impe- 
ratore Corrado  facesse  una  sola  donazione  alla  Chiesa  di  Trento, 
e  che  questa  fosse  datata  da  Bressanone.  Colle  parole  Cotnitatiwi 
Tridentinum  cum  omnibus  suis  pertinentìis  et  ntilitdtUnis  illis,  quìbus 
eum  Dtices,  Comites  sive  Marchiones  hucusque  beneficìi  nomine  hahere 
visi  sunt,  sancte  Tridentine  ecclesie...  in  proprium  damus,  tradimus 
atque  confirmamiis,  l'imperatore  s'intese,  secondo  me,  di  confe- 
rire alla  Chiesa  di  Trento  anche  le  contee  della  Venosta  e  di 
Bolzano  ;  che,  come  s'è  visto  prima,  avevano  fatto  parte  ai  tempi 
longobardi  e  franchi  del  ducato  trentinoi  Ma  Bolzano  e  la  Ve-, 
nosta  dovevano  avere  sin  dal  secolo  X  propri  conti  ;  dai  quah, 
com'è  probabile,  saranno  state  mosse  riluttanze  e  difficoltà  di  varia 
specie  contro  il  decreto  dell'imperatore;  onde  la  necessità  di  nuove 
dichiarazioni  ed  ingiunzioni,  delle  quali,  se  non  il  testo,  durava 
qualche  memoria  ed  a  cui  servivano  di  commento  i  fatti:  la  giu- 
risdizione, vale  a  dire,  o  gli  atti  di  Signoria  esercitati  dai  vescovi 
di  Trento  in  quel  di  Bolzano  e  nella  Venosta  per  tutto  il  se- 
colo Xn,  e  nel  XIII  ancora.  Di  questi  fatti  e  di  quelle  memorie  si 
cavò  partito,  com'  è  a  presumersi,  .allorché  ardevano  le  contro- 
versie del  vescovo  Enrico  col  conte  Mainardo  del  Tirolo  ;  e  cosi 
fu  messa  fuori  la  seconda  donazione,  il  cui  compilatore  si  studiò 
di  ricalcarla  sulla  prima,  e  farla  in  certo  modo  apparire  un'imme- 
diata continuazione  di  quella;  ma  con  istudio  non  tanto  felice  da 
.  causare  le  incongruenze  e  nascondere  l'eterogeneità  dell'impasto. 

B.  M. 
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Sotte  le.  dominazioni  romana,  bizantina,  feudale  e  muiùcipale 
l'Istria  prpdjusse  eletti  ingegni  che  si  segnalarono  nelle  arti,  ed 
innalzò  monumenti. che  la  a^mostrano  non  ultima  tra  le  Pro- 
vincie itahane:  l'anfiteatro- di  Ppla  e  la  basilica  di  Parenzp  lo  te- 
stimoniano sempre.  Cosi  anche  nell'epoca .  gloriosa  del  rinasci- 
mento, benché-  non  più  propizie  le  volgessero  le  sorti.  Solo  che 
allora,  vivendo  quasi  tutti  i  nostri  artisti  a  Vepqzia,  e  i  più  a- 
scfitti  agli  ordini  religiosi,  poca  traccia  lasciarono  ;  ed  è  di  graziq. 
se  appena  appena  ne  conosciamo  il  nome.' Tali  un  Bartolomeo 
Costa  e  Giovanni  Sedala  da  Capodistria,  architetti  che  'alzarono 
11  magnifico  duomo, di  CiviAale  n^l  Friuli  ');  Lorenzo  ed  Antonio 
Del  V.escovQ  da  Rovigno,  Domenico  di  Donato  da  Parenzo,  Tad- 
deo da  Rovigno  scultore  *),  e  Sebastiano  Schiavane,  pure  di  Rd- 
vigno,  intarsiatore. ,  Fra  questi  le  storie  provinciali  e  nazionali 
ricordano  anche  *un  Bartolomeo  da  Fola,  intarsiatore  del  quale 
fa  menzione  11  Lanzi;  m^  secondo  le  ultime  ricerche  del  Caffi 
pare  accertato  che  ci  sia  un  errore  nel  nome.  •' 

Ora.  di  tutti  questi,  come  diceva  di  sopra,  e  per  l'incendio  e  la 
dispersione  degU  archivi  istriani  per  opera  dei  Genovesi  nella 
guerra  di  Chioggia,  e  per  lo  stato  deplorabile  della  provincia 

»)-Còme  si  ha  da  epigrafe  esistente  nel  duomo  stesso.  — Nella  strenna 
istriana  Porta  Orientale  (anno  II),  nel  mio  Cenno  sulla  storia  delVarU  cristiana 
neW Istria,. a.  p.  171,  ho  dimostrato  falsa  l'opinione  che  ritiene  architétto  del 
duomo  il  celebre  Pietro  Lombardo. 

f)  Cfr.  Selvatico,  Stòria  estetico-critica  delle  arti  del  disegno,  voi.  II,  lezione 
ottava,  p.  228.    "  "       . 

Archivio  siqrico  per  Triesti,  V Istria  e  il  Trentino  .3 
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dopo  ie  pestilenze  del  secolo  XVI  e  XVII,  appena  ci  è  dato  di  co- 
nóscere il  nome  e  la  patria  sulla  fede  di  un  si  dice,  o  di  opere  da 
altri  ne'passati  tempi  Vedute;  ed  ora  disperse.  Non  cosi  di  fra  Se- 
bastiano Schiavone  da  Rovigno,  celebre  intarsiatore  del  secolo 
decimoquinto,  del  quale  possiamo  accertare  la  patria,  e  redimere 
il  nome  da  ingiusto  oblio.  • 

•  L'anno  preciso  della  nascita  non  è  provato  da  documenti,  ma 
dovrebbe  essere  intorno  al  1420;  la  patria  si  e  fu  Rovigno.  Che 
ivi  nascesse  fra  Sebastiano  lo  disse  già  il  Moschini  nella  sua  pre- 
giata guida  di  Venezia,  e  lo  desunse  da  memorie  di  alcune  tarsie 
sotto  le  quali  leggevasi:  Extremus  hic  mortalium  operum  lahorF.  S. 
de  Ruigno  M.  Oliveti  qui  tertio  id:  Sept:  diem  obiit  ijoj.  Sicurissimo 
poi  il  documento  seguente,  tolto  dal  Liber  projessorum  etmortnarum 
A  ab  anno  i)ip  ad  1^79,  che  si  conserva  nell'Archivio  del  Padre 
ab.  generale  dei  monaci  Olivetani  in  Chiusuri  di  Siena,  dove,  a  paT 
gina  104,  si  legge:  In  Conventu  Paduae  professus  est  sub. die  ij 
Augusti  an,  1461  fr.  Sebastianus  de  Rovinio  ').  Il  giovane  istriano, 
entrato  nel  sodalizio  degli  Qlivetani,  un  ramo  del  grande  albero 
di  San  Domenico^  potè  avere  un  particolare  indirizzo  allo  studio 
della  tarsia,  coltivata  con  speciale  amore  dalla  congregazione  del 
Monte  Oliveto.  *    . 

La  tarsia^  opinano  alcuni,  è  opera  di  somma  pazienza,  non  • 
d'arte.  Tale  si  manifesta  molte  volte  oggi,  non  nego;  ma  ebbe  i 
suoi  tempi  gloriosi;  onde  i  cultori  suoi  si  ebbero  e  si  hanno  in 
conto  di.  veri  artisti.  Il  D'Agincoiirt  nella  sua  storia  dell'arte  li 
classifica  tra  i  pittori. .«  Il  lavóro  di  tarsia  consiste  —  nota  lo  scrit- 
tore francese  —  in  una  riunione  di  legni  di  differente  color.e  con  i 
quali,  mutandone  abilmente  le  gradazioni,  si  giunge  a  comporre 
una  specie  di  musaico  rappresentante  delle  figure,  che  pjiò  clas- 
sificarsi tra  le  pitture,  perchè  produce  delle  gradazioni  quante 
potrebbe  darne  la  tavolozza,  imita  le  opposizioni  del  chiaro  scuro, 
fa  sentire  la' differenza  dei  piani,  rende  in  una  pàrgla,  tutti  gli  effetti 
della  prospettiva  lineare  e  della  prospettiva  aerea  =*)  ».  Nessuno 

»)  Queste  ed  altre  preziose  indicazioni  devt)  alla  gentilezza  deireruditis- 
simo  Caffi. 

2)  Voi.  IV,  p.  501. 
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di  quest'arte  sa  assegnare  con  certézza  l'origine.-  «  Non  è  Vopus 
sectile:  le  opere  d'intarsio  conosciute  dagli  antichi  sotto  questa 
generica  applicazione  meglio  concernevano  le- commettiture  dei 
marmi  ad  uso  del  musaico,  perciocché  ignoro  se  veramente  a- 
vessero, notizia  e  pratica  di. quelle  che  noi' volgarmente  diciamo 
tarsie  *)  ».  Questo  è  certo,  che  la  tarsia  trattarono  egregiamente 
vari  artisti  italiani,  veneti  specialmente,  nel  1400  e  nel  1500;  e 
che  tra  i  primi  vuol  essere-  ricordato  Benedetto  da  Majano.  che 
fece  gli  armadi  della  sagrestia  della  cattedrale  fiorentina,  e  le 
porte  di  una  sala  del  Palazzo  Vecchio.  Rammentano  altri  certe 
tarsie  rappresentanti  alberi  e  piante,  mostrate  come  una  meravi- 
glia dal  Duca  di  Ferrara  al  Pontefice  Pio  II.  Ma  in  qualunque 
.tempo  si  abbiano,  cominciata  ad  usare  le  tarsie,  certo  è  che  dalle 
commettiture  in  marmo  a  quelle  di  legno  non  c'era  un  gran 
passo  a  fare.  Perchè 'l'uso  della  tarsia,  secondo  il  mio  debole  giù- . 
dizio,  si  ha  a  riconoscere  subordinato- alle  condizioni  speciali  del- 
l'architettura di  chiesa;  e  in  queste  con  qualche  fondamento  di 
verità  si  deve  di  tale  arte  ricercare  l'origine. 

Nell'antica  basilica'  latina  e  bizantina  non  si  ritrovano  tarsie;  e 
neppure,  che  io  mi  sappia,  nelle  cattedrali  lombarde  o  ròrhancie 
del  primo  evo  medio.  In  queste  la  cattedra  vescovile  e  i  sedili 
per  il  clero  sono  di  m'armo.  Non  sono  stalli;  nw una  specie  di  gra- 
dinata, ai  due  lati  della  cattedra  vescovile,  seconda  la  curva  del* 
'  l'abside.  Ma  nelPabside  stessa,  ad;una  certa  altezza,  fino  a  rag-^ 
giungere  il  mosaico  n^Ua  calotta,  si  ammirano  le  più  varie  e  ricr 
che  commettiture  di  marmi  preziosi,  di.  Conchiglie,  di  madreperla, 
come  nell'Eufrasiana  di  Parenzo  e  in  molte  altre;  anzi  in  quei 
vari  disegni  di  commettiture  non  è.  difficile  riconoscere  altret- 
tanti scompartimenti  per  il  clero  secondo  la  varia  dignità.  È  qui  " 
che  la  fantasia  orientale  ha  largo  campo  a  sbizzarrire  ;  qui  l'ar- 
tista, che  avea  alzato  spesso  in  fretta  le  navi,  usaildo  di  colonne 
e  di  antichi  capitelli,  indugiavasi  ;  e  con  pazienza  ed  industria  si 
adoperava  ad  ornare  il  santo  dei  santi;  e  splendidi. marmi  ed  oro 
e  pietre  preziose  scintillavano  nelle  mistiche  ombre  del  santuario. 

»)  P.  Marchese,  A/«wan>  dei  più  insigni  pittori,  scultori  ed  architetti  dome- 
nicani, Firenze,  L^  Mannier,  II,  225. 
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Ma  quelle  cattedre  e  quei  sedili  di  marmo,  se  adatti  in  oriente  ai 
.primi-  vescovi  e  presbiteri,  non  parvero  certamente  comodi  ai  mo- 
naci che  dovevanp  rimanervi  gran  parte  del  giorno  e  della  notte 
salmeggiando.  Si  aggiunga,  che  i  marmi  e  fe  reliquie  d'antiche 
basiliche  civiU,  le  quali  furono  per  secoli  cave  di  pietre  ai  cristiani^ 
non  si  trovavano  sempre,  né  da  per  tutto;  che  ai  monaci  non  di- 
fettava il  tempo  per  lavorare  in  legno,  e  la  pazienza  neppure;  ed 
è  per  tutte  quéste  ragioni  che  alVopus  sectile  in  marmo  si  sostituì 
la  tarsia,  la  quale  perciò  parmi  si  debba  ritenere  senz'altro  d'ori- 
gine monacale.  Nata  cosi  dal  bisogno,  un  po'  alla  volta  si  cangiò 
in  vera  opera  d'arte  ;  e  nel  secolo  del  gentile  risorgimento  rifulse 
specialmente  «  in  San  Marco  e  in  San  Francesco  della  Vigna  a 
Venezia,  in  Santa  Maria  in  Organis  a  Verona,  in  San  Domenico  a 
Bologna,  nella  cattedrale  di  Firenze,  di  Pisa;  ed  ebbe  a. principali' 
•  cultori  Cristoforo  e  Lorenzo  Canozzio  da  Lendinara,  fra  Giovanni 
da  Verona,  fra  Damiano'  da  Bergamo,  Giovanni  Barile  contem- 
poraneo di  Raffaello,  e  fiualmente  Giuliano  e  Benedetto  da  Ma- 
jano  ')  ».  Ed  anche,  aggiungo  io,  il  nostro  fra  Sebastiano  assai  in- 
giustamente dimenticato- 

Ecco,  prima  di  tutto,  l'itinerario  e  le  varie  stazioni  dell'umile 
frate,  itinerario  che  d^à  forse  occasione  di  trovare .  qualche  sua 
opera  »)  :  .         . 

«  1461  :  In  Mon.  S.  Benedicti  Novelli  de  Padua,  fra  Sébastianus. 

de  Histrìa  riovitius  conversus. 
1462-1464  :  Portinarius  in  Mon.  S.  Mariae  de  Gradarlo  in  Mantua. 
1464-1465  :  In  Mon.  S.  Mariae  in  Organis  de  Verona.Conversus. 
.  1 466-1467:  In  Mon.  princ.  Montis  Oliveti.Conversus. 
1 468-1 469  :  In  Mon.  S.  M.**  in  Organis,  Veronae.  Con  versus. 
1470-71-72-73:  Conversus  in  Monasterio  S..  B.  de  Flqrentia.. . 
1474-1475  :  In  Mon.  princ.  Montis  Oliveti.Conversus, 
1476:  In  Mon.  S.  Mariae  de;  Riparia  patavina. Conversus. 
1477-1478:  Coriversus  Ferrariae  ad  S.  Georgium. 
1479  •  Venetiis  ad  S."  Helen^e.Conversus. 
1480-1481  :  Idem. 

')  D'Agincourt,  op.  cir.,  VI,  452. 

2)  Dagli  AmaUs  Ulivttani  (ex  Arch,  general,  Montis  Oliveti,  14)9-1  S Si)* 
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1482-1483:  Conversùs  ad  Montem  Oliveti. 

14^4-5-6-7-8-9  :  Conversus  ad  S.  Helenae,Venetiis. 

1490-91-92-93-94:  Ideip. 

1494-149 5:  Bononiae  ad  S.  Michaelem  inBusco.Conversus. 

1496-97-98-99:  Idem. 

1500-1-2-3-4-5:  Idem  ». 

E  finalmente  ecco  la  sua  fede  di  morte,  che  si  legge  a  pagina 
137  del  citato  obituario  dei  monaci  Olivetani: 

«  Venetiis  obiit  in  Mon.  S.  Helenae  anno  Domini  1505  fr.  Se- 
bastianus  de  Histria  conversus  ». 

Con  tanta  semplicità  si  annunzia  la  vita  e  la  morte  di  un  celebre 
artista,  e  ben  poco  ci  è  dato  di  conoscerne  da  altri  simili  scritti. 
Ma  si  ha  a  riflettere,  che  i  monaci  passavano  nel  silenzio  e  nel  ri- 
tiro la  vita,  che  non  furono  ayidi  di  fama,  che  l'arte  in  generale, 
e  la  pittura  in  particolare,  ritenevano  quale  un  mezzo  per  servire 
Dio,  e  adempiere  cosi  alla  loro  vocazione.  «  Noi  siarao  per  la 
grazia  di  Dio  manifestatori  agli  uomini  privati,  che  non  sanno 
lettera,  delle  còse  miracolose  operate  per  virtù  ed  in  virtù  della 
santa  fede  »,  si  legge  negli  statuti  dei  pittori  senesi.  Se  adunque 
un  qualche  fatto  speciale  non  concorreva  a  tramandare  ai  pòsteri 
i  nomi  di  quelli  .artisti,  ben  presto  erano  dimenticati;  e  le 'opere 
loro  aggiudicate  cosi  all'ingrosso  alle  fraglie,  alle  scuole,  "alle  co- 
munità; finché  ai  tempi  delle  prime  soppressioni  molte  furono 
senza  nome  raccolte  nei  musei,  o  miseramente  disperse.  Pure  una 
qualche  nota  si  è  trovata  nei  vècchi  annali  dei  conventi  e  negli 
scritti  d'arte,  che  ci  attestano  in  quanta  rinomanza  fosse  a' suoi 
tempi  salito  l'intarsiatore  istriano.  Cosi  nell'//w/oria  OlìvttanaAh- 
batis  D.  Sec^indi Lancellotfi perusin{(yenQz\ay  i623\  leggesi:  «  Cb- 
rus  est  hac  tempestate  [saec.  XV]  fr.  Sebastianus  Ruinas,  qui  in 
ccrostrato  et  incisura  pajmam  adeptus  est  ')  ».  E  altrove  *),  nella 
descrizione  del  monastero  di  Sant'Elena  in  Venezia:  a  In  sacrario 
abaci  spectaculo  dìgnissimi  studio  et  artificio,  potissimum  tesse- 
lato  elaboraverunt  fr:  Sebastianus  Ruinas  et  fr:  Johannis  Vero- 
nensis,  Olivetani  ambo;  sive  tantuqi  a  Sebastiano,  cum  in  eorum 

■0  tiber  I,  p.  $8,  59.    • 

2)  Lib.  II,  p.  183.  •  '  ,  . 
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angulo  haec  pauca  legerim:  'E:itrcmus  Me  mortàlium  operum  labor 
fr.  Sebastianus  de  Ruigm  Montis  Oliveti,  qui  Illid:  sept:  diem  ohiit 

ISO 5».  .    •      . 

.  Sono  parole  che  gettano  non  poca  lucesuU'intarsiatore  istriar.o. 
Sappiamo  intanto  che  fu  celebre  in  cerostrato  et  incisura.  Cero- 
stratum  è  la  tarsia:  cosi  il  Porcellini.  Ma  ha  anche  un  altro  signi- 
ficato, e  vuol  dire  quell'opera  di  pittura  chiamata  anche  oggi  eti- 
cansto,  usata  in  Germania,  e  che  consiste  nel  frescare  non  sulla 
calce  ma  sulla  cera,  passandovi  sopra  con  un  ferro  caldo.  Di  questa 
seconda  virtù  del  frate  non  rimane  però  traccia  vefuna,  ed  amo 
meglio  ritenere^  qui  per  cérostratnm  s'intenda  nel  più  comune  signi- 
ficato la  tarsia.  Ma. allora  perchè  il  secondo  vocabolo  et  incisura? 
Incisura,  significa  divisiones  umbrarum  ab  lumine  (Porcellini),  detta 
anche  Hartnoge  da  ipjx^Cw,  apio,  convenio;  ed  è  un'ujiione;  un  ac- 
•cordo  di  colori,  e  Io  sfumare  d'un  colore  in  un  altro.  Qui  adunque 
l'autore  non  ha  usato  d'un'inutile  sinoniniia  ;  ma  col  primo  voca- 
bolo indicò  là  connettitura  dei  legnetti,  col  secondo  4a  sfumatura; 
la  prima  vuole  pazienza  e  pazienza,  la  seconda  pazienza  e  senso 
artistico  :  è  una  vera  opera  d'arte  e.  muta  l'intarsiatore  in  pittore. 
La  frase  par  messa  li  a  bella  posta  ad  indicare  che  fri  Sebastiano 
seppe  aggiungere  qualche  cosa  di  nuovo  alla  tarsia,  alla  semplice 
rappresentazione  di  alberi  ed  animali  che  eccitava  la  meraviglia 
di  Pio  II. 

Un'altra  osservazione.  Lo  stesso  Lancillotti  che  ha  studiato  il 
monastero  di  Sant'Elena  a  Venezia,  e  vi  ha  ammirate  le  bellissime . 
tarsie,  ci  sa  dire  che  furono  lavorate  in  società  da  fra  Sebastiano 
'da  Rovigno  e  da  fra  Giovanni  da  Verona  ;  poi  in  certo  modo  si 
corregge  ed  aggiunge  che  gli  paiono  opera  del  primo  soltanto, 
avendo  letto  in  un  angolo  di  quelle:  Extremus  hic  mortalium  ope- 
rum labor,  ecc. 

I  frati  di.  Sant'Elena,  o  meglio  forse  fra  Giovanni  stesso  (che  di 
molti  anni  sopravvisse  al  Rovignesc,e  fu  annoverato  fra  i  più  ce- 
lebri intarsiatori  del  cinquecento)  innalzavano  cosi  un  semplice  ma 
affettuoso  monumento  al  frate  istriano,  notando  sotto  l'ultimo  la- 
voro di  lui  l'anno  della  morte  :  distinzione  questa  che  indica  ri- 
verenza, fórs'anca  gratitudine  di  discepolo,  e  in  ogni  modo  è  sin-* 
golar  e.  testimonianza  d'ammirazione.  Perchè  da  quelle"  parole,  dal- 
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l'età,  e  da*  altro  argomento  che  vedremo  subito,  parmi  si  possa 
con  'qualche  fondamento  sostenere  che  non  compagno  ma  mae- 
stro fu  fra  Sebastiano  all'intarsiatore  veronese.  Quanta  fosse  l'ec- 
cellenza di  fra  Giovanni,  lo  sa  chi  ha  veduto  i  postergali  suoi  nella 
cattedrale  di  Siena,  e  molte  porte  e  sedili  del  Vaticano,  dove  la- 
vorò, chiamatovi- da  Giulio  II  ^).  Sé  proprio  non  fu  discepolo  a 
fra  Sebastiano,  certo  gli  fu  minore  d'età,  e  più  fortunato  di  lui,  se 
conia  chiamata  a  Roma  ebbe  occasione  di  mostrare  la  sua  valentia. 
Gli  annali  della  Congregazione  olivetana  diligentemente  esami- 
nati ci  fanno  supporre  che  fra  Sebastiano  abbia  avuto  la  prima 
istituzione  nell'arte  nel  1466,  quando  fu  la  prima  volta  in  Toscana, 
e  che  3Ì  3Ìa  perfezionato  in  cinque  anni  dal  1470  al  75,  a  Firenze 
ed  a  Monte  Oliveto.  Venezia  fu  poi  per.  ventitré  anni 'il  campo 
della  sua  attività:  egli  perfezionò  nel  Veneto  l'arte  della  tarsia,  e 
fondò  una  vera  $cuola  nella  pacifica- isoletta  di  Sant'Elena.  Pico 
scuola,  perchè  è  fuor  di  dubbio  che  a  Sant'Elena  venne,  e  da  frate 
Sebastiano  apprese  l'arte  il  principe  delk  tarsia,  il  celebre  frate 
Damiano  da  Bergamo.  Tolgo  questa  notizia  dal  più  volte  citato 
padre  Marchese  ^)  :  «  All'anonimo  autore  della  Noti:^ia  di  opere  di 
disegno,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  ecc.,  pubblicata  ed  illu- 
strata da  Don  Jacopo  Morelli  custode-delia  reale  biblioteca  di  San 
Marco  di  Venezia  (Bassano,  1800),  andiamo  debitori  di  una  molto 
rilevante  scoperta,  per  la  quale  si  viene  a  conoscere  in  parte  il 
maestro  di  fra  Daniiano  netlavori  della,  tarsia.  Ricordando  egli 
pertanto  alcune  eccellenti  opere  di  arte  in  Bergamo  nella  chiesa 
di  Sari  Domenico,  soggiunge:  In  Scappella  maggiore  li  banchi  de 
tarsicCson  de  man  de  Fra  JJUimian  Bergamasco  converso  de  San  Dome- 

negho,  che  fu  discepolo  di  Fra Schiavon  a  Fene:(ia  ....  Per  la 

quale  autorità  si  deduce  che  fra  Damiano  fu  discepolo  di  un  re- 
ligioso illirico  (sic)  e  che  ad  apprendere  quest'arte  si  recasse  a  Ve- 
nezia ».  Ma  aggiunge  in  nota  alla  .pagina  228:  «  Al  presente  ci  è 
dato  conoscere  meglio  il  -maestro  di  fra  Damiano  da  Bergamo. 
Ecco  quanto  il  signor  Michele  Caffi  si  degnava  comunicarci  di 
Ferrara  con  la  sua  del  15  gennaio  1850:  L'Anonimo  del  Morelli 

»)  Cfn  Marchese,  op.  cit.,*II,  226,  e  Vasari  (ed.  Le  Monnier),  1, 178. 
2)  Op.  dt.,  II,  227,  228. 
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da  lei  citato  dice:  Fra  Damian  Bergamasco  (celeberrimo  intarsi.i- 
tòre  in  legnò)  fu  discepolo  di  Fra ....  Scìnavon in  Fene:(ia.  Notizia 
pregiata,  perchè  ci  rivela  non^oltanto  il  maestro  assai  bravo  del 
frate  da  Bergamo,  ma  eziandio,  presso  a  poco,  l'epoca  del  nascere 
di  fra  Damiano.  Il  fra  Schiavon  è  Sebastiano  da  Rovigo  (sic)  con- 
verso degli  Olivetani  che  furono  in  Venezia  nell'isola  di  Saijt'E- 
lena.  Era  più  comunemente  noto  fra'  suoi  contemporanei  per  el 
laico  Schiaon  de  Santa  Lena,  o.per  Fra  Bastìan  de  Santa  Lena,  non- 
ché per  Fra  Bastian  Virgola  (forse  era  zoppo);  frasi  tutte  del  dia- 
letto* veneziano.  La  sua  nascita  sembra  avvenisse  intorno  al  1420 
a  Rovigo  ')  nell'Istria  che  obbediva  ai  Veneti,  e  morì  in  Sant'E- 
lena  addi-ii  agosto  150J  di  85  anni  ». 

Passiamo  oltre  dlVillirico.  L'Istria  non  fu  illirica,  ma  provincia 
it.ilica  sotto  i  Romani;  poi  bizantina,  feudale  coi  Margravi,  quindi 
vèneta;  e  se  oggi  è* ascritta  al  così  detto  Regno d'IUiria  è  in  con- 
seguenza di  un  capriccio  di  Napoleone  I. 

Torniamo  adunque  a  frate  Schiavone.  Dal  quale,  e  non  d^  frate 
Giovanni  da  Verona,  fra  Damiano  apprese  l'arte  sua  in  Venezia: 
il  nostro  aveva  adunque  radunatq  intorno  a  sé  una  scuola. 

•  Dai  documenti  riferiti  si  rileva  il  casato  Schiavon,  di  fra  jSeba- 
stiano.  Nessun  dubbio  che'  fra  Sebastiano  e  Schiavon  siano  la 
stessa  persona.  Qui  viene  naturale  la  domanda  :  Schiavon  fu  co- 
gnome o  soprannome?  Cognome  potrebbe  essere  benissimo;  e 
indicherebbe  la  provenienza 'degli  antenati  di  lui  dalla  vicina  Dal- 
mazia nei  primi  passaggi  favoriti  dai  Veneziani.  Difatto  anche  ' 
oggi  molte  famiglie  Schiavoni  ci  sono  nel  Veneto  ;  il  professore 
Schiavoni,  trent'anni  or  sono,  teneva  il  primato  della  pittura  al- 
l'Accademia. Ma  non  per  ciò  si  ha  a  credere  col  padre  Marchese 
che  il  nostro  frate  Sebastiano,  istriano  di  Rovigno,  fosse  illirico  o 
schiayone  ;'  e  tanto  era  lui  Scìnavoni  schiavone,  quanto  io  Tede- 
schi tedesco.  Inclino  però  a  credere  che  Schiavon  fosse  un  sopran- 
nome. È  noto  come  i  Veneziani  con  tal  nome  di  scherno  indicas- 
sero tutti  gli  abitanti  di  là  dall'acqua;  sulla  Riva  degli  Schiavoni 

0  Sicì  leggi  Rovigno.  Purtroppo  i  nostri  scrittori  non  paiono* troppo  forti  in 
geografia  quando  si  tratta  di  questa  povera  Istria/  ch'è  sempre  per  molti  un 
Oga  Magona, .  ...  •  • 
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anche  Oggi  scaripano  legna  i  trabacoli  di  'P^VQnzo  e  di  Rovigno, 
né  que'marinai  parlano  Tillirico!  È  pur  noto  cóme  nei  primi  due 
secoli  dalla  fondazione  i  frati  sottoscrivesseto  col  nome  proprio  e 
della  patria,  non  col  cognome;  e  se  su  alcune  tarsie  della  Metropo- 
litana di  San  Marco  si  leggono  le  sigle  C.  S  S.,  S  S.  C.  (Converso 
Sebastiano  Schiuvone  o  Sebastiano  Schiavone  Converso),  o'furono  ap- 
poste dopo,  o  dallo  stesso  autore  contento  di  quel  soprannome, 
che  aveva  una.  certa  celebrità.  Perchè  le  locuzioni  usate  dai  con- 
temporanei e  riportate  dal  Caffi  :  el  laico  schiaon  de  Santa  Lena,  Fra 
Bdstyan  de  Santa  Lena,  Fra  Bastian  Virgola  hanno,  specie  l'ultima, 
un  non  ìso  che  di  vezzo  e  di  soprannome,  indicante  popolarità,  di 
di  cui  poteva  compiacersi  il  buon  fraticello. 

Ma  quali  sono  poi,  si  domand^à,  e  dove  le  tarsie  di  questo  vo- 
stro fra  Sebastiano?  Sant'Elena  è  un  mucchio  di  rovine:  moltis- 
sifne  andarono  disperse  e  miserabilmente  perdute.  Il  canonico 
Pietro  Cassola  nel  suo  Viaggio  a  Gerusalemme  ')  scrive:  «  La  glesia 
[di  Sant'Elena  a  Venezia]  è  bella  ;  ed  ha  il  coro  ornata  de  stalli 
tanto  solemui,  quanto  lo  si  può  dire;' in  li  quali  sono  intarsiate 
tutte  le  cittadi  sona  in  al  dominio  de'Venetiani  :  opera  troppo 
bella  ».  Queste  tarsìe  si  ammirano  anche  oggi,  trasportate  a  San 
Marco  nel  coro  e  nella  sagrestia.  E*  nell'opera  del  Sansovino,  Ve- 
netia  città  nobilissima  et  singolare,  con  nove  e  copiose  Aggiunte  di 
Don  Giustinian  Martinoni,  si  l^gge:  «  Et  gli  armadi  lavorati  con 
bellissime  tarsie  da  Fr.  Sebastiano  e  da  Fr.  Giovanni  da  Verona 
ottimi  maestri  in  quell'arte..  .*  È  parimenti  notabile  il  coro  nei 
cui  sedili  di  tarsia,  oltre  ai  disegni  dei  fogliami  che  vi  sono,  et- 
.  le  prospettive,  vi  sono  ritratte  in  34  sedili  34  città  delle  princi- 
pali <del  mondo  à  punto  come  elle  sono  con  molto  artifizio  et  va- 
ghezza; et  fu  di  mano  del  predetto  F.  Sebastiano  da- Rovigno,  con- 
verso di  quest'ordine,  che  visse  l'anno  1480^)».  In  queste  tarsie, 
aggiunge  il  Moschini,  si  può  leggere  il  nome  dell'autore  nelle 
tre  lettere  .iniziali  5.  S.  C.  sotto  la  figura  della  Prudenza.  Nella 
Nuovissima  Guida- di  Venezia  dello  Zanotto  si  riconoscono  di  fra- 
te Sebastiano  i  sette  scompartimenti  dell'armadio  centrale  nella 

>)  Milano,' 1555,  p.  IO.   . 

>)  È  precisamente  la  data  della  prima  dimora  del  frate  a  Venezia. 
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sagrestia  di  San  Marco,  e  si  .aggiunge  «  Opere  di  Sebastiano  Schia- 
vone  e  di  Bernardino  Ferrante  da  Bergamo  *)  ».  Ma  nessuno  creda 
che  questi  due  lavorassero  assierrie,  percliè  fra  Bernardino  Fer- 
rante fii  invece  discepolo  di  fra  Damiano  da  Bergamo,  .e  fece  le 
porte  di  San  Domenico  di  Bologna  nel  1530  *).  Dallo  stile  più 
largo  delle  due  differenti  età  un  attento  osservatore  può  distinr 
guere  benissimo  anche  in  San  Marco  le  opere  dei  due  autori. 
Altre  due  bellissime  tarsie,  secondo  il  Caffi,  si  trovano  nel  quon- 
dam Museo  Valmarana,  ora  Guillon-Mangilli  ;'  e  che  fra.  Seba- 
stiano vi  riposi  tuttora  in  pace  operiamo,  ma  nessuno  osa  accer- 
tarlo. Chi  sa  quante  altre  tarsie  andarono  in  altri  luoghi  disperse: 
si  avrebbe  specialmente  a  cercare  a  Firenze,  a  Monte  Oliveto, 
forse  anche  in  Santa  Maria  in  Organis  a  Verona  ;  e  più  che  in 
altro  luogo  a  S.  Maria  del  Bosco  a  Bologna,  dove  il  frate  dimorò 
due  anni  tra  la  seconda  e  la  terza  ed  ultima  dimora  a  Venezia. 
Non  pare  a  dir  vero  probabile  che  un  cosi  celebre  artista,  dopo 
aver  lavorato  per  dieci  anni  a  Sant' Elena  in  Venezia,  sia  stato 
trasferito  a  Bologna,  per  tornare  poi  altri  otto  anni  a  Venezia,  • 
senza  una  qualche  ragione;  ed  incliniamo  a  credere  che  ciò  sia 
avvenuto  pel  desiderio  di  affidargli  altre  opere  nella,  stessa  Bolo- 
gna. Ma  in  tanta  rovina  e  sperpero  di  roba,  e  véndite  di  musei*  di 
patrizi,  ai  quali  l'arte  servì  di  puntello  per  sostenere  il  tarlato  bla- 
sone, chi  sa  in  quali  paesi  o  in  qual  fondo  di  cantina  le  tarsie  del 
frate,  gli  stalli  tanto  solemni,  et  le  opere  troppo  belle,  shno  andate  a 
finire.  Ma  quelle  che  tuttora  rimangono  in  San  Marco,  per  pa- 
ziente connettitura,  per  ammirabili  ombreggiamenti,  purezza  di 
disegpo  ed  arte  di  prospettiva,  nulla  lasciano  a  desiderare.  Che  se 
altro  non  rimanesse  di  fra  Sebastiano,  a  ricordarlo  con  onore  ba- 
sterebbe la  gloria  certa  di  essere  stato  maestro  di  fra  Damiano, 
artista  insigne,  e  quel  che  più  importa  anima  sdegnosa  ed  integro 
carattere,  se  lasciando  passare  Carlo  V  visitatore,  ed  accogliendolo 
nella  sua  povera  cella,  chiuse  l'uscio  in  faccia  al  compagno  di  lui, 
il  magnanimo  Alfonso  duca  di  Ferrara  J),*  reo  di  avergli  fatto  pa- 

»)  Cfr.  Porta  Orientale,  1.  e,  p.  173,  174. 
0  Marchese,  op.  cit.,  II,  238. 
5)  Marchese,  oJ).  cit.,  II,  236. 


Digitized  by.VjOOQlC 


FRA  SEBASTIANO  SCHIAVONE  DA  ROVIGNO  43 

gare  il  dazio  dei  ferri  del  mestiere  alle  porte  della  città.  E  forse 
frate  Damiano  avrebbe  chiuso  l'us<;io  in  faccia  anche  a  Carlo  V,  se 
avesse  potuto  sapere^  che  l'augustissimo  raccoglitore  di  pennelli, 
nell'alto  ighor^inza  sua  non  credendo  che  con  la  tarsia  si  possa 
raggiungere. la  finezza  del  pennello,  gli  doveva  scalfire  e  rompere 
con  lo  stocco  un  suo  lavoro,  come  anche  oggi  in  memoria  del 
gloriosissimo  fatto  si  vede  in  Bologna  *). 

Ecco  quanto  mi  fu  dato  raccogliere  di  fra  Sebastiano  da  Ro- 
vigno.  Se  a  taluno  paresse  che  nello  scriverne  la  vita  ho  usatoci 
uno  stile  da  leggendario,  mi  scusi  la  carità  del  natio  loco.  E  la 
patria  del  Carpaccio  e  del  Tart\ni  ascriva  ormai  senza  altri  dubbi 
fra  Sebastiano  nell'albo  de'suoi  uomini  illustri. 

Lodi,  settembre  1882. 

Paolo  Tedeschi. 
OL.  e,  p.  235. 
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IN  UN  DIPLOMA  DI  BERENGARIO  L 


Nel  primo  volume  di  questo  Archivio  (p.  335)  fu  accolto  un 
elaboratissimo  artìcolo  del  prof.  dott.  Giusto  Grion,  il  cui  nome, 
caro  a  tutti  i  cultori  della  storia,  si  lega  per  me  alle,  memorie  della 
prima  giovinezza,  quando  ebbi  la  fortuna  di  avere  questo  valente 
scrittore  a  preside  nel  Ginnasio  e  Liceo  di  Verona,  nell'ultimo 
scorcio  della  dominazione  austriaca  e  nei  pritni  anni  del  governo 
nazionale.  Lessi  avidamente  il  dotto  lavoro  di  un  erudito  che  tutti 
ammiriamo,  ed  al  quale  personalmente  professo 'la  più  viva  e  sin- 
cera gratitudine. 

Il  prof  Grion  pone  in  quell'articolo  la  questione  seguente:  dove 
andò  Berengario  nell'estate  del  905,  quando,  per  breve  tempo, 
trionfò  Lodovico  HI  di  Borgogna?  Il  4  giugno  di  quell'anno  il 
Borgognone  comparisce,  quasi  im'provvisiamente,  a  Pavia.:  il  21  • 
luglio  egli  viene  sorpreso  in  Verona  ed  accecato.  Reginone,  con- 
temporaneo ma  vivente  in  Lorena,  asserisce  che  Berengario  ri- 
parò in  Baviera  ;  il  poeta  del  Panegirico  ne  spiega  l'inazione  di- 
cendolo ammalato.  Il  Grion  non  crede  né  all'uno  né  all'altro  :  il 
primo  poteva  essere  male  informato,  il  secondo  cercava  più  che 
altro  artifici  retorici,  poco  curandosi  forse  della  verità  storica.  Per 
trovare  una  spiegazione,  il  Grion  ricorre  al  diploma  berengarian'o 
D  47,  del  26  maggio  905,  in  favore  di  Teudibertp.  Il  diplonia  è 
datato  :  nella  valle  di  Pruviniano  presso  la  pieve  di  S.  Floriano. 
Ricorderà  il  lettore  come  il  dott.  Grion,  con  acute;  ingegnose^  e 
ben  riuscite  identificazioni  di  nomi  locali,  volesse  provare  trattarsi 
qui  della  valle  di  Vrem  in  Istriane  ne  deducesse  che  Berengario, 
durante  quella  sua  apparente  inoperosità,  preparava  nel  Friuli  . 
orientale  e  nell'Istria  l'esercito  per  la  riscossa.  Un  fuggevole 
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cenno  del  Muratori  *)  può  lasciar  luogo  a  credere  che  anche  il 
grande  vignolese  si  aspettasse  una  consimile  rivelazione  da  quel 
diploma;  tuttavia  égli  confessò  di  non  esser  riuscito  a  spiegare  il 
nome  della  valle  e  a  precisarne  la  posizione. 

Facendo  a  fidanza  con  la  conosciuta  gentilezza  del  prof.  Grion, 
mi  permetto  di  esporre  un'opinione  diversa  dalla  sua  :  io  ritengo 
che  la  valle  cercata  non  sia  che  la  parte  S  E  dell'attuale  Valpoli- 
cella, a  N  O  di  Verona.  "Né  credo  di  dir'  cosa  nuova,  poiché  una 
consimile  interpretazione  fu  data  già  dal  Biàncolini  *)  e  dal  Dio- 
nisi  5),  dotti  storici  veronesi  del  secolo  scorso:  io.pure  ebbi  altra 
vòlta  occasione  di  manifestare  un'identica  opinione  '^). 

Riproduco  in  fine  il  diploma,  dandone,  il  testo  secondo  l'ori- 
ginale veduto  dal  Muratori  in  S.  Zenp  di.  Verona,  e  quindi  pas- 
sato nell'archivio  cfell'Orfanotrofio  femminile,  che  ora  fa  parte  de- 
gli Antichi  Archivi  annessi  alla  Biblioteca  comunale  di  Verona. 
Non  ne  riassumo  il  contenuto,  ciò  essendosi'  già  fatto  dal  Grion  in 
niodo  perspicuo  e  preciso. 

Nel  diploma  si.  ricorda  due  volte  la  valle  col  nóme  di  Vallem 
Pruuinianurì},  Valle  Prouiniano.  In  questa  c'era  la  villa  Cfinciagum, 
i  siti  chiamati  ad  titulum  t  fasèndria,  la  selva  detta  lamola  o  la- 
mula,  e  il  sito  panicum,  oltre  alla  plebs  sanctt  floriani. 

Numerosi  sono  i  documenti  veronesi  che,  a  partire  dal  secolo  X 
almeno,  possediamo  intorno  a. questa  valle.  Ne  riferirò  qui  alcuni, 
ricorrendo  specialmente  alle  fonti  manoscritte,  che  sole  possono 
fornire  sicura  prova  in  questo  caso.  Anzitutto  va  ricordato  il  .di- 
ploma berengariano  del  2  agosto  905  per  Audo  diacono,  che  dal- 
l'originale ho  altrove  pubblicato  5):  «  terrolam  cum  prato  in  ualle 
prouiniànenSe  pertinentem  de  eadeih  sculdasia  non  longe  ab  ecle- 
sia  beati  floriani  ».'La  stessa  chièsa  o  pieve  si  ha  in  .carta  del  24 
febbraio  1058  ^). insieme  a'Pozzo,  villa  a  S  di  Marano  e  ad  O  di 

')  Annali,  a.  905. 

2)  Nott^iie  delie  Chiese  di  Verona,  III,  81. 

3)  De  Aid.  et  Not.,  40.  •  ,  . 

4)  Mitth.4.  Inst.f,  ctsterr,  G'eschichte,  II,  95. 

5)  Mitth,  cit.,  itì2.  L'originale  sta  nell'Arch.  deirOrf.  fehim.,  n.  4. 

^>  Ant.  Arch.  Ver.,  Ospit  civico,  perg,  46  (copia  del  sec.  XII)  :  «  in  ualle 
prouinianese  (!)  noii  longe  a  plebe  sancti  floriani  locus  ubi  dicitur  fosato  & 
in  puteo  locus  ubi  dicitur  uallena  ». 
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Valgattara.  Qui  invero  non  si  dice  espressamente  che  Pozzo  fosse 
come  la  pieve  di  S.  Floriano  nella  valle  Provinianens^,  ma  ciò 
risulta  da  altra  carta  del  23  marzo '1084  *).  Per  S.  Floriano  è  del 
•  pari  importante  una  carta  del  2  novembre  1 145  *),  dove  un  chie- 
rico della  pkbs  di  questo  nome  vende  una  terra  posta  nella  valle 
di  Prbviniano.  In  uria  carta  dell' 11  gennaio  1 1.27' 3)  Lanfranco, 
niuraro  dt  sancto  floriano,  riceve  una  casa  con  terra  vitata  ed  ar- 
borata posta  «  in  comitato  ueronensi  in  ualle  prpuinianensi  in  uico 
summonte  ubi  dicitur  corubio  »:  Semonte  è  a  brevissima  distanza 
da  S.  Floriano  di  ValpoKcella  verso  S  E.  Ricordisi  ora  che  la 
pieve  di  questo  nome  è  antichissima  ^\  e  la  identificazione  di  essa 
con  quella  di  S.  Fioriano  di  Val  Provinianense.risulta,  parmi,  na- 
.  turale  e  sicura.  .  • 

A  maggiore  conferma  riferirò  qualche  documento  di  raffronto. 
Negarine,  villa  a  S  E  di  S.  Pietro  Incariano  .è  ricordata  in .  carta 
del  febbraio  948  5)  come  posta  in  quella  valle.  Il  vicus  Pademo  a 
N  di  Valgattara  è  menzionato  in  una  carta  del  1004  (fine  di  feb-  . 
braio  o  i  marzo)  come  paese  della  stessa  valle  ^.  Dicasi'  lo  stesso 
di  Burre  a  N  E  di  S.  Pietro  Incariano,  in  documento  del  24  mag; 
gio  1054  0*  Castelrotto.  ricorre  spessissimo  nei  documenti,  e  an- 

«)  Ant.  Arch.  Ver.,  5.  Lorenzo,  perg.  i,  originale:  «  tebello  abitator  in  ualle  ' 
prouinianens.  locus  hubi  dicitur  putheo  »,  «  in  predictò  uico  putheo  locus  hubi 
dicitur  oliuo  ».  . 

2)  Ant.  Àrch.  Ver.,  Clero  Intrins.,  Reg.  I,  f.  16  (còpia  del  1326):  «  Constat 
me  Bonefacium  aurificem  habitatorem  in  cìuitate  verona  qui  profiteor  lege  ro- 
mana viuere,  accepisse  a  te  viuiano  clerico  de  plebe  beatissimi  florìanì  »  il 
prezzo  d*una  pjzza  di  terra  pósta  «  in  valle  prouiniani  vbi  dicitur  incesege  (!)». 

3)  Ant.  Arch.  Ver.,  S.  Anastasia,  Parr.,  perg.  io,  originale. 

4)  BiANCOLiNi,  op.  cìt..  Ili,  3i  ;  Garzottx,  Lc  pievi  di  Verona  ecc.,  Verona, 
1882,  p.  34.  —  Sul  verso  del  diploma  del  905  per  Audone  c'è  un  regesto  del 
sec.  XIV  dal  quale  apparisce  che  i  monaci  di  s.  Zenone  in  questo  secolo  davano 
iilla  vaile  Pricvinianen^e  Tistessa  nostra  interpretazione  :  «  Priuìlegium  de  pecia 
terre  una  sita  valle  pulic...  [pro]pe  sanctum  florianum  ». 

5)  Ant.  Arch.  Ver.,  S,  hi.  in  Organo,  perg.  28  app.*,  originale  :  «  in  finibus 
ueron.  in  ualle  prouinianense  in  uico  nogarines  locus  ubi  dicitur  ualle  ».* 

6)  Ant.  Arch.  Veron.,  S,  Anastasia,  Parr.,  perg.  n.  2,  orig.  :  «  In  finibus  te- 
rons.  in  ualle  prouin....  »  :  quivi  si  menzionanq  tre  pezze  di  terra  site  «  in  uico 
pademo  ». 

7)  Orfan.  femm.,  perg.  '20,  originale  :  «  prope.«  castro  monteclo  »  «  In  ualle 
prouins.  non  logne  ad  [mon]teclo.  &  in  bure  ». 
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ch'esso  come  postò  nella  valle  medesima.  Di  là  è  datato  il  di- 
ploma berengarìuno  D  46  del  23  gennaio  905,  cioè  di  due  mesi 
prima  di  quello  di  cui  ci  occupiamo,  ma  in  questo  documento 
non  è  menzionata  la  valle  dove  si  trova  Castelrotto.  Lo  è  invece 
in  parecchie  altre  carte:  p^r  non  oltrepassare  il  secolo  X  mi  per- 
metto di  citarne  una  già  edita  ')  del  febbraio  973  :  «  in  finibus  Ve- 
ronensibus  in  valle  Pruinianensa  in  vico  Zello  non  multum  longe 
ad  Castro  rupto  ».  Un'altra.*)  dell'aprile  1012  ha:  «In  ualle  proui- 
nians.  in  uico  castelorupto  non  multum  lógne.ad  ecclesia  s.  lustj  ». 
Egualmente  in  uà  documento  del  febbraio  1035  (1034)  5):  «In 
ualle  prouinianense  non  lónge  ad  castro  rubto  ».  In  carta  del  23 
ottobre  1124'*):  ft  In  ualle  prouinianense  a  castro  rupto  locus  vbi 
dicitur  incesegne  (!)  ».  Di  poco  posteriore  è  l'atto  5  giugno  1 131  5): 
«  comt.  uerons.  in  ualle  prouiniàns.  in  l[oco]  &  fundo  castro  rupto 
non  logne  a  predicto  castro  locus  ubi  dicitur  pu?ol....  »,  Né  meno 
esplicito  è  un  documento  del  23  gennaio  1144  ^:  «  ....de  septem 
petiis  de  terra  aratoria  qas  (!)  ten&  ab  episcopo  uerns.  que  iac&in 
castro  rotharis  quod  uocatur  ruptum  quatuor  in  ualle  prouinia- 
nens.  ubi  dicitur  pipizane.  et  tres  ubi  dicitur  godo  ». 
•  Nassar,  piccola  borgata  in  riva  all'Adige  a  SO  di  Parona,  è 
ricordata  in  .carta  del  15  giugno  11 09  7):  «  in  commit.  uerons. 
in  ualle  prouiniàns.  iac&  in  locò  ubi  dicitur  nassario  » .  —  Gnerega, 
ad  O  di"  Paderno  ed  a  N  di  Valgattara,  è  menzionata  in  carta  del 
21  ottobre  1145  ^);  «  iacet  in  ualle  prouinianensi  locus  ubi  di- 
citur gniragaqui  nominatur  a-là-ual  ».  —  Arce,  nel  comune  di 
Pescantina,  dey*  essere  l'Arzei  d'un  documento  del  20  aprile 
1141  9)j  nel  quale,  oltre  a  comparire  fra  i  contraenti  un  Giovanni 
djl  fu  Giuliano  «  de  loco  Arzei  »,  si  legge:  «  in  ualle  prouipiani 


1)  Digitisi,  op.  cit.,  I44. 

2)  S,  M.  in  Organo,  n.  45  app.*,  originale. 

3)  S.  Aìiastasia,  Parr.,  n.  4,  originale. 

4)  Ckra  Inirins,,  Rog,  I,  fol.  19  (copia  del  1326). 
s)  S.'M.  in  Organo,  n.  72,  originale..     . 

^)  S,  Silvestro,  n.  7  app.,  originale. 

7)  S.  Salvar,  Corte  Regia,  n.  i',  originale. 

5)  S,  Stefano,  perg.  ^4,  originale. 

9)  5.  Af.  in  Organo,  n.  60  app.*,  originale. 


Digitized  by 


Google 


4$  .  •  t.  CIPOLLA 

in  arzei  ubi  dicitur  sic^  tauerna  ».  — Per  5.  Giorgio  (inganna- 
poltron)  abbiamo  una  carta  del  io  luglio  1141  /)':  «  in  teritorip 
sanicti  Georgii.  de'  ualie  prouinianl  ».  Né  sarebbe  difficile  accu- 
mulare altre  citazioni  congeneri,'  ma  quelle  gii  recate  mi  sèrn- 
brano  sufficienti  *). 

.Degli  altri  nomi, locali  del  nostro  diploma  mi  sembra  facile 
identificare  Canciagum. con  l'odierno  Cawj;;^^^  (a  S  di  Marano},. 
Panicum  con  Panego  (a  S  E  di  Prun)  e  Fasenara  con  Fasenare 
(a  N  di  S,  Floriano).  Da  quest'ultimo  luogo  (in  uicQ.  fasenarid)^ 
fu  datata  la  carta  già  citata  del  24  settembre  1058,  nella  jquale 
si  parla  della  valle  Provinianense  e  della  pieve  di  S.  Floriano.  Due 
nomi  soltanto  rimarrebbero  per  ora  senza  identificazione:  e  non 
è  maraviglia  3).  * 

Della  massima  importanza  sonò  due  frasi  che  incontriamo  nel 
diploma  berengariano.  Dopo  renumerazione  dei  luoghi  doman-  • 
dati  in  dono  e  dopo  k  ripetizione  dei  loro  nopai  nella  formola 
della  donazione,  ricorre  due  vòlte  una  stessa  frase  ma  con  noter 
voli  varianti.  Nel  primo  caso  è  detto  che.i  luoghi  si  richiedono 
«  in  integrum,  prout  dudum  ad  comitatum  ueronensem  respi- 
ciebant  »,  nel  secondo  caso  invece  è  detto  che  vengono  donati. 
«  sub  integritate  iure  proprietario  sicut  dudum  re^ie  parti  per- 
tinuerunt  4)  ».  Confrontando  fra  loto  le  due  frasi,  e  ritenendo  si4 
nonimi  respicere  e  pertiuere,  avremmo  identità  fra  i  termini*  comi- 


})  S,  Stefano,  n.  52,  originale.  \     • 

2)  Non  di  rado  nella  valle  Provinianense  (e  I9  stesso  M  potrebbe  ripetere 
per  le  altre  regioni)  s'incontrano  nelle  carte  nomi  di  siti  che  difficilmente  si 
possono  identificare  con  gli  odierni.  P.  e.  la  carta  del  io  ottobre  1072  (Ospi- 
tale Civico,  h.  56,  originale)  ha:  «  in  finibus  uerons.  in  ualle  prouióianensé 
ubi  dicitur  rouiune  »;  un'altra  del  22  gennaio  1147  (Ospit.  Civ.,  n.  81,  origi- 
nale): «  in  -ualle  prouinianense  in  loco  ubi  didtur  ad  monuraehtum  »,  ecc. 
.  3)  'Il  diploma  passò*  come  si  'disse,  al  cenobio  di  S.  Zenone,  il  quale  av£à 
possessi  in  Valpolicella  e  specialmente  in  Arce,  Valgattara,  S.  Giorgio,  Set-, 
timo,  Castelrotto,  S.  Floriano  e  S.  Vito  ;  cfr.  l'elenco  dei  possedimenti  com- 
pilato nel  sec.  XIII  (Reg.  S,  Zenonis,  I,  fol.  72  e  segg.)  negli  Antichi  Archivi 
Veronesi.  "  ' 

4)  Sopra  questo  argomento  il  Grion  (p.  544)  dice  soltanto:  a....  tprout 
dudum  ad  comitatum  ueronensem  respiciebant,  ossia,  come  si  spiega  meglio  poi 
sicut  dudum  Jlegiae  farti  per  tinuerunt  ». 
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tatus^u^onensis  e  regia  pars,  ciò  che  sembra  inammissibile.  Un  sem- 
plice comitato,  a  mio  credere,  non  può  da  una  cancelleria  regia 
venir  paragonato  e  confuso  col  fisco.  Senza  entrare  in  minute 
questioni  sull'esercizio  del  diritto  regio  entro  i  confini  del  comi- 
tato, mi  pare  che  nel  nostro  caso  si  voglia  indicare  soltanto  trat- 
tarsi di  terreni  di  spettanza  regia  siti  nel  comitato  veronese.  La 
disgiunzione  della  indicazione  topografica  da  quella  del  diritto,  e 
nel  tempo  istesso  la  presenza  d'timbedue  in  un  medesimo  diplo- 
ma sono  particolarità  che  ricorrono  spessissimo.  Ad  esempio,  in 
quello. pur  berengariano  del  i  agosto  905  in  favore  del  chierico 
Giovanni,,  nella  formola  della  domanda  si  parla  di  tfe  arlali  (vadi 
per  mulini)  nell'Adige  «pertinentes  de  vicecomitatu  Veronensi  », 
ilientre  nella  formula  della  donazione  dèi  medesimi  ariali  vien 
detto  che  «  priscis  temporibus  nostrae  regiae  parti  ex  integro  per- 
tinuerunt ')».  Cosi  nel  diploma  berengariano  D  86  del  17  di- 
cembre 917  ^):  a  quoddam  pratum  iuris  imperii  nostri  pertinens 
de  comitatu  veronensi,  de  sculdascia  —  que  Fluvium  di  ci  tur  — 
predictum  pratum  de  prenominato  comitatu  et  scaldasela  Pluvio 
pertinens  -^  et  ad  nostrum  regnum  usque  ad  hos.dies  pertinuit  ». 
Il  pertinens  è  qui  preso  tanto  come  espressione  geografica,  quanto 
come  giuridica:  nello  stesso  modo  vengono  Usati  i  verbi  respicere 
e  periinere  nel  diploma  di  cui  ci  occupiamo.  Nel  nostro  diploma, 
tanto  nella  formola  della  domanda,  che  in  quella  della  donazione  . 
si  parla  di  avvenimenti  passati,  o  a  meglio  dire  di  uno  stato  di 
cose  che  veniva  a  cessare  in  seguito  alla  donazione.  Ciò  s'intende 
benissimo  dei  diritti  regi^  ma  diventa  oscuro  quando  lo  sr  voglia 
applicare  ad  -una  pura  nozione  geografica.  .  - 

Mi  sembra  che  ogni  difficoltà  si  tolga  mercè  il  confronto  della 
serie  dei  diplomi  per  Suzzarra,  riuniti  nel  C  D.  Langob.  —  Lo- 
dovico li,  872  settembre  8  (429,  n.  254):  «  quandam  insukm  iuris 
*  regni  nostri  italici,  que  nominatur  Sugzaria,  in  comitati!  brixiensi 
—  eandetn  insulam  Suzariam  in  comitatu  eodem  brixiensi  posi- 
tam  —  cum  curte  et  capella  —  atque  omnibus  mansis  ibidem  pò-  . 
sitis  ad  eundem  comitatum  pertinentibus  »;  —  Carlo  il  Grosso,  880, 

»)  Mitth.  cit,  103,  n.  V 

»)  C.  D.  Langoh.,  829,  n.  480. 

Archivio  storico  ^r  "ariette,  l'Istria  e  il  Trentino  4 
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gennaio  8  (498,  n.  293  ;  Bòhmer,  n.  909)  0-  «  quandam  insulam 
iuris  regni  nostri  italici,  quae  nominatur  Sugzaria,  in  comitatu 
brixiensi,  idest  inter  Padum  et  Zaram  cum  curte  et  capella  seu 
piscaria,  atque.silvis,  mansis  quoque  omnibus  qui  sunt  in  ipsa  in- 
sula, de  predicto  comitatu,  usque  nunc  pertinentjbus,  cum  onmi  in- 
tegritate  rerum  mobilium  seu  immobilium  vel  familiarium,  prout 
hactenus  ad  nostrum  dominium  pertinuisse  noscuntur,  iure  pro- 
prietario concederemus  »  ;  —  Carlo  il  Grosso,  885,  maggio  24 
(533,  n.  317;  Bòhmef,n.958),conferma  la  donazione,  «  dudum  » 
fatta,  dell'isola  «  quae  nominatur  Sugzaria  in  comitatu  brixiensi, 
pertinens  usque  fune,  ad  ius  imperii  nostri  »,  isola  con  corte,  ecc., 
.e  coi  mansi  «  qui  ibidem  insunt  ex  (et?)  iam  dicto  brixi<insi  comi- 
tatu ohm  pertinentibus  cum  omni  integritate  ». 

Scrissi  in  corsivo  le  parole  che  in  questi  due  ultimi  diplomi 
indicano  tempo  passato,  e  che  perciò,  s'io  non  m'illudo,  combi- 
nano col  didum,  col  perfetto  e  coU'imperfetto  che  troviamo  nel 
diploma  in  questione. 

Conchiudendo,  io  spero  di  non  cadere  in  errore  se  dalle  frasi 
ora  esaminate  deduco  che  i  terreni  dopati  a  Teudiberto  e  con 
essi  la  valle  di  Pruviniano  stavano  nel  Comitato  Veronese,,  con 
che  si  conferma  la  esposta  interpretazione. 

Soggiungo  ancora  un  argomento  di  analogia.  Citai  di  sopra  il 
diploma  per  Audone  diacono  di  Verona,  del  i  agosto  905  e  però 
di  poco  posteriore  all'accecamento  di  Lodovico  IH  *).  Con  esso 
Berengario  dona  al  suddetto,  oltre  ad  alcuni  possessi  nel  castello 
di  Verona,  una  terra  presso  la  «  ecclesia  beati  Floriani  »  «  in  ualle 
Prouinianense  ».  Due  diplomi  adunque,  a  brevissima  di  stanza  di 
tempo  (26  maggio  —  i  agosto)  parlano  della  chiesa  di  S.  Floriano 
e  della  valle  Provinianense.  Perchè  si  vorrà  credere  che  le  due 
carte  non  parlino  d'una  medesima  chiesa  e  d'una  stessa  valle?  E 
ciò  concesiso,  come  ammettere  che  Berengario  regalasse  Audo  di- 
acono veronese  di  una  telrra  nella  città  di  Verona,  e  nello  stesso 
tempo  d'una  nell'  Istria  ? 

L'impetrante  a  favore  di  Teudiberto  fu  Grimaldo,  sul  quale 

1)  Il  medesimo  diploma  è  ripetuto  al  n.  280  sotto  il  d\  8  gemiaio  879. 

2)  Klitth.  cit.,  II,  102. 
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11  Dùmmler  »)  ed  il  Grion  raccolsero  preziose  notizie  biografiche. 
In  aggiunta  ad  esse  noii  saprei  citare  che  un  diploma  senza  data, 
inedito,  esistente  ora  presso  un*antica  e  celebre  famiglia,  dalla 
quale  ebbi  gentilmente  il  permesso  di  trascriverlo,  non  però  quello 
di  pubblicarlo.  Ciò  non  muta  l^e  condizioni  delle  cose,  e  resta 
sempre  che,  nonostante  la  fortunata  diligenza  xìel  Dùmmler,  non 
abbiamo  abbondanti  notizie  biografiche  su  Grimaldo.  Ad  ogni 
modo  il  diploma  D  69  (2J  maggio  913)  datato  da  Verona  e  ri- 
guardante terre  situate  in  Verona,  concesso  da  Berengario  al  suo 
cancelliere  Giovanni,  ad  istanza  di  «  Grimaldus  gloriosus  comes  » 
prova  che  la  presenza  di  quest'ultimo  può  conciliarsi  benissimo 
con  la  nostra  interpretazione  del  diploma  per  Teudeberto. 

M'avveggo  di  essermi  proprio  lasciato  vincere  da  quel  vizio  che 
ì  Greci  dicevano  tò  paTToXoyeTv:  e  dovrei  terminare.  Tuttavia  mi 
si  conceda  di  esprimere  ancora  un  dubbio.  Il  dott.  Grion  (p.  340), 
fondandosi  sul  Tractafus  de  feudis  editò  dal  Muratori  *),  dov'è 
parola  del  feudum  habitantiae  suppose  .che  al  Teudeberto  vallem 
Pruuinìanum  habitatori  sia  da  attribuire  la  qualità  di  nobile.  Non  so 
se  habiiator,  voce  comunissima  nelle  antiche  carte,  abbia  sempre 
e  in  ogni  caso  quest'alto  significato.  Farmi  anzi  di  vedere  adope- 
rata spessissimo  codesta  parola  con  senso  più  umile,  a  indicare 
cioè  persone  libere  si,  ma-  volgari  e  professanti  sia  la  legge  lon- 
gobarda, sia  la  romana.  Ad  esempio  in  una  carta  del  giugno  950  ') 
professa  legge  romana  «  Pasquassia  femina  abitatrice  in  ciuem  Pa- 
tavensis  »,  e  in  carta  del  luglio  970  ^)  professa  legge  longobardi 
«  Ingnelinda  honesta  puella  filia  quondam  Liutefredo  abitatrice 
in  castro  Agna  ». 

E  qui  ho  finito  davvero. 

Verona,  luglio  1882. 

Carlo  Cipolla. 


«)  Gesta,  59,  173-4. 

2)  Ani.  IL,  I,  693. 

3)  Gloria,  C.  D,  Pad.,  I,  n.  40. 

4)  Gloria,  L  e,  n.  56. 


Digitized  by 


Google 


52  e.  CIPOLLA 


905  maggio  ^6,  Val  Prunianense,  pieve  di  s.  Fiorano.'  Berengario  I  re,  cui  istanza 
di  Grimàldo,  nome  illustre,  concede  al  suo  fedek  Teudiberto,  abitante  nella  valle 
di  Pruviniano,  nella  vUla  Can^ago,  alcune  terre  arative  e  vitate  nei  luoghi  detti 
a  ad  Titulum  »,  Fasenare,  selva  «  Lamola  »  e  Pwiego,  possessi  spettanti  al  comi- 
tato veronese  e  appartenenti  alla  regia  parte.  —  Ant.  Arch.  Veron.,  Orfan,femm., 
Ti,  12:  orig.  con  sigillo  in  cera  »).  .  * 

.  C I  In  nomine  dni  dri  aeterni  berengarius  rex  :  si  pr«iecessorum  nrórum  mc- 
rcm  imitemur  :  et  fideliuw  petitio;iibi«  :  assensum  prebenius  et  deuotiores  illps 
in  nrae  fìdelitatis  obsequium  reddimus  ':  proinde  cunctorum  fideliuin  scae  |  dei 
ecclesiae  nostrorumque  presentium  ac  futurorum  soUicitudo  comperiat.  quo- 
modo  *)  grimaldus  illustris .  uir  ac  deuotus  fidelis  noster  suppliciter  nostrae . 
serenitatis  clementiam  adiit  3).  petens  vt  cuidam  fìdeli  nostro  nomine  teudi- 
berto uallem  pru  |  uinianum  habitatori  in  uilla  uidelicet  eiusdem*  uallis  que  no- 
minatur  canciagum.  vineas  et  terram  arabilem  in  duobus  locis  ubi  nuncupatur 
ad  titulum.  Nec  non  et  fasenariam  ex  integro,  cum  montibus.  atque  plani- 
ciebus  seu  et  quandam  |  siluam  que  lamola  uocitatur.  et  panicum  cum  om- 
nibus finibus  suis  in  integrum  prout  dudum  ad  comitatum  ueronensem  respi- 
ciébant  prò  amore  et  remedio  animae  nostrae  siue  prò  eiusdem  teudiberti  te- 
dulo  seruitio  per  hoc  nostrae  |  auctoritatis  preceptum  concedere  dignareraur. 
Cuius  dignis  petitionibus  Nostrae  serenitatis  àures  accomodantps.  prenofninatas 
vineas  et  terram  arabilem  in  duobus  locis  ubi  ad  titulum  dicitur.  seu  et  fasena^ 
rìam  cum  totis  |  suis  confìnibus.  uidelicet  cum  montibus.  et  planiciebus.  nec  non 
et  siluam  quam  lamulam  dicunt.*  Nec  non  et  panicum  sub  integritate.  prefato 
teudiberto  iure  proprietario  sicut  dudum  r^iae  parti  pertinuerunt  superius  com- 
prehensa.  per  |  enniter  hac  nostrae  auctoritatis  pagina  concedimus  et  largimur 
ac  de  nostro  iure  dominioque  in  suum  ius  atque  dominium  omnino  translun-  • 
dimujj  et  donamus.  vt  hàbeat  teneat  possideat  commutet.  uenundetur.  |  prò  ani- 
ma iudicet  faciatque  in  omnibus,  et  per  omnia  quicquid  suus  decreuerit  animus, 
vel  uoluntas  omni  potestate  uel  contradictione  remota.  Si  quis  igitur  hoc  no- 
strae auctoritatis  preceptum  infringere  tempta  |  uerit  sciat  se  compositurum  auri 
optitùi  libras  centum.  medietatem  camere  palatii  nostri  et  medietatem  prefato 
teudiberto 'suisque  heredibus.  Quod  ut  uerius  credatur  et  diligentius  obserue-- 
tur  I  manu  propria  roborantes  de  anuk)  Nostro  subter  insigniri  precepimus. 

signum  domni  (M)  berengarii  serenissimi  regis  \ 
ainhrositis  cancellarius  ad  uiceni  ardingi  epi.  et  archicancell.  recognoui  et  ♦  (s)  ^) 


i)  Segno  le  divisioni  delle  linee.  Nella  prima  linea  indico,  le  abbreviazioni.  Scrìvo  in  corsivo  le 
lìtUra  grossa, 

2)  qm. 

3)  In  parte  sopra  rasura. 

4)  Buste,  coronato,  e  collo  scettro.  Leggenda:  BERENGARIVS  REX. 
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Data  VIL  kL  iun.  Anno  dominicae  Incarnationis  DCCCCV.  Domni  vero  Be- 
rengariliniiictissimi  regisXVIlL  Indìctione  VIIL  Actumualle  pruuiniano  iuxta 
plebem  sci  florìani  feL  AMEN  >). 

Sul  verso,  in  carattere  dei  ssc,  XFI: 

preceptum  de  fasenan(a)  uel  lamula  &  titulo  &  panigo  de  berengarìo  im- 
peratore quod  factum,  fuit  in  teudiberto  de  canciago  in  ualle  prouinian. 

Ivi,  in  carattere  del  sec.  XIV: 

Priuilegium  dni  Berengarij  rcgis.  Pe  fasenarìa  ud  lamula  et  atulo  (!)  et  pa- 
nigum  concessum  teaudiberto  habitatori  vallis  prouiniani  in  villa  videlicet,  que 
nominatur  Canciagum. 

In  carattere  del  sec,  XIII: 
Anno  dni.  Vin.V. 


i)  La  data  è  d'altra  mano  . 
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INVENTARIO 

DEL 

TESORO  DELLA  CHIESA  PATRIARCALE  D'AQUILEIA 

COMPILATO  NEL  1408, 


Il  giorno  12  luglio  dell'anno  103 1  il  patriarca  Popone,  rico- 
struita con  magnificenza  la  sua  Basilica  metropolitana  d'Aquileia, 
la  dedicava  a  Santa  Maria.  Accresceva  egli  in  pari  tempo^con 
larghi  doni  di  beni,  dècime  e  giurisdizioni  spirituali  e  temporali 
le  rendite  del  Capitolo  aquileiese,  ordinando  che  ben  cinquanta 
sacerdoti  ')  fossero  addetti  al  servizio  della  sua  Chiesa.  Racco- 
glieva poi  in  questa  gran  quantità  di  sante  reliquie  da  molti  luo- 
ghi e  specialmente  da  Roma,  riponendole  nella  confessionejo 
cripta  sottostante  all'aitar  maggiore.  La  splendidezza  de'  patriar- 
chi e  de'principi,  la  ricchezza  del  Capitolo  e  le  elargizioni  dei 
fedeli  fornirono  ben  presto  quella  Chiesa  di  preziosi  arredi  degni 
delle  funzioni  che  vi  si  celebravano  dal  maggiore  dé'prelati  che 
esercitassero  dominio  temporale  in  Italia  dopo  il  Papa. 

Nello  sperpero  a^vvenuto  più  volte  dell'archivio  patriarcale] e 
capitolare  d'Aquileia  andarono  smarriti  i  pia  antichi  inventari  del 
Tesoro  della  Basilica.  Sappiamo  solamente  che*. verso  la  metà  del 
secolo  Xin  le  cose  preziose  si  conservavano  racchiuse  in  una 
stanza  al  di  sopra  della  sagrestia,  chiusa  con  tre  chiavi,  delle  quali 
una  era  custodita  dal  Decano,  una  da  un  canonico,  e  la  terza  dal 
sindaco  della  camera  ^).  Con  tutte  queste  precauzioni,  il  Tesoro 
fu  più  volte  manomesso  e  gli  oggetti  andarono  venduti,  od  im- 
pegnati durante  le  necessità  del  Capitolo  e  dello  stesso  patriarca. 
DifFatti  molti  degli  oggetti  preziosi  sequestrati  alla  morte  del  pa- 

»)  Nel  secolo  XIII  i  canonici  furono  ridotti  a  24  ed  erano  assistiti  da  buon 
numero  di  mansionari  e  cappellani.' 

2)  Statui.  Capa,  Aquil,  in  Cappelletti,  Chiese  ^Italia,  Vili,  339. 
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triarca  Nicolò  di  Lussemburgo  (1359),  de'quali  fu  pubblicato  Tln- 
.  ventario  in  qaest* Archivio  (voi.  I,  p.  95  e  segg.),  provenivano  in- 
dubbiamente dalla  Chiesa  d'Aquileia,  per  la  quale  andarono  'in 
quell'occasione  perduti. 

n  più  antic9  inventario  che  del  Tesoro  aquileiese  ci  fosse  d^to 
di  trovare  si  è  quello  dell'i i  gennaio  1408.  Esso  comprende  libri, 
paramenti  .ed  oggetti  preziosi.  Reca  sorpresa  la  quantità  de'co- 
dici  *),  alcuni  dei  quali  con  miniature,  e  molti  segnati  come  di 
eppca  antichissima.  Passando  quindi  ai  paramenti,  ci  fa  mera- 
vigliare la  varietà  grandissima  delle  stofie  di  sciamilo,  velluto, 
cendato,  seta,  d'oro  e  d'argento,  ricamate  ad  animali  fantastici, 
stemmi  e  figure  di  Santi.  Né  minore  è  lo  sfoggio  che  ammirasi 
nelle  vesti  sacerdotali  e  negli  arredi  di  chiesa  in  tela,  ove  i  più 
svariati  trapunti  ad  ago,  a  colori,  oro  ed  argento,  rappresentano 
i  più  bizzarri  disegni  anche  di  argomento  profano,  specialmente 
ne' veli  muliebri  donati  per  divozione  alla  Chiesa  o  lasciati  per 
testamento. 

Tali  oggetti  preziosi  si  per  la  materia  come  per  la  forma  rie- 
sciraiino  interessanti  anche  agli  studiosi  di  cose  liturgiche:  ad 
esempio,  le  descrizioni  dei  veli  omerali  ci  mostrano  come  questa 
parte  del  vestito,  che  ora  è  di  semplice  lino,  a  que'tempi  si  ornasse 
col  maggior.lusso.  Il  nostro  inventario  in  fine  registra  pochi  calici 
ed  altri  oggetti  in  metallo  prezioso.  In  quanto  ai  primi,  questi 
con  alcune  altre  preziosità  erano  stati  rubati  alla  Chiesa  d'Aqui- 
leia  il  3  aprile  1387,  quando  fu  scaccheggiata  dalle  truppe  Carra- 
resi  condotte  da  Facino  Cane.  Diversi  cimeli  erano  senza  dubbio 
stati  posti  •  in  pegno,  poiché  li  vediamo  comparire  in  altro  in- 
ventario del  1409,  che  farà  seguito  al  presente;  ed  altri  ancora, 
come  pastorali  e  tnitre,  dovevano  trovarsi  presso  il  patriarca:  an- 
che di  questi  terremo  parola  nel  prossimo  fascicolo  ielV Archivio, 
ove  continueremo  la  storia  del  Tesoro  Aquileiese. 

Udine,  maggio  1882. 

.  Vincenzo  Joppi. 

>)  Questi  devono  ritenersi  come  scritti  sulla  pergamena,  benché  non  Io  dica 
rinventarìo,  essendo  che  pochi  di  essi  ancora  superstiti,  che  si  conservano  nel- 
l'Archivio Capitolare  d'Udine,  sono  tutti  membranacei. 
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Inventarium  de  libris  paramentis  calidbus  et  aliis  rebus  existentibus  et  re- 
pertis  in  sacristia  ecclesie  aquilegensis  tunc  temporls  administrate  et  recte  per 
presbiierum  Christoforum  mansionarium  aquiiegensem,  factum  per  D.  Ber- 
nardum  de  Rabbatta  caaonicjim  aquiiegensem  per  veneràbiles  Domìnos  Deca- 
num  Canoiiicos  et  dpitulnm  ad  hoc  deputatùm,  scriptum  manu  m^i  Johachini 
de  Merlatis  scolastici  aquilegensis  notarii  dicti  Capituli,  incepturii  die  xi  m. 
ianuarii,  anno  nativitatis  domini  Mccccvin,  ind.  i  :  et  inventi  fuerunt  libri  in- 
f  rascripti  : 

CODICES, 

Liber  unus  passionum  coopertus  tabulas  corio  nigro,  qui  incipit:  Passio  SS. 
Virginum  Eufemie,  Dorothee  etc.  Passio  vero*  incipit  :  R^^nante  Nerone  etc. 
Finit  autem  sic:  habitabit  in  atriis  tuis  in  secula  seculorum  iunen.  • 

Item  passionarius  unus  habens  tabulas  coopertas  corio  nigro,  indpiens  sic: 
Passio  S.  Concordia  Prima  vero  Passio  incipit:  Temporibus  Antonini  im- 
peratoris;  fìhit!....  largitori  omnium  bonorum  domino  qui  eis  tam  mira.... 

Item  unus  Passionar\us  coopertus  tabulas  corio  nigro,  cuius  rubrica  incipit: 
Passio  S.  Andree  :  textus  verp  incipit  :  Passionem  S.  Andree  etc.  Finit  vero 
idem  liber  sic:  qui  est  benedictus  in  secula  seculorum  amen. 

Item  unus  Passionarius  coopertus  tabulas  corio  nigro,  qui  incipit  :  Passio  SS. 
Canti,  Cantiani,  et  textus  prime  Passionis  sic  incipit  :  Omnia  que  a  ^anctis 
gesta  etò.,  et  fìnit:  cuius  est  honor  et  gloria  in  secula  etc. 

Item  unus  Passionarius  coopertus  tabulas  corio  nigro,  cuius  rubrica  prima  in- 
cipit :  De  vocatione  Petri  apostoli  :  item  alia  rubrica  incipit  :  Incipiunt  ca- 

•  pi  tuia  d^  actu  et"  passione  S.  Petri,  et  finit:  sic  tribus  lina  viris  peperit  tres 
Anna  Marìas. 

Item  unus  liber  in  quo  sunt  passionès  et  vite  Sailctorum  coopertus  tabulas 
corio  nigro,  et  sic  ìncipit  :  Incipit  vita  S.  Antonii  abbatis.  Legenda  vero  sic 
incipit  :  Igitur  Antonius  nobilibus  etc.  et  sic  finit  :  honor  et  imperium  sine 
fine  amen. 

Item  liber  unus  qui  est  pars  Biblie,  Genesis,et  sic  incipit:  Frater  Ambrosius  tua 
mihi  munuscula  etc,  et  finit  :  Obeth  genuit  Ysai,  Ysai  genuit  David  regem. 

Item  liber  urius  qui  est  pars  Biblie  coopertus  tabulas  corio  nigro,  et  sic  incipit  : 
Prologus  in  libros  Regum,  et  sic  finit:  celebrare  leticiam  secundum  testa- 
meiitum  domini  dei  Israel. 

Item  liber  unus  qui  est  pars  Biblie,  et  sic  incipit  :  Prologus  S.  Jeronimi  pre- 
sbiteri supra .  Ysaiam  prophetam,  et  sic  finit  :  Judas  filius  Simonis  vulnera- 
tus  est. 

Item  unus  liber  qui  est  pars  Biblie  et  continet  in  se  Evangelia  et  Epistolas, 
sic  incipiens  :  Incipit  prologus  in  Evangelium  Mathei,  et  sic  finit  :  gratìa  do- 
mini nostri  Jesu  Christi  cum  omnibus  vobis  amen. 
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Item  unus  liber  qui  est  pars  Blblic,  sic  incipiens:  Prologus  in  libro  Macha- 
beorum;  textus:  Domino  excellentissimo,  et  sic  finit:  omnis  spiritus  laudet 

•    Donùnum. 

Item  unus  liber  coopertus  tabolas  :corìo  nigro,  Omeliarum  et  Sermonum,  qui 
sic  incipit  :  Dominica  prima  de  Adventu  Domini.  Sermo  S.  Augustini.  Pro- 
pitiante  etc,  et  sic  finit:  et  finitis  laboribus.  ad  requiem  eternam  perducit.  ^ 

Item  unus  liber  Omeliarum,  incipiens  :  Liber  0.tneKanim  de  Sanctis  per  dr- 
culum  anni,  et  sic  finit;  qui  cum  patre  et  Spiritu  Sancto  yivit  et  regnat 
Deus  per  infinita  secula  seculorum  amen.  In  fine  vero  eìusdem  libri  est  io- 
traligatus  unus  quatemus  continens  Officium  Corporis  Christi,  qui  incipit: 
L^enda  de  corpore  et  sanguine  D.  K.  J.  C,  et  finit:  explicit  legenda  de 
corpore  et  sanguine  D.  Ni  Jesu  Christi. 

Item  unus  Omeliarius  coopertus  tabulas  cono  albo,  qui  incipit  :  In  sancta  nocte 
resurrectionis  Domini,  et  finit  sic:  et  r^endum  sacerdotis  et  regis. 

Item  unus  liber  Omeliarum  et  Sermonum  a  septuagesima  ùsque  per  totam 
quadragesimam,  qui  sic  incipit  :  Dominica  in  septuagesima,  et  sic  finit  :  iratus 
es  contra  nos  vehementer. 

Item  unus  Antiphonarius  magnus  novus,  sic  incipiens:  Incipit  ordo  officii  se- 
cundum  morem  et  consuetudinem  Aquilegensis  Ecclesie,  et  sic  finit  :  ab  hostio 
monumenti  alleluja. 

Item  unus  Antiphonarius  in  medio  choro,  qui  incipit:  Convertimini  ad  me, 
et  finit  :  Deum  decent  preconia  cuius  igne 

In  choro  a  lalere  Decani  sunt  hii  libri: 

Antiphonarius  unus,  qui  incipit  :  Templum  hoc  sanctum  ingredientes,  et  finit  : 

acpepit  ergo  centuplum  et  vitam  in  perpetuum.  Qui  hic 

Item  imum  Graduale,  quod  incipit  :  Resurrexi  et  adhuc,  et  finit  :  Sempiternus 

Deus  et  misericors. 
Item  unum  Graduale,  quod  incipit  :  Dominica  prima  Adventus  Domini  Ad  te 

levavi  etc,  et  finit:  ìlli  autem.sunt  in  pace  alleluja. 
Item  unusSequenciarius,  qui  incipit:  Gaude  Christi sponsa,  et  finit:  ut  optatum 

in  celo  bravium  nobis  detur  amen. 
Item  unus  P^lterius,  qui  incipit  :  R^ina  celi  letare  etc,  et  finit  :  quf  cum  Deo 

patre  etc 

Ab  alio  latere  chori  sunt  hii  libri: 

Unum  Graduale,  quod  incipit  :  Ad  te  levavi,  et  finit  :  prospere  procede  et  regna. 
Item  unum  Graduale,  quod  incipit:  Resurrexi  et  adhuc,  et  finit:  benedicam 

Domino.  * 
Item  unus  Antiphonarius,  qui  incipit  :  Dominica  prima  Adventus  Domini  Veni 

et  libera  etc,  et  finit:  ducat  ad  celi  gaudia  amen;  et  in  eo  insertus  est  unus 

quatemus  Istorie  SS.  Helari  et  Taciani. 
Item  unus  Sèquenciarius,  qui  incipit  :  Gaude  Christi  sponsa,  et  finit  :  in  celo 

bravium,  nobis  detur  amen. 
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Item  UBUS  Psalterius,  qui  incipit:  G)ntra  tirampnos,  et  finit:  ora  prò  nobis 

Deum  allelujà. 
Duo  Psalterii  parvi,  quorum  unus  incipit  :  Preoccupamus  faciem  Domini  Deinde  :• 

Beatus  vir  etc,  et  fìnit:  Spiritu  Paraclito  per  infinita  secula   amen'.  Alius 

vero  ut  supra. 
Item  unum  Graduale  parvum  laceratum  a  canibus  presbiteri  Christofori,  quod 

incipit:  Gloria  in  excelsis  Deo;  deinde  Dominica  Adventus  etc,  et  fìnit: 

Jacob  bcnedixisti. 
Item  unus  Breviarius  parvus,  qui  incipit  :  Veni  et  libera  nos  etc,  et  finit  :  ducat 

superna  gratia  amen. 
Item  alius  Breviarius  parvus. 
Unum  Missale  secundum  curiam  coopertum  tabulas  corio  albo  cum  litteris, 

qui  incipit:  Missa. prò  mortalitate, et  finit:  debita  veneracìone  celebramus» 
Item  unum  Missale  secundum  aquilegensem  ecclesiam  coopertum  tabulas  corio 

rubeo,  quod  incipit  :  Dat  prima  undenam  ;  deinde  post  kalendarium  incipit  : 

Ad  te  levavi,  et  finit:  per  Christum  Dominum  nostrum  amen. 
Item  unum  Missale  theotonicum  coopertum  tabulas  corio  rubeo,  quod  incipit: 

Januarius  habet  dies  :  deinde  vero  incipit  :  Ad  te  levavi,  et  finit  :  seculi  auctor 

ad  te  transire. 
Item  unus  liber  Evangeliorum  coopertus  corio  rubeo,  qui  incipit:  In  vigilia 

nativitatis  Domini,  et  finit:  Ite  missa  est  ailejuja,  alelluja,  allelujà. 
Item  unus  liber  Epistolarum,  qui  incipit  :  In  vigilia  nativitatis  D.  N.  J.  C,  et 

finit:  resurrectioQem  iudicii.  .  * 

Item  unum  Orationale  coopertum  tabulas  corio  rubeo,  quod  incipit:  In  ad- 

ventu  Domini  capitulum. 
Item  Processionarii  quatuqr,  quorum  tres  incipiunt  :  Juxta  consuetudinem  Aquì- 
•  legensis  Ecclesie  ;  quartus  incipit  :  Justum  deduxit  ;  deinde  :  Jndìcabo  tibi  homo. 

Unus  fìnit:  in  secula  seculorum  laiidabunt  te;  alius  fìnit:  et  apud  hominés....; 

tercius  finit  :  benedicamus  Domino  ;  quartus  finit  :  allelujà,  iubilate. 
Item  liber  unus  ad  baptizandum  coopertus  corio  rubro,  incipiens:  Incipit  ordo 

ad  cathecuminum  faciendum,  et  finit  :  descendat  super  vos  et  maneat  seni- 

per  amen. 
Item  Psalterius  unus  glossatus  habens  unam  tabulam  tantum,  qui  incipit:  Cum 

enim  prophetas  etc,  et  finit  :  omnis  spiritus  laudet  Dominum.  Finito  Christus 

rex  libro  sit  benedictus. 
Item  unus  liber  de  cantu  mensurato  coopertus  corio  rubro,  qui  incipit  :  Patrem 

omnipotentem,  et  finit  :  osanna  in  excelsis. 
Item  unus  liber  parvus  cum  tabulis  non  coop^rtis  continens  Legendam  S.  Marie 

Nivis  in  primo  folio  et  secundo,  deinde  Legendam  S.  Dominici,  qui  incipit  : 

Tempore  quo  papa  Liberius,  et  finit  :  cui  est  honor  et  gloria  in  secula  secu- 
lorum amen. 
Item  unus  Kalendaritis  antiquissimus  iti  quo  descripta  sunt  nomina  Patriar- 

charum. 
Itera  unum  Missale  magnum  theotonicum,  quod  post  kalendarium  incipit:  Ad 

te  levavi,  et  finit:  in  etemis  suppliciis  peccatorum  miserere. 
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Item  unum  Missale  parvum  cum  tabulis  discopertis,  et  incipit:  Dominical  in 

Adventu  Domini  Introitus,  et  finìt  :  centra  omnia  tueantur  adversa. 
Item  Missale  Unum  votivum  parvum,  quód  incipit  :  Per  omnia  secula  àeculo- 

rum,  et  .finit  :  oblationem  nostre  xlevotionis. 
Item  unum  Pontificale  quod  incipit:  Missa  in  benedictione  Abbatisse,  et  finit: 

qui  vivis  et  regnas  in  unitate  eiusdem  Spiritus  Sancti  Deus. 
Item  unum  Martyrologium,  quod  post  kalendarium  incipit  :  Incipit  Maìtyrolo- 

giimi  per  anni  circulum,  et  finit':  quod  ipse  prestare  dignetur  qui.... 
Item  liber  unus  vetus  coopertus  corio  albo,  et  incipit  :  Sexta  pars  B.  Qregoriì , 

pape  in  moralibus  lob,  et  finit  :  illis  verborum  medicamenta  non  subtraho 

his  lacerati 

Item  unum  Oracionale  et  Capitularium  parvum,  quod  incipit:  Incipiunt  lectiones 

de  adventu  Domìni,  et  finit  :  et  sap-entie  eius  nori  est  numerus. 
Item  unus  Breviarius  antiquus,  qui  incipit  :  Veni  et  libera  nos,  et  finit  :  qua  ex 

patre  procedit  et  filio  ;  et  est  in  fine  int^rligatus  unus  quaternus  de  littera 

theotonica  novus  incipifens:  Ave  gemma  virtuosa,  et  finit:  quorum  merita 

vipneramus  in  terris. 
Item  unum  Psalterium  glosatum  habens  unam  ^  magnam  solam  in  primo  folio 

deauratam,  et  incipit  :  Beatus  vir,  et  finit  :  et  propicius  erit  terre  populi  sui. 
Item  unus  Hugucio  magnus  habens  unam  tabulam  fractam,  incipiens:  Deri- 

yaciones  Hcigucionis.  Cum  nostri  prothoplasti  suggestione,  et  finit:  Hoc  opus 

explevi  sed  non  in  tempore  brevi.  Deo  gratias. 
Item  unus  liber  magnus  antiquus  habens  tabulas  novas,  tractans  de  artibus  li- 

beralibus,  qui  sic  incipit  :  Quos  est  etas  iuvenes  etc,  et  finit  :  duo  chori  chul- 

lerum  (sic)  quod  sunt  modia  LX. 
Item  unum  Missale  vetus  habens  plures  litteras  et  ymagines  pietas  et  deapratas, 

quod  litteris  aureis  sic  incipit  :  Incipit  liber  sacramentorum,  et  finit  lìtteris 

rubris:  et  nichil  ampUus  usque  ad  crucem. 
Item  unum  Pontificale  magnum  litteris  theotonicis  scriptum,  coopertum  coViò 

Wavo,  habens  clausuras  àrgenteas,  quod  incipit:  D»  lohannes  Olomucensis 

Episcopus:  Confiteor  tibi  Domine,  et  finit:  commendant  in  infirmitorio  vel.... 
Item  unus  Antiphonarius  magnus  non  ligatus  novus,  cuius  prima  rubrica  incipit: 

In  die  sancto  pasche  antequam  pulsetur,  alleluja  aileluja,  et  finit  :  tibi  gloria 

in  secula  evovae. 
Item  unus  kalendarius  novus  coopertus  tabulàs  corio  rubro,  habens  quatuor 

clausuras  de  serico- nigro. 

PARAMENTA, 

Item  cappe  coloris  rubei  quatuor  de  serico  de  grana,  suffulte  cendato  biavo. 

Item  cappa  una*  alba  de  serico,  habens  capita  et  pedes  quorumdam  anima- 
lium  intextorum  de  auro  -contexta,  et  circum  oras  anteriores  ipsius  cappe 
unum  frisum  àureum  latum  labpratum  et  rechamatumpluribus  figuris  sancto- 
rum  et  quamplurium  rerum. 
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Iiem  una  casula  sive  pianeta  de  veluto  de  grana  rubea,  habetis  unam  crucem 
ante  et  unam  post  rechamatas  de  auro  cum'  fìgurìs  sanctorum. 

Item  ima  dalmatica,  simìliter  de  velato  rubeo  sufìfulta  bocassino  biavo,  habens 
arma  illorum  de  la  Turre.  *  ■ . 

Item  una:  stricta  sive  tunicella  etiam  de  veluto  rubeo  sufTìilta  bocassino  biavo, 
habens  arma  illorum  de  la  Turre. 

Item  una  casula  alba  de  serico  suffìilta  bendato  de  grana  rubeo,  habens  unam 
crucem  a  parte  anteriori  et  unanl  a  parte  postertori  rechamatas  auro  et 
seta  cum  diversis  figuris  sanctorum. 

Item  una  dalmatica  serica  alba  habens  aves  aureas  intextas,  suf!ulta  céndato 
rubeo. 

Item  una  tunicella  sive  stricta  consimilis  dàlmatice.  per  totum. 

Item  una  casula  serica  figurata  pavonibus,  cervis  et  diversis  foliis  intextis,  habens 
nigrura  campum,  folia  mrcini  coloris,  pavones  et  cervos  aureos  similit^r  in- 
tcxtos,  cum  croce  anteriori  et  posteriori  robei  coloris  rechamatis  auro  et 
serìcO)  cum  figuris  sanctorom,  suHulta  cendato  viridi. 

Item  una  dalmatica  et  una  stricta  eiusdem  panni  et  eiusdem  sufRilture. 

Item  una  casula  de  veluto  biavo,  habens  a  parte  anteriori  unam  crucem  albam 
brevem  rechamatam  habentem  in  medio  ipsius  chicis  circulum  unum  pèrlis 
grossis  circumdatum  cum  uno  sudario  rechamato  et  a  parte  posteriori  crocem 
unam  albani  saniliter  rechamatam  auro  cum  tribus  armis  diversis,  sufFulta 
cendato  rabeo. 

Item  una  casula  alba  serica  antiqua  imbrochata  auro,  habens  crocem  unam  au- 
ream  magnam  rechamatam  auro  et  serico  cum  diversis  figuris  sanctorum, 
suffuha  cendato  crocei  coloris. 

Item  una  dalmatica  et  una  tunicella  per  omnia  consimiles  casule  predicte. 

Itèm  una  casula  cum  figuris  animalium  et  foliorom  seri  seu  serici  coloris  quasi 
morelli  clari  intextis  in  campo  viridi,  cum  una  cruce  a  parte  anteriori  re- 
cliamata  auro  et  seta  rabea,  sufiiilta  cendato  crocei  coloris. 

Item  una  dalmatica  et  una  stricta  de  eodem  panno. 

Item  una  dalmatica  et  una  tunicella  sive  stricta  de  panno  serico  figurato  avi- 
bus  et  cervis  alatis,  tote  albe,  habentes  in  quatuor  partibus  videlicet  ante  post 
certam  partem  panni  de  seta  robei  coloris  cum  luna,  cadiis  solis  et  cignis 
intextis  auro. 

Item  una  casula  de  serico  biavo  figurata  foliis  de  seta  quasi  turchina,  suHulta 
cendato  robeo  et  partim  croceo,  cum  croce  a  parte  anteriori  aurea  recha- 
mata  auro  et  argento,  habens  in  parte  inferiori  rechamatum  S.  Wence- 
slaùm  amiatum  et  a  parte  posteriori  unam  crocem  consimilem,  habens  in 
ultimis  unum  S.  Petrom  fechamatum. 

Item  una  cappa  de  serico  robeo  figurata  pavonibus  et  canibus  et  foliis,  habens 
unam  crocem'  auro  rechamatam  cum  pluribus  figuris  significantibus  Annun- 
ciationem  et  Nativitatem  Domini  Nostri,  suffulta  cendato  biavo. 

Item  una  cappa  usitata  de  serico  albo  figurata  foliis  diversorom  colorum,  habens 
circha  oras  anteriores  cendatum  robeum  desuper  rechamatum  auro  diversis 
foliis  et  figuris  sanctorom,  sufiìilta  cendato  albo  et  flavo. 
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Item  una  cappa  usitata  de  seta  alba,  habens  folia  diversa  intexta  auro,  habens 
circha  oras  anteriores  unum  frisum  rechamatum  auro  cum  diversis  fìguris 
sanctorum,  videlicet  angelorum,  beate  virginis,  S.  Stefani,  S.  Nicoiai  et  alio-  * 
rum  plurium. 

Item  una  cappa  nigrai  de  serico  imbrochata  auro  cum  .uno'  friso  aureo  recha- 
mato  Habens  tr.es  maspillos  magnos  de  perlis  et  duos  argenteos  deauratos 
ante  pecms. 

Item  una  casula  de  cendato  rubeo  cum  cruce  anteriori  et  posteriori  de  cen- 
dato  biavo,  suffulta  bocassino  biavo. 

Item  una  casula  nigra  imbrochata  auro,  habens  a  parte  anteriori  '  crucem  re* 
chamatam  auro  cum  diversis  fìguris  sanctorum,  videlicet  tribus  prophetis  et 
pluribus  aliis,  et  a  par^e  posteriori  unum  frisum  aureum  rechamatum. 

Itein  una  dalmatica  et  una  stricta  nigre  de  eodcm  parmo. 

Item  una  casula  de  cendato  viridi  suffulta  tela  rubea,  cum  cruce  anteriori  et 
•.posteriori  de  uno  friso  aureo  stricto.  * 

Item  una  casula  serici  panni  figurati  - avibus,  turribus  et  foliis.coloris  viridis, 
suffulta.  tel^  alba,  habens  crucem  -anteriorem  et  posteriorem  de  friso  aureo 
aliqualiter  stricto. 

Item  una  casula  bocassinì  nigri  suffulta  tela  azura,  habens  crucem  anteriorem 
et  posteriorem  de  cendato  rùbeo. 

Item  una  dalmatica  et  una  stricta  de  eodem  bocassino  et  colore. 

Item  una  casula  de  cendato  de  grana  suffulta  tela  viridi,  habens  crucem  ante 
et  post  laboratam  seu  contextam  foliis  de  filo  et  seta  diversorum  colorum. 

Item  una  casula  cendati  rubei  suffulta  tela  crocea,  habens  unam  crucem  con- 
textam foliis. filo  seU  seta  azura  crocea  et  bUva  antiqua  et  unam  similem 
crucem  a  parte  posteriori. 

Item  una  casula  de  cendato  rubeo  torto  de  grana  sufiiilta  tela  biava,  habens 
crucem  anteriorem  et  posteriorem  contextas  serico  croceo  cum  aliquibus  ro- 
sis  azuris  et  rubeis. 

ìum  una  casula  de  cendato  rubeo  inzuppata,  suffulta  tela  \dridi,  habetìs  unam 
crucem  anteriorem  de  serico  croceo  cum  grisòlioo  intexto. 

Item  una  casula  de  panno  laneo  biavo  sufiuLta  tela  subrubea,  habens  crucem 
ante  et  retro  de  friso  aureo  cum  cendato  rubeo.    " 

Item  una  cappa  antiqua  de  cendato  duplici  torto  simplex  coloris  violati.' 

Item  una  cappa  vetus  de  cendato  duplici  coloris  sanguinei. 

Item  una  casula  de  bocassino  albo  Suffulta  tela  alba  cum  cruce  ante  et  retro, 
de  seta  crocea  et  auro  contexta. 

Item  una  cappa  de  serico  albo  contexta  per  totum  circulis  intra  se  habentibus 
duos  psiticos  sive  papagay  et  duobus  scutis  extra  circulos  sive  armis,  habens 
circha  margines  anteriores  frisum  valde  làtum  rechamatum  auro,  seta  et 
argento,  et  a  parte  posteriori  ymaginem  Dei  et  ss.  Petri  et  Pauli,  et  de  subter" 
b.  Jòhannis  baptiste  cum  uno  bottono  grosso  cristallino  impendente. 

Item  un^  casula  simplex  de  samito  coloris  azuri  seu  biavi,  non  habens  crucem. 

Item  una  cappa  de  seta  alba  usitata  contexta  foliis,  pavonibus  habentibus  ca- 
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pita  et  <|uanulain  rotunditatera  in  alìs  et  pedes  de  auro  contesta  et  quedam 
ammalia  habencia  capita  et  pedes  de  auro,  sufFulta  cepdato  croceo,  habens 
ad  oras  anteriores  unum  frisum  rechamatum  auro  cum  figuris  sanctorum, 
videlìcet  ymaginem  Dei  in  uno  cìrculo  cum  quatuor  evangelistis. 

Item  una  cappa  .de  serico  figurata  leonibus  et  foliis  contextis  de  seta  viridi 
in  campo  albo,  usitata,  suffulta  cendato  croceo,  habens  circha  oras  anteriores 
pannum  sericum  rubeum  figuratum  auro  antiquqm. 

Item  due  cappe  simplices  de  samito,  quarum  una  habet  circha  oras  ab  ante 
'unum  frisum  auro  et  seta  violata  contextum,  altera  habet  unum  frisum  an- 
tiquum  auro  et  seta  viridi  contextum  cum  aliquibus  figuris  avium  et  folioruni 
seta  alba  intextorum. 

Item  due  cappe  antique  figurate  avibus  et  foliis  dìversorum  colorum  de  seta 
in  campo  croceo,  suffultc  tela  siye  bocassino  coloris  rubeì.. 

Item  una  cappa  antiqua  '  figurata  ad  stellas,  et  lunas  serici  crocei  in  campo 
ùigro,  sufFulta  bocassino  rubeo. 

Item  una  cappa  antiqua  de  serico  coloris  sanguinei  simplex. 

Item  una  cappa  de  serico  albo,  usitata,  contexta  auro  sive  grisolino  cum  diversìs 
foliis,  habens  unum  frisum  a  parte  anteriori  rechamatum  auro  cum  diversis 
figuris,  videlicet  trium  angelorum,  s.  Petri,  s.  Mathie  et  quamplurium,  suffulta 
cendato  viridi. 

Item  una  cappa  similis  predicte,  habens  frisum  aureum  rechamatum  figuris 
sanctorum,  videlicet  duorum  angelorum, .matris  dei,  Jo.  Baptiste  cum  aliqui- 
bus draconibus,  suffulta  cendato  viridi. 

Item  una  cappa  de  seta  alba  contexta  foliis  de  seta  diversorum  colorum,  ha- 
bens a  parte  anteriori  unum  frisum  de  cendato  rubeo  rechamatum  foliis  et 
figuris  sanctorum  de  auro,  videlicet  s.  Cecilie,  Moysis,  s.  Petri,  suffulta  cen- 
dato biavo  et  partim  panno  serico  figurato. 

Item  una  casula  de  panno  serico  zatavino  (sic)  coloris  viridis  cum  frisìs.  aureis 
intextis,  suffulta  tela  nigra  sive  viridi  obscura,  cum  cruce  anteriori  et  po- 
steriori contextis  auro  et  serico  rubeo. 

Item  una  c^ùla  de  vilessio  albo  simplex  cum  cruce  de  tela  rubea  ante  et  retro. 

Item  una  casula  contexta  grisolino  et  seta  viridi,  suffulta  tela  rubea,  cum  cruce 
ante  et  retro  contexta  filo  argenteo  ad  rosas. 

Item  una  purpura  i)  figurata  avibus  et  diversis  foliis  de  seta  coloris  quasi  crocei 
in  campo  biavo  sive  azurino,  a  parte  interiori  cobris  quasi  rubei  per  to- 
tum  commixti  aliis  coloribus  diversis. 

It^m  una  purpura  serica  figurata  avibus  et  diversis  frondibus  violati  cploris 

•et  diversis  piscibus  et  animalibus  diversorum  colorum  in  campo  viridi. 
Item  una  pecia  de  panno  serico  figurato  avibus  sive  pavonibus  et  animalibus 

liabentibus  capita  et  pedes  aureos,  de  .seta  rubea. 
Item  una  purpura  alba  vetus  figurata  leonibus,  frondibus  et  diversis  foliis  in- 
textis de  seta  alba. 

i)  La  porpora  era  un  drappo  col  quale  si  copriva  la  mensa  delPaltare  ed  snclte  la  bara  dei  Ce^ 
fumi,  quando  si  portavano  alla  chiesa  e  durante  le  esequie.  1  ricchi  la  donavano  alle  chiese. 
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Item  una  pecia  panni  de  seta  vergati,  laborata  virgis  nigris  albis  et  azuris  ad 

scaccos  longitudims  unius  passus  et  latitudinis  medii. 
Item  una  purpura  de  seta  viridi  figurata  avibus  et  castellis  de  seta  viridi  ali- 

quantulurò  clariori. 
Item  una  purpura,  habens  certas  aves  et  diversas  frondes  et  folia  intexta  seta  * 

alba  et  crocea  in  campo  azuro. 
Item  unum  cendatum  blavum,  habens  unurfi  crucifixum  rechamatum  perlis  et 

auro  et  beatam  virginem  et  s.  Johannem  similiter  rechamatos  perlis  et  auro. 
Item  cappa  una  vetus  de  panno  serico  albo  contexta  ad  lunas  et  stellas  parvas, 

suffulta  bocassino  rubeo. 
Item  una  .cappa  antiqua  lacerata,  de  panno  serico  albo  simplex. 
Item  una  cappa  vetus  laniata,  contexta  seta  zaila  et  morella  ad  psiticos  et 

folia. 
Item  una  cappa  vetus  de  panno  serico  rubeo  figurato  simplex. 

Item  unum  cussinellum,  ab  una  parte  aureum  contextum  figuratum  in  campo 
de  seta  alba,  ab  alia  parte  de  voluto  morello  obscuro,  et  alium  consimilem 
per  totum. 

Item  cussinelli  duo  ad  bindas  blavas  et  rubeas  cum  frisis  aureis  parvis. 

Item  unum  cussinellum  de  tela  zalla  novum,  circunicircha  laboratum  filo. 

Item  una  vestis  ad  sanctam  MaHam  de  velutò  rubeo,  hab^s  duas  aquilas  de 

perlis  et  botonos  argenteos  tres. 
Item  una  vestis  ad  idem  pertinens  de  panno  serico  figurato  foliis  sete  virìdis 

cum  "aliquibus  animalibus  et  foliis  aureis  intvXtis. 
Item  una  vestis  ad  idem  de  cendato  nigro. 

Item  unum  humerale  de  bocassino  cum  uno  friso  aureo,  habens  quatuor  listas 

de  perlis  et  XII  }Tnagines  sanctorum  insculptas  in  argento  rotundo  consutas 

per  medium  dicti  frisi  sive  affixas  clavellis  duobus  prò  singula. 
Item  unum  humerale  de  bocassino  cum  uno  friso  aureo  rechamato,  habens 

per  medium  litteras  de  seta  alba  et  viridi  theotonicales  :  tch  wolt. 
Item  unum,  humerale  de  tela,  habens  unum  frisum  de  cendato  biavo  desuper 

rechamatum  vitibus  et  foliis  vitium  et  certis  rosis  aureis  et  argenteis  et  seta 

viridi  et  plurium  colorum. 
Item  unum  humerale  de  bocassino  cum  uno  friso  de  veluto  rubeo,  habens  cir- 

cumcircha  perfas  grqssas  consutas  et  litteras  theotonicas  de  perlis  que  di- 

cunt:  Maria  wend. 
Item  unum  humerale  de  bocassino,  habens  frisum  de  veluto  biavo,  habens  cir- 

cumcircha  unum  frisum  aureum  et  in  medio  quatuor  rosas  de  perlis  cum 

quatuor  lapillis  parvis  ad  anulos  et  quatuor  nodoS  de  perlis. 
Item  unum  humerale  de  tela,  habens  unum  frisum  rechamatum  auro  et  perlis 

cum  septem  figuris  sanctorum  recliamatis  seta  diversorum  colorum, 
Item  unum  humerale  de  tela  usitatum  cum  uno  friso  de  cendato  rubeo  cum 

quinque  figuris  sanctorum  rechamatis  auro. 
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Itemduo  humeralia  de  tela,  cum  uno  friso  prò  singulo  de  veluto  nibeo;  habente 

XV  litteras  S  ai^enteàs  consutas  de  supra. 
Item  unum  humerale  de  tela  cura  uno  friso  de  tela  desuper  laborato  quasi 

stellis,  V  de  .serico  morello,  violato,  rubeo,  viridi  etc. 
Item  duo  humeralia  de  tela  cum  frisp  de  panno  simili  veluto  veteri  mbeo  cum 

stellis  de  stta  alba. 
Item  unum  hiimerale  de  téla  cum  cendato  mbeo. 

Item  unum  humerale  de  tela  grossa  *cttm  uno  opere  consuto  ad  vites  de  se- 
rico viridi  et  rosas  de  serico  morello  et  una  cruce  de  serico  viridi. 
Item  unum  humerale  de  tela  subtili,  habens  circha  collatura  unura  pannum 

sericum  rubeum  desuper  .rechamatum  auro,  perlìs  et  serico  quatuor  evan- 

gelistis. 
Item  unum  humerale  de  tela  usiratum  cum  cendato  croceo  circha  collatura 

desuper  rechamatum  auro,  argento  et  serico  cum  ymagine  raatris  Christi 

et  septéra  figuris  sanctorum. 
Item  humerale  unum  de  tela  cum  cendato  rubeo  ajl  collatura.  ". 
Item  humerale  unum  de  tela  grossa  turpissimum  cura   raodico  frisò  aureo 

antiquissiraa' 

Caraisura  unura  de  tela,  habens  ad  pedes  ante  et  retro  pannura  yeterera  de 
serico  albo  et  rubeo  figuratura  ad  leones  et  aquilas,  et  ad  raanicas  pannura 
veterera  sericura  coloris  crocei  cum  avìbus  raorelli  coloris  contextis. 

Itera  caraisura  imura  de  tela  absque  ullo  omaraento. 

Item  caraisura  ùnura  de  tela,  habens  ad  pedes  cendatura  blavum  ante  et  retro, 
et  ad  raanichas  frisura  aureura  rechamatum  auro  cum  litteris  de  serico  et 
argento  dicentibus  :  Amor  vincit  omnia,  in  una  manicha,  et  in  alia  :  Et  cuncta 
tenet  celata. 

Itent  unura  caraisura  de  panno  lineo  subtilissimo  sive  de  seta,  habens  circha 
collatura  et  raanicas  frisura  aureura  figuratura  et  ad  pedes  ante  et  retro 
cendatura  rubeura  desuper  recharaatura  foliis  et  vitibus  aureis  et  uno  grif- 
fone et  Icone  aureo,  et  sirailiter  a  parte  posteriori. 

Itera  unum  caniisum  de  bocassino  cura  cendato  biavo  ad  pedes  et  circha  raa- 
nicas cura  foliis  vitiura  et  aliis  diversis  foliis  recharaatis  auro  argento  et 
seta  diversorura  colorum.  . 

Item  unum  caraisura  de  bocassino  cura  veluto  biavo  ad  pedes  ante  et  fetro 
et  circha  raanicas  et  circha  collatura,  cura  tribus  li^s  ante  et  tribus  retro  de 
eodera  veluto. 

Itera  unura  caraisura  de  bocassino  subtili,  habens  circha  utrasque  raanichas 
cendatura  albura  desuper  recharaatura  auro  et  seta  et  tribus  figuris  sancto- 
rura  prò  qualibet,  habens  eciara  ad  pedes  ante  et  retro  cendatura  album 
desuper  recharaatura  auro  et  seta  diversorura  colorum  cura  v  figuris  san- 
^torura  ante  et  totidera  retro,  et  in  pectore  yraaginem  Dei  recharaatam  auro 
in  medio  duorum  angelòrum  sirailiter  auro  rcchamatorum. 

Item  unum  caraisura  de  tela,  habens  ad  raanichas  bendatura  rubeum  recha- 
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matum  auro  foliis  et  vitibus  et  ad  pedes  ante  et  retro  sirailiter  cendatum 

rubeum  desuper  rechamatum  auro  et  seta,  vitibus  et  foliis  cum  sex  avibus 

ab  ante  et  a  retro  quatuor. 
Item  unum  camisum  de  bocassino  usitatum,  habens  circha  manichas  cendatum 

rubeum  et  ad  pedes  ab  una  parte  uham  partem  seu  peciam  panni  serici 

veterìs  lacerati  contexti  ad  schaccos  et  aves  et  ab  alia  parte  unam  peciam 

panni  serici  veteris  contexti  ad  aves  et  dracones  et  rosas  albas. 
Item  unum  camisum  de  bocassino,  habens  ad  pedes  ante  et  retro  unum  pannum 

sericum  coloris  viridis  figuratum  castellis  radios  eniiittentibus  et  avibus  ac 

foliis  et  ad  manichas  de  eodem  panno  serico. 
Item  unum  camisum  de  tela,  habens  ad  pedes  peciam  panni  serici  coloris  biavi 

figurati  trifoliis  et  cìrculis  habentibus  intrinsecus  certa  folia,  et  sic  retro  et 

circha  manichas  de  «odem  panno. 
Item  camisum  de  tela,  habens  ad  pedes  ante  et  retro  et  ad  manichas  cenda- 
tum rubeum  de  verzi  male  coloratum, 
Item  imum  camisum  de  tela,  habens  ad  pedes  ab  ima  parte  pannum  de  tela 
.    desuper  rechamatum  sex  columpnisde  seta  viridi,  alba,  crocea  etc.  et  dqobus 

sanctis  imperfectis  et  uno  designato,  cum  cendato  vergato  circha  manichas. 
Item  unum  camisum  de  tela  grossa,  cum  una  cruce  ante  pectus  et  una  post 

scapulas  laboratìs  stellis  de  serico  morello,  azurrino,  viridi  et  rubeo,  modo 

grosso  et  sclabonico. 
Item  unum  camisum  de  tela  usitata,  habens  ad  manichas  pannum  sericum 

vergatum  lineis  serici,  crocei  et  morelli,  et  ad  pedes  cendatum  azurum  et 

rubeum. 
Item  unum  camisum  de  tela  grossa  prò  monachis. 
Item  unum  camisum  subtilis  tele  parvum,  habens  ad  pedes  pannum  sericum 

rubeum  figuratum  et  circha  manichas  de  eodem  panno  cum  forammibus 

maspillorum  de  seta  viridi. 
Item  unum  camisum  de  tela  subtili,  habens  ad  pedes  pannum  sericum  mo- 

rellum  figuratum. 

Una  stola  auro  texta  cum  rosis  de.  seta  rubea  et  aviculis  albis,  sufiulta  cen- 
dato rubeo  de  grana. 

Item  una  stola  auro  et  seta  violata  contexta,  cum  quatuor  virgulis  per  lon- 
gitudinem  de  seta  viridi  simplex. 

Item  una  stola  de  veluto  àzuro  sive  biavo,  cum  franzis  sete  viridis,  morelle, 
blav^,  albe,  rubee  et  turchine,  suffiilta  cendato  rubeo. 

Item  una  stola  contexta  seta  viridi  et  morella,  cum  avibus,  rosis,  frondibus 
et  leonibus  auro  textis,  habens  in  ultimis  arborem  auro  textam  et  rosis  in 
campo  de  seta  viridi,  sufiulta  cendato  rubeo  de  grana. 

Item  una  stola  de  cendato  biavo  desuper  rechamato  foliis  vitium  aureis  et 
rosis  aureis  et  certis  foliis  trifoliis  argenteis  rechamatis,  suffulta  cendato  ru- 
beo, cum  IX  nodis  aureis  ab  una  parte  et  ix  ab  alia. 

Item  una  stola  crocei  coloris  de  cendato  desuper  rechamata  auro  et  argento 
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cum  figuris  sanctorum,  videlicet  iv  virginum,  Eufemie  etc,  S.  Hennachore 
et  aliorum,  suffulta  cendato  croceo. 

Item  una  stola  de  panno  serico  albo,  cum  xiv  figuris  sanctorum  et  duorum 
angelorum,  suffulta  cendato  croceo;  rechamatis  et  seta  diversorum  colorum. 

Item  una  stola  de  panno  serico  viridi  figurato,  suffulta  tela  alba. 

Item  una  stola  de  panno  laneo  biavo  cum  duobus  frisis  aureis,  sufiiilta  cen- 
dato biavo. 

Item  una  stola  de  seta  nigra  figurata,  suffulta  tela  viridi  obscura. 

Item  una  stola  de  zambellotto  nigro  sive  morello,  suffulta  quadam  tela  serica 
biava  lacerata. 

Unus  manipulus  de  cendato  biavo  desuper  rechamatus  foliìs  aureb  et  argenteis, 

cum  XVIII  nodis  de  filo  aureo,  suffultus  a  cendatq  rubeo. 
Item  unus  manipulus  de  seta  diversorum  colorum,  cum  rosis,  duobus  leonibus 

et  duabus  arboribus  aurotextis,  suffultus  cendato  de  grana. 
Item  unus  manipulus  vetus  de  panno  serico  figurato  cum  v  crucibus  de  friso 
aureo,  suffultus  tela  biava;  et  est  fìguratus  de  seta  rubea,  viridi,  crocea  et  alba. 
Item  unus  manipulus  totus  de  cendato  rubeo. 
Item  unus  manipulus  de  panno  de  seta  crocea  et  morella  figurato,  suffultus 

tela  rubea  et  seta  viridi. 
Item  unus  manipulus  vetus,  contextus  de  seta  crocea  et  rubea  ad  fìguras  S. 

Marie,  suffultus  tela  blav^. 
Item  unus  manipulus  de  panno  serico  viridi,  figurato  avibus  et  castellis  radios 

emittentibus,  suffultus  tela  alba. 
Item  unus  manipulus  de  panno  serico  viridi,  figurato  avibus  et  foliis  aureis,  suf- 
fultus tela  alba.  . 
Item  manipulus  unus  de  cendato  zallo  sive  croceo,  rechamato  vitibus  aureis  cum 
IV  figuris  sanctorum  rechamatis  auro,  videlicet  S.  Clara,  S.  Gervasio  et  Pro- 
thasio  et  S.  Brigida,  suffultus  cendato  zallo. 
Item  unus  manipulus  de  cendato  rubeo  de  verzi  sufiulms  tela  azurinA- 
Item  unus  manipulus  de  zambellotto  morello  suffultus  tela  serica  biava. 
Item  unus  de  panno  laneo  biavo  cum  friso  aureo  circumcircha,  suffultus  cen- 
dato biavo. 
Item  unus  de  cendato  croceo  cum  tribus  crucibus  de  friso  aureo. 
Item  unus  de  panno  serico  viridi  figurato  cum  virgis  aureis  per  transversum 

contextis. 
Item  unus  de  serico  croceo  contextus  ad  ymagines  S.  Marie  serico  morello, 
suffultus  tela  biava. 

Unum  frisum  aureum  longitudinis  medii  brachii,  suffultus  cendato  biavo  prò 
parte  vergato,  ad  ornatum  humeralis  pertinens. 

Unum  marnile  magnum  totum  acu  consutum  de  filo  ad  altare,  habens  con- 
sutum  sibi  unum  mantile  de  tela  cum  multis  crucibus  desuper  rechamatis 
de  serico  rubeo,  biavo  et  viridi  ac  nigro. 
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Item  unum  mantile  inagnum,  totum  de  filo  acu  consutum  ad  instar  retis,  cum 

foliis  interteitis. 
Item  unum  magnum  mantile  de  tela,  desOper  laboratum  filo,  consutum  et  fi- 

guratum  rebus  incognitis. 
Item  unum  mantile  magnum  de  tela  subtili  desuper  laboratum  filo,  figuratum 

per  medium  totum  quibusdam  circulis  cum  duabus  avibus  prò  circulo,  et  in 

utroque  margine  ipsius  mantili  quidam  circuii  cum  uno  animali  ad  instar 

leonis  cum  capello  in  capite. 
Item  unum  mantile  tele  rudis  desuper  laboratum  filo,  consutum  et  figuratum 

quibusdam  folijs  vitium,  stellis  in  circulis  et  rosis  et  aliis  plurjbus  mira- 

bilibus. 
Item  unum  mantile  magnum  de  tela  laboratum  desuper  filo,  in  margimbus 

habens  quasdam  quasi  rosas,  et  in  medio  habens  diversas  5rmagines  avium, 

animalium  et  frondium  rudes  et  incognitas. 
Item  unum  mantile  parvum  de  tela,  desuper  consutum  litteris  circulatis  dicen- 

tibus:  Amor  ciega  ogno  homo. 
Item  unum  mantile  magnum  de  tela  nova  rudi,  cum  aliquibus  tressis  desuper 

deductis  per  longum  et  transversum  de  filo  biavo. 
Item  uhum  mantile. novum  magnum,  in  longitudine  strictum  ad  quantitatem 

unius  brachii,  cum  tressis  sive  lineis  per  transversum  intextis  filo  sive  bom- 
bice azuro. 
Item  unum  mantile  ad  mensam,  habens  capita  contexta  de  bombice  nigro  cum 

hominibus  córonatis  et  litteris,  avibus,  rosis  et  aliis  mirabilibus. 
Item  unum  mantile  ad  mensam  grossum  novum,  cum  capitibus  de  bombice 

azuro,  longitudinis  quasi  quinque  brachiorum. 
hem  unum  mantile  novum  ad  mensam,  habens  capita  contexta  serico  rubeo, 

cum  aquilìs  et  aviculis  serici  viridis  et  crocei,  et  hominibus  coronatjs  serici 

morelli. 
Item  mantile  unum  pulcherrimum  subtile  ad  mensam,  cum  listis  sive  lineis  ad 

capita  de  bombice  azuro,  duobus  valde  latis  et  aliis  aliquantulum  strjctis. 
Item  unum  mantile  novuni  siibtile  pblchrum,  cum  capitibus  laboratis  de  bom- 
bice azuro  ad  aves  et  castella,  homines,  pardos  et  litteras. 
Item  unum  mantile  pulchrum  subtile,  cum  capitibus  laboratis  de  bombice  biavo 

ad  aves  magnas  et  parvas  et  stellas  et  alia  plura. 
Item  unum  mantile  magnum  de  tela  subtili,  desuper  laboratum  filo  albo  per 

totum  ad  aquilas,  aviculas,  leones  et  alia  plura  et  agnus  dei,  habentibus  lit- 
teras per  circuitum  dicentibus  :  Agnus  Dei  qui  tolììs  peccata. 
Item  mantile  unum  de  tela  vetus,  in  superficie  laboratum  filo  ad  cruces  et  res 

diversas  et  alia  plura  negotia  et  opera  incnarrabilia. 
Item  mantile  unum  de  tela  teotonica  de  sex  telis  simul  sutis,  habens  cruces 

in  superficie  sutas  de  filo  bombiceo  rubeo,  biavo,  zallo. 
Item  mantile  unum  longum  de  tela,  habens  in  superficie  aquilas  filo  albo  con-, 

sutas  et  griffbnes  in  circulis  et  plura  alia  negotia  filo  facta. 
Item  mantile  unum  parvum,  habens  desuper  quatuor  cruces  de  filo  bombiceo 
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biavo,  et  per  longitudinem  in  medio  unam  lineain  consutam  de  filo  albo  et 
biavo. 
Item  mantile  unum  de  tela  longum  vetus,  habens  plures  tressas  sive  lìneas  ad 

scaccos  per  transversum  deductas  de  filo  bombiceo. 
Item  mantile  unum  magnum  de  tela  usitatum,  in  superficie  totum  laboratum 
filo  albo  et  tincto  ad  rosas  et  stellas  et  alias  res  rudes,  habens  a  parte  in- 
feriori quoddam  opus  consutum  de  filo  ad  modiim  retis  cum  cervis,  fror- 
dibus,  foliis  et  pluribu^  rebus. 
Item  unum  mantile  de  filo,  tqtùm  consutum  ad  acum  ad  instar  retis  fib  albo 
et  serico,  rubeo  et  viridi,  habens  circha  partem  infériorem  unan?  lineam  per 
longum  laboratam  serico  viridi  vitibus  habentibus  intra  se  rosas  de  serico 
rubeo,  magnum. 
Item  mantile  unum  magnum,  totum  de  filo  consutum  ad  instar  retis  cum  li- 

liis,  rosis  et  stellis  et  aliis  mirabilibus. 
Item  unum  mantile  ad  mensam  pulcherrimum  magnum,  habens  capita  con- 
tcxta  ad  listas  de  bombice  azuro  cum  hominibus  equestribus  armatis  asti- 
ludentibus  et  aviculis  et  aliis. 
Item  mantile  unum  parvum,  in  medio  habens  ymaginem  B.  Virginis,  et  in  qua- 

tuor  angulis  quatuor  Evangelistas. 
Item  mantile  unum  magnum  usitatum  de  tela,  totum  in  superficie  laboratum 
de  filo  ad  agnus  dei  in  circulis  cum  litteris  :  Agnus  Dei  qui  toUis  fucata,  et 
pluribus  aliis  rebus,  unicomibus,  aquilis  etc. 
Item  unum  mantile  de  tela  subtili  de  sex  telis  consutis,  habens  lineas  per  trans- 
versum intextas,  et  in  superficie  habens  karacteres  in  modura  crucis  con- 
sutas  de  serico  rubeo  et  viridi. 
Item  mantile  unum  subtilissimum  parvum  de  seta  de  duabus  telis,  habens  per 
medium  unam  lineam  cohsutam  de  filo  azuro  ad  instar  retis,  et  a  parte  in- 
feriori unam  lineam  consutam  serico  nigro  ad  vites,  et  unum  rete  consu- 
tum filo  et  serico  viridi,  rubeo  et  nigro  ad  arbores  et  diversas  res:  et  fuit 
de  velo  muliebri. 
Item  mantile  unum  parvum  de  tela  subtili  de  serico  sive  bombice  de  trìbus 
telis,  habens  duas  lineas  per  longitudinem  consutas  de  filo  et  serico  viridi 
et  rubeo;  et  fuit  velum  mulieris. 
Item  mantile  unum  magnum  de  tela  subtili  novum,  in  superficie  totum  acu 
consutum  opere  satis  pulchro  de  filo  ad  vites  et  folla,  aquilas,  dracones,  leo- 
nes  coronatos,  cervos  et  alia  negotia  plura  et  pulchra  de  filo. 
Item  mantile  unum. parvum,  desuper  consutum  filo  ad  pavones  bibentes  ex  ca- 
lice et  alia  plura. 
Item  mantile  unum  parvum  factum  de  velis  mulierum  de  vili  telis  simul 

consutis  cum  filo  et  serico  ad  rete. 
Item  mantile  unum  parvum  de  v  telis  strictis  ad  invicem  consutis  ad  redi- 
sellas,  habens  aliquas  karacteres  in  superficie  sutas  serico  zallo,  biavo  etc 
Item  mantile  unum  novum  de  tela  .grossa  latum  ad  mensuram  brachii,  habens 
in  superficie  ix  cruces  subtiles  de  filo  biavo  consutas. 
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Una  tovallia  sìve  manutergium  contextum  ad  pincias  »)  cum  capitibus  virgatis   * 

bombice  azuro. 
Item  una  tovallia  nova  cum  capitibus  Virgatis  a(J  aves  et  alia  bombice  azuro. 
Capitergium  sive  fkzolium  unum  novum  cum  capitibus  virgatis  ad  scaccos  se- 
rico zallo,  rubeo,  viridi  et  violato. 
Item  fazolium  unum  novum  cum  capitibus  virgatis  ad  aves  et  alia  de  bom-' 

bice  azuro. 
Item  vellum  unum  muliebre  de  duabus  telis  strictis  ad  mensuram  palme  si- 

mul  sutis,  cum  lineis  albis  per  transversum  intextis  cum  oris  de  filo,  valdc 

subtile. 
Item  veìum  unum  muliebre  de  cuffiilis  2)  longum  iv  palmis  sive  spansis,  cum 
■   oris  de  filo. 
Item  velum  unum  muliebre  usitatum,  cum  oris  theotonicis  de  cufFuIis  sive  seta, 

longum  circha  brachia  tria. 
Item  vehim  unum  sive  binda  stricta  ad  mensuram  medie  quarte,  cum  tressis 

seu  virgis  aureis  ad  capita  et  oris  aureis. 
Item  velum  unum  ad  dominam  de  cufiiilis  sive  seta,  pulchrum,  cum  oris  de 

filo  valde  pulchris,  tinctum  colore  croceo.  ' 
Item  velum  unum  de  seta  cum  oris  argcnteis  et  de  serico  violato,  subtilis- 

simum. 
Item  tovallia  una  texta  ad  pincias,  cum  capitibus  virgatis .  bombice  biavo  ad 

aves,  stellas  et  alia  diversa.  ' 

Iteip  unum  velum  subtile  de  seta  cum  oris  auri  subtilis  et  serici  violati,  lon- 

gitudinis  IV  brachiorum. 
Item  unum  velum  subtile  de  seta  virgatum  virgis  aureis  per  totum  et  oris 

aureis. 
Item  unum  velum  subtile  de  seta  zalla  cum  oris  teotonicis  longitudinis  duo- 
rum  brachiorum  et  unius  quarte. 
Item  Unum  velum  muliebre  de  seta  subtili  cum  oris  albis,  longitudinis  duorum 

brachiorum  et  medii. 

CALICES  ET  ALIA  CLENODIA. 

Calix  unus  deauratus,  habens  pedem  ad  opera  relevata  ad  tres  capriolos  et  folla 

cum  sex  figuris  sanctorum  smaltatis. 
Item  calix  xinus  paf\ms,  habens  pedem  relevatum  ad  vites  et  nodum  in  medio 

ad  rosas. 
Item  calix  unus  cum  armis  tribus  smaltatis  rubeo  cum  una  tressa  alba,  habens 

circha  nodum  de  medio  litteras  parvas  dicentes:  Hilf  Maria  ain  gut  iar, 
Item  patene  tres  mediocres. 

Item  una  fibula  ad  omatum  cappe  ante  pectus,  argentea  deaurata. 
< 

i)  Voce  di  cui  non  ho  potuto  trovare  la  definizione. 

2)  Cufful  in  lingua  friulana  equivale  alla  buccia  deiruva,  ma  non  ardirei  far  derivare  quel  tet- 
suto  da  coletta  parola,  tanto  più  che  più  sotto  si  legge  de  cuffulis  sive  seta. 
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Item  unum  altariolum  de  petra  porfiretica  nigra  maculata  vìridi,  habens  de 
subtus  unam  plastram  argenteam  et  circha  latera  partis  superioris  argentum 
cum  litteris  sculptis  dic^ntibus  :  Reliquie  Petri,  Pauli  Stepbanique,  Nerei  sunt 
et  AchiUi,  Martini,  Carhique  Lauri,  Deo  gratias, 

Item  turibulum  unum  argenteum. 

Item  capsa  una  Reliquiarum  argentea. 

Item  liber  Evangelìorum  unus,  habens  unam  tabulam  omatam  argento  deau- 
rato cum  Crucifixo,  sancta  Maria  et  sancto  Johanne. 

Item  crux  argentea  cum  bastili  argenteo. 

LIBRI. 
Inventarium  factum  de  libris  et  àliis  rebus  existentibus  et  repertis  in  Sacristia 
Superiori  eundo  ad  organa. 

Et  primo  repertus  fuit  liber  unus  coopertus  corio  nigro,  et  est  pars  Biblie,  in- 
cipiens  a  libro  proverbiorum  et  finiens  in.  epistolis  Pauli  ad  hel^reos,  qui  sic 
incipit:  Rubrica.  Incipit  prephatio  S.  Hieronimi  ctc,  et  finit:  gratia  cum  om- 
nibus vobis  amen. 

Item  liber  unus  magnus  qui  est  pars  Biblie,  incipiens  a  libro  Genesis  et  finiens 
in  libro  Job,  et  incipit  cum  litteris  grossis  :  Incipit  Epistola  S.  Jeronimi  pre- 
sbiteri etc,  et  finit:  senex  et  plenus  diefum. 

Item  liber  unus  coopertus  tabulas  corio  nigro,  qui  sic  incipit:  Sermo  s.  Au- 
gustini  in  prima  domioica  de  adventu  domini,  et  finit:  fertur  peperisse  Ma- 
rias  (sic). 

Item  liber  unus  qui  est  Graduale  antiquum  coopertum  solo  corio  nigro,  et  ha- 
bet  notas  modo  antiquo  factas,  et  sic  incipit  :  Incipit  diem  festum  celebrantes, 
et  finit:  beatus  servus. 

Item  unus  Antiphonarius  antiquus,  qui  incipit  :  In  nomine  domini  nostri  J.  C., 
et  finit:  in  secunda  vespcra,  et  habet  in  fine  cartas  aliquas  laceratas. 

Item  liber  unus  antiquus  Passionarius,  qui  incipit  :  Passio  s.  Andree  apostoli, 
et  finit:  laus  et  potestas  per  infinita  secula  soculorum  amen. 

Item  liber  unus  antiquus  parvus,  qui  incipit:  Incipit  Capitulare  evangelioruni; 
et  finit:. qui  scribendi  sunt  libros. 

Item  liber  unus  Ezechielis  antiquus,  incipiens:  Et  factum  est,  et  finiens:  ex- 
plicit  Malachia  propheta. 

Item  liber  unus  antiquus  Constitutionum  papalium,  incipiens  :  Qiiod  non  liceat 
episcopo,  et  finit:  non  agencium  causas. 

Item  liber  unus  vetus  Canonum,  incipiens:  Incipiunt  tituli  canonum  apostolorum. 

Item  liber  unus  vetus  coopertus  solo  corio  nigro,  cuius  rubrica  incipit  :  In  ex- 
positione  beati  Job,  et  finit:  latius  deserantur. 

Item  liber  unus  antiquissìmus  cuius  rubrica  magnis  litteris  incipit  :  In  dei  no- 
mine, et  finit:  Explicit  liber  regule  pastoralis.  Deo  gratias  amen. 

Item  liber  unus  mediocris  antiquus,  qui  est  Epistola  Leonis  pape,  Incipiens 
in  rubrica:  In  nomine  siimmi  et  etemi  Domini.  Textus  incipit:  Leo  dul- 
cissìmo  fratri,  et  finit:  Opto  te  bene  valere. 
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Item  liber  unus  antìquus  qui  est  Tractatus  Jeronimì,  incipiens  -in  rubrica  :  In- 
cipit tractatus.  Textus  incipit:  Nullus  tam  imperitus,  et  finit:  Explicit  liber 
secundus  de  natura  et  origine,  atùmalium. 

Item  liber  unus  antiquus  sine  tabulis  et  coopertorio,  qui  est  Antiphonarius  no 
tatus  modo  antiquo,  qui  incipit  :  Noster  veniet  cum  salute,  et  finit  :  quum 
non  repel  (sic). 

Item  iiber  unus  parvus  qui  continet  Vitam  s.  Ambrosii,  incipiens:  Ecclesie 
catholice,  et  finiens:  non  erat  ad  invadendum  locum.     • 

Item  liber  unus  antiquissima  littera  scriptus  ut  apparet  Evangeliòrum  et  Ome- 
liarum,  cuius  principium  vetustate  fuscatum  legi  non  potest.  . 

Item  liber  unus  parvus  antiquus,  qui  litteris  ruoris  incipit:  In  hoc  corpore,  et 
finit:  que  illius  sunt. 

Item  unus  Antiphonarius  parvus  vetustissimus,  sine  principio  et  sine  fine,  cum 
tabulis. 

Item  unus  liber  antiquus  parvus,  continens  vitam  beati  Martini  et  aliorum,  inci- 
piens: Severus  etc. 

Item  liber  unus  parvus  antiquus  continens  aliquas  Passiones  sanctorum,  et  in- 
cipit :  Passio  beatissimorum  apostolorum  Petri  et  Pauli,  et  finit  :  in  seculà 
seculorum  amen. 

Item  liber  unus  parvus  antiquus,  incipiens  litteris  magnis:  Hic  habetur  con- 
cordia canonum. 
*  Item  liber  unus  antiquissimus  sine  principio  sine  fine  et  sine  tabulis. 

Item  liber  unus  parvulus,  qui  est  Graduale  notatum,  coopertus  tabula  corio 
nigro,  incipiens:  Ad  te  levavi. 

Item  liber  unus  parvus  antiquus,  habens  unam  tabula m  tantum. 

Item  unus  liber  Passionum  sine  tabulis,  magnus,  antiquus. 

Item  libri  xxvii  magni  et  parvi  sine  tabulis,  jion  habentes  principia  sua  neque 
finem,  antiqui,  parvi  valoris. 

Item  liber  unus  pastoralis  antiquissimus  cum  tabulis  coopertis  corio  albo. 

Item  Graduale  unum  antiquum  scriptum  litteris  aureis  cum  notis  antiquis. 

Item  libri  veteres  antiquissimi  xxx  parvi  valoris,  aliqui  cum  una  tabula,  ali- 
qui  cum  duabus,  quorum  plurimi  non  habent  principium  neque  finem. 

Item  quinque  baliste,  quarum  una  est  fracta  et  due  carent  nucibus  et  una  caret 
corda,  nove. 

Item  una  capsella  cum  varatonis  clxxvii. 

Item  unum  Horilogium  ferreum  cum  rotis  ferreis  parvis  et  magnis  quatuor. 

Item  una  Quarta  de  ramo  »). 

itém  una  campanella. 

Item  plures  carte  librorum  antiquorum  exquatematorum. 

(DalV originale  nel  voi.  50  Rerum  Forojul,  Collectio,  nelT Archivio  Capitolare  di 
Udine). 

i)  La  quarta  è  misura  di  capaciti  pei  grani  ed  equivale  a  mezzo  staio. 
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A   PADOVA 


n  Renan  ncWAverroés  et  l'Averroisme  '),  parlando  a  lungo  del- 
rUniversità  padovana,  dove  per  tanto  tempo  fiorirono  i  rinno- 
vatori della  filosofia  di  Aristotile,  non  ha  parole  di  eccessiva 
simpatia  per  l'antica  ed  illustre  città.  «  La  philosophie  de  Padoue 
—  egli  dice  —  c'est  Padoue  elle  mème.  Comparée  aux  cités  to- 
scanes  cette  ville  est  mediocre  et  sans  genie.  Toutes  les  belles 
choses,  l'Arena,  le  Baptistère  (?),  la  Ragione,  le  Santo  y  ont  été 
faites  par  des  étrangers.  Qu'est-ce  que  saint  Antoine,  la  fleur  de 
Padoue,  la  vrai  création  padovane  compare  à  Francois  d'Assise, 
à  Catherine  de  Sienne  ?  Ses  miracles  sont  de  la  plus  pauvre  in- 
vention,  tonte  sa  legende  est  du  plus  mauvais  style  ». 

In  tutto  questo  e'  è  molto  di  vero  ;  ma  chi  consideri  quanto 
abbiano  cooperato  ai  danni  di  Padova  monumentale  più  che  Tin- 
curra  degli  uomini,  i  capricci  del  Brenta  e  del  Bacchiglióne,  tro- 
verà sempre  troppo  severo  il  giudizio  dell'illustre  scrittore.  Pur 
riconoscendo  che  all'età  del  rinascimento  per  gran  parte  Padova 
si  giovò  nel  rispetto  artistico  dell'opera  di  stranieri,  noi  saremmo 
imbarazzatissimi  a  immaginare  quale  ne  fosse  l'aspetto  esteriore 
nella  prima  metà  del  cinquecento,  mentre  si  può  dire  che  l'eco 
incessante  delle  sue  rovine  giunga  fino  a  noi  *).  Che  se  sotto  altri 

I)  Voi.  I,  cap.  Ili,  p.  325. 

*)  E  valga  per  molti,  poiché  mi  cade  in  acconcio,  un  esempio.  Gli  Strozzi 
di  Firenze  ebbero  case  di  loro  proprietà  in-  Padova  fino  dalla  metà  del  se- 
colo XV.  Maria  Strozzi  nel  144$  eresse  e  fondò  la  chiesa  di  Betlemme  e 
il  convento  per  l'ordine  cui  apparteneva,  delle  monache  canonichesse  latera- 
nensi.  Palla  Strozzi  nel  1461  confortò  l'esilio  che  di  io  in  io  anni  gli  rinno- 
vava Cosimo  il  vecchio,  ampliando  e  abbellendo  quelle  fabbriche  di  sua  pro- 
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rispetti  Padova  deve  tutto  al  suo  grande  Ateneo  (sembra  che  oggi 
voglia  dimenticarlo),  non  potrebbe  negarsi  che  in  un  certo  pe- 
riodo della  sua  storia  ebbe  una  vita  morale  attivissima  da  esso  in 
buona  parte  indipendente.  Fu  dopo  la  lega  di  Cambray  che,  ces- 
sate le  preoccupazioni  politiche,  Padova  non  solo  divenne  il  cen- 
tro di  una  società  svariatissima  di  letterati  e  di  artisti,  ma  fu  uno 
dei  focolari  più  attivi  del  moto  della  Riforma  in  Italia.  P.  P.  Ver- 
gerio,  che  fu  in  amicizia  e  in  relazione  epistolare  doi  più  noti  in- 
gegni d'Italia,  passò  a  Padova,  «  il  teatro  del  mondo  »  come  egli 
ampollosamente  la  chiama,  i  migliori  anni  della  sua  vita;  quando 
cioè  la  vivacità  e  la  prontezza  del  suo  versatile  ingegno,  gli  studi 
di  fresco  acquistati  lo  rendevano  uno  de'più  stimati  giovani  della 
rifiorita  Università,  e  quando  più  tardi,  non  ancora  resasi  temibile 
la  reazione  cattolica,  il  vecchio  nunzio  di  Clemente  VE,  fra  i  molti 
amici  teologizzanti  e  nemif  i  di  Roma,  temprava  le  armi  per  i  suoi 
primi  libeUi.  Del  Vergerlo  studente  né  lo  Schélhorn  ')  né  il  Sixt  *) 
ci  danno  notizia  alcuna,  di  troppo  occupati  nell'  esame  delle  sue 
molte  scritture.  Fissare  l' anno  nel  quale  il  Vergerlo  incominciò 
gli  studi,  non  si  può  con  certezza  5);  se  stiamo  al  Papadopoli  ^), 


prietà.  Non  solo  Giovanni  Battista  Rossetti  (7/  ForasHero  illuminato  per 
le  pitture,  sculture  ed  architetture  della  città  di  Padova,  ovvero:  descrizione  delle 
cose  jnù  rare  della  stessa  città  con  altre  curiose  noti'^ie.  In  Padova,  per  il  Con- 
zati,  1786)  e  Pietro  Brandolese  (Pitture,  sculture,  architetture  ed  altre  cose 
notabili  di  Padova,  Padova,  a  spese  di  P.  Brandolese  libraio,  1795)  ci  ricor- 
dano affreschi  di  molto  pregio  storico  che  ai  lor  tempi  si  ammiravano  nel 
chiostro  di  detto  convento,  (fra  i  quali  un  ritratto  di  Lorenzino  de'  Medici),  ma 
da  documenti  certi  (filza  io  della  Strozziana,  Arch.  fior.)  potrei  affermare  che 
in  quel  chiostro  fii  in  ricca  arca  sepolcrale,  che  costò  sopra  a  $00  ducati,  sepolto 
Giulio  Strozzi  figlio  di  Filippo  il  giovane,  morto  a  Padova  studente.  Or  bene  ; 
di  questi  pregevoli  monumenti,  de'quali  alcuni  si  conservarono  fino  ai  tempi  del 
Brandolese,  oggi  non  è  vestigio  di  sòrta. 

»)  loHANNis  Georgii  Schelorni,  Apologia  prò  P,  P.  Vergerio  episcopo  fusti- 
nopolitano  ecc.,  Ulmae  et  Menmingae,  MDCCLX. 

2)  C.  H.  Sixt,  P,  P.  Vergerius,  Brunsvic,  1855.  Cfr.  anche  il  mio  articolo: 
Della  supposta  calunnia  del  Vergerio  contro  il  duca  di  Castro,  'm  questo  Archivio, 
I,p.300. 

3)  11  eh.  prof.  A.  Favaro  da  me  pregatone  fece  ricerca  nell* Archivio  Univer- 
sitario, ma  nulla  trovò  di  attidente  al  nostro  argomento. 

4)  Historia  Gymnasi  Patavini,  Venetiis,  1726,  II,  66, 
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egli  avrebbe  presa  la  laurea  nel  1518.  Per  questa  data  lo  storico 
della  Università  di  Padova  dice  di  giovarsi  del  diario  del  Sanso- 
vino  :  e  noi  per  questa  volta  dobbiamo  credergli  sulla  parola.  An- 
che ammessa  per  autentica  la  data,  il  Vergerio  avrebbe  avuta  la 
fortuna,  e  la  cosa  par  verosimile,  di  avere  a  maestri  per  le  lettere 
latine  e  greche  il  celebre  Romolo  Amaseo  *)  e  forse  quel  Bernar- 
dino Donato  Veronese,  filologo  e  filosofo  assai  reputato  a*  suoi 
tempi  come  uno  dei  migliori  discepoli  usciti  dalle  scuole  dì 
Marco  Musuro  e  del  Pomponazzi. 

Ottenuta  la  laurea  in  giurisprudenza,  il  Vergerio  rimase  a  Pa- 
dova, continuando  liberamente  i  suoi  studi  nel  proposito  di  dedi- 
carsi al  pubblico  insegnamento  *).  Degli  storici  della  Università 
padovana  il  solo  Facciolati  3)  lo  ricorda  fra  i  lettori  dell'Arte  dei 
Notai,  che  come  è  noto  dalla  fine  del  secolo  XIV  era  annessa  al- 
l'Università degli  studi.  La  fraglia  o  Università  dei  notai,  rego- 
lata da  propri  statuti,  garantita  dalle  leggi  municipali,  formò  a  Pa- 
dova (6  vi  si  mantenne  più  che  a  Bologna)  un  corpo  separato  fino 
al  1393  '»)  ed  ebbe  scuole  particolari,  nelle  quali  ì  candidati  aspi- 
ranti al  titolo  e  all'esercizio  del  notariato  concesso  dall'autorità 
sovrana,  cortipivano  un  corso  biennale  di  studi,  come  per  antica 
tradizione  si  fa  ai  giorni  nostri.  Ma  l'affermazione  del  Facciolati, 
che  il  Vergerio  ottenesse  grado  di  lettore  all'Università,  avea  fi- 
nora bisogno  di  qualche  valida  prova.  Mi  fu  dato  trovarla  in  un 
raro  opuscoletto.  dello  stesso  Vergerio,  che  si  conserva  fra  le  mi- 
scellanee della  Biblioteca  Marciana,  e  di  cui  non  trovo  cenno  nei 
più  noti  cataloghi  delle  scritture  del  vescovo  giustinopolitano. 
Questo  opuscolo,  contenendo  la  prelezione  del  Vergerio  al  suo 

J)  L' Amaseo  fu  chiamato  alla  cattedra  soltanto  nel  decembre  1519.  Cfr. 
E.  Ferrai,  L'Ellenismo  nello  studio  di  Padova,  Padova,  G»  B.  Randi,  1876, 
p.  47  e  segg.  . 

2)  Li  compi  poi  nel  Wùrtemberg,  per  Tamicizia  che  avea  stretta  a  Pa- 
dova con  Bernardo  barone  di  Schenk,  raccoglitore  di  reliquie  di  santi  per 
Federico  il  Saggio.  Quanto  tempo  rimanesse  in  Germania  non  sappiamo; 
certo  è  che  nel  1522  egli  era  già  ritornato  a  Padova. 

3)  Fasti  gymnasi patavini,  Patavii,  typis  Seminarii,  1757,  III,  p.  66;  sulla  fede 
di  lui  lo  affermò  poi  il  Tiraboschi,  St,  della  lett,  it.,  Milano,  1823,  III,  450. 

4)  Cfr.  Francesco  Maria  Colle,  Storia  scientifico-letteraria  dello  studio  di 
Padova,  Padova,  1824,  IV,  105. 
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corso  di  diritto  civile,  letta  all'Università  di  Padova,  ci  fa  sa- 
pere com'egli  incominciasse  a  insegnare  indubbiamente  nel  mag- 
gio del  1522,  vale  a  dire  quattro  anni  dopo  il  suo  dottorato. 
Il  titolo  del  fascicolo  è  il  seguente  :  Petri  Pattli  Fergerii  lusti- 
nopolitani  \  iuris.  civilis  scholastici  \  praelectio.  A  tergo  dell'ultima 
pagina:  Venetiis  in  aedibus  \  Bernardini  Vendi  de  Vitalibus  \  anno 
salutis  MDXXIII  |  Die  vero  XXII  lunii  \  incljto  Andrea  Gritti 
principe.  Più  sotto  :  Ada-  Patavii  in  amplissimis  iurisconsultorum 
schoUs' Kal.  maii  MDXXIL  Seguono  queste  brevi  parole  del- 
l'autore agli  amici,  cui  pure  dirige  la  prefazione  :  Non  multo  post, 
'  amici,  edam,  nescio  quid  non  iam  ulla  necessitate,  sed  mea  sponte^  et 
certo  Consilio. 

Non  siamo  in  caso  né  ci  preme  di  giudicare  il  valore  intrìnseco 
di  questa  scrittura;  gioverà  soltanto  avvertire  che  anche  in  questo 
lavoro  giovanile  del  Vergerlo,  tutto  affatto  accademico,  vi  è  la 
nota  caratteristica  del  suo  stile  artificioso,  gonfio,  reboante.  È  evi- 
dente come  la  chiusa  del  suo  discorso  sia  fatta  a  posta  per  strap- 
pare l'applauso  :  favttt  —  egli  conclude  —  bonis  literis,  subvenite 
praeditis,  resistite,  misereminine  imperitorum  factio  convalescat.  Ipsum 
hoc  Gymnasium,  ipsa  hac  tempora,  ipsi  ii  dar  issimi  iuvenes  hoc  a  vobis 
volunt,  ipsa  bona  litera  vos  oranti  Ma  se  non  mancarono  per  quella 
volta  gli  applausi,  e  non  saranno  mancati  di  certo,  né  forse  mai  gli 
venne  meno  il  favore  del  pubblico,  la. quieta  vita  del  professore 
poco  si  confaceva  allo  spirito  ambizioso  e  irrequieto  del  futuro 
detrattore  del  papato  romano.  Ben  più  lo  attraeva  con  le  sue  emo- 
zioni il  mestiere  dell'avvocato,  campo  libero  a  quanti  amano  la 
lotta  viva,  appassionata  delle  sottigliezze  dialettiche  e  dei  sarcasmi. 
Sembra  che  il  Vergerlo  a  Venezia,  dove  esercitò  codesto  ufficio, 
ottenesse  fin  dai  primi  anni  fama  di  oratore  abile  ed  eloquente.  Fi- 
nora però  fìon  si  sapeva  che  egli  avesse  dato  qualcosa  alle  stampe 
in  questo  periodo  della  sua  vita  :  eppure  alla  Marciana,  fra  le  mi- 
scellanee, si  conserva  un  suo  discorso  d'occasione,  che  porta  la 
data  del  1528.  Dalla  lettera  del  fratello  suo  Aurelio,  che  lo  pre- 
ceHe,.  apparisce  chiaro. che  il  patriarca  d'Aquileia  Marino  Grimani, 
dotto  ed  eloquentissimo  prelato  al  dir  dell'  Ughelli  '),  ma  più 

»)  Italia  Sacra,  Venetiis,  1720,  V,  132. 
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noto  assai  per  le^ue  splendidezze  e  l'amore  alle  antichità,  accolse 
presso  di  sé,  in  occasione  della  sua  nomina  a  cardinale,  i  più  noti 
giureconsulti  veneziani,  fra  i  quali  è  ricordato  dal  Vergério  in 
quella  lettera  Luigi  Anvali,  avvocato  di  grido.  Pier  Paolo  pro- 
nunciò allora  in  lode  del  Grimani  questo  discorso  che  ci  fa  pre- 
sentire nel  giovine  avvocato  il  futuro  nunzio  apostolico.  Il  Ver- 
gério infatti  vi  si  fa  a  descrivere  le  condizioni  della  Chiesa  di 
Roma,  ed  accenna  agli  orrori  dei  lanzi  ed  al  sacco  recente  ').  La 
lettera  del  fratello  Aurelio  che  serve,  come  dicevamo,  di  prefa- 
zione, gioverà  riferirla  per  intero: 

«  Card.  Grim. 

En  tibi  orationem  mei  fratris  sane  imparem  tuis  maiimis  in- 
numerabilibusque  ornamentis.  Sed  quis  parem  afferre  potuisset  ? 
Nemo  hercule  omnium  qui  studia  unquam  attigerunt,  Verum  qua- 
liscumque  potuerit  proficisci  ab  homine  non  modo  occupato  sed 
ctiam  a  dicendi  exercitatione  alieno.  Habita  illa  quidem  fuit  apud 
te  in  consessu  gravissimorum  Jureconsultorum  qui  gratulandi  cau- 
sa convenerant  duce  atque  auaore  Alojsio  Anvali  Jureconsulto- 
rum atque  oratorum  principe.  Preterea  tu  illam,  dum  haberetur, 
summa  humanitate  audiyisti,  et  mox  petiisti  etiam,  quae  res  in  pri- 
mis effecit  ut  voluerim  ego,  dum  frater  in  suo  foro  versatur,  eam 
ad  teperferre,  et  quidem  in  eàm  formam  quam  tute  vides,  ut  exi- 
stat  quoddam  pignus  ac  magis  diuturnum  testimonium  nostra? 
erga  te  observantiae  incomparabilis. 

Aurelius  Vergerius,  nk 

A  tergo  dell'ultima  pagina  dell'opuscolo  troviamo  la  data  e  la 
firma:  MurianìKl.  imrtii  \  MDXXVIII  \  Petrus Paulus  Fergeritis 
Justinopolitanus  Jureconsultus. 

Questa  lettera  è  come  un  primo  documento  di  quel  segreto 
aiuto,  che  per  ambizione  di  famiglia,  per  smania  di  onori  e  di  lauti 
compensi,  i  Vergeri  non  mancarono  mai  di  prestarsi  a  vicenda.  È 

>)  «  Praeterea  Ro.  ecclesia  fere  amisit  nonnulla  ornamenta  dignitatis  suae  ; 
conspirant  adversus  eam  foeda  quaedam  immanitas  exterrorum  hominum,  et 
quidem  in  terra  Italia  ac  in  ipsis  Romanx  urbis  viscerìbus  armis  etiam  rem 
gesserunt,  heu  nimis  nota  cladJes  et  calamitas  totius  urbis!  »  (p.  16). 
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noto  che  G.  B.  Vergerlo  vescovo  di  Pola  facilitò  al  fratello  Pietro 
Paolo  la  carriera  ecclesiastica,  e  che  ambedue  per  l'autorità  acqui- 
stata accaparrarono  per  il  fratello  Aurelio  un  posto  nella  segreteria 
di  papa  Clemente  VII;  onde  l'amicizia  di  lui  con  G.  B.  Sanga  e 
con  mons.  Ghiberti  *) .  Ma  fr^  tutti  certamente  giunse  a  maggior 
fama  il  vescovo  di  Capodistria,  e  forse  dopo  le  nunziature  a  Per-  . 
dinando  re  dei  Romani  meglio  degli  altri  impinguò  la  sua  borsa. 
Escluso  dal  Concilio  (lo  si  sospettava  aderente  alle .  nuove  dot- 
trine *)  fin  dall'ultima  legazione  a  Vienna),  si  sa  di  certo  che  il 
Vèrgerio  passò. a  Riva  di  Trento,  e  di  li  non  senza  coraggio 
a  Venezia.  Da  Venezia  più  volte  si  recò  a  Padova  negli  anni 
1 546-1 548:  certamente  nel  1548  vi  fece  più  lunga  dimora,  accom- 
pagnandovi dei  nipoti  allaStudio.  Infarti  nell'inverno  di  quest'anno 
compare  tra  i  confortatori  di  quell'infelice  Francesco  Spiera  da 
Cittadella,  che  dopo  avere  abiurato  le  nuove  dottrine  divenne  per 
Je  ^ué  pazzie  la  favola  di  tutta  Italia.  Sul  fatto  dello  Spiera  scrisse 
il  V«rgerio  in  Germania  più  di  un  opuscolo.  Il  più  noto  è  questo: 
Epistola  VI  et  Apologia  in  Fr,  Spiera  casam,  Basilea?,  1550.  Que- 
st'apologia è  quella  stessa  che  ricompare  nell'altra  scrittura  s.  1. 
n.  a.,  intitolata  :  Francisci  Spiera  qui  quod  susceptam  semel  Evange- 
lica veritatis  professionem  abnegasset  damnassetque  in  horrendam  in- 
cidit  disperationem  historia,  cum  exc,  vir.  prefationibus  Caelii  Secundi 
C.  et  Io.  Calvini,  et  P:  P.  Ver  gerii  Apologia,in  quibus  multa  hoc  tem-^ 
pore  scitu  digna  gravissima  tractantur. 

Ora  mi  fu  dato  vedere  nella  ricca  biblioteca  del  conte  Guic- 
ciardini, annessa  alla  Nazionale  di  Firenze,  un  nuovo  opuscolo  in 
volgare,  ignoto  ai  bibliografi,  che  pure  contiene  la  narrazione  del 
fatto  dello  Spiera.  Per  quanto  non  abbia  indicazione  né  di  luogo 
né  d'anno,  é  stampato  dopo  il  1551,  come  si  può  dedurre  dalla 
prefazione  del  Vergerlo  a  ai  fratelli  »,che  ha  la  data  del  15  aprile 

»)  Aurelio  Vèrgerio  mori  del  veleno  preparato  in  un'insalata  dalla  madre  del 
Sanga  per  una  fanciulla  amata  da  questo.  Cfr.  Stancovich,  Biografia  degli  uo- 
mini illustri  delf  Istria,  II,  77. 

2)  In  uha  lettera  (s.  1.  n.  a.),  probabilmente  diretta  al  card.  Aleandro,  vescovo 
di  Brìndisi,  il  Vèrgerio  si  difende  fin  dal  1536  di  aver  fatto  in  Germania  «  mali- 
offitii  nella  sua  materia  »,  e  ne  chiama  in  testimonio  Dio,  il  papa  ed  il  Re  (let- 
tera aut(^afa  di  P.  P.  Vergerlo  nella  Bibl.  Marciana). 
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MDLI.  II  frontespizio  porta:  «  La  histo  |  ria  di  m.  Francesco  | 
Spierail  quale  per  |  bavere  in  varii  modi  negata  |  la  conoscente 
verità  dell'Evangelio  |  cascò  in  una  misera  disperatione  ».  Più 
sotto  :  «  Quanto  questo  esempio  sia  in  questi  tem  |  pi  utile  et 
necessario  ogni  pio  e  prudente  |  uomo  potrà  considerare.  ||  Me- 
glio sarebbe  stato  non  haver  intesa  la  via -della  verità,  |  che  dopo 
la  cognitione  ritirarsi  indrieto  da  quello  |  che  gli  è  insegnato  con 
la  santa  parola  di  Dio.  ||  Pietro  nella  2*  Epist.  al  2**  cap.°  ». 

Consta  questa  scrittura  vergeriana,  la  quale  nulla  ha  che  fare 
con  l'apologia  suaccennata,  di  più  lettere,  oltre  la  prefazione.  LÌ 
prima  ad  ignoto  porta  la  data  di  Padova  7  decembre  1548;  la  se- 
conda, del  9  dello  stesso  mese,  è  indirizzata  a  mons.  Rota  vescovo 
suffraganeo  di  quella  città. 'Seguono  una  terza  lettera  «  a  fra  Ze- 
nobio  theologo  del  cardinale  di  Mantova.  »,  ed  una  di  Ottonello 
Vida  al  Vergerio  sui  rinnegatori  di  Pola.  Né  quest'opuscolo  ha 
valore  soltanto  nel  rispetto  bibliografico.  Nella  lettera  al  Rota,  per 
non  parlare  delle  altre,  il  Vergerio  scusandosi  di  aver  più  volte 
visitato  e  confortato  lo  Spiera  affetto  di  mania  religiosa,  cita  a 
sua  discolpa  i  molti  che  commossi  ài  pietoso  caso,  o  curiosi  di 
studiarlo,  aveano  desiderato  di  vederlo  in  persona.  Ci  introduce 
cosi  il  Vergerio  nella  casa  di  messer  Nardini  a  S.  Leonardo  in  Pa- 
dova, dove  l'infelice  era  ospitato,  e  senza  volerlo  ci  fa  in  parte 
conoscere  la  società  padovana  del  tempo.    "  •      . 

Cremona,  3  novembre  1882. 

L.  A.  Ferrai. 
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LA  BIOGRAFIA  DI  ALBERTINO  MUSSATO 

NEL  DE  SCRIPTORIBUS  ILLUSTRIBUS  DI   SICCO   POLENTONE 


Vidi  actus  vidique  viros  morcsque  vicesque 
Parva  licet  quorum  pars  tamen  una  fui. 

A.  MussATUS,  De  die  ndtàlL 


Le  notizie  che  a  noi  sono  pervenute  sopra  la  vita  e  gli  scritti 
dello  storico  di  Arrigo  VII,  al  quale  fra  le  tenebre  di  una  deca- 
denza, fatta  dai  secoli  irreparabile,  arrise  ancora  un  raggio  di 
quella  mirabile  arte  onde  sono  immortali  le  pagine  di  Tito  Livio, 
provengono  da  tre  fonti  principali  *),  per  non  dir  uniche  :  a)  le 
opere  di  Albertino  medesimo  ^);  b)  l'articolo  biografico  inserito 
da  Secco  Polentone  nel  suo  libro  De  scriptorihus  illustribus;  e)  il 
capitolo  di  quel  curioso  Liber  de  generatione  aliquorum  civium  urbis 
Padiiae,  che  tutto  induce  a  credere  scritto  da  Giovanni  di  Kaone. 
H  qual  documento,  importantissimo  per  la  vita  del  Mussato,  es- 
sendo però  rimasto  intieramente  ignoto  sino  a  pochi  anni  or  sono 
agli  studiosi  3)j  sole  fonti  antiche  per  la  biografia  di  Albertino 

0  Vogliamo  beninteso  non  parlare  in  questo  articolo  che  delle  fonti  antiche. 
Quanto  scrivono  gli  storici  padovani,  come  lo  Scardeone,  il  Savonarola  ed 
altri  posteriori,  è  ben  poco  importante  e  di  origine  poco  certa. 

*)  Delle  disavventure  che  contristarono  la  sua  puerizia  e  la  sua  gioventù 
parla  Albertino  in  quella  notevole  Elegia  che  intitolò  De  die  natali  celebranda  etc, 
che  si  legge  a  col.  62  del  volume  comprendente  le  sue  tragedie  e  le  altre  opere 
poetiche,  aggivmto  come  appendice  all'altro  in  cui  furon  ristampate  nel  1 722 
a  Leida  dal  Vander  Aa  le  sue  storie  (Thes,  Antiq,  et  Histor.  Italiae,  tom.  VI, 
P.  II).  Per  i  vari  luoghi  poi  delle  Storie  ove  parla  di  sé  medesimo,  cfr.  Tindice 
di  questa  edizione  e  il  Tiraboschi,  Stor,  della  Lett,  It.  (Modena,,  i775)»  V,  470 
e  segg. 

3)  Ne  dobbiamo  la  pubblicazione  alla  erudita  solerzia  del  prof.  Pio  Raina, 
il  quale  lo  stampò  come  appendice  (II,  p.  182)  a  quel  suo  bel  lavoro  su  Le 
origini  delle  famiglie  Padovane  e  gli  Eroi  dei  romanci  cavallereschi,  che  vide  la 
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erano  le  altre  due  accennate  e  singolarmente  il  frammento  polen- 
toniano  del  quale  è  nostro  proposito  il  trattare. 

Il  libro  che  Secco  Polentone,  uno  degli  umanisti  più  illustri 
che  sui  primi  del  Quattrocento  fiorissero  in  Padova,  scrisse  per 
il  figlio  Polidoro  '),  raccogliendovi  quante  notizie  poteva  sulla 
vita  e  sulle  opere  degli  scrittori  antichi,  è  tuttora  inedito.  E  quan- 
tunque già  dal  Mehus  e  da  altri  ^),  che  ne  conobbero  l'impor- 
tanza, siano  stati  messi  in  luce  vari  e  notevoli  frammenti  di  que- 
st'opera, tuttavia  io  credo  che  pubblicandola  nella  sua  integrità 
si  farebbe  sempre  cosa  non  poco  vantaggiosa  a  coloro  i  quali  vol- 
gono i  loro  studi  all'esame  delle  condizioni  in  cui  si  trovava  l'eru- 
dizione in  Italia  sui  primordi  del  secolo  decimoquinto.  Il  valore  di 

luce  nd\^  Romania,  IV,  i6i  e  segg.  11  Da  Naone  o  da  Nono,  autore  del  libro 
De  gener.,  era  un  acerrimo  nemico  del  Mussato;  che,  quando  ^li  scriveva  di 
lui,  doveva  essere  in  esilio  (cfr.  Raika,  p.  167).  Il  capitolo  del  De  Naone  sulla 
famiglia  di  Albertino  (De  poetis  sive  de  MuxaHs)  ribocca  di  malignità  e  di  livore. 
Dopo  aver  raccontato  che  Albertino  non  era  figlio  di  Giovanni,  servo  del  Conte 
di  Padova,  bensì  nato  dagli  adulteri  amori  della  moglie  di  quello  pon  Viviano 
di  Musso,  il  maligno  contemporaneo  tenta  di  alterare  tutti  i  .fatti  della  vita 
di  Albertino  che  gli  tornano  ad  onore  e  che  non  possono  esser  taciuti.  Cosi 
della  coronazione  insinua  che  non  fu  accordata,  ma  usurpata  (se  fecit  poetam,,. 
imposuit  sihi  sertum  elere)  :  aggiunge  che  Albertino  si  appropriò  un  libro  com- 
posto da  Zambono  d'Andrea,  e,  alludendo  ironicamente  allo  stemma  del  Mus- 
sato,, lo  chiania-  ripetutamente  Atbertinus  Aselus,  E  di  un  odio  non  minore 
prosegue  l'abate  di  S.  Giustina,  Gualpertino,  fratello  di  Albertino.  Lo  dice  ma- 
lorummorum  maleque  conditionis;  lo  accusa  di  aver  avvelenato  un  monaco  dì 
S.  Giustina  e  d'averne  fatti  uccidere  altri  due.  Lo  dipinge  come  simoniaco  e 
dedito  al  concubinato:  e  quest'ultima  accusa  non  è  infondata,  giacché  sappiamo 
da  altre  testimonianze  del  tempo  che  Gualpertino  ebbe  due  figli  bastardi:  cosa 
del  resto  assai  comune  allora  fra  i  chierici  padovani  J  Cfr.  Raina,  loco  cit., 
p.  163,  n.  I. 

i)  Di  Secco,  figlio  di  Bartolomeo  Polentone  de*  Ricci,  alunno  di  Giovanni 
Malpaghino  da  Ravenna  e  poi  Cancelliere  di  Padova,  parlano  tutti  gli  storici 
della  letteratura  nostra,  nonché  gli  scrittori  di  cose  Padovane.  La  maggior  parte 
delle  sue  opere  è  però  sempre  inedita:  sorte  comime  a  quasi  tutti  gli  autori 
del  suo  tempo.  Una  dissertazione  su  di  lui  venne  nel  secolo  scorso  pubblicata 
in  Germania  (I.  E.  Kappius,  De  Xicone  Polentone,  Canceìl  Paìav.,  Lipsia,  1733, 
in  4**):  ma  è  libro  imperfettissimo,  ed  a  ragione  lo  bistratta  il  Mehus  (Vita 
A,  Trav,,  p.  cxli). 

a)  Il  Mehus  parla  moltissimo  di  lui  sì  nel  Specimen  Hist,  litter,  Fbrent,  (Fi- 
renze, 1747),  come  nella  Praef.  e  nella  Vita  di  Ambrogio  Traversari. 
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questo  libro  vien  confermato  dal  numero  non  indifferente  di  ma- 
noscritti che  ne  esistono  anche  oggi,  il  che  mostra  come  Topef  a 
fosse  favorevolmente  giudicata  dai  contemporanei  '). 

Secco  Pplentone  non  si  limita  però  nei  diciotto  libri  di  cui 
consta  il  suo  lavoro  a  dar  notizia  dei  soli  scrittori  antichi  ;  bensì 
alla  rassegna  di  coloro  per  merito  dei  quali  la  fama  della  lingua 
latina  alzò  cosi  eccelso  il  volo,  aggiunge  il  ricordo  di  quelli  che, 
in  mezzo  alla  generale  ignoranza,  contribuirono  a  farne  risorgere 
gli  studi  dimenticati.  Perciò  accanto  a  Virgilio,  a  Tacito,  a  Livio 
troviamo  ricordati  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccia;  e  primo  fra 
tutti  Albertino  Mussato. 

Né  si  creda  da  alcuno  che  ad  attribuire  lode  siffatta  al  Mussato, 
Secco  Polentone  fosse  mosso  da  affetto  soverchio  per  lui  e  per  la 
città,  dov'egli,  abbandonato  l'umile  paesello  del  Trentino  in  cui 
era  nato,  avea  posto  stabile  dimora  in  qualità  di  Notaio,  e  della 
quale  era  poi  divenuto  Cancelliere  *).  Secco  non  faceva  invece 
che  accogliere  e  ripetere  il  grido  che  intorno  ad  Albertino  Mus- 
sato era  corso,  lui  vivo,  per  l'Italia.  Restauratore  della  latina  elo- 
quenza l'aveano  detto,  onorandolo  della  laurea,  i  contemporanei 
che  leggevano,  ammirando,  le  gesta  di  Arrigo  settipao  :  e  questo 
-vanto,  che  sembra  rifiutargli  il  Petrarca  5),  gli  riconfermava  in- 

i)  Il  Mehus  (Vita  a.  T.,  p/  xxxiv)  enumera  cinque  manoscritti  del  De 
scriptorihus :  il  Riccardiano  191  (del  quale  parleremo  in  seguito);  l'Ambrosiano 
già  II,  li.  21,  di  cui  si  servi  il  Muratori  ;  yn  manoscritto  posseduto  (secondo  affer- 
ma il  Muratori,  i?er.  /te/.  Script,  X,  i)  dagli  eredi  del  marchese  Visconti  in 
Milano;  ivi  altro  di  un  nàonastero  Padovano,  del  quale  tace  il  nome;  un  co- 
dice acquistato  in  Roma  dallo  Schoemberg  e  passato  in  Germania,  sul  quale 
lo  scrittore  della  vita  di  Sec^o,  il  Kapp,  volea  fare  un'edizione  dell'opera.  A 
questi  manoscritti,  dei  quali  due  soli,  il  Riccard.  e  l'Ambros.,  pra  si  ritrovano, 
possiamo  ag^xmgeme  altri  quattro,  da  noi  conosciuti,  e  cioè:  i  Vaticani  3541 
e  3760,  rOttoboniano  294$  ed  un  Casanatense  (e.  Ili,  8)  scritto. nel  1474;  nel 
quale  però  l'autore- è  erroneamente  chiamato  Georpus  invece  che  Xico,  Giorgio 
è  il  nome  di  uno  dei  suoi  figli,  al  quale  dedicò,  se  non  ci  inganna  la  memoria, 
un  libro  di  precetti  morali,  Opusculum  Exemplorum,  che  leggesi,  oltre  che  in 
altri  mss.,  nel  cod.  V.  4.  14  della  bibl.  Angelica  e  nell'Ambrosiano  B.  161  sup. 

2)  Egli  era  de'  Ricci  di  Levico.  Cfr.  Ambrosi,  Profili  di  una  storia  degli 
scrittori  e  artisti  Trentini,  Borgo,  1879,  p.  7. 

3)  È  molto  singolare  e  punto  chiara  l'eccessiva  trascuratezza  con  la  quale  d^l 
Mussato  parla  il  Petrarca,  il  quale  una  sol  volta  (Rer.  Memor,,  lib.  IV)  lo  ricorda, 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino  6 


Digitized  by 


Google 


82  F.  NOVATI 

vece  pienamente  un  uomo,  che  levò  di  sé  medesimo,  sul  cader 
del  trecento,  altissima  fama  non  in  Italia  solo,  ma  in  Europa,  il 
cancelliere  fiorentino  Coluccio  Salutati  '). 

Il  luogo  del  libro  IV  di  Secco  in  cui  si  tesseva  brevemente 
l'elogio  del  Mussato,  fu  dal  Muratori,  che  lo  lesse  in  un  cod.  Am- 
brosiano, riferito  nella  prefazione  alla  Historia  Augusta  *).  Ma  in 
un  codice  del  De  Scriptoribus  di  mólta  importanza,  il  Riccardiano 


chiamandolo  semplicemente:  historicus  novarum  rerum  satis  anxius  inquisitor; 
mentre  di  un  altro  padovano  fiorito  nel  tempo  medesimo,  del  quale  nulla  rimane, 
di  Lavato,  fa  uno  splendido  elogio,  affermando  che  se  non  avesse  volto  sover- 
chiamente l'ingegno  allo  studio  delle  leggi,  sarebbe  stato  il  primo  poeta  (poeta 
latino,  intendiamoci  !)  del  secolo  (Rer.  Memor.,  lib.  II,  ci.  III).  Ma  a  questo  giu- 
dizio del  Petrarca  non  ci  sottoscriveremo  noi  certamente  :  imperocché  è  nostra 
ferma  opinione  che  né  Levato,  sebbene  niun  suo  scritto  ci  sia  ^unto,  il  che 
mostra  come  di  picciol  conto  dovessero  essere  tutti,  né  altri  nel  trecento,  e,  ci 
sia  lecito  il  dirlo,  neppure  il  Petrarca,  seppero  scrivere  il  latino  come  il  Mus- 
sato. Al  quale  del  resto  sarebbe  tempo  di  restituire,  come  ad  altri  non  pochi,  il 
posto  che  loro  spetta  nella  storia  del  risorgimento  classico  fra  noi  ;  giacché  di 
esso  non  si  potrà  mai  parlare  con  piena  cognizione,  se  prima  non  si  riporfaimo 
in  luce  i  nomi  e  gli  scritti  di  quegli  uomini,  fioriti  sul  cader  del  sec.  XIII,  quali 
Albertino  Mussato  appunto,  Lovato  o  piuttosto  Lupato,  Geri  d'Arezzo  e  mol- 
t'altri,  appena  o  punto  ricordati.  Ed  allora  si  vedrà  quali  profonde  e  salde  ra- 
dici avesse  jgià  gettato  sull'inizio  del  secolo  decimoquarto  quel  rinascimentp 
degli  studi  classici,  che  non  spuntò  all'improvviso  per  opera  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio,  come  si  é  ripetuto  e  si  ripete  tuttodì,  ma  che,  se  fiorì  sul  finir  del 
trecento,  ciò  fu  perché  avea  trovato  da  molto  tempo  il  terreno  atto  a  riceverlo 
e  a  svilupparlo. 

»)  Il  quale,  scrivendo  nel  1399  ^^  celebre  padovano  Francesco  ZabarellaJ  così 
incominciava:  Duos  doctores  memini....  qui  stilo  et  eìoquentia  hoc  decimoquarto 
saeculo  fioruerunt  :  unus  scilicet  compatriota  tuus,  Albertus  Mussatus,  cuhis  admìra- 
mur  hist^rias  et  hahemus  poemata:  alter  fuit  Gerius  Aretinus  (cod.  Ambr.  B.  116, 
e  P.  256.);  e  anche  più  apertamente  dava  al  Mussato  il  vanto  di  aver  fatto  risor- 
gere lo  studio  della  latinità  in  altra  lettera,  pure  inedita.  Cardinali  Patavino 
(cod.  Laur.  pl.XC,  41  (3),  f^  11 1^-):  Et  primus  eloquentiae  cultor  fuit  conterraneus 
tuus,  Mussatus  patavinus.  Ed  una  prova  non  minore  dell'ammirazione  di  Coluc- 
cio per  il  Mussato  l'abbiamo  in  questo,  che  egli  di  propria  mano  trascrisse  VEc- 
cerinis  e  la  poesia  latina  Somnium  in  aegritudine  apud  Fior,  di  Albertino,  in  im 
codice  delle  Tragedie  di  Seneca,  passato,  non  so  come  né  quando,  al  Musco 
Britannico  (cod.  n.  11987;  vedi  Catalogue  of  Additions  io  the  mss.  Britìsh  Mus,, 
1841-1845,  p.  23). 

a)  Rer.  Ital  Script,,  X,  p.  1-2. 
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191  ^),  questo  luogo  trovasi  scritto  in  modo  talmente  diverso,  si 
per  la  forma  come  per  la-  sostanza  (giacché  delle  notizie  su  Al- 
bertino alcune,  le  meno  importanti,  sono  taciute,  mentre  altre 
assai  più  notevoli  si  aggiungono),  che  io  credo  non  inopportuno 
riprodurlo  qui,  ponendo  di  fronte  al  testo  Riccardiano,  perchè  i 
lettori  possano  da  sé  stessi  giudicare,  il  testo  Ambrosiano  divul- 
gato dal  Muratori  *). 

CODICE  AMBROSIANO  CODICE  RICCARDIANO 

[G.  6ì  ìnf.,  f.  32  t.]  [191,  f.  41  r.  -  42  r.] 

His' [se.  Alano  et  Gaufrido]  poste-  Posteriorem  istis  [se.  Alano  et  Gua- 

rior  Albertinus  Mussatus  fuit.  Padua-  fredo  Anglo]  annos  supra  centum  Al- 

nus  hic  civis  fortunam  aetate  prima  bertinum  Mussatum  patavinum,  poe- 

tenuem  habuìt.  Pubes  quidem  malori  tam  laureatum  ac  scriptorem  historia- 

sub  magistro,  quas  didicera^,  literas  rum  habemus.  lam  enim  poésis,  quae 

pueros  docuit.  Unum  autem  ac  viginti  'perdiu  sopita  iacuerat  »-),  paulura  ex- 

annos  natus  patrem  amisit,  matre  ve-  citata  erat,  et,  uti  solent  qui  somnio 

tuia,  sorore  septenni  0  dubbus  fratri-  pieni  sunt,  movere  lacertos  et  aperire 

bus  pueris,  secum  vivis.  Erat  liberales  oculos  ceperat.  Matrem  hic  plebeiam, 

ad  artes,  philosophiamque  ac  medici-  •  patrem  \àatorem  sibi  ad  ftlium  fuisse 

tiam  iturus  :  sic  enim  mente  statuerat,  .  scribit  ;  verum  ipse  fortunas  paren- 

ni  pondus  alendi,  quos  nominavi,  re-  tium,  quae  nuUae  magis  quam  exiles 

i)  Muratori,  Rer.  It.  Script,  t.  X,  p.  1-2  :  i)  Cod:  iacuerit, 

sororibus  septem  (sic  !). 


■  I)  Il  Riccardiano,  del  quale  si  servi  molto  il  Mehus,  che  ne  trasse  le  vite  di 
Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  da  lui  publicate  nella  Vita  A.  Traversari 
(cfr.  p.  XXXIV,  e  Specimen  instar,  litter.  Fior.,  Florentiae^  I747>  ?•  18)  è  un  ms. 
cartaceo,  di  mano  non  calligrafica  del  sec.  XV,  di  f.  74  num.  antic.  Appartenne 
prima  al  Crinito,  che  vi  scrisse  il  proprio  nome  (f.  i:  Petri  Criniti  et  amicorum), 
poi  al  Varchi.  È  mutilo,  perchè  in  luogo  dei  XVIII  libri  di  cui  consta  l'opera  di 
Secco,  non  ne  contiene  che  cinque  e  il  principio  del  sesto.  La  spiegazione  di 
questo  fatto  cercheremo  darla  in  seguito. 

2)  Il  cod.  di  cui  si  tratta  è  TAmbr.  G.  62  inf.,  cartaceo,  di  mano  del  XV 
secolo,  di  f.  20i;  mutilo  però  per  lacerazione  degli  ultimi  fogli:  misura  23X33- 
È  legato  in  pergamena  e  porta  nel  frontispizio  queste  parole  di  mano  del  XVII 
secolo  :  De  \  Scriplorihus  \  latinae  ìinguae  \  Codex  antiqui  charaùteris  ann.  (sic)  ; 
e  in  margine  questa  nota  :  Fcelicibus  auspiciis  III  ^Ut  Rev,^*  Card.  Federici  Bor- 
rhomaei  Olgiatus  vidit  anno  160),  Che  questo  sia  il  codice  di  cui  si  servi  il 
Muratori  lo  conferma  una  postilla  scritta,  a  quanto  ci  pare,  di  sua  mano: 
Auctor  est  Sicco  Pokntontts.  V.  C.  \  Vidit  L,  A.  Muratoritis  Coli.  A.  Doctor  i6pj  | 
AUud  Exemplar  extat  apud  haeredes  March.  Vercell.  M.  Viceconi.  L'opera  di  Secco 
occupa  135  fogli;  nel  resto  del  volume  fu  dalla  stessa  mano  trascritta  l'opera 
del  Petrarca  Rerum  memor,  Ubri. 
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lictos  a  patre  sibi  »)  necessarios,  im- 
pedisset.  Mortuo  igitur  patre,  qui  vi- 
vens  onus  familiae  sustinebati  flectere 
studìum  aliorsum  coactus  est.  Itaque 
maioris  et  questus  et  honoris  spe  du- 
ctus,  paedagogi[c]a  re  dimissa  »),  sese 
in  forum  contulit.  Ibi  apud  homines 
versari,  tahulas.scriptitare,  patrias  ie- 
ges  cognoscere,  causas  agere,  pubbli- 
cis  consiliis  interesse,  munera  pqbli- 
ca  obire  coepit.  grevi  quidem  homi- 
num  3)  ad  cpgnitionem,  aetate  simul 
et  fama  crescens,  venit.  Erat  in  eb 
ingenium  docile:  erat  docendi,  quae 
vellet,  comitas   quaedam  et  laudata 
pnrdentia.  Ipsum  quoque  honoratum 
faciebat  vulgata  fama,  quod  Gramma- 
ticus  doctus  4)  esset  et  metri  faciendi 
cum  arte  tum  exercitatione  gratiam 
q^amdam  et  facilitatem  haberet.  Vul- 
go quidem  appellabatur  Poeta:  plebs 
vero   ei.  favebat  summe,  tum   quod 
plebejis  parentibus  natus  esset,  tum 
quod  pleoem  ipse  contra  nobilitatem 
quocumque  in  loco  et  privato  et  pu- 
blico  tueretur,  His  artibus,  favore  ac 
opibus  cumulatis,  se  tandem  maiori- 
bus  adaequavit,  et  quos  daret  Civitas, 
quae  tum  erat  libera  et  suis  Magistra- 
tìbus  regébatur,  honores  ac  legatio- 
nes  magnos  ad  Principes  ac  Summum 
ad  Pontificem  habuit.  Fratrem  quo- 
que (Gualbertinus  hic  nomine  voca- 
batur)  Abbatem  Sanctae  Justinae  con- 
stitui  a  Sede  Apostolica  impetravit.  Is 
corpus  Ecclesiae  quam  maxime  am- 
pliavit,  et  in  quibus  sunt  corporaMat- 
thìae  Apostoli  et  Lucae  Evangelistae 
(sUnt  enim  in  ea  Ecclesia  Sanctorum 
corpora  multa)  locavit  *).  Habìtavit  Pa- 
duae  Albertinus  apud  Pontem  Moli-. 
num  et  ipsa  in  domo  (ne  quid  4)rae- 
termittam)  quam   in   praesentia  qui 
haec  memorat   habitat. .  Ncque  vero 
in  patria  modp  honores   habuit,  sed 
fons  etiam  magistratus  s)  gessit.  Flo- 
rentiae  quidem,  quae  una  in  Tuscia 
Civitas,  opibus,  populo,  dominatu  flo- 
ret,  Executor  Tustitiae  (sic  appellant 
Magistratum)  fuit  atque  munus  id  ma- 
gno 6)  cum  honore  et  laude  obivit  : 
domi  vero  est  amicitia  Lovati  familia- 
riter  usus.  Erat  Lovatus  aetate  tunc 

i)  om,  sibi.  2)  paedagogia  reiimissa  (^sicì). 
3)  borum,  •  4)  gramaticat  doctor.  5)  magi- 
stratum.      6)  om.  magno, 

')  Q^i  manca  certo  una  parola  :  sepuUhrit  ? 


esisent,  ingenio  cius  ac  prudentia  hone- 
stdvìt  Prima  quidem  aetate,  quas  lite- 
ras  didicisset,  pueros  erudivit,  panem- 
que  aliquot  annis  munere  isto  et  in- 
dustria mendicavit.  Hoc  in  statu,  et 
tanuissimo  statu,  tandem  et  vigesimum 
annum  natus  senem  >)  patrem  amisi t,^ 
matre  vetula,  sorore  septenni  »),  uno 
fratrum  trimulo,  altero  adolescente, 
vivis.  Erat  philosophiae  operam  datu- 
rus,  nisi  alio  demigrare  atque  secus 
quam  animo  statuisset  flectere  inge- 
nium res  domestica  ac  praesertim 
horum  alendorum  cura  et  pietas  coe- 
gisset.  Itaque  sarcinis  his  onustus,  ta- 
bellas  scriptitare  primum,  inde,  lege 
patria  eruditus,  patroclnari  in  caussis 
coepit.  Erat  quidem  sibi,  praeter  lite* 
ras,  ingenidm  bonum  ac  prudentia 
quaedam  et  facundia  naturafis,  ut  àne 
metu  se  vel  doctioribus  adaecquaret. , 
Opibus  3)  diligentia  et  artificio  cumu- 
latis, vix  iam  matiitusgravis  et  sapiens 
celebratur  ista  in  civitate,  quae  Lbera 
tane  et  populosa  esset:  neque  domi 
modo,  verum  etiam  foris  virtus  eius  et 
fama  audita  est:  Florentiae  quidem, 
liberae  ac  potentis  in  terra  italica  4) 
urbis,  Executor  Justitiae  (sic  appellant  . 
magistratum)  fuit.  Quocumque  in  loco 
esset,  multum  honoris  ac  venerationis 
addebat  metri  faciendi  ars,  <juam  te-  * 
nellus  aetate,  ut  solent  puen,  primis 
studiis  percepisset  et  multa  cum  gratia 
uteretur  ac  scriberet.  Eodemque  loci 
venit  quod,  rebus  editis,  quae  noq^ni 
suo  inscriptae.  esjent,  ex  sententia  pe- 
ritorum  et  maxime  Louati,  cuius  au- 
ctoritas  et  scientia  maglia  et  Celebris 
h?iberetur,  Mussatus  hic  noster  multo 
conventu,  multo  apparatu,  multa  pom- 
pa, uti*  civitas  haec  literarum  prope 
genitrix  et  alumna  s)  resque  ipsa  per- 
diu  intermissa  deposCeret*  poeta  lau- 
reatus  est. 

Scriptoruiji  eius  tragoedia  est  Ece- 
finis  inscripta:  opus  certe  egregium 
et  laude  ppetae  dignum  ;  libro  ^  al- 
tero Ecerinum  natum  7)  Proserpina  et 
Plutone  finxit.  Is  enim  saevissimus  ty- 
ramnus  proximis  ante  annis  crudelis- 
simo dominatu  patavinam  urbem  et 
omnem  hunc  Italiae  tractum  oppres- 

i)  senene  (sic).  2)  sepUnt,  3)  ae{ì).  4)  Ha- 
Ha.    5)  ttluna.    6)  libert.    7)  natum  natim. 
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sènex,  virque  hac  in  civitate  hònora- 
tus,  ac  multac  scientiae,  nam  et  civili 
in  jure  erat  doctissimus  et  poetarum 
omnium,  quos  vel  sua  vel  patrum  vi- 
<iit  >)  aetas,  si  XII  tabulas  non  mìscuis- 
set  Musis,  Petrarchae  sententìafacilH- 
me'  *)  princeps.  Amicitia  quoque  Mus- 
satus  est  usus  Bonatini,  hominis  quippe 
istis  in  literis  eruditi.  Habuit  namque 
cKebusunis  Padua  civitas  Lovatum,  Bo- 
natinum  et  Mussamm,  qui  delectaren- 
tur  metris  et  amice  versibus  concerta- 
rent  Horum  autem  favore  ac  consensu 
omnium  peritorum  gfandique  appara- 
tu  et  pompa,  Muss^tus,  qua  solebant 
antiqui  poetae,  laurea  coronatus  est: 
fama  quippe  ac  honore  magnus  erat 
poeta  noster.  Neque  vero  in  dicendo 
valebat  parum.  Romanum  ipse  tum 
nuper  creatum  Regem  Henricum  le- 
gatus  ad  eum  placavit  oratìone  sua  : 
nec  placavit  modo,  sed,  quae  non  spe- 
rarentur,  decreta  etiam  amplissima  et 

.  pacis  et  libertatis  obtinuit.  Erat  'Cae- 
sar  tunc  Mediolani  subiratus  Padual\is, 
quod  tardius  ad  eum  misissent  l^a- 
tos,  qui  se  futuros  in  fide  ac  Civitatis 
claves  ofFerrent.  Imperatòrem  hunc 
esse  nominis  huius  aliqui  septimum, 
quidam  sextum  dicunt.  Verum  is  fuit 
certe,  qui  Luciemboi^a  e  domo  f)ri- 
mus  fascès  Imperli  habuit.  Datas  vero 

'  pacis  conditiones  spreverunt  Paduani, 
quo  factum  constat,  quod  magis  ac- 
census  Prinoeps  et  ipsos  incautos  Vin- 
centiae  dominatu  privavit,  et  bis  ma- 
Ib  principia  dederit,  unde  quae  libera 
perdiu  fuisset  Civitas  ea  servire  tan- 
dem amissa  libertate  didicit.  Poeta  ve- 
ro Mussatus,  Civitate,  afflicta,  cessit 
idversis  et  quod  reliquum  vitae  fuit 
(iam  3)  senex  erat)  id  literis  Clugiae 
moratus  dedit.  Mortuus  quidem  est  in 
exilio  Clugiae.  Nomini  vero  eius  in- 
scripta  Eeerinis  tragoedia,  non  igno- 
bile opus,  extat.  Metro  quoque  Librum 
scnpsit  in  quo  filios  esse  Proserpinae 
et  Plutbnis  Ècerinum  et  Albericum  di- 
xit.  Tyranni  fuerant  isti  hoc  in  tractu 
Italiae  saevbsimi.  Soluta  vero  dict^tf^ 
libri  sunt  ab  eo  Historiarum  unus  et 
XXX  4)  scripti..  Praeterea  De  Natura  et 
Fortuna,  De  Casibus  Fortuitis  5),  De  Vita 
et  Morihus  suis  librum  singolum  edidit. 

■  i)  audivit.     a)  facile.    3)  agg.  enim,     4)  tri- 
ginta,    5)  Forlttnae. 
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serat;  itaque  liberati  tandem  populi, 
quos  depulissent  fratres  «)  Ècerinum 
et  Albericum,  Plutonis  *)  filios  voci- 
tarunt  3).  Hinc  poetae  materia  utrius- 
que  operis  scribendi  orta.  Sunt  prae- 
terea libri  eius,  soluta  dictione  et  de- 
limata, scripti  rerum  quas  Henricus  se- 
ptimus  in  Italia  gessit:  quasue,  póstea 
quam  Caesar  vita  defunctus  est  4),  I- 
talia  fecit.  Hanc  omnem  rem  Mussa- 
tus noster  libris  uno  et  triginta  com- 
?lexus  est.  Praeterea  De  Natura  et 
'ortuna.  De  Casibus  fortuitis,  De  Vita 
eius  ac  moribus  libro  aeque  uno  dixit. 
Muneribus  aute^  in  populo  ac  le- 
gationibus  praeclaris  et  ad  pontificem 
maximum  et  ad  Caesarem  functus, 
imperitabat,  quem  ante  paulum  nomi- 
navi, Henricum  septìijium,  apud  quem 
ob  facundiam  eius  ac  prudentiam  tan- 
tum gKitiae  ac  benignitatis  invenit, 
quod  buie  civitati  suae,  quae  novo 
Caesari  aliena  videremr  et  suspecta 
ésset,  liberam  pacem  ac,  praeter  om- 
nium spem,  amplas  libertates  et  lata 
privilegia  impetraret.  Sed  Padua  urbs 
antiqua,  ne  quemadmodum  alias  deci- 
peretur,  metu  ducta  et  factione  varia 
primatum  et  plebis  infecta,  non  modo 
non  probavit  sed  sprevit  derisitque 
quae  poeta  multo  studio  et  industria 
prò  salute  publica  impetrassét.  Proin- 
de, stomachato  Caesare,  civitas  haec, 
quae  neque  parere  vellet  neque  adver- 
sari  posset,  mox  Vicentiam,  civitatem 
sibi  Vicinam  et  vectigàlem,  inde  Rbo- 
digium  s)  et  reliquas,  quae  suae  di- 
ctioni  oboedirent  (anni  supra  centum 
in  praesentia  non  multi  sunt)  uno  fere 
simul  et  libertatem  prorsus  amisit,  ut 
quae  dominari  consuevisset,  deinceps 
alieni  iuris  facta  parere  didicerit  ^  et 
coacta  sit;  Postea  ve^-o,  profligata  pa- 
tria atque  destructa  7)  republica,  in 
qua  verSari  multo  eum  honore  et  di- 
gnitate  consuevisset,  rebus  adversis 
cessit  et,  quod  reliquum  vitae  fuit,  iam 
senex  literis  Clugiae  moratus  dedit. 


l)fralris,    a)  Plutionis.    3^  vocitare.    4)  esse» 
5)  Rodiginum,    6)  didkìL    7)  distructa. 
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Una  diversità,  cosi  notevole  di  forma  e,  in  parte,  di  sostanza,. 
quale  è  quella  che  intercede  fra  i  due  brani  or  riportati,  potrebbe 
nell'animo  di  qualc;uno  ingenerare'il  sospetto  che  l'opera  di  Secco 
non  sia  a  noi  giunta  quale  egli  la  scrisse,  ma  da  altri  rimaneg- 
giata e  corretta.  E  che  ciò  sia  avvenuto  può  affermarsi  con  piena 
sicurezza  ;  soltanto  il  rimaneggiatore  del  libro  De  Scriptorihus  non 
fu  altri  che  Secco  medesimo,  il  quale  vi  lavorò  d'attorno  per  un 
quarto  di  secolo:  lo  incominciò,  lo  interruppe,  lo  riprese  e  in  si 
lungo  periodo  di  tempo  lo.  riformò  e  Tampjiò  in  varie  guise  '):^ 
.  e  ne  lasciò  morendo,  per  quanto  sembra,  due  redazioni  :  una  del- 
le quali  rappresentata  dal  codice  Ambrosiano,  l'altra  dal  Riccar- 
diano  *),  per  non  parlare  che  di  questi  due  manoscritti. 

Che  se  alcuno  domandasse  quale  di  queste  redazioni  io  ritenga 
doversi  credere  la  definitiva,  risponderei  tosto,  quella  che  ci  of&e 
il  Riccardiano.  Ma,  si  potrebbe  obbiettare,  esso  è  mutilo.  Ora, 
appunto  da  ciò  io  penso  sia  lecito  ricavare  argomento  ad  una 
ragionevole  congettura  :  che  cioè  nel  Riccardiano  rifti^nga  parte 
della  redazione  del  libro  quale  doveva  essere  definitivamente  nel 
concetto  dell'autore:  redazione  che  per  cause  a  noi  ignote  e  forse 


>)  Che  Secco  impiegasse  venticinque  anni  a  comporre  il  suo  libro,  lo  af- 
ferma ei  niedesimo  in  una  lettera  a  Enrico  Scarampo,  che  si  l^[ge -nella  ci- 
tata memoria  del  Kapp.  Le  prove  poi  che  di  questa  lunga  elaborazione  ha 
raccolto  il  Mehus  dal  libro  stesso  sono  molto  notevoli.  Così  nel  proemio  al 
libro  III,  dice  Secco  d*aver  interrotto  il  suo  lavoro  per  varie  cause  e  singo- 
larmente per  l'incendio  del  palazzo  di  Giustizia  di  Padova  (1420).  Di  più  nel 
libro  II  non  ricorda  che  otto  Commedie  di  Plauto,  dal  che  si  potrebbe  de- 
durre.cfie  avesse. terminato  il  suo  libro  prima  del  1428;  anno  in  cui  in  Ger- 
mania si  trovarono  le  altte  dodici.  Ma  a  ciò  si  oppone  il  ricordo  altrove  fatto 
da  lui  dell'incoronazione  di-  Sigismondo  per  mano  di  Eugenio  IV,  il  che  av- 
venne nel  1433.  Perciò  il  Mehus  conclude  che  erroneamente  e  lo  Scareìeone  e 
il  Vossio  e  il  Kapp;  ed  il  Muratori  dicon  terminato  nel  1433  il  De  Scriptorihus, 
E^i  pensa  invece  che  fosse  pubblicato  prima  del  '28  e  poi  ricorretto  e  più  tardi  ' 
rimesso  in  luce  (cfr.  Vita  A,  Tr.,  p.  cxxxix-xl  e  Specimen  Hist,  litt,  fior.,  p.  xx 
e  xxxvn). 

>)  Di  questi  due  codd.  il  Mehus,  che  afferma  averli  collazionati  per  le  vite 
di  Dante,  Petrarca,  Benvenuto  da  Imola  ecc.,  scrive  :  Tantum  vero  inter  se  distant 
ut  non  ab  uno  eodemque  Siccone  sed  a  duohus  auctoribus profectos diceres{Vita cit., 
p.  cxLi).  Nel  medesimo  luogo  afferma  che  il  cod.  Schoembergiano  si  accorda 
interamente  coll'Ambrosiano. 
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anche  per  la  morte  di  Secco,  fu  lasciata  incompiuta  ').  E  in  con- 
ferma di  questa  ipotesi  potrei  addurre  molti  argomenti;  ma  per 
amore  di  brevità  accennerò  soltanto  a  quelli  che  si  possono  ca- 
vare dalla  biografia  del  Mussato. 

Chi  esamini  infatti  la  lezione  dì  A.  e  la  confronti  con  quella» 
data  da  R.  si  avveàrà  innanzi  tutto  che  nella  prima  regna  un 
grande  disordine.  Le  notizie  biografiche  su  Albertino  vi  son  rac- 
còlte in' un  modo  incoerente  e  confuso,  che  contrasta  colla  dispo- 
sizione ordinata  e  chiara  che  esse  hanno  in  R.  In  questo  infatti 
dalle  particolarità  sulla  famiglia,  la  fanciullezza,  la  gioventù  di  Al- 
bertino si  viene  a  parlare  della  intrapresa  carriera,  quindi  della 
fama  da  lui  conseguita  in  patria  e  diffusa  in  tutt'Italia,  per  dir  poi 
dei  suoi  scritti  e  della  parte  dal  Mussato  presa  nelle  cose  pubbli- 
che. Il  dettato  inoltre  è  conciso,  breve,  piano,  e,  se  non  elegante, 
corretto.  Nell'altro  invece,  come  dicevo,  manca  l'ordine  *);  a  nar- 
rare un  fatto  assai  semplice  sono  impiegate  moltissime  parole, 
lunghi  giri  di  frasi,  come  suol  sempre  avvenire  a  chi  scrive  di 
primo  getto  3).  Vi  si  trovano  ripetizioni  di  cose  già  dette  ^);  e 
inutili  menzioni  di  fatti  -  universalmente  noti,,  o  senza  relazione 
immediata  col  soggetto  principale.  Tutto  ciò  che  è  superfluo  si 
omette  invece  in  R.,  in  cui  la  narrazione  corre  rapida  e  spedita, 
e  dei  fatti  conosciuti  si  limita  a  far  cenno. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  più  particolarmente  le  notizie  che 
in  A.  ed  in  R.  ci  offre  Secco  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Albertino. 
E  prima  di  .tutto,  i  dubbi  mossi  dal  Tiraboschi  5)  intorno  alla 

>)  Anche  ìI'Mehus  (1.  e.)  trova  migliore  la  redazione  offerta  da  R.  (diverso 
enim  rerum  ordine  ac  maiori  verborum  copia  in  Riccardiano  Cod,  utitur  Sicco)  ma 
par  che  creda  aver  Secco  lasciata  completa  l'opera  jiella  seconda  redazione  : 
cosa  di  cui  io  non  son  troppo  convinto. 

*)  Così  degli  scritti  del  Mussato  si  fa  cenno  brevisàmo  in  ultimo,  mentre  se 
ne  doveva  parlare  in  principio,  dove  appunto  era  discorso  della  celebrità  per  essi 
acquistata  da  Albertino. 

3)  Alludo  specialmente  ai  primi  periodi,  dove  con  moltissime  parole  è  detto 
che  Albertino  dovette  pensare  a  provvedere  ai  bisogni  della  famiglia,  che  si 
diede  allo  studio  delle  leggi,  ecc. 

4)  Dopo  aver  dette  già  molte  cose  sulla  celebrità  di  Albertino  in  principio, 
toma  a  ripeterle  pariando  della  coronazione. 

s)  Storia  delia  Leti.  lU,  t.  V,  470. 
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autenticità  di  alcuni  fatti  narrati  da  Secco,  perdono  ogni  valore 
esaminando  insieme  alla  redazione  di  A.  quella  di  R.  Albertino 
nella  Elegia  già  ricordata  narra  che  perdette  il  padre  essendo 
tuttavia  giovanetto,  e  che  a  lui  convenne  provvedere  al  mante- 
nimento della  derelitta  famiglinola,  della  madre  cioè,  già  grave 
d'anni,  di.  due  fratelli  e  di  una  sorella,  tutti  a'iui  minori  d'età  '). 
Or  bène,  pressa  il  Muratori  sì  racconta  che  ad  Albertino  toccò 
pensare  alla  madre,  a  due  fratelli  ancor.fanciulli  ed  a  sette  sorelle; 
numero  quest'ultimo  che  parve,  e  non  a  torto,  spropositato  al  Ti- 
raboschi.  Ma  se  noi  cerchiamo  tale  notizia  in  A.  ed  in  R.,  trove- 
remo che  Secco  non  cadde  in  quest'errore,  ma  che  ricorda,  ac- 
cordandosi, perfettamente  con  i  versi  di  Albertino,  due  fratelli  di 
questo  (dei  quali  anzi  R.  dà  l'età  precisa)  ed  una  sola  sorella,  la 
quale  alla  morte  del  padre  compiva  l  sette  anni  *). 

Non  di  maggior  valore  sono  gli  ^Itri  appunti  che  a  Secco  fa  il 
Tiraboschi.  Il  quale,  leggendo  nell'Elegia,  che  Albertino  dice  di 
sé  medesimo  come  non  avesse  ancora  raggiunta  la  pubertà  quando 
rimase  orfano,  osserva:  «  Par  dunque  falso  che  gli  morisse  il  padre 
mentre  contava  ventun'anni  d'età,  come  dice  il  Polentano,  per- 
ciocché non  direbbe  Albertino  che  era  divenuto  padre  prima  di 
giugnere  alla  pubertà  d.  Che  però  Albertino  avesse  alla  morte  di 
suo  padre  ventun'ajini  (o  venti,  secondo  il  R.),  con  tutto  il  ri- 
spetto per  l'autorità  del  Tiraboschi,  parmi  sia  lecito  il  crederlo, 
senza  andar  contro  la  testimonianza  del  Mussato  medesimo,  il 
quale  poeticamente  scrivendo  e  per  non  perdere  l'occasione  di 
dire  un'arguzia,  può  aver  sacrificato  un  pochino  la  verità  ed  affer- 
mato di  esser  divenuto  padre  ancora  impubere  5).  «  Io  non  trovo 

>)  «  Bina  mihi  fratrum  series  adiuncta  sorori 

Et  tamen  illoram  de  grege  rniaior  eram  »  (£/.  de  die  naU,  col.  62). 

2)  O  per  inavvertenza  ò  per  strano  errore  di  lettura  il  Muratori  o  altri,  se 
altri  copiò  per  lui  il  'brano  dal  cod.  A.,  trascrisse  sorore  septem  per  septenni  e 
lo  corresse  sororihus  septem.  Senza  mancar  di  riverenza  al  più  grande  erudito 
italiano,  si  può  dire  che  di  questo  grosso  abbaglio,  come  degli  ^Itrì  molti  da 
noi  ritrovati  e  riferiti  in  nota,  non  c'è  troppo  a  maravigliarsi,  giacché  di  gros- 
solani errori  formicolano  i  testr  antichi  dal  Muratori  pubblicati,  sopra  esemplari 
cattivi  e  scorretti  inviatigli,  si  negli  Scriptores  che  nelle  Antiquitates. 

3)  I  versi  son  questi: 

His  pater,  ut  maior,  patris  post  fata  relinquor 
Quam  fierem  pubes,  sic  pater  ante  fui  (1.  e). 
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neppure,  coatinua  il  Tiraboschi,  ciò,  ch*egli  [Secco]  aflFerma,  che 
Albertino  innanzi  alla  morte  del  padre  tenesse  scuola  e  che  poi 
dopo  essa  si  volgesse  al  foro.  Egli  ci  dice  solo,  per  quanto  a  me 
pare,  che  per  sostentar  la  famìglia  occupavasi  in  copiar  libri  ad 
uso  degli  scolari,  etc.  ».  Alle  quali  osservazioni  si  può  rispondere, 
che  se  nulla  nei  v^rsi  del  Mussato  permette  assolutamente  di  de- 
durre quel  che  Secco  afferma,  ch'ei  tenesse  scuola  prima  che  il 
padre  morisse,  nulla  però  vieta  di  supporlo.  Dalle  parole 

Parva  mihi  victu  praehebant  lucra  s^hoìares  -* 

Venalisque  mea  littera  facta  manu 

è  concesso  dedurre  non  solo  che  Albertino  si  procacciava  il  vitto 
facendo  l'amanuense,  ma  che  gli  scolari  porgevangli  mezzo  di 
guadagnare,  sia  col  ricever  da  lui  lezioni,  sia  col  fargli  copiar  ma- 
noscritti. E  questa  deduzione  è  ampiamente  confermata  da  quanto 
scrive  in  proposito  Giovanni  da  Naone:  «  Albertinus  Muxatusfuit 
repetitor  scholarium,  eosqueper  scholas  paduanas  mittchat;  qui  Catones 
scribebat  vendendo  *)  »* 

Le  particolarità  quindi  che  Secco  narra  della  vita  di  Albertino 
son  tutte  esatte  e  conformi  al  vero,  e  ciò  vien  meglio  dimostrato 
da  una  citazione  di  un  Kbro  del  Mussato  che  egli  fa  nella  reda- 
zione di  R.  soltanto;  libro  di  cui  or  ora  parleremo.  E  per  termi- 
nare con  le  notizie  che  fornisce  R.,  dirò  che  in  esso  è  anche  ri- 
cordato con  qual  mestiere  il  padre  di  Albertino  si  procacciasse 
il  vitto.  Egli  era,  per  usare  la  parola  adoperata  da  Secco,  un 
vìator,  vale  a  dire  un  messo,  un  corriere;  notizia  che  vien  piena- 
mente confermata  dal  De  N^one  che' lo  chiama  «praeco  ccmitispa- 
duani  ))  *).  Non  meno  degna  di  fede  è  l'assicurazione  che  ci  dà 

>)  RAlNA,op.  cit.,  p.  182.  La  curiosa  frase  del  Da  Naone  scrihebai  catones^ 
dee  intendersi  cosi,  che  Albertino  ricopiava  precipuamente  libri  scolastici  :  ora. 
come  è  noto,  fra  i  libri  singolarmente  adoperati  per  rjstruzionè  dei  fanciulli 
in  tutto  il  medioevo,  stanno  i  noti  versi  morali  attribuiti  a  Catone  l'antico,  e 
che  sono  invece  di  Dionigio  Catone,  fiorito  verso  il  160  d.  C.  (cfr.  DoMiNia, 
Reg,  di  gov:  Fani,,  p.  134,  e -la  nota  a  p.  207). 

.  *)  «  Duo  [fratres  Albertini]  fuerunt  filH  Johannis  Cavalerii,  preconis  corniti^ 
paduani  ».  Dal  modo  qon  cui  nel  cod.  Ambrosiano,  dal  quale  il  eh.  prof.  Raina 
desunse  il  capitolo  del  De  Naone,  è  scritto  il  nome  di  Giovanni  :  Johannes  Cor 
vaUrius,  parrebbe  quasi  potersi  ricavare  che  il  Cavalerius  fosse  il  cognome  del 
padre  di  Albertmo.  Ora  io  sospetto  che  quel  Cavalerius  nou  sia  che  la  vadu- 
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Secco,  come  alla  morte  di  costui  un  de'  figli  fosse  tidolescente, 
l'altro  avesse  tre  anni,  e  la  sorella  sette  '). 

Prima  di  passare  dalla  vita  del  Mussato  all'elenco  che  delle  sue 
opere  fa  Secco,  osserverò  come  sia  pure  interamente  conforme 
alla  verità  quello  che  egli  scrive  delle  magistrature  sostenute  dal 
Mussato  fuori  di  patria.  Questi  fu  infatti  in  Firenze  fra  gli  Esecu- 
tori degli  Ordinamenti  di  Giustizia  per  .un  semestre  decorrente 
dal  I  Aprile  1309  *).  . 

zione  della  parola  italiana  Cavallaro,  dal  De  Naone  barbaramente  latinizzata. 
Cavallaro  .infatti  diceasi  anticamente  per  corriere:  e  in  questo  caso  meglio  che 
il  yfraeco,'  aggiunto  dal  De  Naone  a  denotar  la  professione  di  Giovanni,  ser- 
virebbe il  viator  usato  da  Secco.  Osservo  inoltre  che  accettando  quest*opinione 
si  avrebbe  forse  mezzo  di  intender  meglio  l'origine  del  nome  Mussatus,  che  pro- 
babilmente vien  da  musso  (asino  nei  dialetti  veneti)  :  ed  un  asino  infatti  portava 
Albertino  nel  suo  scudo  :  Deturpabatur  eìus  clipeus  uno  aseìb  hi^uro,  in  colore 
lai^uro,  dice  il  De  Naone. 

»)  Qò  servirebbe  anche  di  conferma  a  quel  che  scrive  Secco,  esser  morto 
il  padre  di  Albertino  quand'egli  era  già  ventenne.  Imperocché  se  uno  dei  suoi 
fratelli  (forse. Gualpertino)  era  allora  adolescente,  e  se  egli  era  il  ma^iore  di 
tutti,  non  poteva  non  toccar  i  ventanni. 

*)  Officiales  forenses  Civ,  Fior.,  e.  19  :  «  D.  Alter tinus  Musciattus  de  Padua 
prò  semestre  incepto  primo  aprilis  i^op,  ina,  7  »  (R.  Arch.  di  Stato  in  Fir.,  indice 
Strozziano).  La  data  precisa  dell'anno  in  cui  Albertino  ebbe  questa  carica  era 
sino  ad  oggi  ignorata.  —  Crediamo  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  diéX' Archivio, 
il  trovar  qui  notizia  di  un  altro  sconosciuto  documento  riguardante  Albertino 
Mussato,  dove  pure  troviamo  ricordato  Antonio  da  Tempo.  È  tratto  anch'esso 
dal  R.  Arch.  di  Stato  in*  Firenze  :  Prowis.,  reg.  i^,  e  28.  Il  sunto  che  qui  ne 
riferisco  lo  devo  alla  cortesia  del  proL  C.  Paoli. 

«  1306,  Settembre  20,  Ind.  IV.  Nel  Consiglio  Generale  dei  CCC  e  speciale 
dei  XC  e  delle  Capitudini  delle  XII  arti  maggiori,  convocato  per  mandato  del 
potestà  Gante  Gabbrielli  da  Gubbio,  si  el^ge  sindaco  e  procuratore  del  Co- 
mune di  Firenze  Ser  Restorum  Bencivenni,  cittadino  e  notaio  fiorentino,  assente, 
ad  comparmdum  prò  ipso  Com,  Florjmtino  coram  dominis  Potestate  Civ.  Padue 
eitisque  iudicibus,  militibus  et  officiaUhus,  ac  etiam  dominis  Ancianis  et  aliis  Regimi- 
nibus  Consiliis  et  Comuni  civitaHs  predicte  et  ad  opponendum  dicendum  et  prote- 
siandum  quod  per  ipsum  Comune  Padue  vel  aliquod  regimen  seu  officialem  dicH  Co- 
munis  adpetitionem  dominorum  Victaliani  de  Lemicis,  Anthonii  de  Tempo,  Bemitt 
Bonamentis  fratrum  condam  domini  Vendrantis,  Zavini  coudam  JusHnelU  de  VUa, 
Albertini  Muxati,  Alberti  D.  Rodi  Afino  et  Patti  condam  Zamboni,  dvium 
dttsdem  Civ.  Padue  vel  àlicuius  éorum  seu  aliorum  quorumcumque  represalUe  con- 
cedi non  debeant  contra  Com.  Fior,  seu  cives  et  districtuaUs  ipsius;  e  a  trattare 
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In  quanto  agli  scritti,  tanto  a  noi  pervenuti  quanto  smarriti,  di 
Albertino,  le  notizie  che  Secco  ci  dà  in  R.  sona  più  complete  ed 
esatte  di  quelle  che  leggonsi  in  A.  In  questo  infatti  Secco  narra 
come  Albertino  avesse,  composto  in  prosa  trentun  libri  di  storie, 
senza  osservare,  come  fa  invece  in'R.,  che  di  questi,  sedici  appar- 
tengono dW'^Historia  Augusta,  mentre  i  rimanenti  quindici  for- 
mano l'altra  grande  opera  storica  del  Mussato  Dcgestibus  Itali- 
corum.  Nell'uno  e  nell'altro  codice  però  Secco,  che  fa  non  piccole 
lodi  della  tragedia  di  Albertino  VEccerinis,  tace  intieramente  della 
seconda,  VAchilleis  :  è  probabile  quindi  che  di  tale  opera  di  Alber- 
tino egli  non  avesse  contezza. 

•  Fra  gli  scritti  poetici  del  Mussato  a  noi  sventuratamente  non 
pervenuti.  Secco  ricorda  un  poemetto  nel  quale  si  narrava  la  na- 
scita di  Alberico  e  di  Ezzelino  da  Romano  dagli  infernali  amori 
di  Plutone  colla  lor  madre  ').  Fra  i  prosaici  un  libro  sovra  un  ar- 
gomento diletto  agli  scrittori  medievali,  la  Fortuna,  che  Albertino 
medesimo  ricorda  *);.un  trattato  De  Casibus  fortuitis  5).  Ma  l'opera 
sua  della  quale  maggiormente  è  a  rimpiangersi  la  perdita,  resterà 
sempre  quel  libro  De  natura  et  moribus  suiSy  vera  autobiografia, 
dalla  quale  Secco,  che  la  conobbe,  attinse  certamente  le  più- im- 
portanti notizie  sulla  vita  di  Albertino  -♦).  Quanta  importanza 

e  agire  etc,  in  giudizio  e  fuori  di  giudizio.  In  Firenze,  nel  palazzo  del.  Comune. 
Rog.  Guido  Cagponus  q,  d,  Boninsegne,  notaro  modenese,  scrittore  »dei  consigli 
del  Gjmune  di  Firenze  ». 

»)  Secco  dice,  per  verità,  d^li  amori  di  Plutone  con  Proserpina  :  ma  lo  con- 
traddice il  Mussato  stesso  nel  Prologo  della  sua  tragedia.  Altri  componimenti 
poetici  di  lunga  lena  scrisse  il  Mussato:  due  poemetti  osceni,  Priapeja-e  Cuuneja, 
dei  quali  parla,  scusandosi,  in  una  Epistola;  e,  se  è  lecito  dedudo  dalle  sue  pa- 
role, un  altro  poema  sulle  cagioni  delle  sue  sventure.  Infatti  in  un  cod.  Veneto, 
nella  chiusa  delle  Storie  leggonsi  queste  parole  :  ContumeUarum  nuarum  noiio- 
nes,  cum  verarum  adiectione  causarum  bis  centei^s  dirigo  metris  Benti  carissime 
(ed.  1722,  p.  360). 

*)  Secco  lo  chiama  semplicemente  De  Natura  et  Fortuna,  ma  lo  Scaroeone 
che,  se  prestiam  fede  alle  sue  affermazioni,  lo  lesse,  dice  che  era  in  forma  di 
dialoghi  (scripsit  elegantes  diaìogos  de  lite  inter  Naturarti  et  Fortunam)  e  aggiunge 
che  il  Mussato  lo  compose  nell'esilio  a  Chioggìa  e  che  in  esso  inveiva  contro  i 
CarraresL 

3)  Lo  ricorda  anche  lo  Scardeone  :  scripsit,,,,  cantra  fortuitos  casus. 

4)  Sul  principio  deli-articolo  biogràfico  del  Mussato,. Secco  nel  cod.  R.  cita 
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avrebbe  per  noi  questo  libro  nel  quale  il  Mussato  narrava  al  fi- 
gliuolo le  proprie  vicende,  è  perfino  superfluo  l'accennarlo.  Per 
esso  noi  conosceremmo  intiera  e  fedelmente  esposta,  la  vita  ope- 
rosa di  quel  nobile  ingegno,  della  quale  soltanto  alcune  e  scarse 
notizie  ci  porgono,  falsandole  talvolta,  Tinvida  malignità  di  un 
contemporaneo  o  la  olimpica  negligenza,  dei  posteri,  superbi  di 
quel  sapere  che  egli  aveva  potentemente  cooperato  a  fare  rivi- 
vere. Noi  vedremmo  quest'umile  plebeo,  questo  oscuro  laico  »), 
levarsi  per  sola  potenza  d'ingegno  e  di  volere  alle  più  eccelse  ca- 
riche, agli  onori,  alle  ricchezze,  in  mezzo  a  tanta  prepotenza  di 
pregiudizi,  a  tanta  divisione  di  classi  sociali  ;  e  cinto  il  capo  della 
fronda  de'  poeti  e  degli  eroi,  trasmettere  ai  nipoti  colla  severa  im- 
parzialità dello  storico  il  ricordo  delle  glorie  e  delle  iniquità  del 
suo  tempo  ;  morire  sdegnoso  nell'esilio,  lontano  dalla  città  natale, 
fiducioso  nella  potenza  del  suo  ingegno  *),  che  né  odio  di  nemici, 
né  avversità  di  fortuna  avevan  potuto  scemare  od  estinguere. 

F.  NoVATl'. 


come  fonte  delle  sue  informazioni,  un  libro  Ai  FiJium.  Io  crederei  che  esso  fosse 
una  sola  cosa  col  libro  che  ^li  medesimo  poi  ricorda  De  Natura  et  Mortbus  suis 
e  con  quello  De  Rudimentis  adfilium,  del  quale  un  frammento,  relativo  a  Lodo- 
vico il  Bavaro,  l^gési  in  un  cod.  Veneto,  con  quest'avvertenza  dell'autore: 
addantur  hae  historiae  libro  meo  De  Rudimeutis  adfilium. 

')  Nelle  Storie,  parlando'  de'  legati  ad  Arrigo  mandati  da  Padova,  scrive 
(col.  76):  «  aderant  et  Paduani  quatuor,  Rolandus  de  Pla:^iola,  Jacobus  de  Alvarotis, 
Johannes  Henricus  de  Capite  Vaccae  Judices  et  Albertinus  Mussatus  laicus  ».  In 
tempi  nei  quali  per  esser  dotti  bisognava  esser  chierici,  parea  gran  cosa  un  let- 
terato o  un  giurista  che  non  fosse  addottorato,  e  la  meraviglia  che  eccitava 
in  Padova  k  dottrina  di  Albertino  laico,  provocava  in  Firenze  quella  di  Dante 
(G.  Villani,  lib.  IX  :  «  Qjuesti  [l'Alighieri}  fu  grande  letterato  quasi  *in  ogni 
s:ienza,  tutto  fosse  laico  »).  Ricordiamo  che  l'autore  del  Catholicon,  il  frate  Balbi 
da  Genova,  scrivea  nel  sec.  XIH  :  «  Laicus  a  laos,  quod  est  lapis,  inde  laicus,  idtst 
lapideus,quia  durus  et  extraneus  a  scientia  literarum  ». 

2)  Ingenio,  mi  nate,  meo  comitorque  fruorque, 

Mundus  in  hoc  potuti  iuris  habere  nihih  (Albert.,  Cent,  Ovidianus), 
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MARCO  RANFO. 

I  due  documenti  riguardanti  Marco  Ranfo,  che  qui  pubblico, 
non  torneranno,  credo,  aflàtto  inutili  a  chi  si  farà  a  raccogliere 
ordinatamente  quanti  ricordi  ci  restanò  di  questo  triestino,  celebre 
per  la  congiura  del  1313,  tuttora  avvolta  in.  tanto  mistero.  Notò 
già  il  Kandler  ')  essere  rari  i  documenti  sui  Ranfo  di  data  sicura. 
Nel  131 1  Aferco  Ranfo  era  uno  dei  due  giudici  di  Trieste  per  il 
conte  di  Gorizia,  allora  podestà  di  quella  terra  ^). 

G.  Cesca, 

1. 

1311,  4  luglio,  Venezia.  —  //  Consiglio  Maggiore  accorda  a  Marco  Ranfo 
di  poter  condurre  a  Trieste  od  a  Marano  circa  1^0  staia  di  frumento,  mandato 
a  Venezia  come  contrabbando  (R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  ^  Deliberazioni 
del  Maggior  Gjnsiglio,  voi.  Ili  presbiter,  e.  44  f.). 

Quod  concedatur  licentia  Marco  Ranfo  de  Tergesto  quod  possit  circa  cxxx  • 
staria  frumenti  sui,  quod  missum  fuit  huc  prò  contrabando,  conducere  Ter- 
gestum  vel  Maranum,  cum  dederit  plenum  prò  ipso  grano  usque  completa 
fuerit  gracia.  *  ' 

n.  , 

131 1,  22  novembre,  Venezia.  —  Il  Consiglio  Maggiore  delibera  di  restituire 
a  Marco  Ranfo  circa  140  staia  di  frumento  f  la  barca,  ^resa  a  lui  dagli  uffi-- 
doli  sui  contrabbandi  (ibid.,  e.  62  f.). 

Quod  fiat  gratia  nobili  viro  Marco  ranfo  de  Tergesto  quod  sibi  restituantur 
•  circa  staria  cxl  frumenti  et  barcha  cum  omnibus  suis  corredis  ei  intromìssa 
per  officiales  de  contrabandis  ut  est  captum  inter  xl. 


UBERTO  DA  BRENTONICO. 

Qualunque  possa  esserne  l'importanza,  pubblico  il  documento 
seguente,  7  ottobre  11 74,  dal  quale  risulta  che  abitava  allora  in 
Verona  un  Uberto  da  Brentonico,  il  quale  ebbe  in  locazione  una 

0.  -appendice  alla  Storia  di  Trieste  dello  Scussa  (Trieste,  1863),  p.  224. 
2)  Op.  cit.,  p.  223  ;  cfr.  il  doc.  del  27  novembre  13 11  nel  Cod.  Dipi  Istriano. 
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casa,  nel  suburbio  di  S.  Stefano,  da  Mainfredo  de  Albaro  »).  Dal 
contesto  del  documento  apparisce,  che  il  suddetto  Uberto  ebbe 
il  possesso  utile  di  detta  casa,  previa  la  compera  fattane  dal  pre- 
cedente conduttore. 

H  documento  leggesi  nel  Registro  II  (fol.  159=22)  deirarchi- 
vio  del  Clero  intrinseco,  ora  negli  Antichi  Archivi  Veronesi.  Non  è 
originale,  ma  copia,  exemplum  ex  autentica  relleuatum,  colle  auten- 
ticazioni in  fine  dei  notai  Pilcatino  q.  Desiderato  e  Bonomo  q. 
Albrico,  i  quali  in  altri  atti  della  stessa  raccolta  da  essi  trascritti 
segnarono  la  data  23  dicembre  1326. 

Ecco  pertanto  il  testo  delFinrestitura-: 

Die  lune  qui  fuit  septimus  intrante  mense  octubr.  in  suburbio  verone  in 
porta  sancti  stephani  in  burgo  lecco  in  domo  manfredi  de  albari,  in  presencia 
marchisini  qui  fuit  de  primo.  Maini.  Gondelboni  de  Zaccobono  Baboni  et  reiiqui. 
Jbique  in  eorum  presencia  suprascriptus  Mayfredus  de  Albaro  nomine- locacionis 
et  conducionis  in  perpetuum  JnuestiuitVbertum  qui  fuit  de  brentonìco,  nomina- 
tiue  de  pecia  una  de  terra  cum  casa  et  orto  quam  ipse  vbertus  leuauerat  iuris 
ipsius  Mayfredi  quod  (!)  Jacet  in  porta  sancti  stephani  in  brayda  ipsius  loca- 
toris  coheret  ei  ex  ambóbus  lateribus  terra  quod  tenetur  a  suprascripto  locatore, 
de  vno  capite  rodùlfus  de  gusolengo  de  alio  via,  eo  videlicet  ordine  quod  rpse 
suprascriptus  conductor  et  sui  heredes  aut  cui  dederìnt  perpetualiter  habere  et 
detinere  debent  suprascriptam  terram  cum  cassa  et  orto  et  persoluere  deb^nt 
exinde  per  singulos  annos  fictum  eidem  locatori  et  suis  heredibus  in  festiuitate 
sancti  michaelis  de  mtnsse  septembris  denarios  bonos  solidos  sex  et  denarios 
octo,  quod  si  solutum  npn  fuerit  ilio  die  infra  octo  dies  debet  induplarì.  Alia 
superimposita  inter  eos  fieri  non  debet  de  quibus  penam  inter  se  posuerunt  ut 
si  quis  ex  ipsis  aut  heredibus  non  permanserint  in  ea  omnia  qualiter  supra 
l(^itur  uel  non  adimplerint  uel  si  tollere  aut  rellaxare  voluerint,  obligauerunt 
componere  pars  parti  fidem  seruanti  solrdos  centum  et  pena  soluta  in  pacto 
stare,  vnde  *)  breuia  in  vno  tinore  scripta  sunt.  Factum  est  hoc  anno  dni  M.  C. 
septuagesimo  quarto  indicione  septima. 

Ego  albertus  dni  Jmperatoris  notarius  Jnterfui  et  hoc  breue  scripssi. 

L'ortografia  è  quella  del  secolo  XIV,  che  fu  da  me  quasi  sem- 
pre scrupolosamente  riprodotta. 

Carlo  Cipolla. 


i)  Albaro,  sulla  d.  d'Adige,  a  sud  di  Verona, 
a)  Forse  qui  è  ommetsa  la  voce:  duo. 
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1  Rumeni  deiristri*  —  Una  scompagnata  di  Roveretani  nel  1771  —  I  Madruzzo  e  i  Challant  — 
La  leggenda  d*Orlando  in  Istria  —  Un  suggello  trentino  inedito  —  Le  Rivt  dell'Adriatico,  di 
Carlo  Yriarte  —  Un  manoscritto  Roveretano  —  La  toponomastica  e  gli  Alpinisti  —  Archivio 
Trentino. 

A  proposito  dei  pochi  Rumeni  dell'Istria,  ci  scrive  un  giovane  filologo  istriano  : 

«  Sia  lecito  spezzare  una  lancia  in  loro  favore,  sebbene  ci  accorgiamo  che  ' 
a  poco  o  a  nulla  approderanno  le  nostre  parole. 

Pochi  altri  popoli,  ove  si  eccettuino  i  loro  confratelli  del  basso  Danubio, 
diedero,  a  nostro  avviso  almeno,  come  i  Rumeni  dell'Istria,  prova  più  luminosa 
della  tenacità  con  cui  si  conserva  la  lingua  succhiata  col  latte  materno.  Questo 
pugno  di  gente  seppe. per  anni  ed  anni  tener  fronte  alla  marea  irrompente 
della  razza  slava,  la  quale,  come  già  si  assimilò  il  villaggio  di  Mune,  un  dì  tutto 
rumeno,  finirà  coli' ingoiarsi  anche  quest'ultiiho  rudere  di  gente  valacca  sul 
Carso.  Certo,  se,  come  osserva  il  Combi  (Porta  Orientale,  a.  IH,  io8),  i  loro 
sacerdoti  ^vesserò  posto  cura  di  tenervi  deste  le  memorie,  ci  sarebbero  chiari 
non  poclii  avvenimenti  di  molta  importanza  che  ci  appariscono  invece  appena 
in  ombra.  Ma  i  sacerdoti  rumeni  (che  pur  ve  n'ha  di  quelli  a  cui  la  lingua 
di  questi  pastori  e  carbonai  è  famigliare)  anziché  venir  mandati  in  quelle  ville, 
in  cui  potrebbero  esercitare  un'influenza  benefica,  vengono,  per  cosi  dire»  rele- 
gati in  terre,  nelle  quali  gli  è  molto  se  giungono  ad  adempiere  la  loro  mis- 
sione di  preti;  nei  villaggi  del  Carso  e  della  Valdarsa,  dove  pure  si  parla  il 
rumeno,  s'inviano,  in  quella  vece,  curati  che  o  di  rumeno  non  conoscono 
verbo,  oppure  detestano  questa  lingua.  Eppure  in  certi  luoghi,  come  a  Zejane, 
il  prete  rumeno  è  invocato  qual  messia. 

Debito  di  giustizia  e  nuU'altro  motivo  ci  induce  a  narrare  come  nelle  poche 
ore  che  avemmo,  anni  or  sono,  octasione  di  soffermarci  nel  detto  villaggio 
di  Zejane,  gli  abitanti  di  questa  villa,  uditoci  balbettare  la  loro  lingua,  ci  pren- 
dessero a  dirittura  per  uno  di  loro^  e  ci  fossero  larghi  della  più  sincera  e  cor- 
diale ospitalità.  Vi  trovammo  le  donne,  spaventevolmente  magre,  oltremodo 
fiere  della  lóro  origine  e  del  loro  idioma  domestico. 

Secondo  la  tradizione  che  là  raccogliemmo,  tanto  questi  rumeni,  quanto 
quelli  della  Valdarsa  sarebbero  i  discendenti  di  tre  pastori,  venuti  dal  basso 
Danubio.  Questi  tre,  passando  in  cerca  di  pascoli  d'alpe  in  alpe,  sarebbero 
giunti  prima  nell'altipiano  di  Mune  e  di  Zejane,  e  poscia  si  sarebbero  spinti 
fino  nella  Valdarsa.  Trovati  quei  luoghi  adatti  al  loro  scopo,  due  di  essi  avreb- 
bero fatto  ritomo  alle  case  loro,  per  prender  moglie  ;  e  al  loro  ritomo  avrebbe 
fatto  lo  stesso  il  terzo  (cfr.  però  quello  che  ne  dice  il  Miklosich  nel  suo  la- 
voro intitolato:  U^eber  die  Wanderungen  der  Rumunen  in  dm  Dalmatinischen 
Alpen  und  den  Karpaten,  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Vienna, 
classe  fil.-stor.,  voi.  XXX,  p.  6  ;  e  l'articolo  in  proposito  del  prof.  A.  Ive  nella 
Romania,  IX,  320-328).  Narrataci  questa  loro  odissea,  ci  menarono  a  vedere  la 
loro  chiesa,  piccola  ma  pur  pulita  e  bene  conservata  :  additatoci  l'altare  mag- 
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giore,  privo  di  qualsiasi  pregio  artistico,  ci  esaltarono  con  compiacenza  'in- 
fantile questo  loro  palladio;  ripetendo  non  seaza  grave  rammarico  queste 
parole,  che  vogliamo  qui.  riprodurre  testualmente  anche  a  s:^o  di  quella 
lingua,  del  resto  ben  nota;  Busérika  rem,  maprévtu  n'àrem  (abbiamo  la  chiesa, 
ma  non  abbiamo  il  prete).  Nostra,  ìmxa  limba  (la  nostra  è  buona  lingua).  £ 
finivano  tutti  i  loro  discorsi  cosi  :  Si  n'àrem  prèvtu,  tots  perdùtsi  ómiri  smo  (se 
non  abbiamo  il  prete,  siamo  tutti  uomini  perduti).  Che   ciò  non  avvenga, 

vegga  e  provvegga  chi  deve  ». 

w 

Nel  castello  di  Castellano  in  Val  Lagaijna,  sulla  parete  d*un  pogginolo,  si 
legge  Tiscrìzione  a  matita,  che  qui  possiamo  pubblicare  per  gentile  comuni- 
cazione dei  signori  T.  Tolomei  e  P.  Orsi  di  Rovereto.  È  il  ricordo  d'una 
scampagnata  di  quel  gruppo  di  letterati  e  patrizi  Roveretani,  che  alla  fine 
del  secolo  scorso  si  raccoglieva  intomo  ai  VannettL 
Alli  30  Ottobre  1771 
'  fu  qui  la  seguente  Compagnia  a  pransò 
•  a  cavallo  dì  tanti  Asini 
Con  Trombe,  Bandiera,  e  Sbarro:     . 

N.    I  Giove  —  SigJ  Giuseppe  Maria  Fedrigotti. 

N.    2  Ascanio  —  Sig.*"  Antonio  Fedrigotti. 

N.    3  Ciro  —  S.<*^  Gio.'  Pietro  Fedrigotti. 

N.   4  Zenobio  —  S."  Contessa  Majerle. 

N.    5  Damone  —  Sj  Giuseppe  Bettini. 

N.   6  Vlpia  —  S."  Fraila  Majerle.  •    . 

N.    7  Epicarmo  —  S.«"  Don  Bo.meo  Chiusole. 

N.   8  'Clio  —  S.'*  Bianca  Saibante  Vannetti. 

N.   9  Àccio  —  S.«"  Gerolamo  Fedrigotti. 

N.  IO  Danae  —  S.».Lucretia  Fedrigotti. 

N.  1 1  Anacreonte  —  S.«"  Sesto  Barom*. 
'    N.  12  Bellona  —  S.^*  Madalena  Fedrigotti.    - 

N.  15  Lucilio  r—  Sj  Don  Marco  Menegatti. 

N.  14  Creusa  —  Sj*  GiosefFa  Fedrigotti! 

N.  T  5  Orfeo  —  S.»"  Giacomo  Tranquillini. 

N.  16  Agiata  —  S.^*  Catterina  Fedrigotti  d'Oxenfeld. 

N.  17  Lampo  —  S.»"  Abate  Fajer. 

N.  18  Pallade  —  S."  Catterina  Fedrigotti  de  Bossi. 

N.  19  Anfione  —  S.»"  Carlo  Tranquillini. 

N.  20  Fioro  —  S.r  Eltna  P]  Il  II  II  II  UH  •     • 

N.  21  Parasio  —  S.«"  dementino  Vannetti. 

N.  22  AppoUo  —  S.f  Abbate  Pasqui. 

N.  23  Palmuro  —  Sj  Don  Giuseppe  Mademini. 

N.  24  Porsena  —  S.^  Pietro  Modesto  Federigo  [?]  Rosmini. 

N.  25  Epaminonda  —^  Sj  Maggior  Ruolini. 
/T     e  \  '  De  Quibus  Rogatus  sum 
^    '     '^    Ego  Joseph  Bettini  Not»»  et  Cane.  Roborcti. 


Digitized  by 


Google 


APPUNTI  E  NOTIZIE  97 

A  proposito  di  iscrizioni  graffite,  curiosissime  sono  quelle  del  castello  di 
Issogne,  in  Val  d' Aosta,  già  appartenuto  ai  conti  di  Challant,  che  furono  re- 
centemente illustrate  da  Giuseppe  Giacosa  in  una  conferenza  su  I  castelli 
della  Valle  d'Aosta  (Roma,  tip.  Artero).  Alcune  di  esse  sono  espressive  testi- 
monianze d'una  pietosa  storia  d'amore,  che  si  svolse  in  quel  castello  verso 
la  metà  del  secolo  XVI,  e  che  riguarda  anche  il  trentino  Giovanni  Federigo 
Madruzzo,  nipote  del  cardinale  Cristoforo.  Sui  muri  delle  stanze  del  castello 
d'Issogne,  con  varie  date  dal  1554  al  1557,  abbondano  sentenze  d'amore 
scrìtte  da  mano  signoresca,  ma  femminile  :  Omnia  vincit  amor  !  Non  est  amor 
imo  dolor  muUeris  amor!  Vivamus  et  amemusl  Più  tardi,  al  4  ottobre  1364,  la 
stessa  mano  scrìve:  In  me  turbatum  est  cor  meum;  al  22  marzo  '65:  Meror  et 
dolor  venerunt  super  me;  e  al  5  ottobre  dello  stesso  anno:  Defecit  in  dolore 
vita  mea.  Su  un  muro  del  corridoio  che  mette  alle  stanze  femminili,  spicca 
un'iscrizione  d'altra  mano,  ma  dello  stesso  tempo,  e  che  con  quelle  citate 
sta  in  relazione  :  Viva  la  signora  Isabella  di  Challant,  moglie  di  me  Giovanni 
Federigo  Madru^xp,  princeps  Tridenti,  barone  di  Boffremontl  Coli' aiuto  di  un 
ms.  che  si  conserva  all'Archivio  di  Stato  di  Torìno,  e  che  contiene  «  la  breve 
et  verìdica  narratione  di  alcuni  atti  et  memorandi  fatti  per  gli  signorì  della 
111.  et  Antica  maison  de  Challant  »,  il  Giacosa  ci  ha  spiegato  le  iscrizioni. 
Il  cardinale  Cristoforo  Madruzzo  aveva  chiesto  in  m<^lie  per  suo  nipote  Gio- 
vanni Federigo  la  prìmogenita  del  conte  Renato  di  Challant,  Filiberta.  La 
domanda  fu  accolta  dal  padre  ;  ma  Filiberta  amava  già  un  palafreniere,  certo 
Lespail:  Amor  omnia  vincit!  Filiberta  scappò  coli' amante  a  Ferrara,  poi  a 
Venezia  :  sua  madre,  Marìa  di  Braganza,  ne  morì  di  dolore.  Il  conte  di  Chal- 
lant, accordatosi  col  cardinal  Crìstoforo,  diede  in  moglie  a  Giovanni  Fede- 
rigo la  sua  secondogenita,  Isabella  ;  poi  andò  in  persona  a  Venezia  a  cercare 
sua  figlia,  che  ricondusse  ad  Issogne.  Il  palafreniere  era  stato  impiccato  come 
ladro  ! 

Le  meste  iscrìzìoni  del  64-65  mostrano  quali  giorni  di  dolore  passasse  Fi» 
liberta  nel  paterno  castello:  torturata  dalla  sorella  e  dal  cognato,  che  atte- 
stava sui  murì  la  sua  contentezza  per  avere  sposato  Isabella,  fini  collo  scappare 
di  nuovo,  a  piedi,  a  Novara,  dove  una  vecchia  zia  la  riconciliò  col  mondo, 
sposandola  con  un  conte  Tomielli. 

Ai  luoghi  d'Italia  che  rìcordano  nel  loro  nome  la  leggenda  d'Orlando 
(cfr.  A.  D'Ancona  ed  E.  Monaci,  Una  leggenda  araldica  e  l'epopea  Carolingia 
neir  Umbria,  Imola,  Galeati,  1880)  se  ne  vuole  aggiungere  uno  Istriano. 

Scrivono  infatti  i  signori  G.  Picciola  e  V.  Zamboni  nella  prefazione  (p.  xxvii) 
alle  Stan:^e  delT Orlando  Furioso  ecc.  (Bologna,  Zanichelli,  1883):  a  Anche  una 
isoletta  deU'Istrìa,  posta  tra  Parenzo  e  Rovigno,  ha  il  nome  di  Scoglio  Or- 
landino, È  tutta  rocciosa,  e  spaccata  in  due  da  una  fenditura  regolare.  E  la 
leggenda  racconta  che  Orlando,  passandovi,  desse  un  gran  fendente  al  ma- 
cigno e  lo  spezzasse  come  ora  si  vede  3». 

Arthivio  storico  per  Trutte,  l'Istria  e  il  Trentino  7 
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Il  signor  Damiano  Graziadei  di  Caldonazzo  ha  gentilmente  favorito  al 
nostro  collaboratore  P.  Orsi  un  suggello  medievale  in  bronzo,  trovato  nelle 
alluvioni  del  Centa  dello  scorso  secolo.  È  rotondo,  con  un  diametro  di  mm.  25, 
e  munito  di  un  piccolo  appiccagnolo  ;  nel  mezzo  sta  uno  scudetto  diviso  in 
'due  campi  verticali:  quello  a  sinistra  in  argento,  nero  l'altro.  Attorno  gira 
la  seguente  scritta  in  gotico  maiuscolo:  +  S\  BL ASI!  •  FILS  •  SICHI  •  D'CASTN 
XSigillum  Blasii  Filius  (sic)  Sichi  de  Castro  Novo),  La  famiglia  Castelnuovo  nel 
basso  medioevo  fu  delle  più  potenti  della  Valsugana,  e  l'avito  castello  era 
appunto  quello  di  Caldonazzo,  non  lontano  dal  quale  fu  trovato  il  sigillo,  che 
è  di  qualche  importanza,  perchè  fa  conoscere  lo  stemma  di  quella  illustre  fa- 
miglia ed  un  nuovo  personaggio  di  essa.  A  quanto  consta  dai  documenti  fino 
ad  ora  editi,  tf  dalla  Genealogia  dei  signori  di  CaJdonano  e  Castelnuovo,  pub- 
blicata dal  Montebello  0,  si  conoscono  quattro  Biagi  di  Castelnuovo,  ma  nes- 
suno di  essi  è  figlio  di  Siccone.  Per  ragioni  paleografiche  incliniamo  ad  attri- 
buire il  sigillo  alla  fine  del  secolo  XIV  o  al  principio  del  seguente,  al  tempo 
cioè  di  Siccone  II  (f  1408),  signore  di  Caldonazzo,  Tel  vana,  Tesobo  e  San 
Pietro,  del  quale  potrebbe  esser  figlio  il  nostro  Biagio.  Nuovi  documenti  po- 
tranno confermare  o  distruggere  questa  ipotesi. 

\j\r 

Nel  Fanfulla  della  Domenica  (anno  IV,  n.  47)  il  sig.  G.  Marcotti,  pren- 
dendo occasione  dal  libro  dell'Yriarte  su  Le  Rive  deW Adriatico,  che  si  viene 
ora  pubblicando  dal  Treves,  rileva  alcune  Omissioni  ài  Carlo  Yriarte  in  Istria. 
Sono  troppo  noti  gli  errori  grossolani  in  cui  incorse  lo  scrittore  francese,  par- 
lando di  Trieste  e  dell'Istria  in  un  volumetto  edito  già  nel  75  dallo  stesso 
Treves  ;  ma  poi  che  questi  vuol  gabellarli  una  seconda  volta  per  roba  seria, 
rivestendoli  a  nuovo  in  un'  edizione  di  lusso,  non  sarà  inutile  parlarne  un 
po' più  a  lungo  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  di  questo  Archivio. 

n  prof.  G.  Maschka,  direttore  del  ginnasio  di  Rovereto,  ha  scoperto  in 
quella  città  un  nuovo  codice  dd  De  finihtis  honorum  et  malorum  di  Cicerone, 
appartenente  alla  famiglia  Malfatti.  Il  M.  lo  illustra  nel  Programma  delfL  R, 
'  Ginnasio  superiore  di  Stato  in  Rovereto  alla  fine  deWanno  scolastico  1881-82  (Ro- 
vereto, Tip.  Roveretana,  1882),  e  prendendo  a  base  l'edizione  critica  del  Madvig, 
porge  tutte  le  varianti  del  nuovo  codice,  che  giudica  del  secolo  XIII,  e  della 
classe  degli  interpolati,  ma  non  del  p^giori  tra  essi. 

H  prof.  Bartolomeo  Malfatti,  che,  come  già  annunziammo,  attende  ad 
*  uno  studio  sulla  toponomastica  del  Trentino,  ha  indirizzato  una  lunga  lettera 
(pubblicata  nel  Raccoglitore  di  Rovereto)  alla  direzione  della  Società  degli  Al- 
pinisti Tridentini.  Invita  con  essa  gli  Alpinisti  a  voler  nelle  loro  escursioni 
tenere  conto  anche  dei  nomi  di  luogo,  lo  studio  critico  dei  quali  «  ha  saputo 

i)  Notizie  della  Valsugana  <  di  Primiero,  Roveredo,  1793,  p.  196. 
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riflettere  di  già  bella  luce  su  molti  avviluppati  quesiti  dell'  etnografia  e  diella 
storia  più  antica  ».  Crediamo  utile  pubblicare  le  norme  per  tali  ricerche,  come 
le  riassume  il  Malfatti: 

«  Sarebbe  necessario  dapprima,  che  si  tenesse  nota  dei  nomi  di  monjd  od 
acque  che  non  appariscono  nelle  carte  topografiche  militari,  indicando  la  loro 
posizione  in  relazione  ai  dati  di  quelle  medesime  carte. 

Pei  luoghi  di  monti  ed  acque  che  non  hanno  denominazione  ben  assodata, 
o  che  hanno  più  nomi,  si  dovrebbe  cercare  con  diligente  investigazione  di  sta- 
bilire il  nome  vero;  ed  in  caso  di  polinomia,  di  scoprire  le  cause  di  tale  plu- 
ralità. 

Pei  nomi  che  si  presentano  oscuri  o  singolari  (quali  ad  esempio  Zebru,  Fau- 
sior.  Inferno)  si  dovrebbe  dare  una,  breve  descrizione  topografica. 

Una  breve  descrizione  sarebbe  desiderabile  anche  per  tutti  i  singoli  nomi 
di  luogo  che  s'incontrano  ripetuti  o  frequenti,  come  ad  esempio  quelli  che 
hanno  per  tipo  :  Cor  (Cares);  Cadin,  Lavacé,  Pala  (PaJua),  Verena,  ecc. 

Per  tutti  i  nomi  locali  (tanto  di  abitato,  quanto  di  monti  od  acque)  sarebbe 
bene  ricercare,  se  non  trovino  immediala  spi^azione  in  termini  del  dialetto 
locale;  quali  sarebbero  trés,  spazio  di  erba  rigogliosa  che  circonda  un  caso- 
lare o  una  malga  ;  festiì,  che  in  Fassa  significa  abbeveratoio  ;  feida,  pecora 
(Fedaja), 

Agli  studi  dell'etnografia  e  della  storia  riuscirebbe  infine  utilissimo  di  pre- 
sentare i  nomi  nella  forma  dialettale,  per  poter  arguire  più  facilmente  lo  sti- 
pite primitivo  del  vocabolo.  Certo  che  a  renderli  convenientemente  in  tale 
forma  (con  acconcia  distinzione  cioè  dei  diversi  suoni  e  degli  accenti)  occorre 
un  certo  studio,  ma  con  una  breve  istruzione  si  potrebbe  ottenere  ciò  che  più 
importa,  e  se  non  altro,  una  certa  uniformità  di  trascrizione  ». 

w 

Da  Trento  ci  si  annunzia  la  pubblicazione  di  un  «  Archivio  Trentino  »,  che 
uscirà  a  fascicoli  semestrali  »),  per  cura  della  Dir  exione  della  UhlioUca  e  dei 
musei  civici  di  quella  città.  In  questo  periodico  si  accoglieranno  oltre  a  mo- 
nografie storiche,  anche  scritti  riflettenti  le  scienze  fisiche.  Leggiamo  nel  pro- 
gramma : 

«  Tutti  i  paesi,  perfino  quelli  che  non  possono  vantare  un'antica  civiltà,  im- 
piegano ogni  diligenza  nel  raccogliere  e  nel  conservare  le  memorie  della  loro 
storia,  nel  pubblicarne  i  documenti  e  nell' illustrare  i  cimelii  del  loro  passato. 
Le  Provincie,  che  da  ogni  parte  conterminano  il  nostro  paese,  hanno  tutte  le 
loro  rassegne  storiche  ;  e  solo  il  Trentino,  fino  poco  fa,  non  poteva  mostrare 
alcuna  analoga  pubblicazione.  Un  tale  stato  di  cose  però  non  doveva  durare, 
giacché  r  importanza  storica  del  Trentino  sia  fuor  di  proporzione  maggiore 
di  quello  la  farebbe  credere  l'estensione  del  territorio  ;  e  l'abbondanza  de'  ma- 
teriali trentini  posseduti  dalle  pubbliche  biblioteche  e  conservati  nelle  raccolte 
private,  oflra  largo  campo  agli  studi  di  ogni  eulta  persona. 

i)  Il  primo  fascicolo  ci  giunge  ora;  ne  parleremo  diffusamente  quanto  prima. 
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«  Mossi  da  queste  o  da  simili  considerazioni,  alcuni  ^egi  scrittori,  che  per 
nascita  o  per  affetto  sono  legati  a  questa  r^one,  un  anno  fa  circa  diedero 
mano  alla  pubblicazione  délV Archivio  Storico' per  Trieste,  V Istria  e  il  Trentino,. 
che  vede  la  luce  in  Roma.  Essi  fecero  e  fanno  opera  degna  di  c^ni  encomio  ». 

Ringraziamo  i  direttori  per  queste  gentili  parole  al  nostro  indirizzo  :  iloro 
nomi  ci  assicurano  che  anche  TArchivio  Trentino,  illustrando  le  non  inglo- 
riose memorie  di  quella  provincia,  aggiungerà  un  nuovo  vincolo  ai  tanti  che 
la  legano  alla  patria  comune.  £  il  miglior  augurio  che  possiamo  fare  al  na- 
scente periodico. 
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Giovanni  Cesca,  La  sollevazione  di  Capodistria  nel  1)48:  loo  do- . 
cumenti  inediti  pubblicati  ed  illustrati.  Padova,  Drucker  &  Te- 
deschi, 1882.  —  8°,  pp.  194. 

Il  Ctscfy  continuando  le  sue  utili  ricerche  sulla  storia  istriana,  ha  rivolto 
la  sua  attenzione  a  un  episodio  non  ignoto  a  quanti  scrissero  di  Gipodistria, 
ma  neppure  suflScientemente  conosciuto  ne'  suoi  particolari.  Dopo  aver  detto 
brevemente  delle  relazioni  fra  Capodistria  e  Venezia  fino  al  1348,  il  Cesc4 
viene  subito  a  descrivere  i  casi  di  quell'anno  con  la  scorta  de' nuovi  docu- 
menti da  lui  pubblicati. 

Neil'  agosto  1 348  una  schiera  di  400  cavalieri  fa  un'  improvvisa  incursione 
nel  territorio  Capodistriano,  depreda  e  incendia  un  villaggio,  imprigiona  Fran- 
ceschino  figlio  del  podestà  Marco  Giustinian,  e  si  ritira  poi  nel  castello  di  Los. 
Mentre  la  Repubblica  tenta  di  provvedere  a  questo  fatto,  scoppia  la  rivolta  in 
città  ;  il  Giustinian  ripara  coi  pochi  soldati  nel  Castel  Leone,  e  in  Capodistria 
entra  il  signore  di  Reifemberg  a  capo  delle  sue  truppe  e  dei  fuorusciti.  Il  14  set- 
tembre il  Senato  delibera  energiche  misure  di  guerra  per  ridurre  in  suo  po- 
tere la  città  insubotóinata,  che  però  le  discordie  inteme  e  /la  paura  riducon 
subito  a  più  miti  consigli.  Le  prime  proposte  di  trattative  (17  settembre)  ven- 
gono respinte  sdegnosamente  da  Venezia,  la  quale  continua  gli  apparecchi  guer- 
reschi e  minaccia  di  espugnare  la  città  (3  ottobre).  Ma  questa,\avendo  deposta 
ogni  speranza:  negli  aiuti  estemi,  per  la  quale  avea*  temporeggiato,  accetta  per 
mezzo  de'  suoi  ambasciatori  la  resa  incondizionata  impostale  dalla  Repubblica 
(4  ottobre),  che  perciò  può  sospendere  subito  gli  armamenti.  Il  io  ottobre  ^ 
viene  stipulata  la  dedizione  ;  il  13  il  Consiglio  ed  il  popolo  di  Capodistria 
ratificano  la  pace  e  consegnano  le  chiavi  della  città.  La  Repubblica  prende 
allora  ogni  sorta  di  provvedimenti  si  politici  che  militari  per  assicurarsi  in 
avvenire  ^dominio  di  Capodistria. 

Questi  in  breve  i  fatti,  che  vengono  riassunti  in  una  postilla  alla  reconci- 
liacio  Justinopolis  (doc.  XXXVIII)  così:  «  Nota  quod  civitas  Justinopolis  rebella- 
vit  in  Mcccxlviij  mense  Setembris,  die  xvij*,  et  duravit  usque  ad  diem  xvj  octu- 
bris,  hoc  ideo  tam  cito  submisemnt  se  dominio,  quia  potens  exercitus  maris 
et  terre,  cuius  fuit  capitaneus  maris  dominus  Pangracius  Justiniano,  et  terre 
factus  fuit  dominus  Marcus  superando,  tunc  existens  capitaneus  Paysanatici, 
taliter  illos  rebelles  affligebat,  quod  vix  anima  eorum  in  corpore  remanebat  ». 
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La  maggior  parte  degli  storici  Istriani  avea  veduto  in  questa  breve  lotta 
l'opera  del  Patriarca  d' Aquileia  o  d'  un  partito  patriarchino  ;  il  Cesca  esclude  ' 
recisamente  codesta  ipotesi,  e  vi  ravvisa  un  tentativo  del  partito  autonomo 
per  scuotere  il  giogo  di  S.  Marco,  mettendo  perciò  anche  la  sollevazione  del 
1348  nel  numero  di  quelle  lotte  delle  città  istriane  per  la  libertà  municipale, 
di  chehad&corso  già  lungamente  nelle  Relazioni  fra  Trieste  e  Venezia  fino 
al  1^81  (cfr.  Archivio,  I,  402).  Contro  alla  vecchia  ipoteà  il  Cesca  adduce, 
oltre  al  silenzio  dei  documenti,  altre  buone  ragioni:  ma  avrebbe  fatto  assai 
m^lio  a  esporle  fin  da  principio,  anziché  confinarle  in  una  Nota  in  fine  al  suo 
.lavoro.  E  neanche  vorremmo  dire  con  lui  cosi  assoluto  il  silenzio  dei  docu- 
menti ch'ali  pubblica. 

Dal  documento  XXIII  si  rileva  almeno  che  la  Repubblica  sospettava  non 
àbsque  manifestis  indicijs  una  connivenza  del  Patriarca  coi  rivoltosi  ;  ed  è  an- 
cor più  esplicito  il  tenore  del  documento  XLV,  dove  si  dice  che  «flicet  idem 
patriarcha  per  se  non*  dederit  auxiliam  vel  favorem  Ambaxiatorìbus  lusti- 
nopolis  per  rebellionem  a  nostro  dominio,  tamen  non  prohibuit,  quando  de 
terris  et  locis  sois  dicti  Ambaxiatores  habuerint  et  extraxerint  sagittamen- 
tute  et  magistrum  4  machinis  et  cetera  ».  A  codesto  magister  macbinarum  ac- 
cenna anche  il  documento  XXIII  ;  e  sappiamo  dal  processo  istituitosi  che  fu 
Tramucio  di  Tarsia  (uno  dei  capi  della  ribellione)  ad  andare  in  foroitdium 
prò  magistro  macbinarum  (doc.  LU).  Nicoletto  d'Alessio,  eh'  è  pure  fra  i  prin- 
cipali rivoltosi,  è  specialmente  accusato  perchè  dictavit  seu  formavit  quamdam 
Ambaxiatam  fiendam  Aliquibus  personis  contra  honorem  ducaUs  dominii  (doc 
XCVII),  dove  ravviseremmo  volontieri  un  acceimo  al  patriarca,  che  per  di- 
screzione non  si  voleva  nominare.  Senza  entrare  più  oltre  nell'  argomento,  d 
pare  che  da  questi  documenti  risulti  evidentisshno,  come  i  sollevati  Capo- 
distrìam  sperassero,  e,  fino  a  un  certo  punto,  avessero  soccorsi  dal  Patriarca. 
Che  se  questi  non  entrò  più  direttamente  nella  lotta,  lo  si  attribuisca  pure 
agli  altri  impedimenti  che  aveva  allora,  e  anche  forse  al  rapido  svolgersi 
de'  casi  favorevole  a  Venezia. 

Non  sappiamo  perchè  il  Cesca,  dove  accenna  alle  cause  e  ai  principi!  della 
sollevazione,  taccia  d'altre  incursioni  contemporanee  su  Pola,  delle  quali  la 
R^mbblica  à  lagpa  esplicitamente  nei  documenti  III,  IV  e  XLVIII  ').  Certo 
è  che  il  '48  fo  un  anno  d'agitazione  in  mtta  l'Istria,  oltre  che  per  la  peste, 
per  continue  scorrerie  di  Croati:  ci  fu  anche  conservata  una  preghiera  che 
il  popolo  di  Pola  fece  allora  per  la  propria  salute  e  tranquillità  »). 

U  Cesca  procede  nella  sua  esposizione  di  pari  passo  coi  documenti,  che 
invero  gli  avrebbero  permesso  di  narrare  più  esattamente  e  minutamente  che 
non  abbia  fatto  le  vicende  di  questa  breve  lotta.  Ad  esempio,  non  si  voleva 
tacere  là  dove  si  parla  del  trattato  di  pace  (p.  13),  che  Venezia  d  teneva  a 
far  rilevare  come  accettasse  la  dedizione  quale  conferma  d'  antico  possesso 


i)  Cfr.  De  FtAKGBSCHi,  L'Istria:  nou  storiche,  p.  180  e  segg. 
a)  V,  Cod,  dipi,  Jstr,,  ad  u 
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piuttosto  che  per  diritto  di  occupazione  »)•  Né  si  esprime  chiaramente  il  Ce-, 
sca»  dicendo  che  (c  il  mandato  d*accettare  la  dedizione  vien  dato  al  capitano  > 
di  mare  Pancrazio  Giustinian,  al  capitano  del  Paisanatico  Marco  Soranzo  ed 
ai  provveditori  Zufredo  Mauroceno,  Stefano  Contareno  e  Giovanni  Quirino. 
Delibera  poi  che  entrino  nella  città  un  capitano  e  due  provvisori  ».  In  queste 
ultime  parole  parrebbe  davvero  accennato  a  persone  diflferenti  da  quelle  no-, 
minate  di  sopra  ;  invece  i  documenti  XXXIX-XL  ci  apprendono  come  li  Re- 
pubblica, dopo  aver  deciso  di  mandare  tutti  i  5  ufficiali  sunnominati  ad  ac- 
cettare la  dedizione,  riformasse  il  primo  decreto,  inviando  un  solo  dei  due 
capitani  e  due  dei  tre  provveditori,  mentre  gli  altri  doveano  rimanere  «  extra, 
prò  gubematione  et  Regimine  nostrorum  exercituum  »  (doc.  XL).  Infatti  al-- 
r  atto  della  ratifica  della  pace  e  alla  consegna  della  città  appaiono  presenti 
il  solo  capitano  di  mare  Pancrazio  Giustinian,  e  i  due  provveditori  Stefar.o 
Contarini  e  Giovanni  Quirini  (doc.  XLIIl). 

Troppo  succinta  e  non  sempre  esatu  ci  parve  anche  la  narrazione  che  il 
Cesca  fa  del  processo  istruito  a  Venezia  contro  i  Capodistriani  designati  come 
principali  fautori  del  moto.  Una  lista  di  37  persone  maggiormente  indiziate 
—  lista  che  si  doveva  completare  con  altre  13  da  stabilirsi  —  ci  porge  il 
documento  LII.  In  capp  a  tutti  è  Pasqualino  de  Vitando  come  guida  tractahis. 
Meritano  ancora  di  essere  rilevate,  oltre  a  quella  contto  Tramucio  di  Tarsia 
che  vedemmo  di  già,  le  accuse  fatte  a  Facina  d'Alessio,  qui  voluit  interficere 
dominum  Marcum  Justtniano  (il  podestà)  ;  a  Marcolino  Copedella,  veneto,  qui 
mittebatur  in  Alemaniam  prò  ser  francisco  Justiniano  rescatando  et  tractàbat  servi- 
eia  ista;  a  Lodadio  Toro,  qui  fecit  tractatum,  et  fuit  capitaneus  et  guida,  et  terge- 
stum  ivit  ad  predictum  Rutolfum  [de  Granippa]  ;  e  a  Bemarduccio  torclarius,  qui 
apperuit  portam  unde  inimici  intraverunt.  Ultimo  della  lista  è  il  prete  Marco  Fa- 
rina, che,  poco  piamente,  suspendit  sanctum  Marcum  in  die  prelij,  et  est  pessimus 
in  negocio.  Non  tutti  però  i  37  si  sottomisero  all'ordine  della  Repubblica  di 
venire  a  Venezia  :  dal  documento  LXXIX  *)  che  fornisce  i  nomi  di  tre  nuovi 
accusati,  vediamo  che  sino  al  22  gennaio  1349  non  erano  ancora  comparsi 
Pasqualino  de  Vitando,  Michele  Lugnano  e  Marcolino  Copedella.  Ancora  il 
25  giugno  codesto  Pasqualino  era  latitante,  e  il  Senato  eccitava  il  podestà 
a  cercare  qualunque  mezzo  per  averlo  nelle  mani,  poiché  «  ipse  non  cessa- 
vit  nec  cessat  contra  nostrum  honorem  prò  viribus  operari  »  (doc.  LXXXVI). 
Che  facesse  egli  in  Capodistria,  o  dove  si  ttovava,  vedremo  or  ora  ;  fatto  sta 
che  neanche  agli  11  dicembre  egli  non  era  comparso  in  Venezia  a  rendere 
ragione  (doc.  XCFV.)  Pare  invece  che  nel  frattempo  tte  di  quei  primi  37  ac- 

1}  Doc.  XXXIX  :  « iu  quod  occupantU  conditio  pocior  non  exisut,  spedoliter,  ad  «ccU 

piendum  confirmationem  possessionis  Justinopolis  et  domini)  diete  Civitatis quod  idem  dominus 

dux  et  comune  Veneciarum  habet  et  habuit  longissimis  temporibus  citra  ».  Cfir.  doc.  XL:  «  obtule- 
runt  nobis  Civitatem  nostram  justinopotis  ». 

3)  In  questo  documento  «i  parla  di  6  persone  («  ser  Bcmardus  de  guerre  et  tàtsfilims  »)  e  non  di 
5,  come  erroneamente  dice  il  regesto  e  si  ripete  nella  prefazione  (p.  18).  E  il  numero  6  è  con- 
fermato dal  doc.  LXX,  dove  è  dettob  che  dei  50  Capodistriani  designati  per  il  processo,  ne  erano 
presenti  in  Venezia,  il  a6  novembre  1348,  soltanto  44. 
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oisati  fossero  riusciti  a  rompere  il  confine,  e  precisamente  Lodadio  Toro, 
Giorgio  Almeregogna  e  Bernardo  Spellado  (doc.  XCIV,  cfr.  doc.  LU).  La 
fuga  dovrebbe  essere  accaduta  nel  Novembre  49:  lo  induciamo  almeno  dal 
vedere  che  il  22  di  quel  mese  il  Senato  delibera  di  tenere  in  palazzo  sotto 
buona  custodia  i  Capodistriani  confinati  (doc.  XCIII).  Nelle  sentenze  pronun- 
ciate, il  29  dicembre  1349  (doc.  XCVII)  contro  Zanolino  e  Lena  del  Bruno  e 
Facio  fleGrampa  si  dice  chiaramente  che  essi  furono  grintermediari  d'una  cor- 
rispondenza fra  Pasqualino  de  Vitando,  che  s' era  sottratto  alle  ricerche  della 
giustizia,  e  Tramucio  di  Tarsia  e  altri  confinati  a  Venezia.  Evidentemente  Pa- 
squalino s'accordava  coi  prigionieri  per  farli  scappare  :  il  suo  disino  riusci  per 
taluni,  come  abbiam  veduto  di  sopra;  di  Francesco  da  Floravante,  di  Nicoletto 
e  di  Giovanni  Spellado  si  sa  invece  dal  processo  che  tentarono  di  fuggire  in  una 
barca  condotta  da  Martino  ^arraro/ttm  de  Tergeste,  ma  furono  ripresi  (v.  p.  181). 
Pasqualino  de  Vitando,  assieme  ai  3  fuggiti  e  ad  altri  due  mai  comparsi,  ve- 
niva condannato  in  contumacia  il  2  marzo  1350.  Dopo  esser  stato  ridotto  a 
40  il  numero  degli  accusati  (doc.  XCI),  il  processo  fu  chiuso  TS  Marzo  1350, 
accontentandosi  la  Repubblica  di  30  prigionieri,  poiché  dei  50  designati  quam 
pìures  defecerunt,  quorum  quidam  a  confinibus  fugierunt,  et  quidam  eciam  obie- 
runt  (doc.  C).  Questi  particolari  del  processo  abbiamo  voluto  riassumere  dai 
documenti  a  completare  quanto  il  Cesca  espone  nelle  pagine  18  e  19. 

A  parte  altre  osservazioni  di  minor  conto  che  potremmo  ancora  fare  '), 
confessiamo  che  avremmo  desiderato  che  il  Cesca,  il  quale  raccolse  il  materiale 
storico,  se  ne  fosse  giovato  più  compiutamente  nella  illustrazione.  Questa  ci 
parve  un  sunto  troppo  secco  ed  oggettivo  dei  singoli  documenti  :  trascurata 
parecchio  nella  forma,  procede  quasi  infilzando  V  uno  dietro  all'altro  i  fatti, 
senza  avvivarsi  a  quei  confronti  e  a  quelle  considerazioni,  cui  potevano  con- 
durre uno  studio  più  accurato  degli  stetói  documenti  e  qualche  altra  ricerca. 

S.  MoRPURGO. 

Vincenzo  de  Vit,  Disserta:(ione  sui  Cimbri  e  sulla  via  tenuta  da 
essi  per  calare  in  Italia,  seconda  edi:(ione  riveduta  ed  ampliata 
(pp.  200-388  del  VI  volume  delle  sue  Opere  varie),  Milano, 
Tipografia  Boniardi  Pogliani.  —  8°,  pp.  458. 

Noto  e  caro  ai  cultori  degli  studi  di  filologia  classica  è  il  nome  del  de  Vit, 
che  raccolse  in  questo  volume  delle  sue  Opere  quattro  preziose  monografie, 
sulla  seconda'  delle  quali  vogliamo  qui  intrattenerci;  poiché,  mentre  illustra 
un  periodo  importantissimo  di  storia  romana,  essa  viene  anche  a  modificare 
in  modo  radicale  la  vecchia  opinione  seguita  da  tutti  gli  storici  trentini  e  ve- 
ronesi, che  i  Cimbri  calassero  in  Italia  per  il  Brennero  e  che  la  loro  rotta 
seguisse  nei  territorio  di  Vei;ona.  Riassumeremo  brevemente  le  conclusioni  del- 

i)  Cfr.  anche  una  recensione  di  questo  stesso  libro  fatta  Ha  Paolo  Tedeschi  nella  Provincia 
dall'Istria,  anno  XVI,  n.  18. 
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rniustre  A.,  confessando  che,  fautori  altra  volta  deiropinione  del  Mommsen  e 
parzialmente  di  quelle  del  Giovanelli  e  dello  Stoffella  e  d' altri  minori  eruditi 
trentini,  dopo  un'attenta  lettura  di  questo  lavoro,  abbiamo  dovuto  aderirvi. 

Narrate  diligentemente  le  vicende  di  quelle  popolazioni  germaniche  e  della 
loro  invasione  in  Italia,  il  de  Vit  viene  a  discutere  i  due  punti  controversi 
nella  storia  della  loro  lotta  coi  Romani  :  la  via  tenuta  dai  Cimbri  per  calare 
nella  valle  padana,  e  il  luogo  dove  furono  rotti.  Che  gli  scrittori  trentini, 
vissuti  quando  lo  studio  critico  delle  fonti  era  ignoto  o  appena  avviato,  ab- 
biano ritenuto  sempre  e  concordemente  che  la  via  presa  dai  Cimbri  fosse 
la  Val  d'Adige,  non  è  maraviglia  »)  ;  poiché  trovavano  dalla  parte  loro  quasi 
tutte  le  testimonianze  d^li  storici  antichi.  Infatti,  mentre  il  solo  Plutarco 
{Mario,  e.  23)  narra  che  Catulo  si  ritirò  dietro  V  'ÀTtdwva  iroraiiLc^v,  Floro 
(IV,  3)  dice  che  i  Cimbri  iridentinis  iug'is  in  Itaham  provoluti,  veìuti  mina  descen- 
derunt,  Athesim  flumen  aggressi;  Ampelio  {Memoriale,  e.  22)  ricorda  un  Cimbro 
ucciso  in  Saltu  tridentino  da  L.  Opimio,  e  attesta  più  sotto  (e.  45)  che  i  Cim- 
bri tridentinas  aJpes  occupaverunt,  Valerio  Massimo  (Vili,  4)  esalta  la  gran- 
dezza di  Scauro,  il  quale,  dopo  la  ritirata  di  Catulo,  si  uccise  apud  Athesim 
flumen,  piuttosto  che  cadere  in  mano  al  nemico  ;  Livio  {Epitome,  lib.  LXVIII), 
Frontino  {Stratagem.,  IV,  i,  11)  ed  Aurelio  Vittore  {Devir,  ili,  72)  parlano 
esplicitamente  delle  Alpi  tridentine  o  dell'Adige.  Né  furono  soli  gli  scrittori 
trentini  ad  accogliere  per  sincere  codeste  testimonianze,  ma  le  accettò  il  Momm- 
sen stesso,  e  con  lui  il  Duruy  e  il  Thierry.  Altri  pochissimi,  lombardi  e  pie- 
montesi 2),  interpretarono  1"Ati<iwv  di  Plutarco  per  la  Tosa  od  Atosa  che 
determina  la  valle  dell'Ossola,  concludendo  perciò  che  i  Cimbri,  scesi  per  il 
passo  del  Sempione  e  per  codesta  valle,  venissero  distrutti  ai  campi  Raudii 
nel  Vercellese  ;  mentre  secondo  i  primi  la  rotta  sarebbe  seguita  nella  Venezia. 
Il  de  Vit  abbatte  facilmente  l'opinione  di  coloro  che  vogliono  la  sconfitta  av- 
venuta nel  Novarese  o  nel  Veronese,  e  fissa  il  campo  di  battaglia  presso 
Vercelli;  poiché  quasi  tutte  le  fonti  antiche  stanno  qui  dalla  sua,  e  gli  ar- 
gomenti addotti  in  contrario  hanno  assai  poca  solidità.  Tanto  poca,  che  il 
Mommsen,  pur  ammettendo  che  i  Cimbri,  superate  le  Alj)i  al  Brennero,  se- 
guita la  valle  dell' Isargo  e  dell'Adige,  e  rotto  Catulo  presso  Trento,  siano 
riusciti  per  questa  via  nella  pianura  del  Po,  è  costretto  a  supporre  ch'essi 
risalissero  poi  il  fiume  in  cerca  d'un  facile  passo,  e  arrivassero  così  sul  Ver- 
cellese, dove  furono  distrutti.  Ma,  osserva  acutamente  il  de  Vit,  per  tutto 

i^  Basti  accennare  alle  stranissime  ipotesi  del  Giovakelli,  che  vuol  vedere  neWeditum  castraci 
(Epit.  Liv.f  lib.  68)  il  Dos  Trento,  e  di  Scipione  Maffei,  che  lo  mette  sul  monte  Pastello,  e  in 
Càvolo  riconosce  traccie  del  nome  di  Catulo,  come  il  Costerman  presso  la  Chiusa  veronese  gli  ri- 
corda castta  romana!.  Il  Maflfei,  seguendo  il  mal  vezzo  di  acconciare  alle  sue  idee  la  lezione  dei 
codici^  propone  senza  alcun  appoggio  di  mss.,  che  in  Plutarco  si  debba  legare  Verona,  e  non 
Vercelli;  in  Velleio  Campi  Caurii,  non  Raudi;  opponendo  cosi  un  solo  eodke  non  buono  all'auto- 
riti  dei  migliori.  Prov«  finale  per  l'erudito  veronese  è  poi  la  nota  fiaba  dei  popoli  dei  Sette  e  dei 
Tredici  Comimi  derivati  dagli  avanzi  dei  Cimbri. 

2)  Primo  di  essi  G.  (.  Galbami  Kapione  nelle  Osservazioni  intorno  alla  discesa  ed  alla  inxo' 
sione  dti  Cimbri  in  Italia,  Torino,  1839. 
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codesto  lungo  viaggio  essi  aveano  disponibili  i*tre  soli  mesi  che  passarono 
dalla  fine  di  marzo  al-  luglio  (quelle  genti  non  levavano  il  campo  nella  su- 
gione  invernale,  e  già  in  luglio  avvenne  la  ritirata  di  Catulo  dalle  Alpi)  :  in 
sì  breve  spazio  di  tempo,  quell'orda  sterminau  di  oltre  300  mila  uomini, 
che,  piena  d'impicci  e  bagagli,  dovea  procedere  lentamente,  trovando  i  mag- 
giori ostacoli  nella  natura  alpina  del  paese  e  fors'anco  nelle  popolazioni  che 
vi  abitavano,  non  poteva  certo  trascorrere  dalla  Senna  alle  Alpi  tridentine. 
£>i  più,  se  i  Teutoni,  scesi  in  Italia  per  la  Liguria,  volevano  tosto  unirsi  ai 
Cimbri,  la  via  che  questi  dovean  seguire  avea  ad  essere  certo  più  breve  ed 
acconcia  di  quella  lunghissima  del  Brennero  :  passati  pertanto  dal  bacino  della 
Senna  in  quello  del  Rodano,  superarono  il  Sempione  e  si  trovarono  nella  vaUe 
dell'Ossola,  mentre  Catulo,  ritiratosi  sulla  destra  del  Po  sotto  Vercelli,  chia- 
mava Mario  in  suo  aiuto,  E  il  de  Vit,  non  contento  che  ule  sua  opinione 
sia  largamente  appoggiata  dai  passi  di  Plutarco  e  dì  Cesare,  con  una  serie 
di  saggio  e  pratiche  osservazioni  topografiche  e  strategiche  mostra  quasi  as- 
surda la  calata  per  il  Trentino,  a  meno  che,  so^ii^nge,  non  si  voglia  am- 
mèttei^  nei  Qmbri  «  una  sciocca  condotta,  ed  una  vergognosa  imperizia  in 
generali  cotanto  sperimentati  quali  un  Mario  ed  un  Catulo  )>. 

Ma  se  le  ragioni  di  fatto  stanno  per  il  eh.  A.,  rimangono  sempre  da  con- 
ciliare ad  esse  i  passi  degli  scrittori  sopraccennati.  Però,  lasciando  da  parte 
il  testo  dell'epitome  liviana,  variamente  letto  e  certo  corrotto,  poiché  anche 
la  lezione  proposta  dal  Mommsen  pare  non  risponda  ai  dati  storici,  il  de  Vit 
osserva  che  Floro,  il  più  circostanziato  nella  narrazione,  sarebbe  quello  che, 
in  apparenza,  affaccia  le  maggiori  difficoltà.  L'A.  suppone  per  ciò,  ch'egli 
abbia  scambiato  l'oscuro  fiumicello  Atison  coU'Athesis  notissimo,  a^ungen- 
dovi  poi  di  suo  le  Alpi  tridentine  e  la  sconfitta  dei  Cimbri  nella  Venezia; 
supposizione  non  infondata  o  arbitraria,  perchè  Floro,  cosi  spesso  inesatto, 
lo  è  specialmente  in  tutta  la  narrazione  della  guerra  cimbrica.  Ampelio,  Va- 
lerio Massimo,  Frontino  e  gli  altri  tutti  sono  di  bassa  età,  pochissimo  au- 
torevoli :  ond'è  probabile  che  l'uno  abbia  copiato  gli  errori  dell'altro,  scam- 
biando i  nomi  de'  due  fiumi  e  facendovi  ciascuno  quelle  aggiunte  che  più  gli 
doveano  sembrar  naturali.  Plutarco  all'incontro  è  scrittore  grave,  e,  ciò  che 
importa  assai  nel  caso  nostro,  copia  per  quanto  riguarda  codesta  guerra  dai 
commentari  di  Siila,  contemporaneo  anzi  testimone  oculare  di  buona  parte 
di  que'fatti  ;  quanta  autorità  ne  venga  alla  narrazione  di  lui,  ognuno  può  com- 
prenderlo di  leggieri.  p  Qj^^j^ 

L'ara  trentina  di  Ercole  Saxano,  dissertazione  epistolare  inedita  del 
barone  Giangiacomo  Cresseri.  Trento,  Giovanni  Seiser,  1882. 
—  8^  pp.  ì8.  • 

Dobbiamo  essere  grati  all'egregio  dott.  Luigi  Boscarolu  di  Trento  della 
felice  idea  da  lui  avuta  di  pubblicare  questa  inedita  dissertazione,  ch'egli  trasse 
da  un  ms.  della  Dipauliana  d'Innsbruck,  e  dedicò  a  monsignor  G.  B.  Zanella, 
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attuale  possessore  della  pìccola  ara,  come  di  molti  altri  monumenti  epigrafici  ed 
archeologici  del  Trentino,  Il  lavoro  del  Cresseri  è  in  forma  di  lettera  a  Dome- 
nico Malfatti,  da  Trento,  1  gennaio  1762,  L'A.  dà  in  essa  il  testo  deiriscrizione, 
trovata  in  una  muraglia  di  S.  Apollinare  ;  ricorda  tre  altre  pietre  dedicate  alla 
stessa  divinità  (le  sole  fino  allora  rinvenute),  e,  facendo  parecchie  digressioni  per 
combattere  erronee  opinioni  d*altri,  o  per  confermare  certe  sue,  fa  specialmente 
notare  che  «  una  preziosa  lapide  è  la  nostra,  a  motivo  che  alle  congetture  da 
me  pubblicate...,  per  le  quali  con  gran  fondamento  si  può  arguire  che  Augusto 
abbia  fabbricato  oppure  rifabbricato  il  celebre  nostro  Castello  Veruca,  aggiunge 
essa  tal  peso,  che  la  cosa  ora  mi  sembra,  direi  quasi,  dimostrata  ».  . 

Il  Cresseri,  se  non  fu  il  migliore,  fu  certo  tra  i  buoni  archeolc^  trentini  del 
secolo  scorso  ;  pure  dobbiamo  notare  nella  sua  breve  dissertazione  due  mende, 
le  quali  però'  non  vanno  tanto  attribuite  a  lui,  quanto  alFimperfezione  d^li 
studi  epigrafici  a  quel  tempo.  È  sbagliata  anzitutto  la  lezione  dell'epigrafe  nel 
jo  e  2®  verso;  ed  in  tutti  quattro,  essendo  oggidì  T iscrizione  interamente  leggi- 
bile, ciò  che  non  era  un  secolo  fa.  Non  troviamo  poi  una  c*hiara  spiegazione 
dell'epiteto  dato  ad  Ercole,  che  si  riporta  forse  ad  un  culto  d'origine  celtica, 
ciò  che  troverebbe  conferma  nei  nomi  non  latini,  ma  gallici  latinizzati  del 
dedicante  e  del  suo  padrone. 

Narra  infatti  Pomponio  Mela  i)>  che  essendo  passato  Ercole  dalla  Spagna 
nella  Calila,  e  volendo  tornare  addietro,  i  figli  di  Nettuno,  Albione  e  Bergiooe, 
gli  si  opposero.  Essendo  Ertole  privo  di  dardi,  Giove  lo  aiutò  in  una  maniera 
singolare,  facendo  cioè  cader  una  sì  fìtta  pioggia  di  macigni  e  di  pietre,  che  i 
due  fratelli  ne  rimasero  motti  :  il  lu(^o  dove  successe  tale  fatto,  nella  Calila 
narbonese,  sarebbe  stato  detto  Campus  ìapideus.  Anche  in  questa  leggenda  ve- 
diamo divinizzata  la  forza  della  natura  (Bei^ìmo  è  pure  un  dio  celtico  delle 
rupi.  Albione  dei  monti),  cercandosi  spiegare  con  cause  superiori  fenomeni  na- 
turali, come  scoscendimenti,  frane  ecc.,  che  non  si  arrivava  a  comprendere 
come  fossero  avvenuti.  Anche  lo  smisurato  macigno  che  forma  il  Dos  Trento 
dovea  singolarmente  colpire  gli  antichi  abitatori  ;  ed  ecco  che  un  Callo,  secondo 
il  culto  della  sua  nazione,  vi  dedica  un'ara  HercuU  Saxano,  V  asserzione  del 
Cresseri,  che,  considerando  Ercole  quale  divinità  militare,  vuol  trarre  dalla 
nostra  ara  una  prova  di  più  che  su  quello  scoglio  vi  fosse  un  castello,  non  ha 
quindi  per  noi  valore  alcuno.  Qò  non  ostante  il  lavoro  del  Cresseri  meritava 
di  essere  pubblicato,  come  ha  fatto  ottimamente  l' egregio  editore. 

P.  Orsl 

Lettere  inedite  di  Veneti  illustri.  Cremona,  per  i  tipi  degli  eredi 
Manini,  1882  (edizione  unica  di  cento  copie).  —  8°,  pp.  27. 

A  fest^giare  le  nozze  MarceUo-Agostini  Della  Seta,  or  ora  celebrate  in  Ve- 
nezia, furon  editi  da  vari  amici  delle  due  famiglie  molti  opuscoli,  se  non  tutti 
notevoli  per  il  contenuto,  quasi  tutti  insigni  per  nitidezza  e  leggiadria  di  stampa. 

x)  De  silu  orhitf  II,  5. 
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Fra  i  primi  deve  però  essere  particolarmente  ricordata  la  pubblicazione  fatta 
dal  marchese  Guido  Sommi-Picenardi  ;  il  quale  dall'archivio  assai  ricco  della  sua 
famiglia  e  da  una  copiosa  raccolta  d'autografi  ha  cavato  ^eci  lettere  inedite 
di  uomini  celebri,  i  quali  ebbero  a  patria,  o  per  nascita  o  per  affetto,  le  Pro- 
vincie Venete.  Siccome,  per  il  ristretto  numero  degli  esemplari  non  venali, 
questa  raccoltina  ben  difficilmente  può  venire  alle  mani  degli  studiosi,  cre- 
diamo non  inopportuno  dare  un  cenno  di  quello  che  in  essa  è  contenuto. 

Aprono  la  serie  due  lettere  di  Apostolo  Zeno,  dirette  Tuna  a  Francesco  Arisi, 
letterato  cremonese  »),  Taltra  ad  un  incognito.  Segue  una  lettera  da  Bassano, 
in  data  1 8  nov.  1785,  di  G.  B.  Verci:  manca  a  questa  pure  l'indirizzo,  ma  io 
li  sospetterei  diretta  al  conte  G.  B.  Biffi.  La  quarta  è  di  Melchior  Cesarotti, 
senza  data,  da  Selvagiano,  in  cui  si  raccomanda  ad  una  gentile  dama  un  «  gio- 
vine bello  e  buono,  valoroso  poeta  e  pieno  di  spirito  »  (p.  11),  Giovanni  Ro- 
sini  I  La  quinta  lettera,  scritta  da  G.^  Barbieri  al  cavalier  G.  F.  Piovani  in 
Ostiano,  da  Padova  il  26  maggio  181 7,  si  aggira  intomo  alla  pubblicazione 
che  alcuni  amici  volevano  fare  in  Parma  di  un'opera  postuma  di  Francesco 
Ghirardelli  Delfb  bussetano  :  del  poemetto  intitolato  //  Giardino  Picenardi,  che 
venne  infatti  alla  luce  l'anno  seguente.  E  di  questo  medesimo  poema  «  sparso 
di  molte  e  non  ordinarie  bellezze  »  ragionano  le  lettere  settima  e  ottava  che 
sono  di  Ippolito  Pindemonte,  diretta  al  Piovani,  da  Verona  li  20  ottobre  18 18, 
la  prima;  al  marchese  G.  Picenardi,  il  23  gennaio  del  18 19,  la  seconda.  La  nona 
lettera,  che  interesserà,  io  credo,  vivamente  quanti  si  sono  occupati  e  si  occu- 
pano degli  infiniti  amori  di  quel  grande  e  bizzarro  ingegno  del  Foscolo,  è  di 
lui,  diretta  al  capitano  Armandi,  suo  amicissimo,  a  Brescia.  Manca  di  data,  ma 
dal  contenuto  si  ricava  con  ogni  probabilità  che  essa  fu  scritta  nel  1807,  quando 
il  Foscolo  da  Brescia,  ove  viveva  tranquillo  in  una  casetta  posta  sopra  un'aprica 
collina  a  poca  distanza  dalla  città,  attendendovi  ai  suoi  studi  prediletti  e  al- 
l'edizione del  Montecuccoli,  era  tornato  in  Milano.  In  Brescia,  infatti,  come 
narra  quel  maligno  del  Pecchio  *),  ^li  era  stato  aggiogato  al  carro  di  a  una 
ben  spiritosa  dama  »,  della  quale  appunto  si  parla  nella  lettera,  di  cui  avrò 
occasione  a  discorrere  altrove  più  diffusamente. 

Chiude  la  raccolta  una  curiosissima  lettera  del  Tommaseo  al  p.  Tommaso 
Pendola  in  Siena,  da  Parigi  il  18  luglio  1834:  lettera,  che  se  prove  facessero 
d'uopo,  ne  fornirebbe  una  amplissima  dello  spirito  di  contradizione  da  cui 
era  e  fu  sempre  animato  il  Tommaseo  3).  Il  quale  di  Parigi,  che  tutti  cele- 
bravano, si  sfoga  a  dir  coma  ;  e  dopo  aver  cominciato  col  dichiarare  che  egli 
vi  si  trovava  male,  che  quella  città  lo  uggiva  «  in  modo  mirabile  »,  che  era 
«  di  men  grande  di  quello  che  da  lontano  apparisce  »,  continuava:  «  le  scienze 
filosofiche  e  le  istoriche  e  l'eloquenza  e  la  poesia,  poca  cosa.  Di  filosofia,  lo 
sapete,  hanno  Jouffroi  e  Damiron,  uomini  di  buon  senso,  ma  scolarucci  dello 
Scozzese  :  hanno  Cousin,  dicitore  elegante,  ma  non  sa,  pover'uomo,  quel  che 

i)  Kel  Museo  Cremonese  esistono  altre  lettere  del  Zeno  all'Arisi,  nel  cod.  ^ià  Araldi-Erizzo  697. 

2)  Fila  di  U.  F.,  Lugano,  1841,  cap.  VI,  p.  131  e  segg. 

3)  V.  pp.  25-27- 
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si  voglia  :  hanno  gli  avanzi  di  Tracy  e  del  Laromiguière  ;  hanno  i  medici  so- 
fisti che  non  intendono  nulla....  In  fatto  di  teologia  tutto  vieto....,  in  fatto  di 
storia,  il  metodo  di  Thierry  e  di  Barante,  non  incolpevole,  pur  lodevole  molto, 
ma  è  esagerato  e  falsato.  Compilazioni  assai  ;  nessun'opera  di  tradizione  solida, 
né  d'ajto  sapere....  Lerminier  è  uq  ciarlatano;  Michelet  ha  poi  coscienza,  ma 
testa  scarsa  e  confusa.  Le  altre  cose,  storie,  biografìe,  saggi,  sono  speculazioni 
di  librai  e  d'autori,  non  altro....  Di  poesia  hanno  Béranger  e  Lamartine  ;  La- 
martine  dissertatore  artnonioso  :  Béranger  rimatore.  I  romanzi,  follie  :  i  drammi, 
delirio;  le  commedie,  sbadiglio;  avevan  Scribe  per  il  Vaudeville;  hanno  Ma- 
dama Devan  (sicl),  soprannominata  Giorgio  Sand,  per  il  romanzo  ;  ma  l'uno 
andò  sempre  facendosi  più  piccino,  l'altra  sempre  più  brutta....  ».  E  così  se- 
guita per  im'altra  pagina.  ^ 

Diceva  l'Aleardi,  non  senza  arguzia,  che  il  Tommaseo  era  simile  al  luc- 
cio: come  lui  cioè  andava  sempre  contr' acqua.  Che  avesse  davvero  ragione 
l'Aleardi? 

F.  NOVATI. 

Francesco  Schupfer,  Nuovi  studi  sulla  Legge  romana  udinese 
(estratto  dalle  Memorie  della  classe  di  scien:(e  morali,  storiche  e 
filologiche  della  R.  Accademia  dei  Lincei).  Roma,  coi  tipi  del  Sal- 
viucci,  1882. —  4%  pp.  éo. 

La  memoria  del  prof.  Schupfer  sulla  L^ge  romana  udinese  pubblicata  l'anno 
scorso,  e  della  quale  si  rese  conto  in  questo  Archivio  (voi.  I,  pag.  4Ò0  e  s^gO» 
non  ha  mancato  di  provocare  osservazioni  e  critiche  da  parte  dei  cultori  della 
storia  del  diritto.  Era  un  lavoro  che  distruggeva  tutto  quello  che  sino  allora  era 
stato  accettato  e  sostenuto  da  valenti  scrittori  sull'età  e  sulla  patria  della  legge; 
ond'era  naturalissimo  che  prima  di  abbandonare  il  campo  tradizionale  lo  si 
volesse  disputare  palmo  a  palmo.  Qpelle  osservazioni  e  quelle  critiche  offri- 
rono appunto  allo  Schupfer  occasione  a  questa  seconda  memoria  in  favore  della 
sua  tesi. 

Lo  Schupfer,  com'è  noto,  vuole  rivendicare  all'Italia  quella  legge,  ed  attri- 
buirla al  secolo  IX.  Già  nella  prima  memoria  egli  aveva  desunto  gli  argo- 
menti per  risolvere  la  questione  del  tempo  dalla  natura  stessa  della  legge,  no- 
tando che  il  carattere  di  essa  è  feudale.  Ma  qualche  cenno  di  costituzione  feudale, 
osservò,  e  con  ragione,  il  prof.  Nani  néiì Archivio  storico  italiano,  non  baste- 
rebbe a  dimostrare  che  la  legge  appartenga  piuttosto  al  secolo  IX  che  all'VIII. 
Ora  lo  Schupfer  dimostra  che  non  si  tratta  di  qualche  cenno,  ma  di  riproduzione 
della  feudalità  nel  suo  complesso. 

Nessuno  che  studi  spassionatamente  la  legge  può  ravvisarvi  la  società  del 
secolo  VIII,  mentre  invece  quella  del  IX  e  del  X  vi  é  manifestamente  scolpita. 
Caratteristiche  per  il  secolo  IX  sono  le  relazioni  che  la  legge  udinese  riconosce 
tra  il  capo  dello  Stato  e'  i  suoi  officiali,  la  grande  estensione  del  sistema  be- 
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nefìcìtrìo  unito  alla  vassallità,  il  carattere  ereditario  che  esso  veniva  assumendo, 
e  le  immunità  che  si  allargavano  sempre  più.  Nella  legge  udinese  il  beneficio 
ha  già  occupato  il  posto  dell*  enfiteusi  ;  non  si  dà  più  isolato,  ma  è  già  congiunto 
al  vassallaggio,  e  forma  la  base  del  ceto  dei  militi  La  giurisdizione  immuni- 
taria dal  Breviario  alla  nostra  legge  a^nra  fatto  un  grande  canmiino.  In  questa 
essa  è  già  riconosciuta  nelle  chiese,  é  tanto  estesa  da  abbracciare  le  cause  mi- 
nori, assoggettandovi  i  servi  e  gli  uomini  liberi  della  corte. 

Che  nella  legge  udinese  non  si  tratti  soltanto  di  singoli  elementi  del  feudo, 
ma  di  tutta  la  society  feudale  contrapposta  alla  civile,  TA.  lo  dimostra  an- 
cora appoggiandosi  all'esistenza  dei  vassalli  o  militi  (nome  che  non  si  trova 
in  questo  senso  prima  del  sec.  IX)  e  dei  patriani  privati,  e  alla  disposizione 
che  annovera  i  servi  fra  le  cose  immobili  (immohilia  sunt).  Quest'ultimo  è  un 
argomento  di  grande  valore,  perchè  soltanto  ai  tempi  dei  Carolingi  i  servi 
cominciarono  ad  essere  considerati  come  cose  immobili  (Cap.  Aquisgr.,  a.  3 12, 
e.  4:  Lih.  Pap.  Kar.  M.,  93)  e  legati  alla  gleba. 

Un  nuovo  argomento  per  attribuire  la  legge  al  sec.  IX  deduce  lo  Schupfer 
dai  gradi  di  parentela  collaterale  in  cui  erano  proibite  le  nozze.  Sotto  l'in- 
fluenza della  chiesa  il  secolo  VI  proibisce  le  nozze  in  terzo  grado  di  com- 
putazione canonica,  e  minaccia  la  separazione  ;  l'VIII  proibisce  anche  quelle 
nel  quarto,  ma  minaccia  soltanto  una  penitenza  :  il  sec.  IX  finalmente  proi- 
bisce qua  e  là  le  nozze  in  quarto  grado  con  la  separazione,  e  quelle  in  quinto 
con  la  penitenza.  Ora,  secondo  la  legge  udinese,  le  nozze  di  parenti  sì  nel  terzo 
che  nel  quarto  grado  erano  nulle,  ciò  che  dimostra  ancora  una  volta  che  la 
l^gg^  non  può  appartenere  che  a  quest'ultimo  tempo. 

Per  provare  che  l'Italia  è  veramente  la  patria  della  legge,  lo  Schupfer  ad- 
duce nuove  ragioni  desunte  dalla  lingua  di  essa,  e  dalle  condizioni  della  so- 
cietà. Contro  alla  sua  opinione  fu  opposto  che  nella  legge  udinese  si  trovano 
traccie  della  Lex  Alamamiorum,  concludendone  che  da  questa,  usata  nella  Rc- 
zia,  possa  emanare  la  prima.  Lo  Schupfer  esamina  ora  uno  ad  uno  i  punti 
in  cui  si  è  preteso  trovare  simili  traccie,  e  dimostra  che  esse  non  apparten- 
gono soltanto  alla  legge  alamanna.  Difatti  né  la  parola  haro  nel  senso  di  ma- 
schio, né  il  consenso  dei  cittadini  per  la  nomina  dei  giudici  si  trovano  solo 
.in  quella  legge;  cosi  l'uso  del  sigillo  e  il  vocabolo  dote,  la  consuetudine  di 
fare  una  carta  per  la  stabilità  dell'atto,  e  l'annoverare  gli  schiavi  fra  le  cose 
inmiobili,  ricorrono,  oltre  che  nella  legge  alamanna,  in  molte  altre  fonti  bar- 
bariche. Notevoli  invece  sono  le  divergenze  fra  la  legge  udinese  e  l'alamanna, 
.specialmente  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  ereditario. 

Escluso  che  la  legge  udinese  possa  appartenere  alla  Rezia  Curiense,  il  prof. 
Schupfer  adduce  altre  prove  per  affermare  che  l'Italia  la  deve  contare  nel  suo 
patrimonio  giuridico.  Egli  fa  osservare  la  parola  patriani,  con  la  quale  anche 
recentemente  nella  Patria  del  Friuli  si  sono  designati  i  provinciali  ;  e  afferma 
a  ragione  che  il  trovar  nominato  un  rex  ci  conduce  necessariamente  in  Italia. 
Egualmente  le  attribuzioni  date  2XViudix  de  patria  non  possoflo  aver  avuto  vi- 
gore che  in  Italia,  e  qui  soltanto  i  boni  viri  erano  cives  optimo  iure,  come  vuole 
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la  legge  udinese.  Anche  dai  caratteri  estrìnseci  dei  codici  che  contengono  la 
l^ge,  lo  Schupfer  trae  argomenti  in  favore  dell*  italianità  di  essa,  che  d*ora 
innanzi,  crediamo,  non  potrà  venir  posta  in  dubbio. 

G.  Salvigli. 

Cristoforo  Pasqualigo,  Raccolta  di  Proverbi  Veneti.  Terza  edi- 
zione. Treviso,  coi  tipi  di  Luigi  Zoppelli  editore,  1882.  —  8*, 
pp.Vm.374.       ^ 

Seguendo  i  consigli  di  Nicolò  Tommaseo,  pubblicavano  raccolte  di  canti 
popolari  veneti  già  nel  1844  TAlverà  a  Vicenza,  nel  1848  a  Venezia  il  Dal- 
medico;  e  alle  raccolte  di  canti  facevano  seguito  ben  presto  quelle  di  pro- 
verbi. Nel  1857  lo  stesso  Dalmedico  dava  in  luce  un  bel  volumetto  di  pro- 
verbi veneziani  ;  nel  '58  uspiva.  la  Raccolta  di  Proverbi  Veneti  del  Pasqualigo. 
Questi  nel  1879,  ^^P^  ventun'anni,  pubblicava  una  seconda  edizione  del  suo 
libro,  ricco  ormai  di  ben  cinquemila  proverbi;  ora  è  venuta  fuori  la  terza, 
accresciuta  di  altri  2500,  specialmente  Cadorini  e  Trentini,  e  di  un'appendice 
contenente  alquanti  proverbi  dei  tedeschi  dei  Sette  Comuni  del  Vicentino.  È 
un'appendice  assai  curiosa,  e  basterebbe  da  sola  a  mostrare  come  i  Cimbri 
non  c'entrino  affatto  con  V  origine  di  quelle  popolazioni. 

Il  concetto  del  P.,  come  apparisce  già  dal  titolo  del  suo  libro,  si  era  ed 
è  quello  di  raccogliere  tutti  i  proverbi  della  regione  veneta.  Egli  però  non  * 
ha  saputo  delimitarne  bene  i  confini.  Doveva  infatti  comprendervi  tutte  le 
Provincie  dove  si  parla  un  dialetto  veneto:  invece  nella  raccolta  del  P.,  mentre 
mancano  affatto  o  quasi  i  proverbi  di  qualcuna  di  esse,  ne  troviamo  molti 
di  paesi  dove  si  parlano  dialetti  tutt'altro  che  veneti  :  il  Friuli,  il  Cadore,  Val 
di  Badia,  Livinallongo  ecc.  Forse  VA.  ha  inteso  di  dover  raccogliere  anche 
i  proverbi  dei  territori  dove  non  si  parla  un  dialetto  veneto,  ma  chfe  furono^ 
per  qualche  tempo  governati  dalla  Repubblica  di  S.  Marco  ;^  anche,  cosi  egli 
avrebbe  però  di  molto  sorpassati  i  confini  in  più  luoghi  Né  abbiamo  a  doler- 
cene, se  con  ciò  vediamo  raccolti  nel  suo  volums  i  proverbi  di  alcuni  paesi 
.  ladini,  e  quindi  indubbiamente  italiani. 

È  evidente  la  grande  importanza  della  raccolta  del  Pasqualigo,  la  più  am- 
pia che  abbiamo  dei  proverbi  del  nord-est  dell'  Italia  :  anch'essa  però  non  è 
priva  di  qualche  difetto,  che  potrà,  crediamo,  facilmente  scomparire  nelle  nuove 
edizioni,  che  non  mancheranno  di  certo  a  questo  libro. 

Anzi  tutto  si  desidera  una  bibliografìa  esatta,  e  per  quanto  è  possibile  com- 
pleta, delle  altre  raccolte  di  proverbi  veneti,^  delle  quali  il  P.  non  ha  tenuto 
troppo  conto,  e  specialmente  delle  antiche  ;  di  quest'  ultime,  oltre  a  quella 
delle  X  Tavole  e  alle  due  o  tre  altre  citate  dall' A.,  ve  ne  sono  parecchie,  che 
meritavano  di  esser  prese  in  considerazione  :  citeremo  ad  esempio  i  Proverbi 
attiìadi  stampati  a  Venezia,  fn  Frezzaria,  al  segno  della  Regina,  nel  1586  «) 

i)  Fiurono  ristampati  nel  iS68  in  una  Misceliamo  che  forma  ta  dispensa  XCI  deHa  Sethm  di 
Curiosità  Letterarie  (Bologna,  Romagnoli). 
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e  La  nuova  tramuta:(ione  della  can^pne  dei  proverbi,  del  cieco  veneziano  Paolo 
Britti  (Venezia,  1629).  Ristampando,  come  FA.  fa  molto  opportunamente  per 
queUi  delle  X  Tavole,  i  proverbi  delle  raccolte  antiche,  si  dovrebbe  sempre  ag- 
giungere ad  ognuno,  se  ancora  in  uso,  la  forma  moderna. 

Un  grave  difetto  troviamo  nell'opera  del  Pasqualigo  per  ciò  che  riguarda 
r  indicazione  delle  località  dove  i  proverbi  furono  raccolti  :  di  rado  esse  sono 
accetmate  con  segni  od  altro  ;  e  quando  un  proverbio  è  dato  nel  dialetto  di 
un  paese,  non  si  aggiunge  poi,  come  sarebbe  necessario  trattandosi  di  una  re- 
gione cosi  vasta  e  cosi  varia  come  quella  abbracciata  dall'  A.,  se  esso  sia  in 
uso  anche  in  altri  luoghi,  e  in  quale  forma.  Si  capisce  che,  facendo  come 
vorremmo  noi,  bisognerebbe  uscire  dal  limite  di  un  solo  volume,  ed  imitare, 
ad  esempio,  il  Pitrè,  che  non  ha  avuto  riguardo  a  dedicare  ben  quattro  vo- 
lumi dell'ottima  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane  ai  proverbi  della  sua 
isola;  ma  solo  in  tal  modo  il  libro  del  P.  potrebbe  tornare  veramente  utile 
agli  studiosi  di  paremiologia. 

Avendo  diviso  i  proverbi,  e  certamente  con  grande  fatica,  per  materia,  il 
P.  ne  ha  dovuto  necessariamente  ripetere  alcuni  in  due  luoghi;  per  l'esattezza 
e  la  fi^cilità  delle  ricerche  sarebbe  stata  anzi  ottima  cosa,  che  queste  ripeti- 
zioni fossero  state  più  frequenti,  o  più  frequenti  ed  esatti  i  rinvìi  da  un  ca- 
pitolo all'  altro. 

Nella  raccolta  del  P.  vi  sono  parecchi  proverbi  sconci  od  osceni  »),  ma  per 
la  ma^or  parte  coi  soliti  puntini,  che  a  chi  non  conosce  bene  il  dialetto, 
li  rendono  incomprensibili.  Un  curioso  libretto,  fuori  di  commercio  2) ,  che 
agli  studiosi  della  demopsicologia  tornerà  assai  interessante,  presenta  invece 
nella  loro  interezza  152  di  tali  proverbi  veneti.  Sarebbe  stato  assai  meglio 
che  tutti  i  proverbi  di  tal  genere  fossero  stati  riuniti  nel  libretto  a  parte  per 
i  soli  studiosi,  o  che  tutti  fossero  stati  introdotti  nella  raccolta  generale,  dalla 
quale  altrimenti  non  si  può  ricavare  un'  idea  esatta  e  completa  delle  tendenze 
e  dei  sentimenti  delle  popolazioni  venete. 

L'importanza  dello  studio  dei  proverbi  morali,  nonché  di  quelli  sui  mestieri, 
sull'agricoltura,  sulla  meteorologia,  sull'igiene  ecc.,  è  a  tutti  notoria,  e  noi  ci 
limiteremo  a  dire  che  per  questa  parte  il  libro  di  cui  ci  occupiamo  offre  as- 
sai materia  di  studio.  Vogliamo  invece  accennare  al  grande  interesse  che  per 
gli  studi  storici  destano  alcuni  capitoli  della  raccolta  del  Pasqualigo  :  quello 
ad  esempio  dei  proverbi  contro  i  villani  (pp.  334-7),  cui  corrisponde  un*  am- 
pia letteratura,  dal  medioevo  fìno  al  secolo  nostro;  e  più  ancora  quello  dei 
proverbi  sulle  città  e  sui  paesi  (p.  255  e  segg.),  che  dimostra  anco  una  volta 
quanto  fosse  tra  noi  radicato  lo  spirito  municipale.  Ora,  formatosi  il  senti- 
mento nazionale,  le  rivalità  fra  paese  e  paese,  fra  città  e  città,  vanno  sempre 

l)  Cfr.  Ad  es.  p.  }03-4. 

3)  Cencinquantadtu  proverbi  troiani,  raccolti  e  stampati  ad  uso  esclusivo  degli  studiosi  della  de- 
mopsicologia^ Edizione  di  47  esemplari,  fuori  di  commercio.  «  Homo  sum,  humani  nihil  a  me  alle- 
num  puto  »,  1882.  -^  pp.  IO. 
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più  scomparendo,  e  speriamo  che  in  breve  non  siano  anch'esse  che  un  ricordo 
storico  I). 

Nel  libro  del  P.  non  troviamo  molti  proverbi  che  sieno  indicati  come  rac- 
colti nelle  provincie  delle  quali  s'occupa  particolarmente  questo  Archivio,  1 
più  fra  essi  sono  del  Trentino;  di  Trieste  ne  troviamo  9  soltanto,  e  4  soli 
dell'Istria;  anzi,  a  proposito  di  un  proverbio,  ch'è  una  rivista  satirica  d'al- 
cuni paesi  dell'Istria  (p.  257),  il  P.  scrive:  «  Capodistria  è  ora  una  città  molto 
pulita  ;  ma  dalla  quale  chi  aspetta  proverbi,  ha  da  aspettare  un  bel  pezzo  ». 
Non  sap'piamo  a  chi  sia  rivolto  il  rimprovero  ;  sappiamo  bensì,  che  ad  ogni 
modo  e  per  l'Istria  e  per  Trieste  e  per  il  Trentino  l'A.  poteva  giovarsi  di 
qualche  piccola  raccolta  di  proverbi,  che  è  a  stampa.  Per  l'Istria  ricordiamo 
l'articolo  Dei  proverbi  istriani  inserito  nella  strenna  Porto  OriVwto/^  (anno  III, 
pp.  252-241,  Trieste,  Coen,  1859)  ^  ^^  ^(^W^  ^'  alcuni  proverbi  rovignesi  di 
Luigi  C,  néV Aurora,  strenua  di  Roi'igno,  pp.  160-178  (Rovigno,  Coana,  1861); 
per  Trieste  il  Saggio  di  proverbi  triestini  raccolti  ed  illustrati  da  Angelo  C. 
Cassani  (Trieste,  Coen,  1860);  e  finalmente  per  il  Trentino  *)  i  Cento  proverbi 
volgari  trentini  parafrasati  e  ridotti  alla  Ungua  ed  al  genio  maccaronico,  italiano  e 
latino,  del  roveretano  Giovan  Pietro  Beltrami  (Trento,  Monauni,  s.  a.).  Ma 
speriamo  che  l'egregio  Pasqualigo  se  ne  gioverà  per  una  prossima  edizione 
della  sua  raccolta,  per  la  quale  potrà  utilizzare*  quella  eziandio  dei  proverbi 
del  circondario  di  Trento,  recentemente  pubblicata  dal  Bolognini  nell'  ottavo 
Annuario  della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini  ì),  e,  crediamo,  anche  la  impor- 
tante raccolta  dei  proverbi  d'Albona  in  Istria,  tuttora  inedita  4),  che  sappiamo 
essere  stata  fatta  dal  cav.  Tomaso  Luciani. 

A.  Zenatti. 


i)  Sono  pure  ^lOtevoU  nella  raccolta  del  P.  i  proverbi  sugli  SpagnuoU  e  quelli  sui  Tedeschi, 
come  il  seguente  (p.  264):  «  Pan  e  Prol  no  s«  confà  ».  Interessante  per  lo  storico  è  anche  il  ca- 
pitolo «  Governo,  leggi,  ragion  di  Stato  »  (pp.  177-9)1  e  Tiiitro  «  Guerra  e  milizia  »  (pp.  182-3). 
—  Di  qualche  proverbio  curioso  il  P.  spiega  l'origine.  Ecco  ad  esempio  quella  d'uno  sugli  abi- 
tanti di  Pergine,  nel  Trentino  :  «  Brusacristi  da  Pcrgine,  —  Nel  1748,  la  domenica  delle  Palme, 
il  popolo  [di  Pergine],  che  non  voleva  che  le  famiglie  più  agiate  avessero  in  chiesa  banchi  loro 
propri,  li  portò  tutti  in  piazza  e  li  bruciò  insieme  ad  un  crocefisso  appartenente  alla  compagnia 
del  SS.  Sacramento  »  (p.  347;  cfr.  p.  263  e  i$y.  Bergamaschi  brusacrùlt). 

2)  Molti  proverbi  di  Rovereto  e  di  Trento  devono  trovarsi  nel  ms.  del  Vocabolario  del  dialetto . 
trentino  di  G.  B.  Azzolini,  del  quale  fu  pubblicato  soltanto  un  meschino  compendio  a  Venezia 
nel  18$  6. 

3)  Saggio  di  proverbi  *  modi  proverbiali  Tridentini  del  D'  N.  Balognimi,  alle  pp.  278-328  del- 
VAmtuario  (Rovereto,  Tip.  Sottochiesa,  1882). 

4)  Di  alcuni  di  essi  si  giovò  Atto  Vannvcci  nelle  note  ai  suoi  Proverbi  latini  illustrati. 


Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino 
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Lettere  di  G.  Meyerbeer,  G.  Rossini,  G.  Pacini  a  Ruggero  Manna  ed 
a  Carolina  Bassi  Manna  {No:(p^e  Sommi  Pictnar di-Manna).  Cre- 
mona, Tipografia  Sociale,  1882.  —  8%  pp.  XV-20. 

A  Trieste  qualche  vecchio  frequentatore  del  Teatro  Comunale  potrebbe  an- 
cora ricordare  la  famiglia  Bassi,  che  diede  a  quelle  scene,  oltre  alla  celebre 
Carolina,  i  tre  fratelli  di  lei  Ladislao,  Adolfo  e  Nicola,  cantanti  di  bella  fama, 
i  due  prìnii  anche  compositori.  Carolina  vi  trionfò  con  Ladislao  nella  stagione 
dì  primavera  del  18 17,  r\t\V Aureliano  in  Paìmira  e  nel  Tancredi  del  Rossini  (cui 
legarono  pure  al  teatro  triestino  cari  ricordi  d'infanzia),  e  nell'autunno  del  '24 
contribuì  in  massima  parte  al  gran  successo  del  Crociato  in  Egitto  di  Meyer- 
beer, opera  scritta  appositamente  per  lei.  /  tre  Gobbi  di  Adolfo  Bassi  piac- 
quero assai  ai  Triestini  nel  carnevale  del  *2i  :  fra  gli  esecutori  dell'opera  era 
anche  Nicola,  che  si  ripresentava  volentieri  a  quel  pubblico  come  a  vecchia 
conoscenza  del  '18  e  del  '19.  Figlio  a  Carolina,  nato  in  Trieste  il  6  aprile 
1808,  anche  il  maestro  Ruggero,  ctopo  aver  reso  noto  il  suo  pome  con  molti 
e  pregevolissimi  componimenti  musicali,  dovette  al  Comunale  di  Trieste  i 
primi  incoraggiamenti  nelF arringo  teatrale.  Adolfo  Bassi,  che  allora  (1832) 
teneva  l'impresa  di  quel  teatro,  fece  scrivere  al  nipote  Ruggero  il  Jacopo  di 
Valenza,  che  nell'autunno  del  '32  «  ebbe  la  palma  »,  nota  il  vecchio  teatrofiìo  au- 
tore delle  Memorie  dei  Teatro  Comunale  di  Trieste  (Trieste,  B.  Apollonio,  1877). 
La  nuova  opera  del  maestro  triestino  piacque  tanto  che  la  si  volle  rigustare 
nel  '33,  e  fu  riprodotta  con  gran  successo.  Allora  egli  sedette  per  più  sta- 
gioni in  quel  teatro  assistente  al  concertatore  Farinelli.  Stancatosi  però  in  breve 
di  tale  carriera,  la  chiuse,  pur  sulle  scene  triestine,  nel  '46,  col  Profeta  velato, 
opera  che  ad  onta  dei  pregi  grandissimi,  non  suscitò  altrettanto  entusiasmo 
che  la  prima,  in  parte  causa  lo  strano  libretto  del  Sacchero,  e  fors'anco  perchè 
messa  a  confronto  con  la  Lucre:{ia  Borgia  del  Donizetti,  che  nell'autunno  '46 
offuscò  tutte  le  altre. 

Ci  piacque  ricordare  queste  notizie  con  la  scorta  delle  succitate  Memorie,  a 
complemento  di  quelle,  assai  accurate,  che  il  signor  Antonio  Sommi  Picenardi 
premise  alle  lettere  da  lui  pubblicate  in  quest'opuscolo  nuziale  di  sugli  auto- 
grafi, che  con  parecchi  altri  pregevolissimi  si  conservano  nell'archivio  fami- 
gliare del  maestro  Ruggero.  Nelle  quattro  lettere  del  Meyerbeer  alla  Bassi 
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spira  vivissima  l'affettuosa  stima  che  il  gran  compositore  conservava  sempre 
per  la  celebre  cantante,  cui  doveva  tutta  la  fortuna  dei  primi  passi  della  sua 
carriera.  Si  piaceva  egli  di  ricordare  alla  vecchia  amica  gli  allegri  giorni  della 
gioventù  passati  insieme  a  Milano.  Torino,  Bologna  e  Trieste,  e  rievocando 
nel  '58  le  memorie  dei  comuni  trionfi  italiani,  rammarica  vasi  d'esser  costretto 
a  scriverle  in  francese  :  «  Hélas  !  ta  belle  langue  italienne  si  sonore  et  si  doucc, 
je  la  comprends  encore,  mais  j'ai  malheuresement  désapris  à  m'y  exprimer  » 
(lett.  III).  Dieci  anni  prima  ne  sapeva  ancor  tanto  da  mettere  insieme  alla  me-^ 
glio  una  lettera  (II)  a  Girolina,  «  chiedendo  però  gran  indulgenza  per  i  tanti 
spropositi  contro  la  lingua  italiana  »:  scriveva  infatti  Pariggi,  errore  che  non 
commetteva  nel  '47,  nella  letterali)  a  Don  Ruggero. 

Delle  tre  lettere  del  Rossini  (V-VII)  le  due  prime  (il  cui  ordine,  stando  al- 
meno alle  date,  dovrebb'essere  invertito)  toccano  del  concorso  al  posto  di  diret- 
tore del  liceo  musicale  di  Bologna,  che  il  maestro  Ruggero  voleva  tentare  (1861); 
nella  terza  è  un  favorevole  giudizio  sul  Magnificat,  dedicato  al  Rossini  stesso. 
Anche  il  Pacini,  scrivendo  nel  '45  al' valente  maestro,  rimpiangeva,  e  con  pa- 
role quasi  identiche  a  quelle  usate  dal  Meyerbeer,  il  decadimento  dell'arte 
^  melodrammatica  dopo  che  erano  scomparsi  dalla  scena  gli  artisti  dello  stampo 
di  Carolina  Bassi,  e  col  figlio  di  lei  si  rallegrava  perchè  nella  musica  sapesse 
mantener  alto  il  nome  italiano. 

Giulio  Vacca j,  Vita  di  Nicola  Vacca},  con  prefazione  del  prof.  A. 
BiAGGi.  Bologna,  Zanichelli,  1882.  —  8**,  pp.*XXIX-274. 

Un  momento  non  affatto  indiffer^rme  nella  carriera  artistica  del  maestro 
Vacca j  (n.  1790,  m.  1848)  è  congiunto  al  nome  di  Trieste.  Dopo  la  Malvina 
e  il  Lupo  (f  Ostenda,  il  cui  successo  sui  teatri  veneziani  non  aveva,  pare,  corri- 
sposto alle  aspettazioni  sue,  il  Vaccaj,  addolorato  anche  per  un  amore  infelice, 
aderendo  alle  vantaggiose  proposte  della  famiglia  Minerbi,  che  lo  voleva  presso 
di  sé  maestro  di  canto,  abbandonò  nel  '21  Venezia  e  si  trasferì  a  Trieste.  Le 
ottime  accoglienze  ivi  rice\'ute,  e  l'amore  degli  scolari  lo  legarono  ben  presto 
affettuosamente  a  quella  città,  tanto  che  per  essa  rifiutò  onorevoli  e  lucrosi  in- 
carichi che  gli  venivano  offerti  d'altre  parti.  A  Trieste  il  Vaccaj  conobbe  ed 
istruì  nel  canto  Anna  Corradini,  e  l'affetto  per  la  bella  e  intelligente  allieva  non 
tardò  a  mutarsi  in  vero  amore.  Valente  interprete  delle  opere  del  Vaccaj,  la 
Qjrradini,  col  nome  di  Adele  Cesari,  contribuì  poi  più  volte  ai  successi  teatrali 
del  maestro,  che  si  può  dire  scrivesse  per  lei  il  Zadig  ed  Aslarlea:  non  corrispose 
però  all'amore  ch'egli  nutriva,  e  che  non  dimenticò  se  non  dopo  parecchi  anni. 
11  Vaccaj  abbandonò  Trieste  nel  '13,  lasciandovi  di  sé  moltissimo  desiderio;  vi 
ritornò  nell'autunno  '26  applaudito  per  il  Zadig  ed  Astartea;  e  lo  festeggiaroro 
gli  amici  triestini,  che  nel  carnevale  precedente  aveano  aggradito  già  la  sua  Pa- 
storella feudataria;  più  tardi,  nel '30,  le  scene  del  Teatro  Comunale  di  Trieste 
si  riapersero  al  Vaccaj  per  la  Giulietta  e  Romeo,  Delle  sue  numerose  composi- 
zioni musicali,  due  fra  le  migliori  e  le  più  fortunate  ricordano  il  soggiorno  del 
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maestro  a  Trieste,  essendo  dedicate  a  Chiara  Minerbi  e  all'  amico  suo  Pietro 
Kandler  ;  due  altre  carnate,  la  Fid^tniata  superstite  e  l'Esule,  scrisse  nel  '44  per 
commissione  di  signora  triestina. 

Oggi  che  la  musica  italiana  ha  perduto  pur  troppo  quel  primato  che  godeva 
ai  tempi  del  Vaccaj,  non  ha  fatto  cosa  inutile  Giulio,  figlio  di  lui,  raccc^lien- 
done  con  amorosa  cura  la  vita,  dalla  quale  abbiamo  voluto  togliere  codesti 
ricordi  che  i^ano  ancora  una  volta  Trieste  a  quello  splendido  periodo  del- 
l'arte  nostra. 

Viaggi  Ladini  fatti  e  narrati  dal  T>J  Teodoro  Gartner  (con  un 
saggio  statistico  ed  una  carta  geografica).  Linz,  Wimmer,  1882. 
—  8^  pp.  46. 

È  certamente  ammirevole  l'entusiasmo  filologico  che  animò  l'autore  a  im- 
prendere codesti  lunghi  e  faticosi  Viaggi,  dalla  descrizione  de' quali  rileviamo 
ch'egli  è  non  meno  appassionato  raccoglitore  di  vocaboli,  che  buon  cammi- 
natore. Le  sue  peregrinazioni  biennali  attraverso  la  zona  ladina  gli  avranno 
permesso  indubbiamente  di  raccogliere  un  prezioso  e  ricco  materiale  per  la  sua 
grammatica,  che  attendiamo  con  viva  curiosità  ;  intanto  però  il  Gartner  ha 
voluto  darci  un'idea  delle  sue  fatiche  in  questa  lettera  (?),  che,  com'egli  stesso 
avverte  nella  prefazione,  non  ha  uno  scopo  puramente  scientifico,  ma  neanche 
soltanto  descrittivo.  Che  ha  egli  fatto  adunque  il  signor  Gartner  ? 

Col  suo  fagottino  di  7  chilogrammi  sulle  spalle,  con  un  quinternetto  per  r^- 
strare  opportunamente  i  vocaboli,  con  molta  buona  volontà,  e  con  gambe  mi- 
gliori, il  giovane  filologo  tedesco  s'è  accinto  alla  non  facile  impresa  di  girare  per 
paesi  alpestri,  affrontando  ogni  sorta  di  disagi,  per  studiare  sul  luogo  tutte  le 
varietà  dei  dialetti  ladini.  Ha  risicato,  è  vero,  più  volte  di  esser  preso  per  un  ac- 
cattone (v.  p.  8  e  15);  più  volte  la  gente  dei  villaggi,  non  intendendo  bene  le  sue 
brame  scientifiche  (v.  p.  21),  non  le  ha  sapute  soddisfare  ;  ha  molto  camminato, 
il  povero  giovane,  per  strade  impervie,  con  la  sola  guida  delle  carte  militari  :  ha 
fatto  anche  digiuno  30  chilometri  di  strada,  ha  preso  poi  l'omnibus,  poi  la  fer- 
rovia, per  poter  arrivare  la  sera  alla  Pontebba,  e  dire  :  «  la  notte  io  riposava  già 
sul  suolo  austriaco  »  (p.  32).  Noi  leggiamo  non  senza  un  intimo  senso  di  com- 
piacimento la  ingenua  descrizione  che  il  G.  fa  di  quella  profonda  confusione 
provata  da  lui,  come  da  tutti  i  suoi  connazionali,  quando  in  un  paesello  del 
Trentino  potè  conversare  per  la  prima  volta  «  con  gli  affabili  rappresentanti 
d'una  nazione  che  vanta  una  civiltà  più  vecchia  [della  tedesca],  e  quindi  più  pro- 
fondamente incarnata  nel  popolo  intero  »  (p.  12).  Ma  quando  egli  dice  :  «  Quivi 
vidi  su  d'una  altura  un  pastorello  saltare  colle  capre,  ed  io  vi  montai  montai 
insù  ;  giuntogli  dappresso  rallentai  il  passo  per  riprender  fiato  e  per  assuefare  il 
ragazzo  all'aspetto  dello  straniere  »  (p.  io);  quando  egli  sente  il  bisogno  di  far 
sapere  al  pubblico  che  un  ciabattino  da  Livinallongo  gli  riparò  a  due  bisogni, 
uno  assai  pedestre,  l'altro  altamente  filologico  (p.  11).;  quando  ci  fa  correre  coi 
diretto,  e  con  un  frasario  d^rno  degli  orari  della  ferrovia,  da  Udine  a  Firenze,  e 


Digitized  by 


Google 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI  II 7 

da  Firenze  a  Strasburgo  (p.  1 5),  dove  la  signora  Bòhmef  preparava  l'unico  pasto 
che  il  giovane  filologo  prendesse  colà  (p.  16),  noi  abbiamo  diritto  di  sorridere. 
Tutto  ciò  ha  infatti  da  fare  pochino  assai  con  la  dialettologia,  ma  anche  meno 
con  la  lingua  toscana  (sic),  che  FA.  si  compiace  di  nominare  a  ogni  pie  sospinto. 
Vorremmo  poter  riferire  qui  tutto  l'opuscolo  del  G.  per  convincere  i  lettori  che 
l'ammirazione  del  giovine  tedesco  per  la  nostra  lingua  dovette  essere  affatto 
platonica,  e  anche  per  far  loro  passare  piacevolmente  un  quarto  d'ora  ;  non 
dobbiamo  però  defraudarli  di  un  qualche  saggio  che  abbiamo  còlto  ad  apertura 
di  libro. 

«  Ed  io  subito  dopo  la  lezione  lasciare  Ilanz  e  rendermi  a  Lumbrein  per  sen- 
tir quello  strano  parlare.  Giunto  quivi  sull'imbrunire  io  m'ingrazionii  (I)  nel- 
l'albergo con  qualche  frase  ladina  un  avventore,  il  quale  mi  promise  di  far  ve- 
nire una  giovane....  La  mattina  dopo  egli  ebbe  un  bell'affare  per  affidarmi  la 
vereconda  vergine,  ed  io  le  feci  il  mio  interrogatorio  quasi  senza  guardarla  in 
faccia  per  tema  di  non  spaventarla.  Il  dopopranzo  ella  venne  per  condurre  a 
termine  la  difficile  impresa,  e  venne  da  per  sé,  ma  con  una  bambina  quale  egida, 
il  che  mi  fece  animo  a  guardare  le  labbra  della  giovane,  osservazione  quasi  in- 
dispensabile per  chi  vuole  esaminare  una  lingua  parlata  »  (p.  17).  «  La  Caterina 
Caduff  mi  esibì  parecchie  perle  dialettali  non  ricercate  »  (p.  23).  «  Un  nuovo 
maestro  di  lingua  mi  venne  procurato....,  e  questo  fu  Vittorio  Corona  di  Gio- 
vanni, tenero  giovinetto  di  io  anni,  ma  sodo,  puntuale  e  sostenuto  come  un  ge- 
nerale prussiano  »  (p.  30).  «  Nel  mio  stanzino  zWHótd  Italia,  il  più  grande  al- 
bergo della  città  [di  Portogruaro],  c'erano  tre  porte,  ma  mancava  un  tavolino  ; 
preferisco  però  tacere  di  tutto  ciò  che  non  trovai  in  quella  casa  ;  basterà  dire 
che  mediante  regolari  pass^giate  con  ogni  tempo  e  grazie  all'astinenza  io  mi 
trovai  assai  bene  »  (p.  37).  Ma,  via,  signor  Gartner,  certe  cose,  almeno  per  de- 
cenza, non  le  si  dicono....  o  si  dicono  meglio  !  Del  resto  la  lezione  dialettologica 
riferita  di  sopra  si  ripetè  tutti  i  giorni  ;  nel  libro  è  anche  grande  abbondanza  di 
nomi  di  ragazzi  e  di  reverendi,  lodati  tutti,  come  avverte  l'A.  (p.  7),  con  istile 
curiale:  con  questi  dati  la  fantasia  può  supplire  facilmente  a  tutto  il  resto. 

Pur  ridendo,  non  ci  possiamo  sottrarre  ad  una  seria  considerazione,  che  ab- 
braccia non  solo  il  caso  presbite,  ma  altri  moltissimi  e  quasi  giornalieri,  poiché 
il  Gartner  si  può  dire  il  tipo  d'un  genere  assai  più  comune  di  quanto  si  possa 
credere. 

Una  esagerata  fiducia  nel  metodo,  del  quale  forse  credono  di  avere  il  segreto 
esclusivo,  fa  piovere  giornalmente  d'oltremonti  in  Italia  studiosi  d'ogni  specie, 
affatto  digiuni  delle  più  volgari  cognizioni  necessarie  nonché  a  un  ricercatore, 
a  qualunque  touriste  che  non  voglia  viaggiare  come  un  baule  ;  essi  arrivano  qui 
smaniosi  di  frugare  nel  classico  suolo  italiano,  che,  fortunatamente,  é  tanto  ricco 
da  poter  soddisfare  tutti  senza  impoverire  perciò.  Alcuni  non  tardano  ad  accor-  ^ 
gersi  della  loro  inettitudine,  e  desistono  prudentemente  dall'impresa,  o  si  de- 
cidono a  soggiornare  a  lungo  fra  noi,  per  poter  un  giorno  accingersi  a  studi 
speciali:  questi  riescono  talvolta  col  ferreo  loro  volere  a  vincere  ogni  sorta 
di  difficoltà,  e  diventano  utili  agli  studi  italiani,  onorando  quelli  della  loro  pt- 
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tria;  son  pochi  in  vercr,  ma  in  compenso  così  illustri,  che  non  è  necessano  no- 
minarli. Ma  i  più  invece,  col  loro  fascicoletto  sotto  il  braccio,  piombano  qui  di 
botto,  e  prima  che  si  sian  veduti  scappan  via,  contenti  d'aver  rapito  a  una  bi- 
blioteca, a  un  archivio,  a  un  museo  italiano  chi  sa  quali  tesori  sfuggiti  alla  no- 
stra proverbiale  e  ignorante  sbadataggine!  Scappano,  e  poi  d*oltremonti  ci  ful- 
minano colle  loro  mal  digeste  scoperte,  avendo  portato  a  casa  la  certezza  di 
conoscere  almeno  quanto  gli  indigeni  il  paese  veduto  a  codesto  modo,  essi,  che 
sanno  la  nostra  lingua  come  il  signor  Gartner,  il  quale  si  vanta  di  aver  appresa 
in  un  paio  d*ore  un  dialetto. 

No:(;^e  Giorgio  dottor  Nachich  con  Isabella  contessa  De  Fen:(i.  Zara, 
Tipografia  Woditzka,  1882.  —  4°,  pp.  36. 

Il  signon  G.  Sabalich  ha  raccolto  in  quest'opuscolo  un  manipoletto  di  cinque 
•lettere  d'illustri  Dalmati:  due  del  Tommaseo,  una  di  Pier  Alessandro  Paravia,  e 
due  di  Roberto  Visiani.  La  prima  del  Tommaseo  tocca  del  noto  suo  astio  col 
Niccolini,  ma  con  moderazione  assai  maggiore  che  non  facesse  questi  in  quella 
lettera  biliosa  pubblicata  recentemente  da  Corrado  Gargiolli  nella  Domenica 
letteraria  (anno  I,  n.  13).  «L'ipocrita  e  malvagio  schiavone  »  (cosi  lo  chiama 
il  Niccolini)  s* accontentava  di  dire  quest'ultimo  «  più  versificatore  felice  che 
.vero  poeta  »,  e  non  negava  una  commendatizia  al  signor  Gargiolli,  che  al- 
lora (1862)  si  recava  a  Milano  per  stampare  appunto  le  opere  del  Niccolini.  — 
Il  Paravia,  scrivendo  al  dottor  Paolo  Pinelli  di  Zara,  suo  cugino,  prende  occa- 
sione dal  libro  del  Kreglianovich  (Documenti  per  la  storia  della  Dalmazia),  che 
egli  giudica  severamente,  per  esprimere  il  proponimento  di  raccogliere  e  d'illu- 
strare «  con  l'aiuto  de'  primari  archeologi  d'Italia  »  le  antiche  lapidi  dalmate; 
buona  idea  che  poi  non  ebbe  effetto.  —  Le  due  lettere  del  botanico  Visiani  sono 
indirizzate  ad  Antonio  Mazzoleni,  fratello  del  noto  tenore  Francesco,  e  di  Paolo, 
che  di  queste  e  delle  due  del  Tommaseo  favorì  copia  all'editore  :  quella  del  Pa- 
ravia si  conserva  fra  molte  altre  sue  famigliari  nella  Biblioteca  Comunale  di  Zara, 
che  da  lui  prende  il  nome. 

Chi  leggendo  queste  lettere  di  Dalmati  a  Dalmati  ricorre  con  la  mente  alle 
odierne  condizioni  di  quella  provincia,  è  costretto  a  constatare  con*dolore,  come 
la  coltura  italiana,  cosi  viva  fin  pochi  anni  or  sono,  vada  oggi  scomparendo  a 
poco  a  poco  da  un  paese,  che  pur  conserva  tanti  e  splendidi  ricordi  di  Roma  e 
Venezia. 

U Accademia  di  Rovereto  dal  ijjo  al  1S80.  Rovereto,  Tip.  Grigo- 
letti,  1882.  —  8%  pp.  40. 

Verso  il  1750  una  piccola  società  di  eletti  ingegni,  fra  i  quali  G.  Valeriano 
Vannetti  e  Bianca  Laura  Saibanti,  genitori  di  dementino,  si  adunava  tratto 
tratto  a  Rovereto  in  geniali  convegni,  nei  quali  leggevansi  componimenti  in 
prosa  e  in  versi.  Da  si  modesti  principi  ebbe  origine  l'Accademia,  che  nel  1752 
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fu  detta  degli  Agiati.  Essa  raggiunse  ben  presto  »)  un*importanza  più  che  lo- 
cale, contando  nel  suo  seno  ì  migliori  ingegni  del  Trentino  non  solo,  ma  an- 
che d'altre  provincie  italiane  (il  Maffei,  il  Tiraboschi,  il  Gozzi,  il  Goldoni,  e 
più  tardi  il  Monti)  e  dell'estero  (il  Rieger,  lo  Sperges,  il  Tinken,  il  Wans- 
victen).  Fu  allora  che  nel  Trentino,  mercè  i  lavori  del  Vannetti,  del  Cresseri, 
del  Rosmini,  dei  due  Fontana  e  di  altri  ancora,  si  sviluppò  quell'attività  in- 
tellettuale e  letteraria,  che  oggidì  si  rimpiange. 

Tanta  era  la  stima  che  anche  al  di  fuori  godevano  gli  Agiati,  che  nel  1765 
Maria  Teresa,  meditando  un  nuovo  ordinamento  agrario  del  suo  impero,  in- 
vitava la  nostra  Accademia  «  ormai  singolarmente  celebre  »  ad  occuparsi  di  tale 
questione.  Dopo  un  periodo  di  decadenza,  alla  quale  contribuirono  certo  anche 
gli  avvenimenti  politici  che  per  parecchi  lustri  agitarono  tutta  l' Europa,  al- 
cuni soci,  dettando  nuovi  statuti  ed  ordiViamenti,  inauguravano  nel  1 8 1 2  un 
secondo  periodo  di  vita  per  l'Accademia,  che  se  non  fu  glorioso  come  il  pri- 
mo, non  fu  certo  meno  proficuo.  Dopo  la  metà  di  questo  secolo,  l'Accademia 
andò  più  e  più  decadendo,  ed  in  oggi  vive,  come  quasi  tutte  le  altre,  sten- 
tatamente, essendosi  limitata  quasi  esclusivamente  ad  illustrare  la  vita  e  la 
filosofia  di  Antonio  Rosmini. 

La  pubblicazione  di  cui  rendiamo  conto  avrebbe  potuto  riuscire  una  mono- 
grafia importantissima  per  la  storia  del  movimento  intellettuale  del  Trentino 
negli  ultimi  1 30  anni.  Il  lavoro  era  anzi  già  stato  fatto  in  parte  dal  Lutteri 
in  un  suo  opuscolo  »).  Ma  più  che  una  storia  esatta  e  completa,  questo  nuovo 
scritto  sull'Accademia  roveretana  ci  pare  una  r'accolta  di  notizie  slegate,  e 
mancante  in  molte  parti,  massime  nella  bibliografica.  , 

Antonio  Ciscato,  Giandomenico  Rowagnosi  a  Trento,  con  docu- 
menti inediti  (seconda  edizione  riveduta  e  corretta).  Vicenza, 
Tipografia  Paroni,  1882. —  8^  pp.  34. 

Non  era  ignota  ai  biografi  del  Romagnosi  la  dimora  di  lui  a  Trento  e  la 
podesteria  tenutavi;  ciò  non  pertanto  il  dott.  Ciscato,  voglioso  di  conoscere 
più  esattamente  quel  decennio  di  vita  del  grande  giurista  e  filosofo,  ricorse 
all'archivio  di  quella  città,  e  con  la  scorta  dei  documenti  ^ch^ vi  trovò,  e  che 
qui  pubblica,  potè  narrare  di  quelli  anni  più  minutamente,  e  correggere  qual- 
che piccola  inesattezza  di  chi  ne  avea  parlato  precedentemente. 

Presentatosi  nel  1790  candidato  all'ufficio  di  podestà  di  Trento,  ma  inutil- 
mente, il  Romagnosi  ritentò  nel  '91  la  prova,  e  fra  i  tre  concorrenti  fu  il 
prescelto.  Il  nuovo  podestà  entrò  in  Trento  il  28  agosto  con  la  solita  pompa 
stabilita  dagli  Statuti,  prestò  giuramento  il  30,  e  il  3  settembre  fu  installato 

i)  Kel  1750  rAccademia  constava  di  sole  ;  pascne;' 6  anni  dopo  aveva  gii  165  soci:  n'ebbe 
221  nel  1757,  338  nel  1760,  500  nel  1777,  630  nel  179$.  .Verso  il  1848  erano  234  :  in  oggi  non 
sono  che  11  a. 

a)  E.  Lutteri,  Fasti  dtlla  Accademia  di  sciente  e  lettere  in  Rovereto^  letti  nella  tornata  secolare 
del  9  novembre  ìSjo,  Rovereto,  Marchesani,  i8;o. 
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neirufficio.  Egli  non  tardò  ad  acquistarsi  le  simpatie  della  cittadinanza,  tanto 
che  l' anho  s^uente ,  avendo  chiesto  di  essere  confermato  al  posto ,  i  Con- 
soli unanimemente  ne  appoggiarono  la  domanda  presso  il  principe-vescovo 
Pietro  Vigilio  di  Thunn;  il  quale  però  non  volle  derogare  dalle  leggi,  e 
rispose:  Si  stia  allo  Statuto,  Deposta  perciò  la  caricali  28  settembre  1792,  il 
Romagnosi  non  abbandonò  quella  città,  che  anzi  vi  prese  stabile  dimora,  eser- 
citando r  avvocatura.  Di  parecchie  cause  da  lui  patrocinate  in  quelli  anni  si 
conservano  le  scritture  nella  Biblioteca  Comunale  di  Trento.  Di  là  assistette 
alle  prime  vittorie  napoleoniche  in  Italia  e  all'occupazione  austriaca  del 
Trentino  nel  '96.  Tre  anni  più  tardi,  accusato  di  alto  tradimento,  fu  pro- 
cessato a  Innsbruck,  ma  riconosciutasi  insussistente  Timputazione,  potè  ritor- 
nare fra  gli  amici  di  Trento,  che  lo  fest^giarono  con  una  raccolta  di  poesie. 
Intanto  il  rapido  volgere  degli  avvenimenti  riportava  nel  Trentino  i  Francesi, 
che,  istituito  un  Consiglio  Superiore  per  il  governo  del  paese,  ne  nominarono 
segretario  il  Romagnosi.  Il  quale  continuò  a  dimorare  in  Trento  fino  al  1803, 
quando  fu  nominato  professore  di  diritto  pubblico  alla  Università  di  Parma. 
Ma  alla  città  dove  avea  vissuto  per  dodici  anni  conservò  sempre  vivissimo 
affetto,  né  Trento  dimenticò  mai  V  illustre  suo  ospite. 

No:(^{e  Cicogna-Keller  Foscarini.  Padova,  Tipografia  del  Semina- 
rio, 1881.  —  8^  pp.  32. 

Dieci  lettere  inedite  d*iUustri  uomini  indirizzate  a  rinomati  medici  di  Vàldagno 
furono  raccolte  in  codesto  opuscolo  dal  signor  Giovanni  Soster  e  pubblicate 
in  occasione  di  nozze  dal  nipote  di  lui,  Umberto.  Si  riferiscono  per  la  maggior 
parte  alle  acque  di  Recoaro  e  alla  storia  naturale  dì  quella  regione.  La  VII 
è  di  Gian  Rinaldo  Carli  al  dott.  Girolamo  Festari  di  Valdagno,  scritta  da  Mi- 
lano, 7  agosto  1794.  È  noto  che  il  Carli,  travagliato  da  una  forte  epatite  che 
fu  poi  causa  della  sua  morte,  nel  '92  e  nel  '94  cercò  sollievo  al  suo  male 
nelle  fonti  medicinali  di  Recoaro.  E  la  lettera  al  Festari,  mentre  si  riferisce  alla 
sua  seconda  visita  a  quelle  sorgenti,  onde  pare  il  Carl^^  avesse  grande  sol- 
lievo alla  malferma  salute,  è  novella  prova  della  straordinaria  attività  del- 
l' erudito  Capodistriano,  che  settantaquattrenne  ed  infermo ,  non  perciò  tra- 
scurava gli  studi  suoi  svariatissimi ,  prendendo  vivo  interesse  a  tutte  quelle 
polemiche  scientifiche  ch'ebbero  tanta  parte  nel  progresso  del  secolo  scorso. 

Ogni  nuova  lettera  del  Carli  che  vede  la  luce,  ridesta  in  noi  il  desiderio 
e  la  speranza  di  possederne  completo  l'Epistolario.  Sappiamo  che  il  materiale 
è  già  in  gran  parte  raccolto  :  chi  volesse  ordinarlo  e  illustrarlo  farebbe  certo 
cosa  utilissima  e  gradita  agli  studiosi  del  Settecento. 
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Archivio  giuridico  diretto  da  Filippo  Serahni,  voi.  XXVIII,  fase.  2-3  : 
A,  R,,  Della  causa  dei  contratti  —  0.  Fusinato,  Alcune  nuove  "Xìnsiderazioni 
sopra  la  regola  «  Dies  interpellat  prò  homine  »  in  diritto  romano'  —  M,  Pam- 
pahni,  Interpretazione  della  L.  63  de  donationibus  inter  virum  —  V,  Sàa- 
loja,  Le  azioni  popolari  romane  per  Carlo  Giorgio  firuns  (traduzione)  —  A.  Ri- 
naldi, Lettera  al  prof.  F.  Serafini  —  V.L.,  Giudìzio  di  rinvio  :  questioni.  — 
Bibliografia.  —  Cronaca.  —  Bollettino  bibliografico. 

—  Fase.  4*5  :  Af.  Pampahni,  Il  possesso  di  mala  fede  in  rapporto  al  delitto 
di  furto  —  S.  Durante,  La  libertà  di  scrivere  e  di  stampare  in  Italia  (fine) 
—  L.  Landucci,  Rivista  di  periodici  giuridici  tedeschi.  —  Bibliografia.  —  Bol- 
lettino bibliografico. 

—  Fase.  6  :  L.  Chiappelli,  Firenze  e  la  scienza  del  diritto  nel  periodo  del  ri- 
nascimento —  G.  B,  Chironi,  Studi  critici  di  legislazione,  dottrina  e  giurispru- 
denza dell'assicurazione  sulla  vita  —  D.  Cavaliere,  Tramways  e  una  quistione 
di  concorrenza  sulla  linea  —  V,  Scialoja,  Le  azioni  popolari  romane  per  Carlo 
Gioito  Bruns  (cont.).  —  Bibliografia.  —  Bollettino  bibliografico. 

Archivio  paleografico  ir alimìo  diretto  da  Ernesto  Monaci,  vol.I,  fase.  i. 

Tutte  le  regioni  dltalia  devono  prendere  vìvo  interesse  a  quest'opera,  che 
sorge  «  col  duplice  intendimento  di  raccogliere  il  materiale  scientifico  per  la 
storia  della  nostra  scrittura,  e  di  provvedere  alla  miglior  conservazione  di  quei 
documenti  che  maggiormente  si  raccomandano  per  la  loro  importanza  «.Bello 
e  vasto  concetto,  ch^  onora  veracemente  chi  lo  formulò,  e  lo  seppe  tradurre 
in  atto  con  un  primo  saggio,  che  nulla  lascia  a  desiderare  sì  per  la  scelta 
intelligente  dei  documenti  pubblicati  e  per  l'accuratezza  delle  note  che  li  il- 
lustrano, si  per  la  esecuzione  artistica  dovuta  al  Martelli.  —  Ecco  il  sommario 
del  primo  fascicolo  :  C.  PaoU  ed  E.  Monaci,  Notizie  dei  facsimili.  —  Facsimili: 
Papiro  ravennate  dei  sec,  VI  0  VII  (5  tav.)  —  Carta  senese  del  14  maggio  'jjj 
(i  tav.)  —  Annali  fiorentini  del  sec.  XII  (i  tsiv,)  ^  Il  poemetto  di  Cielo  dal  Carne, 
con  due  documenti  ad  esso  relativi  (7  tav.). 

Archivio  storico  lombardo,  anno  IX,  fase.  2  :  L.  Astegiano,  Il  comune 
di  Cremona  e  il  possesso  di  Guastalla  e  Luzzara  nel  secolo  XII  —  C.  Canetta, 
La  morte  del  eonte  Jacomo  Piccinino  —  G.  B,  Intra,  La  basilica  di  S.  An- 
drea in  Mantova  —  A,  Gianandrea,  Artisti  Lombardi  nella  Marca  —  A.  Por- 
tioli.  La  nascita  di  Massimiliano  Sforza  —  P.  Ghini^oni,  Sul  testamento  orìgi- 
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naie  di  Gian  Galeazzo  Visconti  contenente  il  fedecommesso  a  favore  dei  di- 
scendenti della  Valentina.  —  P,  G.,  Cronaca  dell' Archivio  di  Stato  in  Milano. 

—  Bollettino  bibliografico.  —  Rivista  archeologica  della  provincl\  di 
Como  :  C.  V,  Barelli,  Antichità  romane  e  medioevali  in  Como  —  C.  F.  Barelli, 
Recenti  scoperte  —  Balestra,  Ara  romana  trovata  a  Carasso  —  A.  Longhi,  Con- 
tinuazione delle  scoperte  archeologiche  nella  Valtravaglia.  —  Necrologia. 

—  Fase.  3  :  A.  Tirahoschi,  Cenni  intorno  alla  Valle  Gandino  ed  ai  suoi 
Statuti  (fine)  —  L,  Beltrami,  11  lazzaretto  di  Milano  —  M.  Benvenuti,  Come 
facevasi  giustizia  nello  Stato  di  Milano  dall'anno  147 1  al  1763  —  G.  Porro, 
Nozze  di  Beatrice  d' Este  e  di  Anna  Sforza  —  C.  Camita,  I  manoscritti  della 
biblioteca  di  S.  Carlo  Borromeo  —  F.  Carta,  Pagina  di  diplomatica  in  una 
lettera  del  secolo  XV  —  A.  Setti,  Una  lettera  inedita  di  Francesco  Melzi  in- 
tomo ad  un  progetto  per  far  denaro.  —  G,  M.,  Commemorazione  :  dott.  Am- 
brogio Bazzero.  —  Bollettino  bibliografico  [G.  Sangiorgio,  L'Archivio  storico 
per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino,  anno  I  ]. 

Archivio  storico  veronese,  voi.  XIV,  fase.  40:  Osservazioni  sulla  teoria 
del  trasformismo  —  Storia  della  famiglia  Pompei  di  Girolamo  Bastoni  (cont.) 

—  V,  Cavaxxpcca,  MtmoTiQ  storiche  scritte  dall'ab.  Francesco  Saroldo  (I700- 
I7I8)  —  I  creditori  ed- i  debitori  all'epoca  veneta:  documento  di  l^slazione 
veronese  —  Veronesi  illustri  :  Gian  Domenico  Tedeschi.  —  Cronaca  urbana. 

Archivio  della  società  romana  di  storia  patria,  voi.  V,  fascicolo  2-3: 
/.  Giorgi,  Relazione  di  Saba  Giaflfri  intomo  alla  uccisione  di  undici  cittadini 
romani  ordinata  e  compiuta  da  Ludovico  Migliorati,  nipote  di  papa  Inno- 
cenzo VII  —  G.  Cagnoni,  Documenti  chigiani  concementi  Felice  Peretti,  Sbto  V 

—  A.  Ademollo,  Le  giustizie  a  Roma  dal  1674  al  1739  e  dal  ^79^  ^^  ^^4^ 
(fine)  —  G.  Levi,  Bonifazio  VIII  e  le  sue  relazioni  col  Comune  di  Firenze, 
contributo  di  studi  e  documenti  nuovi  alla  illustrazione  della  Cronica  di  Dino 
Compagni.  —  Periodici. 

—  Fase.  4:  A.  Coen,  Di  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e  alla  gioventù  di 
Costantino  Magno  (fine)  —  G,  Cugnoni,  Documenti  chigiani  concernenti  Fe- 
lice Peretti,  Sisto  V  (fine)  —  G,  Tomassetti,  Della  campagna  romana  nel  Medio 
Evo  (cont.).  —  Varietà. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane,  anno  VII,  fascicolo  2  : 
C.  Minieri  Riccio,  Genealogia  di  Carlo  II  d'Angiò  Re  di  Napoli  (cont.)  — 
G.  Lioy,  L'aboliziqne  dell'omaggio  della*  chinea  —  5.  Maresca,  Relazione  della 
guerra  in  Italia  nel  1733-34  scritta  da  Tiberio  Carafa  (cont.)  —  2^.  F,  Fara- 
glia,  Le  memorie  degli  artisti  napolitani  pubblicate  da  Bernardo  De  Dominici 

—  D.  Giampietro,  La  morte  di  Giacomo  Piccinino  —  G.  Filangieri,  La  testa 
di  cavallo  in  bronzo,  già  di  casa  Maddaloni  in  via  Sedile  di  Nido,  ora  al  museo 
nazionale  di  Napoli  —  D,  Guidobaldi,  Iscrizioni  di  Campomarino.  —  B,  Capasso, 
Necrologia:  Camillo  Minieri  Riccio. 

—  Fase.  3  :  C.  Minieri  Riccio,  Genealogia  di  Carlo  II  d'Angjò  Re  di  Na- 
poli (cont.)  —  G.  Lioy,  L'abolizione  dell'omaggio  della  chinea  (cont.)  — 
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B,  Capasso,  Napoli  descritta  ne'principii  del  secolo  XVII  da  Giulio  Cesare  Ca- 
paccio (cont.)  —  B.  Mar  esca,  Relazione  della  guerra  in  Italia  nel  1733-34 
scritta  da  Tiberio  Carafa  (cont.)  —  G.  Castrone,  Il  patronato  r^io  e  là  regia 
protezione  su  gl'istituti  ecclesiastici  o  laicali  nell'antico  Regno  delle  due  Sicilie 

—  F.  lyOx'idio,  Di  alcuni  documenti  greci  e  di  uno  latino  dell'Italia  meri- 
dionale dei  secoli  XI,  XII  e  XIII  —  G,  Beltrani,  Due  reliquie  del  Bizantinismo 
in  Puglia  —  G,  Racioppi,  L'arma  della  città  di  Matera  e  il  noifie  di  essa.  — 
Af  .  Mandalari,  Necrologia  :  Demetrio  Salazaro. 

Il  Bibliofilo  diretto  dal  comm.  Carlo  Lozzi,  anno  III,  num.  4  :  C.  Loxxi, 
De'primi  inventori  delle  lettere  a  stampa  per  servire  alle  arti  dello  scolpire, 
del  miniare  e  dello  scrivere,  e  de'libri  e  degli  esemplari  di  caratteri  intagliati 
o  impressi  sino  alla  metà  del  secolo  xvi,  e  degli  autori  dì  essi  —  R.  Fran- 
che, La  biblioteca  Sunderland  o  Blenheim  (cont.)  —  D.  Svampa  e  M,  But- 
tarmi, Descrizione  di  un  codice  appartenuto  a  s.  Serafino  da  Montegranaro 

—  X.,  Gli  archivi  dei  duchi  di  Mantova.  —  Rassegna  di  opuscoli  per  nozze. 

—  Bollettino  bibliografico.  —  Notizie  varie  con  accenni  analitici  di  biblio- 
grafia moderna.  • 

—  Num.  5  :  C.  Loxxi,  Ricordi  dell'Esposizione  intemazionale  tenuta  pel  Con- 
gresso Geografico  a  Venezia  —  A,  Bertolotti,  Di  alcuni  miniatori  sconosciuti  o 
poco  noti  vissuti  in  Roma  —  C  Giannini,  Due  codici  Battaglini  :  i**  La  Comedia 
di  Dante  ;  2**  Il  Canzoniere  del  Petrarca  —  D.  M,  Faloci-Pulignani,  La  prima 
edizione  della  Divina  Commedia  —  £.  Narducci,  Bibliografia  delle  antiche  rap- 
presentazioni italiane  sacre  e  profane.  --  C.  Arila,  Rassegna  di  opuscoli  per 
nozze.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Notizie  varie. 

—  Num.  6  :  S.  Bongi,  Quesiti  bibliografici  [Fra  le  domande  che  l'A.,  il  quale 
sta  preparando  gli  Annali  della  tipografia  di  Gabriello  Giolito,  muove  agli  stu- 
diosi, ve  ne  hanno  alcune  che  riguardano  due  illustri  Capodistriani  :  ilVergerio 
e  il  Muzio.  «  Uno  de'punti,  scrive  il  Bongi,  sempre  molto  oscuri  della  bibliografia 
italiana  sono  le  prime  stampe  dell'Indice  o  Catalogo  de'libri  proibiti.  A  me  pre- 
merebbe d'aver  sicura  notizia  e  descrizione  di  quello  pubblicato  in  Venezia  nel 
1 548,  che  credo  essere  stampato  da  Giolito,  e  cosi  la  descrizione  dell'altro  pa- 
rimenti giolitino  del  i  $  54,  non  che  della  ristampa,  con  note  del  Vergerio,  fatta 
oltremonti,  e  che  ha  sul  frontespizio, ^x  exemplari  Venetiis  excuso  apud  Gahrie- 
lem  Julitum  de  Ferrariis  etfratres  IS^  F"  affermato  da  alcuno  che  Girolamo 
Muzio  in  un  luogo  delle  Vergeriane,  e  p-^hamente  nel  Discorso  che  vi  è  unito 
sull'adunaré  il  Concilio,  avanzasse,  a  proposito'  della  lingua  da  usarsi  nella 
messa,  un'opinione  che  poi  credette  di  rifiutare,  onde  dovette  fare  ristampare 
il  foglio,  restando  però  alcuni  esemplari  colla  prima  lezione.  Ma  in  quelli  che 
ho  potuto  vedere  co'miei  occhi  ho  trovato  sempre  il  passo  che  si  suppone  emen- 
dato. È  a  carta  198  recto  della  stampa  prima  di  esse  Vergeriane  òé.  1550,  in  un 
capoverso  che  comincia  :  Or  poiché  in  questa  santa  chiesa  non  abbiamo,  ecc.  Si 
pregherebbero  coloro  che  tengono  questo  libro,  a  vedere,  se  per  caso  fd^se  con 
un  capoverso  avente  principio  differente.  A  proposito  del  Muzio  si  desidererebbe 
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anche  la  descrizione  del  Duello  tradotto  in  spagnuolo  da  Alfonso  UUoa,  stam- 
pato dal  Giolito  il  1552  in  8<*  ».  N^li  esemplari  che  noi  abbiamo  veduti  delle 
Vergeriane  del  1550  trovammo  sempre  anche  noi  il  capoverso  che  si  crede  cor- 
retto ;  quanto  al  DtuUo  del  Muzio  tradotto  in  spagnuolo  dall'Ulloa  e  stampato 
dal  Giolito  nel  1552,  ricordiamo  di  averne  veduto,  circa  tre  anni  fa,  a  Firenze, 
un  esemplare,  che,  se  non  ci  inganna  la  memoria,  fu  acqubtato  alPasta  pub- 
blica proprio  dell'egregio  comm.  Lozzi.]  —  C.  Loxxh  Ricordi  dell'esposizione 
intemazionale  tenuta  pel  Congresso  Geografico  a  Venezia  (fine)  —  Un  mode- 
nese, Una  riparazione  al  famoso  poeta  e  novelliere  Francesco  Maria  Molza  — 
//  Bibliofilo,  Nuove  incisioni  della  r.  calcografia  romana  —  E,  Narducci,  Bi- 
blic^rafia  delle  antiche  rappresentazioni  italiane  sacre  e  profane  (fine)  —  A. 
Bertolotti,  Don  Giulio  Clovio  il  principe  dei  miniatori  [È  il  sunto  d'un  opuscolo 
dell' A.,  che  già  annunziammo,  e  del  quale  ci  occuperemo  quanto  prima]  — 
G.  Biadego,  Rassegna  di  opuscoli  per  nozze.  —  Bollettino  bibliografico.  — r  No- 
tizie vatie. 

Biblioteca  di  letteratura  popolare  italiana,  pubblicata  per  cura  di  S. 
Ferrari,  fase.  4°  :  Canzonette  musicali  del  codice  miscellaneo  Riccardiano  28é8» 

—  Fase.  $»:  Due  strambottisti  del  secolo  XV  (Pamfilo  Sasso  e  Francesco  Cei). 
-^  Fase.  60  :  Le  poesie  popolari  del  codice  Marucelliano  C.  155. 

Bullettino  di  archeologia  cristiana  del  commendatore  GiowAì^m  Bat- 
tista De  Rossi,  IV  S.,  anno  I,  n.  1-2:  Il  cimitero  di  S.  Ippolito  presso  la  via  Ti- 
burtina  e  la  sua  principale  cripta  storica  ora  dissepolta  —  Un'  iscrizione  greca 
novellamente  scoperta  nella  Frigia,  paragonata  col  celebre  epitafio  metrico 
d' Abercio. 

Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata,  anno  V,  n.  5  :  F.  Bulich, 
e  G,  Gelcich,  Iscrizioni  inedite  —  Iscrizioni  dalmate  3' epoca  ungherese  —  La 
via  romana  da  Sirmio  a  Salona  (cont.)  —  Ceremoniale  ecclesiastico  usato  a 
Spalato  ai  tempi  veneti  (cont.)  —  G.  A.  Botteri,  Notìzie  dal  campo  preisto- 
rico del  periodo  neolitico  —  V,  Vuletich-Vuhasovich,  Iscrizioni  dalmate  d'e- 
poca veneziana  —  L'assedio  di  Curzola  del  1571  (cont.).  —  Statuti  di  Spa- 
lato (cont.).  —  Notizie. 

—  Num.  6  :  Iscrizioni  inedite  —  La  via  romana  da  Sirmio  a  Salona  (cont.) 

—  Dipinti  che  si  trovano  nella  chiesa  e  nel  convento  dei  Francescani  in  Le- 
sbia —  K.  Vuletich-Vukasovich,  Iscrizioni  dalmate  d'epoca  veneziana  —  Ceremo- 
niale ecclesiastico  usato  a  Spalato  ai  tempi  veneti  (cont.)  —  V,  Brunelli,  1  libri 
«  Consiliorum  »  della  città  di  Zara  (cont.)  —  L'assedio  di  Curzola  del  1571 
(cont.).  —  Statuti  di  Spalato  (cont.)  [Il  testo  degli  statuti  termina  con  la  se- 
guente nota  :  In.  M.CCC.LXXXXV.  Fra  Michel  de  Spalato  si  me  scrissi  et  fini- 
sci a  XVII  del  mese  di  feuuar,  ecc.].  —  Notizie. 

Bullettino  dell'instituto  di  corrispondenza  archeologica,  1882,  n.  5: 
Adunanze  dell'instituto.  —  A.  Man,  Scavi  di  Pompei  (cont.)  —  F.  Lucente- 
forte,  Scavi  di  Venafro  —  H.  Dessau,  La  colonna  miliaria  del  Campidoglio 

—  V,  de  Vit,  Sul  vocabolo  «  emituliarius  ». 
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—  Num.  6  :  IV.  HeUng,  Viaggio  neirEtruria  (cont.)  —  A,  Man,  Scavi  di 
Pompei  (cont.)  —  (?.  Mihlìa,  Scavi  di  Canneto  —  H,  Dessau^  Iscrizione  del 
museo  di  Parigi  —  E,  Maass,  Artemide  ed  Orione. 

—  Num.  7-8  :  W.  Hdbig,  Scavi  di  Corneto  —  A,  Mau,  Scavi  di  Pompei 
(cont.)  —  L.  Carattoìì,  Scavi  di  Perugia  —  T.  Mommsen,  Un  frammento  della 
lex  Tappula  trovato  a  Vercelli  —  A,  Mau,  Il  tempio  di  Apolline  a  Pompei 
—  A,  de  Nino,  Iscrizione  corviniese  —  G.  Lòwe,  Risposta  al  dott.  de  Vit  sulla 
parola  «  emituliarius  ». 

—  Num.  9  :  A,  Mau,  Scavi  di  Pompei  (cont.)  —  G.  Henien,  Frammento 
degli  atti  de'fratelli  Arvali  —  A,  Mau,  L'iscrizione  del  tempio  di  Apolline  a 
Pompei  —  W,  Helbìg,  Antichità  esistenti  a  Macerata. 

—  Num.  io:  W.  Heìbig,  Scavi  di  Corneto  (cont.)  — r  A,  Mau,  Scavi  di  Pom- 
pei (cont.)  —  A.  Mau,  Ancora  l'iscrizione  del  tempio  d' Apolline  a  Pompei  — 
ìV.  ifitf/W^,  Ripostiglio  di  Metaponto —  ÌV.  Helbig,  Specchio  etrusco. 

BULLETIN  d'hISTOIRE  ECCLÉSIASTiaUE   ET   d' ARCHEOLOGIE  RELIGIEUSE  DES 

DiocÉSES  DE  Valence,  Digne,  Gap,  GRENOBLE  ET  ViviERS,  deuxième  année, 
.5*  livraison  :  L.  Fillet,  Donzère  religieux  (fine)  —  C.  Perossier,  Recueil  des  in- 
scriptions  chrétieimes  du  diocèse  de  Valence  (cont.)  —  M.  Ferraud,  Fétes  de  la 
canonisation  de  saint  Francois  de  Sales  célébrées  dans  le  monastère  de  la  Vi- 
sitation  de  Digne  en  1667  —  C.  BelUt,  Notes  pour  la  géographie  du  diocèse  de 
Grenoble  (cont).  —  Mélanges.  —  Bibli(^aphie. 

—  6*  livraison  :  P.  Guillaume,  Notice  historique  et  documents  inédits  sur  le 
prieuré  de  St-André  de  Gap  —  M.  Ferraud,  Fétes  de  la  canonisation  de  saint 
Francois  de  Sales,  ecc.  (cont.)  —  /.  B,  L,  Serpeilìe,  Un  prètre  poursuivi  sous 
la  Terreur.  —  Mélanges. 

Il  Buonarroti  continuato  per  cura  di  Enrico  Narducci,  III  S.,  voi.  I,  quad.  i: 
E.  Civita,  Nomi  antichi  e  moderni  dei  venti  e  dei  punti  cardinali  —  C.  Ra- 
violi, Notizie  di  mss.  inediti  in  ispecie  di  architettura  militare  (cont.)  —  C. 
Quarenghi,  Questioni  storiche.  —  E.  Narducci,  Salvatore  Betti. 

—  (^uad.  2  :  C  Maes,  Ricerche  di  un  antico  obelisco  egiziano  sepolto  presso 
la  piazza  di  S.  Luigi  de'  Francesi  —  C  Maes,  Sui  presunti  obelischi  dei  circhi 
di  Alessandro  Severo  e  di  Adriano. 

La  Cultura,  rivista  di  sciente,  lettere  ed  arti,  diretta  da  R.  Bonghi,  anno  I, 
voi.  II-III;  anno  II,  voi.  IIMV. 

Giornale  ligustico  di  archeologia  storia  e  letteratura  fondato  e 
diretto  dà  h,  T.  Belgrano  ed  A.  Neri,  anno  IX,  fase.  6-7:  C  Desimoni,  Sui 
danari  minuti  della  zecca  genovese  —  L.  De  Feis,  Pallade  Coronefora  —  C  De- 
simom.  Di  alcune  recenti  pubblicazioni  intomo  a  Galileo.  —  Varietà  :  A,  Neri, 
Una  poesia  satirica  contro  Genova  [Per  il  genere  pot evasi  cfr.  il  Giorn.  difilol, 
romanica,  n.  5,  p.  122  e  segg.];  La  libertà  di  scrivere  —  Spigolature  intomo  al 
bombardamento  del  1684  —  Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori  a  Bonaventura 
De  Rossi  e  a  Nicolòr  Domenico  Muzio.  —  Spigolature  e  notizie.  —  Bollettino 
bibliografico. 
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—  Fase.  8-9:  G,  Ruggero,  Annotazioni  numismatiche  —  V.  Poggi,  Qjjis' 
quilie  epigrafiche  (fine)  —  L.  T,  Beìgrano,  I  Genovesi  ad  Acquemorte.  —  Ras- 
s^na  bibliografica  [L.  T.  Beìgrano,  Prose  Genovesi  della  fine  del  sec.  XIV  e  del 
principio  del  XV,  per  A,  Ive].  —  Varietà.  —  Bollettino  bibliografico. 

—  Fase.  lo-i  I  :  L.  T,  Beìgrano ,  Storia  di  una  iscrizione  —  N,  Giuliani,  An- 
saldo Cebà.  —  Rassegna  bibliografica. — Varietà.  —  Spigolature  e  notizie. 

Giornale  napoletano  di  filosofia  e  lettere,  scienze  morali  e  po- 
litiche diretto  dai  prof,  F.  Fiorentino  e  C.  M.  Tallarigo,  N.  S.,  anno  IV, 
voi.  VII,  fase.  19  :  F.  Tocco,  Degli  eretici  nel  Medio  Evo  —  G.  Schuhmann, 
Beovulf,  antichissimo  poema  epico  db*  popoli  germanici  —  F.  Fiorentino,  Dia- 
l(^hi  morali  di  Giordano  Bruno:  Lo  spaccio  della  bestia  trionfante  —  V.  Im- 
briani.  La  pretesa  Beatrice,  figliuola  di  Dante  AUaghieri. 

Opuscoli  religiosi  letterari  e  morali  (Modena),  serie  IV,  tomo  xn, 
fase.  33-36. 

PoLYBiBLiON,  Revue  BiBLioGRAPHiauE  UNIVERSELLE,  partie  Httérairc  :  to- 
mo XXXI V,  fase.  4-6;  t.  XXXV,  fase.  i-6;  partie  technique:  t.  xxxvi,  fase.  i-ii. 

Preludio,  Rivista  di  sciente,  lettere  ed  arti  (Ancona-Bologna),  anno  VI.  — 
Diamo  il  sommario  dei  principali  articoli  storico-letterari  pubblicati  nell'an- 
nata decorsa  in  quest'ottimo  periodico. 

N.  i  :  R.  Renier,  Poeti  antichi  Bolognesi  —  B,  Malfatti,  Di  alcune  tradizioni 
stiriane  —  G,  Piergili,  Studi  del  Leopardi  sopra  Orazio  Fiacco.  —  N.  2  :  ^.  GraJ, 
I  Mirabilia  Romae.  —  N.  3  :  G.  A.  Venturi,  Cesare  Beccaria  e  le  lettere  di 
Pietro  e  di  Alessandro  Verri  (v.  cont.  ai  n.  ^^  6  e  7).  —  N.  4:  G.  Sahmdori, 
Critica  ortografica.  —  N.  5:  1?.  Renier,  Due  poeti  burleschi  del  secolo  XVII  — 
G.  Scipioni,  Leon  Battista  Alberti  e  Agnolo  Pandolfini  (v.  cont.  ai  n.  6,  7, 9, 10  e 
1 1).  —  N.  6:  R.  Renier,  Sulla  pubblicazione  dei  testi  antichi,  risposta  a  G,  Salva- 
dori  (v.  n.  4)  — F.  Torraca,  Iacopo  Sannazaro  e  Pietro  Ronsard.  —  N.  7  :  G.  Ma- 
rinelli, Cose  dantesche.  — .N.  8s  R,  Renier,  Due  versioni  del  Deutschland  di 
A.  Heine.  —  N.  10:  G.  Trei:^a,  La  corrispondenza  di  Eustachio  Degola  —  R. 
Renier,  Béranger  in  italiano.  —  N.  12  :  /.  Pini,  La  nascita  d'un  fanciullo  ai 
tempi  eroici  della  Persia.  —  N.  13:  Af.  Scberillo,  Il  settecento  in  Italia.  —  £. 
Toci,  Un  libro  di  ricordi  del  secolo  XV.  —  N.  14:  i?.  Renier,  Una  versione 
popolare  calabrese  del  contrasto  di  Cielo  dal  Camo.  —  N.  15:  L.  Ruberto,  Un 
Poeta  realista  della' rinascenza.  —  N.  16:  G.  S.  Ferrari,  Marsilio  da  Padova. 

—  N.  17  :  G.  Morici,  Le  similitudini  nei  Promessi  Sposi.  —  N.  18  :  C  Albicini, 
Madama  Elliott.  —  N.  19:  R.  Renier,  Bibliografia:  A.  Vernarecci,  Ottaviano 
de'  Petrucci  da  Fossombrone  tee,  fefr.  Archivio,  I,  167  e  segg.].  —  N.  20:  /?. 
Renier,  Il  Protestantismo  del  Castelvetro  —  A,  Ugoktti,  Questioni  intorno  ai 
Sepolcri  di  U.  Foscolo.  —  N.  21:  F.  Movati,  Di  un  ignoto  poema  del  Trecento 

—  M,  Scherillo,  Gl'intermezzi  alla  Bidone  del  Metastasio.  —  N.  22  :  F.  Novati, 
Dante  da  Majano  ed  Adolfo  Borgognoni.  —  N.  23  :  F,  Cortesi,  La  Storia  di 
due  amanti  di  Enea  Silvio  Piccolomini. 
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Il  Propugnatore,  anno  XV^  dìsp.  5  :  V.  Pagano,  Della  lingua  e  dei  dia- 
letti d'Italia  (fine)  —  G,  De  Rosa,  Il  Petrarca  ed  i  suoi  Trionfi  —  G.  Pinelli, 
La  moralità  nel  Decamerone  —  R,  Renier,  Un  poema  sconosciuto  degli  ultimi 
anni  del  secolo  XIV  (cent.)  —  L.  Ruberto,  Gli  epigrammi  ciel  Baldi  (cont.) 

—  A.  Mancinelli,  Leggenda  di  S.  Feliciano  in  ottava  rima,  scritta  da  Pieran- 
gelo Bucciolini  da  Foligno  (fine)  —  L.  Gaiter,  Lettera  al  prof.  Antonio  Stop- 
pani.  —  Bibliografia. 

•A  ■      • 

Rassegna  critica  di  opere  filosofiche,  scientifiche  e  letterarie  di- 
retta dal  prof,  Andrea  Angiuìli,  anno  II,  num.  4-9. 

Romania,  tomo  XI,  n.  42-45  :  A,  Thomas,  Extraits  des  archives  du  Vatican 
pour  servir  à  Thistoire  littéraire  (cont.)  —  A.  Moreì-Fatio,  Proverbes  rimés 
de  Raimond  Lull  —  A.  Thomas,  La  versi fication  de  la  Chirurgie  provengale 
de  Rainlon  d'Avignon  —  P.  Meyer,  Étude  sur  les  manuscrits  du  Roman  d'A- 
lexandre —  A.  Moreì-Fatio,  Poème  barcelonais  de  1473  — /.  Cornu,  Anciens 
textes  poitugais  —  C.  Nigra,  Versions  piémontaises  de  la  Chanson  de  Renaud. 

—  Mélanges.  —  Coraptes-Rendus.  —  Périodiques.  —  Chronique. 

Stupì  E  DocuME.^Ti  di  storia  e  dritto,  pubbìicaiione  periodica  ^/'Acca- 
demia di  CONFERENZE  storico-giCridiche,  anno  III,  fase.  3*  :  /.  Alibrandi, 
Sopra  alcuni  frammenti  greci  di  annotazioni  fatte  da  un  antico  giureconsulto 
ai  libri  di  Ulpiano  «  ad  Sabinum  »  (fine)  —  S.  Talamo,  La  schiavitù  secondo 
Aristotele  e  i  dottori  scolastici  —  U,  de  Nuni(to,  Il  giudizio  di  Scemiaca  — 
Bibliografia.  —  Periodici.  —  Documenti  :  Statuti  della  città  di  Roma  (C.  Re; 
cont.)  —  Statuti  dei  mercanti  di  Roma  (G.  Gatti;  cont.). 

Gli  Studi  in  Italia,  anno  V,  voi.  I,  fase,  i  :  E.  Fabiani,  La  mensa  dei 
pani  di  proposizione  (parte  2%  cont.)  —  A.  Avoli,  Autobiografia  del  conte 
Monaldo  Leopardi  (cont.)  —  D.  Farabulini,  Archeologia  ed  arte  rispetto  ad 
un  raro  monumento  greco  (cont.)  —  T.  Armellini,  Saggio  di  lezioni  sopra  la 
fisica  del  cosmos  (cont.)  —  M.  Armellini,  Un  censimento  della  città  di  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Leone  X  (cont.).  —  Bibliografia.  —  Accademie.  —  Con- 
corsi a  premio.  —  Periodici  italiani  e  stranieri.  —  Notizie. 

—  Fase.  2:  Af.  Armellini ,  Un  censimento  ecc.  (cont.)  —  A.  Avoli,  Auto- 
biografia ecc.  (cont.)  —  V.  De  Brognòli,  Smdi  storici  sul  regno  di  s.  Pio  V 
(cont.)  —  D.  Farabulini,  Archeologia  ecc.  (cont.)  —  F.  Ferri  Mancini,  Il  cen- 
tenario di  Angelo  Mai  —  £.  Ajcardi,  Un  bisticcio  di  s.  Ambrogio.  —  Biblio- 
grafia. —  Accademie.  —  Periodici  italiani  e  stranieri.  —  Notizie. 

—  Fase.  3  :  M.  Armellini,  Un  censimento  ecc.  (cont.).  [A  pag.  339:  «  Are- 
nula  Apsso  le  case  de  ms  Marcho  Maiello  da  le  Boteghe  scure  romano 

vi  stano  drento  le  infra^e  Zohè  m'  Maria  cremonese  madoa  Diamante  carto- 
lava bolognese  Guicinarra  ferrarese  Biatrice  di  Riva  di  Trento  Hamenora  (?) 
ferrarese  et  loh'  fiorentina  lavandara  cortesane  et  loh.  Baptista  censale  et  uno 
capo  mayo  muratore.]  —  R.  Gaetani,  L'antica  Busento,  oggi  Policastro  Bussen- 
tino,  e  la  sua  sede  episcopale  -^  F.  Ferri  Mancini,  Il  centenario  ecc.  (fine)  — 
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A.  Avoli,  Autobic^rafia  ecc.  (cont.)  —  0.  Maruccln,  Il  matrimonio  cristiano 
sopra  un  antico  monumento  inedito.  —  Bibliografia.  — .  Accademie.  —  Perio- 
dici italiani  e  stranieri.  *-  Notizie. 

—  Fase.  4:  M.  Armellini,  Un  censimento  ecc.  (fine).  [Si  rileva  che  gli 
Schiavoni  abitanti  a  Roma  avevano  un  quartiere  speciale  confinante  con  la 
parrocchia  di  san  Lorenzo  in  Lucina,  quartiere  che  in  questo  censimento  è 
detto  Schiavonia.]  —  V,  De  BrognóU,  Relazione  dei  tumulti  iccaduti  in  Roma 
l'anno  1736,  loro  origine  e  sequele  —  5.  Aubert,  II  bonificamento  dell'agro 
romano  ed  il  bestiame  brado  —  D.  Farahulini^  Archeologia  ecc.  (cont.)  — 
Chronicon  Sublacense.  —  Bibliografia.  —  Accademie.  —  Concorsi  a  premio.  — 
Periodici  italiani  e  stranieri.  —  Notìzie. 

—  Fase.  $:  A.AvoH,  Appendice  all'Autobiografia  ecc.  (cont.)  —  Chronicon 
Sublacense  (cont.)  —  V.  de  Brognòli,  Relazione  dei  tumulti  ecc.  (cont.)  —  ?.  F, 
Denxa,  La  meteorologia  e  la  fisica  terrestre  al  III  Congresso  geografico  intema- 
zionale di  Venezia  —  V.  de  Brognòli,  Studi  storici  sul  regno  di  s.  Pio  V.  (cont.). 

—  Varietà..  —  Accademie.  —  Periodici  italiani  e  stranieri.  —  Notizie- 

—  Fase.  6:  Chronicon  Sublacense  (cont.)  —  A,  ^vo/r.  Appendice  all'Autobio- 
grafia ecc.  (cont.)  —  V,  de  Brognòli,  Studi  storici  sul  regno  di  s.  Pio  V  (cont.) 

—  F.  itf  Brognòli,  Relazione  dei  tumulti  ecc.  (fine).  —  T".  Armellini,  Saggio  di 
lezioni  sopra  la  fisica  del  cosmos  (cont.)  —  P.  Vigo,  La  festa  dell'Assunta  in 
Pisa  nel  secolo  XIV.  —  Accademie  —  Annunzi  bibliografici.  —  Periodici  ita- 
liani e  stranieri.  —  Notizie. 


Francesco  Gatti,  Gerente  responsàbile. 


Roma,  Tip.  L  Artero,  Piaxza  Montecitorio,  125. 
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MONUMENTI  CRISTIANI  DEL  TRENTINO 


ANTERIORI  AL  MILLE 


Le  origini  della  Chiesa  trentina  si  avvolgono  in  una  fitta  oscu- 
rità che  non  sembra  si  possa  vincere  facilmente.Vi  si  provò  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo  quel  profondo  critico  ed  erudito  che 
fu  Girolamo  Tartarotti  '),  ma  egli  potè  giungere  soltanto  a  risul- 
tati puramente  negativi,  perocché  gli  fu  solo  dato  di  poter  provare 
non  esser  altro  che  creazione  di  pie  leggende  e  cronache  medie- 
vali quella  serie  di  17,  o  secondo  altri  di  18  vescovi,  che  avreb- 
bero preceduto  S,  Vigilio  sulla  sedia  episcopale  di  Trento.  La 
fonte  più  antica  che  porta  tale  catalogo  di  vescovi,  è  quel  celebre 
dittico  Udalriciano,  edito  dal  Bonelli  *)  ed  appartenente  ai  tempi 
di  Udalrico  II,  cioè  alla  prima  metà  del  secolo  XI,  continuato  poi 
fino  al  secolo  XHI.  Benché  notevole  per  antichità,  questo  co- 
spicuo monumento  della  Chiesa  tridentina  resta  però  ancora  a 
troppa  distanza  jdagli  ultimi  secoli  dell'evo  antico,  perchè  abbia 
a  meritare  piena  fede,  quando  fatti  speciali  e  le  testimonianze 
dello  stesso  S.Vigilio,  vengono,  direi  quasi,  a  smentirlo  o  a  modi- 
ficarne sensibilmente  il  valore,  per  ciò  che  riguarda  i  vescovi  da 
esso  dati  come  anteriori  al  martire  Vigilio.  Il  quale  per  noi  resta 
non  il  XIX  vescovo,  ma  uno  tra  i  primissimi,  anzi  il  primo  del 
quale  si  conosca  più  del  solo  nome,  e  che  nelle  sue  epistole  ci 

»)  Hiii^DNiMi  Tartarotti  Roboretani,  Dt  origine  Ecclesiae  Tridentinae  et 
primis  eius  Episcopis,  Venetiis,  MDCCXLIII. 

*)  Monumenta  Eccksiae  Tridentina,  voi.  IV,  Trento,  1761. 

archivio  storico  per  TriettCj  l'Istria  e  il  Trentino  9 
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abbia  lasciate  autorevoli  e  veridiche  memorie  sulle  tristi  condi- 
zioni in  cui  allora  versava  la  diocesi  trentina  '). 

Se  tanto  oscuro  è  adunque  questo  periodo  di  tempo,  non  è  a 
dire  quanto  lo  sarà  la  storia  del  primo  sorgere  del  cristianesimo 
gel  Trentino,  e  del  suo  espandersi  dalle  vallate  principali  nelle 
secondarie  e  più  riposte,  dove  anche  nei  primi  lustri  dopo  la 
morte  del  vescovo  Vigilio,  trovando  genti  rozze  assai  e  quindi 
vieppiù  tenaci  delle  loro  idee  religiose,  doveva  procedere  a  ri- 
lento ed  in  mezzo  a  gravi  difficoltà. 

Nessuna  memoria  scritta,  se  ne  togli  le  brevi  epistole  vigiliane 
ora  ricordate,  ci  parla  di  tali  fatti,  i  quali  piuttosto  che  provarsi 
possono  arguirsi  dalle  condizioni  dei  luoghi  e  del  tempo;  onde 
appunto  soventi  volte  abbiamo  pensato  che  ad  altre  fonti  si  do- 
vesse attingere  per  avere  qualche  luce,  fosse  pur  debole,  su  quei 
tempi  tanto  oscuri.  E  come  negli  altri  periodi  della  storia  di  una 
data  regione,  in  mancanza  di  fonti  letterarie  s'ebbe  ricorso  ai  mo- 
numenti i  quali  nuovi  fatti  svelarono,  e  servirono  a  confermare  o 
smentire,  a  seconda  dell'intrinseco  loro  valore,  a  controllare  in- 
somma le  fonti  scritte,  e  dove  queste  erano  troppo  scarse,  a  riem- 
pire in  qualche  parte  le  lacune,  cosi  era  nostro  fermo  convinci- 
mento che  anche  nel  Trentino  dovesse  esistere  qualche  monu- 
mento, che  avrebbe  potuto  portare  un  po' di  luce  sui  primi  tempi 
cristiani. 

Né  male  ci  apponemmo,  che  percorrendo  avarie  riprese  quelle 
vallate,  ed  esaminando  le  collezioni  archeologiche  di  quella  re- 
gione allo  scopo  d'investigare  le  reliquie  dell'età  romana  e  pre- 
romana, molto  più  abbondevoli  delle  cristiane,  ci  siamo  talora  im- 
battuti in  epigrafi,  bassorilievi,  lugernette  ed  aftri  piccoli  oggetti 
che  ci  si  manifestarono  come  appartenenti  ai  primi  secoli  della 
nuova  èra.  Veramente  furono  pochi,  né  di  tale  natura  da  doverli 
ritenere  pregevoli  monumenti;  pure  non  essendosi  da  nessuno  fatta 
ancora  tale  opera,  noi  li  abbiamo  qui  uniti,  conoscendo,  che  se  per 

I)  Sancti  Vigtlii  episcopi,  Ecclesiae  Tridentinae  et  Marlyris  Epislolae:  tro- 
vansi  negli  Ada  Sanctorum  dei  Boliandisti,  voi.  Vii,  p.  45  e  segg.  (Anversa,  1688), 
nel  MiGNÉ,  Patrologiae  cursus  totnpletus  (Parigi,  1845),  voi.  XIII,  p.  549-557,  e 
in  edizione  separata  in  un  raro  opuscoletto  stampato  a  Verona  nel  1841  per 
cura  del  clero  di  Ala. 
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la  loro  pochezza  non  hanno  un  valore  che  possa  dirsi  più  che  lo- 
cale, servono  pur  sempre  a  portare  qualche  lume  sulle  prime  età 
del  cristianesimo,  studiate  fino  adora  non  nei  monumenti  ma  piut- 
tosto nelle  spesso  equivoche  cronache  dei  tempi  di  mezzo,  dalle 
quali  sarebbe  stolta  pretesa  il  riproniettersi  sempre  esattezza  di 
notizie  e  sicurezza  di  dati. 

I  nostri  monumenti  non  sono  tali  da  poterne  cavare  siculi  e  ge- 
nerali criteri  in  parecchie  questioni;  alquanto  esigui  e  per  numero 
e  per  valore  singolare,  non  ci  permettono  ancora  di  passare  a  con- 
clusioni e  riassunti,  come  s'è  fatto  per  altre  età,  dove  maggiore 
era  la  mèsse  archeologica. 

Per  adesso  è  adunque  ancora  inopportuno  e  fuor  di  tempo  un 
serio  tentativo  di  ricerca  sulla  prima  diffusione  della  nuova  reli- 
gione nella  provincia  trentina,  sulla  serie  cronologica  dei  sepolcri 
cristiani  e  quindi  sulla  quantità  progressiva  della  popolazione  cri- 
stiana in  confronto  della  pagana;  tutto  questo  potrà  farsi  solo 
allora  che  maggiore  sarà  il  numero  delle  scoperte  fatte  ed  illu- 
strate. 

A  noi  basta  aver  tracciata  la  via;  faccia  altri,  ed  a  miglior  tempo, 
quel  lavoro  che  oggidì  può  appena  avviarsi  *). 

I. 

ISCRIZIONI. 

Le  iscrizioni  formano  la  parte  più  pregevole  degli  avanzi  cri- 
stiani, e  se  a  bella  prima  potrebbe  apparire  singolarmente  scarso 
il  loro  numero  di  fronte  alla  gran  copia  di  titoli  pagani  trovati 
dentro  i  confini  del  Trentino,  i  quali  raggiùngono  quasi  il  numero 
'  di  150,  non  è  a  farne  meraviglia,  perchè  una  simile  sproporzione 
riscontrasi  ih  tutte  le  altre  regioni.  E  valga  il  vero:  la  Spagna 
conta  sole  288  pietre  scritte  cristiane  su  5 100  pagane;  la  Gallia  708 
a  fronte  di  un  numero  ancora  incerto,  ma  ben  maggiore;  l'Inghil- 
terra 233  su  1220  circa. 

I)  Crediamo  di  aver  raccolti  tutti  i  monumenti  cristiani  del  Trentino  ante- 
riori al  mille  ;  ma  se  per  avventura  alcuno  ci  fosse  rimasto  ignoto,  saremmo  grati 
a  tutte  quelle  benevoli  persone  che  volessero  darcene  notizia. 
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Le  nostre  sono  tutte  in  latino  ed  in  prosa,  a  diversità  di  quelle 
d'altri  luoghi  che  bene  spesso  sono  in  lingua  greca  od  in  versi; 
una  sola  porta  la  data  cronologica,  le  altre  ne  mancano.  Le  di- 
sponiamo in  ordine  di  tempo,  cominciando  dalle  più  antiche,  seb- 
bene solo  approssimativamente  ci  sia  concesso  stabilire  l'età  della 
maggior  parte  di  esse, 

Tav,  I,  n.  !•  —  Epigrafe  circondata  da  corona,  sostenuta  da  due 
genii  alati,  incisa  sulla  parte  anteriore  di  un  sarcofago  ora  murato 
nella  cappella  a  sinistra  di  chi  entra  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Flavon  nella  valle  di  Non. 

Questo  monumento  fu  scoperto  verso  la  seconda  metà  del  sec.  XV,  e  ritenuto 
per  cristiano  venne  erroneamente  attribuito  al  vescovo  di  TVento  Massimino,  che 
fu  il  decimottavo  successore  di  S.  Vigilio.  Di  tale  fatto  ci  lasciò  contezza  il  ve. 
scovo  Giovanni  Hinderbach  (1465-86),  che  postillando  il  dittico  udalriciano 
col  catalogo  dei  vescovi  trentini,  al  nome  predetto  lasciò  questa  chiosa  :  a  Cujus 
monumèntum  his  diebus  repertum  fuit  in  Ecclesia  S.  Joannis  apud  Flavonum 
subtus altare  maius  cum  Epitaphio  tali:  Bonae  Menxoriae  et  Perpetuae  Securitati 
Bene  QjLiiescunt  Reliquìae  Maximìni  »  (Bonelli,  Mon.  Eccl  Trid.,  IV,  p.  37). 
Conobbe  tale  iscrizione  anche  il  Tovazzi  che  la  registrò  nella  sua  raccolta  ms. 
ed  inedita  ó^ Iscrizioni  trentine  al  n.  1 302  ;  poscia  fu  edita  in  una  forma  incom- 
prensibile dal  Giov ANELLI  (Considerazione  d'alcune  cose  nei  Saggio  del  prof,  Stof- 
fella  sui  confini  del  territorio  trentino  e  veronese,  p.  1 1 3),  che  venne  corretta  dallo 
Stoffella  stesso  (piaggio  antiquario  per  la  valle  di  Non  fatto  nell'autunno  del 
1^27,  nelle  Appendici  dèi  Messaggiere  Tirolese  del  1828),  e  per  ultimo  dal  Momm- 
SEN  (Corpus  Inscriptionum  Latinarum,  voi.  V,  n.  $078),  dalla  cui  lezione  noi  ci 
scostiamo  lievissimamente. 

Riportiamo  questa  epigrafe,  perchè  sebbene  molte  e  forti  ra- 
gioni ci  inducano  a  credere  che  si  tratti  di  titolo  pagano  an- 
ziché di  cristiarto,  non  di  meno  vogliamo  prendere  in  disamina 
i  fatti  che  stanno  per  Tuna  e  l'altra  parte,  per  giungere  ad  un 
giudizio  ponderato  sulla  natura  di  questo  monumento,  che  tuttodì 
è  esposto  al  culto  del  pubblico  come  sepolcro,  se  non  di  un  ve- 
scovo, certo  di  uno  tra  i  primi  cristiani  dell'Anaunia.  Certamente 
esso  of&e  caratteri  comuni  a  monumenti  pagani  e  cristiani.  Nulla 
diciamo  dei  due  genietti  alati,  che  non  rappresentano  affatto  degli 
angeli  (veri  angeli  sono  ancora  rarissimi  nelle  pitture  del  IV  se- 
colo), sostenenti  la  tabelletta  coU'iscrizione  :  è  una  maniera  di 
decorare  i  sarcofaghi  pagani  assai  diffusa  nel  terzo  e  quarto  se- 
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colo,  e  che  fu  imitata  dagli  stessi  cristiani  ').  M^  passando  alle 
forinole,  non  resteremo  gran, fatto  più  convinti.  D  J5.Af.,  Bonaé 
Memoriae,  Bonae  Memoriae  et  Perpetuae  Securitati,  sono  dizioni  di 
.  epigrafi  pagane  usate  dalla  fine  del  secolo  secondo  in  poi;  mentre, 
se  non  erriamo,  la  pietra  cristiana  più  antica  col  Bonae  Memoriae 
nella  grande  raccolta  del  De  Rossi  *)  è  il  numero  72  dell*  anno 
343.  Potrebbesi  da  ciò  arguire  che  verso  la  metà  del  IV  secolo 
sia^  passata  anche  ai  cristiani  una  tale  formola,  che  d'allóra  in  poi 
diventa  sempre  più  frequente.  Senonchè  argomento  di  maggiof 
peso  dei  già  esposti,  e  che  sta  a  favore  della  origine  pagana  del 
monumento,  è  quello  della  grafia  ;  la  pietra  è  scritta  a  buoni  ca- 
ratteri di  forme  tondeggianti  (meglio  ancora  che  non  apparisca 
dalla  nostra  tavola),  quali  più  non  si  trovano  nel  secolo  IV, 

Aggiungiamo  un  argomento  storico.  Secondo  la  relazione  di 
S.  Vigilio,  ancora  all'epoca  del  martirio  dei  tre  santi  anaunesi, 
che  è. quanto  dire  nel  397,  la  valle  di  Non  era  pagana  '),  o  se  il 
cristianesimo  v'era  entrato,  scarso  era  il  numero  dei  suoi  adepti, 
che  si  vedevano  costretti  a  professarlo  certamente  per  paura  della 
maggioranza  della  popolazione,  alla  cui  ira  andarono  sacrificati 
i  primi  sacerdoti  spediti  ad  annunziare  la  nuova  religione.  Se  sta- 
vano cosi  le  cose,  ben  difiìcilmente  avanti  la  prima  metà  del  se- 
colo V,  quando  si  converti  la  vallata,  poteva  in  quella  esporsi  agli 
occhi  del  pubblico  un  monumento,  cristiano,  quale  il  nostro  sar- 
cofago, che  sarebbe  stato  quasi  impossibile  di  celare.  Per  queste 
ragioni  non  siamo  alieni  dal  credere  che  si  tratti  veramente  di 
cosa  pagana,  la  quale  trasse  in  abbaglio  già  chi  primo  la  scoperse 
nel  secolo  XV. 

TAV.I,n.  2.  —  Pietra  funeraria  di  m.  0,73X1,38,  scritta  a  grandi 
caratteri  ed  incavata  nella  parte  di  dietro  allo  scopo  "di  servire  di 
coperchio  ad  un  sarcofago.  Fu  rinvenuta  l'anno  1872  in  un  vigneto 
del  colle  di  Brenta,  tra  i  laghi  di  Levico  e  Caldonazzo,  a  cento  metri 

«)  F.  PiPER,  Mythologie  der  christlichen  Kunst  von  der  àltesten  Zàten  bis  in*s 
seehiehntm Jahrhundert,'WdmaTy  1847,  p.  344  è  segg. 

»)  G.  B.  De  Rossi,  Inscr,  Christ  Urbis  Romae  VII  saeculo  antiquiores, 
3)  Epistoìae,  ed.  Veronae,  p.  12,  5  ni  :  «  Cum  adhuc  esset  in  supradicta  re- 
gione nomen  Domini  peregrinum,  neque  ullum  signum  esset  quod  fìdei  signa- 
culum  demonstraret  ». 
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circa  dalla  chiesetta  di  S.  Valentino.  Ora  sta  murata  nel  cortile 
del  municipio  di  Caldonazzò,  depostavi  a  cura  dell'egregio  signor 
Damiano  Graziadei  dello  stesso  luogo;  il  pezzo  mancante  a  destra 
andò  perduto  subito  dopo  la  scoperta. 

Come  medita  fu  da  me  pubblicata  per  la  prima  volta  nelle  Archaoìogisch-epi- 
graphische  Mittheilungen  aus  Oesterreich,  Viemia,  armo  1879.  Ivi  incorsi  in  un  er- 
rore di  poco  momento  circa-  la  posizione  della  croce  :  qui  lo  correggo. 

La  croce  gigliata  in  rilievo,  che  divide  .in  quattro  campi  il  mo* 
numento,  ce  ne  svela  la  natura  cristiana. 

Non  essendo  esso  integro,  possiamo  leggervi  poco  più  che  dei 
semplici  nomi;  ad  ogni  modo,  non  propendiamo  ad  interpretare 
per  «  vixit  annis  »  le  lettere  V  A  del  quadro  superiore  a  destra; 
vi  vediamo  piuttosto  la  fine  del  nome  Flamininv[s]  ed  un  altro* 
nome  personale. 

Per  giudicare  almeno  approssimativamente  del  tempo  in  cui  fu 
incisa  la  nostra  pietra,  non  possiamo  basarci  che  su  osservazioni 
paleografiche.  Le  fornle  della  F  e  della  L,come  qui  si  riscontrano,, 
incominciano  ad  apparire  nei  due  ultimi  lustri  del  secolo  IH,  la  A 
sul  principio  del  IV,  mentre  la  M  e  la  N,  assai  rare  in  tal  forma, 
vedonsi  sofo  alla  fine  dello  stesso  secolo  quarto  ');  attenendoci  a 
larghi  termini,  potremmo  quindi  riporre  la  nostra  pietra  tra  la  fine 
del  secolo  IV  e  la  prima  metà  del  VI. 

Tav.  L,  n.  3.  —  Lapide  in  marmo  rosso,  scritta  a  grandi  e  rozzi 
caratteri,  trovata  alla  fine  dello  scorso  secolo  presso  la  chiesetta 
ora  distrutta  di  S.  Cassiano,  fra  Riva  e  Varrone.  Serviva  di  coper- 
chio a  una  tomba,  consistente  in  tre  urne  sepolcrali  lapidee.  Mi- 
sura m.  1,47  X  o>68,  ed  ora  sta  murata  in  un  pilastro  del  podere 
rustico  Beneficio  Biolchi,  presso  Riva. 

La  pubblicò  primo,  ma  assai  male,  lo  Zotti  (^Una  marmorea  pagina  di  storia 
rivana,  p.  1 1)  poi  il  Mommsen  (C  /.  L,,  V,  n.  4998),  dalla  cui  lezione  un  po- 
chino ci  stacchiamo  per  le  forme  grafiche  dei  tre  primi  versi. 

»)  Osserviamo  una  volta  per  sempre  che  nelle  compatazioni  paleografiche 
d  limitiamo  quasi  esclusivamente  ad  iscrizioni  delFItalia.  È  vero  che  possediamo 
debitamente  edite  le  raccolte  complete  dei  titoli  cristiani  della  Spagna,  della 
Gàllia  e  dell'  Inghilterra,  ma  quelle  iscri^oni,  specialmente  dal  V  e  VI  sec.  in 
poi,  presentano  caratteri  paleografici  speciali  a  quelle  regioni,  sicché  per  simili 
confronti  è  d*uopo  servirsene  con  circospezione. 
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Hic  in  pace  rfequiescitj  lantiarius  q(ui)  v(ixit)  An(nis)  L  VI.  Re- 
ces(sit)  Vili  K(a)l(mdas)  Ian(uarìa)s  Indictione  III  P(ost)  Cfonsii- 
latum)  Johannes  V(iri)  C(larissimi)  C(on)s(ulis).  Pos(itus)  super  Ca^ 
briolo. 

È  questo  il  più  cospicuo  tra  i  monumenti  cristiani  trentini,  e 
però  ce  ne  occuperemo  un  po' .più  a  lungo,  avendo  specialmente 
riguardo  alla  data  cronologica  di  cui  va  segnato,  ed  alla  singolare, 
anzi  unica  frase  che  forma  i  due  ultimi  versi. 

Nel  segnare  il  tempo  nelle  epigrafi  cristiane  parecchie  regioni 
ebbero  modi  tutto  loro  speciali  ;  in  Ispagna  troviamo  l'Aera  Hispa^ 
nica  '),  talora  i  nomi  dei  re  Visigoti,  mai  quelli  dei  consoli  ;  nella 
Brettagna  invece  *)  mancano  sempre  le  speciali  indicazioni  di 
tempo,  sicché  spesso  riesce  assai  difficile  il  giudicare  dell'età  di 
quei  monumenti.  Nel  caso  nostro,  come  nella  grande  maggioranza 
delle  epigrafi  cristiane  dell'Italia  dei  secoli  IH  e  IV,  abbiamo  se- 
gnato un  console.  Il  nostro  si  chiama  «Johannes  ».  Ora  un  «  Jo- 
hannes »  copri  quella  dignità  nel  42  j;  ma  esso  era  «  Augustus  », 
e  l'epiteto  di  «  Vir  Clarissimus  »  dato  al  nostro  a  lui  non  si  con- 
veniva. Resta  solo  il  «  Flavius  Johannes  Orientalis  »  3),  che  nel 
538,  assunti  i  fasci  consolari  in  oriente,  fu  promulgato  anche  in 
quella  parte  d'Italia  donde  i  Goti  erano  stati  scacciati,  ed  appunto 
«  Orientalis  »  si  appellò  'perchè  in  Roma,  ove  erano  già  abituati  a 
non  sentir  più  proclamare  consoli  di  Bisanzio,  la  cosa  parve  nuova. 
Né  del  resto  dobbiamo  credere  del  J38  la  nostra  pietra,  ma  come 
si  arguisce  dal  P.  C,  dell'anno  seguente  5  39.  Singoiar  cosa  che  non 
sia  segnato  l'anno  col  console  corrente,  cioè  col  nome  di  Flavio 
Appione  ;  ma  una  ragione  storica,  dataci  dal  De  Rossi  (1.  e),  spiega 
Y  tale  apparente  errore.  Dove  un  console  non  veniva  proclamato 
'  non  si  segnava;  così  in  certi  luoghi  della Gallia  anche  l'anno  539 
si  segna  col  «  P.  C.  Johannes  »,  e  nella  Liguria  nel  torno  di  pochi 
anni  abbiamo  uno  strano  alternarsi  di  note  cronologiche  dovuto 
agli  eventi  politici.  Fino  alla  metà  del  539  si  calcolava  col  «  P. 
C.  Joh.  p  o.colla  sola  indizione,  perché  fino  a  quel  teitipo  là  Li- 

»)  E.  HùBNER,  InscripHones  Hispania  Christiana,  Berlino,  1871,  p.  vi. 
*)  HùBNER,  Inscr,  Britannia  Chr.,  Berlino-Londra,  1876,  p.  vili. 
3)  De  Rossi,  InscripHones  Christiana  urbis  Roma,  voi.  I,  p.  1064. 
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guria  era  occupata  da  Franchi  e  Burgundi  ;  ma  riconquistata  dai 
Goti,  la  fpfmola  d'uso  diventa  «  V.  P.  C.  Paulini  »  '),  forse  perchè 
non  dipendendo  più  quei  luoghi  dai  Romani,  non  si  segnavano  i 
consoli  correnti,  e  d'altra  parte  volendo  l'elemento  indigeno,  cioè  i 
Romani,  mantenere  un  sistema  di  note  cronologiche,  calcolavano 
dall'ultimo  console  presso  di  loro  proclamato.  Lo  stesso  fatto  os- 
servasi in  pietre  di  Lodi,  di  Cremona  e  d'Aosta,  e  perfino  il  con- 
cilio Aurelianese  dei  538  è  datato  col  «  IV  post  eiusdem  [Paulini] 
consulatum  ».  In  Como  invece  si  calcolava  come  nel  Trentino, 
perchè  il  monumento  del  vescovo  Eutichio  ha  pure  il  «  P.  C.  Jo- 
hannis  V.  C.  »  *),  tanto  che  è  lecito  inferirne  che  nel  Trentino 
e  nel  Comasco  fosse  stato  proclamato  il  consolato  di  Giovanni, 
non  quello  però  di  FI.  Appione.  Difatto  Milano,  e  con  essa  cer- 
tamente parte  della  Lombardia  e  del  Trentino,  nel  538  era  pas- 
sata a  Belisario,  ma  nel  539  la  città  fu  presa  e  spaventevolmente 
saccheggiata  dai  Goti  e  dai  Burgundi,  onde  impossibile  la  promul- 
gazione di  Appione. 

Più  oscuri  sono  gli  eventi  che  nello  stesso  tempo  si  svolsero 
nel  nostro  paese.  I  Franchi  sotto  pretesto  di  aiutare  i  Goti,  ma  in 
realtà  per  trar  profitto  delle  critiche  circostanze  in  cui  essi  ver- 
savano, e  per  stabilire  la  loro  signoria  anche  nell'Alta  Italia,  con- 
dotti da  Teodoberto  occuparono  appunto  nel  539  le  Alpi  Cozie, 
la  Liguria  e  il  Veneto  5),  con  gran  parte  della  valle  del  Po.  D'al- 
lora fino  alla  morte  del  potente  Teodoberto  (548)  il  regno  Franco 
si  stese  dall'Atlantico  al  Danubio  ed  alla  Pannonia,  comprendendo 
il  Veneto  e  il  Trentino.  Era  adunque  impossibile  che  in  quelli 
anni  nel  Trentino  venissero  proclamati  i  veri  consoli,  ed  ecco 
perchè  nella  nostra  epigrafe  di  Riva  troviamo  la  data  «  P.  C.  Jo- 
hannis  »,  che  corrisponde  quindi  al  539. 

Particolare  è  la  frase  «  positus  super  cabriolo  »,  unica  e  senza 
riscontri  in  tutta  l'epigrafia  cristiana.  «  Depositus  »,  «  depositus. 
in  pace  »  e,  meno  frequentemente,  «  depossio  »  col  nome  del  de- 
funto in  genitivo,  sono  formole  comuni  nelle  iscrizioni  anche  an- 

0  Paolino  lun.  fu  console  nel  S34  e  forse  anche  nel  $3$  e  536. 

a)C./.Lfl/.,V,  n.  5410,  . 

3)  Procopius,  De  hello  Gothico,  ed.  Dindorf,  IH,  3  3;  IV,  24. 
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tenori  a  Giustiniano,  ma  la  nostra,  lo  ripeto,  è  affatto  nuova.  E 
nuova  altresì  è  la  dizione  «  cabriolus  »  per  «  capreolus  »  »),  in- 
torno alla  quale  devo  molte  notizie  e  dilucidazioni  alla  cortesia 
delPinsigne  latinista  D.  Vincenzo  de  Vit.  Interrogato  da  me  in- 
torno a  questo  vocabolo,  mi  rispondeva  con  una  lettera  del  12  no- 
vembre *8i,  dalla  quale  tolgo i  seguenti  brani  notevoli:  «...  Il  modo 
di  dire  «  positus  super  cabriolo  »,  cioè  sepolto,  collocato,  indica 
chiaramente  che  si  voleva  denotare  la  precisa  località  detta  «  Ca- 
briolus »  dove  era  stato  posto;  località  certamente  nota  allora, 
almeno  in  quella  regione,  e  località  determinata,  e  facente  parte 
di  un  edifizio  qualunque,  in  cui  si  potesse  distinguere  la  parte 
superiore  ed  inferiore  ;  che  altramente  non  sarebbesi  detto  super. 
Ora  lascio  a  voi  pensare  che  cosa  potesse  essere.  Intanto  vi  dirò 
a  quattr'occhi-  una  mia  conghiettura,  non  perchè  l'adottiate,  ma 
perchè  vi  serva  di  sprone  a  cercarne  altra  migliore.  La  voce 
«  Cabriolus  »  mi  sembra  identica  all'altra  «  capriolus  »  o  «  ca- 
preolus »,  colla  semplice  permutazione  del  p  in  b.  Ora  <c  ca- 
preoli  »  si  chiamano  in  architettura  quei  due  travicelli  o  pezzi  di 
legno  corti,  chiamati  razze  e  volgarmente  anche  contraffissi,  che 
sostengono  il  tetto  e  lo  rendono  più  solido.  Or  bene,  non  si  po- 
trebbe credere  che  quella  parte  del  tetto  dove  sono  i  capréoli  si 
chiamasse  anche  capreolus  essa  stessa,  e  vi  si  potesse  collocare 
una  cassa  di  morto?  La  cosa  sembra  strana,  anzi  stranissima;  ma 
quando  si  pensa  che  anche  nei  «  ^ubgrundaria  »  o  sotto  gronda, 
si  dava  sepoltura  ai  bambini,  non  mi  pare  che  possa  esservi  più 
di  che  meravigliare  *).Voi  sapete  che  anche  nei  sepolcri  vi  aveano 
edifici  annessi  per  l'imbandigione  delle  cene  funebri,  o  portici  che 
giravano  intorno,  od  altri  annessi  cubicoli  per  custodia  dei  me- 

')  Tale  parola  non  solo  manca  néìVOnomasticon  totius  hlinitatis  del  De  Vit 
e  nel  Glossarium  ìnediae  et  infimae  ktinitatis  del  Du  Gange  (ed.  Henschel),  ma 
è  ben  anco  ignota  al  Promis,  Vocaboli  latini  di  architettura  posteriori  a  VUruvio 
oppure  a  lui  sconosciuti,  Torino,  1875. 

2)  Subgrundarium  è  una  foggia  singolare  di  sepolcro,  che.  così  ci  viene  de- 
scritta da  Fulgenzio,  De  prisco  sermone,  n.  7  :  «  Subgrundaria  antiqui  dicebant 
sepulcra  infantium,  qui  necdum  quadraginta  dies  implessent,  quia  nec  busta  dici 
poterant,  quia  ossa  quae  comburerentur  non  erant;  nec  tanta  cadaveris  imma- 
nitas,  qua  locus  tumesceret  ». 
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desimi,  i  quali  edifici  doveano  pure  avere  il  loro  tetto.  Trattan- 
dosi di  una  persona  povera,  quale  sembra  che  sia  stato  il  «  Ja- 
nuarius  »  della  nostra  iscrizione,  e  considerato  anche  il  tempo, 
giacché  l'epigrafe  spetta  all'anno  539  dell'era  nostra,  non  troverei 
si  strana  la  cosa,  come  parrebbe  a  principio.  Ma  vi  ripeto,  è  una 
semplice  conghiettura,  che  vi  ho  esposta  unicamente  per  mo- 
strarvi il  mio  buon  volere...  ».     . 

Riandando  le  raccolte  di  titoli  cristiani,  ne  aì)biamo  trovato  uno 
presso  il  Muratori  ^),  il  quale  in  forma  diversa  ci  pare  alluda  alla 
stessa  maniera  di  seppellimento.  Vi  si  parla  di  un  «  Felix  Feli- 
cianus  »,  che  comperò  da  un  Fossore  «  in  Balbines  Basilica  locum 
sub  teglata  »,  cioè  un  sepolcro  posto  in  alto  sotto  la  tettoia,  il  che 
potrebbe  equivalere'  ai  isepolcri  «  super  cabriolis  »  *).  Ad  ogni 
modo  l'uno  e  l'altro  sono  forme  di  sepolcri  cristiani  che  appar- 
tengono alla  categoria  dei  cimiteri  a  fior  terra  o  sopra  terra,  dei 
quali  i  cristiani  si  valsero  gii  durante  le  persecuzioni,  massime 
in  Africa  5),  deponendo  i  cadaveri  in  arche  lapidee  o  fittili.  In 
Roma,  «d  anche  altrove,  i  cadaveri  venivano  distesi  in  certi  loculi 
o  scompartimenti  divisi  da  lastre  marmoree  e  posti  gli  uni  sopra 
gli  altri;  il  De  Rossi  riconobbe  di  tali  sepolcri  nel  campo  sopra  il 
cimitero  di  S.  Calisto,  sopra  il  cimitero  di  S.  Ciriaca  ed  altrove  ; 
anzi  egli  asserisce  che  fino  dal  secolo  IV  parecchie  delle  basiliche 
estramuranee  erano  circondate  da  tali  funebri  monumenti. 

Se  tanto  succedeva  in  Roma,  anche  da  noi  nel  538,  quando  da 
lunga  pezza  era  cessato  ogni  pericolo  di  persecuzione,  non  è 
proprio  strana  cosa  trovare  delle  sepolture  all'aperto,  poste  in- 
tomo a  qualche  chiesa  che  probabilmente  doveva  sorgere  là  dove 
più  tardi  ne  fu  edificata  una  in  onore  di  S.  Cassiano.  Esse  dove- 
vano appartenere  ad  abitanti  dell'antica  Riva,  la  di  cui  postura  to- 
pografica era  diversa  dall'odierna,  estendendosi  più  in  là  che  ora 

0  Novus  Thesaurus,  p.  1970,  n.  io. 

2)  Nel  medio  evo  molti  dei  sarcofaghi  nelle  chiese  ponevansi  in  alto,  soste- 
nuti da  mensole  di  marmo  ;  talora  anche  al  di  fuori  della  chiesa,  e  in  tale  caso 
venivano  coperti  da  una  piccola  grondaia.  Non  sarebbe  per  avventura  questo 
costume  un  avanzo  di  quella  maniera  di  sepolcri  dei  primissimi  secoli .  del  me- 
dioevo,  ai  quali  si  allude  nella  nostra  pietra  ? 

3)  De  Rossi,  Roma  sotterranea,  Roma,  1864, 1,  p.  93. 
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dalla  riva  del  Garda,  fuori  delle  porte  Castello  e  S.  Marco.  Dallo 
stesso  luogo  ove  fu  ritrovata  l'epigrafe  nostra,  provengono  infatti 
anche  due  dei  più  ragguardevoli  monumenti  funebri  di  Riva  ro- 
mana *)  non  che  un  bello  e  raro  bassoriliavo  *),  il  che  dimostra 
come  nello  stesso  luogo  accanto  alle  sepolture  ed  a  costruzioni 
pagane  alquanto  tempo  appresso  sorgessero  anche  le  cristiane. 

Tav.  I,  n.*4  e  5.  —  Della  prima  di  queste  due  iscrizioni  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  occuparci  abbastanza  diffusamente  altra 
volta  in  questo  stesso  Archivio  (1, 1 1 3);  ripeteremo  che  essa  trovasi 
incisa  sopra  un  tegolone  di  m.  0,55  X  0,20,  murato  in  una  cap- 
pella laterale  della  chiesa  di  Vezzanp,  e  trasportato  colà  dalla 
chiesuola  di  S.  Valentino  in  Agro  assieme  ad  alcune  reliquie  dei 
santi  Valentino  e  Parentino. 

La  seconda  (n.  5)  si  legge  su  un  vasettino  piriforme,  alto  metri 
0,20,  di  rozzo  e  grossolano  lavoro.  La  bocca  relativamente  ampia 

•  ^)  C.  L  L.,  V,  n.  4990  e  4992,. 
a)  Anzi  la  chiesa  stessa  di  S.  Cassiano  era  fabbricata  con  avanzi  di  monu- 
menti romani.  Di  ciò  ne  fa  fede  Tab.  Fr.  Michelotti  dello  scorso  secolo,  il 
quale  in  una  specie  di  zibaldone  (ms.  n.  210  della  Mazzettiana,  unita  alla  Civica 
Biblioteca  di  Trento)  intitolato  Materiali  per  servire  alla  Storia  del  Trentitio,  a 
p.  37  afferma  come  Fiscrizione  n.  4992  del  V  voi.  del  C.  /.  L.,  «  che  s'attrova  al- 
.  PAlbola  presso  Riva,  ivi  trasportata  dalle  rovine  e  demolizione  della  chiesa  di 
S.  Cassiano  presso  Riva,  fu  convertita  e  per  tal  motivo  mutilata  in  un  capitello 
■  di  colonna,  il  cui  compagno  pure  mutilato  contiene  delle  figure  a  basso  rilievo  ». 
Iscrizione  e  bassorilievo  furono  poi  dello  Stoffella  dì  Rovereto,  e  colle  sue  rac- 
colte passarono  al  museo  d'Innsbruck  detto  Ferdinandeo,  ove  tuttodì  conservansi. 
Ma  mentre  Fiscrizione  fu  a  varie  riprese  pubblicata,  il  bassorilievo  è  ancora  ine- 
dito, e  merita  che  con  una  digressione  sia  fatto  noto  ai  cultori  dell'archeologia: 
non  intendiamo  illustrarlo,  ma  solo  esattamente  descriverlo  (cfr.  tav.  Ili),  la- 
sdando  ad  altri  la  cura  di  considerarlo  dal  lato  artistico  e  comparativamente  ad 
altri  consimili  monumenti  di  antichità  figurata.  Sta  scolpito  sopra  una  lastra 
quadrilatera  di  pietra  arenaria  d'Arco  (alta  m.  0,60,  larga  0,70,  grossa  0,22)  cir- 
condata airintomo  da  larga  cornice,  conservata  però  solo  nella  parte  superiore, 
mentre  ai  lati  e  di  sotto  manca;  nella  parte  inferiore  la  pietra  fu  completamente 
tagliata  e  ridotta  a  forma  quasi  circolare,  troncando  i  piedi  delle  figure  allo 
scopo  di  adoperare  il  masso  come  base  di  una  colonna,  rivolgendo  contro  terra 
la  faccia  del  monumento.  Di  più  a  colpi  di  martello  fu  rotta  la  faccia  delle  fi- 
gure, per  rendere  alquanto  più  piana  la  superficie  della  pietra  ;  e  per  la  grande 
pressione  soprastante  tutto  il  monumento  ha  sofferto  assai.  Malgrado  di  tali  le- 
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del  vasetto  è  chiusa  da  un  coperchio  liscio  e  leggermente  con- 
cavo. H  vasétto  conserva  languide  tracce  di  una  vernice  evane- 
scente rossastra,  e  tutto  all'intorno  porta  graffite  delle  rozze  let- 
tere alte  variamente  mm.  15-18,  profondamente  incise  e  colla  ca- 
vità ripiena  di  una  sostanza  biancastra,  specie  di  smalto,  che. in 
molti  luoghi  è  cascato  via.  L'iscrizione  si  svolge  a  sphra  in  quat- 
tro giri  dall'orlo  superiore  del  piccolo  vaso  fino  alla  base,  tutto 
ricoprendolo  ;  la  parte  superiore  è  sciupata  :  tutto  poi  di  difficile 
lettura.  Dal  confronto  delle  lettere  e  dei  tratti  si  può  conchiudere 
senza  esitazione  all'origine  comune  di  questi  due  graffiti,  che 
furono  preparati  da  uno  stesso  artefice.  Il  vasetto,  che  servi  e 
serve  tutt'ora  da  reliquario,  è  racchiuso  in  una  custodia  del- 
l'altare a  fianco  del  quale  sta  murato  il  n.  4.  Devo  alla  genti- 
lezza del  curato  del  luogo  l'averlo  potuto  estrarre  ed  esaminare 
a  mio  agio. 


sioni  si  riconoscono  benissimo  due  figure  in  alto  rilievo,  alte  m.  0,40  ;  quella  t 
destra  coperta  da  un  chitone  che  scende  fino  ai  piedi,  sostenuto  ai  fianchi  da  un 
cingolo,  puossi  giudicare  una  donna  da  resti  di  acconciatura  che  ancora  si  scor- 
gono sul  capo  ;  la  faccia  è  completamente  rovinata  per  la  ragione  anzidetta.  Que- 
sta donna  alla  figura  che  le  sta  di  fronte  ofire  colla  destra  tesa  un  oggetto  che  è 
divenuto  irriconoscibile,  ma  che  pare  una  scodella  o  patera,  mentre  colla  sinistra 
sostiene  una  brocca,  nella  quale  dovea  esservi  il  liquido  da  versare.  L'altra  figu- 
ra, evidentemente  maschile,  porta  una  breve  tunica  che  scende  fino  alle  ginoc- 
chia, stretta  alla  vita  da  un  cordone,  e  munlia  di  brevi  maniche  che  lasciano  sco- 
perto quasi  tutto  il  braccio  sopra  del  gomito  ;  sulla  tunica  indossa  poi  una  breve 
falda  o  grembiale.  Nella  destra  tiene  un  martello,  e  un  altro  più  grande  nella  si- 
nistra, che,  quasi  in  atto  di  sospendere  il  lavoro,  appoggia  ad  una  incudine  posta 
su  di  un  cippo  in  mezzo  alle  due  figure.  La  scena  rappresentata  da  questa  pietra 
è  la  visita  di  Afrodite  ad  Efesto  nella  sua  fucina  ;  questi  che  stava  lavorando  so- 
spende Topera  all'appressarsi  della  dea  che  gli  porge  a  sollievo  una  patera  ri- 
piena di  liquore.  Simile  rappresentazione  è  rara  nei  marmi,  non  però  sulle  gemme: 
chi  volesse  fare  uno  studio  sopra  altri  lavori  di  tal  genere  vegga  C.  O.  Mùller- 
Welcher,  Handbuch  der  ArchaologU  der  Kunst,  III  ed.,  Breslau,  1848,  p.  561.  Nel 
caso  nostro,  la  condotta  del  pann^giamento  e  della  musculatura,  malgrado  della 
mala  conservazione  della  pietra,  tradisce  l'opera  di  uno  scalpello  valente  dei  buo- 
ni tempi  imperiali,  onde  siamo  propensi  ad  attribuire  ule  scultura  al  II  secolo  in 
circa  dell'era  volgare.  Essa  faceva  parte  di  qualche  delubro  che  stava. presso  al 
luogo  dove  fu  rinvenuta,  perchè  la  natura  stessa  del  monumento  ci  distoglie  dai 
cedere  ch'.esso. ornasse  qualche  costruzione  funebre. 


Digitized  by 


Google 


MONUMENTI  CRISTIANI  DEL  TRENTINO  I4I 

La  prima  iscrizione  fu  edita  nello  scorso  secolo  dal  Tartarotti  (Memorie 
antiche  di  Rovereto,  p.  32),  copiato  dal  Raesch  (Annàles  Eccìes,  Sabionensis,  I, 
p.  291)  ed  alquanto  diversamente  dal  Bonelli  {Notizie  intorno  al  B.  Adàlpreto, 
II,  234);  ultimamente  dallo  Stefenelli  (Di  Vedano  e  del  suo  patrono  S.  Valen- 
tino, Trento,  1882).  Tutti  Thanno  stampata  in  corsivo  o  in  maiuscolo  romano; 
nessuno  quindi  s*è  curato  di  dame  la  vera  grafia,  ciò  che  tanto  importa  nei  mo- 
numenti cristiani  ;  aggiungi  altri  piccoli  errori  in  cui  incorsero  i  vari  editori.  La 
seconda  fu  adthe  edita  dal  Bonelli  e  dallo  Stefenelli  nei  luoghi  citati,  ma  si 
devono  lamentare  gli  stessi  errori  ed  inconvenienti. 

N.  4:  DCCCLX  Die  IIII.  Ap(ri)l(is)  Hic  S(e)p(u)lta  sunt  certa 
ossa  di(vi)  Valentinù 

N.  5:  De  capite  b(ea)ti  Pare(n)tini,  Istae  B(ea)tor(um) Reliq(ui)ae 
sunt  positae  p(er) de  cast(r)o  vici  velarli. 

Se  la  prima  iscrizione  ci  fa  conoscere  il  tempo  in  cui  furono 
deposte  nella  chiesa  di  S.  Valentino  in  Agro  le  reliquie  dei  due 
santi,  la  seconda  ci  manifesta  anche  la  persona  alla  cui  pietà  era 
dovuta  una  tale  offerta;  fu  un  tal  de'tali  «de  castro  vici  Vezani  », 
cioè  un.  addetto  alla  guarnigione  del  castello  del  borgo  di  Vez- 
zano.  Non  ci  è  possibile  conoscerne  il  nome,  che  per  la  cattiva 
forma  dei  caratteri,  per  la  poca  loro  conservazione,  e  perchè  una 
riga  è  quasi  confusa  coU'altra,  restiamo  molto  dubbiosi  sul  signi- 
ficato delle  sigle  «  Eg  zie  br  »,  né  osiamo  proporne  una  spiega- 
zione sicura  ').  Non  per  tanto  siamo  assicurati  che  ancora  nell'840 
a  pochi  passi  dalla  chiesina  predetta  esisteva  il  castello  di  Vezzano 
posto  sul  «  dosso  della  Bastia  »  (al  quale  dalle  nostre  iscrizioni 
viene  argomento  di  alta  antichità).  Distrutto  dai  Franchi  nel  5  90  *) 
esso  doveva  essere  stato  riedificato  per  la  seconda  volta,  novella 

I)  Tanto  per  tentare,  vogliamo  esporre  una  nostra  congettura.  Secondo  noi, 
nelle  cinque  prime  lettere  dovrebbe  star  nascosto  il  nome  della  persona,  mentre 
le  due  ultime  indicherebbero  h(a)ronemy  o  h(a)rum.  Baro  e  harus  adoperati  sem- 
plicemente per  vtV  trovano  testimonianze  nella  Lex  Salica  (33,  i)  nella  Lex  Ri- 
puaria  (58,  2),  nella  Lex  Alemanna  (76),  e  nella  L.  Longobardica  (1, 9,  3).  Ma  nel 
sec.  IX  certo,  e  forse  molto  prima,  per  barones  s'intesero  i  magnati,  i  primati, 
di  .che  fanno  fede  i  capitolari  di- Carlo  il  Calvo  (e.  1 5)  dell'  856,  dove  si  parla  di 
«illustri  viri  et  sapientes  barones  ».E  così  potrei  citare  molti  altri  esempi;  ma 
su  mtto  questo  si  vegga  il  Du  Canoe,  Glossarium  med,  et  i^fimae  latinitatis,  ed. 
Henschel,  Parigi,  1846, 1,  p.  596.  In  tal  caso  tratterebbesi  di  un  signore  del  ca- 
stello di  Vezzano. 

»)  Paolo  Diacono,  HI,  30. 
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prova  dell*interesse  militare  di  quella  importante  posizione.  Qui 
si  fa  infatti  chiara  menzione  di  un  castrum  e  di  un  vicus,  che  seb- 
bene posti  in  vicinanza  Tuno  dell'altro,  doveano  pure  essere  due 
cose  diverse;  e  castra  chiama  espressamente  Paolo  Diacono  i  luo- 
ghi dai  Franchi  distrutti  nel  Trentino,  sebbene  nel  caso  suo  non 
debbasi  poi  prendere  la  parola  in  senso  assoluto,  potendo  indicare 
Tuna  e  l'altra  cosa  insieme. 

Tav.  I,  n.'  6  e  7.  —  Queste  due  iscrizioni  stanno  murate  a  destra 
della  porta  della  chiesa  curaziale  di  Besagno  presso  Mori,  che  an- 
cora oggidì  è  dedicata  a  S.  Zenone,  e  che  verosimilmente  non  è 
che  l'antica  chiesa  eretta  dal  presbyter  Johannes  di  cui  parlano  le 
due  nostre  epigrafi,  ma  restaurata  ed  ampliata.  Sono  incise  a  scrit- 
tura compatta  su  due  anguste  tavolette  di  pietra  calcare^  la  prima 
di  m.  0,28  X  0,60,  la  seconda  di  m.  0,10  X  o,éo. 

Ambedue  furono  scoperte  alla  metà  del  secolo  passato  ;  ma  mentre  il  n.  6  fu 
già  pubblicato,  quantunque  male  e  per  la  grafia  e  per  il  testo,  dal  Muratori 
(Novus  Thesaurus,  p.  1889,  n.  2  :  «  Misit  Jacobus  Tartarottus  »),  e  non  bene  dal 
Tartarotti  stesso  (lscri:(ioni  antiche  di  Rovereto,  nelle  Memorie  antiche,  p.  69), 
il  numero  7  è  inedito  e  ci  fu  conservato  (in  un  suo  ms.  che  si  trova  nella  Bi- 
blioteca civica  di  Rovereto)  da  Gius.  Valeriano  Vaknetti,  che  lo  ha  sco- 
perto nel  1751  insieme  all'altro.  Oggidì  il  secondo  verso  delnum.  7  è  sparito, 
probabilmente  perchè  la  pietra  fu  tagliata  in  due,  e  la  lezione  del  primo  ha  qual- 
che leggerisshna  varietà  dal  ms.  vannettiano. 

N.  6:  )$(  Joh(annes)  P(res)h(ytc)r  Aedificator  Titilli  Hic  Optat  Re- 
quiescere  Tumfujlo.  D(eu)s  UH  donet  s(u)a(m)  [vel  s(empifern)a(m)\ 
Requ(i)em.  Felix  sit  UH  mansio, 

N.  7:  Ad  Honorefm)  D(e)i  Et  S(an)c(t)ì  Zenoni(s)  Ego  Joh(anncs) 
P(res)b(yte)r  Hunc  Or(atorÌHm)  Edificavi. 

La  forma  barocca  delle  lettere,  la  composizione  assai  intricata 
dei  legamenti  portano  queste  due  iscrizioni  ad  un  periodo  tardo  ^ 
non  però  dopo  il  mille,  perchè  la  semplicità  dello  stile  e  la  dol- 
cezza delle  formole  ci  richiamano  quasi  alle  più  antiche  scritture 
cristiane.  Anzi  la  grafia  stessa  (meno  la  C  ad  angoli,  ed  un  po'  di 
maggior  precisione  nei  tratti  delle  lettere)  trova  pieno  riscon- 
tro in  una  pietra  cristiana  vercellese  che  il  P.  Bruzza  »)  rifcrÌ3ce 
airVIII  o  IX  secolo.  Ambedue  le  nostre  epigrafi  furono  incise  a 

>)  Iscrizioni  antiche  vercellesi,  Roma,  1874,  n.  CUI,  p.  359. 
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breve  distanza  di  tempo,  e  rivelano  la  stessa  mano  d'artista,  od 
almeno  una  identica  maniera  di  lavoro. 

Qui  si  tratta  di  un  sacerdote  Giovanni,  che  fatta  costruire  ad 
onore  di  S.  Zeno  una  piccola  chiesa,  volle  esservi  sepolto. 

«  Titulus  »  vale  chiesa,  e  la  più  antica  memoria  in  cui  riscon- 
trasi con  tale  significato  è  del  112,  nel  quale  anno  papa  Evaristo 
«  titulos  in  urbe  Roma  divisit  presbyteris  ».  Il  Martigny  citando 
questo  luogo  del  Liber  pontificalis  prende  «  titulus  »  nel  senso  di 
parrocchia  '),  mentre  altri  vorrebbero  trarne  prove  per  far  risa- 
lire fino*  a  quell'epoca  la  dignità  di  cardinale-prete  col  titolo  rela- 
tivo. Fatta  però  astrazione  da  questo  caso  speciale,  è  fuor  di  dub- 
bio che.«  titulus  »  nei  più  dei  casi  indica  chiesa;  nel  De  Rossi  ^) 
apparisce  per  la  prima  volta  in  pietre  del  521  e  525,  dove  si  parla 
di  un  luogo  ad  uso  di  sepoltura  comperato  «  a  presvyteris  tituli 
sancti  Grisogoni  ».  —  Anche  «  oratorium  »  nel  caso  nostro  è  si- 
nonimo di  a  titulus  »,  ed  indica  una  chiesa  di  non  molta  ampiezza. 

S.  Zenone,  a  cui  fu  edificata  la  nostra  chiesa,  fu  vescovo  di  Ve- 
rona dal  362  al  380.  Nessuno  si  meraviglierà  di  tal  dedica,  se 
porrà  mente  come  nei  primi  secoli  del  medio  evo  la  diocesi  di 
Verona  si  estendesse  assai  in  su  per  Todierna  valle  Lagarina,  com- 
prendendo la  parrocchia  di  Brentonico  e  quindi  anche  Besagno." 

La  prima  iscrizione  si  chiude  con  una  preghiera  ed  un  saluto  : 
Felix  sit  illi  mansio,  cioè  l'ultima  dimora,  la  patria  celeste,  gli  sia 
propizia. 

TAV.I,n.  8.  —  Quantunque  non  trentina,  pubblico  questa  lapide 
cristiana,  incisa  su  di  un  marmo  di  m.  0,43  X  Oj33j  perchè  pre- 
sentemente sta  murata  nel  secondo  altare  a  sinistra  della  chiesa 
di  S.  Maria  Lauretana  in  Rovereto  ;  un'  arca  contiene  le  ossa  di 
questo  Valente,  che,  strano  a  dirsi,  viene  venerato  sotto  il  nome 
di  S.  Valentino.  Iscrizione  e  scheletro  trovavansi  prima  nella  sop- 
pressa chiesetta  di  S.  Giuseppe  (oggidì  oratorio  di  S.  Marco);  po- 
scia passarono  al  sig.  Gasparo  Antonio  Bonfioli  Cavalcabò,  e  nel 
1846  da  una  sua  erede  furono  regalati  alla  chiesa,  nella  quale  tro- 
vansi  al  presente.  L'iscrizione,  che  per  quanto  mi  consta  è  inedita, 

1)  Martigny,  DicHonnaire  des  anliquiUs  chrétiennes,  Paris,  1877,  p.  758. 

2)  Inscr.  Chr.  Romae,  I,  n.  975. 
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proviene  da  una  delle  catacombe  di  Roma,  ma  non  posso  dire  da 
quale.  Un  tal  G.  Sighelli,  a  proposito  di  queste  ossa  scriveva  da. 
Roma  in  data  9  settembre  1747:  «  Questo  è  uno  dei  Corpi  Santi, 
che  pochi  anni  sono  furono  trovati  nelle  Catacombe  scoperte  re- 
centemente in  queste  vicinanze,  e  vi  è  anche  la  lapide  etc.  ». 

IL 

MONUMENTI  FIGURATI. 

Per  compiere  la  scarsa  rassegna  delle  antichità  cristiane  del- 
Trentino,  è  necessario  dare  anche  un  esatto  catalogo  degli  altri 
oggetti  cristiani  non  scritti,  appartenenti  al  nostro  territorio.     • 

Anella.  —  Nel  podere  già  Schrott  ed  ora  Chiusole,  all'estre- 
mità del  pubblico  passeggio  di  Rovereto  si  scopersero  a  varie  ri- 
prese sepolture  romane,-  che  dalle  monete  in  esse  contenute  si  mo- 
stravano per  la  maggior  parte  dei  tempi  dei  Costantini.  Uno  di 
questi  sepolcri  conteneva  tre  orecchini  con  pendenti  in  vetro, 
un  quarto  orecchino  con  rozza  figurina,  un  anello  in  ferro,  tre  di 
bronzò,  uno  dei  quali  aveva  perduto  la  pietra  o  pasta  di  cui  an- 
•  dava  ornato,  mentre  Taltro  portava  inciso  sopra  di  uno  scudetto 
il  monogramma  di  Cristo,  che  rivela  la  cristianità  di  questa  se- 
poltura, venuta  in  luce  nel  1854.  Gli  oggetti  spno  ora  nel  Civico 
Museo  di  Rovereto. 

La  forma  decussata  del  monogramma,  caratteristica  dei  tempi 
costantiniani,  s'accorda  a  meraviglia  colle  monete  per  determinare 
Tepoca  delle  sepolture  trovate  in  quel  fondo;  valga  questa  consi- 
derazione anche  per  alcune  ^elle  lucerne,  delle  quali  ci  verrà  fatto 
di  parlare  più  sotto. 

Nell'anno  1837  a  Loppio  nella  campagna  dei  conti  Castelbarco, 
verso  Sano  in  luogo  detto  a  Sotto  al  cengio  » ,  fra  avanzi  di  se- 
polture si  raccolsero  oggetti  romani,  dei  quali  alcuni  in  argento 
ed  oro;  tra  essi  era  notevole  «  un  anello  d'argento  con  corniola 
sulla  quale  è  incisa  un'ancora  fra  due  pesci  »  '),  unione  di  simboli 
cristiani  frequentissima  in  monumenti  di  tal  genere.        .     . 

Il  pesce  unito  all'ancora^  rappresentazione  comune  e  della  quale 

I)  G.  B.  NoRiLLER,  /  Lavini  di  Marco,  p.  187. 
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la  nostra  non  è  che  una  variazioneyallude  alle  due  forinole  solenni 
«  Spes  in  Deo,  Spes  in  Christò  »  '),  e  chi  bramasse  conoscere  una 
serie  di  incisioni  rafl^ranti  questo  concetto  e  molto  simili  alla 
nostra,  le  potrà  vedére  nel  Garrucci  *). 

Lucerne.  —  Una  lucerna  in  terra  cotta  col  monogramma  di 
Cristo  decussato,  proveniente  da  una  tomba  trovata  nel  1870  a 
Revianq,  sta  nel  Museo  di  Rovereto.  —  Altra  eguale,  rinvenuta  in 
sepolcro  romano-cristiano  di  Mechel  (Anaunia)  insieme  con  un 
bel  vasor  di  vetro*  tempestato  di  gocciole  azzurre,  la  vidi  anni  fa 
presso  un  privato  in  Cles. — Una  terza  identica,  trovata  in  luogo 
incerto  della  valle  di»  Non,  fu  pure  da  me  veduta  presso  un  racco- 
glitore di  quella  vallata. 

Nel  Ferdinandeo  d'Innsbrùck  trovansi  due  belle  lucerne  cri- 
stiane, che  un  catalogo  ms.  di  quella  collezione  dichiara  «  rinve- 
nute in  un  cimitero  romano  nelle  vicinanze  di  S.  Margherita  di 
Ala  ».  L'una(tav.  Il,  n.  i),  di  forma  circolare,  nel  campo,  circon- 
dato da  una  cornice  di  graziosi  ornati,  porta  figurato  un  delfino 
natante,  che  sembra  appoggiarsi 'ad  un  tridente.  La  seconda  (tav. 
•  n,  n.  2),  elittica,  ed  evidentepiente  di  fabbrica  diversa  dall'altra, 
nel  campo  ha  Un  Pegaso  alato  che  colla  destra  sostiene  una  lepre, 
mentre  nella  fascia  che  corre  all'intorno  si  alternano  lepri  cor- 
renti, dischetti  e  punte  di  freccia  o  triangoli,  maniera  di  orna- 
mento non  nuova  nelle  lucerne  cristiane. 

Nell'antichità  cristiana  il  delfino  è  un  simbolo  diflfuso  assai  e 
di  varia  significazione,  a  seconda  delle  figure  od  oggetti  con  esso 
raflSgurati.  Nell'antichità  pagana  era  noto  come  animale  aflfe- 
ziónato  all'uomo  ;  nei  monumenti  cristiani  bene  spesso  significa 
l^uomo  che  pieno  di  ardente  desiderio  si  volge  a  Cristo,  raffigu- 
rato dal  monogramma,  dal  vaso  ansato  o  da  altro.  Per  ciò  stesso 
il  delfino  legato  all'ancora  fu  inteso  come  il  cristiano  guada- 
gnato a  Cristo,  mentre  il  delfino  avvoltò  ad  un  tridente  eretto,  il 
De  Rossi  in  una  sua  illustrazione  dell'anello  di  Ademaro  vescovo 
d'Angoùlème  5)  ha  luminosamente  provato  significare  Cristo  pen- 

0  De  Rossi,  Bulìettino  di  Archeologia  cristiana,  a.  1872,  p.  1 19. 
a)  P.  R.  Garrucci,  Storia  deìT  arte  cristiana  nei  primi  otto  suoli  della  Chiesa, 
Prato,  1872-81,  voi.  VI,  tav.  477,  n.  32,  36-39,  45, 48. 
.3)  Bulìettino  d'Arch.  Crist.,  a.  1870,  p.  65. 
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dente  dalla  Croce.  Ci  sembra  però  che  la  nostra  figura  si  stacchi 
alquanto  da  quel  gruppo,  essendo  il  delfino  non  avvolto  ma  pog- 
giato o  trapassato  dal  tridente;  preferiamo  quindi  attribuirgli  il 
senso  primiero, .  cioè  del  cùstiano  che  è  guadagnato  alla  grazia 
ed  a  Cristo. 

La  seconda  lucerna  col  Pegaso,  a  differenza  della  prima,  può 
dirsi  di  speciale  interesse  per  la  rappresentazione  della  lepre  cor- 
rente, che  piuttosto  di  rado  si  riscontra  in  monumenti  cristiani  '). 
Non  si  è  ancora  bene  d'accordo  sul  senso  mistico  di  cotesto  ani- 
male, ma  siccome  in  parecchie  composizioni  è  rappresentato  cor- 
rente verso  il  monogramma,  verso  la  colomba  ed  altri  simboli  di 
Cristo,  cosi  dovrebbe  significare  il  cristiano  artelante  di  raggiun- 
gere la  meta  celeste.  Cristo. 

BASSORn-iEVi.  —  Tav.  II,  n.  3.  —  È  una  lastra  in  calcare  bianco, 
alta  m.o,89,largam.o,55,  che  sta  incastrata  nel  muro  che  circonda 
il  vecchio  cimitero  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  Vigolo;  è  stata 
trovata  facendo  degli  scavi  in  quel  cimitero  vecchio;  fu  poi  ado- 
perata come  un  sasso  qualunque  nella  fabbrica  di  un  muro;  di  là 
finalmente  fu  estratta  per  volere  del  Comune  e  posta  dove  si  os- 
serva tuttodì.  Una  cornice  alquanto  rialzata  circonda  un  bassori- 
lievo, che  rappresenta  un  alberello  o  meglio  un  ramo  di  olivo; 
alla  base  stanno  due  uccelli  che  paiono  colombe;  un  terzo  vola  in 
alto.  Il  bassorilievo  è  assai  languido,  e  per  giunta  ha  molto  sofferto 
e  pel  tempo  e  perchè  offeso  con  sassi. 

'  Ognuno  che  per  poco  s'occupi  d'arte  cristiana  sa  che  la  co- 
lomba e  l'olivo  sono  parti  capitali  nelle  rappresentazioni  funera- 
rie e  sacre;  cosi  l'unione  di  questi  due  elementi  in  forme  svariate 
e  diverse  non  è  cosa  rara. 

Le  colombe  intorno  ad  un  vaso,  sono  i  cristiani  che  si  cibano 
dell'Eucaristia;  cosi  se  intorno  ad  una  vite  carica  di  grappoli;  ma 
nel  caso  nostro  si  tratta  del  ramo  di  olivo,  che  a  migliaia  di  volte 
si  ripete  nelle  catacombe,  specialmente  alludendo  alla  pace  con- 
cessa alle  anime  dei  defunti.  ' 


i)  Per  uno  stranissimo  ed  inconcepibile  errore,  una  lucerna  identica  alla  no- 
stra fu  disegnata  ed  illustrata  come  oggetto  etrusco  dagli  editori  dell'  Etrusco 
Museo  Cìnusino,  I,  tav.  66  (Fiesole,  1833).' 
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Tav.  n,  n.  4.  —  Due  bassorilievi  sono  scolpiti  su  due  faccie 
di  un  dado -di  pietra  calcarea  largo  m.  0,35,  alto  m.  0,42,  che 
sta  murato  in  un  angolo  esterno  delFabside  della  chiesinadi  San 
Silvestro  presso  Vico  di  Lomaso.  Sulle  due  faccie  si  ripete  con 
lievi  differenze  lo  stesso  concetto:  da  un  vaso  biansato  si  ergwio 
due  tralci  di  vite  carichi  di  foglie  e  grappoli,  i  quali  vengono  a 
cingere  vagamente  una  croce  equilatera,  ornata  di  puntini  che 
vorrebbero  forse  indicare  delle  gemnie;  negli  angoli  veggonsi 
quattro  sp'iche. 

La  significazione  di  tale  composizione  simbolica  è  ovvia;  la 
vite  coi  grappoli  che  sorge  dal  vaso  mistico  o  calice  ansato  è  fre- 
quente in  bassorilievi  od  incisioni  specialmente  dell'Oriente,  del-. 
l'Africa  e  anche  della  Francia,  ad  indicare  V  Eucaristia  ;  concetto 
che  nel  caso  nostro  è  completato  dalle  spiche  degli  angoli,  le 
quali  significano  il  pane  mistico,  mentre  la  vite  allude  al  vino  '). 

Il  bassorilievo  di  Lomaso  e  quello  di  Vigolo,  quantunque  per 
•  sé  nulla  offrano  di  nuovo  e  singolare,  hanno  certo  un  pregio  per 
la  loro  età,  essendo  certamente  anteriori  al  secolo  VIL 

Tav.  II,  n.  5. — Lavoro  di  data  meno  antica  in  quanto  potrà  ap- 
partenere ai  secoli  VIII-X  è  questo  bassorilievo  alto  m.'  9,10,  largo 
m.  1,25,  che  sta  murato  in  un  fianco  della  chiesetta  di  Vignòle 
presso  Arco,  Sopra  una  grande  lastra  di  arenaria  in  .un  campo  di 
forma  triangolare  è  incisa  la  croce  circondata  da  intrecci  di  tenie 
o  nastri. 

RELiauARi  trentini,  sotto  forma  di  piccoli  sarcofaghi  di  pietra, 
con  coperchio  a  due  pioventi  e  talora  cogli  acroteri  agli  angoli, 
lunghi  da  m.  0,25  fino  a  m.  0,65,  ed  alti  in  proporzione,  vere  copie 
ed  imitazioni  dei  sarcofaghi  pagani,  ne  conosciamo  parecchi,' tutti 
provenienti  dalla  valle  di  Non.  Uno  piccolo,  trovato  a  5.  Zeno, 
conservasi  oggidì  nel  Ferdinandeo  dlnnsbruck  *);  un  secondo  assai 
maggiore  nell'altare  della  Chiesa  di  S.  Vigilio  di  Campo  di  Tas- 

')  In  alcune  simili  composizioni,  presso  il  Le  Blant,  Inscriptions  chrétimnes 
de  la  Caule,  Paris,  1856,  tav.  90,  vi  hanno  per  giunta  anche  le  colombe. 

*)  Di  tale  scoperta  ho  già  dato  notizia  nelle  Archteologisch-epigraphische  Mit- 
tbeilungen  aus  Oesterreich,  a.V,  p.  1 18-1 19.  Fu  trovato  nel  1877  presso  S.  Zeno  in 
una  piccola  cameretta  sotterranea  che  pare  facesse  parte  dei  ruderi  d'un'  antica 
chiesa  ivi  già  esistente.  Il  reliquario  conteneva  delle  ceneri  ed  una  capsula  d'ar- 
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sullo.  Di  due  altri  consimili,  l'uno  ornato  del  monogramma  de^ 
cassato,  trovato  ^Tmnno,  l'altro  con  due  croci  ai  lati,  scoperto  a 
Portolo,  ed  ambedue  venduti,  ebbi  notizia  da  persona  che  li  vide. 
Anche  queste  piccole  arche  di  pietra  ad  uso  di  reliquari  appar- 
tengono ai  secoli  VI-IX. 

Ornamenti.  —  Il  civico  museo  di  Trento  possiede  una  crocetta 
quasi  equilatera  (di  m.  0,075  d'altezza,  sopra  una  larghezza  di  me- 
tri 0,06),  tagliata  in  una  sottilissima  lamina  d'oro  e  di  quella  forma 
volgarmente  nota  sotto  il  nome  di  croce  di  Malta.  È  liscia,  cioè 
senza  il  minimo  ornato,  solo  alle  estremità  delle  singole  braccia  è 
trapassata  da  due  forellini  che  servivano  a  cucirla  alle  vesti.  Il  car- 
tellino unito  a  questo  cimelio,  scritto  da  mano  di  antica  data  dice: 
a  Croce  trovata  il  i"**  di  Sett^  1838  in  Piedicastello  presso  la  casa  ■ 
di  Rocco  Segala  sopra  uno  scheletro  in  sepolcro  di  pietra  presso 
molti  altri  sepolcri  nella  fila  med.ma,  ma  questi  di  terra  cotta. 
Erano  quelli  scheletri  degli  antichi  frati  Benedettini  e  quello  .con 
la  detta  cr<;)cé  d'un  loro  Abbate.  »  Ora  la  forma  dei  sepolcri  e  la 
croce  stessa  dentro  ai  medesimi  rinvenuta  ci  autorizzano  piena- 
mente a  ritenere  come  falsa  l'asserzione  che  quelle  fossero  tombe 
di  frati.  Invece  dovremo  reputarle  tombe  barbariche  ed  assai  pro- 
babilmente longobarde,  dei  secoli  VI -Vili;  perchè  tali  crocette 
d'oro  tagliate  da  una  lamella  metallica  con  o  senza  adornamenti 
sono  caratteristiche  di  quei  secoli  e  principalmente  di  quel  popolo. 
Di  fatto  una  ricchissima  ne* fu  rinvenuta  nella  tomba  di  Gisulfo 
duca  del  Friuli,  due  nel  sepolcreto  barbarico-longobardo  di  Cellore 
d'Alasi  (Verona)  dottamente  illustrato  da  Carlo  Cipolla  »),  ed  al- 
tre simili  nella  necropoli  barbarica  di  Testona  ^),  a  Piacenza  Q 
(uiia  stava  in  un  sarcofago  pagano  adoperato  poi  come  sepoltura 
cristiana),  a  Bolsena  '^),  ed  in  Chiusi  5). 

Paolo  Orsi. 

gcnto  con  entro  altre  reliquie  ;  sul  coperchio  della  medesima  sta  segnata  a  punti 
una  croce,  e  non,  come  erroneamente  asserii  l'altra  volta,  un  monogramma. 

»)  Notizie  degli  Scavi  d'Antichità,  a.  1881,  p.  78. 

^)Atli  della  Società  di  archeologia  per  la  provincia  di  Ibrmo,  1880,  tav.  111,16-19. 

3)  NicoLLi,  Sarcofago  antico  disotterrato  in  Piacenza,  Piacenza,  1825,  tav.  V, 
p.  58.  —  Ballettino  di  Archeologia  cristiana,  a.  1882,  p.  loi;- 

4)  Notixie  degli  Scavi  etc,  a.  1880,  p.  267. 

5)  Bull  di  Arch.  crist,,  a.  1882,  p.  loi. 
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INVENTARI 
DELLA  CfflESA  PATRIARCALE  D'AQUILEIÀ 

dal  140^  in  poi. 


Era  usanza  antica  delle  chiese  di  verificare  di  tempo  in  tempo 
il  numero  e  lo  stato  degli  oggetti  preziosi,  degli  arredi  del  culto 
e  delle  sacre  reliquie  nell'annuale  mutamento  dei  tesorieri,  sa- 
cristi o  camerari,  preposti  alla  loro  custodia  ").  Gli  antichi  in- 
ventari della  Chiesa  d'Aquileia  andarono  perduti,  e  il  più  ve-, 
tusto  che  fu  dato  a  noi  di  rinvenire  si  è  quello  pubblicato  in 
c^QSto  Archivio  (I,  95-106):  né  la  ricchezza  degli  oggetti  ivi  de- 
scritti, né  la  loro  abbondanza  furono  mai  più  superate. 

Nel  1408  cominciò  in  Friuli  un  periodo  di  guerre  e  devasta- 
zioni che  fini  nel  1420  con  la  soppressione  del  dominio  tempcf- 
rale  de' patriarchi  aquileiesi,  e  la  forzata  più  che  volontaria  an- 
nessione della  provincia  alla  repubblica  di  Venezia.  D'allora  in 
poi  Aquileia  decadde  completamente. 

Stremata  d'abitanti  per  la  malaria,  circondata  da  un  agro  in- 
colto, con  le  strade  invase  dalle,  acque,  con  le  mura  diroccate, 
ridivenne  per  la  seconda  volta  un  borgo  desolato,  senza  .alcuno, 
schermo  contro  alle  invasioni  nemiche.  Il  Capitolo  stesso  e  le 
monache  ottennero  da  Roma  il  permesso  di  assentarsi  da  Aqui- 
leia nella  stagione  calda,  mentre  in  città  restava  soltanto  qual- 
cuno del  clero  inferiore.  E  già  dal  secolo  XtV  i  patriarchi  non 
facevano  che  brevi  visite  alla  loro  antica  sede,  quando  cioè  en- 
travano nella  diocesi,  durante  le  funzioni  della  settimana  santa, 
e  nella  festa  di  S.  Ermacora;  anzi  dal  1420  In  giù,  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  XVm,  i  patriarchi  non  risiedettero  nemmeno 

»)  Nelle  deliberazioni  capitolari  del  1527  si  accenna  per  la  prima  volta  all'oU- 
bligo  che  avea  ogni  nuovo,  sacrista  di  dar  fideiussione  delle  cose  a  lui  con- 
segnate, e  tener  nota  di  quanto  si  estraeva  dal  tesoro  per  uso  della  chiesa  nelle 
feste  solenni  (Arch.  CapiL  d!Aquil,,  ora  presso  il  Capitolo  di  Udine). 
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in  Friuli,  preferendo  di  vivere  a  Roma,  coperti  delle  più  alte 
dignità  di. quella  corte,  e  rappresentati  inAquileiada  vicari.  Tale 
essendo  lo  stato  di  abbandono  in  che  giaceva  ogni  cosa  in  Aqui- 
leia,  quel  Capitolo  a  ogni  timore  di  guerra  o  nascondeva  il  suo 
Tesoro  momentaneamente  nel  campanile  *)  o  lo  trasportava  nel- 
rinterno  del  paese,  come  fece  ricoverandolo  a  Cividale  nel  1485 
in  vista  dei  Turchi,  e  nel  15  io  a  Udine  per  tema  dei  Tedeschi  *). 
In  cotesti  trasporti,  le  più  volte  precipitosi,  parecchi  oggetti  an- 
davano smarriti,  derubati  o  guasti,  e  però  il  tesoro  diminuiva  a 
vista  d'occhio.  Né  ciò  bastando,  l'umidità  delle  sagrestie  ed  i 
topi  3)  sciupavano  i  paramenti;  le  argenterie  prestate,  molte  volte 
non  venivano  restituite;  i  vecchi  arredi  d'oro  e  d'argento  si  ven- 
devano o  fondevano  ^')  per  farne  di  nuovi  o  pqr  pagare  i  collet- 
tori ecclesiastici  e  le  imposte  della  Signoria.  Prova  evidente  di 
tutto* ciò  si  ha  dall'esame  degli  inventari  posteriori  a  quello  del 
1408,  ne' quali  molti  oggetti  scompaiono  per  sempre  ed  altri 
riappariscono  dopo  alcuni  anni.  Reputiamo  quindi  non  inutile  la 
pubblicazione  di  alcuni  degli  inventari  successivi  ai  due  già. editi 
neir  Archivio  5),  sì  perchè  in  ognuno  di  essi  troviamo  qualche 

«)  A.  D.  MCCCCXV,  die  xni  novembris  [Aquilegie].  —  «  Inventarium  quo- 
rutndam  rerum  inventarum  in  una  capsella  que  olim  reposila  fuit  supra  iurri 
in  conservatione^  tempore  guerraruth  :  et  primo  calix  unus  argenteus  deauratus 
cum  imaginibus  quatuor  supra  pede,  videlicet  S.  Petri,  S.  Pauli  et  aliorum 
duorum  sanctorum  -  coppa  unius  calicis  sine  pede  -  duo  lamina  argentea  cum 
una  imagine  prò  qualibet  :  in  una  erat  unus  angelus  cum  uno  libro  in  manu 
una,  et  alia  unum  lilium  vel  florem,  cum  alis  :  in  alia  vero  una  figura  tehens 
unam  manum  sub  maxilla,  in  alia  vero  tenens  librum  unum  »  (Delib.  CapiL  • 
Aquil.). 

^) ,  Arch,  municipale  di  Udine, 

3)  Nel  1484  i  chierici  aquileiesi  esposero  al  Visitatore  apostolico,  che  non 
potevano  difendere  i  paramenti  dai  topi  (Mss.Joppi), 

4)  A  proposito  di  tali  fusioni  non  è  fuor  di  luogo  produrre  qui  un  documento 
dell'Archivio  capitolare  di  Udine  :  «  1525,  29  iulii  [in  Capitulo  Aquileiensi  Utini 
convocato],  audito  ser  Joanne  aurifice  de  Utino  petente  sibi  satisfieri  prò  eo 
quod  intuitus  et  scrutatus  fuerat  scite  et  diligenter  certum  modellum  aunim 
liquefaciendum  nomine  et  cum  summo  commodo  Ecclesie  Aquileiensis,  manda- 
venmt  ut  eidem  aurifici  exbursare  deberet  prò  eius  labore  et  mercede  duca- 
tos  duos  »  (Delib.  Capii,  Aquih,  a  e.  2  t.). 

s)  Cfr.  Archivio,  voi.  I,  p.  95  e  II,  p.  54. 
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Oggetto  nuovamente  acquistato  o  meglio  descritto,  si  perchè  dal 
confronto  fra  questi  documenti  risulta  meglio  che  in  altro  modo 
il  progressivo  decadimento  della  basilica  patriarcale,  del  suo  te- 
soro, e  in  genere  di  quella  vetusta  grandezza  che  il  tempo  e  gli 
uomini  conducevano  a  inevitabile  rovina. 

Il  prime  atto  che  .offriamo  (doc.  I)  è  un  inventario  del  1409, 
nel  quale  sono  enumerati  alcuni  reliquari  a  foggia  di  capò  e 
braccio,  e  statuine,  che  in  quello  del  1408  non  si  rinvengono. 
Di(;asi  altrettanto  de'  due  pastorali  :  uno  di  questi  si  conserva 
ancora  oggi  nella  metropolitana  di  Gorizia,  e  la  tradizione  lo 
vuole  dato  da  San  Pietro  o  da  San  Marco  a  S.  Ermacora.  È  di 
legno  bruno,  foggiato  a  lituo,  e  racchiuso  fra  tre  lamine  di 
^gento,  che  permettono  però  di  vederlo.  L'altro  pastorale  era 
di  cristallo  coWagnus  dei  d'argento  dorato  nella  voluta:  figura 
già  fra  gli  oggetti  del  patriarca  Bertrando, 'morto  il  6  giugno 
del  1350  (doc.  n).  Scarsi  in  quest'inventario  sono  i  paramenti;  e 
qui  pei;  la  prima  volta  vediamo  raccolti  in  sette  sacchetti  i  pri- 
vilegi e  gli  altri  atti  del  Capitolo. 

Nel  1418,  il  29  maggio,  durante  il  furor  della  guerra  coi  Ve- 
neziani, fu  fatto  un  nuovo  inventario  del  tesoro  aquileiese,  che 
offre  però  poche  particolarità.  Nel  1446  *)  troviamo  per  la  pri- 
ma volta  una  croce  argentea  con  un  frammento  del  legno  della 
S.  Croce,  e  22  cassette  di  reliquie  di  vari  santi.  In  questo  in- 
ventario manca  il  capo  d'argento  di  S.  Paolino,  ricordato  più 
volte  nei  tempi  anteriori.  Nell'inventario  del  21  dicembre  1452 
notiamo  :  liber  evangeliorum  cum  tabula  figurarum  de  argento;  calices 
quatuor  cum  patera;  capsa  argentea  cum  una  alia  capseta  introclusa  ; 
pectorale  unum  argenteum  ad  cappas;  sandalia  duo  prò  episcopo  de 
sindone  rubea;  crucem  argenteam  ad  processiones ;  missale  patriar- 
chale  cum  evangelistario  et  epistolare  residentia  supra  altare  maius  ; 
liber  sacramentorum  istoriatum  figuris;  di  più  nove  messali,  di  cui 
tre  secondo  il  rito  d'Aquileia,  e  pochissimi  apparamenti  *). 

Pochissime  variazioni .  offre  un  altro  inventario  del  19  mag- 
gio 1461.     . 

»)  Bertoli,  Le  antichità  di  Aquileia,  Venezia,  1739,  pag.  367.    • 
^)  Delib,  Capii,  Aquil,  ad  annum. 
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Quello  del  7  aprile  1472  (doc.  Ili)  è  più  dettagliato  nella  de- 
scrizione dei  cimeli,  ^alcuni  dei  quali  sono  nuovi,  come   il  ta- 
bernacolo d'argento  per  la  mandibola  di  S.  Orsola,  che  poteva 
servire  anche  a  portare  il  corpo  di  Cristo,   lavoro  posteriore 
al  1461,  ed  liii  sigillo  capitolare  in  tre  pezzi,  ognuno  de*quali 
veniva  custodito  da  un  canonico  :  più  calici  e  parecchi  appara- 
menti  son  descritti  più  minuziosamente  che  per  il  passato.  Le  re- 
liquie appaiono  racchiuse  in  sacchetti  per  essere  pronte  con  gli 
altri  oggetti  a  venir  poste  in  salvo  dalle  scorrerie  dei  Turchi, 
che  fino  dal  1470  visitavano  di  quando  in  quando  il  Friuli,  ar- 
dendo e  saccheggiando  dovunque.  Tutti  codesti  oggetti  furono 
dati  in  custodia  al  canonico  Nicolò  Loth,  e  non  vennero   re- 
stituiti elle  nel  1482,  facendosene  allora  la  verifica  in  Aquileia 
dal  decano  Doimo  di  Valvasone,  V  8  maggio  ').  Nel  1484,  in 
occasione  della  visita  pastorale  della  Chiesa  d' Aquileia,  si  or- 
dinò che  delle  cose  preziose  del  culto  si  traesse  nuovo  inven- 
tario entro  tre  mesi,  aggiungendovi  gli  oggetti  più  recenti  '). 
Poco  dopo  nuovi  timori  dei  Turchi  mossero  il  Capitolo  d'Aqui- 
leia  ad  affidare  al  Comune  di  Cividale  i  suoi  tesori,  ciò   che 
si  fece  con  regolare  atto  di  consegna  del  30  settembre   1485 
(doc.  IV).  È  questo  documento  interessante  per  la  copia  degli 
oggetti  nuovi  e  per  migliore  descrizione  de' vecchi.  Nel  i486 
la  Chiesa  d' Aquileia  fu  derubata  di  alquanti  calici  e  d'altri  ci- 
meli ;  il  Capitolo  deliberava  il  7  marzo  alcune  spese  per  la  sco- 
perta dei  ladri  sacrileghi,  e  il  24  gennaio  dell'anno  seguente 
otteneva  dal  papa  Innocenzo  VI  cinque  anni  d' indulgenza  per 
chi  aiutasse  la  Chiesa  a  riparare  ai  danni  dei  furti  sofferti  '). 
Disponendosi  nel  1493  il  nuovo  patriarca  Nicolò  Donato  a  fare 
il  suo  solenne  ingresso  nella  Chiesa  Aquileiese,  domandò  a  quel 
Capitolo  la  croce,  la  mitra,  il  pastorale  ed  i  sandali.  I  canonici 
rispettosamente  si  rifiutarono  di  prestare  la  gran  croce,  col  dire 
che  essa  era  il  loro  palladio,  come  quella  che  li  precedeva  nelle 
processioni,  che  serviva  a  scongiurar  le  procelle  e  ad  accom- 
pagnare i  morti  alla  sepoltura.  E  però  deliberavano  di  ordinare 
mitra  e  sandali  nuovi,  e  di  far  eseguire  un'altra  croce  d'argento 

I)  Deìtb.  Capii,  Aquil,  ad  annum. 
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in  Venezia,  dove  si  mandò  pedem  bacuìì  S,  Hermachore  argen- 
teum  et  auratum  prò  adiutorio  nove  crucis  construende.  Allora  si 
ordinò  anche  il  restauro  d'un  antico  pastorale.  Nell'inventario 
del  1485  non  si  trova  più  registrato  che  il  capo-  d*argento  di 
S.  Ermacora,  onde  convien  dire  che  quelli  di  San  Paolino  e  di 
San  Lorenzo  esistenti  nel  1472  fossero  stati  venduti.  Infatti  il 
13  luglio  1494  il  Capitolo  decideva  di  farne  eseguire  due  nuovi, 
raccomandando  maggior  sollecitudine  per  quello  di  S.  Paolino. 
Nel  1497  troviamo  un  nuovo  inventario  (doc.  V)  ricco  di  para- 
menti e  scarso  d'argenterie. 

Morto  in  detto  anno  il  patriarca  Nicolò  Donato,  per  ono- 
rarne le  esf quie,  la  gran  croce  del  Capitolo  aquileiese  fu  pre- 
stata a  quello  di  Cividale.  L'atto  di  restituzione  è  del  14  di- 
cembre, dello  stesso  anno.  Scoppiate  le  ostilità  fra  Venezia  e 
l'Austria  nel  1508,  il.  Capitolo  ordinò  si  riponessero  tutte  le  cose 
preziose  del  santuario  nella  torre  o  campanile  d'Aquileia,  affi- 
dandone la  custodia  ai  chierici  di  quella  chiesa*  {delih.  del  24 
febbraio^  Ma  non  parendo  loro  Aquileia  abbastanza  sicura  dalle 
scorrerie  dei  Tedeschi,  nel  1510  chiesero  ed  ottennero  dal  Co- 
mune di  Udine  si  trasportassero  le  reliquie  in  quella  città  \  non 
sappiamo  però  se  allora  ciò  si  sia  effettuato  *).  Ritornata  la  calma 
nel  Friuli,  il  patriarca  Marino  Grimani  fece  fare  l'inventario 
del  tesoro  il  12  novembre  1524  (doc.  VI),  ed  è  interessante 
per  i  particolari  che  ci  conserva  intorno  ad  alcuni"  oggetti.  Da 
questo  veniamo  a  sapere  che  allora  §i  stava  eseguendo  in  Ve- 
nezia dall'orefice  Domenico  un  capo  argenteo  di  S.  Sigismondo. 
L'ultimo  documento  che  pubblichiamo  (VII)  è  del  1526;  esso 
fornisce  notizia  dì  libri  liturgici,  di  arredi  e  paramenti  riapparsi 
nuovamente  in  luce;  poco  invece  delle  argenterie. 

Non  seguiremo  più  oltre  le  vicende  del  tesoro  aquileiese,  che 
poco  ormai  c'interessano,  perchè  l' importanza  e  la  '  ricchezza 
di  quel  Capitolo  vanno  più  e  più  diminuendo,  specie  dopo  che 
Aquileia  viene  tolta  alla  signoria  temporale  del  patriarca,  poco 

i)  Arch.  municipale  di  Udine.  Anche  le  deliberazioni  capitolari  tacciono  quasi 
sempre  il  luogo  dove  veniva  nascosto  il  tesoro  d* Aquileia,  ed  è  facile  indo- 
vinarne il  motivo.* 
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prima  della  metà  del  secolo  XVI.  Necessaria  conseguenza  di  que- 
sti casi  fu  il  deperimento  della  basilica  e  de'  suoi  arredi. 

Inaspritesi  vieppiù  le  differenze  fra  l'Austria  e  i  patriarchi 
per  l'esercizio  dell'autorità  spirituale  di  questi  nella  parte  orien* 
tale  della  diocesi^  papa  Benedetto  XIV,  volendo  accomodare  alla 
meno  peggio  le  cose,  addivenne  nel  175 1  alla  soppressione  del 
patriarcato  d'Aquileia.  Furono  eretti  i  due  nuovi  arcivescovadi 
di  Udine  e  di  Gorizia:  il  primo  per  i  paesi  soggetti  alla*  repub- 
blica di  Venezia,  l'altro  per  le  provincie  dell'Impero.  Il  Capi- 
tolo Aquileie§e  cessato  per  tal  modo  di  nome  e  di  fatto  venne 
unito  a  quello  di  Udine,  e  ne  fu  creato  un  altro  a  Gorizia. 
L'antica  chiesa  d'Aquileia  restò  aflBdata  a  un  parroco:  gli  avanzi 
del  tesoro,  delle  reliquie,  *)  dell'  archivio,  dei  libri  liturgici  e  dei 
paramenti  furono  divisi  fra  le  due  nuove  sedi.  Al  sacrario  udi- 
nese furono  consegnate  il  di  13  ottobre  1753  le  reliquie  se- 
guenti :  braccio  argenteo  di  S.  Ermacora  ed  altro  di  San  For- 
tunato; vaso  di  cristallo  col  dito  di  S.  Benedetto;  parte  della 
mascella  di  S.  Andrea  apostolo;  capi  di  S.  Agapito  e  di  S.  Ana- 
stasia; altre  reliquie  in  una  cassetta  di  cristallo;  tre  casse  con- 
tenenti reliquie  e  oggetti  non  specificati.  Tutto  codesto  tesoro 
fu  involato  da  ignoti  ladri  fra  gli  ultimi  giorni  del  settembre 
ed  i  primi  dell'ottobre  18 io,  né  si  potè  mai  più  averne  notizia. 
Rileviamo  però  dal  processo  verbale  istruito  sopra  questo  furto, 
che  le  due  braccia  erano  di  argento  dorato  e  di  -grandezza  na- 
turale, che  di  più  quello  di  S;  Ermacora  portava  in  dito  un  anello 
d'oro  con  pietra  rossa,  quello  di  S.  Fortunato  un  anello  d'oro  ; 
che  il  dito  di  S.  Benedetto  era  in  un  reliqùario  di  argento  dorato, 
e  che  allora  scomparvero  oltre  il  resto  due  cofanetti  di  rame  e 
d'argento  dorato  con  reliquie  di  santi  aquileiesi,  e  due  arche  esa- 
gone d'argento  dorato  contenenti  due  teste  di  santi,  anche  questi 
due  ultimi  oggetti  provenienti,  a  quanto  pare,  da  Aquileia. 
.  Alla  chiesa  di  Gorizia  toccò  una  gran  croce  argentea  con  fram- 
menti della  vera  'croce,  un  altare  portatile  d'argento  con  relì- 
quie dei  SS.  Pietro  e  Paolo  e  d'altri  martiri;  il  pastorale  di 
legno,  che  descrivemmo  di  sopra,  con  velo  bianco  pendente, 

»)  In  un  prossimo  articolo  narreremo  la  storia  delle  reliquie  della  basi- 
lica aquileiese,  ch'è  abbastanza  curiosa  ed  interessante. 
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chiuso  ih  lamine  d'argento  ;  le  teste  dei  SS.  Martiri  Ermacora, 
Lorenzo  e  Sigismondo  re  di  Borgogna  ;  il  vaso  dorato,  chiuso 
in  cristallo  a  forma  di  calice,  contenente  la  mascella  di  S.  An- 
drea apostolo  ;  altro  vaso  simile  col-  dito  di  San  Bernardo ,  e 
27  cassette  di  buon  lavorò  in  legno  con  ornati  d'argento,  piene 
di  reliquie.  È  questo  tutto  quanto  avanza  dello  splendido  tesoro 
d'Aquileia. 

Udine,  6  giugno  1883. 

V.  JOPPI. 

I. 

1409,  17  maggio.  Aquileia.  —  Inventario  del  Tesoro 

della  Chiesa  Patriarcale  d' Aquileia. 

Inventarium  Reliquiarum  Ecclesie  Aquilegensis  consignatarum  D.  Bernardo 
de  Strassoldo  in  conservatione  die  xvn,  mensis  Maii,  ind.  11,  MCCCCIX,  per  ve- 
nerabiles  viros  DD.  Dominicum  Serenum  vicedccanum,  lacobum  Ronconum  et 
Michaelem  de  Strassoldo  canonicos  Eccl.  Aquil^ensis,  presentibùs  circumspectis 
viris  Obicino  vicario  patriarchali  et  tqv,^  presbiteris  Christoforo  de  Utino, 
Stephano  de  Oliva,  Angelo  de  Cortona,  Zànino  de  Grado,  Francisco  de  Tosca- 
nella,  lohanne  de  Vast,  Facio  de  Grado  et  Fratre  Qgnabene,  mansionariis  Eccl. 
Aquilejensis,  ac  nobilibus  et  circumspectis  viris  DD.  Bartholomeo  de  Maniaco 
et  lohanne  de  Susannis  cancellano  D.  Patriarche  :  et  de  huiusmodi  Inventario 
rogatus  fuit  dictus  D.  Johannes  cancellarius  Domini  una  mecum. 

Primo  posile  fuerunt  Reliquie  infrascripte  in  una  caput  de  abiete: 
Liber  evangeliorum  B.  Marci  argento  deaurato  coopertus,  sigillatus  sigillo  Ca- 

pitnli  ab  intra,  ab  extra  vero  super  pannum  quo  involutus  est  sigillatus  si- 
gillo presb.  Stephani  de  Oliva . 
Baculus  pontificalis  B.  Petri  involutus  in  uno  panno  lineo  cum  pede  argenteo 

deaurato. 
Baculus  pastoralis  cristallinus  circumfult\is  argento  cum  Agnus  Dei  argenteo 

deaurato. 
Caput  B.  Hermachore  argenteum  cum  mitra  ornata  lapidibus  pretiosis  et  hu- 

merali  argenteo  deaurato  ornato  lapidibus  pretiosis  i)- 
Brachium  dextrum  B.  Hermachore  deauratum  cum  uno  annulo.  aureo,  cura 

peée  cum  litteris  in  eo  sculptis,  tenens  manum  in  modum  benedicentis. 
Brachium  dextrum  B.  Fortunati  cum  manu  aperta  cum  annulo  aureo  in  parvo 

digito  deauratum  cum  pede  similiter,  cum  litteris  supersculptis. 
Unum  humerale  de  tela  cum  pecuniis,  ligatum  et  sigillatura  cura  quatuor  annulis 

irapendentibus  ad  cordulara  ligarainis.  Duo  saculi  cura  pecuniis  bullati. 

i)  È  probabilmente  quello  fatto  fare  dal  patriarca  Bertrando  tra  il  1334  ed  il  1349.  Cfr.  De  Ru- 
Blis,  MoHMmtnta  EccUsùt  AquiUientis,  col.  876. 
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Caput  B.  Paulini  argenteum  deauratum  cum  litteris  sraaltatis  ante  pectus. 

Caput  S.  Laurentii  argenteum  deauratum,  habens  in  vertice  cristallum  in  mo- 
dum  tonsure  sive  corone  clericaiis  cum  litteris  smaltatis  ante  pectus. 

Imago  B.  Virginis  cuna  fìlio  nudo  in  brachio  dextro  et  Roribus  in  manu  si- 
nistra cum  corona  fulta  perlis  et  lapidibus  pretiosis. 

Digims  S.  Benedicti  in  vasculo  cristallino  cooperto  in  summitate  argento  de- 
aurato. 

Una  imago  argentea  cum  manicis  latis  suffultis  viridi,  {labens  unum  brachium 
fractum,  tota  argentea  in  effigie  habens.  teutonici 

Unus  liber  evangeliorum  coopertus  una  tabula,  argento  deaurato  cum  figuris. 

Due  ampule  argentee  deaurate. 

Calices  XV  inter  parvos  et  magnos. 

Patene  xi  parve  et  magne,  inter  quas  est  una  tota  aurea. 

Unum  Altariolum  de  petra  porphiretica,  habens  ab  una  parte  laminam  argenti 
cohoperientem  totum  Altariolum  et  circa  oras  argentum  cum  litteris.versibus 
descriptis. 

Crux  parva  argentea  et  una  Brocheta  argentea  deaurata. 

Pecie  novem  argenti  deaurati  de  libro  B.  Marci. 

Thuribulum  argenteum  deauratum^. 

Capsula  argentea  Reliquiarum: 

Una  corona  argenta  a  deaurata  in  uno  vase-de  corio  in  modum  scatule  cum  ima- 
ginibus,  annulis  et  figuris  anjenteis  in  inventario  per  me  Joachinum  facto  de 
ipsis  ad  plenum  contentis. 

Liber  evangeliorum  habens  unam  tabulam  omatam  argento  cum  Crucifixo  et 
B.  Virgine  et  Johanne  evangelista. 

Aliqua  privilegia  et  instrumenta  iurium.  Capituli  Aquìlegcnsis. 

Una  cappa  alba  suffulta  cendato  rubeo. 

Una  cappa  nova  alba  cum  casula  dalmatica  et  stricta  suffiiltis  cendato  rubeo. 

Una  pecia  panni  serici  rubei  brocata  auro. 

Casula  nigra  brocata  auro  et  cappa. 

Cappa  rubeà  suffulta  cendato  biavo. 

In  alia  capsa  :     . 

Quatuor  cappe  rubee  suffulte  cendato- biavo. 

Casula,  dalmatica  et  stricta  panni  serici  albi  brocati  auro  suffulte  sindone  rubeo. 

Tres  pecie  ancone  argentee  B.  Virginis  cum  capitello  cum  uno  Angelo. 

Due  purpure,  una  serici  viridis  et  alia  biavi  cum  avibus  et  diversis  rebus  intextis. 

Casula,  dalmatica  et  stricta  panni  albi  serici  suffulte  cendato  croceo. 

Stricta  et  Larga  nigre  panni  brocati  auro. 

Pallium  cendati  biavi  cum  crucifixo  de  perlis. 

Casula  veluti  biavi  cum  armis  tribusa  parte  posteriori,  suffulta  cendato.  rubeo. 

Casula  de  veluto  rubeo  suffulta  tela  biava. 

Extra  capsam: 

Unus  saccus  cum  septem  sacculis  privil^iorum  et  instnimentorum  et  iurium 
Capituli,  sìgillatus  sigillo  lacobi  Ronchoni. 
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Extra  capsas: 
Crux  magna  argentea  deaurata  cum  Crucìfìxo. 
Una  capsa  de  nuce  clausa  duobus  serìs  una  intrinseca  et  alia  extrinseca  cum 

aliquibus  negotiis  et  rebus  Camere  Aquil.  Ecclesie  sigillata  sigillo  Capituli, 

nec  fuit  aperta  quia  claves  non  aderant. 

Ego  Ioachinus  de  Merlatis   Scholasticus   Aquil^ensis  e»  scriba  Capituli 
Aquil^ensìs  scripsi. 

(Dal  voi.  Apographa  J,J.  Liruti,  N.  sjj,  Bibl.  Civ.  di  Udine). 

n. 

1 350,  20  giugno.  Aquileia.  —  Inventario  di  oggetti  del  defunto 
Patriarca  Bertrando  trovati  in  una  cassa  nella  chiesa  di  Aquileia. 

G)mmissio  facta  Dominis  Mattheo  et  Jacobo  canonicis  maioris  Aquilegensis 
ecclesie  ac  D.  Guillelmo  q.  D.  lohannis  Picossi  per  D.  Guillelmum  Decanum, 
Canonicos  ac  Capitulum  diete  Ecclesie  ad  faciendum  fieri  Inventarium  de  bonis 
Patriarchatus  que  superhabundaverunt  eò  quod  dieta  bona.de  dicto  Patriar- 
chatu  in  maxima  parte  fuerant  accepta  et  ne  res^uum  dictorum  bonorum  de- 
strueretur  in  totum.  Actum  Aquil^e  sub  porticu  domus  Domini  Guillelmi» 
presentibus  DD.  Francisco,  G)nrado  et  Mapheo  canonicis  maioris  Aquilegensis 
Ecclesie,  et  Guidone  de  Picossiis,  Benevenuto  q.  D.  Leonardi  et  Nicolussio  olim  D. 
Marini,  omnibus  civibus  et  habitatoribus  Aquil^e,  die  xx  mensis  iunii  »)  cum 
onmi  melioramento  etc.  Insuper  dedi....  muran  di  hostium  predictum...  alteri..: 

Commissio  per  Dominum  Decanum  et  Capitulum  facta  D.  Ambrosio  et  Her- 
macoras  Canonicis  ad  confici  inventarium  et  faciendum  aperiri  quedam  archa 
olim  D.  Bertrandi  Patriarche,  que  erat  in  Camera  Capituli  Aquilegensis.  Actum 
in  Ecclesia  seu  Capella  S.  Crucis  in  choro,  die  xx  iunii  presentibus  DD.  Con- 
tado, Francisco ,  Philippino  et  lacobo  canonicis  diete  Ecclesie.  Qui  DD.  Am- 
brosius  et  Hermacoras  statim  accedentes  in  dieta  camera,  presentibus  presbi- 
teris  Nicolussio  et  Rigoto  et  Jacobo  notarlo,  D.  Guillelmo  q.  D.  Johannis,  Gui-  ^ 
done  de  Picossiis,  Benevenuto  de  Flagonea,  Nicolussio  q.  D.  Marini  et  Ma- 
gistro  Pizulo  fabro  testibus  et  aliis  pluribus,  omnibus  civibus  et  habitatoribus 
Aquilegie,  aperiri  fadendo  quamdam  archam  que  erat  in  angulo  supradicte  Ca- 
mere intrando  versus  manum  sinistram,  in  qua  quidem  archa  invente  fuerunt 
infrascripte  res,  quas  predicti  mihi  scribere  jusserunt  et  que  res  permanserunt 
et  designate  fuerunt  per  eosdem  Dominos  Ambrosium  et  Hermacoram  in  cura 
et  custodia  presbiteri  Nicolussi  plebani  diete  Maioris  Aquilegensis  Ecclesie. 

Et  primo: 
Unus  bachulus  episcopalis  de  eristalo. 
Item  due  ampolle  de*  argento. 

1)  L'anno  è  indicato  al  principio  del  fascicolo,  ed  è  il  1350,  nel  qxiale  ai  6  giugno  era  suta  ucciso 
il  Patriarca  d'A^mleia  Bertrando,  de'  cui  mobili  esibenti  in  Aquileia  il  presente  atto  contiene  l'in- 
venurio. 
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Item  unus  camisus  laboratus  cum  gramitis,  habens  campani  rubeum  et  avcs 

aureos.  < 

Item  una  stola. 
Item  unus  manipullus  albus. 
Iteni  unus  cìngùlus  de  seta  rubea  de  grana. 
Item  unum  pyViale  album  cum  figuris  de  auro,  habens  duos  botonos  de  auro 

et  duos  de  perlis. 
Item  unum  golare  cum  smaltis  et  perlis. 
Item  unum  pyviale,  una  planeda,  una  damad^a  et  una  streta  de  auro,  omnes 

cum  frìxis  fìguratìs. 
Item  duos  sutelares  de  nigro. 
Item  una  stola  et  duos  manipuUos  de  nigro. 
Item  due  calcie  eiusdem  cotoris. 
Item  duo  cussinelli  nigri  cohoperti  de  samito  nigro. 
Item  duo  sutelares  rubei  laborati  de  auro. 
Itefn  unus  manipullus  albus  et  duo  rubei  laborati  ad  fìguras. 
Item  due  calcie  rubee. 

Item  unum  fazolum  rubeum  vergatum  auro. 
Item  unum  fazolum  laboratum  capita  auro  et  seta. 
Item  una  toagla  cum  capitibus  de  seta. 
Item  novem  toagle  Inter  tales  et  quales. 
Item  unus  sovrachot  brevis  sive  cùrtus. 
Item  una  sugamanus  teotonica. 
Item  tres  lapides  rubee  circhumomate  auro  et  duodecim  perlis  et  decem  albis 

lapidibus. 
Item  unus  camisus  albus. 
Item  due  guadule  »)  circhumomate  de  seta. 

Dedi  copiam  presbitero  Nicolussio  predicto. 

(Dagli  atti  del  notaio  Moretto  Giovanni,  Arch,  Not,  Udine), 

•        m. 

•   1472,  7  Aprile.  Aquileia. —  Inventario  del  tesoro  d'Aquileia. 

MCCCCLXXII,  die  vii  Aprilìs,  actum  in  sacristia  superiori  S.  Aquil.  Ecclesie, 
presentibus  ven.^"*  viris  DD.  Bertrando  de  Glemona  et  Francisco  del  Tacho 
canonicis  et  camerariis  diete  Ecclesie,  DD.  Jacobo  de  Marano  archidiacono, 
Daniele  de  Coloreto  et  Michaele  de  Zampis  canonicis  Aquilejensibus,.infra- 
scribitur  Inventarium  omnium  sanctarum  Reliquiarum  S.  Aquil.  Ecclesie  tam 
in  argento  deaurato  munitai-um  quam  non  munitarum,  calicum,  paramentorum 
et  aliarum  rerum,  videlicet  imagipum  et  clinodiorum  pertinentium  ad  ornatura 
B.  Marie,  existentium  supra  altari  maiori. 

i)  Nessun  glossario  ci  di  spiegazione  dì  questa  parola.  In  friulano  la  yoceìiddul  equivale  ad  a- 
sptrsorio  od  anche  a  verga  o  bastone. 
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Et  primo: 
Unam  coronam  argenteam  deauratam. 

Unum  cingulum  de  sirice  coloris  celestini  fulcitum  argento  deaurato. 
Unum  alìud  cingulum  eiusdem  coloris  de  sirico  strictxmi  fulcitum  argento 

deaurato. 
Unum  cingulum  de  sirico  rubeo  similiter  fulcitum. 
Unum  sertum  fulcitum  margaritis. 
Aliud  sertum  fulcitum  parvulis  margaritis. 

Aliud  sertum  parvum  prò  puero  Jeshu,  que  omnia  sunt  ponderis  prout  in  In- 
ventario facto  A.  D.  1407,  die  xv  mensis  februarii. 
Item  due  imagines  argenteas  unius  Angeli  et  unius  Sancti. 
Unum  calicem  magnum  cum  patena  cum  quinque  figuris  et  una  arma  in  pedc 

ad  smaltum. 
Alium  calicem  magnum  cum  sua  patena  cum  sex  figuris  relevatis  supra  pede, 

inter  quas  est  unus  Crucifixus. 
Alium  calicem  cum  sua  patena  fracta  cum  quamor  aquilis. 
Alium  calicem  cum  sua  patena  cum  sex  figuris  in  pede. 
Alium  calicem  cum  sua  patena  cum  tribus  armìs  rubds  supra  pede  cum  certis 

traxeis  albis. 
Alium  calicem  cum  sua  patena  cum  quatuor  cultellis  a  cerdone  laborati»  ad 

smaltum  in  pede. 
Unum  calicem  cum  sua  patena  cum  septem  rosis  supra  pede. 
Alium  calicem  sine  patena  cum  certis cum  arma  in  qua  est  unus  gallus  sive 

basiliscus. 
Alium  calicem  sine  patena  cum  certis  triangulis,  et  alium  cum  certis  foliis 

parum  relevatis. 
Alium  sine  patena  cum  quatuor  figuris  in  pede  ad  smaltum. 
Una  patena  *  argentea  cum  figuris  de  Trinitate,  et  ab  alio  latere  cum  figura 

Agnusdei  et  cum  certis  litteris  circumcirca. 
Item  unum  Altare  portatile  de  lapide  serpentino  viridi  fulcitum  de  argento. 
Crux  magna  argentea  deaurata. 
Caput  S.  Hermacore  et  brachium  eiusdem, 
Brachium  S.  Fortunati, 
Caput  S.  Paulini  Patriarche, 

Caput  S.  Laurentii  mart:  omnia  de  argento  deaurato. 
Unum,  tabemaculum  de  cristallo  in  quo  est  digitum-S.  Benedicti. 
Unam  imaginem  Beatissime  Marie  argenteam  deauratam,  in  qua  est  de  ve- 

stimentis  B.  Marie.  '     . 

Unum  baculum  pastorale  S.  Hermacore  de  Ugno  ornatura  in  capite  et  péde 

argento  deaurato. 
Unum  baculum  pastorale  de  cristallo  fulcitum  argento  deaurato. 
Unum  fmstum  baculum  pastorale  de  argento  deaurato. 
Unum  sigillum  magnum  divisum  in  tribus  partibus,  in  quo  deest  unum  folium 

quo  claudimr  ab  extra. 
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Unum  tabemaculum  magnum  argenteum  deauratum  in  quo  est  Mandibula 
S.  Ursule  cum  capitello  ammovibile,  in  quo  tabemaculo  est  quoddam  in- 
strumentum ;n  modo  lune  factum  cum  pede  eidem  infìxo  prò  portando  Cor- 
pus Christi,  de  quo  tabernaculo  nulla  fit  mentio  in  primo  Inventario  quia  non 
erat  perfectum. 

Tres  fibulas  argenteas  prò  cappis,  de  quibus  etiam  non  fìt  mentio  in  primo 
Inventario. 

Item  paramenta  nova  alba  damaschiitf  auro  intexta,  videlicet  cappa  cum  suo 
scuto,  casula,  dalmatica  et  tunicella. 

Dalmatica  et  tunicella. 

Dalmatica  et  tunicella  alba  de  bocasino  subtili. 

Item  capsella  ossea  tarsiata  in  qua  est  cingulum  Beatissimi  Hermacore  longum 
quasi  quinque  palmorum,  de  quo  cingulo  non  fìt  mentio  in  primo  Inventario. 

Item  quatuor  cappas  albas  damaschini  cum  suis  scutis  et  friseis,  novas. 

Item  Evangeliarium  in  membrana  in  bona  littera  cum  una  tabula  argentea 
deaurata  cum  fìguris  relevatis,  videlicet  Jesus  veniens  ad  Juditium. 

jtem  omnes  Jmagines  argenteas  et  clenodia  que  consueverunt  esse  ad  omatum 
altaris  B.  Marie  Virginis,  computatis  omnibus  anulis  que  fuerunt  ad  stateram 
ponderìs  librarum  xiii,  que  tamen  hec  est  prima  partita  in  Inventario  ve- 
teri  0- 

Infra  scribuntuf  Reliquie  Sanctorum  et  Sanctarum  non  ornate  argento  sive  auro 
in  saculis  recondite,  que  primo  fuerant  in  capsellis  in  Sanctuario.  Et  primo 
duos  sachos  magnos  factos  de  uno  mantili  vergato  contiguos  et  alium  sa- 
chum  magnum  de  uno  marnili  vergato,  in  quibus  sunt  Reliquie  Sanctorum 
septem  Fratrum. 

Item  saculòs  sexdecim  in  quibus  sunt  omnes  Reliquie  recondite  prout  erant 
in  capsellis  Sanctuarii,  in  quibus  saculis  sunt  singule  cetule  continentes  no- 
mina Sanctorum  et  Sanctarum,  quorum  sunt  Reliquie*  Laus  Deo. 

(BibL  Marciana  in  Venezia,  cod.  lat.  XIV-51). 

IV. 

1485,  30  Settembre.  Aquileia.  —^  Inventano  del  Tesoro  d'Aquileia 
inviato  per  sieure^a  in  Cividale. 

In  christi  nomine  amen.  Anno  eiusdem  MCCCCLXXXV,  ind.  iii,  die  vero 
ultima  mehsis  septembris.  Actum  in  Aquilegensi  Ecclesia,  presentibus  vene- 
rabili viro  D.  Andrea  de  Arcano  decretorum  doctorc  canonico  Gvitatense,  presb. 
luliano  de  Lavariano  mansionario  Aquilegense,  diacono  Bertulo  de  Mostegliano 
mansionario  Civitatense  et  presb.  lacobo  de  Belluciis  mansionario  Aquilegense, 
et  aliis  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

1)  Qjie8t*opera  fu  fetta  nel  1397,  come  dall'atto  seguente:  - 

«  1 397,  27  Aprilis.  Deliberatum  fuit  in  Capitulo  Eccl.  Aquilegensis  quod  fieri  debeat  ante  supra  et 
circha  Imaginem  beatissime  Virginis  Marie  que  est  supra  altare  maius  Ecclesie  Aquilegeusis  unum 


I 
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Ibique  reverendi  domini  canonici  Aquilegenses  Laurentius  de  Venetiis  vice- 
decanus  et  Jacobus  de  Marano  Archidiaconus  Aquilegensis  et  Decanus  Utini 
nuncii  et  commissarii  Rev.<*»  Capitali  Aquilegensis  missi  per  prefatum  Capi- 
tulum  Aquilegense  ad  providendum  de  sacris  reliquiis,  paramentis  et  aliis  pre- 
tiosis  et  iocalibus  rebus  prefate  S.  Aquilegensis  Ecclesie,  visis  litteris  Magn. 
Comunitatis  Civitatis  Austrie  sigillatis  sigillo  prefate  Comunitatis  et  per  me  no- 
tarium  infrascriptum  ibidem  lectis  et  publicatis,  presentatis  per  nobiles  viros 
ser  Nicolaum  Zani  et  ser  Petrum  de  Puppis,  sindicos  et  procuratores  prefate 
Magn.  Com.  Civitatis  Austrie  ad  afferrendura  cum  reverentia  in  dieta  Civitate 
sanctas  reliquias,  paramenta  et  alia  pretiosa  iocaliaS.  Aquil.  Ecclesie,  quarum 
tenor  ad  litteram  talis  est  ut  infra  : 

«  Nos  Gastaldi©,  Prpvisores,  Consilium  et  Comune  Civ.  Austrie  per  pre- 
sentes  notum  facimus^  quod  hodie  in  pieno  Consilio  nostro  constituimus  no- 
biles cives  nostros  ser  Nicolaum  Zani  et  ser  Petrum  de  Puppis  et  utrumque 
eorum  in  solidum  procuratores  et  sindicos  ad  acceptandum  et  afferrendum 
cum  debita  reverentia  sanctas  reliquias  quas  venerandi  domini  capitulares  Aqui- 
legie nobis  in  salvamento  committunt ,  et  ad  promittendum  ac  bona  nostra 
obligandum  de  conservatione  earum  ac  restitutione  ad  beneplacitum  et  requi- 
sitioiiem  ipsius  rev.<*> 'Capi tuli  Aquilegensis,  et  ^  alia  dicendum  promittendum 
et  obligandum,  que  in  premissis  fuerint  oportuna,  cum  promissione  de  ratum 
habendo  etc.  In  cuius  rei  fìdem  presentes  fieri  fecimus  nostri  sigilli  impres- 
sione munitas.  Data  in  Qv.  Austrie  predicta,  die  xxii  septembris  1485.  An- 
tonius  de  B.  Cancellarius  mandato' seri psit  »., 

Quibus  litteris  sic  visis  et  per  me  notarium  infrascriptum  lectis,  ibidem  pre- 
fati DD.  Nicolaus  et  Petrus  sindici  et  procuratores  ut  supra  promiserunt  pre- 
dictis  DD.  Laurentio  et  Iacopo,  vice  et  nomine  reverendi  Capituli  Aquilegensis 
stipulantibus  et  recipientibus,  realiter  et  bona  fide  restituere  et  in  integrum  tam 
sinctas  reliquias  quam  -alia  paramenta  et  preciosa  ac  iocalia  et  bona  eisdem  as- 
signata  et  tradita  ad  onmem  requisitionem  eiusdem  rev.  Capituli  Aquilegensis 
prout  alias  fecerunt.  Et  ad  id  facendura  obligaverunt  omnia  et  singula  bona 
predicte  Magn.  Comunitatis  Civ.  Austrie,  et  desuper  publicam  fidem  dedehint 
in  omnibus  et  per  onmia  ut  supra  in  dictis  litteris  continetur,  dantes  ambe 
partes  mihi  notario  infrascripto  plenam  auctoritatem  ut  de  premissis  conficerem 
publicum  instrumentum  cum  omni  melioramento  etiam  cum  Consilio  sapientum. 

Quibus  sic  peractis ,  prefati  reverendi  DD.  Commissarii  Laurentius  et  la- 
cobus  assignaverunt  prefatis  nobilibus  viris  Nicolao  et  Petro  sindicis  et  pro- 
curatoribus  ut  supra  per  inventarium  scriptum  manu  mei  notarli  infrascripti 
sanctas  reliquias,  paramenta  et  alia  bona  et  iocalia  S.  Aquil.  Ecclesie  ad  con- 
servandum  et  custodiendum  et  ad  omne  beneplacitum  prefati  rev.  Capituli 

pulchrum  opus  de  argento  sive  tabernaculum  miro  et  pulchro  opere,  accipiendo  orgentum  seu  ima- 
gines/dc  argento  ipsius  S.  Marie  et  de  alio  argento  Capituli  et  expendendo  de  bonis  Capituli  et 
inveniendo  auiùiium  ab  aliis  usque  ad  summam  et  quantitàtcra  scxcentorum  ducatorum  auri  »  (D«- 
lìb,  Cépit.  Aquil. f  voi.  J,  13).  —  E  nel  1403  si  trovano  stanziate  le  spese  per  VAnchona  dell'aitar 
maggiore  sopradeito  (ibid.). 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino  II 
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Aquilegensis  ad  restituendum  et  reducendum  in  S.  Aquìlegensi  Ecclesìa  ut  infra, 
et  primo: 

Mantile  unum  anticum  in  capsa  de  suptus  positum. 

unum  tapetum  >). 

mantile  unum  laboratum  cum  tressis  albis,  croceis  et  viridis. 

mantile  unum  cum  capitibus  blavis  vetus. 

caput  venerandum  S.  Hermachore  cohopertum  de  argento  aurato. 

crucem  unam  magnam  de  argento  cum  crucifixo  de  argento  tota  aurata. 

brachium  S.  Hermachore  cohoperto  argento  aurato,  unum  sine  anulis. 

brachium  S.  Fortunati  totum  de  argento  aurato,  unum  sine  anulis. 

baculum  S.  Hermachore  cum  aliquanto  de  argento  desuper,  traditum  a  S.  Petro. 

aliud  baculum  pastorale  de  cristallo  fulcitum  de  argento  'aurato. 

altariolum  unum  de  porfido  coloris  viridi  fulcitum  de  argento. 

imago  S.  Marie  una  de  allento  aurato  cum  una  corona  in  capite. 

digitum  S.  Benedicti  unum  in  quodam  tabemaculo  sive  loculo  cristallino  cum 

copertorio  de  argento  aurato, 
petium  unum  unius  baculi  de  argento  aurato  dictum  baculum  S.  Petri  ut  ap- 

paret  in  litteris  in  ipso  baculo  scriptis  2). 
corona  una  S.  Marie  virginis  de  argento  aurato,  ligata  in  uno  faciolo  lineo, 
zoya  sive  sertum  unum  de  perlis  laborata  seu  laboratum  cum  mandolis.     • 
cingulum  unum  paunazum  fulscitum  cum  argento  aurato  cum  passeri  s. 
tessutum  unum  coloris  biavi  fulscitum  cum  argento,  aurato  cum  passetis. 
tessutum  unum  rubeum  fulscitum  de  argento  cum  passetis  sex. 
fomimentum  argenteum  minutum  et  non  minutum  cum  quo  solebatur  ful- 

sciri  seu  omari  altare  S.  Marie  Aquilegensis  ligatum  in  unum  mantile,  quod 

ponderatum  cuni  dicto  mantile  fuit  pondus  librarum  xv  ad  pondus  grossum. 
umerale  seu  ammittum  unum  fulscitum  cum  jJerlis  coloris  rubei  cum  litteris 

de  perlis  dicentibus:  Ave  Maria, 
alii  tres  umerales  coloris  rubei  fulsciti  cum  perlis. 
faciolum  unum  de laboratum  cum  auro  cum  insignia  Rev.m»  DD.  Patri- 

arche  Aquilegensis. 
figure  due  Sanctorum  Petri  et  Pauli  laborate  cum  auro  in  tela  linea, 
piviale  sive  cappa  una  alba  laborata  de  auro  cum  friso  de  auro  figurato  et 

cum  suo  capucetto  de  auro  in  quo  est  incoronatio  S.  Marie, 
pianeta  una  alba  laborata  de  auro  cum  cruce   de  auro   ante  et   retro,  cum 

duobus  dalmaficis  eiusdem  coloris  cum  suis  frisis  et  ornamentis. 
dalmatice  due  de  bruchissino  3)  fulscite  cum  cindale  rubeo. 
pivialia  seu  cappe  quatuor  de  damaschino  albo  cum  suis  frisis,  cum  capucettis 

seu  scutis  fulscitis  cum  floribus  aureis  et  figuris. 

i)  Si  omette  Vliem  che  precede  ogni  oggetto. 

2)  Cfr.  rinvcutario  del   1446  :  «  Item  Baculus  pastoralis  tradit\is  per  apostolum  Petrum  B.  Her 
m.ichore,  dicentcm  :  vade  $t  perge  Aquilfiam  et  predica  verhum  Domini  ». 

3)  Forse  bocrassino. 
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sp^nule  tres  de 'argento  aurato,  que  solent  poni  in  pectore  sacerdotis  cum 

portant  pivialia.  • 

cinguli  de  filo  laborati  suptiliter  tres. 
stola  una  cum  $uo  manipulo  coloris  a^rì  laboratà  de  auro, 
stole  tres  laborate  de  auro  cum  manìpulis  duobus  fulscitìs  de  sirico  rubeo  seu 

carminino, 
piviale  seu  cappa  una  de  damaschino  paunazo  cum  suo  frizo  de  auro  cum 

nonnullis  figuris,  cum  suo  capucetto  in  quo  est  incoronatio  S.  Marie, 
pianeta  una  cum  cruce  de  auro  ante  et  retro  cum  nonnullis  figuris  supradicti 

coloris  cum  duobus  dalmaticis  fulscitis  de  auro  et  groppis. 
camisi  tres  cum  suis  umeralibus,  itolis  et  cum  suis  manipulis  fulscitis  prout 

decet. 

*  piviale  seu  cappa  una  c(e  damaschino  nigro  figurato  cum  suo  friso  de  auro 

cum  suo  capucetto  de  floribus  auri. 

pianeta  una  panni  supradicti  cum  cruce  de  àuro  ante  et  retro  cum  suis  ume- 
ralibus stolis  et  manipulis. 

capsella  de  argento  cum  certis  reliquiis. . 

*  par  unum  ampullarum  de  argento  aurato. 

bulla  una  plumbea  Pape  Nicolai  V  de  indulgentiis. 
tapetvun  unum  positum  et  ligatum  sitper  capsam. 

Quo  inventario  ita  fideliter  peracto,  prefati  DD.  Commissarii  consignavc- 
,runt  omnia  bona  S.  Aquil.  EcTtlesie  ut  supra  prefatis  DD.  Sindìcis  Comuni- 
tatis  Civ.  Austrie  promittentibus  ut  supra  nomine  diete  Magn.  Comunitatis 
etc,  que  botìa  imposita  supra  carucham  suam,  dicti  DD.  Sindaci  cum  ma- 
xima disciplina  et  reverentia  conduxerunt  in  sua  Civitate  TtvA^  D.  Andrea 
de  Arcano  decret.  doctore,  Canon.  Civit.  et  diacono  Bertulo  de  Mortegliano 
mansionario  Civitaten.se  una  cum  prefatis'  DD.  Sindacis  comitantibus  ad  lau- 
dem  Dei  et  alme  virginis  Marie;  genitricis  eius. 

Franciscus  Musche  nòtarius  rogatus  fideliter  scripsi  et  copiavi. 

•     •        (Dal  voi.  ApographaJ.J,  Liruii,  N.  579,  Bihl.  Civ.  d'Udine). 

V. 

1497,  15  Aprile.  Aquileia.  —  Inventario  della  Sacristia 
della  Chiesa  patriarcale  d' Aquileia. 

1497,  die  XV  Aprilis,  Inventarium  honorum  existentium  in  Sacristia  S.  Aqui- 
leiensis  Ecclesie. 

Et  primo  repertum  est  esse  cappam  unam  auro  intextam  suflfultam  sindone  ru- 
beo et  omatam  frisìo  aureo  cum  figuris. 
paramentum  unum  de  purpura-  cum  strictis  et  frisio  aureo  et  figuris. 
paranientum  unum  cum  strictis  de  veluto  rubeo  cum  frisiis  aureis  ad  fìguras. 
cappa  una  rubea  de  sirico  rubeo  figurato  cum.  frisio  aureo  ad  fìguras. 
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Pannum  unum  rubeum  de  sirico  aureo  intextum  antiquum. 
quattuor  cappas  rubeas  de  sirico. 
paramentum  unum  de  purpura  alba  brocatum  auro, 
cappam  nigram  de«  sirico  auro  intextam  cum  frisio  aureo  cum  fìguris. 
casulam  de  samito  novo  cum  cruce  aurifrisiata  antiqua, 
cappam,  casulam,  strictam,  dalmaticam  cum  duabus  stolis,  tribus  manipulis  et 
tribus  amictis  de  damaschino  nigro  figurato  cum  suis  frìsiis  deauratis  novis. 
casulam.de  purpura  alba  intexta  auro  de  G)lonia  cum  multis  avibus,  antiqua: 
eius  dalmatica,  stricta  vetustate  consumpte  destructe  fuerunt  et  cum  eis  con- 
fectum  pallium  ad  altare, 
casulam  in  forma  theotonica  de  purpura  alba  cum  cruce  aurifrisiata  et  cum 

imagine  B.  Virginis  et  S.  Jo.  Baptiste. 
casulam  in  eadem  forma  de  veluto  azuro  cum  cruce  aurifrisiata  et  imagine 

B.  Virginis  a  parte  posteriori,  antiqua, 
casula  de  damaschino  azuro  figurato  cum  cruce  aurifrisiata  et  in  fine  crucem 

(sic)  et  a  parte  posteriori  cum  imagine  S.  Petri. 
casula  una  de  sirico  antiqua  cum  cruce  ;  alia  de  sindone  viridi  cum  cruce  do- 
pioni  ;  alia  de  bocassino  cum  cruce  coloris  viridis  ;  alia  de  panno  cum  avibus 
et  animalibus  diversi  coloris  cum  cruce  siricea  viridis  coloris  ;  alia  de  sirico 
viridi  cum  cruce  aurea  duplonis;  alia  de  seta  biavi  coloris  cum  cruce  alba 
cum  fìguris  antiquis;  alia  de  veluto  crimisino  figurato  cum  cruce  de  sirico 
cum  fìguris,  que  fuit  presb.  Antoni!  de  Qjualso. 
casulam,  dalmaticam  et  strictam  de  bocassino  albi  coloris  cum  frisiis  de  sin- 
done rubea. 
camisias  seu  albas  tres  cum  stolis,  manipulis  tribus  de  damaschino  albo  cum 

amictibus  et  suis  cingulis  prò  solemnitatibus  B.  Virginis,  quasi  novas. 
baldachinum  unum  antiquum  de  sindone  biavo  cum  quadam  cruce  cum  perlis 

minutìs  et  auro, 
camisias  tres  cum  suis  stolis,  manipulis  tribus  de  damaschino  pavonacip  prò 

diebus  festivis. 
camisiam'  unam  cum  dramite  de  sindone  rubeo  auro  intexto  prò  D.  Episcopo 

quando  celebrai, 
camisias  tres  cum  stolis,  manipulis,  cingulis  ornatis  dramite  de  bocassino  nigro. 
camisias  tres  cum  stolis,  manipulis,  cingulis,  humeralibus  de  samito  pavonatio 

prò  diebus  ferialibus  in  Adventu  et  quadragesima, 
camisias  tres  cum  stolis,  manipulis,  cingulis  de  samito  crocei  coloris. 
casulas  tres  de  samito  pavonatio  cum  crucibus  auri  de  Colonia, 
cappam  de  samito  crocei  coloris  cum  frisio  auri  de  Gjlonia,  novam. 
stola  una  alba  cum  suo  manipulo  de  damaschino  albo  cum  crucibus  rubds. 
humeralia  tria  sive  amictus,  unum  omatum  de  zatanino  carmisino  cum  bot- 
tonis,  perlis  et  certis  rodellis,  aliud  etiam  de  zatanino  carmisino  omatum  cura 
duabus  crucibus  aureis  et  zambalutis  argenteis  impendentibus,  aliud  de  ve- 
luto carmisino  cum  cruce  in  medio  de  auro, 
casulam  unam  de  sargia  scarlatina  cum  cruce  de  sindone  viridi. 
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camisias  inter  bonas  et  fnistas  cum  suis  cingulis  prò  usu  quotidiano,  n.  xii. 
humeralia  inter  bona  et  frusta  vii,  et  qjiasi  nova  cum  omamentis  de  sindone 

rubea  tres. 
humeralia  ornata  cum  veluto  viride  tres,  cum  tribus  crucibus  prò  singulo  de 

auro  de  Colonia, 
stole  de  sindone  rubeo  duo,  manipuli  tres  de  eodem  sindone, 
stole  et  manipuli  de  purpura  tres,  stole  diversarum  specierum  et  coloris  an- 
tique XVII  prò  uso  quotidiano  et  totidem  manipuli. 
cingula  numero  xvii. 
paramentum  unum  cum  sua  camisia  humerali,  manipulo,  stola  et  cingulo  de 

sindone  biavo.  • 

Stole  duo,  una  de  damaschino  viridi  et  alia  de  raso  viridi  cum  manipulis  eius- 

dem  coloris. 
stole  de  veluto  figurato  rubeo  duo,  alia  de  veluto  biavo  et  manipulus  de  sirico 

viridi  auro  de  Colonia  intextus. 
Fascioli  de  seta  et  partim  de  bombice  n.  51  in  quodam  entemella. 
Fascioli  de  seta  intexti  diversis  coloribus  et  Unum  aliquantulum  de  auro  prò 

cooperiendis  calicibus  n.  vii. 
Cussini  sex,  duo  de  veluto  nigro  figurato,  duo  de  sindone  rubea  contexri  a  la- 
teribus  auro  et  cum .  uno  circulo  in  medio  in  quo  est  Jeshus  de  auro,  et  alii 
duo  de  samito  rubeo. 
Mantilia  cum  capitibus  blavis  et  sine  capitibus  n.  clx,  computatis  his  qde  sunt 

supra  altaribus  et  tobaleis  largis. 
tobalee  duo  cum  capitibus  de  sirico  et  tres  laborate  cum  acu. 
Entemella  una  laborata  cum  acu  diversorum  colorum. 
una  vestis  B.  Virginis  de  sirico  nigri  *  coloris. 

una  vestis  de  veluto  viridi  fulcita  duplono  cum  uno  botono  de  argento  aurato, 
una  vestis  de  carmisino  cum  duplono  circumcirca  et  perlis,  cum  sex  clausuris 

rotundis  et  magnis  de  argento  aurato  et  cappis  novem  deauratis. 
una  vestis  de  veluto  nigro  contexta  auro,  fulcita  squamis  argenteis  circumcirca 

cum  arma  Magn.  D.  Johannis  Emo  »). 
una  alia  vestis  per  talassii  (sic)  et  partim  ganzanti  cum  certis  zambalutis  ar- 
genteis. 
Una  vestii  de  purpura  alba. 

Pallìum  unum  de  damaschino,  figurato  rubei  coloris  cum  cruce  de  auro  in  me- 
dio et  a  lateribus,  cum  armis  duobus  a  lateribus  Rev.  D.  Jacobi  Vallaresso  *) 
Episcopi  Justinopolitani,  quod  ipse  obtulit. 
palliùm  unum  de  damaschino  albo  figurato  noyum  cum  franzia  crocei  et  biavi 

coloris. 
Liber  Evangeliorum  cum  tabula  argentea  cum  figura  Christi  in  maiestate  et 

in  ascentione  etc. 
Thuribulum  argenteum  cum  navicula  argentea  et  suo  cocleari. 

i)  Era  luogotenente  veneto  del  Friuli  nel  1479. 
2)  Vescovo  di  Capodistria  dal  1482. 
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amputi as  duas  argenteas  deaura tas. 
capsellam  ungm  argenteam  déauratam  cum  Reliquiis. 

bursam  unam  de  panno  aureo  prò  corporalibus,  que  fuit  q.  D.  Jacobi  de  Bel- 
grado canonici, 
biirse  sex  a  corporalibus. 

calicem  unum  cum  sua  patena  de  argento  aùrato'cum  arma  et  pede  visi  (sic). 
alium  -cum'  arma  in  pede  duorum  liliorum  ;  alium  cum  tribusfarmis  in  pede 

cum  una  trissia  alba  in  qualibet  arma  ;  alium  cum  smalto  iuxta  nodum  in 

stipite  pedis  ;  alium  cum  litteris  iuxta  nodum  ;  alium  cum  pede  de  ramo. 
G)rporalia  ;ciii. 

Crucem  novam  argenteam  ad  processìonem. 

Breviarium  portatile  cathenatum  parvum  quod  fuit  q.  presb.  Bernardi. 
Missalia  duo  nova,  unum  scriptum  cum  penna,  aliud  in  promptura  secundum 

Ecclesiam  Aquileiensem. 
.Missalia  tria  in  pergameno  secundum  morem  romane  curie,  ex  quibus  duo 

sunt  impressa. 
Mìssale  ununi  in  promptura  secundum  Aquil.  Ecclesiam  de  pap3rro,  quod  fuit 

q.  D.  Petri  Bodegan  Canon.  Aquil. 
Missale  unum  de  papyro  impressum  secundpm  romanam  curiam,  quod  fuit 

q.  D.  Jacobi  de  Belgrado. 
Missale  unum  magnum  antiquum  coopertum  coriolalbo  ad  morem  theotoni- 

corum;  aliud  pqrvum  antiquum  ad  morem  theotonicorum,  et  alia  tria  mìtóalia 

ad  modum  ut  supra. 
Missale  unum  monasticum  secundum  ordinem  ut  dici  tur  Celestinorum. 
Pontificale  magnum  cum  duabus  clausuris  argenteis. 
Pontificale  minus  coopertum  corio  rubeo. 
Dbrum  unum  Evangeliorum  et  librum  unum  Epistolarum. 
Missale  antiquum  cum  introitibus  notatis. 
3ancalia  quatuor  ad  folla. 
Spalerias  quatuor  ad  folla. 
Pannum  unum  de  razio  ad  folla  antiquum. 

Tapetum  unum  maini  divisum  in  duas  partes  et  tria  tapetia  antiqua. 
Ferrum  ad  faciendum  hostias  duos,  et  alium  ad  hostias  maiores. 
Cathedra  ferrea  prò  pontifice." 
pannum  unum  de  samito  rubeo  novum  ad  cooperiendum  cathedram  Rev."» 

D.  Patriarche  et  aliud  pannum  eiusdem  generis  cum  summitatibus  samiti 

azuri  prò  eadem  cathedra. 

Die  Dominico  vi  Mail  1498  in  Sacristia  datum  et*  consignatum  fuit  presb. 
Nicolao  de  Verona  Sacriste  unum  Missale  novum  cfè  papyro  compaginatum 
et  coopertum  corio  rubeo  quod  largitum  fuit  pcrx}.  D.  Petrum  Bodeganum, 
quod  Missale  improntum  fuit  simul  cum  alio  in  charta  membrana  diete  Ec- 
clesie Aquileiensis  secundum  ritum  et  ordinem  prefate  S.  Eccl.  Aquileiensis. 

Mandle  unum  novum  de  lino  cum  capitibus  intextis  de  auro  de  Colonia  et 
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sirico  cum  multis  avibus  longitùdinis  brachiorum  vii,  oblatum  per  queradam 

Alemannum. 
tobalea  una  magna  de  sirico  intexta  auro  et  sirico  diversi  coloris  cum  armis 

q.  Rev.mi  D.  Marci  Barbi  Patr.  Aquil.,  quam  ipse  obtulit. 
Liber  Evangeliorum  antiquum  cum  una  tabula  cooperta  argento  deaurato  cum 

Christo  in  cruce  et  beata  Virgine  ac  S.  Johanne  a  lateribus  Christi. 

(Delib.  Capit.  Aquil.,  voi.  II,  p.  126,  Archi  Capii,  di  Udine). 

VI. 

1524, 12  Novembre.  Aquileìa.  —  Inventario  del  Tesoro  d'Aquileia. 

Die  sabbati  xii  mensis  Novembris  MDXXIV,  presentibus  DD.  Jo.  Francisco 
de  Montegnaco  et  Leonardo  Bevilaqua  canonicis  Ecd.  Aquilegensis  et  Came- 
rariis  Fabrice  predicte  Ecclesie,  factum  fuit  Irìventarium  sacrarum  Reliquiarum 
reconditarum  tam  in  capsulis  quanl  in  argenteis  thecis  nec  non  et  vasorum 
argenteorum  ceterorumque  mobilium  inter  claustra  ferrea  in  sanctuario  sub. 
confessionali,  de  mandato  DD.  Marini  Grimani  Dei  et  Apostolice  sedis  gratia 
Patriarche  Aquilegensis,  presidente  loco  cuius  Rev.  D.  Petro  Aleandro  canonico 
Aquilegensi,  et  in  primis  : 

Una  crux  magna  argentea  cum  basi  erea  inaurata,  in  qua  inest  de  ligno  Crucis 

SS.  D.  N.  Jesu  Christi. 
Caput  S.  Hermacore  in  sua  theca  argentea,  in  qua  insita  est  capsula  argentea 

cum  Reliquiis  dicti  Martyris. 
Bracbiunj  S.  Hermacore  in  theca  argentea  et  basi  cum  specularibus  vitreis. 
Imago  argentea  B.  Virginis  cum  sua  basi  erea  inaurata  et  corona,  redimita 

unionibus  et  gemmis  cum  veste  B.  Virginis. 
Caput  S.  Laurentii  in  theca  argentea. 
Brachium  S.  Fortunati  in  theca  argentea. 
Tabernaculum  argenteum  in  quo  cernitur  per  speculare  vitreum  digitus  S.  Be- 

nedicti. 
Pastorale  S.  Hermacore  in  sua  theca  argentea. 
Una  capsula  argentea  pulcra  in  qua  inest  alia  capsula  eburnea  ornata  argento 

cum  pluribiis  Reliquiis. 
Altare  portatile  in  theca  argentea  ex  ofite  lapide,  in  quo  includuntur  multe 

Reliquie  cum  suis  inscriptionibus. 
•Polibrium  I)  argenteum  cum  duabus  ampullis  argenteis. 
Itera  due  alie  ampulle  argentee  oblonge. 
Corona  argentea  inaurata  prò  iraagine  B.  Virginis. 
Tabernaculum  rotundum  argenteum  cum  specularibus  vitreis  prò  SS.  Corpore 

Christi  ornatura  gemmis  adulterinis. 
Decem  calices  argentei  inaurati  inter,  quos  unus  magnus. 

i)  Non   potei  trovare  la  definizione  di  questa   voce,  che  sembra  valga  piallo  o  simile  oggetto. 
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Undecim  patene  calicuni  undecim,  inter  quas  pàrvula  una  prò  crìsmate. 

Sigilhim  Capituli  in  sua  pixìde. 

Duo  sacculi  cum  multis  oblationibus  argenteis  >). 

In  parte  anteriori  ubi  sunt  vasa  argentea  : 

in  primo  ordine  Vas  cristallinum  cum  duabus  ansis  in  quo  est  sanguis  mul- 
torum  Martyrura. 

Primus  ordo. 

Capse  prima  secunda  et-tertia  tubee  :  Reliquie  Sanctorum  Dei  Martyrum  Her- 
macore  huiùs  S.  Ecclesie  Patriarche  et  Fortunati  eius  Archidiaconi. 
Secundus  ordo. 
Capse  rubee  cum  duabus  viridibus  in  rubea  :  Reliquie  Sanctorum  Martyrum 
Heleri  huius  S.  Ecclesie  Patriarche,  Taciani  eius  Archidiaconi,  Felicis,  Largi 
et  Dionisii. 
In  secunda  capsa  viridi:  Caput  S.  Agapiti  mau.  et  aliorum  apostolicorum  mar- 
tyrum et  confessorum  plurimorum. 
In  tertìa  capsa  viridi  :  Reliquie  Sanctarum  Dei  Virginum  et  Martyrum  Eufemie, 
Dorothee,  Tede  et  Herasme. 

Tertius  ordo. 
Capsa  prima  rubea  :  Reliquie  Sanctorum  Canti,  Cantiani  et  Cantianille. 
Capsa  secunda  rubea  :  Reliquie  S.  Sigismundi  r^is  ^t  martyris. 
Ctpsa  tertia  viridis:  Reliquie  S.  Anastasie  virg.  et  mart.  cum  eius  capite. 

In  secundo  latere  destro:  Primus  ordo. 
Capsa  alba  :  Reliquie  S.  Quirini  mart. 

Secundus  ordo. 
Capsa  rubea  :  Reliquie  Sanctorum  martyrum  Acrisantiani  et  sotiorum  eius. 
Capsa  alba:  Reliquie  Sanctorum  martyrum  Hermogenis  et  Fortunati.   ' 
Capsa  rubea  :  Reliquie  SS.  martyrum  Gereonis  et  sociorum  martyrum. 

Tertius  ordo. 
Prima  capsa  rubea:  Reliquie  S.  Grisogoni  mart.  2)/ 
Secunda  capsa  rubea  :  Reliquie  Sancte  Mene  mart. 
Tertia  capsa  alba:  Reliquie  S.  Prothi  mart. 

In  latere  sinistro:  Primus  ordo. 
Capsa  alba  :  Reliquie  S.  Quirini  mart.  item  descripti. 

Secundus  ordo. 
Prima  capsa  alba  :  Reliquie  SS.  Martyrum  septem  Fratrum  fìliorum  S.  Felicitatis 
Secunda  capsa  alba  :  Reliquie  S.  Felicitatis  mart. 

i)  «  Nota  quod  argentum  quod  erat  in  duobus  sacculìs  suprascriptis  fuit  datura  Magistro  Do- 
ratnico  aurifici  Veneto  habitanti  in  Civitate  Austrie  prò  conficiendo  Capite  argenteo  prò  reponendo 
in  eo  reliquia  .Capitis  Divi  Sigismundi  et  hoc  ex  delibcrationc  Capituli  Aquilegensis,  die  ij  no> 
Tcmbris  I$a4  »  (Mota  marginale). 

2)  Nel  1)32,  8  luglio,  il  Capitolo  d'Aquileia  diede  due.  70  a  Marcantonio  orefice  di  Cividale 
per  il  capo  d'argento  o  teca  di  S.  Grisogono,  che  M.**  Domenico  orefice  di  Cividale  avca  principiato 
e  non  finito  per  l'avvenuta  sua  morte  {Delib,   Capii.  AquìL,  VII,  132). 
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Tertia  capsa  alba  :  Reliquie  SS.  Martyrum  septem  Fratrum  fiUorum  S.  Feli- 
citatis. 

Tertius  ordo. 

Prima  et  secunda  capsa  albe  :  Reliquie  in  ambabus  séptem  Fratrum  filiorum 

S.  Felicitatis.  .  • 

Tertia  capsa  alba:  Reliquie  S.  Marci  pape  confessoris. 

Ego  Benvenutus  Moretus  imp.  auct.  notarius  etc.  suprascriptum  Inventarium 
et  descriptionem  Reliquiorum  suprascriptarum  repertarum  in  Sanctuario  S.  A- 
quilegensis  Ecclesie,  de  mandato  Rev."i  in  Christo  Patris  et  DD.  Marini  Gri- 
mani  Patriarche  dignissimi  scripsi  et  annotavi  etc. 

(Delib.  Capit.  Aquil.,  voi.  VI ,  Arch.  CapiU  di  Udine), 

vn. 

1526,  14  Marzo.  Aquileia.  —  Inventario  della  Chiesa  d'Aquileia. 

MDXXVI,  die  mercurii  xiv  Martii.  Inventarium  omnium  ihventòrum  in  sacra- 
rio sive  sacristia  superiori  S.  Aquileiensis  Ecclesie,  esistente  sacrista  presb. 
Antonio  Gaietano. 

pt  primo:  calisi  4  con  le  sue  padetelle  et  corporali, 
cassetta  d'argento  con  reliquie  qual  si  porta  in  processione. 
.  turibulo  d'argento  e  navicella  e  cuchiaro  d'argento. 
Evangelistario  coperto  d'argento  indorado, 
crocè  d'argento  con  la  coperta  al  baston  d'argento, 
pontificale  in  carta  bona  scritto  con  penna  in  foL  piccolo,  et  altro  simile  scritto 

con  penna  in  fol.  grande, 
messali  doi  in  stampa  segondo  el  patriarchato  in  carta  bombasina,  et  altri  doi 

in  quarto  segondo  el  patriarchato  in  bombasina  ;  messali  doi  in  charta  bona 

a  penna  segondo  la  corte  romana;  messali  vecchi  sei  a  penna  in  charta  bona, 
un  beneditionario  del  olivo,  delle  candele  et  fonte  baptismale. 
7  legendarii  vecchi  in  charta  bona  a  penna, 
due  evangelistarii  vecchi  in  charta  bona  a  penna, 
rationario  miniatp  in  charta  bona  a  penna, 
breviarp  vecchio  in  charta  bona  a  penna,  et  altro  in  charta  bona  a  penna  in 

4  legato  con  una  cadena  al  bancho  in  sacrastia,  altro  in  charta  bona  in 

4  a  penna  con  littere  d'oro, 
l^endario  vecchio  in  charta  bona  a  penna  in  fol. 

Piviale  di  adamasco  pavonazo,  pianetta  et  strette  con  friso  d'oro  e  tre  camisi. 
piviale  di  tabi  zalo,  pianetta  e  strette  e  3  camisi. 
piviali  cinque  di  damaschin  bianco  con  li  soi  pendenti  con  filo  d'oro, 
detti  cinque  di  tabi  rosso  figurado  con  li  pendenti  con  filo  d'oro, 
detti  doi' de  semito  verde,  e  doi  de  pavonazzo  scuro, 
pianette  una  con  strette  de  damasco  figurado  bianco  con  frisi  d'oro;  altra  con 

strette  di  bombasina  bianche  con  liste  de  cendal  rosso  ;  altra  con  strette  de 
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veludo  rosso  con  frisi  d'oro  ;  altra  di  damasco  negro  e  strette  ;  altra  di  da- 
maschin  bianco  con  fioroni  d'oro,  vecchia;  tre  dette  di  samito  pavonazo;  al- 
tra di  damaschin  rosso  figurado  ;  altra  di  saglia  rossa;  altra  di  tela  bianca 
con  cordelle  de  seda  negra  per  friso. 

camisi  tre  con  Tornato  da  pie  et  alli  brazi  de  damaschin  bianco;  et  uno  or- 
nato da  pie  et  alli  brazi  di  fioroni  d'oro,  frusto. 

altro  coi  detti  ornati  de  Veluto  con  lo  manipulo  et  stola  de  veluto  et  hume- 
rale^  camisi  feriali  con  cendat  da  pie  sette;  altri  8  camisi  feriali. 

Numerali  »)  feriali  de  diversi  colori  sette. 

Borsa  tessuta  d'oro  con  fioroni  da  tener  corporali;  due  de  ormesino  azuro; 
dette  due  fruste;  due  pari  de  corporali. 

pianetta  di  cendal  verde,  camise,  stola,  manipulo  in  la  Chiesa  de  S.  Stephano  ; 
altra  de  damaschin  biancho  con  le  erose  over  friso  d'oro  ;  altra  di  cendal 
pavonazo. 

Numerali  4  de  saglia  negra  con  stole  et  manipuli  con  franze  de  seda  verde  ; 
14  manipuli  feriali;  cinguli  novi  13,  et  vecchi  sei. 

uno  panno  de  verde  scuro  con  la  franza  de  seda  negra. 

mantil  doppio  che  si  tien  avanti  lo  grande  altare  ;.  uno  panno  del  grande  al- 
tare de  damasco  crimisinp  con  la  erose  de  tessudo  d'oro  con  doi  arme  tre- 
sate  d'oro  et  franza  di  saia  verde. 

mantil  del  grande  aitar  lavorado  con  fil  de  bombaso  de  diversi  colori,  et  altro 
con  fil  de  bombaso  biavo  et  fil  d'oro,  et  ahro  con  §eda  de  diversi  colori,  et 
altro  laborado  ad  oselli  et  figure  con  bombaso  biavo;  4  mantili  doppii  novi 
lavoradi  con  fil  de  bombaso  azuro  con  figure. 

7  spalerò  a  verdura  vecchie;  tapedo  vecchio  de  terra;  9  fazoletti. 

carega  episcopale  de  ferro  et  un  panno  de  samitto  crimisino  per  la  detta  carega. 

All'aitar  grando  :  mantili  tre  ;  messale  de  charta  bona  ;  un  evangelistario  et  uno 
epistolario. 

Agli  Altari  del  Corpo  di  Christo,  S.  Hermagora,  SS.  Helero  et  Taciano,  S.  Can* 
tian,  S.  Herasmo,  S.  Croce,  delle  4  Vergini,  SS.-Hermogene  et  Fortunato, 
S.  Ambrosio,  S.  Hieronimo,  S.  Thoma,  S.  Nicolò  :  mantili  et  panni  bianchi 
avanti  l'altare,  et  a  quello  di  S.  Croce  doi  candeleri  de  laton  et  con  Io  pie 
della  croce  lavorado  alla  damaschina,  et  doi  caiideleri  de  ferro  in  cadauno 
altare. 

Croce  d'argento  in  pezzi  tre  a  vite,  con  lo  crucifixo  d'argento. 
mio  tabemaculo  d'argento  con  lo  piede  d'argento  largo  qual  si  porta  ii)  pro- 
cessione, 
calice  grande  d'argento  indorato  con  la  patella  d'argento, 
pettorale  d'argento  indorado  con  una  testa  di  cristallo  Colorado. 
doi  ampolette  d'argento  con  lo  bazzinetto  de  argento. 
4  pettorali  d'argento  indoradi  per  i  piviali, 
una  mitria  racamata  d'oro  con  li  4  evangelisti  de  argento  indorato,  con  li  pen- 

l)  Per  umerali. 
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denti  racamati  d'oro,  con  le  zolaie  de  argento  indorado,  et  alli  pendenti  cinque 
bottoni  d'argento  indoradi  per  cadauno  de  essi  pendenti,  et  una  Mitria  sem- 
plice. .  . 

una  vesta  della  Madonna  de  canzante  turchin  et  limonato  con  rosette  d'ar- 
zento  et  lo  quarto  de. mezzo  con  44.  bottoni  smaltati  dcazuro  tutti  de  ar- 
zento,  et  in  lo  cavo  de  sopra  con  doi  copolette  de  arzento  indorade  ;  altra 
simile  del  nostro  signor  in  brazo  della  Madonna  ;  vesta  de  veluto  negro  con' 
fioróni  d'oro  con  una  man  de  copolette  d' arzento  a  tomo  al  cavo,  al  buso 
del  brazzo  ;  vesta  della  Madonna  de  veludo  crimisino  con  4  scudi  tondi  de 
arzento  indoradi  e  nove  scudi  quadri  con  doi  zolaie  de  arzento  indorade 
et  uno  friso  d'oro  a  torno  et  da  pie  con  lista  larga  de  canzante  pavonazo 
listada  con  cordelini  d'oro;  altra  de  damasco  biancho  con  un  quarto  de  uo- 
misino  azuro  da  pie  con  lista  di  brochatello  d'oro  et  con  cordella  d'oro 
et  franza  di  seda  pavonazza  ;  altra  di  veludo  verde,  et  altra  di  veludo  negro, 
et  altra  di  bombasina  biancha. 

un  pallio  de  zendal  azurro  con  una  croce  et  crucifixo  de  perle  con  coronetta 
.d'argento,  frusto. 

piviale  di  velutd  cremìsin  tessuto  d'oro,  et  pianetta  et  strette  simili. 

piviale,  pianetta  et  strette  di  velluto  verde  con  lo  pendente  d'oro  al  piviale  ; 
doi  strette  episcopali  di  bombasiua^  biancha,  et  un  piviale  di  adamasco  biancho 
tessudo d'oro, -con pianetta, strette  et  stola;  altro  di  damasco  negro  con  friso 
d'oro  et  pianetta  et  strette. 

cussini  doi  de  cendal  crimisino,  doi  de  veluto  negro  figurado. 

una  zoia  antiqua  de  tessuto  d'oro. 

Baldacchitio  de  tabi  crimisino  con  rosette  d'oro. 

panno  de  samito  crimisino  de  metter  alla  carega  episcopale  con  liste  de  raso 
pavonazo;  sandali  episcopali  con  li  zocholi  et  guanti. 

un  fazolo  de  calice  lavorado  de  seda  crimisina  et  fil  d'oro  con  le  franze  de 
seda  crembina  ;  8^  humerali  senza  tela  con  scudi  tondi  d'argento  ;  doi  de  ve- 
luto cremisino  racamati  con  perle  ;  uno  di  raso  cremisino  con  rosette  d'ar- 
zento. 

un  umeral  de  panno  d'oro,  altro  cii  veluto  et  oro,  altro  verde  con  stole  e  mani- 
puli  de  raso  verde. 

fazoli  4  per  l'oio  santo  ;  io  de  seda  strazadi,  et  6  bonbaso. 

doi  stole  de  tessuto  d'argento  indorado,  et  altre  doi  conili  soi  manipoli. 

uuo  fazolo  de  seda  processonale,  rachamato  d'oro  e't  seta  de  varii  fioroni  et 
.oselli  con  4  Jcshus,  con  un  arma  per  banda  de  uno  leone  sbarado  in  campo 
azuro  et  de  sopra  el  capello. 

(Delib.  Capit.  Aquil.,  voi.  VII,  29,  Arch.  CapiL  di  Udine). . 
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Le  notizie  che  qui  pubblico  di  sacre  rappresentazioni  anche  me- 
ramente figurative,  che  commossero  in  altri  tempi  o  ancor  oggi 
commovono  gli  animi  degli  abitanti  del  Trentino,  le  raccolsi  per 
la  maggior  parte  in  quella  provincia  nell'autunno  del  1878,  spin- 
tovi dalla  recente  lettura  dei  due  importanti  volumi  di  Alessandro 
D'Ancotìa  sulle  Origini  del  teatro  in  Italia  ').  Le  mie  ricerche  ven- 
nero però  troppo  presto  interrotte,  e  se  in  seguito  mi  fu  dato  di 
poterle  almeno  in  parte  continuare  da  lontano,  lo  devo  alla  cor- 
tesia di  alcuni  amici  *).  Questi  miei  appunti  sono  quindi  assai  in- 
completi. Li  pubblico  tuttavia  sperando  che  essi  abbiano  a  invo-  . 
gliare  qualcuno  a  raccogliere  mèsse  più  ricca,  e  perchè  credo  che 
essi  bastino  in  ogni  modo  a  dimostrare  che  anche  per  gli  spetta- 
coli, come  per  la  lingua,  per  le  usanze,  per  i  canti,  per  le  tradi- 
zioni, il  Trentino  non  difFcri  mai  dalle  altre  regioni  d'Italia  5). 

Un  qualche  interesse  questi  appunti  lo  avranno,  spero,  anche 
per  chi  studia  in  generale  lo  svolgimento  del  nostro  teatro:  con- 

»)  A.  D'Ancona,  Origini  del  teatro  in  Italia:  Studi  sulle  sacre  rappresentazioni, 
seguiti  da  un'appendice  sulle  rappresentazioni  del  contado  toscano,  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1877.  In  quest'opera  pregevolissima,  ricca  di  notizie  di  feste  e  spettacoli  da- 
tisi nei  secoli  scorsi  in  varie  città  d'Italia,  Trento  è  affatto  dimenticata. 

2)  I  eh.  signori  Francesco  Ambrosi,  bibliotecario  civico  in  Trento,  dott.  Paolo 
Orsi,  D.  Antonio  Bonmassari,  Arnaldo  Tolomei  ed  altri,  ai  quali  porgo  le  più 
sentite  grazie.  Sarò  poi  vivamente  obbligato  a  quanti  .vorranno  inviarmi  altre 
notizie  che  valgano  a  colmare  le  lacune  di  questo  lavoro. 

3)  È  desiderabile  ch^  qualcuno  si  faccia  a  raccogliere  consimili  notizie  an- 
che nell'Istria.  —  Di  Trieste  ne  troviamo  alcune  in  un  articolo  di  A.  HoRms, 
Delle  rappresentazioni  sceniche  in  Trieste  prima  del  teatro  di  San  Pietro,  pubbli- 
cato recentemente  néìV Archeografo  triestino  (n.  s.,  voi.  VIII,  p.  144  e  segg.;  cfr. 
Archivio,  I,  p.  415).  Vedi  specialmente  la  nota  13  sul  plantus  od  officium  crucis, 
che  forse  soltanto  figurativamente  si  rappresentava  nel  sec.  XIV  nella  cattedrale 
di  San  Giusto;  l'accenno  (p.  149)  alla  rappresentazione  tradizionale  dei  «r  Afi- 
steri  de  missier  San  Giusto  *»,  e  quello  alla  «r  passion  del  nostro  signor  »  rappresen- 
tata a  spese  del  G)mune  il  giovedì  santo  del  1536. 
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fermeranno  ad  esempio  ciò  che  il  D'Ancona  osservò  già  assai  acu- 
tamente '),  che  cioè  fuori  di  Firenze  prevalsero  le  rappresenta- 
zioni sacre  soltanto  figurative,  o  con  ^empiici  canti  illustrativi. 
Non  credo  poi  mi  si  vorrà  rimproverare  se  assieme  ai  ricordi  di 
sacre  rappresentazioni  ho  creduto  opportuno  di  raccogliere  qui, 
specie  per  i  secoli  XVI  e  XVII,  anche  quelli  degli  spettacoli  pro- 
fani datisi  in  Trento  ;  essi  gioveranno  a  far  conoscere  più  comple- 
tamente i  costumi  4i  quel  paese  e  di  quelle  età. 

I. 

Trento  che  all'epoca  del  vescovo  Giovanni  Inderbachio  (1465- 
i486)  aveva  cominciato  ad  abbellirsi  e  ad  avere  scuole  e  tipogra- 
fie, giunse  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  per  opera  di  Ber- 
nardo Clesio  a  uno  splendore  che  conservò  sotto  il  principato  di 
Cristoforo  Madruzzo,  ma  che  in  seguito  andò  rapidamente  per- 
dendo. Questi  due  trentini  si  rassomigliarono  notevolmente  per  la 
liberalità,  per  il  culto  delle  arti  e  delle  lettere,  e  perchè  entrambi, 
benché  assorti  al  cardinalato  e  dalla  voce  pubblica  preconizzati 
pontefici  *),  furono  amanti  dei  piaceri  e  del  lusso,  di  quella  vita 
insomma  corrotta  ma  artistica,  che  fu  comune  a  tutti  i  principi- 
italiani  nel  cinquecento.  Sotto  il  loro  dominio,  benché  dominio  di 
vescovi  5),  invece  delle  sacre  rappresentazioni  che  tanto  piacquero 

i)  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  292. 

a)  V.  nel  BoNELLi  (Notti,  istor,  crit.,  Trento,  Monauni,  MDCCLX,  voi.  Ili, 
p.  394)  i  distici  PauU  Vejentis  Vicentini,  nei  quali  aqgura  al  Clesio  la  tiara,  e  il 
sonetto  anonimo  (ibid.,  p.  427)  dove  un  eguale  augurio  si  fa  a  Cristoforo  Ma- 
druzzo. Del  quale  anche  Leonardo  Colombino  cantò  : 

non  sol  di  Trento  signoria 

Merta  un  tal  prence,  ma  d'ogni  gran  regno  ; 

Anzi  l'alto  saper,  la  cortesia 

Di  Pietro  successor  lo  mostra  degno; 

e  persino  quel  bizzarro  ingegno  di  Ortensio  Landò  sentenziava,  che  «  fosse  de- 
gno di  yn  papato  o  d' un  imperio  »  {Commentario  delle  piti  notabili  et  mostruose 
cose  d*  Italia,  MDXLVIII,  a  e.  32),  benché  altrove  (ibid.,  e.  15)  non  trovasse  da 
notare  in  lui  se  non  che  aveva  tre  denti  soli. 

3)  La  corte  trentina  ebbe  a  quel  tempo  assai  più  del  secolare  che  del  re- 
ligioso. Il  Massarello  nel  suo  Diarium  Sacri  Concila  Tridentini  a  die  XXIII 
februarii  MDXL  V  usque  ad  diem  I  februarii  MDXL  VI,  che  avremo  più  volte 
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a  Firenze  democratica%Trento  s'ebbe  gran  copia  di  spettacoli  pro- 
.  fani,  di  giostre  e  di  finte  battaglie  e  di  luminarie  ;  e  nel  superbo 
castello  del  Buon  Consiglio,  dove  i  due  principi  avean  dato  ritrovo 
a  tutte  le  arti  belle  *),  la  corte  vescovile,  come  a  Roma  la  papale, 
assistè  più  volte  alla  recita  di  commedie  profane  e  ai  lazzi  degli 
Zanni,  Eppure  —  contradiziohe  non  nuova. nel  secolo  XVI  — 
lo  stesso  Cristoforo  Madruzzo  ospitava  in  Trento  i  prelati  accorsi 
a  quel  Conciliò,  che  dovea  porre  un  freno  sì  grande  allo  sviluppo 
del  rinascimento  ! 

Già  la  solenne  installazione  di  Bernardo- desio  nella  cattedra 
di  S.  Vigilio  (8  settembre  1514)  fu  celebrata  in  Trento  con  feste 
è  pompe  straordinarie.  Giano  Pirro  Pincio,  mantovano,  che  nelle 
sue  Vite  dei  vescovi  trentini  ci  ha  lasciato  di  quelle  feste  un  rac- 
conto lunghissimo,  descrive  con  abbondanza  di  particolari  gli  ar- 
chi trionfali  eretti  in  quella  circostanza,  le  statue,  i  dipinti  e  i  tap- 
peti che  adornavano  le  piazze  e  le  vie,  le  fontane  da  cui  zampiU 
lavano  vino,  acqua  rosata  e  profurai,  e  gli  uccelli  dalle  voci  am- 
maestrate esposti  all'ammirazione  del  pubblico;  ma  là  dove  parla 
di  quella  parte  delle  feste  che  più  ci  interesserebbe  *),  degli  spet- 

occasione  di  citare,  nota  al  14  marzo  154$  che  il  Madruzzo  si  recò  a  visitare  i 
Legati  in  veste  di  seta  e  di  raso  cremisino  a  ad  usansa  più  di  principe  che  di 
cardinale  »,  avendo  però  il  berretto  cardinalizio.  Altre  volte^lo  vide  con  «  una 
veste  da  principe  con  le  maniche  longhe,  et  longa  fino  a  terra,  di  tabi  her- 
mesi,  foderata  di  zibellino,  molto  bella,  e  la  beretta  da  cardinale  »,  o  in  «  abito 
principesco,  col  beretto  da  cardinale  bensì,  ma  con  veste  nera  oblunga  e  altre 
cose  come  fa  un  principe,  ma  non  convenienti  a  un  cardinale*». 

0  Cfr.  //  Castello  del  Buon  Consiglio  di  Trento  ndV Annuario  della  Società 
degli  alpinisti  tridentini,  iSj^o  (Rovereto,  Sottochiesa,  1880,  p.  198  e  segg.)f 
ed  Ambrosi,  Trento  e  suo  circondario  (Trento,  Zippel,  188 1),  p.  46  e  segg.  Nel 
secolo  XVI  il  castello  del  Buon  Consiglio  fu  descritto  in  versi  italiani  dal  ce^ 
lebre  medico  e  naturalista  senese  Pietro  Andrea  Mattioli,  e  in  versi  latini  da 
Alberico  Longo;  Tuna  e  l'altra  descrizione,  ora  difficili  a  trovarsi,  ripubbli- 
cheremo nei  prossimi  fascicoli  àdV Archivio, 

2)  Entrando  solennemente  in  città,  il  Clesio  aveva  assistito  nella  vigilia  con 
molta  sua  soddisfazione  a  un  finto  assalto  ad  un  castello  di  legno  :  «  ligneum 
oppidum  multa  arte  a  civibus  fuerat  erectum,  turritis  propugnaculis  erainéns. 
Milites  ad  pugnam  instructi  ex  .composito  belli  simulachrum  cient;  dato  signo, 
alacri  animo  accurrunt  ;  oppidum  sublato  damore  repente  invadunt,  aquilam 
admovent,  se  invicem  hortantur,  muros  cingunt,  oppugnant,  insiliuntque  :  nihil 


Digitized  by 


Google 


RAPPRESENTAZIONI  SACRE  NEL  TRENTINO  I75 

tacoli  cioè  datisi  in  palazzo  durante  e  dopo  il  banchetto  offerto 
dal  nuovo  vescovo  ai  nobili  e  ai  principali  cittadini,  egli  non  è  al- 
trettanto minuzioso ,  benché  continui  nel  suo  retorico  latino  ad 
essere  oltremodo  prolisso.  Faremo  grazia  ben  volentieri  ai  nostri 
lettori  delle  sue  lunghe  e  noiose  descrizioni  del  modo  come  erano 
state  poste  le  mense  nell'orto  sotto  al  castello,  dell'ordine  in  cui 
i  commensali  erano  seduti,  degli  oggetti  di  lusso  di  cui  si  fece 
sfoggio  e  della  quantità  e  varietà  dei  cibi  imbanditi.  Per  quest'ul- 
tima parte  basti  dire  che  lo  stesso  Pincio,  grande  adulatore  del 
Clesio,  è  costretto  a  scrivere  :  «  nisi  cognitus  fuisset  spectatae  vi- 
tae  Pontifex,  luxuriae  accusaretur  »! 

Saziato  il  vèntre,  i  commensali  poterono  ascoltare  alcuni  ra- 
gazzi, che  nascosti  tra  le  fronde  degli  alberi  cantavano  e  suona- 
vano dolcemente  ;  quindi  poeti  ed  oratori  celebranti  le  lodi  del 
Clesio  ');  ma  i  nobili  convitati,  allegri  per  il  molto  vino  bevuta, 
ed  annoiati  forse  da  tanta  letteratura,  preferirotio  di  spassarsi  con- 

foris  omittitur,  quod  a  strenuis  viris  desideretur.  Caeterum  nec  minus  aut  animi 
aut  lacertorum  ostendunt  qui  rem  intus  curant  oppidapi  :  alii  enim  prò  moe- 
nibus  ferociter  pugnant  ;  alii  muros,  portas,  turres  summa  vi  tuentur  ;  ascen- 
dentes  repellunt,  et  papyraceìs  saxis  veluti  follibus,  magnisque  et  inanibus  pilis 
multo  artificio  compositis  ex  aggeribus  deturbant  ;  concavae  autem  et  ventosae 
moles,  cum  vi  summa  in  capita  per  muros  reptantium  manibus  coniectae  es- 
sent,  rèsiliebant  sjatim,  altiusque  et  sine  vulnere  in  aerem  repulsae,  in  popu- 
lum  decidebant,  magna  spectantium  voluptate  ;  alii  porta  egressi  hpstem  ex 
tempore  adoriuiitur,  captaqqe  vexilla  cum  clamore  in  arcem  referunt,  quo  acrius 
dolore  accensi  qui  foris  dimicabant  milites,  postquam  ad  multum  diei  pugnatum 
est,  facto  rursus  impetum,  oppidum  magna  virtute  aggrediuntur  capiuntque,  et 
potiti  castello,  recuperata  aquila,  ex  alto  clamoribus  victoriam  testantur,  et  eiecto 
praesidio  evertunt  comburuntque  »  (Uni  Pyrrhi  Pincii  Mant.,  De  Vilis  Pont, 
Trid,  libri  duodecim,  Mantuae,  in  aedibus  Venturini  Rufinelli,  M.  D.  XXXXVI, 
libro  VII). 

I)  Di  alcune  delle  poesie  latine  recitate  al  banchetto  fu  forse  autore  lo  stesso 
Pincio,  del  quale  il  Bonelli  (op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  397)  ricorda  appunto  alcuni* 
carmi  in  lode  del  Clesio,  ch'egli  aveva  veduti  mss.  in  una  raccolta  fatta  dal 
P.  L.  Giuseppe  Ippolito,  da  Pergine.  Notisi  specialmente  il  carme  «  In  convi- 
vium  Bernardi  Clesii  Tridentini  episcopi  >>,  quello  intitolato  «  Ad  prìncipem  et 
conyivas  exhilaratio  »,  e  l'ultimo,  che  —  dice  il  Bonelli  —  «  fugli  anche  con  le 
note  musicali  cantato  ».  È  questa  una  delle  tante  prove  che  a  Trento  in  allora 
non  sì  trascurava  lo  studio  delle  lettere,  e  diffatti  fra  i  nobili  d.el  Trentino  tro- 
viamo uno  dei  migliori  po^ti  latini  di  quel  secolo,  il  cónte  Nicolò  d'Arco. 
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l'inondare  d'acqua  l'orto,  rompendo  i  ripari  posti  ad  alcuiii  riga- 
gnoli ;  e  il  nuovo  vescovo  rise  allegramente  con  loro  quando  vide 
le  gentildonne  scappare  da  tutte  le  parti,  alzando  le  vesti  e  gri- 
dando ! 

La  festa  non  fini  però  cosi  presto,  che  anzi  cominciò  appena 
allora  la  parte  più  divertente.  «  Amotis  mensis  —  scrive  il  nostro 
Pincio  —  deficìcntes  lucernas  reparant  ac  concinnant  ut  praestent 
siderum  vicem  densae  et  undique  lucentes  flammae.  Hinc  modo 
ad  lenes  tibiarum  sonos,  modo  ad  alia  suavioris  harmoniae  instru- 
menta vicissim  more /)afmechoreas  exercent  '),ettripudiisnoctem 
producunt  in  laetitiam  effusi.  Ubi  autem  quieverunt  cantus  ac  sai-' 
tus,  circumsedere  omnes.  Tum  exeunt  moriones  fatuitate  sua 
spectatorés  in  risum  provocantcs,  certant  deinceps  mirai  .ex  di- 
versis  partibus  longe  accersiti,  quorum  alii  rusticorum  linguam 

I)  Non  crediamo  che  il  Pincio  voglia  indicare  una  specie/dì.  danza  propria 
esclusivamente  al  Trentino.  I  balli  popolari  tradizionali  sono  colà  ora,  come 
in  altre  provincie  italiane,  e  doveano  essere  anche  allora,  la  monfrina  (mon- 
ferrina)  e  la  «  polesana  »  (di  Fola?).  —  Nel  secolo  XVI  i  balli  popolari  erano 
molto  in  voga  nel  Trentino;  ce  ne  fa  fede  un  bando  pronunziato  nel  luglio 
1545,  durante  il  Concilio,  che  ci  è  ricordato  dal  Massarello  nel  suo  Diario 
(v.  Ambrosi,  Sommario  della  storia  trentina.  Borgo,  Marchetto,  1881,  app.  I, 
p.  228)  :  «  14  Julii,  Martis.  Sabbato  si  fece  il  bando  per  Trento  sotto  pena  di 
25  marche  d'argento,  che  sono  io  Raijnes,  che  in  nessun  luogo  del  territorio 
di  Trento  né  della  città  si  balli,  né  si  facci  alcuna  sorta  di  ballo  in  nessuna 
festa  né  solennità,  come  qui  si  costuma.  In  questo  paese  è  usanza,  in  tutte  fe- 
sticciole da  villa  baljarsi,  et  ci  concorre  tutto  Trento  per  non  esser  le  ville 
molto  lontane;  e  perché  in  questi  paesi  si  può  sempre  portar  Tarmi,  avve- 
niva molte  questioni  spesso,  maximamente  hora  che  vi  sono  njolti  forestieri, 
quali  ordinariamtinte  sono  malvoluti  da'  terrazani.  È  donque  intervenuto  due 
volte  in  queste  feste  et  balli  due  grandi  questioni  fra  cortegiani  et  Triden- 
tini, e  se  non  fossero  stati  li  uomini  da  bene  messi  in  mezzo,  sarebbero  senza 
dubbio  seguiti  molti  inconvenienti.  Il  che  considerato  dalli  Rev.mi  L^ati  et 
Card,  di  Trento,  é  parso  sia  melio  levar  via  ogni  occasione  di  far  male,  con 
proibire  li  balli  alle  feste  a  ville  et  per  la  città,  la  qual  cosa  sebbene  ha  molto 
alterata  la  plebe,  é  stata  di  un  santissimo  giovamento  ».  Il  nostro  Angelo 
Massarello  ricorda  qualcuno  dei  balli  datisi  in  Trento  o  nei  dintorni,  prima 
e  anche  dopo  il  bando.  Nel  maggio  :  «  si  ballò  in  molti  luoghi  della  città  e 
anche  dinanzi  alla  chiesa  di  S.  Pietro  »;  altra  volta:  «fui  a  una  villa  fuor  di 
Trento  due  ore  et  ballai  con  le  belle  »;  il  io  agosto  :  «  Hoggi  che  è  la  festa 
di  S.'  Lorenzo  si  fa  una  bella  festa  qui  in  Trento  fuori  della  porta  del  (>onte, 
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ac  ridiculos  mores  referunt,  iocosasque  contentiones  fingunt  '),  alii 
modo  per  terratn  volvuntur  personali,  seque  per  vices  veteribus 
calceis  crassiori  ex  pelle  concinnati  caedunt ,  modo  fugam  simu- 
lantes  se  alterno  cursu  insequuntur,  aguntque  per  atrium  et  in  ter- 
go coriosconteruntbubulos  ac  sonantibusplagis  risus  movent;sunt 
qui  agiles  saltu  se  in  auras  emittdnt  et  glomeratis  cruribus  in  or- 
bem  circumaguntur  »  *).Non  andiamo  forse  troppo  lontani  dal  ve- 
ro supponendo  che  tra  le  farse  e  i  contrasti  dialettali  rappresentati 

nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  dove  sì  balla  per  tutto  il  giorno  ».  —  Lo  Stesso 
diarista  d  conferma  che  alla  corte  trentina  quando  si  dava  un  banchetto, 
come  quello  descrittoci  dal  Pincio,  finito  il  pasto  tutti  gli  invitati  doveano 
prender  parte  alle  .danze.  Descrivendo  infatti  una  gran  festa  data  dal  cardi- 
nale Cristoforo  Madruzzo  nel  castello  del  Buon  Consiglio  in  occasione  delle 
nozze  di  un  suo  parente,  egli  scrive  :  «  Siccome  è  costume  di  questo  paese,  che 
chiunque  fu  invitato  a  pranzo  debba  pur  prender  parte  alle  danze,  cosi  es- 
sendo stati  invitati  dal  Madruzzo  al  pranzo  alcuni  vescovi  e  il  Righino  au- 
ditore e  procurator  fiscale  del  Concilio,  questi  pure  mtti  dovettero  ballare, 
il  Madruzzo  credendo  con  ciò  d'onorarli.  'Alla  cena  della  sera^  furono  di  più 
invitati  altri  vescovi  e  l'arcivescovo  di  Palermo,  e  questi  pure  dovettero  dan- 
zare ».  (gualche  Legato  ne  mosse  vive  lagnanze  ;  non  però  Reginaldo  Polo, 
il  quale  dichiarò  «  non  poter  meravigliarsi  che  il  Tridentino  e  gli  altri  vescovi 
fra  tanta  schiera' di  nobili  donne  e  gentiluomini  avessero  ballato,  conoscendo 
bene  quali  sono  le  usanze  di  questi  luoghi  ;  che  anzi  se  t:iò  fosse  accaduto  a 
questi  tempi  nel  suo  paese,  non  solo  sarebbe  stato  costretto  a  ballare,  ma  an- 
cora, seguendo  il  patrio  costume,  a  baciare  pur  le  donn^  ».  Simili  usanze  non 
c'erano  però  soltanto  in  Inghilterra  ;  vegga^  p.  e.  come  si  passasse  il  carnevale 
del  1525  a  Valperga ,  in  una  lettera  di  Girolamo  Muzio  da  me  pubblicata  nel 
FanfuUa  della  Domenica,  a.  II,  h.  5.  Cfr.  pure  un'altra  bellissima  lettera  del  Mu- 
zio, diretta  a  P.  P.  Vergerio,  in  cui  si  parla  dei  balli  di  Nizza  (Mutio  ,  Lettere, 
Firenze,  Calassi,  MDLXXXX,  p.  45). 

«)  Evidentemente  qui  è  parola  di  comici,  che  recitavano  poesie  vernacole  in 
beffe  dei  villani,  delle  quali  vi  ebbe  abbondanza  e  nel  secolo  XVI  e  nei  succes- 
sivi, e  contrasti  giocosi. 

»)  Fra  i  buffoni  che  divertirono  gli  invitati  vi  sarà  stato  probabilmente  an- 
che quel  Paolo,  prediletto  del  Clesio,  la  figura  del  quale,  in  rilievo,  à  vede  an- 
cor oggi  murata  nel  cortile  del  Palazzo  vecchio  del  Municipio  di  Trento,  con 
questa  iscrizione  (Ambrosi,  Trento  e  suo  circondario,  p.  so)  2 

QjiAt  modo  festivo  sonuere  palacÌA  risu 
Lugeat.  Fanesue  quid  referunt  laduymae  ? 
Paulus  obiit  :  periere  s«les,  perìere  lepores, 
Cum  quo  prodierant,  deperiere  ioci. 
MDXXXV. 
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quella  notte  e  nei  giorni  successivi  ')  nel  castello  vescovile,  vi  sia 
stata  anche  la  Qitiniadì  Sicco  Polentone  da  Levico,  che  tradotta 
rozzamente  dal  latino  in  un  dialetto  veneto,  era  stata  stampata 
in  Trento  nel  1482  '). 

La  liberalità  principesca  del  Clesio,  che  si  era  manifestata  cosi 
splendidamente  nelle  fèste  per  la  sua  installazione,  non  si  smenti 
nel  resto  della  sua  vita,  e  Trento  ne  risenti  molti  vantaggi:  non 
cosi  però  i  poveri  contadini,  la  cui  insurrezione  contro  le  angherie- 
dei  principe-vescovo  e  dei  feudatari  fu  crudelmente  soffocata  nel 
sangue l  ' 

»)  Le  feste  continuarono  per  parecchi  giorni  :  «  Nimium  —  scrive  il  PiNao 
(ioc.  cit.)  —  esset  scrìbere  quanta  animorum  alacrìtate,  quam  felicibus  auspi- 
ciis  ea  dies  sit  celebrata,  quamvis  per  multos  etiam  dies  Episcopus  publica 
frequcntaverit  convivia,  et  aedes  populo  patefecerit,  ut  quotidie  nova  histrio  - 
nìcae  artis  facies  in  scoénam  veniret,  ludicraque  ac  multa  diversorum  generum 
ìocularìa  ederentur,  spectatores  ad  hilarìtatem  revocantia  ».  Noto  che  nel  vol- 
garizzamento delle  Vite  del,  Pincio,  pubblicato  «  in  Trento,  appresso  Carlo  Za-  ' 
netti  stampatore  episcopale  »  nel  1648,  coloro  che  recitarono  dinnanzi  al  ve- 
scovi sono  proprio  chiamati  Zanni, 

*)  Questa  farsa,  che  dal  prologo  che  ne  pubblicò  TAmati  {Ricerche  storico- 
critico-scientifiche,  Milano,  Pirotta,  MDCCCXXX,  vpL  V,  p.  $25  e  s^g.)  giudi- 
cheremmo'anche  noi  col  D'Ancona  (op.  cit.,  voi.  II,  p.  250,  n.  2)  «  un  curioso 
misto  di  trivialità  plebea  e  di  pedanteria  »,  portava  in  latino  il  titolo  di  Lusus 
ébriorum.  Non  ha  divisione  di  scene  o  di  atti.  I  personaggi  sono  cinque  :  Cati- 
nio  da  G)mo,  cosi  chiamato  perchè  -venditore  di  catini  ;  Bibio,  a  idest  de  Tostò, 
el  quale  se  deriva  a  bibendò  »  ;  CereUmo,  da  Cereto,  patria  ai  cerretani;  Lanio, 
venditore  di  lana,  e  Cetio,  «  idest  pescador  ».  L'edizione  trentina,  della  quale  il 
solo  esemplare  noto  si  conserva  alla  Marciana  di  Venezia,  consta  di  32  e  in-4.* 
In  fine  si  legge: 

«  O  vui  che  questa  operft  legete 
la  el  Tulgar  come  vui  vedete  ' 
De  litteral  sermone  qui  fraducta 
Vedete  Catinio  e  lopra  tuta 
Bibio  cum  Cetio  timigliatite 
E  toprft  al  rato  Qjaestio  ceretano 
El  qual  con  lo  suo  dir  soprano 
Fa  Catinio  esser  ligato  in  tuto. 

In  Trento,  post  tenebras  spero  lucem:  S.  M.  P.  Z.  C.  L;  S:  Z  L:  M.  CCCC 
LXXXII:  die:  XXVIII:  Marcii  ».  Le  iniziali  indicano  il  nome  dello  stampa- 
tore, che  fu  il  prete  Zuan  Lunardo  Longo  (cfr.  Batines,  Bibliogr.  delle  antiche 
rappr.  ite/.,  Firenze,  1852,  p.  75).  Una  copia  ms.  dell'esemplare  marciano,  fatta 
fare  dal  Mazzetti,  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Trento. 
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La  fama  della  liberalità  del  Clesio  si  sparse  ben  presto  anche 
fuori  della  sua  nativa  provincia,  specie  dopoché  a  Bologna  fu  am- 
mirato il  corteo  splendidissimo  che  lo  accompagnò  alla  incoro- 
nazione di  Carlo  V.  In  quella  occasione  egli  ottenne  la  porpora 
cardinalizia,  e  al  ritorno  ospitò  in  Trento  ip€r  ben  otto  giórni  l'im- 
peratore, sfoggiando  un  lusso  mai  più  visto,  e  tenendo  corte  ban- 
dita. Pietro  Aretino,  che  aveva  ricevuto  in  dono  dal  Clesio  cento 
ongari  e  due  medaglie,  una  d'oro  e  l'altra  d'argento,  con  la  sua 
effigie,  gir  scriveva  *)  il  15  dicembre  1534:  «  Ma,  se  io  era  vo- 
stro sen^a  tal  dimostrazione,  che  vi  sono  io  ora?  ».  E  per  contrac- 
cambiare il  dono,  dedicava  «  al  gran  reverendissimo  di  Trento  » 
La  Cortigiana,  che  nella  prima  edizione  avea  indirizzata  al  cardi- 
nal" di  Lorena  *).  Il  nostro  prelato  non  avrà  certo  torto  il  naso  leg- 

0  Pietro  Aretino,  Lettere,  Parigi,  apprèsso  Matteo  il  Maestro,  e.  32. 

*)  Cfr.  Mazzucheilt,  Vita  di  Pietro  Aretinp,WÌ3ino,  Sonzogno,  1830,  p.  218. 
La  feconda  edizione  della  Cortigiana,  che,  secondo-* il  Mazzucchelli,  porta  già 
la  dedica  al  cardinale  di  Trento,  è  del  1535.  Là  dedica  trovasi  anche  nel  pri- 
mo libro  delle  Lettere  (edizione  cit.,  e.  254),  con  la  falsa  data:  9  dicembre  1537, 
Il  Mazzuchelli  crede,  che  il  cardinale  di  Trento  cui  la  commedia  fìi  dedicata 
fosse  Cristoforo  Madruzzo,  ma  egli  dimentica  evidentemente  che  questi  fu  ele- 
vato al  cardinalato  solo  nel  i{42,  altrimenti  avrebbe  subito  compreso,  che  tutte 
le  sei  lettere  «  al  Cardinal  di  Trento  »  che  stanno  nei  due  primi  libri  dell*  epi- 
stolario dell'Aretino,  sono  dirette  al  Clesio.  —  a  Dei  miracoli  che  fa  la  bontà 
.  d'Iddio  »  scriveva  l'Aretino  al  Clesio  nella  dedica  della  Cortigiana  a  sono  te- 
stimoni i  voti  che  si  gli  porgono  :  di  quelli  che  escono  del  valor  de  gli  uomini 
fatmo  fede  le  statue  che  si  gli  consacrano,  e  de  l'amore  che  la  cortesia  de  i 
Prencipi  porta  a  i  buoni  ingegni  siamo  certi  per  l'opere  che  si  gli  intitolano  ; 
come  ora  io  intitolo  a  voi  la  .Cortigiana,  la. quale  videbbe  e$ser  cara  si  per- . 
che  il  mondo  si  chiarirà  de  i  vostri  meriti  onorandovi  io,  sendo  voi  e  Car- 
dinale e  Signore,  sì  perchè  leggendo  in  essa  parte  de  la  vita  de  le  Corti  e 
de  i  Signori,  andrete  altero  di  voi  stesso,  per  esser  tutto  lontano  da  i  Costumi 
loro  !  »  E  Tit\  prologo,  dove  un  forestiere  e  un  gentiluomo  ricordano  i  pochi  prin- 
cipi che  l'Aretino  ha  lodati,  abbiamo  il  seguente  dialoghetto  : 

«  For,  Trovate  che  dica  d'altri  ? 

Gmt,  Lorena,  Medici  e  Trento. 

For.  È  vero  ;  egli  loda  tutti  quelli  che  lo  meritano.  Ma  perchè  non  di- 
ceste il  Cardinal  de'Medici,  il  Cardinal  di  Lorena  et  il  Cardinal  di 
Trento? 

Gent.  Per  non  assassinargli  il  nome  con  quel  Cardinale! 

For,  O  bel  passo!  Ah,  ah,  ah!  » 
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gendo  la  liberissima  commedia,  né  saremmo  alieni  dal  credere  che 
la  facesse  recitare  durante  una  delle  numerose  feste,  onde  onorò 
nel  castello  del  Buon  Consiglio  gli  illustri  personaggi  che  furono  a 
Trento  di  passaggio  ').  Il  Pincio  ricorda  in  modo  speciale  le  feste 
date  in  Trento  dal  Clesio  nel  1536,  quando  passarono  di  là  il  re  è 
la  regina  de'  Romani  e  vennero  celebrate  le  nozze  fra  il  conte  Lo- 
dovico Lodrone  e  una  figlia  di  Aliprando  Clesio.  Vi  furono,  al  so- 
lito, grandi  banchetti,  rallegrati  da  vari  divertimenti:  «  modo  mo- 
ricmum  fatuitates,  modo  miraorum  gesticulationes,  modo  sales  at- 
tici, modo  dieta  laconica;  et  ut  varii  sunt  hominum  mores,  ad 
exhilarandòs  magnos  hospites,  precio  conducti  in  publicum  dato 
signo  exibant  qui  risus  excitarent,  qui  delectationem  afFerrent  »  *). 
Ogni  sera  venivano  illuminate  le  torri  della  città  e  i  monti  che 
la  contornano  e  s'accendevano  fuochi  artificiali.  Piacque  sopra 
tutto  una  specie  di  rappresentazione  dell'incendio  di  Sodoma  e 
Gomorra,  che  è  cosi  descritta  dal  Pincio:  a  Erant  in  area,  quae 
arci  Episcopali  subjecta  est,  duo  Judeae  oppida  affabre  aedificàta, 
quorum  alterum  Sodomum  alterum  Gomorrum  appellarunt;  eo 
longe  per  machinas  veluti  coelo  delapsus  ignis  furtim  immissus, 
qui  moenia  ac  tecta  statim  occupavit:  trepidabàtur  undique;  di* 
scurrebant  oppidani,  alii  per  portas  exibant,  alii  de  muris  se  in 
praeceps  dabant;  audiebantur  contignationum  ruinae  ac  crepitus  ; 
erumpebant  per  umbras  terrificae  flammae,  ut  obscoenae  illae 
urbes  tamquam  ictu  fulminis  conflagraverint  et  brevi  exustae  in 
cineres  conciderint  ». 

Il  Clesio  non  smenti  nemmeno  negli  ultimi  istanti  i  suoi  costu- 
mi: egli  mori  nel  1539  a  Bressanone,  colpito  da  apoplessia  mentre 
sedeva  a  lauto  banchetto  ! 

Cristoforo  Madruzzo,  che  gli  succedette,  gli  somigliò,  come  ab- 
biamo osservato,  per  più  di  un  rispetto,  e  nella  splendidezza  e  nella 
liberalità  ebbe  fors'anco  a  superarlo.  Non  ricorderemo  qui  cor^e 
egli  continuasse  ad  abbellire  Trento,  come  ragunasse  tesori  arti- 

»)  Si  veggano  nel  Bonelli  (op.  cit.,  voL  III,  p.  307  e  316)  gli  ordini  dati  dal 
Clesio,  perchè  fossero  ricevuti  in  Trento  con  onone  ed  ospitati  signorilmente 
il  marchese  di  Pescara  nel  i  5  30,  e  il  cardinale  de'  Medici  nel  1532. 

2)  Pincio,  op.  cit.,  lih.  XI  f. 
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stici  ed  archeologici  '),  e  proteggesse  liberalmente  letterati  ed  ar- 
tisti, fra  i  quali  l'Aretino  *)  e  Tiziano  J),  né  raduneremo  tutti  i 
ricordi  delle  festose  accoglienze  fatte  da  lui  in  Trento  ai  principi 
ed  ai  personaggi  illustri  che  vi  capitarono.  In  ciò  il  Clésio  e  il  Ma- 
druzzo  furono  imitati  pure  dai  loro  successori  finché'  allo  spiri- 
tuale andò  in  questi  unito  anche  il  potere  temporale;  che  trovan-. 
dosi  Trento  sulla  principale  via  di  comunicazione  fra  l'Italia  e  la 
Germania,  essi  ebbero  frequentissime  occasioni  di  profondere  de- 

«)  Visitando  (15  marzo  1545)  il  castello  del  Buon  Consiglio,  i  Legati  al  Con- 
cilio ammirarono  fra  altro,  secondo  il  Massarello,  la  a  guardaroba,  stanza  bel- 
lissima m  cima  al  castello,  che  rachiudeva  bellissime  cose  di  vesti,  argenterie, 
gioie,  medaglie,  lavori  di  diverse  nobilissime  maniere,  et  antiquità  di  molte  sorti, 
tra  le  quali  un'infinità  di  vasi  di  vetro  in  diverse  forme  antique  et  due  d'essi  grandi 
quanto  un  brocco  d'acqua  et  li  altri  piccolini  ;  dentro  grandi  erano  ceneri  et  ossa 
abbruciate;  quali  vasi  sono  a  questi  giorni  sfati  trovati  in  una  sepoltura  antica, 
che  è  stata  scoperta  in  un  horto  del  Ciurlet  cittadino  trentino,  dentro  la  città, 
fatta  tutta  di  marmi  alla  forma  delle  antiche  che  si  vedono  in  Roma  ».  —  Il  Bo- 
KELLi  (op.  cit.,  voL  III,  p.  422)  ricorda  come  l'arcivescovo  Chieregato  donasse  al 
nostro  Madruzzo  degli  intagli  di  sua  mano,  fatti  ad  imitazione  di  quelli  di  Vale- 
rio Vicentino,  e  il  Mattioli  gli  mandasse  una  raccolta  di  medaglie  antiche. 

a)  Veramente  il  Madruzzo  si  fece  un  po'  stimolare  dall'Aretino,  prima  di  es- 
sergli cortese  di  un  qualche  regalo  (cfr.  Aretino,  Lett.,  ed.  cit.,  L  III,  e.  272,  e  IV, 
e.  22).  Nel  febbraio  1 549  il  Flagello  de'  Principi  riceveva  però  uno  splendido  dono 
dal  Tridentino  per  mezzo  di  Domenico  Castello  e  Francesco  Carettone  :  «  due 
gran  coppe  d'argento  si  bene  indorate  di  fuori  e  dentro,  e  di  si  vaghi  e  sottili  la- 
vori adorne,  che  altri  più  belli  e  più  chiari,  o  poco  migliori  e  sì  ricchi  non  po- 
trebbero uscir  di  mano  allo  intelletto  et  all'arte  »  (ibid.,  1.  V,  e.  91).  Più  tardi  (a-, 
prile  1550)  l'Aretino  scriveva  al  Madruzzo  (ibid.,c.  254),  che  il  dono  gli  era  stato 
di  buon  augurio,  poiché  anche  gli  altri  prelati,  a  lui  fino  allora  nemici,  comin- 
ciavano «  a  ricordarsi  di  quel  Pietro  Aretino ,  che  nel  prevaricar  della  maggior 
pane  in  la  fede,  non  mai  rimosse  il  pensiero  dal  catolico  ordine  della  Christiana 
religione  »!  Con  un'  altra  lettera  (luglio  1550;  ibid.,  e.  285)  l' Aretino  chiese  al 
Madruzzo  la  grazia  di  due  infelici,  certi  Simone  è  Nascimbene,  carcerati  «  per 
lo  stolto  portare  de  gli  scoppi  con  rota,  contra  la  pena  imposta  del  bando  a  chi 
piglia  di  portargli  ardimento  »,  e  a  quello  strano  uomo  un  tal  favore  sarà  certo 
riuscito  più  caro  dei  ricchi  doni,  che  pur  andava  accattando  con  tanta  petulanza. 
—  Il  Carettone,  che  portò  all'Aretino  il  dono  del  Madruzzo,  era  nativo  di  Storo 
nel  Trentino,  e  fu  per  vari  anni  podestà  di  Riva  :  a  lui  sono  dirette  parecchie  let- 
tere di  Pietro  (v.  lib.  Y,  passim). 

3)  Con  una  sua  lettera  datata  da  Busse,  24  di  giugno  1543  (v.  Bonelli, 
op.  cit.,  III,  402),  il  cardinale  Farnese  raccomandava  al  Madruzzo  «  messcr 
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nari  per  onorare  degli  ospiti  principeschi  con  feste  costosissime, 
delle  quali  .noi  non  verremo  più  registrando  che  quelle  poche  in 
cui,  oltre  ai  soliti  archi  di  trionfo,  banchetti,»  giostre,  cavalcate  e . 
luminarie,  si  ebbe  anche  qualche  spettacolo  speciale. 

Nel  maggio  del  1542  il  Madruzzo  celebrò  solennemente  la  sua 
prima  messa,  presenti  i  figli  di  re  Ferdinando,  il  marchese  Spi- 
netta rappresentante  del  marchese  del  Vasto,  Y  abate  Gonzaga,  in- 
viato dal  duca  e  dal  cardinale  di  Mantova,  parecchi  prelati  e 
moltissimi  nobili  trentini  e  forestieri.  Il  Gonzaga  mandò  a  Man- 
tova una  lunga  descrizione  di  quella  festa  *),  mostrandosene  ve- 
ramente entusiasmato;  e  anche  noi  leggendo  la  sua  prosa  cin- 
quecentista non  possiamo  tenerci  dà  un  senso  di  meraviglia  per 
tanto  lusso  unito  senlpre  a  'uno  squisito  senso  artistico.  I  capola- 
vori della  nostra  letteratura  erano  allora  tanto  popolari,  che  an- 
che gli  infimi  artisti  vi  attingevano  inspirazioni:  mentre  un  oscuro 
pittore,  dipingendo  nel  1539  sulla  facciata  d'una  chiesa  di  Pin- 
zolo ,  romito  villaggio  del  Trentino ,  una  danza  nucabra  a  deri- 
sione delle  umane  grandezze,  vi  univa  un  trionfo  della  Morte,  af- 
fatto petrarchesco,  dove  uno  scheletro  agita  una  bandiera  con 
due  dei  più  bei  versi  del  cantore  di  Laura  per  motto,  quasi  con- 
temporaneamente a  Trento,  nel  castello  del  Buon  Consiglio,  at- 
torno agli  eroi  dei  Trionfi  del  Petrarca  sapientemente  modellati 
disponeva  artisticamente  i  suoi  dolci  il  confettiere  vescovile! 

Alla  prima. messa  del  Madruzzo,  scrive  il  Gonzaga,  «  si  trova- 

Tìtiano  pittore....  per  la  virtù  sua  e  per  la  servitù  che  tiene  con  esso  lui,  ben 
noto  »,  e  lo  pregava  inoltre  di  concedere  al  «  fratello  di  detto  miser  Titiano  di 
poter  tagliare  legne  in  uno  «lei  suoi  boschi  di  faggi  ».  Non  so  con  quanto  fonda- 
mento si  attribuiscano  al  Vecellio  gli  affreschi  raffiguranti  sette  personaggi  della 
famiglia  Madruzzi,  che  si  ammirano  nella  cappella  di  questa  in  Calavino  (v.  Am- 
BROSi,  op.  cit.,  p.  1 5  2).  Queste  notizie  sembra  siano  rimaste  ignote  ai  signori 
Cavalcasplle  e  Crowe,  i  quali  però  nella  loro  bella  moHografia  su  Tiziano 
(Firenze,  Le  Monnier,  1877-8,  voi.  II ,  p.  1 14  e  segg.)  ripubblicano  la  lettera  del 
conte  Girolamo  della  Torre,  da  Ceneda,  6  gennaio  1547,  con  la  quale  racco- 
manda al  Madruzzo  il  Vecellio,  che  stava  per  recarsi  alla  corte  di  Carlo  V,  e 
ibid.,  p.  1 36  e  segg.)  parlano  a  lungo  del  magnifico  ritratto  del  nostro  Madruzzo 
fatto  da  Tiziano,  che  si  conserva  ancor  oggi  in  Trento  in  casa  Salvadori  (cfr. 
Ambrosi,  Trento  e  suo  circonda,  p.  48). 

»)  V.  Annuario  della  Soc,  degli  alpinisti  tridetitini,  i8y^8o,  p.  208  e  1 
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tono  presenti  i  già  nominati  Signori  e  Prelati,  il  padre,  la  madre 
e  tre  sorelle  del  Signor  Vescovo,  infinite  donne,  infinito  popolo; 
e  fra  le  altre*  donne  vi  erano  cirfa  cento  Signore  e  gentildonne 
con  tanta  ricchezza  intomo  di  broccati  d'oro  e  di  oro  battuto,  e 
di  gioie,  che  basteria  a  far  ornate  mille  gentildonne  delle  buone 
altre  città  d'Italia!  Vi  era  ancora  la  moglie  del  signor  Luigi  da 
Castelgofredo.  Le  quali  tutte  insieme,  poiché  furono  li  Signori 
con  allegrissima  e  superbissima  pompa  ritornati  in  Castello,  desi- 
narono nella  medesima  sala,  poste  le  donne  secondo  il  lor  grado, 
tutte  da  un  cantò  della  tavola,  e  dall'altro  gli  uomini.  Questo  ban- 
chetto ')  fu  tanto  splendido,  tanto  copioso,  quanto  di  questi  di  in 
altro  luogo  si  potesse  fare.  Non  manco  di  quattro  ore  si  spesero 
di  tempo,  e  mentre  si  stava  alla  tavola,  si  udivano  armonie  di 
istrumenti  e  voci  umane.  L'ordine  del  procedere,  la  varietà  delle 
vivande,  la  prontezza  e  sulficienza  de*  servitori,  l'abbondanza  delle 
cose  che  si  vedevano  e  si  gustavano,  partoriva  una  soddisfazione 
cosi  perfetta  a  tutti,  che  più  oltre  in  una  simile  solennità  non 
avriasi  saputo  che  desiderare.  Ritirati  per  picciol'  ora  i  Signori 
Principi  e  questi  Signori  Prelati,  gli  altri  Signori  restarono  ad  m- 
trattenere  le  Signore,  sinché ...  ordinati  già  i  suonatori  »  fu  «  sgom- 
brata la  loggia  fatta  a  posta  dietro  la  muraglia  del  Castello  sulla 
piazza  verso  la  Terra,  capace  di  molta  gente,  tutta  di  legnami, 
eminente,  con  tanti  gradi,  che  cosi  di  lontano  come  dappresso  si 
poteva  vedere  ballare.  Era  questa  loggia,  come  io  dico,  di  legni, 
ma  coperta  di  panni  ed  ornata  di  sotto  il  coperto  di  drappi  di  seta 
e  nel  suolo  di  tapezzeria.  Fatto  segno  che  si  era  per  incomin- 
ciare la  festa,  scesero  le  donne  la  scala,  e  vennero  su  la  loggia  i 
Principi  e  tutti  i  Prelati,  e  si  posero  a  sedere.  Cominciarono  a  suo- 
nare e  a  ballare  molte  persone  graduate  e  di  gravità.  Poi  compa- 
rirono due  ballerine,  l'una  viniziana  e  l'altra  mascherata,  qual  si 

I)  Il  Madruzzo  avea  dato  il  giorno  precedente  due  altri  grandi  banchetti.  A 
proposito  di  quello  del  mattino  scrìve  il  Gonzaga:  «  Se  Tornamento  della  sala 
ed  il  numero  dei  vasi  di  argento  che  erano  sopra  due  grandissime  credenze» 
tutti  dorati,  e  molti  di  tenuta  di  un  barile  e  più,  volessi  scrivere,  empirei  que- 
sto foglio.  La  diversità  e  lautezza  di  varie  vivande  fu  tanta,  che  si  consuma- . 
ròno  tre  ore  a  tavola.  Fu  un  banchetto  de'  superbi  ch*io  vedessi  mai,  e  con 
tanto  ordine  e  silenzio,  che  io  stupisco  in  così  gran  numero  di  persone  ». 
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diceva  esser  ferrarese,  che  con  due  uomini  ballarono  divinamente! 
Soprastato  un  pezzetto  di  ballare,  per  non  mancare  di  dare  spassi, 
vennero  alcuni  vene^^iani  e  fecero  alcune  buffonerie  ridicole  al  modo  loro, 
che  piacquero  assai.  E  perchè  era  di  quattro  ore  già  passato  il 
mezzogiorno,  finite  le  burle  de'  veneziani,  gli  scalchi  andarono 
per  una  colazione  di  diversi  vini  preziosi  e  delicati,  e  confetti  e 
varie  frutta,  e  con  questo  ordine  fu  portata  sopra  la  detta  loggia: 
Venivano  quattro  scalchi  avanti  i  primi  gentiluomini  dello  Stato 
del  vescovo,  fra  i  quali  era  il  signor  Nicolò  suo  fratello,  il  signor 
conte  Luigi  di  Lodrone  ed  altri  ;  poi  venivano  due  servitori  con 
un  vaso  d'argento  dorato  lungo  due  piedi  per  ciascuno.  Seguiva 
poi  un  servitor  con  una  cestella  piena  di  confetti,  nella  quale  era 
una  figura  di  rilievo  armata  con  la  bandiera  in  mano  con  la  inse- 
gna del  Vescovo;  dietro  a  questo,  un  altro  con  il  carro  'che  con- 
duce Amore,  al  modo  che  finge  il  Petrarca  nel  primo  Trionfo  d'a- 
more; ed  il  vaso  ove  era  posto  questo  carro  si- trovava  carico  di 
quelle  ova  piene  d'acqua  di  odore,  come  si  usa-  a  Roma  il  carno- 
vale, che  poi  si  gettano.  Erano  da  servitori  portati  dietro  al  carro 
tutti  gli  Dei  ed  altri,  di  che  si  fa  menzione  nel  detto  Trionfo,  in 
quelle  cestelle  piene  di  diversi  confetti  e  frutta,  come  io  scrivo,  a 
uno  a  uno:  nella  cestella  era  la  figura  in  piedi  colorata  e  bellis- 
sima con  maestrevol  disegno,  con  sottil  leggiadria  e  vaghezza.  Se- 
guivano tutto  il  resto  degli  altri  Trionfi  del  Petrarca,  con  le  fi- 
gure di  tutti  gli  Dei,  eroi,  uomini  e  donne  in  quelli  nominati,  e 
ad  ogni  principio  del  passare  di  uno  delli  Trionfi  precedeva  la  fi- 
gura di  quello  che  portava  la  insegna  del  Vescovo;  ed  un  altro  con 
un  vaso  d'argento  a  guisa  de'  primi.  Il  numero  de'  servitori  e  fi- 
gure portate  da  loro  giungeva  a  duecento.  *)E  in  ciascun  carro  e 
vaso,  ove  era  posto,  stava  pieno  d'ova  da  gettare.  La  invenzione 

i)  Il  costume  di  rappresentare  con  confetture  Dei  ed  eroi  era  comune  nel 
cinquecento  e  si  conservò  fino  ai  giorni  nostri  ;  trionfi  e  Irionfetti  sì  chiamano 
appunto  coteste  figure  di  zucchero.  Per  esse,  e  più  ancora  per  l'usanza  di  re- 
citare farse,  contrasti  e  commedie,  o  di  suonare  e  cantare  durante  i  pranzi  son- 
tuosissimi d' allora,  v.  i  Banchetti  di  Christoforo  di  Messisburgo  (Ferrara, 
MDXLIX),  curioso  libro,  donde  potremmo  trarre  non  poche  notizie  sui  musici, 
sui  buffoni  e  sui  comici  nel  cinquecento.  Per  la  sontuosità  di  quei  pranzi,  dei  quali 
la  corte  trentina  ci  ha  dato  e  ci  darà  parecchi  esempi,  cfr.  anche  V  Opera  di  M. 
Bartolomeo  Scappi,  s.  a.  (1570?). 
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fu  lodata  assai  ;  il  farla  vedere  con  si  beirordine  e  senza  strepito, 
da  tutti  lodatissimo.  Ogni  cosa  si  consumò  con  allegria  grande  : 
Tova  erano  in  tanta  copia  che  generarono  una  pioggia  di  soavità 
ed  odori  adosso  alle  Signore,  e  la  pioggia  giù  spessa  cadeva  dalle 
mani  de'  Principi  che  ne  avevano  uno  spasso  piacevolissimo.  Il 
resto  del  giorno  sino  alla  cena  si  donò  al  ballare  ». 

Straordinaria  fu  l'affluenza  di  forestieri  in  Trento  negli  anni  in 
cui  vi  si  tenne  il  Concilio;  ma  tutti  ebbero  a  lodarsi  del  Madruzzo, 
che  ogni  illustre  personaggio  volle  accolto  con  grande  onore  '),  e 
non  si  lasciò  sfuggire  occasione  alcuna  per  offrire  ai  suoi  ospiti 
ogni  sorta  di  divertimenti,  ma  specialmente  sontuosi  banchetti  e 
luminarie;  né  gli  ospiti  mancarono  di  corrispondere  con  pari  cor- 
tesie. Accenneremo  brevemente  ad  alcune  soltanto  di  queste  poco 
sacre  festività.  Il  7  aprile  1545,  terza  festa  di  Pasqua,  il  cardinale  di 
Trento  invitò  a  pranzo  i  Legati  e  don  Diego  di  Mendoza.  Si  ban- 
chettò assai  splendidamente  nella  sala  maggiore  del  castello  del 
Buon  Consiglio,  sotto  un  aureo  baldacchino.  Nella  stessa  sala  pran- 
zavano 48  famigliari  degli  invitati.  Il  pranzo  durò  4  ore  ;  i  piatti 
furono  64.  Il  6  agosto  1545,  per  festeggiare  la  nascita  di  Carlo  fi- 
glio di  Filippo  di  Spagna,  i  Legati  invitarono  alla  lóro  volta  tutti 

»)  Mi  piace  togliere  dal  Massarello  il  ricordo  del  passaggio  per  Trento  di 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia  (7  giugno  1545)  :  «  Venne  in  Trento  TIlLmo  Si- 
gnor... figliolo  del  Duca  di  Savoja.  Entrò  la  mattina  sulle  bore  dodici  con  una 
bella  et  honorata  compagnia.  Andavano  innanzi  dodici  paggi  vestiti  di  pao- 
nazzo con  bande  bianche  e  rosse,  sopra  buonissimi  cavalli;  doppo  i  quali  se- 
guivano ventiotto  gentilhomini  con  casache  di  veluto  cremesi  et  una  manica 
di  pavonazzo  et  Taltra  bianca,  con  il  cappello  del  medesmo,  et  quasi  tutti  col- 
lane d'oro,  sopra  a  bellissimi  cavalli  ;  poi  veniva  la  persona  del  Principe  con  un 
robbon  di  damasco  negro  sopra  un  bravissimo  cavallo  ;  dietro  seguivano  trenta 
altri  gentilhomini  molto  honorevolmente  vestiti,  insieme  con  tre  vescovi,  quali 
venivano  prima  con  S.  S.  Ill.ma  cioè  Ivrea,  Vercelli  et  Nizza,  et  La  Cava, 
Siena,  et  gli  altri  andatili  de  qui  incontro  insieme  con  la  nobiltà  di  Trento 
et  quelli  gentilhomini  che  sono  restati  qua  et  mandati  a  posta  da  Prexenon 
dal  cardinal  di  Trento,  che  facevano  fra  tutti  il  numero  di  duecento  sessanta  ca- 
valli. Smontò  al  castello,  dove  fu  ricevuto  a  nome  di  detto  cardinal  di  Trento... 
È  di  età  in  circa  di  anni  dieciotto,  ben  complessionato  come  il  padre,  assai 
bello  d'aspetto,  ma  di  persona  alquanto  piccola  ».  La  mattina  seguente  pro- 
seguì per  Egna  ;  partendo  ebbe  però  il  dolore  di  perdere  due  paggi,  che  s'an- 
negarono miseramente  nell'Adige. 
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i  vescovi  e  i  gentiluomini  ad  un  altro  gran  banchetto,  che  è  de- 
scritto minutamente  dal  Massarello:  «  È  stato  un  bellissimo  pasto 
di  sette  portate;  cioè  la  prima:  meloni, sommata,  pruna,  fichi;  la 
seconda:  polastri,  crostate,  tomacelli,  fegatelli  in  potaggio;  la 
terza:  anatre  a  rosto,  capretto  stuffato,  ravioli  di  vitella  nudi,  pa- 
stici  alla  francese;  la  quarta:  capponi,  vitella,  pastici  di  cervio,  te- 
sta di  vitella  coperta,  capore  et  vitella  arrosto;  la  quinta:  conigli, 
paperi,  capiretti,  potaggio  di  mastro  Giovanni;  la  sesta:  polastri 
lusianai,  lonze  di  vitello,  pere  contraffate,  lavori  di  pasta;  la  set- 
tima: torte  QÌnque  variate  et  altre  cinque.  Con  la  seconda  fu  con- 
dimento aceto  rosato  con  zuccaro  e  canella;  con  la  terza  fu  sapor 
di  corniole  con  zuccaro  e  canella  ;  con  la  quarta,  che  fu  l' alesso, 
minestra,  sapor  bastardo,  salume  di  salciccione;  con  la  quinta  sa- 
por di  aceto  et  pevere  empito  con  sugo  di  melangoli;  con  la  sesta 
limoni  trinzati  et  uve.  Sono  stati  in  questo  .pasto  consumati  no- 
vanta para  di  polastri,  venti  para  di  capponi,  quaranta  di  anatre,, 
trenta  di  paperi,  mezzo  cervo,  venticinque  para  di  conigli,  due  vi- 
tella e  mezza,  due  castrati,  mezzo  bove,  centocinquanta  meloni, 

òtto  capretti,  et  li  condimenti  infiniti Finite  le  tavole  si  diede 

xia  bevere  a  tutti  li  forestieri  che  erano  venuti  a  vedere  in  gran- 
v\i§simo  numero;  et  ogni  cosa  andò  molto  liberalmente.  Laus  Deo! 
La  sera  si  fecero  fuochi  dinanzi  al  palazzo  dei  Legati,  abbraccian- 
dosi sei  botti  con  li  luminari  ordinari  alle  finestre  per  tutto  il  pa- 
lazzo. Il  medesimo  si  fece  per  tutta  la  città,  cioè  nella  Torre  prin- 
cipale della  Comunità,  dinanzi  al  palazzo  di  don  Diego  con  sei 
botti  et  luminari,  Vercelli  tre  botti,  Paceco  tre,  Astorga  due,  il  fi- 
scale maggiore  due,  e  tutti  gli  imperiali  almeno  una.  Cosi  anche 
al  castello  del  cardinal  di  Trento,  et  fuori  della  città,  a  quel  bel 
monte  rotondo,  fuochi  grandissimi.  Item  a  Sardagna,  con  quel  ca- 
der di  fuochi  bellissimi,  con  molte  artiglierie  le  quali  han  tirato 
tutto  hoggi  in  gran  numero,  con  molti  raggi,  tamburi,  et  in  som- 
ma con  grandissima  allegrezza  universalmente  di  tutta  la  città  >>.  I 
giorni  seguenti  altri  b^chetti  e  luminarie  ;  cosi  il  1 3  ottobre,  an- 
niversario della  creazione  del  papa,  e  il  2  novembre^  vigilia  della 
sua  incoronazione.  Splendidi  pranzi  offriva  pure  nel  1545  il  Ma- 
druzzo  ai  suoi  ospiti  nella  festa  di  S.  Vigilio  e  in  quella  di  S.  Mar- 
tino (11  novembre),  dispiacendo  in  ciò  al  solo  card,  di  S.  Croce, 
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cui  a  non  pareva  bene  di  entrar  in  questi  balli  di  pranzi,  acciò  a 
Roma  non  fusse  preso  a  mala  parte^  che  li  Legati  stassero  a  Tremo 
a  banchettare  »  *).  Il  Massarello  ricorda  anche  numerosi  doni  fatti 
dal  Madruzzo  ai.prelati  del  Concilio,  e  coni' egli  di  spesso  invitasse 
qualcuno  di  essi  a^assare  qualche- giorno  nelle  sue  ville  e  castella. 
Il  ij  dicembre  1545  ad  esempio,  il  Polo  e  il  Cervini  furono  ospi- 
tati in  Castel  Selva.  «  Cenorno  —  scrive  il  Massarello  —  liR.  Le- 
gati, il  cardinal  di  Trento  et  M.*"  di  Claremont  insieme,  nella  sala 
avanti  la  camera  del  cardinal  di  Trento,  nel  qual  tempo  cenorono 
tutti  li  gentilhomini  dei  Legati  et  di  esso  cardinale  et  di  Clare- 
mont: vi  furono  alla  cena  molti  suoni  e  canti,  e  la  fu  sontuosis- 
sima ».  Cosi  Girolamo  Vida  godevasi,  mercè  il  Madruzzo,  le  de- 
lizie di  Croce  d'oro  *),  e  nella  dolce  quiete  di  quella  villa  compo- 
neva i  suoi  Dialoghi  sopra  la  dignità  della  Repubblica. 

Il  primo  periodo  del  Concilio,  al  quale  i  protestanti  non  vollero 
intervenire  perchè  Trento  era  città  italiana,  si  chiuse  precipitosa- 
mente Tu  marzo  1547,  essendo  scoppiati  in  città  alcuni  casi  di 
petecchie.  Quella  del  morbo,  dichiarato  contagioso  dal  Fracastoro, 
fu  però  più  che  altro  una  scusa;  esso  infatti,  cessò  ben  presto  dal 
far  parlare  di  sé,  e  il  3  maggio  il  Madruzzo  potè  senz'alcun  timore 
celebrare  la  vittoria  di  Mùhlberg  con  una  grande  festa,  della  qua- 
le il  notaio  Leonardo  Colombino  ci  lasciò  una  descrizione  in  ot- 
tava rima  0-  '  ■        ' 

>)  Le  truppe  italianei  che  nel  luglio  1546  passando  per  la  valle  dell' Adige 
si  recavano  a  rinforzare  gli  imperiali  nella  guerra  contro  i  protestanti ,  s' eb- 
bero pur  esse  a  Mattarello  uno  splendido  ricevimento  da  parte  del  Madruzzo. 
Recatosi  colà  ad  incontrarle  accompagnato  dalla  sua  corte  (sei  trombettieri , 
sessanta  nobili  a  cavallo  e  quaranta  alabardieri  con  divise  giallo-rosse),  dai 
Legati  e  da  una  cinquantina  di  prelati,  egli  volle  offrire  un  lauto  banchetto 
non  solo  ad  Ottavio  Farnese,  capo  deiresercitó,  ma  anche  a  tutti  i  capitani 
di  esso  (fra  i  quali  si  notavano  G.  B.  Savelli,  Alessandro  e  Paolo  Vitelli,  Giulio 
Orsini,  Sforzino  Sforza  e  il  conte  di  S.  Fiore),  e  a  tutti  i  nobili  che  ne  face- 
vano parte  :  nello  stesso  tempo,  pure  a  spese  del  Madruzzo,  trattavansi  tutti 
soldati  con  vino,  pane  e  carni  salate. 

2)  Il  Mazzetti  (Cenni  storici  intorno  alle  antiche  relazioni  fra  Trento  e  Cre- 
mona, Milano,  183 1)  crede  sia  la  villa  di  Goccia  d'oro. 

3)  Essa  fu  pubblicata  a  pochi  esemplari  per  nozze  tarcher-Gani  :  //  trionfo 
tridentino  di  Leonardo  Colombino,  Trento,  tip.  Marietti,  1858. 
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Siccome  spesso  dopo  cena  fassi 
Il  verno  fra  compagni  appresso  al  fuoco 
Per  fuggir  l'ozio  qualche  burla  o  gioco, 
O  Tore  ad  ingannar  qualche  altri  spassi, 

In  dir  sua  opinione  orecchio  dassi 
Cortesemente  a  tutti  e  fino  al  cuoco, 
E  spesso  avvien  che  il  più  degli  altri  scioco 
Con  qualche  motto  anch'ei  diletto  lassi: 

Così  fia  a  voi  del  Colombino  vostro 
In  udir  il  Trionfo,  che  più  bello 
Fu  assai  di  quanto  in  rozzi  carmi  io  scrivo. 

Cosi  il  Colombino  al  Madruzzo  nella  dedica  del  suo  poemetto  ;  e 
noi  pure  gli  perdonereipo  volentieri  la  rozzezza  delle  sue  ottave 
semipopolari,  in  grazia  delle  curiose  notizie  ch'esse  ci  forniscono 
su  questa  festa.  La  quale  rappresenta  meglio  di  qualunque  altra  i 
costumi  della  corte  vescovile,  poiché  gli  spettatori  erano  tutti  di 
Trento  o  delle  vicine  città  di  Rovereto  e  di  Riva,  e  non  si  trat- 
tava quindi  di  uno  spettacolo  straordinario  in  onore  di  qualche  il- 
lustre forestiere.  La  festa,  cominciata  verso  il  mezzogiorno,  finì  a 
notte.  Ad  un  lauto  banchetto  segui  un  Trionfo  d'atnore,  o  meglio 
una  processione  di  nobildonne  nei  costumi  delle  figure  del  gioco 
dei  tarocchi  *),  quindi  un  ballo,  e  da  ultimo  una  commedia  in  cin- 
que atti,  della  quale  avremmo  desiderato  che  il  Colombino  ci  a- 
vesse  lasciato  il  titolo  e  qualche  maggior  particolare,  tanto  più  che 
la  giostra  e  i  combattimenti  del  primo  atto  da  lui  ricordati  erano 
insoliti  in  cotali  rappresentazioni. 

Ma  ascoltiamo  il  nostro  poeta;  il  quale,  dopo  le  solite  invoca- 
zioni, ci  racconta  come  il  Madruzzo 

Nel  bel  palaggio,  onde  il  Mattioli  ha  scritto 
I  dotti  versi  collo  stil  divino  2), 
Fece  un  sì  sontuoso  e  gran  convitto 

»)  Le  figure  speciali  al  gioco  dei  tarocchi,  che  cominciò  ad  usarsi  nel  sec.  XV, 
sono  veramente  22 ,  mentre  quelle  ricordate  dal  Colombino  non  sono  che  20. 
11  soggetto  di  alcune  variò  col  tempo;  nel  Garzoni  (Pia:(xa  Universale,  p.  754), 
non  troviamo,  ad  esempio,  la  Saetta  e  la  Fama,  ricordate  dal  Colombino  ;  ci  sotio 
bensì  il  Turco,  il  Diavolo,  la  Temperanza,  la  Papessa.  Altri  hanno  invece  l*  A- 
mante,  V Eremita,  ecc.  Le  22  figure  dei  tarocchi  furono  chiamate  esse  stesse  trionfi 
(fr.  atouts)\  di  qui  forse  il  titolo  del  poemetto  trentino. 

2)  Goè  nel  castello  del  Buon  Consiglio.  Non  so  perchè  TAmbrosi  (Somma- 
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Che  fora  assai  per  chi  successe  a  Nino, 

E  ad  onorare  il  magno  Carlo  invitto 

Convenne  ogni  signore  indi  vicino, 

£  del  paese  le  più  belle  donne    * 

Adorne  d*oro  e  di  pompose  gonne. 
Dato  il  solito  suon  di  trombe,  ognuno 

Si  rappresenta  all'apparate  mense. 

Dove  stupito  ben  restò  più  d'uno 

Nel  contemplar  le  meraviglie  immense 

Di  vasi  d'or,  di  lauti  cibi  ;  e  alcuno 

Che  vide  in  quanta  copia  si  dispense 

—  Tal  pompa,  disse  in  suo  pensier  confiso. 

Non  fu 'mai,  non  che  in  terra,  in  paradiso  1  — 
Tolte  le  mense,  incontanente  uscirò 

Certi  fanciulli,  che  i  celesti  cori 

Sembrarne,  quando  lieti  si  sentirò 

Cantar  le  gioie  de'  novelli  amori 

Né  sol  con  canti,  ma  con  lire  e  cetre 

Insieme  fean  diverse  melodie. 

Cessati  suoni  e  canti,  i  convitati  scesero  nel  giardino,  che  il 
poeta  descrive,  trovando  tutto  degno  d'ammirazione,  specie 

: il  cieb 

Che  asconde  il  sole,  e  al  bel  giardin  fa  velo. 
Dico  un  ciel  fatto  in  cima  a  eccelsi  pini 
Piantati  del  giardino  in  varia  parte, 
D'oro,  disseta,  con  tappeti  fini 
In  Fiandra  lavorati  a  sottil  arte. 
Dove  èvvi  sole  e  luna  e  altri  divini 
Lumi,  e  Calisto  con  Venere  e  Marte, 
Con  nube  di  bombace,  a  bella  foggia. 
Che  d'acque  nanfe  cader  fan  la  pioggia  : 

insomma  un  vero  e  proprio  padiglione,  simile  ai  tanti  descritti  sem- 
pre uniformemente  dai  nostri  poeti  in  corone  di  sonetti  o  nelle 
ottave  dei  romanzi  cavallereschi. 

Ma  già  comincia  ,'l  trionfo  e  la  festa 
Che  al  mondo  mai  non  fu  simile  a  questa  1 
Si  rappresenta  del  giardino  adomo 
Già  '1  dolce  mio  Signore  in  su  le  porte, 
E  all'apparata  sede  il  compagiiomo 

rio  della  Storia  Trentina,  pag.  1 13),  accennando  brevemente  a  questui  festa,  la  vo- 
glia invece  avvenuta  nel  palazio  delle  Aìbere. 
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Coi  musici  i  signori  della  corte  ; 
Da  un'altra  parte  apparecchiate  forno 
Cattedre  intanto  alle  Signore  accorte 
Ch*entravaff  nel  giardin  con  grazia  ed  arte, 
P^ia  quelle  del  Trionfo  a  parte  a  parte, 

Prima  s'avanza  Francesca  Fiscaletta,  che  raffigura  il  Mondo  '), 
quindi  Massenza  Fava,  che  rappresenta  la  Giustizia,  e  Margherita 
Lasini  in  forma 

DeirAngel  nato  in  mezzo  al  paradiso. 
Vestita  a  bianco,  d'ogni  almo  costume 
Ornata,  lenta  vien  con  basse  ciglia, 
£  ben  par  nunzio  del  celeste  nume 
Della  cui  grazia  ognun  si  meraviglia; 
E  in  mano  avendo  un  bianco  giglio,  e  piume 
■     Nelle  verdeggianti  ali,  ben  somiglia, 
.    Se  talor  parla,  a  quella  voce  pia 
Che  disse  in  Nazarete:  Ave,  Maria! 

Seguono  il  Sole  (Barbara  Malacotti),  la  Luna  (Maddalena  Taba- 
rclli),  la  Stella  d'Amore  (Giovanna  Roccabruna),  la  Saetta  d'A- 
more (Cassandra  Cerra),  (Quindi  la  Morte  (Isabetta  Cerotti),  à  pro- 
posito della  quale  il  nostro  poeta,  cui  eran  forse  note  le  danze  ma- 
cabre dipinte  su  alcune  chiese  dell'Alta  Italia  e  specialmente  del 
Trentino,  osserva  : 

Non  è  'deforme  come  i  pittor  fanno 
Con  la  sua  falce,  né  crudel  la  Morte, 
Che  Isabetta  non  ha  cuor  di  tiranno 
t^è  ancora  di  pietà  chiuse  le  porte  I 

Dietro  alla  Morte  viene  la  Fama  (Genevra  Cazzuffi),  quindi  l'Im- 
piccato *),  che  il  Colonibino  non  riconosce  ;  poi  il  Vecchio  (Lu- 
crezia Bassi),  la  Ruota  della  Fortuna  (Barbara  Arcangeli),  la  For- 
za (Elena  dalle  ì^oste  o  Tassis). 

»)  Il  signor  Pietro  Larcher,  che  curò  la  citata  edizione  del  Trionfo,  lesse 
nel  ms.  onde  lo  tolse  e  stampò  (v.  p.  i6  e  35)  «Il  Mondo  »,  che  è  appunto  una 
delle  carte  dei  tarocchi  ;  ma  il  senso  deirottava  vorrebbe  che  si  l^;gesse  : 

/l  monte,  in  cui  le  muse  il  tempio  haa.s«cro.  . 

a)  L'editore (v.  p.  37)  chiama  questa  figura  «La  Traditora»,  onde  si  avrebbe 
un'altra  cfifierenza  dalle  figure  solite;  ma  il  Colombino  accenna  al  laccio  ch*essa 
aveva  al  collo. 
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Senza  la  benda  agli  occhi  il  Dio  d'Amore 
Segue  con  li  dorati  strali  e  Tarco 
,  A  questo  e  a  quello  saettando  il  core, 

Pieno  di  crudeltà,  di  pietà  parco, 
£  da'  begli  occhi  sparge  un  tanto  drdore 
Che  ognun  di  foco  già  si  sente  carco,  . 
Ed  infiammarsi  dal  capo  alle  piante 
Per  questa  Cesenina  Bradamante. 

Dietro  Amore  viene  il  Carro  (Anna  Girolda),  che 

Par  che  conduca  l'amoroso  foco 

Da  far,  non  ch'e'  mortali,  accender  Giove  ; 

quindi  il  Papà  (Cornelia  da  Trilaco),  descrittoci  dal  Colombino 
con  intonazione  affatto  popolare  : 

Cornelia  sembra  ben  quel  Papa  sabto 
Che  assolver  e  dannar  può  il  peccatore, 
Di  colpa  e  pena,  abbia  commesso  quanto 
Male  si  possa,  o  immaginarsi  errore. 
Che  sarà  in  cielo  confermato  tanto 
Come  a  lei  piacerà  dal  Dio  d'Amore, 
£  autoritadeavrà  quel  suo  bel  viso 
Di  trar  d'inferno  ognuno  in  paradiso! 

Seguono  l'Imperatore  e  l'Imperatrice  (Lucrezia  Quetta  e  Angiola 
Geremia);  chiudono  il  cortèo  il  Bagatello,  e  il  Matto  (Alda. Mal- 
paga  e,  unico  uomo  "),  Francesco,  il  giardiniere,  ch'era,  sembra, 
un  vero  buffone). 

Ridottesi  le  signore  del  Trionfo  «  agli  ordinati  lochi  »,  presero 
posto  anche  le  altre  gentildonne,  che  il  Colombino  passa  in  rivi- 
sta elevandone  a  cielo  la  bellezza  e  le  virtù  *). 

Chiuse  le  porte,  ecco  liuti  e  cetre 
Flauti  e  vk)le  e  amili  stromenti 

invitare  alle  danze,  che  durarono  fino  a  vespro, 

Qjsando  innalzossi  d*un  proscenio  i)  vela, 
Che  una  turba  scoperse  a  lande  e  spade» 

i)  Una  nota  posta  in  fme  alla  citata  edizione  del  Trionfo  farebbe  credere  che 
gli  uomini  fossero  stati  due:  «Il  sig.  Francesco  Giardiniero,  //  Saggio;  L.  C. 
(Leonardo  Colombino),  //  Matto  d  ;  ma  quel  Saggio  non  è  ricordato  nel  nostro 
poemetto,  né  è  figura  del  gioco  dtì  tarocchi. 

a)  I  nomi  di  esse  furono  già  riportati  in  questo  Archivio  (I,  p.  268,  n.  2) 
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A  pie,  a  cavai,  con  dardi  e  ogni  altro  telo 

Guarnita/come  atroce  orrenda  dade 

Volesse  fare,  e  par  sprezzino  il  cielo 

Dal  desiderio  di  passar  un  fiume 

Come  se  fosser  pesci,  o  ^vesser  piume, 
Perchè  nell'altro  lito  grinimici 

Veggon,  che  a  torto  tanto  gli  hanno  offesi, 

£  lor  forze  o  ragioni  danno  indici. 

Se  pàssan,  che  gli  avranno  o  morti  o  presi. 

Così  morire  od  essere  felici 

Volendo,  entrano  a  piedi  o  su  gli  arnesi  : 

E  con  le  spade  in  bocca,  a  Taltre  sponde 

Nuotaron  molti  a  ripetìo  dell'onde. 
Veggo  moria  di  fame  in  sulla  scena, 

Né  posso  immaginarmi  quel  che  importi, 

Che  *l  fior  paion  di  Marte,  e  sènza  lena 

Sonvi  altri  afilitti  assai  peggio  che  n^orti. 

Che  bestemmian  quel  ballo  a  bocca  piena 

E  chi  a  macel  si  orrendo  aveali  scorti, 

E  '1  mondo  e  *1  cielo  ancor,  non  che  l'inferno, 

E  chi  di  lor  fanciulli  ebbe  governo. 
D'uguagliar  questi  a  quegli  altri  non  parmi 

Che  vidi  star  securi  in  città  forte, 

E  fingon  di  temer  che  quei,  senz'armi 

E  vivi  appena,  lor  non  dien  la  morte; 

Io  per  meglio  veder  volsi  accostarmi 

A  lor,  che  parean  far  cosa  che  importe 

A  tutto  il  mondo  :  alfin,  spreggiando  onore. 

De'  piedi  s'affidarono  al  valore. 
I  pochi  che  restar,  che  han  pur  di  lume 

Qualche  scintilla  e  fedeltà  dimostra, 

L'avviso  danno  a  chi  già  in  ripa  al  fiume 

Si  rappresenta  a  principiar  la  giòstra.... 
A  gran  dispetto  ostil  cavalli  e  fanti 

Varcaron  già  con  orgogliosa  fronte: 

Ecco  Marte,  cui  cedon  preggi  e  vanti 

D'ogni  altro,  a  un  batter  d'occhio  getta  un  ponte; 

Eccolo  andar  qual  novo  Orazio  inanti... 

sicché  ben  presto  i  nemici  sono  vinri,  e  il  loro  duce  viene  fatto 
prigione  e  quindi  graziato. 

dal  prof.  B.  Malfatti,  perchè,  come  quelli. delle  signore  del  Trionfo,  sono  pur 
essi  una  prova  della  .vetusta  italianità  del  Trentino. 
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Lor  finti  assalti  i  recitanti  istrutti 

Fanno  così  che  al  ver  par  tutto  frase, 

E  contentezza  a'  spettatori  tutti 

G)n  gioia,  pari  che  in  danzar,  rimase: 

E  insieme,  a  un  batter  d'occhio,  fur  rìdutti 

Per  strade  ed  usci  entro  le  finte  case. 

Finito  Tatto,  par  ch*eco  rimbombe 

Dal  vicin  colle  a  un  dolce  suon  di  trombe. 
Con  pietosi  d'amor  dirotti  pianti 

Scoprendo  alle  lór  dive  le  passioni. 

Uscir  di  nuovo  gli  impazziti  amanti, 

Trason  bravazzi  ed  avidi  Gnatoni 

Per  nutrici  ed  ancelle  deliranti; 

Ecco  di  Comovaglia  assai-  padroni 

Acquistar  gran  corone,  alti  cimieri. 

Che  altro  è  ch'esser  di  Cesir  cavalieri! 
Ecco  con  saggi  ed  efficaci  detti 

Da  esser  notati  non  che  in  carte,  in  marmi. 

Vecchi,  cui  si  fa  'l  sordo,  e  son  negletti 

Quasi  da  ognun,  che  fa  maravigliarmi; 

Ecco  i  bìiffbn  preggiati  e  prediletti 

Quasi  da  ognuno,  a  quel  che  veder  panni, 

Per  saper  finger  gli  asini,  e  valenti 

In  far  mostrarsi  quai  barbieri  i  denti! 
Fatte  musiche  dolci  in  fin  d'ogni  atto. 

Dopo  gran  travagliar  si  venne  al  quinto, 

In  cui  restò  contento  e  satisfatto 

Ciascun  di  loro,  e  ogni  altro  foco  estinto. 

Giunsero  al  fine  in  quel  medesmo  tratto 

Che  Febo  ebbe,  all'occaso  il  carro  spinto, 

Dove  ogni  dama,  ogni  signor  cortese 

Dal  Principe  gentil  licenza  prese. 
E  con  ciò  prenderemo  anche  noi  licenza  dal  poeta  trentino,  il 
quale  continua  descrivendo  una  delle  solite  luminarie. 

Nell'anno  seguente  (1548),  il  Madruzzo  si  recò  in  Ispagna^  a 
prendere  il  principe  Filippo,  l'erede  di  Carlo  V,  per  condurlo  in 
Italia  e  quindi,  per  la  via  di  Trento,  in  Fiandra.  A  Trento  il  prin- 
cipe arrivò  il  24  gennaio  1549,  e  vi  fu  ricevuto  con  onori  straor- 
dinari. «  In  cinque  giorni  —  scrive  il  Mariani,  che  di  quelle  feste 
ci  ha  lasciato  una  minuta  descrizione  *)  —  che  il  Prencipx^  si  Jermò 

»)  Trento  con  il  Sacro  Concilio  et  altri  notabili',  libri  tre  di  D.  Michel' An- 
gelo Mariani,  Trento,  MDCLXXIII,  p.  357  e  segg. 
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a  Trento,  durorono  le  allegrezze  incessantemente  dL  sbarrì,  cor- 
teggi, conviti,  festini,  musiche,  balletti,  tornei,  et  altre  dimostrane 
ze  d'hilarità,  con  ogni  maggior  spesa  e  pompa  ».  Nei  due  ultimi 
giorni,  una  curiosa  rappreisentazione,  mista  di  sacro  e  di  profano, 
fu  data  sulla  piazza  del  castello,  la  quale  ci  è  cosi  descritta  dal  Ma- 
riani : 

«  Erasi  fabrìcato  un  màraviglioso  castello  di  fuoco  d'artifìcio,  con  torre,  ba- 
lovardì,  recioto  e  propognacoli;  e  appresso  vedevasi  come  una  gran  caverna 
o  voragine,  figurante  L'inferno,  su  la  di  cui  porta  stava  di  rilievo  un  Hercole, 
strascinando  con  catena  il  can  Cerbero.  Quivi  doppo  essere  comparsi  otto  huo- 
mini  in  armi  a  piedi  e  quattro  a  ^avallo,  con  quattro  giganti  che  suonavano 
trombe  di  fuoco,  vennero  tutti  questi  tra  loro  a  zuffe,  e  seguirono  varii  com- 
battimenti per  tre  diverse  volte  con  grato  spettacolo;  perchè,  essendo  tutte  le 
loro  armi  piene  di  fuoco,  riempivano  l'aria  e  strepitavano,  sempre  venendo 
accompagnata  la  pugna  di  tambùrri  e -trombe;  sinché  alla  fine  piantatosi  un 
campo  reale  sotto  il  castello,  dove  comparve  una  bfmda  di  cavaglieri  in  arftii 
fulgide,  con  cimmierì  di  fenici  tra  fiamme,  capo  de'  quali  era  Nicolò  Madrutio; 
e  nello  stesso  tempo  à  viddero  venir  altre  squadre  d'armati,  sì  a  piedi  come 
a  cavallo,  tutti  a  livrea,  e  a  suon  di  trombe.  Questi ,  tra  loro  venuti  a  duello, 
giostrorono  valorosamente  a  quattro  a  quattro,  con  ogni  sorte  d'armi,  assi- 
stendo di  continuo  due  mantenitori  del  campo.  Finita  la  giostra,  si  ritirorono 
tutti  al  padiglione  i  cavaglieri  ;  e  all'hora,  comparsi  quattro  soprfi  cavalli  ma- 
rini e  molti  pedoni  in  armi  e  habito  alla  Turchesca,  entrorono  in  castello, 
per  difenderlo.  Ciò  fatto  s'attaccò  di  fuoco  il  castello,  massime  la  torre,  in 
cima  della  quale  stava  un  gran  melagranato,  tutto  gravido  di  razi  e  raggi; 
e  tosto  uscito  dalla  ^caverna  un  gigante,  con  tromba  di  fuoco,  per  assalire  il 
castello,  quindi  usdrono  tutto  ad  un  tempo  sopra  cavalli  marini  gli  armati  alla 
difesa,  e  doppo  fiero  combattimento  d'armi  di  fuoco  restò  atterrato' il  gigante, 
ritornando  in  castello  i  difensori.  All'hora  un  gran  serpe,  calato  per  aria,  con 
ale  di  fuoco  e  coda  di  fiamme,  volle. portar  via  il  corpo  del  gigante;  masu* 
biìip.cot|ipani  due  diavoli,  con  trombe  e  coma  vampanti,  scacciorono  a  forza 
il  serpe,  et  essi  via  portarono  il  cadavero,  sopra  giumento  che  da  ogni  parte 
anch'egli  spirava  fiamme.  Usciti  poi  in  campo  50  moschettieri  con  altra  squa- 
dra in  armi  tutte  di  fuoco,  diedero  furioso  assalto  al  castello  per  due  volte, 
e  sempre  furono -ributtati;  fin  che  al  terzo  assalto,  che  fu  fìerissimo,  appre- 
state le  scale. e  salite  le  mura,  vi  si  piantò  l'insegna  da  gli  aggressori  ;  onde, 
.fugato  il  castellano  nell'inferno,  vi  portò  fuoco,  vampando  Hercole  con  il  Cer- 
bero e  i  giganti. e  tutti  li  diavoli  in  confuso  ;  come  pur  si  mandò  tutto  a  fiamma 
il  castello,,  per  ultimo  scoppiando  su  la  torre  il  pomogranato  con  più  di  cento 
colpi,  non  senza  gran  diletto  de'  spettatori  ». 

IT  30  aprile  1551  si  riapriva  in  Trento  il  Concilio,  e  il  6  giugno 
ripassava  per  quella  città  il  principe  Filippo,  che  ritornava  in  Ispa- 
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gna,  accompagnato  da  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  Le  feste  fu- 
rono anche  quella  volta  assai  splendide,  tanto  che  lo  stesso  card. 
Sfòrza-Pallavicino,  nella  sua  gC2iVQ  Istoria  del  Concilio,  si  ferma  a 
descriverle:  «  Il  Legato  e  i  padri  del  Concilio  furono  incontro  a 
Filippo  un  tirar  d'arco  fuori  della  città.  I  presidenti  T abbraccia- 
rono senza  discender  da  cavallo.  Gli  altri  prelati  smontarono  e  gli 
baciaron  la  mano.  Cambiaronsi  quivi  tra  loro  brevi  parole  d'urba- 
nità. Indi  Filippo  molto  fermossi  in  quelle  cortesi  richieste  di  cui 
voleva  la  repulsa,  cioè  che  il  Legato  accettasse  il  più  degno  luogo. 
Cavalcò  nel  mezzo  fra  due  cardinali,  precedendolo  i  cavalieri  se- 
colari e  seguendolo  i  vescovi.  Fu  accompagnato  alla  ròcca,  dove 
l'albergò  il  Tridentino,'  ed  ivi  accommiatò  i  padri  rimasti  sopra  i 
cavalli.  Il  di  a  canto  fu  egli  a  visitare  il  Legato,  che  gli  procede  in- 
contro sin  fuori  defla  porta  della  sua  casa.  Dimorovvi  brev'ora,  e  ' 
dipoi  andò  con  lui  e  col  cardinal  Madruccio  ove  questi  in  un'iso- 
letta  nell' Adice,  lontana  forse  trecento  passi  dalla  città,  gli  avea 
preparato  un  palazzo  di  legno  sontuosamente  adorno  di  drappi  a 
oro,  di  pitture  e  ài  statue,  ed  in  esso  un  lautissimo  desinare  con- 
dito con  ogni- finezza  di  melodie  ».  Al. banchetto  seguirono  le 
danze,  cui  prese  parte  anche  il  futuro  re  di  Spagna;  quindi  «  si 
fecero  varie  giostre,  rappresentanti  varie  prodezze  descritte  nel 
poema,  allora  moderno,  dell'Ariosto  »  '). 

Ma  di  tali  feste  trentine  per  l'arrivo  di  principi  o  per  il  primo 
ingresso  dei  nuovi  vescovi  *)  non  vogliamo  ormai  ricordare  che 
quelle  splendidissime  date  in  onore  di  Maria  Anna,  sorella  di  Fer- 
dinando rV,  la  quale,  andando  sposa  a  Filippo  IV  di  Spagna,  ar- 
rivò in  Trento,  accompagnata  da  vari  arciduchi  e  da  un  grandis- 
simo seguito,  il  2-1  dicembre  1648,  e  vi  si  fermò  ben  cinque  mesi, 
cioè  fino  al  19  maggio  1649.  Una  di  esse,  descritte  ampiamente 

0  Sforza-Pallavicino,  IsL  del  Condito  di  Trmto,  Milano,  Silvestri,  183 1, 
lib.  Xl,  p.  183  e  $^;g. 

»)  Cfr.  Mariani,  oji.  cit,  p.  3S3  ©  segg.  ;  Ferracci,  //  sacro  Gerione,  Trento, 
1666;  Ambrosi,  Sommario  della  storia  trentina,  passim,  ecc.  —  Si  tratta  sempre 
(come  anche  in  occasione  di  nozze,  sagre  ecc.)  dì  archi  trionfali,  di  alberi  piantati 
per  le  vie,  di  spari,  di  banchetti,  di  suoni,  di  fuochi.  Leggansi  ad  es.  le  seguenti 
poesie  in  dialetto  di  Val  di  Non:  a  In  ogghiason  che  va  al  possess  del  prencipat 
deTrent....S.  A.  R.  Bonsior  Pieder  Mighiel  Vegilll  Giambattista  Vettor  dei  conti 
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dal  Mariani  *),  richiama  infatti  la  nostra  attenzione.  «  Si  rappre- 
sentò anche  —  scrive  il  nostro  autore  —  oltre  la  comedia  in  Castello, 
un'opera  teatrale  al  Palazzo,  quale  riusci  erudita  non  meno  che  cu- 
riosa, e  ^benché  profana  hebbe  però  mista  la  serietà,  parlando  tra 
gli  altri  intermedi]  questo  di  moral  critica: 

Ite  dunque,  o  palaggi, 
ite,  scettri  e  corone," 
itene  vane  pompe, 
scopo  d'ambition,  di  tradimenti  ! 
Quanto  di  voi  più  lieta 
è  vita  pastorale, 

dove  si  scopre  il  ciel  benigno  e  chiaro, 
dove  si  trova  ad  ogni  mal  riparo  I 

con  altre  rime,  .ch'esprimevano  al  vivo  la  caducità  delle  umane 
grandezze  su  gli  occhi  de'  due  Re!  La  recita  si  replicò  più  volte 
con  gradimento  delle  Maestà,  e  la  compositione,  che  segui  per  in> 
gegno  de'  chierici  regolari  Somaschi,  venne  assistita  di  musica  dal- 
l'organista Simon  Martinelli  »  *). 

La  commedia  fu  dunque  e  nel  secolo  XVI  e  nel  successivo  uno 

ed  Chiastell  Thonn,  pamfoleghia  en  lengua  nonesa  »  (Trento,  Monauni,  1776); 
«  Per  esser  deventà  vescou  e  prencip  ed  Trent  e  marchies  ed  Chiastellara  el 
sior  cont  chialonegh  Pero  de  Thunn ,  chiantada  sclett  per  nones  »  (Trento, 
Monauni)  ;  «  Per  le  nozze  del  sur  cont  Matteo  ed  Chiastell  Thunn  colla  siora 
contessa  Marianna  ed  Sinzendorff,  nonesada  »  (Trento,  1777);  e  a  Feste  sopra- 
tofiane  per  le  nozze  Danna  e  Cristani,  li  15  aprile  "1828,  sestine  nonese  ».  Cfr. 
Romanische  Studien,  1878,  p.  i  e  segg. 

1)  Mariani,  op.  cit.,  p.  372  e  segg.  Il  suo  lungo  racconto  di  quelle  feste  fu 
riprodotto  dair Ambrosi  in  Appendice- (II)  al  suo  Sommario  della  storia  tren-- 
Una.  —  Fra  le  altre  cose  vi  fu  un  grande  torneo,*  cui  presero  parte  i  principi, 
e  dove  «  corse  anche  tra*  cavaglieri  un  nano  regio  bellissimo  e  di  gran  na- 
scita, qual,  fatti  bravamente  li  colpi' di  lancia  e  di  pistola,  non  potè  giunger 
al  colpo  di  terra  con  riportar  la  testa,  per  esser  troppo  piccino  e  corto  di  brac- 
cio ».  Gli  spettatori,  oltre  che  dai  trabanti,  erano  tenuti  indietro  da  «  tre  buf- 
foni, ch^  con  certi  sacchi  menando  colpi  alla  cieca  non  perdonavano  a  chi 
si  fosse,  e  a  tutti  facevano  fiir  dì  capello  ». 

2)  Quest'opera  in  musica  era  intitolata  U  Alcina.  «  E  T  anno  1656  segui 
La  Str atonica,  opera  mista  in  musica,  rappresentata  in  Castello  al  Principe, 
compositione  del  nob.  Carlo  Mattia  Saracini,  che  la  fece  anco  a  spese  proprie, 
e  l'opera  va  in  stampa  »  (Mariani,  op.  cit.,  p.  434;  altrove  egli  dà  parecchie 
notizie  sulla  musica  in  Trento). 
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degli  Spettacoli  più  graditi  alla  corte  trentina  ;  non  ci  farà  quindi 
meraviglia  il  sapere  che  già  nel  cinquecento  il  Trentino  ha  dato 
all'Italia  una  grande  attrice,  Vicenza  Armani.  Questa  donna  bel- 
lissima fu  ad  un  tempo,  come  parecchie  altre  cinquecentiste,  poe- 
tessa, suonatrice,  cantante,  scultrice,  comica.  Quando  essa,  che  era 
stimata  da  molti  de'  suoi  contemporanei  «  la  più  eccellente  come- 
diante  di  quella  etade  d  *),  giungeva  in  qualche  luogo,  i  principali 
cittadini  le  uscivano  incontro  fra  gli  spari  delle  artiglierie,  e  si  fa- 
cevano giostre  in  suo  onore.  Le  sue  poesie,  scritte  forse  .per  A- 
driano  Valerini  veronese,  pur  lui  attore  distinto  e  letterato  non  di- 
spregevole, si  staccano  dai  petrarcheggiamenti  di  quel  tempo,  ed 
anzi  alcuna  è  di  un  verismo  quasi  eccessivo  ').Vogliamo  credere  che 
la  Armani  avrà  recitato  qualche  volta  nella  sua  Trento;  certo  ca- 
pitavano colà  ogni  tanto  dei  comici,  anche  senz'esservi  chiamati 

»)  Garzoni, La Pja:(:(fl  Universale, VtnQzìaf  1599, p.  738. —  «Recitata  essa 
in  tre  stili  differenti  »  scrive  Fautore  delle  Noti:(ie  istor,  de* Comici  Italiani  (Padova, 
1782, 1,  p.  $2)  «  cioè  nel  Comico,  nel  Pastorale  e  nel  Tragico,  osservando  il  de- 
<:oro  di  ciascuno  tanto  drittamente,  che  l'Accademia  d^li  Intronati  di  Siena 
disse  più  volte,  che  questa  donna  i*iusciva  meglio  assai  parlando  all'improvviso, 
che  i  più  consumati  autori  scrivendo  pensatamente  ».  La  Armani  morì  nel  i  $69, 
«  munita  —  dice  il  Bartoli  (Notii.  cit,  p.  53).  —  degli  ordini  sacri  !  ». 

»)  Si  legano  ad  esempio  le  strofe  seguenti,  in  cui  descrive  gli  amplessi  di 
<due  amanti: 

E  eoa  le  belle  braccia 

Mi  cinge  il  collo  e  tace, 

E  il  cor  con  l'alma  allaccU 

Che  di  desio  si  sface, 

Ond!io  di  piacer  pieno 

Le  bacio  il  petto  e  il  seno. 
Dalla  sua  bocca  bella. 

Poi  colgo  il  cibo  g^ato  ; 

Io  muto,  e  tacit'ella, 

Liet'ella,  ed  io  beato 

Portiam  l'alte  faville 

Coi  baci  a  mille  a  mille. 
Quel  che  succede  poi 

Amor  solo  il -può  dire, 

Perch'ebri  ambiduc  noi 

Nel  colmo  del  gioire 

Perdiam  net  gaudi  immensi 
.  L'alma,  gli  spirti  e  i  sensi! 

Cfr.  Adolfo  Bartoli,  Scenari  inediti  della  commedia  del? arte,  Firenze,  Sansoni, 
1880,  p.  cxviii  ^  segg. 
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dal  Principe-Vescovo  ').  Sappiamo  ad  esempio  che  nel  1608  re- 
citò in  Trento  Giovan  Paolo  Fabri  di  Cividale,  forse  con  la  com* 
pagnia  dei  Fedeli,  di  cui  egli  fece  parte,  compagnia  che  fu  a  Mi- 
lano nel  1606  e  a  Torino  nel  1609  *).  Ad  ogni  modo  pare  che  il 
Fabri  e  i  suoi  compagni  quella  volta  non  facessero  fortuna,  poiché 
dovette  rivolgersi  per  soccorsi  con  suppliche  in  versi  al  capitano 
di  Trento  Ercole  di  Tono,  che  era  stato  uno  dei  più  assidui. alle 
recite  della  compagnia  5).  Il  Fabri  rimava  con  una  certa  spiglia- 
tezza bernesca: 

Dovendomi  partir  con  la  brigata 

Fra  pochi  di,  io  son  venuto  a  farvi 

Col  capo  e  col  ginocchio  un'inchinata  ; 
E  con  questa  occasione  a  ragguagliarvi 

Gi*io  me  n'andrò  con  la  famiglia  a  pie<ii> 

Se  d'aiutar  un  pover'uom  non  parvi 

Voi  che  "quasi  ogni  sera  siete  stato 

A  favorirci,  e  spesso  compatito 

Avete  al  nostro  miserrimo  stato, 
Sapete  ben  come  '1  negozio  è  gito  : 

Non  abbiam  còlto  alcuna  sera  tanto 

Che  bastasse  per  cena  ad  un  romit9! 
Non  va  lenta. così  biscia  a  l'incanto, 

Come  i  Trentini  a  la  comedia 

Ma  forse  il  Fabri  esagerava  ^).  Certo  è  però  che  la  comedia  era 
spettacolo  per  le  classi  superiori  più  che  per  il  popolo,  il  quale  in 
Trento  si  contentava  di  ammirare  le  pubbliche  feste  che  spesso 
davano  i  principi,  e  aveva  poi  i  suoi  di^^ertimenti  tradizionali,  che 

0  «  Non  renano  d'ordinario  a  Trento  opere  comiche  teatrali,  come  in  al- 
tre città  dominanti,  bensì  tal'hor  se  ne  fanno  di  straordinarie  »  (Mariani,  op. 
cit,  p.  434;  egli  allude  però  anche  all'opera  in  musica). 

*)  Cfr.  Bartoli  Ad.,  òp.  cit.,  p.  cxxxvii  e  cxxxix. 

3)  Due  suppliche  e  due  ringraziamenti  alla  Bernesca,  in  Trento,  1608.  Il  Fabri 
stampò  in  Trento  in  quell'anno  anche  Quattro  Capitoli  alla  carlona  (cfr.  Bartoli 
Adolfo,  op.  cit.,  p.  cxxi).    . 

4)  Nel  1675  un  certo  «  degli  Areliari  »,  trentino^  con  sua  moglie  iTeodora^ 
bolognese,  faceva  parte  della  Compagnia  del  duca  di  Modena  (Bartoli  Ad., 
op.  cit.,  p.  cl).  Sulla  fine  del  sec.  XVIII  recitava  nel  Trentino  la  compagnia  del 
veneziano  Pietro  Rosa  (ibid.,  p.  clvii).  —  Il  primo  teatro  che  meritasse  vera- 
mente un  tal  nome,  sorse  nel  Trentino  soltanto  nel  1794;  è  il  Teatro  Sociale 
di  Rovereto.  .     . 
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il  Mariani  ricorda  e  descrive,  quali  la  Gohhada  '.),  che  si  rappre- 
sentò sino  al  .1848,  ed  altr^  mascherate  carnevalesche  *),  lagio- 

»)  «  La  Gobhada  over  Gobhdde,,,.  si  suol  far  ogn'anno  li  dì  ultimi  di  Car- 
•  navale....  Si  travestono  circa  50  in  habito  grossiero,  come  da  fachini  0  ma- 
nuali, detti  Gobbi,  50  altri  in  habito  da  vili  femine,  dette  Stro:^x.ere,  et  altri 
50  da  ladroncelli  o  fuorusciti,  che  chiamano  Chiusi,  in  habito  sobrio  e  strin- 
gato, formandosi  n^llo  stesso  tempo  tre  ordini  di  comparsa  propria  o  capric- 
ciosa. Allestitasi  tutta  questa  compagnia  di  150  maschere  e  più,  secondo  il 
numero  di  chi  ha  genio,  che  per  lo  più  saranno  persone  nobili,  e  v'entrano  ' 
cavaglieri,  havendo  ciascuna  banda  il  suo  capo,  tutte  tre  marchiano  a  suon 
di  tamburro  è  flauto,  come  a  tripudio.  Li  Gobbi,  preso  che  hanno  posto  in 
Piazza,  o  altro  ridotto  publico,  vanno  girando  a  torno  con  certa  fuije,  che  ten-. 
gono  ciascuno  in  mano  ;  nel  mezzo  del  circolo  ponendosi  le  donne  o  Stro:(;- 
:(erc,  che  attendono  a  far  cucina  dentro  alla  caldara  ivi  piantata.  In  tal  mentre 
li  Chiùsi  o  briganti,  che  si  nascondono  qua  e  là  in  (Jiversì  angoli  e  ripostigli, 
si  vedono  dar  fuori  tutti  scaltri  e  snelli,  in  atto  di  voler  rubbare  il  vitto  a 
quelle. femine,  e  sturbar  anco  il  lavoriero  dé^  Gobbi,  entrando  nel  lor  recinto, 
All'hora  una  parte  di  questi,  overo  l'altra,  lasciata  la  fune,  si  difendono  a  più 
potere  contro  gl'insulti,  seguendo  in  tal  modo  grato  spettacolo  di  lotta  e  sca- 
ramuccia tra  le  .due  fattioni,  siii  che  alla  fine,  cotta  che  sia  quella  tal  vivanda 
over  polmento,  si  porta  via  da'  Chiusi  con  insieme  la  caldara,  tutti  cercando 
rubbarsela  tra  di  loro.  E  doppo  unitamente  le  tre  bande  di  compagnia  a  suon 
di  tamburro  e  flauto  si  portano,  sopra  una. delle  sale  publiche  a  far  il  ballo. 
Questa  è  l'apparenza  di  tal  mascherata,  che  in  sostanza  è  cosi  :  li  Gobbi  si- 
gnificano certi  lavoranti  o  manuali  di  Pel  tre,  che  aiutarono  a  fabricar  le  mura 
di  Trento  ;  la  fune  denota  il  recinto  di  esse  mura  ;  le  donne  o  Stroi:(ere  si- 
gnificano le  mogli  d'essi  Gobbi  o  manuali  ;  li  Chiusi  vogliono  denotar  certi  bri- 
ganti o  fuorusciti,  che  in  quel  tempo  davano  fuori,  si  per  isturbar  la  fabrica  di 
dette  mura,  come  anco  per  rubbar  i  viveri  »  (Mariani,  op.  cit,p.  432  e  segg.). 
Noto  che  una  lettera  di  Cassiodoro  (Var,,  V,  9)  «  possessoribus  feltrimi  »  im- 
pone a  questi  di  aiutare  la  costruzione  delle  mura  d'una  città  «  ih  tridentina  re- 
gione »,  e  che  la  Valsugana  era  allora  sotto  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e  for- 
s'anche  politica,  di  Pcltre.  Di  questa  curiosa  mascherata  s'  è  occupato  il  signor 
Bassetti  in  un  opuscolo  stampato  a  Trento  nel  1855 ,  che  finora  non  mi  è  riu- 
scito di  vedere. 

?)  Il  Massarello  nota  che  nel  carnovale  del  1546  «  molte  maschere  gi- 
ravano per  1^  città  ad  onta  della  proibizione,  cosa  che  molto  dispiaque  ai  R.  Le- 
gati, i  quali  si  lamentarono  del  non  esser  osservato  il  divieto  ».  Il  Mariani 
poco  più  di  un  secolo  dopo  scriveva  :  «  Ogn'anno  suol  nascere  qualche  nuova 
inventione  di  publica  maschera....  come  s'è  veduto  di  carri  trionfali,  di  barche 
terrestri,  di  barriere,  dromedarii, moresche  et  altro;  il  passato  anno  1671  segui 
la  mascherata  de'  Pellegrini  »  (op.  cit.,  p.  433).  Tradizionale  era  negli  ultimi 
giorni  di  carnovale  la  mascherata  dei  Giardinieri  «  tanto  gentil*  huomini  che 
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stra  della  Compagnia  de*  Molinari  nella  festa  di  S.  Maria  Madda- 
lena '),  la  giostra  dell'oca  nella  festa  di  S.  Lorenzo  *),>  il  tiro  a  se- 
gno e  il  gioco  del  pallone. 

n. 

Se  le  notizie  che  siamo  venuti  fin  qui  raccogliendo,  ci  mostrano 
il  fasto,  il  vivo  sentimento  artistico  e  i  costumi  perfettamente  ita- 
liani dei  signori  trentini;  qssq  non  provano  però  —  contraria- 
mente a  quanto  si  poteva  aspettarsi  —  che  la  corte  vescovile  fa- 
vorisse gir  spettacoli  di  soggetto  sacro  :  V  incendio  di  Sodoma  e 
Gomorra  rappresentato  dinnanzi  al  Qesio,  e  la  strana  lotta  fra  un 
drago  e  alcuni  diavoli  per  il  corpo  di  un  gigante  '),  che  si  ammirò 
fra  vere  giostre  e  grandi  fuochi  artificiali  nel  1549  ^^  occasione 
dell'arrivo  di  Filippo  II,  avevano  certamente  assai  poco  di  sacro, 

e  d'altra  parte  sono  ben  piccola  cosa  di  fronte  alla  quantità  di  fé- 

« 

gentildonne,  in  habito  proprio  e  lindo,  al  numero  di  50  e  più,  tutti  cqn  ca- 
nestro di  fìorì  e  d'insalata,  che  van  presentando  a  questa  e  quella  casa  e  sino 
in  Castello  al  Prencipe,  da  per  tutto  formando  una  danza  nobile  a  concerto  » 
(ibid.,  p.  431  ;  cfr.  p.  382).  — Sulle  attuali  costumanze  camovalesche  nei  villaggi 
del  Trentino,  cfr.  Schneller,  Màrchen  und  Sagen  aus  Wàlschtirol  («utar  invitus 
barbara  dictione  !  »  dirò  col  Pincio,  op.  cit.,  lib.  X  ),  Innsbruck,  Wagner,  1867, 
.p.232  esegg. 

»)  «  La  giostra  de*  Molinari.....  segue  in  Contrada  S.  Maria  Maddalena  il 
giorno  della  festa.  Allestiti  in  molta  turba  li  giostratori,  studiano  di  spiccar 
il  collo  d'un'ocha,  che  pendente  in  aria  li  sta  attendendo.  Corrono  perciò  di 
lena  questi  Molinari,  ciascun  sopra  giumento,  che,  se  non  altro,  per  haver  al 
*  petto  o  coda  vari]  arredi  e  tintinabolì,  causa  furioso  strepito  e  tintamarro  :  né 
ha  poco  del  curioso  il  veder  correre  assai  forte  con  animali  di  tardità  »  (Ma- 
riani, op.  cit.,  p.  436  ;  V.  anche  p.  124). 

2)  «  Altra  più  curiosa  giostra  di  correr  ali*  ocha  segue  nella  festa  di  S.  Lo- 
renzo. S'allestiscono  il  doppo  pranso  molti  Rovani  nuotatori,  li  più  esperti,  che 
sogliono  essere  Marinari,  e  battendo  ciascuno  alla  sfilata  la  sua  carriera  di  molti 
passi  su  '1  fiume  Adice  al  favor  della  corrente,  cerca  afferrar  il  collo  delFocha, 
che  si  vede  pender  in  aria  sopra  deH'acqu.e.  Ma  còme  che  in  un  elemento  il 
più  instabile  non  si  può  assalir  di  ferma,  e  l'ocha  stessa  si  schermisce  bra- 
vamente da  gli  aggressori,  vanno  per  più  e  più  volte  falliti  1  colpi  con  grato 
spettacolo  de'  riguardanti,  che  osservano  dalle  rive  del  fiume  e  dal  ponte  S.  Lo- 
renzo, come  da  anfiteatro  »  (Mariani,  op.  cit.,  p.  437). 

3)  Questo  spettacolo  semicavalleresco  sarebbe  da  confrontare  con  la  festa  se- 
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ste  tutto  profane  di  cui  ci  fu  serbato  ricordo.  Il  popolo  però  anche 
nel  Trentino  amò  in  ogni  tempole  rappresentazioni  che  il  senti- 
niento  cristiano  fece  ideare  e  sviluppare ,  e  basterebbe  a  dimo- 
strarlo il  fatto  che  i  drammi  e  gli  spettacoli  sacri  vi  sono  ancor 
oggi  preferiti  ai  profani  nei  villaggi. 

La  letteratura  dialettale  di  genere  morale  e  religioso,  che  nel 
secolo  XIII  si  sviluppò  nell'Alta  Italia,  deve  essere  stata  assai  po- 
polare anche  nel  Trentino  '),  dove  si  parlava  un  dialetto  simile  al 
lombardo  *).  E  nativo  di  Riva  di  Trento  era  probabilmente  fra 
Bonvesin  5)^  che  mentre  Giacomino  da  Verona  cantava  la  Geru^ 
salemme  celeste,  componeva  per  il  popolo  numerosi  contrasti,  em- 
brioni di  drammi  non  affatto  estranei  allo  sviluppo  delle  sacre 
rappresentazioni  *),  nei  quali  faceva  disputare  la  Vergine  con  Sa- 
tana, non  meno  loico  d'el  diavolo  dantesco,  il  peccatore  con  la'Ver-  . 
gine,  l'anima  col  corpo  5).  Anche  il  movimento  religioso,  che  ini- 
ziatosi nell'Umbria  verso  il  1260  ed  allargatosi  ben  presto  a  tutta 

nese  descritta  in  una  Leggenda  del  beato  Ambrogio  (v.  D'Ancona,  op.  cit.,  I, 
p.  93  e  segg.)  e  coi  giuochi  che  si  solcano  celebrare  in  onore  di  S.  Giorgio  (v. 
ibid.,  p.  97  e  246).  1 

•  i)  Non  possiamo  sapere  se  fosse  in  versi  volgari,  né  cosa  veramente  fosse 
quella  Storia  della  B.  Vergine,  .che  nelle  chiese  della  diocesi  trentina  nel  se- 
colo XIV  si  soleva  cantare  «  a  multis  »  nella  festa  della  concezione  della  Ver- 
gine (v.  nel  BoNELLi,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  202  e  segg.,  le  indulgenze  concesse  in 
proposito  dal  vescovo  Enrico  nel  1322). 

2)  Cfr.  B.  Malfatti,  Degli  idiomi  parlati  anticamente  nel  Trentino  e  dei  dia- 
letti odierni,  nel  Giorn.  difil.  ronianyi,  aprile  1878.  Vedi  a  p.  181,  dove  assai  fa- 
cilmente a  conservandone  quasi  inalterate  la  misura  e  le  rime  »  alcuni  versi  di 
fra  Bonvesin  vengono  trasportati  nel  moderno  dialetto  di  Trento. 

3)  «  Fra  feonvesin  da  la  Riva  »  o  «  da  Riva  »,  come  egli  si  chiama  nei  suoi 
versi,  mori  in  Milano  ;  perciò,  e  perchè  nelle  edizioni  quattrocentiste  del  suo 
trattato  De  vita  scholastica  ^li  è  detto  mediolanensis,  tutti  lo  ritennero  tale  (v.  Ar- 
GELATi,  Bibl.  Script,  Med,,  II,  i,  1226  ;  Tiraboschi,  Vetéra  Humiliatorum  Monu- 
menta, I,  297,  ecc.).  Ma  nulla  ci  sembra  osti  a  crederlo  nativo,  più  che  origina- 
rio, di  Riva  di  Trento. 

4)  Cfr.  D'Ancona,  op.  cit.,  voi.  II,  cap.  xxxii. 

5)  Le  rozze  rime  di  fra  Bonvesin  furono  edite  per  la  maggior  parte  dal 
Bekker  ntì  Monatsherickte  ddVAccaidQmisL  di  Berlino,  1850-51.  La  «  Questione 
fra  ser  Zenere  et  li  altri  XI  mesi  »  fìi  pubblicata  nel  1872  dal  Lidforss  (Bolo- 
gna, Romagnoli).  Per  i  suoi  scritti  latini  v.  il  Tiraboschi,  loc.  cit.  —  Cfr.  Bar- 
TOLf,  I  primi  due  secoli  della  lett,  it.,  Milano,  Vallardi,'i88o,  p.  117  e  segg. 
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Italia,  dava  origine  alle  confraternite  à^i  disciplinanti;  e  cofi  esse 
a  una  grande  quantità  di  opere  pie  e  a  tutta  la  fioritura  letteraria 
delle  laudi  e  delle  sacre  rappresentazioni,  lo  troviamo  ripercosso 
in  tutto  il  Trentino.  Nel  1 340  veniva  eretto  in  Trento  l'ospitale 
dei  Battuti,  ma  già  sulla  fine  del  secolo  XIII  vi  doveva  esistere  la 
loro  «  fradaya  »,  i  cui  statuti  volgari  furono  recentemente  pubbli- 
cati dallo  Schneller,  che  distrusse  con  ciò  la  favola  da  lui  stesso 
inventata  di  una  preponderanza  dell'elemecito  tedesco  in  Trento 
nel  secolo  XIV  ').  Altrettanto  si  dica  dei  flagellanti  di  Arco ,  l'o- 
spitale dei  quali  è  ricordato  in  un  documento  del  19  dicembre 
1 356.1  Litri  Massariali  àcììa  loro  confraternita,  dei  quali  purtrop- 
po i  più  antichi  non  sono  giunti  fino  a  noi,  ricordano  in  tempi  po- 
steriori, oltre  a  quelli  di  Trento,  anche  i  Battuti  di  Sopramonte 
(oggi* nome  di  un  solo  paese,  ma  che.  allora* abbracciava  varie  lo- 
calità del  distretto  di  Vezzano  alle  falde  del  Bondone),  e  quelli  di 
Rendena,  i  quali  di  tanto  in  tanto  scambiavano  visite  con  quelli 
di  Arco,  seguendo  il  vecchio  costume  delle  processioni  da  paese 
a  paese,  che  furono  appunto  il^mezzo  col  quale  il  movimento  re- 
ligioso s'era  sparso  cosi  rapidamente  da  Perugia  a  tutta  l'Umbria 
é  quindi  all'intera  penisola  *).  Tutto  ci'  fa  credere  che  anche  in  al- 
tri paesi  del  Trentino  sieno  sorte  già  nel  secolo  XTV  confraternite 

»)  Cfr.  Archfvto,  voi.  I,  pag.  20,  nota;  e  (p.  397  e  segg.)  V  articolo  del  Mal- 
fatti sulla  pubbliqazione  dello  Schneller.  Il  signor  Desiderio  Reich  ha  recen- 
temente pubblicato  un*  altra  scrittura  in  dialetto  trentino  del  sec.  XIV  (Notizie 
e  documenti  intorno  alV  ordine  dei  Crociferi  in  Trento),  nella  quale  sono  enumerate 
le  indulgenze  concesse  a  chi  beneficasse  l'ospitale  di  S.  Croce. 

*)  Nei  conti  dei  Massari  della  confraternita  d'Arco  per  gli  anni  1 583-1607, 
troviamo: 

«  Per  aver  speso  da  dar  una  colacion  ali  Deseplini  over  3atudi  da  Sopra- 
monte del  Trentin,  quando  i  vene  com  la  procesion  alla  Madona  de  le  Gra- 
cie,  L.  6. 

(c  It.  per  aver  spenduto  da  dar  da  mangiar  a  queli  de  Trento,  che  vene  con 
la  procesion  a  la  Madona  da  le  Grazie,  fu  adi  10  de  Magio  [1583]  ed  eser  an- 
dati a  la  S.  Temità  a  Nago,  L.  16,  g.  3. 

«  It.  per  aver  pagato  una  colacion  a  la  gente  de  U  Batudi  da  Trento  in  chasa 
de  Isep  Tolloto,  fu  adì  9  de  Mag.  1583,  L.  i. 

«  Adi  6  Mazo  1607,  pagato  per  spesa  fata  ali  Desiplini  di  Rendena,  per  pani 
40,  vino  e  form^,  troni  96  ».  Cfr.  [Santoni]  DelV ospitale  dei  Battuti  d*Arco,  no. 
ti^ie  istèriche,  in  Verona,  per  Dionisio  Ramanzini,  con  licenza  de'superiori.  Ivi  è 
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di  disciplinati,  delle  quali  alcune  devono"  aver  esistito  fino  ai  giorni 
nostri  0- 

Come  i  battuti  delle  altre  provincie,  anche  quelli  dèi  Trentino 
cantavano  le  Ipro  laudi.  Lo  statuto  dei  battuti  di  Trento  ordina  che 
•  la  prima  domenica  d*  agosto  i  fratelli  vadano  processionalmente 
a  visitare  le  chièse  «  cantando  la  chan^on  de  li  morti  »,  e  un  pre- 
zioso codicetto  della  collezione  Gentilotti  *),  sfuggito  alle  ricerche 
dello  Schneller,  ci  conserva  appunto  una  raccolta  di  laudi  dei  bat- 
tuti del  Trentino,  dove  il  dialetto  locale  ha  già  fatto  sparire  quasi 
perfettamente  l'originaria  forma  umbra  o  toscana  di  quelle  Ihriche 
religiose.  Il  nostro  manoscritto  consta  di  due  parti:  la  seconda, 
della  fine  del  sec.  XV,  mutila,  poiché  non  ha  più  che  cinque  carte, 
-  contiene  cinque  sole  laudi,  delle  quali  Tultima-manca  della  fine. 
La  prima  parte  invece,  scritta  da  un  «  Tononu?  de  Leporibus  de 
uila  Flaueii,  plebis  Lòmasi  »  nel  1526,  da  un  battuto  cioè  delle 
Giudicarle,  è  completa  5),  ed  essa,  che  forse  è  copia  diretta  del- 
l' altro  manoscritto  di  cui  rimangono  cosi  pochi  avanzi ,  ci  con- 
serva preci  e  laudi  che  risalgono  certamente  al  principio  del  se- 
colo XIV.  Di  dove  fosse  precisamente  lo  scrittore  del  codice  più 
antico,  non  potremmo  stabilire  che  mercè  un  attento  esame  del 
dialetto,  che  qui  non  intendiamo  di  imprendere:  probabilmente  ^ra 
pur  egli  un  abitante  delle  Giudicarle,  più  rozzo  però  di  Tonono  *). 

pubblicato  anche  (p.  123)  il  diploma  del  19  maggio  i$8$,  col  quale  la  confra- 
ternita dei  àisciplinati  di  Arco  fu  aggr^ata  all' Arciconfratemita  Romana  del 
Gonfalone. 

I)  Quante  confraternite  vi  fossero  in  Trento  si  può  vedere  nel  Mariani.  Nel 
1635  il  vescovo  di  Trento  Carlo  Emanuele  Madruzzo  (v.  Zotti,  SL  delia  Valle 
Lfl^arma,  Trento,  1868,  voi.  II,  p.  164  e  segg.)  notava  che  il  «  populo  di  Rovere 
et  suoi  villaggi,  come  delle  giurisdizioni  confinanti  a  questo,  è...  inclinato  alla  de- 
vozione, horatorii  et  confraternite  ».  Così  è  in  parte  anche  oggi:  in  ogni  villag- 
gio del  Trentino  sussiste  ancora  qualche  confraternita,  e  qua  o  là  sorvive  anche 
Tuso  di  portare  il  cilicio  e  di  flagellarsi.  Alla  Chizzola  ho  conosciuto  un  vecchio 
affetto  da  mania  religiosa,  detto  //  Castelo,  il  quale  costumava  di  farlo. 

*)  N.  160;  fa  parte  della  Biblioteca  Comunale  di  Trento. 

5)  Oltre  a.molte  laudi,  fra  le  quali  alcuni  drammatici  «  pianti  di  Maria»,  essa 
contiene  alcuni  capitoli  In  prosa  che  indicano  le  pr^hiere  da  dirsi ,  e  parecchie 
indulgenze  ,  dove  sono  frequenti  i  ricordi  del  vescovo  di  Brescia ,  ciò  che  ci  fa 
credere  che  il  movimento  dei  battuti  arrivasse  nel  Trentino  da  quella  parte.  Cosi 
pittori  bergamaschi  venivano  più  tardi  in  Rendena  a  dipingere  danze  macabre. 

4)  Il  fascicolo  I  del  voi.  II  àtW Archivio  trentino  ci  giunge  appunto  con  un 
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Le  due  raccolte,  assai  importapti  per  gli  studi  dialettali,  non 
sono  certo  senza  interesse  anche  per  gli  studiosi  della  storia  lette- 
raria, ai  quali  piacerà  di  vedere  come  i  canti  di  Jacopone  e  le  laudi 
umbre  e  toscane  finissero  di  trasformarsi  fra  le  alpi  trentine.  Il 
pianto  di  Maria  nella  bellissima  laude  drammatica  del  Tudertino 
sulla  passione  di  Cristo  è  ancor  esso,  ad  esempio,  rifatto  nella  rac- 
colta trentina  ')  : 

O  filiolo,  o  fìliolo,  o  fìliolo,    , 
fìliolo,  amoroso  zilio, 
or  chi  datano  za  may  Consilio, 
al  mio  core  tribulato?... 

Anche  oggi  i  contadini  del  Trentino  costumano  di  cantare  delle 
vere  laudi.  Ne  riporto  qui  una  sola,  drammatica,"  certamente  assai 
antica.  Ormai  poche  vecchie  la  sanno  ancora;  ma  alla  Chizzola, 
dove  la  raccolsi,  mi  fu  detto  da  una  di  esse  che  una  volta  la  si  co- 
stumava di  cantare  durante  la  settimana  santa  da  varie  persone, 
delle  quali  una  diceva  la  parte  narrativa,  e  le  altre  facevano  chi 
da  Maria,  chi  da  Giovanni,  chi  da  fabbro,  ecc.:  cosi  i  primi  Bat- 
tuti dovevano  cantare  quelle  laudi  drammatiche,  donde  si  svilup- 

arti^rolo  del  signor  Augusto  Panizza,  in  cui  si  descrive  il  nostro  codicctto.  Di- 
sgraziatamente il  signor  Panizza  sembra  piuttosto  all'oscuro  circa  la  nostra  lirica 
religiosa.  Egli  crede  ad  esempio  che  le  laudi  contenute  nel  ms.  sieno  state  tutte 
composte  da  un  poeta  trentino  ;  e  si  che  qua  e  là  (anche  in  quelle  della  seconda 
parte,  la  sola  che  egli  publ)lichi,  e  non  senza  errori)  non  mancano  forme  e  voca- 
boli non  trentini.  Bastava  del  reSto  esaminare  la  grande  raccolta  del  Galletti 
(Laude  spirituali,  Firenze,  Molini  e  Cecchi,  MDCCCLXIII)  per  trovarvi  a  p.  149 
il  lamento  della  Vergine,  in  ottava  rima,  che  comincia  : 

Sempre  sia  ringraziata  a  tutte  le  ore  ' 
la  matre  de  lesu  virgine  pura; 

cosi  altre  laudi  del  nostro  codice  si  trovano  fra  quelle  di  Jacopone  da  Todi,  o 
nella  raccolta  di  antiche  laudi  toscane  stampata  da  mons.  Cecconi.  —  Il  Panizza 
crede  scritto  da  un  rendenese  il  codicetto  a  noi  pervenuto  mutilo,  e  lo  stima, 
ma  ci  sembra  erroneamente ,  del  secolo  XIV.  Interessanti  sono  le  notizie  che 
egli  ha  potuto  raccogliere  sulla  confraternita  dei  battuti  di  Pinzolo  nella  Rende- 
rla, che  esisteva  certamente  già  nel  1362,  e  che  durò  fino  al  1820.  Un'altra /r<z- 
daia  di  flagellanti  esisteva  anche  a  Lomaso.  Il  Panizza  non  parla  però  dei  bat- 
tuti di  Arco,  e  sembra  non  conosca  l'opuscolo  del  Santoni. 

«)  Cfr.  /  caniici  dd  beato  Jacopone  da  Todi,  Roma,  Salviano,  MDLVIII, 
e.  129,  e  D'Ancona,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  142  e  segg. 
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parono  le  sacre  rappresentazioni.  Notisi  che  questo  bellissimo 
pianto  di  Maria  non  si  canta  solo  nel  Trentino:  recentemente  ne 
fu  pubblicata  da  G.  Mazzatinti  una  redazione  umbra  '). 

Pianto  di  Maria. 

Chi  voi  sentir  el  pianto  de  Maria 

quande  la  èva  pèrs  el  so  flivòlo? 

La  Zobia  santa  la  l'aveva  pèrso,  *   .      * 

el  Vendro  sant  la  lo  neva  cercando. 

La  scontra  San.Zuam:  —  Sia  benedeto!  — 

—  Zuam,  Zuam,  sé  bèi  e  benedeto! 
Arésse  vist  el  me  caro  flivòlo?  — 

—  Sì,  sì,  madre  Maria,  che  Va  bem  visto, 
'ntramè^  a  do  ladroni  flagelato, 

tuto  sbatuto  e  tuto  strapagato, 
encoronà  de  spine  'ntomo  al  capo, 
e  co  le  sante  mam  de  drio  ligato  !  — 
E  la  Madòna  Pà  sentii  cossìta, 

0  M^zzATWTi,  Siorie  popolari  umbre,  nel  Giornale  di  filologia  romanica,  n.°Sy 
p.  63  e  segg.  A  proposito  di  questo  «  canto  »,  di  cui  egli  raccolse,  oltre  a  varie 
umbre,  anche  redazioni  delle  Marche  e  j}i  Frascati,  il  M.  osserva:  «  Il  con- 
tadino umbro  suole  recitarlo  nella  sera  del  Venerdì  santo.  La  parte  narrativa 
è  per  lo  più  esposta  dal'  padre  di  famiglia  :  quapdo  occorre  il  dialogo  vi  pren- 
dono parte  gli  altri  della  casa.  Chi  assiste  a  codesta  devota  recitazione  ricorre 
subito  col  pensiero  ad  una  di  quelle  Rappresentazioni,  che  nell'età  media'  di- 
vulga^onsi  ampiamente  pei  Disciplinati  ».  Cfr.  anche  Poesie  religiose  del  secolo 
XIV,  puhhl,  secondo  un  codice  Eugubino  da  G.  Mazzatinti,  Bologna,  Romagnoli, 
1881,  p.  VI.  — Il  Mazzatinti  ignora  però  che  questa  laude  fu  raccolta  anche 
in  altre  proyincie.  Se  ne  veggano  due  redazioni  venete  fra  le  Preghiere  popolari 
veneziane  raccolte  da  D.  G.  Bernoni  (Venezia,  Antonelli,  1^73,  n.i  26  e  40) 
ed  una  monferrina  nel  I  voi.  dei  Canti  e  racconti  del  popolo  italiano  (Torino, 
.  Loescher,  1S70,  n.  no).  Ad  un'altra  lezione  monferrina  accenna  pure  il  Ver- 
NETTi  nella  Vita  italiana  di  Torino  del  15  ottobre  1879.  Sarebbe  buono  che 
qualcuno  si  facesse  a  confrontare  fra  loro  le  varie  redazioni  di  questa  laude 
drammatica.  Non  so  se  sia  una  stessa  colla  laude  nostra  quella  che  V.  di  Gio- 
vanni (^Delle  Rappresentazioni  sacre  in  Palermo  ne* secoli  XVII  e  XVIII,  nel  Pro- 
pugnatore, voi.  I,  p.  38)  dice  cantarsi  in  Palermo:  «  La  Passione  è  oggi  restata 
singolarmente  in  Palermo  in  una  elegia  popolare  che  si  canta  la  sera  de've- 
nerdì,  spezialmente  in  quaresima,  ne'  canti  delle  strade  o  dietro  le  porte  delle 
Chiese,  da  povere  donne,  le  quali  dopo  quel  canto  assai  lamentev,oIe,  accompa- 
gnato a  ingenua  poesia  tutta  piena  di  fede'  e  di  pio  sentimento,  ricevono  la  e- 
lemosina  da  popolani  qualche  volta  più  poveri  di  loro,  ma  credenti  quanto 
i  crociati  e  i  pellegrini  di  Terra  Santa  ». 
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•  Ja  s'è  metùa  'n  via  a  cìfpinarc  . 

per  tante  strade  ch'eia  la  saveva, 
e  i  cavei  for  del  capo  i  ghe  andaseva. 

—  Ande,  andé  a  quele  oscure  pòrte, 
tolé  la  piéra  e  baté  molto  fòrte!  — 

—  *Verzé,  'verzé,  che  som  madre  Maria, 
la  pu  dolenta  dona  che  ghe  sia!  — 

La  tira  drento  *n  de  quela  fosina, 
la  vede  trempar  ciòdi  al  so  flivòlo. 

—  Trempé  quei  ciòdi,  entrempéli  setìli, 
che  i  à  da  nar  en  de  carne  zentila!  — 

—  E  per  dispèt  alora  noi  faremo;  ■ 
tre  lire  pò  de  fèr  ghe  zontererao 

e'n  te  la  fa^ia  soa  ghe  i  meleremo  I  — 

E  la  madòna  rà  sentù  cossiu, 

la  casca  'n  tèra  tnòrta  e  tramortita  : 

core  le  tre  Marie  per  agiutarla, 

col  fa^olet  em  mam  per  assugarla  <). 

Fra  le  laudi  trascritte  nel  1526  dal  battuto  di  Flave,  una  sulla 
Morie  *),  la  quale  sappiamo  che  si  cantava  anche  dai  flagellanti  di 
Toscana  3),  è  specialmente  notevole,  collegandosi  ai  trionfi  della 
Morte  e  alle  danze  macabre.  Proprio  nelle  Giudicarle,  sulle  faccia- 

^)  Qui  finisce  una  delle  redazioni  da  me  raccolte.  Un'altra  ha  ancora  questi 
^  altri  quattro  versi,  ma  poi  s'arresta  : 

—  Care  le  tre  Mane,  che  le  me  aglttU 
che  «t  piedi  de  la  crofe  vói  andare 

a  dar  em  baso  al  mio  caro  flivòlo  l 

—  No,  no,  madre  Maria,  no  gh*è  pu  tempo. 

Orighiarìamcnte  la  laude  doveva  continuare,  come  si  vede  in  altre  reda« 
zioni,  con  la  andata  di  Maria  ai  piedi  della  Croce,  abbracciando  cosi  tutta  la 
storia  della  Passione. 

a)  Chi  vole  lo  mondo  dcspresiare 

Sempre  de  la  morte  de*  pensare. 
La  morte  è  dura  e  fera  e  forte. 
La  rompe  li  muri  e  spexa  le  porte, 
E  Tè  cosi  come. una  sorte, 
Che  nisuno  homo  non  la  poi  scampare. 
Papa  cura  imperatore. 

Cardinali  e  grandi  signore, 
Justi  e  santi  e  peccatore 
Fa  la  morte  risguardare.... 

3)  Cfr.  la  lezione  toscana  di  questa  ballata  fra  le  Laudi  di  una  Compagnia  fio- 
rentina del  sec.  XI F fin  qui  inedite,  pubblicate  da  mons.  Cecconi  per  No^X'^  Cec- 
coni-Ricasoh  {F'mnzt,  1870),  p.  48. 
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te  delle  chiese  di  Pmzolo  e  di  Carisolo  in  Rendena,  il  bergamasco 
Simone  de  Averaria  dipingeva  nei  primi  decenni  del  secolo  XVI 
due  delle  più  singolari  fra  le  non  numerose  pitture  di  tal  genere 
che  si  vedono  in  Italia,  e  i  versi  che  si  leggono  sotto  la  figura  della 
Morte  sono  appunto  oiolto  simili  a  quelli  della  nostra  laude  »).  Né 
quei  due  affreschi  sono  i  soli  del  Trentino  che  ci  rappresentino 
la  Morte.  «  La  chiesa  di  S.  Maria  di  Volano  —  scrive  Girolamo 
Tartarotti  *)  —  è  pure  antica  :  riferisce  il  Mariani  nella  sua  Re- 
là:(i(me  del  Tiralo  ms.,  che  in  una  facciata  dèlia  medesima  vi  fosse 
dipinto  rinferno  in  guisa  che  lo  descrive-  Dante,  Alighieri  nella 
Divina  Comedia,  il  qiiale  poi  per  degni  rispetti  era  statto  non  molto 
prima  cancellato,  stimando  egli  che  dal  Poeta  stesso  fosse  venuto 
il  disegno».  L'affresco,  cui  era  legata  una  si  bella  tradizione  dan- 
tesca, si  cercherebbe  ora  invano  sulle  mura  della  chiesa  parroc- 
chiale di  Volano  ;  su  una  casa  però  vicina  a  qiiella  di  S.  Rocco 
pure  ricca  di  antichi  affreschi,  si  scorgono  scarsi  avanzi  d*un  di- 
pinto dei  primi  anni  del  cinquecento,  al  quale  è  ora  passata  la  leg- 
genda dantesca  5),  e  che  è  perciò  guardato  con  molta  venerazione 
dagli  abitanti,  che  ne  hanno  fatto  fare  un'orribile  copia  per  timore 
che  l'affresco  vada  ancor  più  deperendo.  In  questo  dipinto  si  vede 
sospesa  in  cielo,  sostenuta  da  due  angeli,  la  S.  Casa,  sopra  la  quàlt 
la  Vergine  col  bambino;  nel- primo  piano  una  magra  vacca  gialla 
procede  verso  destra  portando  una  Morte  bianca,  la  quale  come 
in  altri  trionfi  della  Morte  o  come  in  quelli  d'Aniore,  colpisce  con 
un  dardo  un  giovane  che  le  va  innanzi  spaventato  4).  Sopra  la 
Morte  sventola  un  cartello  con  poche  parole  quasi  illeggibili. 

1)  Io  sont  U  morte  che  porto  corona, 

Sonte  signore  de  ognie  persone, 
At  cossi  son  fiere  forte  et  dure 
Che  trepeso  le  porte  et  ultra  le  mure,  ecc. 

Sulle  danze  macabre  di  Pinzolo  e  Carisolo,  cfr.  V Annuario  della  Società  alpina 
dd  Trentino,  iSjs,  P-  1S7  e  s^g.;  e  Gambillo,  La  valle  di  Rendena,  Rovereto, 
i.882,p.  63esegg.- 

->)  Mem.  ani  di  Rovereto  e  de  luoghi  circonvicini,  Venezia,  MDCCLIV,  p.  74. 

3)  È  noto  che  si  crede,  e  con  qualche  fondamento,  che  Dante  abbia  dimo- 
rato nel  cartello  di  Lizzana  in  Val  Lagarìna. 

4)  Al  Vigo  {Le  dan^e  macabre  in  Italia,  Livorno,  1878)  sono  rimaste  ignote 
tanto  questa  pittura,  quanto  la  lauda  di  cui  abbiamo  paiiato  sopra.  Egli  accenna 
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Presso  un  popolo  religioso,  e  diremo  anche  superstizioso,  come 
quello  del  Trentino  *)  il  costume  di  rappresentare  drammi!  s;^cri 
doveva  presto  attecchire,,  e  anche  qui  dobbiamo  ritenere  che  pri- 
mi attori  delle'sacre  rappresentazioni  sieno  stati  i  Battuti. 

Un  documento  rivanó,  finora  inedito,  ci  mostra  che  nella  pritna 
metà  del  secolo  XVI  yi  era  non  solo  in  Riva,  ma  anche  e  più  nelle 
città  vicine,  il  costume  di  rappresentare  la  Passione  e  la  Risurre- 
zione di  Cristo.  È  la  nota  seguente,  che  si  legge  in  fine  ad  un  ms. 
cartaceo  del  sec,  XVI  contenente  alcuni  supplementi  agli  Statuti 
di  Riva,  posseduto  dal  signor  Germano  Passerini  di  quella  città  : 

«  Copiato  a  li  26  Zugno  1536  per  mi  Pero,  fiol  quondam  de 
messer  Zuan  Antonio  de  Ferrari  de  Riva,  el  giorno  de  Santo  Vi- 
gillio.... 

«  A  li  18  de  Zugno  1536  fu  fata  la  Resurectione  del  Signor  no- 
stro messer  Jesu  Christo,  in  piaza  ;  qual  durò  per  spazio  de  hore 
cinque,  qual  molto  da  li  astanti  fu  comendata  tanto  quanto  fuse 
stata  in  una  ampia  citade  tal  misterio  fato  ;  in  el  qual  offitio  io 
Pero  predetto  fui  Cleofas,  qual  disputando  con  m.'^  Batista  Cartar 
in  loco  de  Cristo  et  Gielmino....  *)  in  persona  de  santo  Luca,  verso 
Emaus  castello  disputando  la  morte  et  resurectione  de  Cristo  an- 
davemo  ad  laudem  omnipotentis.  dei  ». 

Questa  di  Riva  non  può  essere  ^tata  una  rappresentazione"  af- 
fatto straordinaria,  mentre  nelle  «  ampie  cittadi  »,  quali  per  il  no- 
stro Piero  erano  le  vicine  Trento,  Brescia,  Mantova,  Verona,  se 
ne  poteano  vedere  di  simili.  Già  nel  cinquecento  infatti,  efors*an- 
co  prima,  dobbiamo  ritenere  che  in  Trento  si  rappresentasse  ogni 
anno  uno  spettacolo  di  tal  genere,  poiché  come  tradizionale  esso 
ci  è  ricordato  da  uno  scrittore  del  secolo  successivo.  É  questi  il 

poi  assai  superficialmente  alle  importanti  danze  macabre  di  Pinzolo  e  di  Ca- 
risolo. 

I)  Accennerò  appena  alla  cacciata  degli  Ebrei  dal  Trentino  in  seguito  ad  una 
accusa  simile  a  quella  che  vediamo  ora  svolgersi  nel  processo  di  Tisza-Eszlar 
in  Ungheria;  ai  frequenti  processi  e  condanne  per  stregoneria  anche ìn tempi 
relativamente  recenti  (cfr.  Dandolo,  Le  streghe  del  Tiralo;  Zotti,  pp.  cit.,  I, 
281,  e  Ambrosi,  Sommario,  p.  134  e  segg.);  alle  legende  sui  diavoli  e  sulle  stre- 
ghe della  Val  di  Genova  in  Rendena  (v.  Annuario  della  Società  alpina  del  Tren- 
tino, i8yj,  p.  1 30  e  segg.)  ecc. 

*)  Non  si  può  più  leggere  il  nome. 
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Mariani,  che  altri  neW Archivio  chiamò  giustamente  :(pticOj  ma  il 
cui  volume,  stampato  nel  1673,  è  per  noi  assai  prezioso  per  le  co- 
stumanze trentine  di  quel  tempo,  delle  quali,  bene  o  male,  ci  ha 
serbato  ricordo.  Fra  le  processioni  che  si  facevano  in  Trento  al 
tempo  suo  egli  ne  descrive  una  grandiosa  *) ,  solita  a  farsi  ogni 
armo  nella  notte  del  Giovedì  Santo,  con  la  quale  si  rappresentava 
appunto  la  storia  della  Passione  : 

<c  La  notte  del  Giovedì  Santo,  tra  un  apparato  di  lumi  per  tutta 
la  città,  si  rappresenta  la  Passion  del  Signore  cosi  al  vivo,  che  non 
può  non  restar  commosso  il  cuore  da  quel  grande  spettacolo,  tanto 
più  in  vedendo  una  masnada  di  soldati  e  satelliti,  quali  armati  di 
furor  più  che  di  ferro  maltrattano  lo  strascinato  Gesù  (che  suol 
essere  un  sacerdote)  portante  la  croce;  e  in  udendo  altresì  una 
schiera  d'Angioli  spiegar  ciascuno  con  doglioso  metro  i  misteri], 
che  portano,  del  Redentore  ;  seguendo  in  gran  numero  li  Battuti 
e  molta  nobiltà  in  habito  di  penitenza,  con  torcio  in  mano  »  *). 

Questa  rappresentazione  sacra,  più  che  altro  figurativa,  non  era 

»)  Mariani,  op.  cit.,  p.  250.  Qua  e  là  ^U  accenna  a  molte  processioni  tren- 
tine; una  delle  quali,  fatta  la  domenica  5  luglio  del  1671,  solennizzandosi  per 
cura  dd  gesuiti  la  canonizzazione  di  S.  Francesco  Borgia,  è  descritta  cosi  :  «  Otto 
di  è  durata  la  festività  con  musica  continua  e  panegirici  ;  e  l'ultimo  giorno,  che 
fu  la  Domenica  5  de  Luglio,  cantatasi  la  messa  in  pontificali,  seguì  doppò  il 
Vespro  solenne  Processione,  tra  qual  comparvero  ciascuna  in  habito  proprio  le 
quattro  parti  del  mondo,  in  cavalcata  di  50  e  più  scolari  ».  —  Per  le  solenni 
processioni  che  si  fecero  in  Trento  durante  il  Concilio  veggasi  il  Diario  del 
Massarello,  e  quello  di  Torello  Phola  de  Puggio  pubblicato  da  Marténe 
e  Durakd  {Veterum  script,  et  tnonum.  collectio,  t.  Vili,  col.  1222  e  st^gg.). 

2)  «  Anco  la  notte  del  Venerdì  Santo  —  s^uita  il  Mariani  t-  si  fa  solen- 
ne processione  per  tutta  la  città,  portandosi  in  trionfo  il  legno  di  santa  Croce, 
preceduto  da  simboli  e  trofei,  con  una  fila  di  50  Croci,  che,  trascinate  a  terra, 
fanno  l'omaggio;  dietro  venendo 'con  lumi  le  confraternita  in  habito  rosso, 
come  pur  in  cappe  e  cotte  il  clero  e  capitolo  della  cathedrale,  con  un  choro 
di  musici  e  d'Angioletti  ».  —  Celebrandosi  in  Trento  per  cura  dei  frati  domeni- 
cani ai  primi  di  gennaio  del  167 1  la  canonizzazione  del  b.  Lodovico  di  Va- 
lenza e  della  b.  Rosa  di  Lima,  fu  fatta  fra  altro  «  a  suon  di  trombe,  tamburri, 
organi,  campane  e  salve ,  una  solennissima  processione  per  tutta  la  città,  por- 
tandosi da'  PP.  Riformati  là  statua  di  S.  Lodovico  corteggiata  d'angioli  e  a  suon 
d^instr omenti,  con  tramischia  d'una  lunga  fila  di  misteri},  et  quella  di  S.  Rosa 
su  gli  homeri  de'  PP.  Capuccini  attorniata  da  angiolette  co  '1  suo  concerto  » 
(Mariani,  op.  cit.,  p.  258  e  segg.). 

ArthMo  sioric§fer  TrùtU,  l'Istruì  *  il  Trentino  14 
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però  propria  ai  soli  abitanti  di  Trento^  ma  costumavasi  e  si  co» 
stoma  ancora  in  molti  paesi  di  quella  provincia,  e,  come  vedre- 
mo^ anche  in  altre  parti  d'Italia.  In  alcuni  luoghi  essa  ebbe  un  ca- 
rattere ancor  più  grandioso.  Il  seguente  inedito  documento  mo- 
stra con  quale  pompa  si  facesse  questa  processione  in  Ala;  e  gio- 
va notare  che  qui  si  tratta  di  una  piccola  borgata  del  Trentino,  che 
non  poteva  certo  competere  in  ricchezza  con  la  capitale  del  prin- 
cipato. 

Ordine  dtìla  processUme 

che  si  fa  in  Ala  nel  venerdì  santo  Fanno  lyiS,  rappresentando 

la  dolorosa  passione  e  morte  di  Gesii  Cristo. 

1.  Un  Angelo,  che  precede  portando  uno  stendardo  con  l'inscrizione:  Passio 

Domini  Nostri  Jesu  Christi;  e  quattro  altri  angeli  con  cartelli  in  mano^  si- 
gnificando li  quattro  Evangelisti  che  hanno  scritto  la  passione  e  morte  di 
Cristo. 

2.  Uangelo  S.  Michele,  che  colla  spada  sguainata  scaccia  gli  Angeli  rìbellL 

3.  Adamo  ed  Eva  ignudi,  con  la  figura  del  Serpente  sopra  un  finto  poniaro 

carico  di  pomL 

4.  La  Morte,  con  la  falce  e  orologio  a  polvere  in  mano. 

5.  Caino  che  uccide  Abele,  quasi  ignudi. 

6.  Abramo  che  sacrifica  Isacco,  e  l'Angelo  che  gli  ferma  la  mano  annata 
di  coltello. 

7.  Giacobbe  e  il  casto  Giuseppe,  i  fratelli  pastori.  Mercanti  madianiti,  e  il 

re  Faraone. 

8.  I  Profeti,  con  il  re  Davide  che  suona  Tarpa,  e  gli  altri  con  cartelli  in 

mano,  con  iscrizioni  allusive  alla  nascita,  vita  e  passione  di  Cristo 

9.  Il  canto  deir/ff  exitu. ,  precedendo  ima  colonna  di  fuoco,  e,  inalberato, 

H  serpente  di  bronzo,  Mosè  colla  verga,  e  Aronne  in  abito  sacerdotale. 

10.  Il  canto  del  Benedictus ...,„,  con  Zaccaria  che  porta  il  turibolo,  e  Elisabetta. 

11.  Il  canto  del  Nuncdimittis ,  il  vecchio  Simeone  che  canta,  Maria  Ver- 
gine con  il  suo  Bambino,  san  Giuseppe  con  due  colombe,  e  Anna  pro- 
fetessa. 

12*  La  fuga  della  Sacra  Famiglia  in  Egitto. 

i).  La  disputa  di  Cristo  coi  Dottori  di  Geausalemme;  Maria  e  Giuseppe  die 

il  ritrovano. 
14.  Il  Trionfo  di  Cristo  in  Gerosolima,  co'  suoi  dodici  Apostoli,  portando  in 

mano  un  ramo  d'olivo  e  il  simbolo  del  loro  particolare  martirio. 
1$.  Giuda  che  vende  Cristo  ai  sacerdoti  e  farisei. 

16.  Gesù  nell'orto  che  vien  preso  e  legato. 

17.  La  Corte  di  notte,  e  soldatesca. 

18.  La  disperazione  di  Giuda,  con  il  demonio  con  la  borsa  in  mano. 

19.  Il  tribunale  di  Anna,  e  ivi  Ma)co. 

20.  Caifasso,  le  negazioni  di  Pietro,  e  l'ancilla  che  l'accusa. 
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:2i.  Hlato  che  manda  Cristo  ad  Erode. 

22*  Erode  che  interroga  Cristo. 

23.  La  flagellazione. . 

^4.  La  coronazione  di  spine. 

^5.  Pilato  che  condanna  Cristo  alla  morte. 

26.  La  soldatesca  a  cavallo,  con  due  alte  bandiere,  con  sopra  ad  una  il/.  N.  R,  /,, 
e  Taltra  fregiata  dell'aquila  romana. 

27.  Il  viaggio  di  Cristo  al  Calvario  portando  la  croce,  accompagnato  dai  due  la- 
droni ;  Greneo  che  sostiene  la  croce  ;  turba  giudaica  che  lo  conduce. 

28.  Veronica  con  il  sudario. 

^9.  Le  donne  piangenti,  con  Giuseppe  d*  Arìmatea  e  Nicodemo  portando  una 
scala; 

30.  La  lancia  e  la  spugna  sulle  aste. 

31.  Il  canto  del  Vexilìa ,con  molte  zitelle  vestite  da  amazzoni,  cantando  con 

tuono  flebile  quest*inno. 

32%  Il  canto  dello  Stabat  Mater ,  pur  di  zitelle  vestite  di  nero. 

33.  La  statua  dell* Addolorata  sopra  il  fercolo  portato  da  giovinette  vestite'  di 

nero. 

34.  Le  cinque  venerabili  Compagnie,  in  cappa  con  crocifissi  scoperti. 
3$.  I  frati  cappuccini. 

36.  L*inno  CrujCfideUs ,  cantato  da  alcuni  fanciulli  vestiti  da  angeli. 

37.  Il  clero  con  baldachino,  e  la  S.  Croce. 

38.  Il  Magistrato  in  tabarrro  nero,  e  torchie  accese. 

39.  n  Popolo  in  di  vota  ordinanza. 

40.  E  finalmente  la  Crocifissione  sulla  piazzetta  della  Paròchia. 

Di  questa  grandiosa  processione  di  Ala  si  hanno  memorie  fin 
-dall'anno  1634,  nel  quale  probabilmente  fu  istituita. Non  crediamo 
la  si  facesse  ogni  anno,  perchè  troppo  dispendiosa  per  una  borgata 
-cosi  piccola  ;  certo  ebbe  luogo  nel  1647,  ^^^  ^704,  nel  171 3,  nel 
1728,  nel  1768,  nel  1773  e  nel  1786,  che  fu  Tultima  volta,  essendo 
poi  stata  proibita  per  ordine,  a  quanto  sembra,  di  Giuseppe  II.  Lo 
spettacolo,  al  quale  accorrevano  le  popolazioni  dei  paesi  vicini, 
non  fu  sempre  precisamentf  il  medesimo  ');  certo  è  che  quello  del 
1728,  al  quale  presero  parte  più  di  cento  attori,  assistendovi  le 
stesse  autorità,  dovette  parere  meraviglioso,  coi  molti  suoi  gruppi 
di  persone  raffiguranti  gli  episodi  più  salienti  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento,  dalla  cacciata  degli  angeli  ribelli  fino  alla  mor- 

I)  Nel  171 3  alla  processione  si  accompagnò  la  musica  di  un  reggimento  di 
•dragoni  che  erano  di  stanza  in  Ala.  —  Non  so  poi  in  quale  anno  avvenne  un  cu- 
rioso incidente.  Uno  spettatore,  che  si  entusiasmava  per  quanto  gli  si  veniva  rap- 
presentando, quando  vide  Pilato  lavarsi  le  mani  in  lin  bacile  e  quindi  asciugar- 
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te  di  Cristo.  La  processione,  che  doveva  durare  parecclue  ore,  di 
tratto  in  tratto  sostava,  e  ogni  gruppo  eseguiva,  talvolta  con  sem- 
plici gesti,  una  piccola  rappresentazione,  sicché  alla  fine  gli  spet- 
tatori aveano  veduto  svolgersi  tutto  il  gran  dramma  della  Passio- 
ne, coi  fatti  del  Vecchio  Testamento  ad  essa  relativi.  Quando  tutti 
erano  giunti  sulla  piazzetta  di  S.  Giovanni,  aveva  luogo  colà  l'ul- 
tima scena,  la  Crocifissione  ;  talvolta  però  in  una  specie  di  teatra 
ivi  costruito  si  rappresentò  invece  tutto  un  dramma,  e  precisa- 
mente //  Cristo  passo  del  veronese  Francesco  Fona  »). 

La  dimostrazione  ài  Ala  —  niente  paura!  cosi  là  e  in  altri  luoghi 
del  Trentino  chiamasi  tale  sorta  di  rappresentazioni  sacre  —  non 
è,  chi  ben  consideri,  se  non  quella  stessa  che  si  faceva  in  Trento 
al  tempo  del  Mariani,  ma  enormemente  ampliata  e  sviluppata.  H 
costume  di  tali  processioni  rappresentative  era,  come  abbiamo  ac- 
cennato, diffuso  in  tutta  Italia:  e  qua  e  là,  come  anche  nel  Trentino, 
sorvive  tuttora.  Con  parole  quasi  eguali  a  quelle  del  Mariani,  An- 
tonio Bulifon  nelle  sue  cronache  descrive  quella  fatta  in  Napoli  il 
giovedì  santo  del  1670  :  «  Verso  le  20  ore  vi  fu  una  devota  pro- 
cessione della  Chiesa  di  S.  Matteo,  rappresentante  la  Passione  del 
Signore,  ma  cosi  al  vivo  che  moveva  al  pianto  gli  astanti.  Per  pri- 
ma usci  una  tromba  :  appresso  lo  stendardo  negro  ;  dopo,  alcunf 
monaci  con  penitenze  di  pietre  appese  al  collo;  quello  che  portava 
il  guanto  ferrato;  altri  la  lanterna,  li  soldati,  il  coltello  con  Torec- 
chio  di  Malco,  la  camicia  sanguinosa,  il  gallo.  Giuda  con  la  borsa, 
la  lavanda,  la  colonna,  la  veste  rossa,  i  chiodi,  tahagl'e,  martelli,  la 
scala,  i  dadi,  il  sudario;  poi  Cristo  portando  grossissima  croce»  *)^ 
Cosi  un  diarista  di  Palermo  nota  che  il  giovedì  santo  del  1591  si 
fece  in  quella  città  «  una  bellissima  processione  della  Casazza  della 

sele  protestando  la  propria  innocenza:  Fiol  de  *na  vaca  — si  mise  a  gridare  — 
per  mi  lavete  anca  i  e...!  Pilato,  offeso,  gli  corse  addosso  per  batterlo,  e  ne  nac- 
que un  grande  scompiglio,  sicché  la  processione  per  quella  volta  non  si  potè  ter- 
minare ! 

»).  V Ordine  della  processione  di  Ala  che  ho  qui  pubblicato,  era  stato  copiato 
dal  defunto  mons.  Francesco  de-  Pizzinì  di  Ala  da  una  carta  posseduta  dalla  fa- 
miglia Gresti  pure  di  Ala.  Anche  le  altre  notizie  furono  in  parte  spigolate  dallo 
stesso  Pi zzini  nell'archivio  canonicale  e  nei  libri  della  Sentada  del  Comune. 

2)  F.  ToRRACA,  Sacre  fiappresentaiioni  nel  napolitano ,  estr.  dall'  Arcb,  stor^ 
per  le  provincie  napoletane,  p.  49. 
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nazione  genovese,  dove  rappresentavano  tutta  la  Passione  di  N.  S, 
G.  C,  portati  li  misteri  da  figlioletti  vestiti  in  forma  di  angioli, 
^uali  andavano  nel  mezzo  d'altri  figliuoli  della  medesima  foggia, 
^restiti  molto  sforgiati,  con  torce  accese  alle  mani;  di  poi  seguita- 
vano molti  che  si  battiano  con  scurriati:  cosa  bella  da  vedersi  e  di 
grandissima  spesa  »  »).  In  generale  però  in  Sicilia  erano  e  sono  più 
In  uso  le  processioni  grandiose  come  quella  di  Ala,  ed  anche  più 
meravigliose,  entrandovi  persino  dei  personaggi  allegorici.  Questi 
•spettacoli,  di  solito  muti,  sono  colà  chiamati  processioni  ideali  *),  o 
casa:(^e,  come  a  Palermo  '),  o  come  in  Ala  dimustran:(e;  i  misteri, 
dove  gli  attori  sono  sostituiti  da  fantocci  *),  e  i  mortori  di  Cristo, 
nei  quali  il  dramma  si  rappresenta  in  una  chiesa  o  in  un  teatro 
eretto  sulla  piazza  5)^  stanno  con  essi  in  istretta  relazione. . 

Anche  nelle  provincie  napoletane,  ad  Atripaldo,  a  Barile,  a  Gal- 
vanico, a  Brienza,  a  San  Valentino,  a  Villa  Alfonsina,  a  Morra  Ir- 

«)  Cfr.  G.  PiTRÉ,  Delle  S.  R.  in  Sicilia  (voi.  XII  della  sua  Bibl  delie  tradizioni 
pop.  sicil,  Palermo,  Pedone  Lauriel,  1880),  p.  99.  —  Casaccie  eran  dette  anche  a 
Genova  le  analoghe  processioni  dei  Battuti  ;  v.  in  proposito  le  lettere  di  E.  Cele- 
51A  pubblicate  dal  Pitré  (loc.  cit.). 

*)  Le  processioni  ideali,  che  non  si  usavano  per  rappresentare  soltanto  i  fatti 
della  Passione,  sono  cosi  descritte  dal  Pitré  (op.  cit.,  p.  80  e  segg.)  :  a  Fu  già 
antico  uso  in  Sicilia  di  fare  per  la  settimana  santa  od  anche  pel  mese  di  ma^o, 
ricorrendo  la  festa  della  Invenzione  della  Croce,  certe  rappresentazioni  mute,  che 
per  il  numero  de*  personaggi  e  per  le  loro  comparse  attiravano  l'attenzione  non 
pure  del  popolo,  ma  altresì  de*  magistrati  municipali,  dei  baroni,  dei  viceré  d* al- 
lora... Erano  delle  lunghe  processioni  di  uomini  vestiti  a  varie  fogge  e  costumi... 
Procedevano  a  due,  a  tre,  in  processione  o  a  gruppi,  secondo  le  scene  che  si  sup- 
poneva far  loro  es^uire  ;  i  vari  gtuppi  a  quando  a  quando  si  fermavano,  e  i  per- 
sonaggi, veri  attori,  eseguivano  le  parti  loro  in  forma  pantomimica.  Vi  è  qualche 
processione  in  cui  lo  spettacolo  non  era  muto,  e  gli  attori  parlavano  facendo  delle 
vere  azioni  drammatiche  lungo  la  via  che  doveano  percorrere  :  e  allora,  riimite 
k  varie  scene,  se  ne  poteva  avere  un  dramma  senza  le  sacrosante  unità  aristo- 
teliche...». Gli  attori  salivano  talvolta  a  parecchie  centinaia.  Rappresentandosi  la 
Passione,  la  si  faceva  sempre  precedere  da  svariate  scene  del  vecchio  testamento. 

3)  A  quella  di  Ala  somiglia  moltissimo  la  casax,:^a  ericina  del  1749  (Pitré, 
op.  cit.,  p.  1 12  e  segg.);  cfr.  anche  la  casaxxO'  fattasi  a  Ficcarazzi  nel  1876  (p.i  1 5), 
e  quella  di  Nicosia  (p.  116  e  segg.),  che  ebbe  luogo  per  1*  ultima  volta  nel  185 1. 

4)  Sui  misteri,  «  processioni  di  bare  con  sopravi  Gesù  Cristo  nei  vari  momenti 
■della  Passione,  e  proprio  come  si  vede  nella  Via  crucis  »,  cfr.  Pitré,  op.  cit.,  p.  124 
-e  segg. 

s)  Cfr.  Pitré,  p.  22  e  segg.  La  rappresentazione  del  mortorio  «  nei  piccoli 
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pina,  dei  ragazzi  vestiti  da  angeli  portano  in  processione  il  gio- 
vedì o  il  venerdì  santo  gli  strumenti  e  i  simboli  della  passione;: 
mentre  a  Torricella  Peligna,  in  Arzano,  ad  Avellino,  Calabritta,. 
Caoipobasso,  Polistena,  Sulmona,  Troja,  si  svolgono  delle  più  o 
meno  gcznài  processioni  ideali  (chiamiamole  cosi  anche  noi),  di  so- 
lito  mute  ');  anzi  in  parecchi  luoghi  agli  attori  sono  stati  sostituiti 
dei  fantocci  di  legno  o  di  cartapesta,  detti  qua  e  là  misteri^).  Rap- 
presentazioni simili  si  devono  costumare  anche  nelle  altre  partì 
della  penisola:  citeremo  ad  esempio  la  processione  di  Gesù  morto 
di  Prato  3),  e  quelle  di  Pennabili  nel  Montefeltro,  di  Frascati  ia 
provincia  di  Roma  *),  e  di  Gualdo  Tadino  nell'Umbria  5). 

r 

comuni  si  traduceva  per  lo  più  in  piazza,  nelle  strade,  air  aperto,  alla  manìera^ 
greca,  pur  riducendosi  le  ultime  e  spettacolose  scene  per  lo  più  innanzi  la  chiesa 
maggiore  ».  Famoso  fra  tutti  è  il  mortorio  di  Aci  Reale,  net  quale  alcuni  fattf 
dell*  antico  testamento  che  il  popolo  mescola  in  qualche  modo  al  ciclo  della 
Passione,  formavano  il  soggetto*  degli  intermezzi.  Vedansi  intorno  ad  esso  due; 
lettere  di  Lionardo  Vigo  all'EMiLiANi-GiUDici,  da  questo  pubblicate  nella  sua 
Storia  del  teatro  in  Italia  (Firenze,  Le  Monnier,  1869,  p.  232,  nota).  Il  Vigo  dice 
che  lo  spettacoloso  Atto  della  Pinta,  ideato  da  Merlin  Coccai  verso  il  1 543  «  è  la 
base  o  meglio  il  ceppo  da  cui  sorsero  i  Mor torti  »;  ma  il  costume  di  tali  rappre-  * 
sentazioni  esisteva  certo  anche  prima. 

I  )  Cfr.  F.  ToRRACA,  Reliquie  viventi  dd  dratnma  sacro  nel  Napoletano,  net 
Giornale  difiì.  romanza,  n.'  8,  p.  8  e  segg.  Molte  di  codeste  processioni  sono  se- 
guite da  Battuti,  o  fatte  per  cura  di  confraternite.  Quella  di  Scanno  per  la  fé- 
sta  del  Corpus  domini  partecipa  delle  processioni  ideali  e  dei  mortori  siciliani  : 
«  s'innalzano  nelle  vie  palchi  a  foggia  di  teatrini,  sui  quali  non  statue,  ma 
persone  vive  rappresentano  scene  religiose  »  mano  mano  che  la  processione  ar- 
riva dinnanzi  a  loro  ;  si  tratta  insomma  di  una  sostituzione  di  quadri  viventi 
ai  dipinti  della  Via  Crucis,  —  Una  processione  del  Cristo  morto  che  si  usa  fare 
a  Piperao  è  ricordata  da  Ernesto  'Monaci  (Uffici  drammatici  dei  discipUnaU 
deli  Umbria,  nella  Rivista  di  fi.  romanza,  voi.  I,  fase.  FV,  p.  242).  —  V  incontro 
o  affrontata  che  si  fa  in  parecchi  luoghi  it\  Napoletano  e  della  Sicilia  (v.  anche 
D'Ancóna,  Origini,  II,  p.  306  e  segg.)  non  mi  avvenne  di  trovare  che  si  cck 
stuimasse  anche  nel  Trentino. 

'  <)  Questo  significato  che  il  vocabolo  mistero  ha  anche  nel  Trentino,  è  da  ag- 
giungere a  quelli  r^ìstrati  dal  D'Ancona  {Origini,  I,  p.  300  e  segg). 

})  D'Ancona,  Origini,  II,  315. 

4)  Monaci  ,  loc.  cit.  —  Anche  a  Roma  nel  secolo  XVII  si  fecero  rappre- 
sentazioni mute  in  processioni  con  seguito  di  Bàttuti;  v.  D'Ancona,  Origini,. 
I,  P-  283  e  s<^. 

$)  Simili  processioni,  a  quanto  attesta  il  Boccardo  {SugU  spettacoli  e  giuochi 
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«c  Non  è  sempre  agevole  —  scrive  il  D'Ancona  ')  —  il  ricono- 
scere se  queste  fogge  locali  abbiano  loro  origine  in  usi  liturgici  od 
in  veri  e  propri  spettacoli  drammatici;  anzi  le  Rappresentazicmi 
mute,  che  sembrerebbero  dover  derivare  dalla  forma  più  antica, 
quando  ancora  lo  Spettacolo  non  era  acc;ompagnato  dalla  viva 
vocej  appartengono  probabilmente  ai  tempi  più  tardi ,  allorché 
parve  che  niuiia  parola  umana  fosse  degna  delPargomento  sacro, 
e  per  più  di  un  indizio  rammentano  i  tempi  della  Dominazione 
spagnupla  e  dejl' Inquisizione  ».  Ed  altrove,  a  proposito  delle  cor 
sdT^xf  siciliane,  egK  ripete  che  a  lo  sfarzo  delle  Processioni  rsan- 
menta  e  comprova  la  trista  efficacia  delle  usanze  spagnuole  nel- 
l'Italia asservita  »  *),  Senza  negate  ogni  influenza  spagnuola  sulle 
rappresentazioni  sacre  dell'Italia  meridionale,  il  Pitrè  osservò  pe- 
rò che  in  Sicilia  «  lo  spettacolo  muto  precorre,  storicamente  par- 
lando, di  qualche  secolo  lo  spettacolo  con  la  parola,  e  la  proces- 
sione ideale  il  dramma  sacro  »  J)..Pur  noi  che  abbiamo  trovato  nel 
Trentino ,  in  un  paese  cioè  che  non  fu  mai  sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo,  delle  processioni  ideali  non  meno  sfarzose  delle  Siciliane, 
non  saremmo  affatto  disposti  ad  ammettere  una  influenza  dei  co- 
stumi spagnuoli,  come  non  possiamo  ritenere  che  tali  spettacoli 
siatio  posteriori  ai  drammi  sacri.  Niente  altro  che  processioni 
ideali  erano  infatti  quelle  solite  a  farsi  già  nel  secolo  XV  in  Fi- 
renze per  la  festa  di  S.  G'ovarini,  dalle  quali  derivarono  appunto 
le  Rappresentazioni  sacre  toscane  ^)  ;  tale  era  anche  la  rappresen- 

fubblici  e  privati,  Milano»  Beraardoni,  1857,  p.  6 1),  si  fumo  anche  in  Liguria  e 
nel  Piemonte. 

I)  Origini  del  Teatro  in  Italia,  II,  p.  295.  ; 

0  Origini  del  Teatro  in  Italia,  I,  p.  586,  nota  2. 

3)  Op.  dt,  p.  145. 

4)  Cfr.  D'Ancona,  Origini,  I,  p.  202  e  segg.  —  lì  fatto  che  anche  gli  Anios, 
sacramentales  spagnuoli  si  svilupparono  da  spettacoli  simili  (ibid.,  p.  220),  anche 
9e  non  si  voglia  ammettere  col  D'Ancona  un'  influenza  dei  mercatanti  toscani 
che  dimoravano  in  bpagna,  ci  sembra  molto  naturale,  poiché  non  c*è  nulla  di 
strano  nel  ritenere  che  presso  due  popoli  d'una  stessa  razza  e  d'una  stessa  re- 
ligione, quali  r  italiano  e  lo  spagnuolo,  lo  spettacolo  e  il  dramma  religioso  si 
sviluppassero  in  modo  aflatto  analogo.  —  Simili  alle  processioni  icieali  erano 
anche  le  rappresentazioni  che  nel  sècolo  XVI  si  davano  in  Modena  nella  festa 
del  Corpusdomini,'  cfr.  D'Ancona,  Origini,  I,  p.  286  e  segg. 
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tazione  fattasi  a  Bologna  nel  1492,  che  è  cosi  descritta  da  un  cro- 
nista: «  In  festa  corporis  Christi  in  processione  multa  repraesen- 
tata  sunt,  tam  de  Veteri  quam  de  Novo  Testamento  »  ').  Risa- 
lendo anche  più  addietro,  tutto  ci  fa  ritenere  assai  probabile,  che 
muta,  e  simile  alle  processioni  ideali,  sia  stata  anche  quella  «  Rep- 
praesentatio  Passionis  et  Resurrectionis  Christi  »  che  solemniter  et 
ordinate  fu  fatta  nel  Prato  della  Valle  a  Padova  nel  1243  *).  Solen- 
ni ed  ordinate  erano  infatti  le  nostre  processioni,  cui  si  potrebbe- 
ro applicare  parecchie  delle  caratteristiche  che  il  D'Ancona  attri- 
buisce all'antico  Mistero  francese:  «  già  secolarizzato  negli  attori... 
e  nella  forma  di  spettacolo,  sebbene  non  interamente  sciolto  da 
ogni  relazione  colla  liturgia:  uscito  dalla  chiesa,  ma  non  sover- 
chiamente dilungatosene  :  ricco  di  pompa  e  di  vestimenta...,  arti- 
ficioso per  nuovi  meccanismi;  ma  pur  sempre  così  ricordevole 
del  suo  nascimento,  che  lo  assistervi  sia  atto  di  devozione,  tanto 
quanto  modo  di  ricreazione:  spettacolo  insieme  e  cerimonia  »  5). 
Ma  torniamo  al  Trentino.  Fino  a  pochi  anni  or  sono,  nei  vari 
paeselli  del  Montebaldo,  ma  specialmente  a  Crosano,  Cazzano  e 
Come,  nonché  alla  Chizzola,  si  costumava  di  fare  nella  Settimana 
Santa  la  processione  dei  misteri  della  Passione  col  relativo  canto 
degli  angeli,  analoga  a  quella  trentina  ricordata  dal  Mariani.  Alla 
Chizzola  questa  ditnostra:^ione  aveva  luogo  il  giovedì,  a  Crosàno, 
Cazzano  e  Cornò  il  venerdì  santo.  La  processione  àtì  misteri  non 
usciva  però  dalla  Chiesa.  Inginocchiati  su  due  alte  panche  vicino 
alla  porta,  uno  per  parte,  due  giovani  vestiti  da  angeli  cantavano 
su  un'aria  lamentevole,  simik  a  quella  dei  rispetti  popolari,  le  ot- 
tave della  Rappresentazione,  mentre  dei  ragazzetti,  partendo  dal- 
Taltar  maggiore,  uno  dietro  all'altro,  traversavano  lentamente  la 
Chiesa  per  la  sua  lunghezza,  portando  ognuno  in  cima  ad  una  per- 
ticai vari  misteri,  dì  legno  o  di  carta  pesta,  nell'ordine  in  cui  erano 
nominati  nel  canto.  Alla  Chizzola  questa  rappresentazione  ebbe 
luogo  per  l'ultima  volta  circa  quindici  anni  fa,  e  chi  fece  da  an- 
gelo mi  raccontò  che  gli  spettatori  stavano  silenziosi  in  grande 

0  D'Ancona,  Origini,  I,  p.  262. 

*)  Cfr.  D'Ancona>  Orioni,  1^  p.  81  e  segg.,  e  Monaci,  op.  cit.,  p.  256. 

3)  Orìgini,  I,  p.  76. 
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raccoglimentOy  più  che  se  si  fosse  celebrata  la  messa:  quando  can- 
tando la  prima  ottava  (L* angelo  annun:(ia),  egli  arrivò  al  verso: 

In  ginocchion  vi  prego  che  voi  stati  !> 

tutti  seguirono  Tinvito,  e  allorché  fu  portata  la  Croce,  commosse 
dallo  spettacolo  e  dal  canto,  molte  donne  scoppiarono  in  lagriiùe. 
Questo  ex-attore  ricordava  quasi  tutte  le  ottave  del  canto  degli  ai> 
geli;  a  Crosano  però  potei  procurarmene  un  esemplare  a  stampa, 
lo  stesso  che  servi  colà  per  le  ultime  rappresentazioni.  È  un  opu- 
scoletto  di  4  e.  in  piccolo  formato,  s.  a.  n.  1.,  ma  stampato  proba- 
bilmente nella  Lombardia  una  ventina  di  anni  or  sono,  intitolato: 
a  Li  I  Mister j  |  della  Passione  |  del  Nostro  Signor  |  Gesù  Cristo  ( 
Da  cantarsi  dagli  Angeli  la  Settimana  Santa  in  processione  ».  Alla 
Ferrara  di  Montebaldo  in  provincia  di  Verona,  dove  una  donna 
mi  diede  un  esemplare  d'un'altra  edizione  del  Canto  degli  angeli, 
uscita  dalla  tipografia  Rampini  di  Bardolino  sul  lago  '),  seppi  che 
in  vari  paesi  del  distretto  di  Caprino  e  della'riviera  del  Garda  si 
costuma  ancor'oggi  di  cantarlo  nella  Settimana  Santa,  senza  però 
r apparato  che  si  usava  nel  Montebaldo  trentino.  Alla. Ferrara, 
paesello  formato  di  varie  frazioni  alquanto  distanti  Tuna  dall'  al- 
tra, dalla  Domenica  delle  palme  al  Giovedì  Santo  lo  cantano  in 
coro  alla  sera  le  donne.  Quelle  d'un  gruppo  di  case  intuonano  la 
prima  ottava  e  rispondono  altre  da  un'altra  contrada  con  la  se- 
guente. L'effetto  di  questo  canto  alterno  deve  iBs5fere  curioso. 

Un  semplice  esame  del  nostro  canto,  che  è  certamente  quello 
stesso  che  il  Mariani  udì  a  Trepto,  basta  a  convincerci  della  sua 
antichità:  il  metro,  Tannunziazione  e  la  licenza  ce  lo  fanno  rite- 
nere della  fine  del  secolo  XV  o  del  principio  del  XVI,  e  lo  mo- 
strano modellato  sulle  rappresentazioni  sacre  toscane.  Infatti  già 
un'edizione  del  1578  della  Passione  e  Risurrezione  di  Cristo  quali 
si  rappresentavano  nel  Colosseo,  ignota  al  Batines,  nella  quale  mi 
sono  imbattuto  esaminando  le  ricche  miscellanee  della  bibliote- 
ca Alessandrina  di  Roma,  ha  in  fine  il  nostro  Canto  degli  angeli  ^). 

«)  «  I  Misteri  della  Passione  di  Nostro  Signor  G.  Cristo  |  Che  cantano  gH  An- 
geli la  Settimana  Santa  in  Processione  »;  consta  di  una  carta,  stampata  da  una 
parte  sola,  a  tre  colonne. 

«)  «  La  Represen  |  tatione  della  Passione  |  del  nostro  Signore  Giesu  Christo 
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Quest'edizione  è  veneziana  ;  e  padovana  è  un'altra,  4el  secolo  pas- 

I  Secondo  che  si  recita,  et  |  representa  dalla  dignissima  compagnia  del  |  Gonfa- 
lone di  Roma,  il  Venerdì  Santo,  J  nel  Coliseo,  con  la  sua  Santissima  |  Resurret- 
tione.  I  Et  con  la  gionta  di  alcune  Stantie  fatte  sopra  li  |  misterìi  della  Santissima 
Passione.  |  Nuovamente  ristampata  ».  Sotto  al  titolo,  una  rozza  incisione  rap- 
presentante Cristo  in  Croce  fra  i  due  ladroni,  e  Longino  che  lo  trapassa  con  la 
landa.  In  fine  :  «  In  Venctia,  appresso  Pietro  Falcon,  1 578  »  ;  4P  e,  in  1 6,  senza 
numeri,  con  segnature  A-A»,  B-B»,  C-O.  A  e.  38'  cominciano  le  nostre  ot- 
Uve  col  titolo  :  «  Qpi  incomincia  le  devotis  |  sime  orationi,  sopra  gli  Misterìi 
della  Piìssione  del  nostro  Messer  |  Gìesu  Chrìsto  ».  Sta  nella  misceli,  alessandrina 
XIII.A.54.  —  Un'altra  edizione  della  Passione  del  Colosseo,  con  la  Risurrezione, 
pure  sfuggita  al  Batines  (v.  Bibliogr.  delle  anU  rappr,  itàl.,  p.  19  e  segg.)è  la  se- 
guente, che  si  trova  nella  misceli,  alessandrina  N.  C.  XV.  f  :  «  Rappresentatione 
delta  Passione  del  No  |  stro  Signore  Jesu  Christo,  la  quale  si  rappresenta  il  | 
Venerdì  Santo  nel  Coliseo  in  Roma.  |  Nuovamente  con  le  figure  ristampata  ». 
In  fine  :  «  In  Fiorenza  |  Ad  istanza  di  Jacopo  Chici  |  MDLXXII  ».  In  4, di  e,  aa, 
con  s^nat.  e  rozze  incisioni.  La  Passione  finisce  a  e.  14  ruto;  a  e  1.5  incomincia 
(c  La  I  Rappresentatione  della  Resurretione  di  |  Jesu  Christo  |  Nuovamente  ri- 
stampata ».  In  questa,  e  in  altre  edizioni,  che  ho  veduto,  non  ci  sono  le  stanze 
dei  Misteri.  —  Ignote  al  Batines  sono  anche  le  edizioni  seguenti  :  1.  «  LaSS.ma 
Passione  diN.  S.  Gesù  Cristo  con  la  resurrezione,  recitata  in  Roma  dalla  Ven. 
Comp.  del  Gonfalone  -»  ecc.,  «  Roma,  per  gli  eredi  di  Gio.  Osmarino  Gìgliotto, 
1587  »,  in-8;  2.  «  Rappresentatione  |  della  Passione  di  N.  S.  J  Giesu  Christo  | 
Secóndo  che  si  recita  t  dalla  dignissima  Compagnia  del  |  Confallone  di  Roma,it 
Vener- 1  di  Santo  nel  f  Coliseo.  |  Con  la  sua  Santissima  Resurrèttione.  ||InNa- 
poli  I  perTarquiuio  LongoM.  £>C.  V.  |  Con  licenza  de*superiori»,in  16, die. 44, 
con  segnat.  e  rozze  incisioni.  La  Passione  del  Colosseo,  com'è  noto,  hi  risumpata 
iniU>nia  nel  1866  da  Girolamo  Amati,  ma  il  D^ Ancona  (Orig.,  I,  p.  i  $6  e  segg.) 
osservava  giustamente  che  sarebbe  utile  conoscere  il  testo  più  antico  di  essa,  qua- 
-  le  k  conservato  nell'archivio  dell'arciconfratemita  ;  noi  aggiungeremo  che  fran- 
cherebbe la  spesa  di  fare  uno  studio  completo  su  questa  rappresentazione,  la  qua- 
le nell'edizione  del  Gigliotto  è  accresciuta  di  nuove  scene,  co^  da  riuscire  nn 
gran  dramma  ciclico  della  viu  di  Cristo,  come  quello  del  cod.  magliabechiano 
VII,  760,  o  come  certi  misteri  francesi.  Le  numerose  edizioni  non  romane,  e 
specialmente  veneziane  e  milanesi,  che  ebbero  la  Passione  e  la  Risurrezione  del 
Colosseo,  giustificano  l'ipotesi  da  noi  messa  fuori  più  addietro,  che  a  Riva  si  rap- 
presentasse proprio  questo  stesso  dramma-;  né  è  fiior  di  luogo  U  ricordare  di 
auovo  a  questo  {«oposìto  che  i  Battuti  di  Arco  furono  nel  1585  aggregati  al- 
l'ardconfratemita  del  Gonfalone,  alle  usanze  della  quale  è  giusto  ritenere  si  uni- 
^oriBassexo  anche  prima.  —  La  Risurrezione  del  Colosseo  non  ha  da  far  nulla 
coH'altradi  cui  il  Batmes  (op.cit.,  p.  51),  registra  parecchie  edizioni,  delle 
quelli  però  nessuna  veneta,  e  che  fu  ripubblicata  dal  D'Ancoma  (5.  jR.  dei  sec. 
XIV,  XV,  e  XV J,  Firenze,  Le.Motmier,  1872,  voi.  I,  p.  3I9  e  segg.). 
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sato,  nella  quale  il  nostro  Capto  è  assai  ampliato  e  ripulito  ')•  Co- 
teste  ottave  composte  forse  da  unveneto  *),  devono  quindi  essere 
state  popolari  specialmente^  anzi  quasi  esclusivamente,  nell'Alta 
Italia,  tanto  più  che  le  processioni  di  misteri  nelle  provìncie  meri- 
dionali e  nella  Sicilia,  a  quanto  ne  sappiamo  per  gli  accurati  lavori 
di  Francesco  Torraca  e  del  Pitrè,  o  sono  mute,  o  accompagnate 
da  prediche  esplicative,  o  da  canti  assai  più  moderni  del  nostro.  Il 
quale  merita  quindi  d'essere  ripubblicato  :  nel  farlo  mi  sono  qua  e 
là  allontanato  dalla  stampa  veneziana  del  1578(^4),  perchè  troppo 
scorretta,  giovandomi  di  quella  che  ritengo  lombarda  (5)  e  del- 
l'altra di  Bardolino  (C);  lasciai  da  parte  la  padovana,  perchè  è  \m 
rifacimento.  Chi  sa  come  le  stampe  popolari  si  riproducano  fedel- 
mente, non  mi  vorrà  certo  biasimare  se  do  alle  edizioni  moderne 
un  valore  di  poco  minore  che  alle  antiche  '). 

>)  <(  Li  Misteri  della  passione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Che  cantano  gli 
Angioli  nella  .Processione  della  Settimana  Sanu.  Di  nuovo  corretti,  accresciuti  8c 
in  miglior  forma  ristampati  ».  Segue  una  rozza  incbione,  quindi:  «  In  Padova» 
Per  Gio.  Battista  Conzatti.  Con  Licenza  de*  Superiori  ».  S.  a.,  4  e.»  con  richiami, 
e  segnai.  A-A2.  ~*  I  misteri,  od  oggetti  da  contemplarsi  relativi  alla  Passione 
sono  qui  cresciuti  di  numero,  e  il  loro  ordine  è  mutato  ;  le  ottave  furono  qua^ 
del  tutto  rifatte  e  ripulite,  e  sono  naturalmente  più  numerose.  Ne  diamo  i  titoli, 
e  con  ciò  l'ordine  dei  misteri:  i.  L'Angelo,  2.  Segue,  3.  Segue  F Angelo,  4.  //  cali- 
ce,  5.  Li  danari,  6.  //  bacio,  7.  //  laccio,  8.  La  mano,  9.  La  colonna  et  il  gallo,  io. 
Le  discipline,  11.  La  corona,  12.  La  canna,  1 3.  //  volto,  14.  La  veste,  i$.La  croce, 
16.  Il  buon  ladrone,  17.  Cristo  alla  Vergine  e  a  S,  Giovanni,  18.  Orazione,  19.  Il 
titolo,  20.  Li  chiodi,  21,  Li  dadi,  22.  La  spongia,  23.  //  crocifisso,  24*  Segue,  25. 
La  lancia,  26.  La  scala,  27.  Le  tanaglie  e  il  martello,  28.  L'angelo  si  Ucenxia.  Ecco 
la  prima  ottava:. 

Popolo  mio,  che  qui  sei  radunato 
Li  Mister]  ad  udir  della  Passione 
Del  benigno  Gesù,  che  tormentato 
Fu  per  amor  della  tua  Redenskme, 
Coo  il  cuore  devoto  &  umiliato 
Di  contemplarli  abbi  la  pia  anensione. 
Mentre  esso  per  salvar  li  Peccatori 
Su  la  Croce  mori  Re  de*  dolori. 

Un  esemplare  di  questa  edizione  è  posseduto  dal  prof.  B.  Malfatti,  assieme  ad 
altre  preziose  stampe  popolari. 

0  Vedansi  le  assonanze  della  seconda  ottava,  e  notisi  che  alcuni  dd  versi 
sbagliati,  che  del  resto  col  canto  dal-  popolo  si  aggiustano,  tornerebbero  perfetta- 
mente sostimendo  a  qualche  parola  letteraria  la  corrispondente  dialettale  vene- 
ta (cfr.  VIU,  4;  IX,  7;  XXI,  5,  ecc.). 

0  Tralascio  le  varianti  ortografiche,  e  quelle  di  C  meno  importanti. 
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LI  MISTERI 

PELLA  PASSIONE  DEL  NOSTRO  SIGNOR  GESÙ»  CRISTO 

da  cantarsi  dagli  Angeli  la  Settimana  Santa  in  proctuione, 

I.  —  L'angelo  annuncia: 

PopuU  meus,  qui  siate  adunati 
innanzi  a  questo  santo  e  bel  misteri©  : 
in  ginocchion  vi  prego  che  voi  stati, 
eh'  io  vi  reciterò  con  desiderio 
delli  niisterj,  che  fumo  adoprati 
nella  Passion  per  nostro  refrigerio 
e  per  pagar  il  nostro  gran  peccato; 
così  il  nostro  Signor  fu  passionato.     . 

K.  —  Seguita: 

Ora  intendete  bene  questo  fatto, 
sì  come  per  invidia  avvenne  questo 
alla  gran  cena,  ove  fu  mormorato, 
in  casa  di  Simon  e  Giuda  mesto, 
per  quell'unguento  così  apprezzato   . 
che  unse  Maddalena  il  suo  maestro; 
onde  per  questo  il  falso  traditore 
tradito  ha  lui  col  bacio  il  suo  Signore. 

III.  —  Il  calice: 

Da  poi  che  Gesù  Cristo  ebbe  lavato 
agli  apostoli  i  piedi  con  sue  mani, 
in  verso,  all'orto  lui  si  fu  andato 
menando  Pietro,  Giacomo  e  Giovarmi  ; 
poi  disse  a  loro  che  avessino  orato, 
e  Gesù  verso  il  ciel  levò  le  mani, 
dicendo:  — Padre  mio,  se'l  t'è  in  piacere, 
leva  sto  calice  a  me  !  fa  il  tuo  volere  !  — 


I.  A:  Ntmcio,  —  X.  C:  che  qui;  B:  siete,  —  2.  B,  C:  Davanti.  —  4.  A:  vivuo  recitar.  •«  $.  A:  ^  « 
che  ifu;  C:  che  furon\  A,  B,  C:  adoperati.  —  6.  A:  passióne.  •—  8.  A:  appassionato. 

II.  I.  A,  O  &en  di  passo  in  passo,  —  a.  B,  C:  conte  che  per 3.  B.  C:  ond*Ju,-^4,  B,  C:  Simeon, 

—  8.  A:  Tradite  lui  col  bascio  ;  B:  Tradì  col  finto  haccio  ;  C:  ha  con  il  h. 

III.  a.  A:  Gli  piedi  alli  apostoli  con  sue  sante  m.  —  3.  B,  C:  se  ne  fu,  —  4.  A:  M.  seco  P.  Giaeoh» 
a  Gio.  ^  5.  A:  ^  gli  d,  ;  B,  C:  avessero.  —  7.  B,  C:  se  t'  i.  —  Z,  A:da  me  afa  il  tuo  dovere. 
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IV.  —  Li  danari. 

Ecco  i  danar,  coi  quali  fu  comprato 
dalli  Giudei  il  nostro  salvatore, 
e  Giuda  Iscarìoth  fece  il  mercato 
tradendo  lui  cosi  nobil  signore. 
O  peccator,  risguarda  qual  trattato 
che  gii  fu  fatto  al  tuo  creatore  ! 
che  *1  fu  venduto  Cristo  onnipotente 
sol  per  ricuperar  Fumana  gente. 

V.  —  Il  bacio. 

Ecco  rinfame  bocca,  che  tradito 
ha  1  suo  Signor  co  4  bacio,  ond*è  cagione 
che  da  falsi  Giudei  preso  e  schernito 
rende  delPaltrui  falli  aspra  ragione. 
Ah  discepolo  ingrato,  che  tradito 
hai  il  tuo  maestro,  che  '1  vendi  prigione  I 
il  tuo  guadagno  è  tal,  ch'in  sempiterno 
Tanima  e  '1  corpo  tuo  starà  all'inferno  ! 

VI.  —  Il  laccio. 

'     Ecco  il  laccio,  col  quale  fu  legato 
nostro  signor  Gesù  onnipotente, 
e  lui  da  poi  ad  Anna  fu  menato 
qùal  gli  disse:  t—  Predicator  saccente, 
con  qual  dottrina  sei  ammaestrato?  — 
Li  rispose  Gesii  benignamente: 
—  Io  predicai  sempre  in  palese  ! 
Perchè  mi  fai  tu,  Anna,  tal  contese?  — 

VII  —  La  mano. 
Eccovi  qui  la  man,  la  qual  vedete, 
che  percosse  Gesù  sopra  la  faccia. 
Il  servo  d*Anna  poi  lo  richiedette, 
dicendo:  —  Come  parli  con  audacia!  — 
Gesù  rispose  e  disse:  —  Non  vedete? 
Se  ho  fallito,  prendine  procaccia  ! 
Prendine  testimonio  d*ogni  cossa  I 
Dunque  perchè  mi  dai  cotal  percossa?  — 

IV.  I.  A,  C:  danari;  B:  dtHari.  —  4.  B:  TraJmdo  lui  si  n,:  A:  nobel,  —  $.  B:  riguarda, -^  6,  B,  C: 
Che  fu  fatto  a  Gesù  <.  —  7.  A:  /o  ;  B,  C:  E  fu. 

V.  Manca  in  A;  molto  scorretta  in  C. 

VI.  I.  A:  ligato;  B:  (7  qual  i  1,-^2,  A,  B,  C:  //  n,  ;  A:  lesa.  —  4.  A:  a  Anna  gli  </«;  B,  C:  saptentf, 
—  5.  B:  sei  tu,  —  6,  A:  R,  Itsn  cosi  paltsenunte,  —  7.  A:  al  mondo  s,  ;  B,  C:  ma  in.  — >  8.  K:  diffeu» 

VII.  1.  A:  mila  suaf.  ;  C:  in  nella f,  ~  3.  A:  di  A.  &  p,  —  4.  A:  tu  con,  —  6.  Ai  ^  fro€,  —  7.  A: 
<osa.  • 
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Vili.  —  Ia  colonna  ed  il  gallo.' 
Ecco  qui  la  colonna,  ove  sostenne 

il  nostro  Salvator  grave  tormento: 

questa  si  è  quella  che  gli  die  gran  pene 

il  giovedì  santo  per  quel  ch'io  sento. 

Eccovi  ancor  il  gallo  che  conviene, 

che  Cristo  disse  a  Pietro:  —  Serai  vinto! 

Nanzi  che  il  gallo  canti  tu  vedrai, 

che  pur  tre  volte  tu  mi  negherai  !  — 
IX.  —  Le  discipline. 
Ecco  le  discipline  !  o  che  tormento 

diede  al  nostro  Signor  alla  colonna  ! 

e  lui  di  sangue  fé* gran  spargimento: 

fugli  impiagata  tutta  la  persona  1 

Fu  per  numero  sei  mila  e  sei  cento 

sessanta  sd,  per  la  Scrittura  buona, 

le  battiture  eh*  ebbe  il  fìgliuol  di  Dio, 

sol  per  scamparne  dairinfémo  rio! 
.     X.  —  La  corona. 
Ecco  qui  la  corona,  con  la  quale 

Gesù  nostro  signor  fu  incoronato 
'  dalli  Giudei  falsi  e  omicidiali 

per  la  sentenza  che  diede  Pilato. 

.0  peccator,  riguarda  quanto  male 

fu  fatto  al  creator  che  t*  ha  creato , 

che  venne  al  mondo  solo  per  pagare 

quel  peccato  che  Adamo  ebbe  a  fare  ! 
XI.  —  La  canna. 
Ecco  la  canna,  che  gran  passione 

die  al  fìgliuol  di  Maria  sopra  la  testa; 

ecco  la  benda,  che  agli  occhi  li  pone; 

poi.  li  miser  di  porpora  una  vesta  : 

li  Farisei  si  buttan  ginocchione, 

dicendo:  —  Re  de*  Giudei!  — con  molesta; 

e  con  la  canna  li  davan  sul  capo , 

dicendo  :  —  Profetizza  chi  t' ha  dato  !  — 

vili.  I.  A,  C:  onde  sostiene.  —  y.  B:  che  dii  gran  pena»  —  4.  C:  IlZobia  santo  per  quello,  —  5.  A^ 
E.  poi  qui  il.  —  6.  B:  Che  dice  Cr,  a  P.  sarai  v,  —  7.  A,  B,  C:  Innanzi;  B,  C:  eanta;  A:  canti  ve- 
derai,  —  8.  A:  m«  ;  B:  IT  che  ir. 

IX.  a.  C:  Che  ebbe  il  n,  ;  B:  al  buon  Signore.  —  4.  A:  ^/.  ;  B:  Essendo  imp,\  C:  Gli  Jn  piag,  —  5. 
A:  af.\  B:  E  />.;  C:  Per  —  8.  B:  scamparri;  C:  salvarci. 

X.  2.  A:  Giesu  nostro/.  —  3.  B,  C:  falsi  G,  e  omieidiale.  —  $,  B:  quanti  mali,  —  6.  B:  Fnr  fatti ^ 

—  7.  A:  Che  lui  l'enne  al  mondo  per  p.  —  8.  A:  Quello. 

XI.  I.  B:  grande;  C:  con  gr.  —  2.  A:  riebbe  il  Figliai  di  Maria  su  la  croce  ;  B:  figlio,  •—  ).  A:  binda 

—  4.  A:  misse,  —  $*  A:  buttavan  ;  A,  B,  C:  in  g,  —  6.  B,  C:  con  gran  molestia. 
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Xn.  —  La  croce. 

Ecco  la  croce;  chè'l  falso  Pilato 
diede  falsa  sentenza  con  sermoni, 
che  al  monte  Calvario  fosse  menato» 
ie  crocifìsso  in  mezzo  a  due  ladroni. 
Cristo  la  croce  in  spalla  ebbe  fagliato  » 
e  verso  il  padre  suo  fece  orazioni, 
dicendo:  —  Padre  mio,  io  son  Tagnello, 
che  per  l'altrui  peccato  io  vo  al  macello  1  — 

XIII.  —  In  ginocchione  alla  croce: 

O  croce  santa  trionfai  e  d^na, 
o  croce  che  sostieni  il  creatore, 
o  croce  de*  cristiani  vera  insegna , 
o  croce  che  tremar  fai  il  tentatore, 
queirinimico  che  sempre  s'ingegna 
di  far  peccar  il  giusto  e  il  peccatore, 
o  croce  santa,  si  può  dir  ognora: 
O  croce,  beati  quelli  che  ti  adora  ! 

XIV.  —  Il  titolo  altiero. 

Ecco  il  titolo  altiero  ed  onorato 
di  Gesù  Kazar^n  re  de' Giudei: 
sopra  la  croce  il  fe'poner  Pilato 
con  caratter*  latin'  gred  ed  ebrei, 
acciò  da  ognun  per  re  fosse  chiamato, 
a  confusion  de'  scribi 'e  farisei; 
e  il  popol  gridava  ad  alta  voce:  . 
—  Sia  posto  questo  re  sopra  la  croce  !  — r 

XV.  —  Il  volto  santo. 

Eccovi  qui  l'imagine  perfetta, 

che  Veronica  santa  con  sua  mano 
ebbe  a  sdugar  la  faccia  benedetta 
del  nostro  salvator  Gesù  soprano,  . 
essendo  stanco  e  afflitto  per  gran  fretta, 
che  gli  sudori  gli  cascava  al  piano 
sempre  giù  del  suo  volto,  e  non  cessava, 
per  la  gran  croce  che  Gesù  portava. 

Xll.  2.  A:  A  Con,  —  3.  A:  fusse.  ~  4.  A:  £  cmc dmoù  —  é.  B:  al  p,  —  8.  A:  Che  per  il  peccalo 

d'altri  io  V. 

XUI.  In  B  manca  il  titolo.  —  2,  B:  sostenne,  —  5.  A,  C:  Dell' inim,  ..  6.  A:  0  tf.  -r  7.  A:  pmol, 

—  8.  A:  chi  fa, 

XIV.  Manca  in  A.—  3.  Bi  lofe'\  C:  li  fé*,— 4,  B,  C:  caratteri  latini.  —  s«  C:  Sul  calvario  come  r. 

XV.  In B  e  C  manca  santo  nel  tìtolo.  —  2.  B:  s.  non  in  vano;  C:  1.  non  i  vano.  —  }^  B .  asciugar, 

—  4«  A:  D.  5.  n.  Giesu  humano,  —  7.  B:  Sempre  più  dal. 
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XVI.  —  Li  CHIODI. 

Ecco  i  chiodi,  co*- quali  fu  passato 
mani  e  piedi  a  Gesù  sopra  la  croce  ^ 
spogliato  ^udo,  come  fosse  nato, 
dalli  Giudei  che  gli  dàn  pena  atroce  1 
Poi  Gesù  verso  il  ciel  ebbe  guardato, 
dicendo  lui  con  mansueta  voce: 

—  Padre  mio,  perdona  a  chi  mi  stracda  1 
GÌ'  ignoranti  non  san  quel  che  si  faccia  1  — 

XVII.  —  La  veste. 
Eccovi  qui  la  veste,  popol  mio, 

la  qual  portava  Cristo  onnipotente: 

questa  è  la  veste  del  fìgliuol  di  Dio, 

che  fu  spogliato  dalla  falsa  gente; 

per  adempir  il  suo  falso  disio, 

però  lor  fece  tal  conveniente; 

e  per  esser  ciascun  ben  soddisfatto,- 

in  su  la  croce  lui  fu  conficcato  ! 
XVm.  —  Li  dadi. 
Ecco  i  dadi,  coi  quai  fu  messa  a  sorte 

la  veste  del  figliuolo  di  Maria, 

e  questo  fu  appresso  la  sua  morte, 

non  conoscendo  il  lor  vero  messìa, 

che  i  profeti  parlaron  molto  forte; 

allor  compita  fu  la  profezia, 

che  parlò  David,  se  ben  mi  rammenta: 

Ei  diviserunt  sibi  vesttmenia  ! 

XIX.  —  La  spugna. 
Ecco  la  spugna,  che  a  bever  fu  dato 

al  nostro  buon  Gesù  in  su  la  croce 

aceto  e  fiele  insie^me  mescolato: 

pensa  che  gran  dolor,  che  pena  atroce  I 

Poi  —  Consummatum  estì  —  ebbe  parlato, 

e  li  Giudei  rispose  ad  alta  voce: 

—  Chi  vuol  la  nostra  legge  rovinare 
convien  in  croce  la  vita  lasciare  !  — 

xVl.  I.  a,  B:  gli  eh,  —  2.  A:  Le  m,  a  p.  a  Gietu  su  l.  —  3.  Ai  fusse,  —  4.  B:  Da  G....  d^tvon  ;  A 
pene,  •—  5.  A:  levalo.  — -  8.  A:  Che  gl'i;  B:  Che  son  i;  C:  Che  costoro  n, 

XVII.  A:  La  vetta,  —  i.  B:  Ecco  q.  ;  A:  vesta.  —  3.  A:  vesta.  —  4.  B,  C:  i»  tìf.  —  $.  B:  adem- 
pier..,, desio.  — •  6.  B,  C:  inconveniente,  '—'  7.  A:  satisfatto, 

XVIII.  I.  B,  C:  quali-,  A:  co'  quali  fu  messo,  —  2.  A:  Sopra  la  vesta  delfiglittol  il.  — •  3.  B:  Fu  q. 
appr,  —  4.  B:  il  suo,  —  s.  A,  B,  C:  li;  A:  ne  parlò  ;  C:  li  parlò,  —  6,  Ai  compiiofu  questa  pr,  —  8. 
B,  C:  Che  D. 

XIX.  A:  spongia;  B:  sponga.  —  i.  B:  sponga i  A:  spongia  che  a  hevirt  gU/m  —  2.  A:  wi  i«.  —  6. 
A:  risposeif,  —  7.  B:  Ugge  nostra  ;  A:  rnoinare. 
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XX.  —  La  lancia. 
Ecco  la  lancia,  che  Longin  gli  ha  dato 
al  nostro  buon  Gesù  in  mezzo  al  core  ! 
Essendo  cieco,  lui  fu  illuminato 
per  quel  prezioso  sangue,  che  uscì  fuore 
dalla  ferita  del  sacro  costato; 
Longin  converso  a  lui  disse:  —  Signore, 
non  riguardar  al  mio  peccato  rio  : 
perdonanii,  ti  prego,  Signor  mio  !  — 

XXI.  —  La  scala. 
Ecco  la  scala,  che  adoprata  fu 
da  Nicodemo  a  levar  giù  di  croce 
il  dolce  mansueto  agnel  Gesù  I 
La  Vergine  parlò  con  bassa  voce, 
dicendo:  —  Datemi  quel  che  posto  fii 
sopra  del  legno  della  santa  croce  1  — 
Com'ebbe  nelle  braccia  il  corpo  santo, 
la  Velane  Maria  fece  un  gran  pianto. 

XXIL  —  Le  tenaglie  e  il  martello. 
Ecco  qui  le  tenaglie,  con  le  quale      ^ 
fu  adoperato  a  dischiodar  di  croce 
il  nostro  salvator  Gesù  immortale 
da  Gioseffo,  che  andò  presto  e  veloce  1 
Ecco  qui  il  martello,  che  non  cale, 
che  Nicodemo  con  seco  se'l  pose. 
Poi  fu  messo  Gesù  nel  monumento, 
e  sopra  lui  fatto  gran  lamento  1 

XXIII.  —  L'angelo  licenza. 
Degni  auditori  e  divote  persone, 
da  poi  che  udito  avete  recitare 
li  misterj  della  santa  Passione, 
tutti  umilmente  vi  voglio  pregare 
che  voi  orate  con  gran  divozione 
il  Salvator,  vi  voglia  perdonare 
e  vi  rimetta  li  vostri  difetti  ! 
Partir  mi  voglio  :  siate  benedetti  ! 

XX.  2.  A:  il  cuore.  —  5.  A:  Della  f.  che  gli  die  nel,  —  6,  A,  C:  cotwerso  l,  —  7.^:  il  m.  —  8.  A: 
prie^o  5.  Iddio. 

XXI.  I.  A,  B:  adoperata  —  2.  B:  <i  tuorlo  g,  ;  C:  torlo,  —  j.  A:  datime, 

XXII.  B,  C:  manca  nel  titolo:  e  il  martello.  —  i,  C:  la  tenaglia  colla  q.  ;  B:  tanaglie  uom  mortale 
—  2.  A:  adoperate  ;  B:  Che  fu  adoperate  a  sch,  ;  C:  Fu  adoperata  a  sch,  —  4.  A:  Dal  buon  Gioseph.  — 
8.  B:  «Il  gran, 

XXIII.  Manca  in  A:  —  2.  C:  avete  udito  a  r.  —  3.  B:  Di  m.  —  5.  B:  pregate,  —  6.  C:  //  nostro  s, 
eterno  padre,  —  7.  C:  Che  vi  perdoni  iv,  gran  d, 

Arehivio  sioruo  per  Trieste^  ^ Istria  e  il  Trentino  1 5 
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m. 


I  Gesuiti,  che  nel  Seicento  riuscirono  disgraziatamente  a  con- 
centrare nelle  loro  mani  quasi  dappertutto  il  monopolio  dell'istru- 
zione, si  stabilirono  anche  in  Trento  verso  il  1622,  fondandovi  un 
collegio  che  fu  assai  frequentato  dai  giovani  delle  più  distinte  fa- 
miglie non  solo  del  Trentino,  ma  anche  delle  province  finitime  '). 
Le  rappresentazioni  sceniche,  come  è  noto ,  facevano  ancor  esse 
parte  dell'educazione  gesuitica  *),  sicché  anche  a  Trento  nella  fe- 
sta della  premiazione  gli  allievi  dei  Gesuiti  rappresentarono  ogni 
anno  un  dramma  sacro,  dapprima  in  latino,  più  tardi  in  italiano  '). 
Nel  1672,  probabilmente  in  italiano,  benché  il  Mariani  non  lo  di- 
ca, fu  data  «  la  Tragedia  con  titolo  Emmanuel  Sosa  Portughese, 
Vice  Re  dell'Indie,  ridotto  in  fine  dal  Re  de*  Mori  a  morir  di  fame 
con  i  figliolini  e  la^  moglie,  qual  anche  per  non  divenir  ludibrio 
de'  barbari,  si  sepeli  vivo  nell'arene  »  -*).  Cosi  nel  1690  si  rappre- 
sentò la  idrenia^  ovvero  la  pace  dell'animo,  smarrita  per  il  pec- 
cato, cercata  in  vano  fra  le  creature,  ritrovata  in  Dio  »"  9;  nel  1691 
<c  La  pietà  figliale,  provata  in  tre  fratelli  alla  pietra  di  paragone  del 


>)  Mariani,  op.  cit,  p.  125  e  435.  Al  suo  tempo  gli  allievi  dei  gesuiti  in 
Trento  salivano  a  600. 

>)  Cfr.  HoRTis,  op.  cit.,  pag.  184  e  segg.  Egli  dà  la  lista  delle  rappresenta- 
zioni fatte  nel  collegio  dei  Gesuiti  a  Trieste  dal  1722  al  1768. 

3)  Mariani,  op.  dt.,  p.  434:  «  Ogn*  anno  i  PP,  della  G)mpagnia  di  Gesù 
per  essercitio  de*  giovani  scolari  nel  Ginnasio  pubblico  di  Città  fanno  seguir 
alcuna  curiosa  dimostratione  in  camev^.  E  nel  fine  de'  studi)  rappresentano 
in  latino  qualche  o  Comitragcdia,  o  Tragicomedia  sacra  over  morale,  nel  Tea- 
tro del  Fraleman...  Il  fine  poi  della  Tragedia  è  il  principio  della  Distributione 
de*premij  per  i  studiosi.  Chi  fece  il  primo  personaggio  di  scena,  per  ordinario 
qualche  pFencipe  o  re  di  corona,  assiso  a  mezzo  al  Teatro  in  nuestà,  chiama 
per  nome  lo  scolar  che  vuol  premiare,  e  questo  comparso,  lo  loda  in  latino 
con  brevi  detti,  indi  a  ragion  di  merito  lo  rimunera  di  dono». 

4)  Mariani,  ibidem  :  «  Fece  il  Prologo  la  Divina  Providcnza,  con  rimostrar 
al  vivo,  che  il  mondo  né  da  Fato  reggesi,  né  da  Fortuna  ». 

s)  «  Rappresentata  ili  Trento  dal  Ginnasio  della  Compagnia  di  Gesù  ». Tren- 
to, Vida,  1690.  .  . 
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cuor  paterno  »  »);  nel  1727  lì  Giuseppe  Patriarca  *>  Sono  drammi 
ibridi,  come  portava  il  gusto  del  tempo;  uhime  trasformaaioni 
-della  sacra  rappresentazione. 

Questa  costumanza  delle  scuole  clericali  di  rappresentare  co- 
tali  drammi  sacri  durò  in  Trento  e  nelle  maggiori  borgate  detta 
provincia  fino  a  pochi  anni  or  sono  '). 

Ma  usciamo  dai  collegi.  Veri  e  propri  drammi  sacri  si  rappre- 
isentano  ancora  qua  e  là  nel  Trentino,  da  dilettanti,  a  Carnovale 
o  nella  festa  del  santo  del  paese:  qualche  decennio  addietro  il  co- 
-stume  doveva  essere  generale.  Queste  commedie,  come  general- 
mente vengono  chiamate,  sono  solo  di  rado  opera  di  scrittori  lo- 
cali, bensì  più  di  spesso  ibridi  drammi  in  prosa  del  seicento,  o  me- 
lodrammi del  secolo  XVIII.  Gli  autori  prediletti  sono  il  veronese 
Pona  per  i  primi,  e  il  Metastasio  per  i  secondi,  che  però  si  reci- 
tano semplicemente.  In  una  sua  lettera  inedita  a  D.  Giuseppe  Pe- 
-derzani  di  Villa  Lagarina,  dementino  Vannetti  ricorda  il  piacere 
che  provava  da  giovane  assistendo  a  cotali  rappresentazioni  nei 
paeselli  che  fanno  vagamente  corona  alla  sua  Rovereto  :  egli  stes- 
so raffazzonava  talvolta  i  testi  e  istruiva  i  recitanti.  Di  solito  però 
tale  ufficio  lo  aveva  qualche  sacerdote.  Ora  anche  questa  antica 
costumanza  va  sempre  più  in  disuso;  non  credo  quindi  di  aver  fat- 
to opera  del  tutto  inutile  raccogliendo  qui  alcune  notizie  di  cotali 
rappresentazioni. 

Nella  Bibliotèca  Comunale  di  Trento  si  conservano  alcuni  fo- 
gli volanti  ed  opuscoli,  che  ci  porgono  il  titolo  di  alcuni  di  questi 

>)  «  Dramma  rap(>resentato  dal  Gimiasio  della  (Compagnia  di  Gesù  in  Treiv- 
to».  Trento,  Vida,  1691. 

»)  «  Vinnocenxa  trionfante  ossia  Giuseppe  Patriarca,  rzpprtstntSLto  nelle  scuo- 
le della  G)mpagnia  di  Gesù  in  Trento  ».  Trento,  Parone,  1727. 

3)  Alla  Biblioteca  Comunale  di  Trento,  oltre  gli  opuscoli  succitati,  si  con- 
servano anche  i  s^uenti,  che  danno  Targomento  e  il  nome  d^li  interlocutori  : 
I.  «  Baldassare,  re  di  Babilonia,  opera  da  rappresentarsi  nel  teatro  del  Liceo  di 
Trento  ali*  occasione  della  solenne  distribuzione  de'  premi,  il  i  agosto  alle  ore 
quattro,  e  li  4  alle  ore  tre  di  sera.  In  Trento,  MDCCXCI,  Per  Giambattista  Mo« 
nauni,  stampatore  vescovile  »;  2.  «  Giuseppe  ebreo  in  Egitto,  Opera  che  sarà  rap- 
presentata nel  Teatro  del  Liceo  Vescovile  Tanno  179$  »,  Trento,  Monauni,  1793- 
—  Anche  le  educande  del  convento  di  Riva  rappresentavano  ogni  anno  a  Car- 
novale qualche  sacro  dramma. 
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drammi  rappresentati  in  Trento  o  nei  villaggi  circostanti,  Targo- 
mento  di  essi  e  il  nome  degli  interlocutori.  Ne  oflFro  la  serie,  in- 
cominciando da  quelli  dati  in  Trento. 

«  Il  Martire  Pargoletto,  ovvero  Tragica  Rappresentazione  del 
Martirio  dell'  Innocente  Trentino  San  Simone ,  dedicata  all'  Illu- 
strissimo Magistrato  Consolare  di  questa  Città  di  Trento.  In  Tren- 
to, MDCCLXIV,  presso  Francesco  Michele  Battisti,  Stampatore 
Civico,  Con  licenza  de' Superiori  ».É  un  opuscoletto  di  4  pagine,, 
che  contiene  l'argomento,  la  sceneggiatura  e  gli  interlocutori  di 
questo  dramma  che  dovette  piacere  assai  ai  trentini,  nei  quali  la. 
Chiesa,  beatificando  il  giovanetto  Simone,  aveva  radicata  la  super- 
stiziosa idea  che  gli  Ebrei  fossero  stati  gli  autori  della  morte  di 
lui  ').  Poiché  l'argomento  è  un  po'  d'attualità,  ripubblico  il  cane- 
vaccio di  questo  dramma,  che  ci  può  dare  un  concetto  anche  de- 
gli altri  che  verremo  ricordando. 

Atto  L  • 
Scenai: Samuele^  Angelo,  Tobia,  scacciato  da  sé  Salomone  il  pazzo, deliberano 
di  rapir  un  fanciullo  cristiano  per  sacrificarlo  alla  morte.  —  Scena  II:  Andrea,  nel 
partirsi  da  Maria  consorte  e  Simone  figlio,  sente  li  presagi  di  qualche  sinistro  ac-  * 
cidente.  —  Scena  III:  Tobia  tenta  d'introdurre  Lazzaro  e  Davide,  ebrei  forastiè- 
ri,  a  rapir  un  tal  fanciullo,  ma  resta  deluso.  —  Scena  IV:  Lazzaro  e  Davide  s'ac- 
commiatano da'  loro  ospiti,  e  vanno  al  lor  viaggio  cantando.  —  Scena  V:  Tobia, 
vinto  dalle  minacce  ed  allettato  dalle  grandiose  promesse  degli  altri  ebrei  della 
sinagoga,  prende  sopra  di  sé  l'incarico  di  fare  il  ratto.  —  Scena  VI:  Tobia,  on- 
deggiante fra'  suoi  pensieri,  al  fin  s'incammina  a  far  il  colpo.  —  Scena  VII:  Ma- 
ria, dopo  aver  lasciato  il  figlio  Simone  bamboleggiar  sulla  strada,  rientra  in  casa. 
—  Scena  Vili:  Angelo  celeste  canta  a  Simonino  la  serie  del  suo  martirio  in  suc- 
cinto. —  Scena  IX:  Tobia  alletta  con  carezze,  e  poi  levato  di  peso  l' Innocente, 
lo  porta  in  casa  di  Samuele,  che  colla  porta  socchiusa  l'attendeva.  —  Scena  X: 
Andrea  ritornato  a  casa  chiede  del  fanciullo  alla  moglie,  ma  non  ritrovandolo 
divengono  inconsolabili. 

Atto  IL 

Scenai:  Tobia  consegna  il  rapito  fanciullo  a  Samuele,  e  questi  sulla  persuasio- 
ne di  Tobia  lo  consegna  a  Brunetta.  Samuele  encomia  e  premia  Tobia.  Angelo  e 

I)  Tutti  gli  storici  trentini  parlano  a  lungo  del  processo  e  della  condanna 
d^li  Ebrei  per  la  pretesa  uccisione  di  Simonino  ;  ciò  accadde  nel  1475  durante 
il  governo  dell'  Inderbachio,  mentre  gli  ànimi  erano  riscaldati  per  le  prediche 
antisemitiche  di  fra  Bernardino  da  Feltre.  —  V.nel  Mariaki,  op.  cit.,  p.  255,  la 
descrizione  della  solenne  processione  che  ogni  anno  il  29  marzo  si  faceva  in 
Trento  in  onore  di  S.  Simonino. 
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Mosè  gli  applaudono.  Tobia  parte.  —  Scena  II:  Spirito  infernale  esulta  per  l'o- 
perato degli  Ebrei:  un  Angelo  lo  confonde  con  apportargli  funesti  augurj.  — 
Scena  III:  Tobia  ritoma  in  sinagoga  e  racconta  a  Samuele,  Angelo  e  Mosè  le 
mosse  cagionate  dal  rapimento,  i  sospetti  ormai  contro  di  lui  concepiti  ;  ciò  non 
ostante  s'avviano  unanimi  a  dar  compimento  al  loro  sacrilego  sacrificio.  —  Scena 
IV:  Simonino  fVa  le  Donne,  che  lo  vezzeggiano.  Samuele  vien  a  levarlo  per  por- 
tarlo alla  camificina.  —  Scena  V:  Mosè,  Tobia,  Angelo  ed  altri  Ebrei  cogli  ar- 
redi necessarj  all'immolazion  della  vittima.  —  Scena  VI:  Samuele  con  Simonino 
e  suddetti,  a' quali  sovraggiunge  anche  Brunetta  con  altre  donne;  questi,  spo- 
gliato l'Innocente,  con  atroci  tormenti  lo  sacrificano  alla  morte.  Angelo  celeste 
in  disparte,  che  esagera  la  crudeltà  degli  Ebrei,  e  fa  Coronide  al  martirio  del  Sagro 
Infante  con  un'apostrofe  di  applausi.  —  Scena  VILVtsl  Samuele,  Angelo  e  Tobia 
resta  il  sangue  dello  svenato  Fanciullo  egualmente  divìso,  ed  il  corpo  per  ordine 
di  Mosè  vien  nascosto.  —  ScenatVIIL'TohìsL  in  propria  casa  sente  f  rimorsi  del 
.suo  misfatto.  Scaccia  da  sé  Sara  la  moglie,  che  a  cena  l'invita.  Tenta  col  sonno 
assoporar  la  sinderesi,  ma  vien  risvegliato  da  spaventevoli  larve  :  vuol  con  un 
capestro  prevenir  il  carnefice,  ma  rottosi  il  laccio  cade  semivivo  al  suolo. —  Sce- 
na IX:  Sara,  moglie  di  Tobia,  accorsa  al  rumore,  leva  il  marito  da  terra  e  via 
'  lo  conduce. 

Atto  IIL 
Scena  I:  Flebili  querimonie  di  Andrea  e  Maria,  genitori  dello  smarrito  Simo- 
nino,  nel  vestibolo  del  Palazzo  Episcopale.  —  Scena  II:  Lesbio  cortigiano  im- 
j)one  alli  suddetti  il  silenzio.  —  Scena  III:  Il  Prencipe  Vescovo  sgrida  Lesbio;  in- 
tende dagli  afflitti  poveri  genitori  la  loro  sciagura,  li  conso)^,  ed  impone  al  Pre- 
tore ivi  presente  di  prender  le  opportune  misure  a  tenore  delle  loro  suppliche. 

—  Scena  IV:  Samuele  e  gli  altri  Ebrei  celebrano  a  lauta  mensa  con  riti  esecran- 
di la  Pasqua  loro,  ma  restano  conturbati.  —  Scena  V:  Le  Guardie  della  città  e- 
•spongono  l' ordine  del  Prencipe  di  visitar  la  casa,  e  Samuele  li  mena  dappertut- 
to. —  Scena  VI:  Mentre  Angelo,  Tobia,  Mosè  stanno  in  grande  apprensione,  fi- 
torna  Samuele,  Brunetta  ed  Israele  con  la  gradita  nuova,  che  le  Guardie  non 
abbiano  dato  mente  al  fenile,  ove  era  nascosto  il  sacro  corpo,  e  risolvono  di  por- 
tarlo altrove.  —  Scena  VII:  Bonaventura  narra  agli  suddetti  ove  l'abbia  trasferito. 

—  Scena  Vili:  Li  medesimi  vorrebbero  persuadere  Angelino  Tedesco  a  portar 
il  sagro  pegno  nell'Adige,  ma  questo  non  acconsente  a  patto  veruno.  —  Scena 
IX:  Gl'istessi  vanno  a  gettarlo  nell'  acqua  del  Fossato,  che  passa  per  disotto  la 
<aneva  di  Samuele,  sulla  speranza  che  la  corrente  via  lo  conduca.  —  Scena  X: 
Il  Prencipe  Vescovo  intende  dal  Pretore  quanto  operarono  le  Guardie  Urbane, 
e  discorrono  a  vicenda  de'  riti  Ebraici.  —  Scena  XI:  Tobia  denunzia  al  Prencipe 
che  il  corpo  dello  smarrito  fanciullo  sia  stato  ritrovato  nell'  acqua  sopraddetta  ; 
sopradichè  egli,  accompagnato  dal  Pretore,  si  porta  sopra  luogo.  —  Scena  XII: 
Samuele,  Angelo,  Mosè  ed  altri  Ebrei  al  Fossato  esagerano  sul  fatto  dell'acqua, 
che  per  non  aver  rfcevuto  nel  suo  seno  quella  sagra  Salma  nonostante  tutte  le 
ililigenze  fatte,  gli  aveva  costretti  a  denurviiarlo  ;  meditano  difese.  —  Scena  XIII: 
Prencipe,  Pretore,  Chirurgo,  Lesbio  e  Tobia  e  detti,  col  Popolo,  alla  vista  del 
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mentovato  Cadavere.  Il  Prencipe  rimarca  dalle  ferite  grindicj  dd  fatto  ;  dà  si 
Pretore  gli  ordini  per  Tulterior  contenimento  di  venir  in  chiaro  della  verità.  Qj*e- 
sti  intima  agli  Ebrei  la  comparsa  a  giustificarà,  che  non  ostante  le  aperte  ram- 
pogne del  Popolo  vollero  pretendersi  nocenti.  —  Scetta  XIV:  Maria,  la  madce, 
trambascia  sai  figlio  esangue.  —  XV:  Andrea,  il  padre,  esagera  le  sue  sventare; 
ed  esso  con  Maria,  già  rinvenuta,  s^uono  il  Popolo,  che  poruno  il  figlb  estinto^ 
—  Scena  XVI:  Angelo  celeste  a  confusione  degli  Ebrei  mostra  il  supplido  degli 
Ebrei  convinti.  —  Scena  ultima  :  Altro  Angelo  mostra  alla  madre  San  Simonino- 
in  gloria,  la  quale  poi  rientrata  in  sé  si  consola  e  Dio  ringrazia. 
La  scena  si  fìnge  parte  in  città,  parte'ln  Sinagoga. 

//  martire  pargoletto,  «  da  recitarsi  in  Trento  li  giorni  21,  25  e 
28  aprile  »,  «  Trento,  1793,  per  Simone  Girolamo  Battisti,  stampa- 
tore civico  »  (16  pag.).  È  una  ristampauiello  scenario  precedente, 
con  lievi  differenze.  Gli  attori»  naturalmente  non  sono  più  i  mede- 
simi, e  l'opuscolo  è  questa  volta  dedicato  alla  «  nobilissima  signo- 
rina Marianna  B.**  de  Taxis  Bordogna  Valnigra  ecc.  nata  Fedri- 
gotti  d'Ochxenfeld  ». 

Un  altro  avviso  teatrale,  s.  a.,  ma  dei  primi  di  questo  secolo,  ci 
mostra  come  l'impresario  d'una  compagnia  comica  stimasse  di  far 
meglio  in  Trento  i  propri  interessi,  rappresentando,  anziché  com- 
medie, un  dramma  sacro,  e  precisamente  //  martirio  di  S.  Vigilia 
vescovo  di  Trento^  di  Vittore  Vayra  da  Rivarolo  ').  È  una  tragedia 
in  5  atti,  in  versi,  e  fu  stampata  a  Trento  nel  181 5  *). 

Il  ms.  1179  della  raccolta  Mazzetti  ci  conserva  due  altri  dram- 
mi sacri,  scritti  da  un  sacerdote  trentino,  e  rappresenuti  in  Trenta 
stilla  fine  del  secolo  scorso.  Il  primo  è  «  //  martirio  di  5.  Filippo, 
tragedia  di  D.  Vincenzo  Angeli  di  Trento,  compósta  nel  1784  e 
rappresentata  nel  maggio  1785  »,  Taltro  //  martirio  di  S.  Giacomo,. 
dello  stesso.  Sono  in  prosa,  eccetto  poche  scene  di  angeli  e  de- 
moni, e  qualche  inno.  //  martirio  di  S.  Filippo  comincia  appunto- 
con  una  scena  fra  Belzebù  e  Asmodeo,  i  quali  entrano  gridando  e 
saltando  sconciamente,  lieti  che  sia  finalmente  sorto  il  giorno  del 
trionfo  dell'inferno;  ma  sopraggiunge  un  angelo,  e,  come  in  tanti 
antichi  misteri,  abbiamo  anche  qui  un  contrasto  fra  il  rappresen- 

0  Biblioteca  Comunale  di  Trento,  misceli.  3283.  La  recita  era  annunziata 
per  venerdì  18  agosto. 

2)  //  Martirio  di  S,  Vigilio  Vescovo  di  Trento,  tragedia  inedita,  con  note,  di 
Vittore  Vayra  da  Rivarolo  »,  Trento,  Monauni,  181 5;  opusc.  in  16,  di  p.  56. 
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tante  del  paradiso  e  quelli  dell'inferno;  purtroppo  però  le  strof et- 
te del  nostro  poeta  non  hanno  nulla  di  bello  *)  : 

Ang.  Che  sono  questi  eviva, 

Spirti  maligni  e  rei? 

Airinfemo,  all'inferno, 

Tornate  pure  a  piangere  in  etemo! 
Bel:^.  Toma  pur  tu  all'empireo, 

Bel  spirìtel  !  Che  cerchi 

Su  questo  basso  mondo? 
Ang.  Mostro  sozzo  d'Avemo, 

E  tu  perche  non  stai 

Nel  Tartaro  laggiù  fra  etemi  guai?... 

Come  abbiamo  accennato,  v^ri  opuscoletti  della  Comunale  di 
Trento  ci  conservano  notizia  di  rappresentazioni  sacre  datesi  in 
alcuni  villaggi  di  quel  circondario.  Li  registriamo  in  ordine  cro- 
nologico. 

«  Ueroe  cristiano  o  sia  il  glorioso  martirio  di  5.  Giorgio,  tragedia 
sacra  da  rappresentarsi  in  Vigolo  Fatturo  IÌ5,  Iii2elii9  settem- 
bre dell'anno  1790.  In  Trento,  presso  Simone  Girolamo  Battisti  ». 
Opuscoietto  di  6  carte  :  contiene  l'argomento,  il  canevaccio,  e  gli 
itìterlocutori. 

«  Opera  tragica  del  Martirio  di  San  Pietro  in  Roma  sotto  il  go- 
verno di  Nerone  Imperatore,  dedicata  al  merito  imparegiabile  del 
nobile  signor  Giuseppe  Dorigati,  presentaneo  sindico  della  Vene- 
rabile Chiesa  di  Pou,  dalli  dilettanti  della  medema  rispettabile  Co- 
munità, che  hanno  fissato  rapresentarla  entro  la  villa  di  Panti  li 
8,  15,  22  diluglio,  anno  1792  ».  Opuscoietto  di  22  pag.;  contiene 
l'argomento,  la  dedica  (dalla  quale  appare  autore  o  rafFazzonatore 
di  questo  dramma,  che  è  in  5  atti,  un  Domenico  Dalla  Bona  pub- 
blico e  giurato  agrimensore  di  Trento),  la  sceneggiatura  e  gli 
interlocutori. 

«  L'eroica  costanza  nella  vera  fede  conservata  fino  alla  mone 
da  Tommaso  Moro  cancelliere  del  Regno  d'Inghilterra,  rappresen- 
tata da  ^cuni  dilettanti  della  villa  di  Terlago  ai  9  e  16  agosto  bel- 
l'anno 179S,  umiliata  all'illustriss.  e  sapientiss.  signore  Francesco 

»)  Cfr.  il  «Contrasto  fra  Belzebù  demonio  e  l'angelo»,  che  si  recita  in  Sellia 
(Calabria),  riassunto  dal  Torraca,  Reliquie  ecc.,  p.  47. 
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Vigilio  de'Barbacovi,  Gran  cancelliere  aulico  di  Sua  Altezza  Reve- 
rendiss.  Vescovo  Principe  di  Trento  »  ecc.,  Trento,  Monauni.  Éun 
opuscolo  in  i6,  di  p.  30.  Contiena  una  dedica  al  Barbacovi,  famo- 
so giureconsulto  trentino,  l'argomento,  gli  interlocutori,  la  sceneg- 
giatura, e  i  cori  coi  quali  comincia  il  dramma  e  termina  ciascuno 
dei  cinque  atti. 

«  Rappresentazione  della  nascita  del  bambino  Gesù  *)  da  recitarsi 
in  Baselga  di  Pine  li  29  del  corrente,  e  si  farà  la  replica  li  5  del 
prossimo  settembre,  opera  scenica  ridotta  in  tale  mode  dal  modello 
rustico  anticamente  praticato  in  altri  luoghi,  dedicata  all'illustriss.  si- 

')  A  proposito  del  Natale  noterò  che  il  Mariani  ricorda  come  per  tutta  l'ot- 
tava si  costumasse  al  suo  tempo  in  Trento  di  cantare  «  il  Puer  natus  et  altre  can 
tilene...  Vanno  perciò  a  stuolo  i  fanciulli  di  città  preceduti  da  fanali  in  aria,  come 
di  stella,  la  notte,  davanti  le  case  a  far  serenate  di  porta  in  porta,  riportando 
qualche  piccola  mancia  in  guiderdone  ».  «  Vengo  d'intendere  —  egli  soggiunge 
più  innanzi  -■-  che  gì'  anni  a  dietro  nella  notte  precedente  all'  Epifania  si  sole- 
vano per  uso  antico  far  comitive  nobili  per  città  con  habiti,  carri  et  equipaggi  al- 
la reale,  imitando  il  viaggio  de'  tre  santi  Re,  in  honor  de'  quali  e  del  Re  de'  R^i 
s'instituivano  musicali  concerti  ».  Al  tempo  del  Mariani  a  questa  antica  rappre- 
sentazione sacra  figurativa  (vedine  ricordate  altre  simili  nel  D'Ancona,  Origini, 
voi.  I,  p.  91,  241,  245  ecc.)  si  era  sostituita  una  giocosa  mascherata  :  «  Nel  dì 
dell'  Epifania  si  travestono  a  divisa  varij  signori,  la  maggior  parte  a  cavallo,  e 
van  per  città  gridando  :  Beganateì,  con  gettar  nello  stesso  tempo  confetture  o 
altra  galanteria  alle  finestre...  Serve  quest'uso  in  tal  di  per  aprir  il  varco  a'  bac- 
canali ».  Anche  la  mascherata  ora  è  andata  in  disuso;  invece,  nei  villaggi  del 
Trentino  i  ragazzi  continuano  ancora  nelle  sere  dal  Natale  all'Epifania  ad  andar 
intomo  con  la  stella,  per  «  venzer  le  beganate  »,  cantando  canzoncine  sacre, 
che  non  è  qui  il  luogo  di  pubblicare.  Tale  costumanza  è  del  resto  comune  a  tatta 
Italia  :  essa  vive,  ad  esempio,  anche  a  Trieste.  Non  mi  fermerò  qui  a  rilevare  le 
più  o  meno  strane  e  ridicole  etimologie  della  parola  beganate,  mésse  fuori  non 
%;  solo  dal  Mariani,  ma  anche  da  Giuseppe  Valeriano  Vannetti  (Legione  sopra 
il  dialetto  roveretano,  Roveredo,  Marchesani,  MDCCLXI,  p.  28  e  segg.),  dall' Az- 
zoLiKi  nel  suo  prezioso  Vocabolario  dei  dialetti  di  Rovereto  e  Trento  (v.  l'auto- 
grafo, che  si  conserva  dal  nipote  di  lui  a  Rovereto,  non  il  magro  compendio 
stampato  a  Venezia  nel  1856)  e  finalmente  dallo  Schkeller,  Studi  sopra  i  dia- 
leHi  volgari  del  Tirolo  italiano ^  p.  46).  Noterò  piuttosto  coli' Azzolini,  che  dal  co- 
stume di  cantare  la  canzone:  «  Puer  nax\xs  in  Bethlem...  »,  venne  nei  dialetti  di 
Trento  e  di  Rovereto  la  frase  «  cantar  la  puerna  »,  che  vale  lo  stesso  che  cantar 
le  beganate,  e  il  vocabolo  puerna  che  vale  cantilena,  nenia,  cosa  noiosa.  —  Sul- 
l'uso dei  presepi  a  Natale,  come  pure  su  quello  dei  sepolcri  nella  Settimana  Santa» 
è  pure  da  vedersi  per  Trento  il  libro  del  Mariani. 
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gnore  Filippo  Pietro  del  Sacro  Romano  Impero  conte  de  Conso- 
lati, cancelliere  aulico  del  Principato  di  Trento,  Regente  di  Bese- 
nó  e  Caldonazzo  »,  Trento,  Monauni,  1802.  È  un  opuscqletto  di 
16  pag.,  che  ci  dà  assai  in  breve  l'indicazione  degli  interlocutori 
e  delle  scene  di  questa  rappresentazione  in  tre  atti,  la  quale,  da 
quanto  si  può  comprendere,  era  antica  e  popolare,  v  La  dilettevole 
gioventù  di  Pine,  si  dice  nell'opuscolo,  vuole  anch'essa  rappresen- 
tare tale  opera  X).  Il  carattere  popolare  di  questo  dramma,  che  com- 
prende l'adorazione  dei  pastori,  la  visita  dei  tre  Re  e  la  fuga  in  E- 
gitjo,  lo  si  rileva  anche  dal  fatto  che  fra  i  personaggi  dell'  ultimo 
atto  si  trovano  «  quattro  zingare  ardite  in  sembianza  »  *). 

a  Tragica  e  spettacolosa  Rappresentazione  intitolata  il  Giudi:(io 
Universak,  data  in  sul  teatro  nella  pubblica  piazza  di  Cavedine  la . 
prima  domenica  d'agosto  1815  dalla  compagnia  de' dilettanti  del 
paese  ».  Opuscoletto  che  contiene  gli  argomenti  dei  cinque  atti  e 
gli  interlocutori;  si  apprende  da  esso  essere  stati  «  V  eccellentiss. 
sig.  Antonio  Toccoli  medico  fisico,  introduttore  dell'opera  e  mae- 
stro; don  Donato  Malossini  degnissimo  cappellano  di  Cavedine, 
suggeritore;  don  Bortolo  Comai,  direttore  delle  scene»  ^). 

Queste  rappresentazioni  per  le  quali  si  stampò  il  libretto,  furono 
fatte  certamente  con  apparato  straordinario,  ma  lo  spettacolo  de- 
ve essere  stato  sempre  presso  a  poco  uno  stesso.  Il  palcoscenico 
veniva  eretto  sulla  piazza,  all'aperto  ;  gli  attori  erano  giovani  po- 
polani, di  spesso  contadini,  e  facevano  anche  le  parti  da  donna; 
istruttori  dei  recitanti  e  talvolta  anche  autori  o  rafFazzonatori  dei 
draqj mi,  il  curato,  il  cappellano,  il  medico  ;  dai  paeselli  vicini  ac- 

«)  Cfr.  la  xi^garelìa  delle  canzoni  deiritalia  meridionale,  che  predice  la  ven- 
tura alla  Madonna  e  al  bambino  Gesù  durante  la  fuga  in  Egitto.  Vedi  Corazzini, 
Poesie  popolari  calabresi  (Livorno,  Vannini,  1881,  per  nozze  Chiarini-Mazzoni),  a 
p.  19  ;  ToRRACA,  Reliquie  ecc.,  p.  39,  e  Salomone-Marino,  Di  tre  storie  popolari 
a  stampa,  n^W Archiviò  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  I,  p.  597. 

2)  A  questo  Giudizio  Universale  si  riferiscono  probabilmente  le  seguenti  pa- 
role del  D'Ancona  (Origini,  II,  p.  323):  a  Da  un  amico  ci  venne  da  Trento  tra- 
smesso manoscritto  un  Dramma  intitolato  11  Giudizio  Universale,  che  si  asserisce 
rappresentato  in  quelle  parti,  e  che  è  evidente  rifacimento  in  prosa  di  un  lavoro 
in  poesia,  poiché  tuttavia  restano  qua  e  là  le  tracce  del  verso  e  delle  rime  ».  Ed 
aggiunge  in  nota  :  «  È ,  a  quanto  ci  pare ,  riduzione  del  Giudizio  Universale  di 
Paolo  Bozzi,  Venezia,  i6o6  ». 
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correvano  spettatori:  talvolta  il  signore  del  luogo  sopperiva  alle 
spese,  e  in  tal  caso  appunto  si  poteva  anche  stampare  il  libretto, 
che  si  dedicava  a  lui.  Ma  se  quarant'anni  fa  si  faceva  ogni  anno 
in  ciascun  paese  almeno  una  di  cotali  rappresentazioni,  ora  non  è 
più  cosi.  Mi  mancano  notizie  delle  valli  settentrionali  del  Tren- 
tino ').  Quanto  alla  Valsugana,  solo  a  Borgo  e  in  pochi  altri  luo- 
ghi sorvive  Tusanza.  A  Scurelle  e  a  Telve  si  rappresentano  con 
predilezione  un  S,  Alessio  e  un  Giudizio  Universale,  quello  stesso 
probabilmente  che  si  diede  a  Cavedine  nel  1815.  Generalmente 
però,  specie  a  Madrano  e  a  Bosentino,  si  preferisce  di  rappresen- 
tare qualche  «  azione  sacra»  del  Metastasio,  il  quale  componendo 
in  Vienna  quei  melodrammi  per  le  principesse  asburghesi,  non  si 
poteva  certo  imaginare,  che  essi  sarebbero  poi  stati  recitati  ogni 
anno  devotamente  dai  contadini  della  sua  patria.  La  morte  di  Abele, 
il  Gitiseppe  riconosciuto,  V Isacco  figura  del  Redentore,  la  Betulia  libera- 
ta vengono  cosi  posti  in  scena  frequentemente  ora  in  uno  ora  in 
un  altro  villaggio;  e  in  vero  essi  sono  a  ciò  adattissimi  per  il  pic- 
colo numero  dei  personaggi,  per  la  semplicità  degli  apparati  ne- 
cessari, per  la  facilità  e  l'armonia  dei  versi,  e  perchè  in  quasi  tutti 
entra  alcunché  di  meraviglioso,  come  ad  esempio  l'apparizione  di 
angeli.  Più  spesso  degli  altri  si  recita  la  Passione,  e  a  Bosentino  in 
ispecial  modo  con  grande  apparato  *).  A  Vigolo-Vattaro  sì  conti- 
nuò a  dare  il  Saiì  Giorgio,  Lo  si  voleva  fare  anche  Tanno  scorso; 
ma  il  medico  del  luogo  consigliò  quei  dilettanti  di  smettere  un 

i)  Il  prof.  D.  Reich  mi  comunica  la  descrizione  di  un  manpscritto  esistente 
a  Tajo  in  Val  di  Non,  degli  ultimi  anni  del  secolo  passato,  il  quale  contiene 
oltre  a  una  tragedia  in  versi  dal  titolo  «  La  morte  di  Maria  Antonietta  »,  an- 
che due  drammi  sacri  in  prosa  che  si  saranno  certo  rappresentati  colà.  Il  pri- 
mo è  intitolato:  La  tragedia  ovvero  il  martirio  di  San  Vaìentitio;  il  secondo:  Hy- 
polito,  vero  cliente  e  divoto  di  Maria  Santissima;  s^;ue  un  Intermezzo  di' carat- 
tere popolare.  Ne  diamo  qui  l'argomento,  ch'è  semplicissimo.  Due  ladri  spar- 
tendo il  bottino,  vengono  a  questione  e  si  sfidano;  sopraggiui^e  un  cremiu,'il 
quale  con  un  artificio  toglie  loro  la  preda  e  fugge.  Trovatosi  solo,  ringrazia  Id- 
dio, e  lo  prega  di  fargli  trovare  il  padrone  degli  oggetti  rubati,  per  restituirli  a  lui; 
ed  ecco  sopravvenire  due  servitori  di  quello,  cui  V  eremita  consegna  ogni  cosa. 

*)  Devo  alcune  di  queste  notizie  sulla  Valsugana  al  signor  Guido  Suster. 
—  Lo  ScHNELLER  (op.  cit.,  pag.  233)  dice  che  in  Val  di  Non  si  costumava 
di  rappresentare  a  Carnevale  drammi  biblici,  «  quali  Isacco,  Oloferne  e  Giù- 
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USO  che  non  fa  più  pei  tempi,  e  fu  deciso  di  rappresentare  invece 
la  commedia  L'operaio! 

Ciò  che  abbiamo  detto  dei  paesi  della  Valsugana  potremmo  ri- 
petere per  quelli  delle  altre  valli  del  Trentino.  A  Campo  Silvano, 
in  Vallai*sa,  quando  si  trovava  colà  l'attuale  curato  di  Cazzano,  si 
rappresentarono  per  sua  cura  parecchi  drammi  sacri.  Ogni  anno 
se  ne  dà  qualcuno  in  Fai  di  Ledro.  Più  di  rado  in  Rendena  :  a  Bo- 
cenago  circa  trent'  anni  fa  si  rappresentò  La  vocazione  di  S.  Luigi 
GofiT^aga  del  P.  Tolomei,  e  se  ne  fecero  varie  repliche  a  Pin:(plo 
e  in  altri  villaggi  ;  a  Giustino  fu  dato  //  martirio  di  S.  Genoveffa,  e 
a  Villa  Rendena,  a  Javré,  e  a  Figo,  quindici  anni  or  sono,  L'anima 
dannata,  che  termina  popolarmente  con  una  festa  da  ballo,  in  cui 
una  ragazza  amante  dei  piaceri  viene  rapita  da  un  demonio  e  por- 
tata all'inferno  »).  In  Arco  si  rappresentava  la  Passione,  non  so  però 
se  il  Cristo  passo  del  Pona  od  altro;  so  invece  che  una  volta  Cristo, 
essendo  stato  percosso  troppo  violentemente ,  si  voltò  irritato  e 
prese  a  pedate  romani  ed  ebrei  !  A  Gardolo,  fra  Trento  e  Lavis,  si 
rappresentò  recentemente  il  Martirio  di  un  santo;  c'entrava  il  rug- 
gito dei  leoni,  e  fu  sostituito  dal  muggito  di  alcune  vacche  !  A  FU- 
la:(^ano,  presso  Trento,  pure  recentemente,  si  diede  ìì  Martirio  di  S. 
Bartolomeo  *);  cosi  a  Castellano  in  Val  Lagarina  quello  di  5.  Loren- 

ditta  ecc.  »  A  quanto  sappiamo  si  tratta  anche  qui  delle  Azioni  sacre  del  Meta- 
stasio;  tale  usanza  è  durata  a  Revò  fino  a  pochi  anni  or  sono,  e  sorvive  an- 
cora a  Romaìh, 

»)  Devo  queste  notizie  sulla  Rendena  alla  cortesia  del  signor  G.  B.  Luc- 
chini, maestro  a  Pinzolo,  il  quale  mi  notifica  di  aver  veduto  anche  un  dramma 
manoscritto  intitolato:  «  Gelindo,  ossia  la  nascita  del  Redentore  »,  ridotto 
tutto  in  dialetto  rendenese,  ad  eccezione  delle  parti  di  Maria  e  di  Giuseppe. 
—  Il  signor  Lucchini  mi  avverte  che  a  Carnovale  nei  villaggi  della  Rendena  si 
dannò  più  di  spesso  delle  rappresentazioni  popolari  profane,  come  un  dranmia 
il  cui  argomento  è  tratto  dal  Guerrin  Meschino,  ed  altrL  Anche  alla  Chiz- 
zola  in  Val  Lagariiìa  si  diede  tempo  fa  una  simile  rappresentazione  :  //  DeU 
fino  di  Francia.  Assai  curiosa  è  quella  che  si  dà  a  Carnovale  in  Val  di  Non,  ri- 
cordata dallo  SCHNELLER  (loc.  cit.) 

A)  Ne  ho  sott'occhio  un  ciarlatanesco  avviso  in  carta  verde,  da  affiggersi,  stam- 
pato in  Trento  dalla  tip.  Marietti.  Lo  riproduco  a  titolo  di  curiosità  :  «  Avviso  tea- 
trale. Nelle  Domeniche  29  Luglio  e  susseguenti  i  dilettanti  di  Villazzano  nel 
grandioso  Anfiteatro  appositamente  eretto  esporranno  la  sublime  Tragedia  inti- 
tolata Conversione,  Miracoli,  Martirio,  Morte  e  Gloria  dell'apostolo  S.  Bartolo- 
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:(o,  e  con  molto  velismo,  perchè  chi  sostenne  la  parte  del  santo  fu 
legato  nudo  sopra  una  graticola,  sotto  alla  quale  ardevano  dei  car- 
boni. Anche  a  Vigolo  nell'estate  del  1879  si  rappresentò  per  varie 
domeniche  //  martirio  di  S.  Genoveffa, 

Sul  Montehaldo,  e  specialmente  a  Crosano,  i  drammi  sacri  erano 
assai  in  voga  al  principio  di  questo  secolo.  Il  Cristo  passo  del  Fona 
era,  come  in  Ala,  il  favorito.  Ne  ho  avuto  per  poco  fra  le  mani  un 
esemplare  a  stampa,  che  avea  appunto  servito  ai  festaioli  di  Cro- 
sano  *).  Il  medico  veronese  si  sarebbe  messo  le  mani  nei  capelli, 
se  avesse  veduto  lo  strazio  ch'era  stato  fatto  del  suo  lavoro:  basti 
dire  che,  specialmente  in  principio  e  in  fine,  era  stato  dato  di  frego 
ad  ogni  parlata  un  po'lunga,  e  gli  sproloqui  inutili  sono  infiniti  in 
questo  dramma  secentista.  Gli  intermezzi  del  Cristo  passo,  che,  co- 
me nel  Mortorio  di  Acireale  sono  tante  piccole  rappresentazioni 
dei  fatti  del  Vecchio  Testamento  ch'entrano  nel  ciclo  della  Pas- 
sione, si  sostituivano  con  altri  assai  più  semplici,  cioè  con  qualche 
diavoleria,  spettacolo  sempre  gradito  alle  plebi  italiane. 

Un  altro  dramma  in  prosa  del  seicento,  che  recitavasi  frequente- 
mente nei  paeselli  che  formano  il  comune  di  Brentonico,  è  //  casto 

meo,  decorata  di  sfarzoso,  ricco  vestiario,  analoghi  scenari,  sorprendenti  trasfor- 
mazioni e  colpi  di  scena.  Divisione  dello  spettacolo  :  Atto  primo,  Conciliabolo 
dei  Demoni,  e  conversione  di  Telesforo  e  Nicetta  ;  Atto  secondo,  La  congiura 
infernale,  sentenza  dei  Senatori  contro  i  Cristiani  ;  Alto  ter\o.  La  persecuzione, 
rarresto  del  Santo;  i  ministri  esacerbati  dai  Demoni;  Atto  quarto,  Il  tempio  dì 
Mercurio,  i  falsi  dei  fulminati  da  Dio,  il  Drago  incenerito  ;  Atto  quinto,  Conver- 
sione del  Re,  il  martirio  del  Santo  scorticato  vivo,  decollato,  i  Senatori  e  Sacer- 
doti inceneriti,  la  Gloria  di  San  Bartolomeo.  Prezzo  d*  ingresso:  Platea  soldi  12, 
Loggia  soldi  24.  Si  darà  principio  alle  ore  3  1/2  pom.  precise.  /  dilettanti  ». 

»)  Verona,  Merlo,  1627.  Fu  ristampato  nel  1632,  pure  in  Verona.  In  una 
«  Apologia  per  lo  Christo  passo,  dialogo  d'incerto  »  che  sta  in  fine  all'edizione 
del  1627,  si  legge:  aAreteo:  E  che  vi  pare,  o  Filandro,  del  Christo  passo  del 
signor  medico  Fona,  che  si  recitò  ieri? — F//.:  Bene.  —  Areteo:  V udiste  voi 
tutto  commodamente?  —  FiL:  Io  non  era  discosto  dalla  scena  sei  braccia, 
e  '1  silentio  della  innumerabile  moltitudine  era  tanto  profondo,  che  non  me 
ne  fuggì  un  sol  iota  ».  Più  innanzi  si  dice  che  gli  spettatori  piangevano  alle 
scene  culminanti.  Anche  non  volendo  dar  piena  fede  all'apologista,  tutto  ci 
fa  credere  che  il  Christo  passo  incontrasse  subito  il  favore  del  pubblico  ve- 
ronese, e  divenisse  ben  presto  il  dramma  sacro  più  accetto  alle  popolazioni 
del  Veneto. 
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Giuseppe.  Ne  possiedo  una  copia  ms.,  che  servi  per  le  prove  della 
rappresentazione  che  se  ne  doveva  dare  a  Crosano  nel  1830  '). 
Gli  attori  giungevano  alla  quarantina.  Gli  intermezzi,  originaria- 
mente in  versi,  erano  stati  ridotti  in  prosa  alla  meglio,  e  figuravano 
anche  qui  scene  di  diavoli,  congiuranti  ai  danni  di  Giuseppe  *).  Il 
palcoscenico  era  stato  eretto  al  solito  sulla  piazza,  dove  questa  si 
restringe.  Una  colletta  per  sopperire  alle  spese,  fatta  durante  le 
prove  fra  gli  abitanti  di  Qosano  e  quelli  dei  paesi  vicini  accorsi 
in  più  di  2000,  fruttò  circa  200  fiorini.  Ma  la  rappresentazione 
non  potè  farsi,  perchè  durante  l'ultima  prova,  un  tale,  cui  era  stata 
tolta  una  parte,  per  vendicarsi  tirò  da  una  finestra  una  schioppet- 
tata agli  attori,  ferendo  gravemente  Faraone!  In  una  curiosa  cro- 
nachetta  che  sta  in  fine  al  mio  ms.  è  registrato  anche  questo  fatto: 
«  Memoria  del  mili  otocento  e  trenta:  nell'ultima  prova  che  si  ano 
fato  sul  palco,  circa  a  un'ora  di  note,  è  stato  trato  una  archibu- 
giata  entro  nel  palco,  mentre  intrava  il  Re  in  trono:  cosi  l'  ano 
ferito  Domenico  figlio  di  Antonio  Villa  Giustin  con  oto  balini  di 
piombo  ».  Da  allora  in  poi  le  autorità  proibirono  le  rappresenta- 
zioni a  Crosano,  ma  si  continuarono  a  fare  nei  villaggi  vicini,  do- 
ve si  recarono  più  volte  di  Carnovale  anche  parecchi  giovani  di 
Crosano  a  rappresentare,  senza  però  alcun  apparato,  taluno  degli 
intermezzi  del  Cristo  passo,  a  preferenza  il  Giobbe,  Vennero  a  farlo 
anche  alla  Chi:(;(ola,  nelle  stalle,  dove  nei  mesi  freddi  le  famiglie 
dei  contadini  si  radunano  la  sera  a  filò.  Anche  qui  la  rappresenta- 
zione si  faceva  con  eccessivo  verismo:  Giobbe,  mezzo  nudo,  stava 

>)  È  intitolata  :  «  Belisima  Qjmposizione  per  opera,  di  Giusepe,  G)mposta 
per  recitare  e  rapresentare  in  teatro,  Con  agiunte  delli  suoi  intermezi  :  e  notta 
che  quelle  parole  tro varai  Rosse,  quelle  indica  V  atitudine  da  volersi  nel  re- 
citare la  sudetta  opera.  Copiata  da  me  Francesco  Figlio  di  Andrea  Luchi  di 
Crosano,  L'anno  1830,  li  27  Luglio  ». 

»)  «  Nel  cominciar  Tintermezo  —  dice  il  mio  ms.  dopo  il  primo  atto  — 
s'  aprirà  una  boca  nel  Teatro,  d' onde  usirano  fiame  ;  indi  comparirano  li  spi- 
riti che  farano  un  baleto  ;  poscia  Plutone  sederà  sul  segio,  e  intanto  che  par- 
lerà gli  altri  spiriti  salterano  or  qua  or  là  non  stando  mai  fermi,  scoltando 
però  loro  Re  ».  E  dove  finisce  Tintermezzo  secondo:  «  Terminato  il  castigo 
[del  diavolo  che  non  era  riuscito  a  far  peccare  Giuseppe  ] ,  lo  gietano  nel 
linferno,  e  poi  fanno  un  ballo  con  Plutone  gietando  fiame,  e  in  fine  ci  precipita 
tutti  a  l'inferno  ». 
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disteso  sopra  un  mucchio  di  letame  genuino,  e  sulle  finte  piaghe 
mettevansi  dei  vermi  di  carta  ! 

A  Comi  si  rappresentava  ogni  anno  la  Passione^  ma  si  smise  do- 
po che  una  volta  Giuda  rimase  appiccato  per  davvero  ').  Pochi 
anni  or  sono  vi  fu  data,  mi  dissero,  una  Comedia  della  Morte;  ma 
credo  si  tratti  dal  Contrasto  fra  la  morte  e  un  semplicista,  che  anche 
a  Rovereto  e  altrove  si  recita  di  frequente  come  se  fosse  un  dram- 
ma. È  un  contrasto  popolarissimo  in  tutta  Italia:  io  ne  possiedo 
parecchie  edizioni  toscane  e  romane. 

A  Ca:(^iano  il  31  agosto  1879  si  rappresentò,  forse  per  Tultima 
volta,  //  casto  Giuseppe.  Il  teatrino  era  stato  eretto  nel  cortile  del- 
Tosteria.  Si  pagavano  ro  soldi  per  i  primi  posti,  6  per  i  secondi. 
Finito  il  dramma,  gli  attori  cantarono  un  coro.  C  era  anche  la 
musica  di  Serravalle. 

È  evidente  che  i  drammi  sacri  satranno  presto  lasciati  da  parte 
in  tutto  il  Trentino  :  nel  villaggio  di  Serravalle  già  si  rappresen- 
tano le  commedie  del  Porta  e  La  figlia  unica  di  Teobaldo  Ci^oni*; 
fra  breve  arriveranno  a  Paolo  Ferrari,  e,  chi  sa  ?,  fors'anco  al  Sar- 
dou!  Ma  con  le  rappresentazioni  sacre  si  dileguano  celermente,  e 
non  solo  nel  Trentino,  altre  vecchie  costumanze  religiose,  perchè 
vien  meno  la  fede  che  le  ispirava.  Non  io  vorrò  trame  lamento 
se  viva  rimarrà  la  religione  della  patria,  se  i  tempi  nuovi  sapran- 
no sviluppare  presso  le  nostre  popolazioni  nuove  forme  d'arte. 
Speriamolo!  Pur  ci  conviene  constatare  che  le  vecchie  usanze  spa- 
riscono tutte  ad  una  ad  una. 

Sonati  sono  i  corni 

d'ogni  parte  a  ricolta: 

la  stagion  è  rivolta; 

se  tornerà  non  so,  ma  credo  tardi! 

Roma,  luglio  1883. 

Albino  Zenatti. 


>)  Delle  Processioni  ideali  siciliane  scrive  il  Pitré  (op.  cit.,  pag.  81),  che 
«  alla  crocifissione»,  non  si  veniva  che  di  rado,  come  non  si  veniva  alla  morte  di 
Giuda,  credula  sempre  pericolosa  ». 
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Iscrìxioni  graffite  a  S.  Cecilia  di  ChizzoU'  •—  Una  maschera  istriana  —  Le  donse  trentine  in  tma 
poesia  popolare  del  àecolo  XLV  —  Concorso  al  premio  Rossetti  —  Archivi  Trentini  e  Istriani 
—  Un  poeta  rovignese  —  Pergamene  donate  al  Museo  di  Rovereto  —  Etnog^fia  Trentina  — 
U  n  nuovo  libro  sui  Reti. 

Il  prof.  Paolo  Orsi  ci  ha  favorito  notizia  di  curiosi  graffiti  da  lui  scoperti, 
i  quali  si  riferiscono  alla  guerra  veneto-tirolese  del  1487,  combattutasi  nella 
valle  Lagarina  e  nella  bassa  Vakugana.  È  noto  come  l'esercito  Veneziano, 
dopo  essersi  spinto  fin  quasi  sotto  a  Trento,  soffrisse  il  io  Agosto  una  forte 
rotta  presso  Galliano.  Dopo  quel  combattimento  i  Veneziani  restarono  siffat- 
tamente scompigliati,  che  mentre  avrebbero  potuto  ancora  attaccare  Trento, 
sprovvista  com'era  di  ogni  valida  difesa,  si  sbandarono  per  mancanza  di  co- 
mando, e  ci  volle  parecchio  tempo  prima  che  si  riordinassero  nuovamente. 
Dopo  la  battaglia,  e.  in  seguito  ad  ordini  venuti  da  Venezia  il  24  agosto,  le  trup- 
pe Venete  occuparono  continuamente  le  forti  posizioni  di  Serravalle  e  di  Qiiz- 
zola.  Della  stanza  che  fecero  colà  è  conservato  ricordo  in  una  serie  di  graf- 
fiti che  si  vedono  nell'abside  della  chiesuola  di  S.  Cecilia,  posta  sopra  un  rialzo 
alla  destra  dell'Adige,  un  po'  più  a  nord  di  Chizzola.  Disgraxiatamente  però 
la  parete  scrostata  in  parecchi  luoghi,  e  più  ancora  il  barbaro  gusto,  di  persona 
che  ha  voluto  cancellare  o  confondere  le  iscrizioni,  passandovi  sopra  con  qual- 
che acuto  stromento,  impediscono  di  trarre  gran  costrutto  da  cotesti  graditi  ; 
nondimeno  essi  ci  provano  che  il  quartiere  generale  dello  stato  maggiore  ve- 
neto trovavasL  nella  chiesa  stessa  e  nelle  poche  case  vicine.  Sulle  pareti  della 
chiesa  alcvni  soldati  vollero  lasciare  memoria  di  sé  incidendo  a  punta  di  pugna- 
le o  di  spada  i  loro  nomi,  nonché  una  quantità  di  rozzi  disegni  raffiguranti  ca- 
stelli merlati,  torri,  fortificazioni,  archi,  freccie  ed  altri  arnesi  di  guerra.  Quanto 
fu  possibile  copiare  dopo  ripetute  visite  e  pazienti  esami,  resi  ancor  più  dif- 
ficili dalla  quasi  totale  mancanza  di  luce,  onde  fu  necessario  ricorrere  all'in- 
certo lume  delle  candele,  è  questo  : 

a  Hic  fuit  Jacobus ////////////// orna  Squacherius 

Guidonis  de  Rubeis  Ano  Christi  1487  die  /////// Sebpembris]  » 

È  certo  che  nella  seconda  riga  si  pària  di  quel  Guido  Rossi,  ufficiale  di  ca- 
valleria che  tanto  si  distinse  nella  battaglia  di  Galliano;  dove,  fatto  prigio- 
niero con  un  grosso  squadrone  di  cavalieri,  riuscì  ad  eludere  la  vigilanza  ne- 
mica e  a  fuggire. 

Tre  altri  graffiti  diversi  fanno  tutti  menzione  di  un  Simone  Bembo,  che  ab- 
biamo cercato  invano  fra  i  capitani  veneti  della  guerra  del  1487  ;  ma  queste 
tre  piccole  iscrizioni  parietali  sono  molto  rovinate,  né  riesce  possibile  di  leg- 
gere le  date  cronologiche.  Una  quinta,  di  due  lunghe  righe,  é  pure  cancellata, 
e  non  si  può  ricavarne  che  le  prime  parole: 

«  Hic  fuh  ^r^lllllllllinillHIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIH'lllh 
«■  malateste  vita  cu  !!Mf//f//!/f/l/!/l///ì!/!lf/////l!!lfll/  » 
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Inesplicabile  ci  riesca  il  senso  di  altre  scritte,  le  cui  traccia  sono  troppo  scarse 
perchè  meritino  di  essere  riportate.  Riferiremo  piuttosto  un  altro  graffito,  il 
quale,  sebbene  nulla  abbia  a  che  fare  colla  guerra  del  1487,  pure  è  sempre 
di  qualche  interesse  per  la  storia  della  chiesuola: 

«  1480  Die  4  Maiio 

Antonius  de  Beta 

fecit  plantare 

plantas  xxvj 

olivarum  supra 

hanc  Ecclesiam  » 
Aggiungiamo  V  iscrizione  ancora  inedita  scolpita  sull'architrave  della  porta 
d'ingresso,  perchè  essa  ci  apprende  quando  e  da  chi  fu  eretta  la  chiesa  :  «  Ego 
Johannes  Sanc/ae  Tridentinae  |  Eccl«ie  Indignus  ArchìpreshyUr  Hunc  |  Ora- 
torium  Fieri  Rogavi  ».  La  forma  dei  caratteri  ci  mostra  indubbiamente  che 
qui  si  tratta  di  Gio<^anni  Inderbachio,  vescovo  di  Trento  dal  146$  al  i486,  e 
non  del  primo  Giovanni,  che  lo  fu  per  pochi  mesi  nel  1548. 

w 
In  una  lista  di  maschere  popolari  veneziane  pubblicata  dal  Molmenti  nella 
sua  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  di  su  un  codice  del  secolo  XVIII,  è  ricor- 
data anche  quelfa  del  Piranese.  Accennando  a  questo  fatto,  Paolo  Tedeschi  scri- 
veva nella  Provincia  del  i  dicembre  1880:  «Forse  a  Pirano  dura  tuttora  tradi- 
zione del  come  i  Veneziani  rappresentassero  il  Piranese  in  Piazza  S.  Marco,  ed 
utile  sarebbe  fa  ricerca,  che  nulla  si  ha  a  disprezzare  per  la  conoscenza  dei  co- 
stumi ».  Su  questa  maschera  carnevalesca,  che  ancor  vive  a  Pirano  e  a  Capodi- 
stria,  e  che  corrisponderebbe  al  Manducus  dei  Romani,  il  prof.  Gfcrgio  Bene- 
detti in  un  suo  studio,  del  resto  assai  infelice,  sullo  Stato  della  commedia  italiana 
nel  cinquecento,  inserito  nel  Programma  del  Ginnasio  superiore  di  Pisino  per 
Tanno  1880-81,  ha  pubblicato  delle  curiose  notizie,  che  vogliamo  qui  riferire: 
«  Figuratevi  -  egli  scrive  -  un  uomo  in  abito  da  pezzente,  col  viso  impiastrato 
di  feccia  dì  vino  e  con  grande  bisaccia  sulla  spalla  sinistra,  piena  di  pane,  carni 
e  frutta  secche,  e  colla  mano  destra  gestando  pomposamente  un  bottaccio  di  re- 
fosco, e  tutto  coperto  di  lunghe  corone  di  salsiccie,  che  si  aggira  per  le  vie,  can- 
tando qualche  squarcio  delle  Miserie  Umane  (ycdì  contrasto  I)  ed  offrendo  a  que- 
sto ed  a  quello  da  mangiare  e  da  bere,  ed  avrete  la  maschera  del  Piranese.  Che 
se  vi  fermate  ad  accettare  quei  doni,  udrete  che  le  carni  indicano  il  carnovale 
che  se  ne  va,  e  quelle  frutta  secche  la  quaresima  che  se  fie  viene.  Né  a  Pirano  sol- 
tanto è  ristretta  questa  maschera,  che,  riprodotta  in  qualche  modo,  Tho  veduta 
pure  a  Capodistria,  ma  cosi  spiccata  non  credo  si  trovi  altrove  ». 

w 
Il  prof.  Tommaso  Casini  ci  scrive  : 

Un  manoscritto  magliabechiano  dei  primi  anni  del  quattrocento ,  del  quale 
resi  conto  altrove  »)>  contiene  fra  le  molte  poesie  popolari  e  semipopolari,  che 

i)  È  il  cod.  magliabechiano  VII,  io,  1078;  cfr.  il  mio  scritto:  Uh  reperiorio  giuUartsco  del  uc 
X/r,  Ancona,  Sarzani,  1881. 
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formano  di  esso  uno  dei  più  cosfncui  repertorii  della  giollerìa  italiana  declinan- 
te, una  curiosissima  ballata 

de  le  done  che  fimno  £do, 
che  sanno  meter  in  baio 
loro  mariti  per  rasone, 

la  quale  ci  dà  importanti  ragguagli  sui  costumi  delle  donne  italiane  nel  secolo 
Xiy,  cui  senza  alcun  dubbio  appartiene  »)•  Aprono  la  serie  le  donne  fiorentine, 
dipinte  come  maystre  fine  de  baiar;  lieto  e  gioioso  ornamento  del  loro  felice 
paese,  sia  che  si  raccolgano  con  quei  loro  uomini  di  sangue  e  di  corrucci  a  cele- 
brare nel  calendimaggio  la  festa  del  Dio  d*  amore  sulle  piazze  cittadine,  sia  che 
intreccino  vaghissime  danze  su  i  poggi  per  vendemmia  festanti  intonando  le 
agili  strofe  delle  canzoni  a  ballo  di  messer^Giovanni  o  di  Franco  Sacchetti.  È 
lodata  la  bellezza  delle  senesi,  la  quale 

sopra  tute  le  altre  avanza» 
e  questo  i  vero  e  palexe 
e  non  è  fiaba  ni  zanza  ; 

ma  è  lor  fatto  rimprovero  di  esser  troppo  amanti  del  gioco  :  concittadine  degne 
per  questo  di  Cecco  Fortarrigo,  il  compagnone  dell' Angiolieri,  messo  in  novella 
nel  Decameron.  Le  donne  di  Bologna,  che  vivono  in  una  città  di  dottori  e  di  stu- 
dio, sono  maystre  dote  in  tutti  gli  inganni  femminili,  e  cercano  di  giorno  e  di  notte 
dove  uxa  lo  gr oso  pese,,,,  per  non  perder  queli  hoconi.  Le  romagnole  sono  molto  de- 
siderose degli  ornamenti  e  sogliono  ingannare  i  lor  mariti  sotto  pretesto  di  re- 
carsi a  divozioni  ed  a  pell^rìnaggi  religiosi:  più  franche  le  ferraresi,  per  loro 
gran  hontade  si  donano  a  chiunque  voglia  prendersi  sollazzo  e  per  amore  di  lieta 
vita  abbandonano  volentieri  la  soa  diade.  Né  il  Veneto  sta  m^lio  :  le  veneziane, 
che  stimano  i  lor  mariti,,,  una  paya  veramente,  se  la  dicono  con  ogni  ordine  di 
persone,  con  preti  e  con  mondani:  le  trevigiane,  cavalleresche  e  gentili,  conser- 
vano ancora  l'impronta  di  quello  spirito  feudale  che  nel  medioevo  agitò  la  glo- 
riosa Marca,  ed  amano  sollazzarsi  con  ognitn  i^entil  barone  :  le  padovane,  che  sen- 
tirono forse  più  volte  ricantarsi  in  faccia  la  didascalica  erotica  d^li  studenti  (e 
curiosi  documenti  di  questa  soiK)nel  nostro  repertorio  giullaresco),  se  ne  vanno 
per  le  strade 

e  la  sera  e  la  domane 

mostrando  sua  lizadria, 

f 

COSÌ  che 

....  chi  voi  de  lor  merchato 
tosto  ven  cun  lor  a  pato 
senza  £sir  nulla  tenzone. 

Le  vicentine  hanno  l'onore  de  saver  bene  trufare  e  di  esser  facili  a  tradir  la  fedd 


1}  Diedi  in  luce  questa  ballata  in  una  raccoltina  di  Rime  inedite  dei  tee,  XIII  e  XIV,  nel  Pro" 
pugnatore f  anno  XV,  p.  II,  p.  546.  Più  tardi  seppi  che  il  noto  cod.  Laurenziano  della  SS.  Annun- 
ziata, n®  122,  porgeva  a  e.  134*  questa  ballata  col  titolo  «Chanzone  fede....  e  dicie  della  condizione 
delle  dorme  dalchuna  cìpta».  A  questa  lezione  manca  però  la  strofe  delle  donne  Trentine. 
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coniugale;  ^deìaìor  ìiga  sono  le  veronesi,  le  qoali,  ricordandosi  forse  di  Cuniz- 
za,  recleJUia  Veneris,  che  fu  già  signora  della  loro  città, 

....  non  temono  un  figo 
et  chi  le  tasta  un  pocho  miga, 
....  si  gc  voi  pocha  briga 
a  trile  a  suo  domiaio. 

Le  mantovane,  gentili  e  di  buona  natura,  eccedono  nelPallegria,  e  ciò  le  condu- 
ce facilmente  a  trascurare  i  loro  doveri;  istruite  in  tutte  le  arti  magiche  t  de  le 
mane  tuie  destre  sono  le  milanesi  ;  e  le  alessandrine  sanno  ben  mandare  i  loro 
mariti  in  Comovaglia  :  cosi  almeno  parmi  che  siano  da  intendere,  e  certo  con 
doppio  senso,  i  versi  non  troppo  chiari  che  si  riferiscono  alle  donne  di  Alessan- 
dria. Poi  la  ballata  si  chiude  con  questa  strofe,  mancante  sfortunatamente  di  un 
verso: 

Or  tornamose  a  quele  da  Tremo, 
che  l'è  fuor  de  la  contrata; 

[ ento] 

quelle  stando  su  la  strada 
ogni  dì  facendo  mostra, 
requerendese  de  zostra, 
non  l'abia  nesuuo  in  dispeto 
per  usare  el  suo  dileto 
o  a  chavalo  o  sia  pedone. 

Versi  un  po' oscuri,  ma  che  si  possono  interpretare  così:  «  Ora  volgiamoci  alle 
donne  di  Trento,  che  è  posta  fuor  della  strada  che  abbiamo  seguita  sinora  :  esse 
stanno  sèmpre  in  mostra  per  le  vie  cercando  chi  voglia  giostrare,  di  modo  che 
nessun  cavaliere  o  pedone  deve,  se  vuole  goderne,  avere  in  dispetto  la  facilità  con 
la  quale  si  donano  ».  Se  questo  veramente  fosse  costume  delle  donne  trentine 
del  secolo  XIV,  altri  cerchi  di  stabilire  coU'aiuto  delle  memorie  locali  :  proba- 
bilmente r  anonimo  cantore  eccedeva  nei  giudizi  con  la  evidente  intenzione  di 
schernire  non  una  determinata  città,  ma  le  donne  in  genere.  È  utile  più  tosto 
il  far  osservare  il  significato  dei  primi  due  versi  della  strofe,  che  potrebbero  es- 
sere spiegati  da  qualcuno  come  una  prova  che  Trento  nel  medioevo  non  fosse 
considerata  città  italiana  :  ma  chi  intendesse  così  si  ingannerebbe.  Prendendo 
le  mosse  da  Firenze  e  Siena  per  la  Romagna,  il  poeta  passa  nel  Veneto  e  poi 
nella  Lombardia  :  da  Venezia  per  Padova  e  Verona  a  Milano  e  ad  Alessandria. 
Trento  rimane  cosi  fuor  della  linea  che  egli  seguita  nella  sua  enumerazione,  e 
perciò,  volendo  ricordar  questa  città,  è  ragionevole  che  dica  che  V  è  fuor  de  la 
contrata,  fuori  cioè  della  via  percorsa,  o  anche,  se  vuoisi,  fuor  della  regione  ac- 
cennata per  ultima^  cioè  della  Lombardia,  alla  quale  appartengono  Milano  «d 
Alessandria.  Che  i  giullari  italiani  del  trecento  volendo  metter  in  canzone  le  no- 
stre donne  andassero  a  cercar  materia  in  tedescheria,  nessuno  sarà,  credo  io,  che 
voglia  ammetterlo:  e  perciò  si  deve  senz'alcun  dubbio  ritenere  che  nella  co- 
scienza popolare  degli  italiani  del  secolo  XIV  Trento  era  considerata  città  ita- 
liana, di  abitatori  e  di  costumi  ;  come  oggi,  era  insomma  di 

latin  sangue  gentile. 
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La  Giunta  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  incaricata  di  esa- 
minare i  lavori  inviati  al  concorso  per  il  premio  destinato  da  Domenico  Ros- 
setti al  miglior  libro  di  storia  e  statistica  della  città  di  Trieste,  ha  pubblicato 
negli  Atti  deiristituto  la  sua  relazione,  dalla  quale  togliamo  le  seguenti  notizie. 

Quattro  furono  i  concorrenti.  Col  motto  Excelsior  il  prof.  A.  Errerà  pre- 
sentò, manoscritto,  un  Opuscolo  di  storia  e  statistica  moderna  della  città  di  Trieste. 
La  parte  storica  promessa  nel  titolo  di  questo,  che  non  è  un  semplice  opuscolo, 
ma  un  lavoro  abbastanza  ampio,  pare  sia  assai  scarsa  ;  la  statistica,  che  oc- 
cupa quasi  tutta  V  opera ,  è  svolta  con  maestria ,  ma  sono  utilizzate  soltanto  le 
fonti  più  note,  mancando  generalmente  la  ricerca  originale.  Gli  esaminatori 
lodano  il  tutto  come  «una  ricca  compilazione». 

L'ab.  Pietro  dott.  Tomasin  concorse  con  due  opere  voluminose  pure  ma- 
noscritte: Codice  epigrafico  di  Trieste  e  delV Istria  dai  più,  antichi  tempi  fino  ai 
giorni  nostri,  e  Biografia,  documenti,  epistolario  e  opere  di  Andrea  Rapido.  Ac- 
curatissimo raccoglitore  delle  fonti  si  rivela  lo  studioso  triestino  in  ambedue 
questi  diligenti  lavori,  dove  invece  fa  difetto,  a  quanto  giudicano  i  membri 
deir Istituto,  l'applicazione  sicura  e  costante  del  metodo  critico.  Il  Codice  epi- 
grafico raccoglie  1191  iscrizioni  antiche,  350  medievali,  e  molte  moderne,  e 
va  corredato  di  indici  copiosissimi  che  nulla  lasciano  a  desiderare.  Nel  lavoro 
sul  Rapicio  sono  radunati  non  solo  tutti  i  documenti  noti  all'A.  relativi  al  ve- 
scovo triestino,  ma  riprodotte  eziandio  le  due  edizioni  e  le  due  versioni  del 
poemetto  rapiciano  Histria,  i  carmi  latini  editi  ed  inediti,  e  l'orazione  che  il 
Rapicio  pronunciò  nei  funerali  dell'imperatore  Ferdinando  :  un  copioso  mate- 
riale insomma,  dal  quale  però  il  Tomasin  non  ha  voluto  trarre  il  partito  che 
poteva,  illustrando  compiutamente  la  vita  e  l'attività  letteraria  e  politica  del 
suo  scrittore. 

Le  relaiioni  tra  Trieste  e  Venezia  sino  al  i^Si,  opera  con  la  quale  si  pre- 
sentò al  concorso  il  dott.  Giovanni  Cesca,  furono  già  oggetto  di  una  recen- 
sione in  questo  Archivio  (I,  pag.  402)  ;  ora  abbiamo  il  piacere  di  vedere  confer- 
mate dai  dotti  esaminatori  (Stefani,  Combi  e  Fulìn)  le  osservazioni  che  ab- 
biamo fatte  intorno  al  metodo  tenuto  dall'  A.  si  in  questo  lavoro,  che  nell'altro 
su  La  sollevazione  di  Capodistria  nel  2^48  (v.  Archivio,  II,  p.  101). 

Riportò  il  premio  il  quarto  concorrente,  Attilio  Hortis,  per  tre  notevoli 
lavori  di  storia  triestina.  Importante  sugli  altri  è  quello  dal  titolo  :  Storia  della 
educazione  pubblica  in  Trieste  dal  secolo  Vili  al  XVIII.  Le  notizie  sull'istru- 
zione pubblica  (si  tratta  veramente  ^distruzione,  anzi  che  di  educazione)  sono 
assai  scarse  per  i  secoli  precedenti  al  XIV,  mentre  la  prima  memoria  sicura 
di  precettori  stipendiati  dal  Comune  risale  al  1332.  Da  quest'epoca  in  giìi  l'Hor- 
tis  ha  potuto  dare  la  serie  quasi  completa  dei  maestri  che  insegnarono  a  Trieste, 
fra  i  quali  figurano  nomi  assai  noti  nella  storia  dell'  umanismo.  Pregevoli  no- 
tizie ha  già  raccolto  l'A.  intomo  a  questi  più  famosi  insti  tutòri,  e  potrebbe 
utilmente  completarle  allargando  l'indagine  ai  discepoli  e  alla  società  lette- 
raria cui  essi  parteciparono.  Il  lavoro  s'arresta  al  1775,  ma  l'A.  accenna  a  vo- 
lerlo condurre  fino  ai  nostri  giorni.  La  pubblica  istruzione  fu  sempre  oggetto 
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di  cure  sollecite  da  parte  del  G>mune  triestino,  il  quale  non  potendo  avere  una 
università  propria  (che  ancor  oggi  reclama  inutilmente),  a  proprie  spese  mante- 
neva  i  giovani  agli  Studi  di  Padova  o  d*altre  città  italiane,  a  ciò  potessero  com- 
piere la  loro  educazione  scientifica.  E  però  non  possiamo  che  desiderare  di  ve- 
der presto  in  luce  il  bel  lavoro  delPHortis,  che  illustrando  una  parte  tanto  es- 
senziale della  storia  della  coltura  triestina,  ha  fatto  anche  opera  veracemente 
patriottica.  — Gli  altri  due  studi  presentati  dalFHortis  riguardano  la  storia  ec- 
clesiastica e  la  commerciale  di  Trieste.  Nel  primo,  commentando  un  proceisso 
sostenuto  in  Avignone  dai  vescovi  tergestini  Francesco  d'Amelia,  Lodovico 
della  Torre  ed  Antonio  Negri  contro  il  Comune  di  Trieste,  TA.  tratta  della 
origine  del  dominio  temporale  dei  vescovi  e  dei  successivi  mutamenti  ch'esso 
ebbe  a  subire.  Nel  secondo  (Consolati  triestini  sulla  costa  orientale  d^ Italia)  viene 
illustrando  le  vicende  del  commercio  e  della  navigazione  triestina  dai  primi  anni 
del  sec.  XVI  alla  istituzione  del  porto-franco. 

Mentre  ci  congratuliamo  con  l'Hortis  per  V  onore  ben  meritato,  a  lui  che  sa 
così  d^;namente  illustrare  i  patri  documenti  affidatigli  dal  Comune  ci  permet- 
tiamo  di  esprimere  il  desiderio,  che  TArchivio  diplomatico  sia  reso  d*ora  in  poi 
più  adibile  che  per  il  passato  agli  studiosi  triestini. 

Nel  Benaco  di  Riva  (n*.  49,  del  3  dicembre  1882)  un  anonimo  segnato  F.  la- 
mentò le  non  troppo  buone  condizioni  in  cui  versa  il  ricchissimo  archivio  mu- 
nicipale di  quella  città.  Conoscendo  quella  preziosa  raccolta,  noi  siamo  in  gra- 
do di  asserire  che  Riva  può  dirsi  una  delle  più  fortunate  città  trentine,  pos- 
sedendo quasi  intatto  il  suo  archivio  con  centinaia  e  centinaia  di  documenti 
dal  secolo  XII  in  poi.  È  una  immensa  miniera  non  per  anco  esplorata;  e  però 
facciamo  caldi  voti  che  il  Municipio  di  quella  patriottica  e  gentile  città  prenda 
utili  provvedimenti  in  proposito. 

Purtroppo,  quanto  abbiamo  detto  per  quello  di  Riva  si  potrebbe  ripetere  per 
altri  Archivi  del  Trentino  e  per  parecchi  dell'Istria.  Recentemente  ci  ^  occorso 
di  leggere  una  nota  assai  dolorosa  in  proposito.  Il  sig.  G.  Vesnaver  conchiude 
una  sua  breve  monografia  sul  castello  di  Portole  in  Istria  (néiV Archeografo  trie^ 
stino:  V.  le  Puhhlicaxioni periodiche)  con  queste  parole:  «Qui  finiscono  le  nostre 
notizie.  Altre  molte  invero  noi  potremmo  dame,  e  forse  migliori,  se  in  tempi  che 
ci  stanno  molto  vicini,  un  podestà  portolese,  dopo  aver  atterrato  lo  stendardo  che 
sorgeva  nel  mezzo  della  piazza,  non  avesse  venduto  al  pizzicagnolo  un  monte  di 
carte,  con  tutti  gli  atti  della  dominazione  veneta,  che  si  conservavano  nell'  Ar- 
chivio Comunale  »  1  —  Capodistria  tiene  gran  parte  dell'Archivio  Comunale  in 
due  armadiacci:  i  libri  vi  sono  accatastati  alla  rinfusa;  e  se  non  c'è  pericolo 
abbiano  la  stessa  sorte  di  quelli  di  Portole,  soffi-ono  però  molto  per  la  polvere  e 
per  le  tarme.  Eppure  in  quella  gentile  città  è  sempre  viva  una  nobilissima  tra- 
dizione letteraria,  né  potrebbe  quindi  mancare  chi,  coadiuvandolo  il  Municipio^ 
si  facesse  alla  pietosa  opera  di  ordinare  quelle  carte. 

L'edizione  di  Venezia,  1799,  presso  Giuseppe  Rossi,  à^W Orlando  innamorato 
rifatto  dal  Berni,  si  dice  nel  titolo  accresciuta  degli  Argomenti  a  ciascun  canto,  del 
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signor  G.  A,  di  Roingno.  Rilevando  questo  fatto  nel  periodico  di  Parenzo  L'Istria 
(anno  I,  n»  17),  il  sig.  G.  B.  Barsan  si  chiedeva  quale  potesse  essere  il  nome 
del  poeta  ijbvignese  nascosto  sotto  quelle  iniziali,  pur  supponendolo  certamente 
un  Angelini.  Rispose  nel  n".  23  dello  stesso  giornale  il  canonico  G.  Angelini, 
ricordando  il  don.  Giuseppe, suo  avo. paterno  (n.  1761,  m.  1834),  autore  delle 
Sestine  in  difesa  di  Rovigno  contro  Tab.  Spallanzani,  dove  egli  stesso  conferma 
d*aver  composto  già  per  l'edizione  Santini  del  1782  gli  argomenti  àtW  Orlando, 
i  quali  passarono  poi  adespoti  anche  nel  Famoso  italiano  dell' Antonelli  (Ve- 
nezia, 1834).  Il  nipote  aggiunge  che  il  dottor  Giuseppe  avea  in  animo  di  fere 
altrettanto  per  il  Ricciardetto.  Esiste  di  lui  ms.  nelF Archivio  comunale  di  Ro- 
vigno una  Cronaca,  che  narra  gli  avvenimenti  dei  primi  anni  di  questo  secolo 
(cfr.  De  Franceschi,  L'Istria,  p.  467). 

wr 

Nel  gennaio  di  quest'anno  il  sig.  Alessandro  Pestalz  di  Rovereto  donava 
generosamente  al  Museo  civico  di  quella  città  una  cinquantina  all'incirca  di 
documenti  in  pergamena  dei  secoli  XIII-XVI.  I  più  appartengono  al  soppres- 
so convento  di  S.  Marco  (fratrum  heremitarum  Sancii  Augustini)  in  Trento;  uno 
al  Capitolo  della  cattedrale  della  stessa  città  ;  e  pochi  altri  alla  famiglia  Sbar- 
dellati  di  Rovereto.  Queste  pergamene  non  hanno  un  valore'  storico  diretto, 
in  quanto  sono  semplici  livelli,  affitti,  ecc.  ;  ma  non  di  meno  servono  sempre 
allo  studio  dei  nomi  locali,  della  genealogia  di  antiche  famiglie  e  delle  condi- 
zioni inteme  di  Trento  in  quelle  età.  Uno  soltanto  fa  eccezione,  e  lo  si  può  rite- 
nere di  alto  valore  storico,  perchè  riporta  il  patto  di  alleanza  stretto  nel  1405 
fra  la  Repubblica  Veneta  ed  i  signori  di  Castel  Nuovo  ed  Ivano  in  Val  Su- 
gana,  e  i  Castelbarco  della  Valle  Lagàrina. 

È  una  grande  pergamena  —  a  quanto  ci  scrive  I'Orsi  —  di  cm.  55X70, 
molto  sciupata,  con  70  righe  di  fitta  scrittura  in  gotico  minuscolo;  a  tergo  por- 
ta le  seguenti  firme  di  due  notarì  : 

«  Ego  Johannes  de  Bonisio  quondam  ser  Nicoleti  de  Bonisio,  Qvis  Venetia- 
rum.  Imperiali  Auctoritate  Notarius,  predicta  omnia  et  singula  fìdeliter  prout 
contineri  inveni  in  Rogitis  publicis  et  libro  rogationum  prudentis  Viri  Bernardi 
de  Andalo  notarii  infrascripti  de  ejus  licentia  et  commissione  et  propter  sui  oc- 
cupationem  sumpsi,  et  ipsa  omnia  cum  eo  diligenter  et  cum  suo  originali  asculta- 
vi  [sic]  et  //////  me  supscripsi,  et  ad  fìdem  signum  meum  apposui  consuetum». 

«  Ego  Bemardus  de  Andalo  quondam  ser  Marci,  Venetiarum  civis.  Impe- 
riali auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  et  singulis  dum  agerentur  interfui, 
eaque  rogatus  in  publicam  formam  redegi  et  aliis  negotiìs  publicis  impeditus 
per  provìdum  virum  Johannem  de  bonisio  notarium  soprascriptum  predictum 
scribi  (ed ,  Et  que  facta  diligenter  Collatione  cum  libro  mearum  Rogationum 
Utrumque  concordare  inveni.  Ideo  ad  fidem  perpetuam  premissorum  me  su- 
scripsi,  et  meum  signum  apposui  consuetum  ». 

È  questa  pertanto  una  copia  del  documento  originale,  fatta  forse  per  uno 
degli  Otto  signori  trentini  che  contraevano  l'alleanza  con  Venezia,  nell'occa- 
sione ch'essa  era  in  lotta  con  Padova  e  Verona.  Il  documento  meriterebbe  di 
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venir  per  intero  ripubblicato,  perchè  sebbene  sia  stato  già  edito  dal  Monte- 
bello  (ATo/i^ttf  stor,  topografi  e  rdig.  dèlia  Vaìsugana  e  di  Primiero,  Rovereto,  1793, 
pp.  105- 1 14),  pure  perchè  il  trascrittore  dovea  essere  mal  pratico  di  paleografia, 
si  perchè  egli  deve  aver  avuto  sott'occhio  un  altro  testo  diverso  dal  nostro,  la 
sua  lezione  confrontata  con  quella  della  nostra  pergamena  si  addimostra  ri- 
piena di  errori,  lacune  e  varianti,  ed  anzi  verso  la  metà  del  documento  sono 
per  intero  omesse  non  meno  di  tre  lunghe  righe. 

Ai  documenti  smW Etnografia  Trentina  che  il  eh.  prof.  B.  Malfatti  è  venuto 
illustrando  in  questo  Archivio  {Etnografia  Trentina,  1, 1-22  ;  Libro  della  Cittadi^ 
nan:(a  di  Trento,  I,  240-273)  ci  piace  aggiungerne  uno,  riguardante  laRendena, 
delle  vallate  secondarie  forse  la  più  notevole,  oltre  che  per  le  bellezze  naturali, 
per  il  dialetto,  per  i  canti,  per  le  leggende,  per  le  chiese.  È  una  lista  delle  fami- 
glie abitanti  quella  valle,  che  togliamo  da  un'appendice  pubblicata  nel  giornale 
Il  Raccoglitore  di  Rovereto  (a.  1883,  n*  88): 

Alberti,  Albertinì,  Alimonta,  Amadei,  Ambrosi,  Antonioli,  Armanini,  Bella, 
Beltrami,  Benedetti,  Bernardinelli.  Bertarelli,  Berti.  Binelli,  Bona  fini,  Bonapace, 
Bonazza,  Boni,  Bonomi,  Baroni,  Bortoli.  Borzaghihi  Botteri,  Brolli,  Bruti,  Bu-* 
ganza,  Cagliarotti,  Cantonatì.  Caola,  Carli,  Casinelli,  Caturani,  Cavola,  Cavoli, 
Cereghini,  Cescati,  Chiosi,  Chiodoga,  Colla,  Collini,  Colros.  Cominotti,  Campo- 
stella,  Cozzini,  Cozzio,  Croce,  Crosina,  Cunaccia,  Dalbon,  Dalla  Giacoma,  Doma, 
Dossi,  Durini,  Fantoma,  Ferrari.  Ferrazza,  Foresti,  Fostini,  Franceschi,  Franzel- 
li,  Frizzi,  Furletti,  Gasperi,  Giacomelli,  Giovanazzi,  Giovannini,  Giustina,  Got- 
tardi,  Irgher,  Loranzi,  Lorenzetti,  Lorenzi,  Maestranza,  Maestri,  Maffei,  Magan- 
zini,  Marchetti,  Martello,  Masè.  Massari.  Maturi,  Moisi.  Moratelli.  Mosca,  Mo- 
schetti, Nella,  Nodari,  Ongari,  Paolini,  Peur,  Fedri,  Pellegrini,  Pellizzari,  Pizzini, 
Polla,  Polli,  Pollini,  Pollo,  Pouli,  Povinelli,  Pugnetti,  Riccadonna,  Righi,  Rigotti, 
Salvadei,  Sartori,  Sauda,  Scarazzini,  Schemia,  Stefani,  Terzi,  Tisi,  Tomasini, 
Valentini,  Vedi,  Vidi,  Villi,  Viviani,  Vitali,  Zeni. 

Su  J20  cognomi,  tre  soli  ne  troviamo  di  origine  straniera  :  Colros,  Irgher  e  Peur; 
lutti  tre  appartengono  a  famiglie  di  maestri  vetrai  venute  a  stabilirsi  in  Rendena 
al  principio  di  questo  secolo,  le  prime  due  dalla  Boemia,  la  terza  di  Francia. 

Il  Dott.  Giovanni  Oberziner  da  Trento  ha  pubblicato  di  questi  giorni,  coi 
tipi  dell' Artero  di  Roma,  un  importante  lavoro  su  /  Reti  in  relazione  co^li  an- 
ticU  abitatori  d^ Italia,  È  un  volume  di  262  pagine,  con  30  tavole  litografiche, 
e  varie  incisioni  in  legno  intercalate  nel  testo,  che  raccomandiamo  agli  stu- 
diosi di  archeologìa  italica,  ma  in  ispecial  modo  ai  cultori  di  storia  trentina, 
poiché  riguarda  per  molta  parte  la  loro  regione.  Ci  riserviamo  di  parlarne  a 
lupgo  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 
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A.  Panizza,  Sui  primi  abitatori  del  Trentino  (estratto  ìlzW archivio 
Trentino).  Trento,  Marietti,  1882.  —  8**,  pp.  48,  con  una  carta 
topografica. 

Sono  corsi  quasi  quarant*anni  da  quando  il  conte  Benedetto  Giovanelli,  det- 
tando le  ultime  sue  due  opere  Intorno  ai  Re^i,  F origine  de* popoli  d'Italia,  ed 
una  iscrizione  Re^io-Etrusca  (Trento,  1844)  e  Le  Antichità  Re^io-Etrusche  scoperà 
te  presso^  Matrai  (Trento,  184S),  tentava  di  scic^liere  il  difficile  problema  del- 
l'origine dei  popoli  trentini.  Fu  quella  V  ultima  parola  autorevole  che  su  tale 
proposito  si  facesse  sentire  ;  che  se  il  Giovanelli  più  antiquario  che  archeologo, 
più  pensatore  che  paziente  analizzatore  critico  dei  monumenti,  potè  giungere 
per  malcompreso  amore  di  patria  a  conclusioni;  quali  oggidì  in  parte  non  si  pos- 
sono accettare,  non  però  diminuisce  il  merito  suo,  e  in  noi  la  riverenza  dovuta 
all'insigne  cittadino,  all'egregio  studioso  dell'antichità;  né  le  due  opere  vanno 
dimenticate  da  quanti  oggi  vogliono  proseguire  nelle  ardue  ricerche  sulle  pri- 
me popolazioni  italiche. 

Ma  in  questi  quarant'anni  è  sorta  ed  ha  progredito  notevolmente  la  Paletno- 
logia o  Archeologia  preistorica,  la  quale  con  nuovi  metodi  di  investigazione  e 
di  analisi  ci  ha  condotti  alla  conoscenza  positiva  di  genti  prima  oscure  o  quasi 
mitiche.  Il  vecchio  indirizzo  classico-filologico,  che  studiava  solamente  le  fonti 
storico-letterarie  ed  i  monumenti  di  "vera  e  propria  arte,  fu  trasformato  dalle 
influenze  della  nuova  scienza,  ed  in  oggi  il  felice  connubio  tra  l'Archeolo^a  e 
la  Paletnologia,  a  lungo  schernita  e  guardata  con  disprezzo,  si  può  dire  un  fatto 
compiuto. 

Eppure  in  tutto  questo  tempo,  se  nel  Trentino  non  andò  spento  l'amore 
alle  investigazioni  storiche,  se  i  Musei  pubblici  e  le  raccolte  dei  privati  fonda- 
te o  arricchite  mostrarono  che  non  si  ignorava  il  valore  di  quanto  man  mano 
veniva  in  luce,  non  un  solo  lavoro  è  apparso  che  pur  tentasse  di  ^raccogliere 
le  scoperte  fatte,  e  di  studiarle  con  la  guida  della  nuova  scienza.  Non  meri- 
tano il  nome  di  veri  studi  i  meschini  lavori  del  Weber,  e  del  Sulzer  >),  e  sono 
monografìe  speciali  e  limitate  ad  un  solo  periodo  dell'epoca  preromana  quelle 

i)  G.  B.  Webbk,  Saggio  sull'origine  dei  popoli  Trentini,  e  sui  toro  costumi  atanti  Fera  volgare, 
Trento,  1861.  —  D.  Sulzbk,  DelVorigine  e  della  natura  dei  dialetti  romanici  messi  a  confronto  coi 
dialetti  consimili  esistenti  nel  Tirolo,  Trento,  1855. 
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deir Ambrosi  0)  ^^^  Strobel  >)  e  di  G.  C.  Conestabile  3).  Mancava  quindi,  lo 
ripeto»  un  lavoro  sintetico,  che  risalendo  alla  più  remota  età  ci  facesse  cono- 
scere i  popoli  che  successivamente  abitarono  la  nostra  regione  fino  aiìlomani: 
questa  grave  lacuna  ha  tentato  di  riempire  il  signor  A.  Panizza  con  lo  studio 
che  ci  facciamo  ad  esaminare. 

UÀ.  potè  utilizzare  un  lavoro  di  F.  Molon  4),  ma  più  dcura  guida  egli  ebbe 
nell'eccellente  opera  dell'  Helbig  s),  il  quale  coordinando  tutte  le  scoperte  fatte 
neir  Alta  Italia  in  questi  due  ultimi  decenni»  ha  potuto  trame  sicuri  criteri  per 
la  conoscenza  delle  vicende  dei  popoli  preistorici.  Trasportando  dal  campo  ge- 
nerale al  particolare  le  teorie  dell'  Helbig,  l'A.  le  applica  al  Trentino  e  le  con- 
ferma cQp  la  citazione  delle  scoperte  e  dei  rinvenimenti  fatti  nella  nostra  regio- 
ne, mostrando  sempre  un  ottimo  criterio  nella  disamina  di  questi.  Non  diremo 
però  che  tutte  siano  da  menar  per  buone  senz'altro  le  idee  dell' A.,  taluna  delle 
quali  sembra  a  noi  si  fondi  troppo  sull*  ipotesi,  tale  altra  viene  distrutta  o  mo- 
dificata dai  fatti. 

Per  l'A.,  nel  Trentino,  come  nel  resto  d'Italia,  il  popolo  dell'età  della  pietra 
^  il  Ligure,  quello  dell'  età  del  bronzo  è  rappresentato  dagli  Umbri,  quello  del 
ferro  da  Etruschi,  Euganei  e  Celti  insieme.  Tenendo  presente  questa  stra&fi- 
cazione  etnografica  e  cronologica,  che  senz'altro  può  essere  accettata,  passiamo 
ad  esaminare  partitamente  i  vari  capitoli  del  lavoro.  Veramente  abbiamo  tro- 
vato alquanto  strano  che  il  Panizza  ammetta  nel  Trentino  l' esistenza  di  un'  e- 
poca  paleolitica,  la  quale  richiede  un'età  assai  più  remota  della  neolitica  ed 
un  popolo  diverso*  dal  Ligure;  nell'Italia  stessa  e  nell'Europa  occidentale  le 
scoperte  di  codesta  età  sono  tutt'altro  che  numerose,  pochissime  poi  se  le  si 
pongano  a  confronto  con  le  centinaia  di  quelle  che  si  riferiscono  al  periodo 
successivo.  Non  ci  fosse  altra  ragione,  noi  esiteremmo  ad  ammettere  un  pe- 
riodo archeolitico  nel  Trentino,  perchè  in  quel  tempo  la  nostra  regione  era 
ancora  profondamente  alterata  e  sconvolta  dalle  conseguenze  di  quell'immane 
cataclisma  >ihe  fu  il  disgelo  dei  ghiacciai  ;  l' uomo  non  vi  poteva  quindi  abi- 
tare, e  vi  dovette  giungere  solo  assai  più  tardi.  Insomma  l'epoca  paleolitica 
per  il  Trentino  non  è  provata  da  scoperte,  e  però  lascia  molto  a  dubitare  della 
sua  esistenza.  Conosciamo  benissimo  le  15  selci  trovate  a  Padergnone,  ora 
nel  Museo  Comunale  di  Trento,  che  l'A.  classifica  come  paleolitiche  (p.  18), 
ma  crediamo  di  poter  assicurare  non  offrano  alcuno  dei  caratteri  peculiari  ai 
lavori  di  queir  età  ;  sono  bellissimi  coltelli  neolitici,  di  proporzioni  alquanto 
grandi,  e  nulla  più.  Non  è  provata,  lo  ripetiamo,  da  scoperte,  perchè  la  sta- 
zione del  Colombo  di  Mori  da  me  scavata  ed  illustrata,  e  che  l'A.,  tratto  in 
errore  da  una  caverna  che  si  trovò  colà,  la  quale  però  non  fu  abitata  ma  solo 
usata  dall'uomo,  propenderebbe  ad  attribuire  al  periodo  paleolitico  (p.  18)  senza 

x)  F.  Ambrosi,  Oggetti  preisiorici  trentini  conservati  nel  Museo  civico  di  Trento,  rArnM,  1876. 
2)  P.  Stmobel,  Tracce  dell'uomo  dell'età  della  pietra  tagliata  nel  Trentino,  Verona,  1867. 
5)  Di  alcune  scoperte  archeologiche  avvenute  dal  tSfO  al  j8ff  nell'agro  trentino,  Roma,  i8$é. 

4)  Preistorici  e  Contempùramei,  Milano,  1880. 

5)  Die  Italiker  in  der  Po-Ehene,  Lipsia,  1880. 
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alcun  riguardo  alla  tecnica  di  tutte  le  selci  lavorate  (fra  le  quali  è  anche  un'ac- 
cetta di  giadeite  levigata),  va  riferita  all'ultinio  periodo  litico:  ciò  è  tanto  vero» 
che  crediamo  di  poter  smentire  nel  mod<f  più  assoluto  il  dubbio  espresso  «  da 
un  valente  scienziato  »  (p.  18),  chiunque  ^li  sia,  che  quello  stanziamento  possa 
forse  appartenere  all'epoca  del  bronzo. 

Non  dubbii  sono  invece  i  prodotti  dell'  età  della  pietra  levigata ,  a  propo- 
sito dei  quali  dice  a  ragione  Fregio  A.,  che  la  bassa  valle  del  Sarca  è  quella 
che  fino  ad  ora  offerse  il  maggior  numero  di  cotali  rinvenimenti.  Però  anche 
qui  noteretno  che  le  stazioni  del  lago  di  Castel  Toblino  e  della  torbiera  di 
Pia  ve  appartengono  piuttosto  che  all'età  della  pietra  a  quella  del  bronzo,  che 
oggetti  di  questa  materia  furono  rinvenuti  nelle  medesime  ;  d'altri  oggetti  at- 
tribuiti dal  Panizza  alla  pura  età  del  bronzo,  un  certo  numero  si  può  riferire 
con  sicurezza  a  quella  del  ferro. 

Ci  sembra  che  l'A.  sia  riuscito  felicemente  a  provare  che  il  popolo  dell'età 
della  pietra,  i  Liguri,  entrarono  nel  Trentino  dalla  parte  meridionale  e  precisa- 
mente dal  bacino  del  Garda;  si  spinsero  «  fino  alle  foci  dell'lsargo  verso  Setten- 
trione, e  di  là  in  su,  ai  tempi  di  che  parliamo,  confinavano  con  un  paese  deserto» 
(p.  23).  Le  traccie  di  questa  popolazione  Liguro-Iberìca,  che  occupò  tutta  Italia 
dalle  Alpi  alla  Sicilia,  coprendola  di  innumerevoli  villaggi,  devono  essere  più 
numerose  di  quelle,  assai  scarse,  che  fino  ad  c^gi  si  sono»  scoperte.  E  invero, 
nei  soli  contorni  di  Rovereto  in  pochi  mesi  abbiamo  potuto  trovare  le  vestigia 
di  altri  cinque  sepolcreti  e  villaggi  liguri,  oltre  i  pochi  generalmente  noti  e  se- 
gnati dal  Panizza  nella  sua  carta  topografica.  Ma  questo  popolo  così  diffuso  non 
ha  lasciato  memoria  di  sé  soltanto  nelle  tombe  e  nelle  abitazioni  ;  l'Helbig  (op. 
cit.,  p.  30)  trova  ricordi  dell'antica  stanza  de'Ligurì  nell'Italia  mediana  nei  nonu 
locali  di  quella  regione,  ponendoli  a  riscontro  con  altri  che  furono  propri  dello 
stesso  popolo  in  età  più  recente.  Forse  anche  il  Trentino  potrà  offrire  siffatti  a- 
vanzi  toponomastici,  quantunque  assai  alterati  dai  molti  clementi  etnici,  che  si 
sovrapposero  successivamente  a  quelle  genti  primitive  ')• 


1)  Kon  abbiamo  fatto  studi  speciali  su  qi^esto  argomento,  ma  crediamo  di  ravvisare  nel  nome  7or- 
hoU  una  singolare  rassomiglianza  con  quelli  di  altri  luoghi  dove  dimorarono  i  Lìguro-Iberici.  Questo 
nome  nel  medioevo  non  sofferse  che  leggerissimi  cambiamenti  morfologici,^  perchè  è  detto  :  TurbulU 
ìndocum.  del  1192  (jCodtx  Wanghìanmt,  edizione  Kimk,  Vienna  1852,  p.  117),  Torhola  nel  X198  (Ci- 
polla, Antichi  possessi  di  SanU  Maria  in  Organo^  ncVL^  Archivio,  I,  p.  29$);  in  altro  docum.  del  1200 
(BoKELLi,  Monum.  Eccl.  Trid.,  II,  p.  $23)  Turhula,  Turbale  e  Turbulmm;  Turbulae  in  documenti  del 
1207  e  l274(HoRM*YK,  Kritisch-Diplomalische  Beitràge  ^ur  Gesehichle  Tyrols  im  Mittelalter,  Vienna, 
1803,  P^8«  '^S  ^  347)»  Turbmlnm  in  documento  del  1210  (Bonblli,  Monum,  Eccl.  Trid,,  I,  522)  ecc., 
ripetendosi  consimili  variazioni  nei  secoli  posteriori  al  XII  e  XIII.  Si  confronti  Turbula,  città  spa- 
gnuola  posta  sopra  im  confluente  del  fiume  Tader,  e  i  Turbuleti  della  stessa  regione,  che  già  al  tem- 
po della  seconda  guerra  punica  ebbero  che  fare  con  Annibale.  Un*  altra  TorboU  si  trova  nella  provincia 
di  Brescia,  dove  l'elemento  Ligure  perdurò  ancora  dopo  la  venuta  degli  Italici  e  degli  Etruschi  fino 
al  sopraggiimgere  delle  schiatte  galliche  nel  IV  secolo  av.  Cr.  Difatto  intorno  a  Verona  ed  a  Bre- 
scia abitavano  i  Libici  (Livio),  Lebikoi  (Polibio)  o  Libikoi  (Tolonio),  che  espressamente  sono  detti 
di  razza  Ligure  e  da  Livio  (V,  3$)  e  da  Plinio  (III,  17).  Kon  parrebbe  quindi  improbabile  una 
derivazione  Liguro-Iberìca  di  questo  nome,  tanto  più  che  a  Torbolc  abbiamo  anche  traccie  dell'età 
della  pietra  nel  ritrovo  che  il  Panizza  inesanamente  riferisce  ad  Arco. 
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Ma  sopraggiunse  in  Italia,  e  quindi  anche  nel  Trentino,  un  popolo  apporta- 
tore di  nuova  civiltà,  quella  del  bronzo.  Nella  grande  vallata  padana  esso  va  stu- 
diato nelle  terremare  della  riva  destra  e  di  piccola  parte  della  sinistra,  nelle 
palafitte  lacustri  e  palustri  delle  prime  prealpi.  Anche  nel  Trentino,  nelle  tor- 
biere di  Fiavé  e  di  Cles,  nei  laghi  di  Garda  e  di  Castel  Toblino,  e  forse  altro- 
ve ancora,  crediamo  si  ascondano  residui  di  palafitte;  all'incontro  la  natura  al- 
pestre della  nostra  provincia  esclude  a  nostro  avviso  le  palafitte  in  terra  ferma, 
quali  l'egregio  A.  vorrebbe  supporre  esistite  a  Pressano  presso  Lavis  (p.  28)  ed 
ai  Campi  Neri  di  Cles  (ibid.).  Di  fatto,  tali  costruzioni,  che  formano  oggidì  delle 
collinette  artificiali,  se  erano  una  necessità  nei  paesi  posti  in  pianura,  in  certe  sta- 
zioni acquitrinose,  diventavano  affatto  inutili  in  località  alpestri,  quali  le  nostre, 
dove  si  poteva  approfittare  dei  rialzi  naturali  lungo  i  corsi  d'acqua,  adatti  alla 
difesa  ed  all'abitazione.  Stiamo  ora  attendendo  a  uno  studio  in  proposito,  e  pos- 
siamo dare  come  molto  probabile  l'esistenza  di  una  stazione  umbra  dell'età  del 
bronzo  intorno  e  sul  Dosso  di  Castel  Pradaglia  dì  fronte  a  Rovereto,  dove  fra 
centinaia  di  cocci  abbiamo  anche  raccolta  la  caratteristica  ansa  lunata,  e  di  una 
altra  nelle  vicinanze  di  Mori,  dove  assieme  ad  oggetti  di  selce  ci  fu  dato  rinve- 
.  nire  anche  un  pugnaletto  in  bronzo,  rotto,  di  tipo  arcaico  ;  intomo  ad  altre  stia- 
mo investigando ,  e  però  non  azzardiamo  affermazioni  che  per  il  momento  sa- 
rebbero premature.* 

Su  queste  genti  Umbre,  di  cui  sono  tanto  scarsi  i  documenti  archeologici  per 
la  nostra  provincia,  l'A.  ha  voluto  forse  sottilizzare  un  po'  troppo,  afferman- 
do recisamente  che  esse  occuparono  solo  il  Trentino  occidentale  e  si  fermarono 
all'Adige  «  che  non  venne  da  loro  passato,  se  non  che  a  Trento  ed  a  Pressano  >. 
Per  noi  si  vuole  eliminare  dal  catalogo  delle  stazioni  umbre  la  pretesa  terramara 
di  Pressano  >)»  ^^^  ^^  carattere  italico  non  s'  ha  la  più  lontana  prova  ;  invece 
sulla  sinistra  dell'Adige  troviamo  Rovereto,  donde  si  ricavarono  due  anse  lunate 
e  pugnali  in  bronzo  eguali  a  quelli  dei  terramaricoli  scoperti  dal  Pell^ini  a 
Povegliano  veronese  *),  ai  quali  si  possono  attribuire  benissimo  anche  parecchi 
oggetti  delle  valli  del  Fersina  e  del  Brenta.  Inesatta  è  l'asserzione  del  Panizza, 
che  «  le  spade  sono  ignote  fino  ad  ora  fra  noi  ;  e  ignote,  o  quasi,  tra  gli  Umbri 
padani  »  (p.  31),  mentre  una  bella  spada  di  bronzo  della  Valsugana  andò  per- 
duta per  il  Trentino,  causa  la  inqualificabile  avidità  di  certi  preti,  che  pur  cono- 
scendone il  valore,  la  vendettero  a  persone  forestiere  per  pochi  soldi  3),  ed  una 
altra  di  Brentonico  è  al  Ferdinandeo  d' Innsbruck. 

Successero  agli  Umbri  od  Italici  gli  Etruschi,  che  l'A.  suppone  venuti  nel- 
l'Alu  Italia  dagli  Apennini,  avvicinandosi  cosi  all'opinione  sostenuta  ancor  oggi 
da  non  pochi,  combattuta  però  recisamente  dall'Helbig  e  da  altri  dottissimL  As- 
sai dubbia,  e  per  lo  meno  non  provata,  è  l'edificazione  di  un  fortilizio  o  villaggio 

i)  Rendiamo  attenti  alla  differenza  che  passa  fra  il  significato  primo  di  quesu  parola  e  quello 
Attribuitole  dai  paletnologi.  Nel  primo  è  un  qualunque  deposito  con  sostanze  organiche  decomposte 
e  putrcfiiitte,  quindi  anche  un  tutrinum  romano  ;  nel  secondo  si  riferisce  alle  sole  stazioni  italiche  ma 
nite  di  palafitta. 

2)  Di  un  sepolcreto  preromano  scoperto  a  Povegliano  Veronese,  Verona,  1878. 

3)  A  proposito  di  Monumenti  Storici,  nel  Raccoglitore  di  Rovereto,  n^  123  (1882). 
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sul  Dos  Trento  o  Verruca  (p.  34),  e  falsa  l'origine  etnisca  di  questo  nome»  che 
non  è  altro  se  non  parola  adoperata  in  senso  metaforico,  il  cui  uso  è  già  con- 
dannato da  Quintiliano  ^);né  meno  incerto  è  il  ritrovo  di  oggetti  etruschi  d'o- 
ro nella  valle  di  Non,  perchè  se  come  tali  sono  segnati  alcuni  anelli  e  certi  orec- 
chini aurei  a  lavoro  di  filigrana  del  Museo  Gvico  di  Trento,  noi,  conoscendoli, 
possiamo  mettere  in  forse  la  loro  derivazione  etnisca,  che  di  identici  ne  abbia- 
mo veduti  provenienti  da  sepolcreti  romani  di  Marco,  Vervò  e  Cloz. 

Al  Galli  Cenomani,  i  quali  nel  Trentino  lasciarono  di  sé  traccie  assai  più  co- 
pióse che  gli  Etruschi,  il  Panizza  vorrebbe  attribuire  certe  grandi. collane  in 
bronzo  conservate  nel  Museo  di  Trento,  ma  è  asserzione  assai  discutibile  :  tanto 
meno  poi  saremmo  disposti  a  dare  ai  Galli  la  necropoli  di  Stadel  o  Vadena  (non 
sono  due,  ma  una  sola),  che  appartiene  alle  prime  età  del  ferro,  mentre  i  Galli 
appariscono  nell'Alta  Italia  durante  l'ultimo  svolgersi  di  codesto  periodo  ;  e  ciò 
per  tacere  di  molti  altri  argomenti  non  certo  favorevoli  alla  supposizione  del 
Panizza  *). 

Passando  sopra  a  qualche  affermazione  un  po'  troppo  azzardata  circa  i  Ve- 
neti (pp.  3,5-38)  siamo  giunti  alla  fine  dell'esame  propostoci,  che  non  possiamo 
chiudere  senza  accennare  ai  grandi  meriti,  che  malgrado  delle  osservazioni  fat- 
te, giova  pur  riconoscere  a  questo  lavoro.  L'antica  etnografìa  trentina,  quale  ci 
appariva  dai  vecchi  scrittori  viene  profondamente  modificata  e  quasi  ricostruita 
sulle  basi  d'un  nuovo  indirizzo  scientifico,  perchè  11  signor  Panizza,  senza  essere 
né  paletnologo  né  archeologo,  come  egli  stesso  dichiara,  ha  saputo  valersi  assai 
bene  del  materiale  finora  raccolto  nella  nostra  provincia,  dividendolo  sapiente- 
mente per  età  e  per  popoli. 

P.  Orsi. 

Carlo  Yriarte,  Le  rive  dell' adriatico,  Milano,  Treves,  1882. 

Lasciando  ad  altri  il  compito  di  esaminare  il  resto  dell'itinerario  adriatico 
descrìtto  dal  viaggiatore  francese,  noi  qui  ci  accontenteremo  di  dar  conto  delle 

l)  Cfr.  FoRCBLUNi,  Lexicon  tolius  laiinitaiis,  ed.  db  Vit,  s.  v.  (voi.  VI,  p.  29$). 

3)  L'unico  fatto  su  cui  il  Panizza  potrebbe  basarsi  per  sostenere  che  la  necropoli  di  Vadena  ap- 
partenne ai  Galli,  sono  forse  le  due  o  tre  fibule  in  ferro  del  tipo  della  stazione  La  Tene,  che  vuoisi  cel- 
tica, perchè  in  essa  si  rinvennero  monete  celtiche.  Ma  di  fronte  alla  stragrande  maggioranza  degli 
altri  oggetti  scavati  a  Vadena,  e  che  si  appalesano  per  umbro-etruschi,  le  fibule  in  ferro  provano  poco 
assai,  o  tuno  al  più  che  in  quello  stesso  luogo  furono  sepolti  anche  alcuni  Galli,  come  gii  fu  osservato 
nella  necropoli  felsinea  sopra  lo  strato  umbro  ed  etrusco,  ed  in  quella  di  Marzabotto.  Gii  il  Conib 
illustrò  le  grandi  collane  del  Museo  di  Trento  provenienti  dall' Anaunia,  ma  lo  fece  sotto  il  solo 
aspetto  artistico,  senza  esprimere  la  più  lontana  idea  sulla  loro  appartenenza  etnica,  ciò  che  del  resto 
k  forse  assai  difficile  a  precisare.  Però  siccome  egli  in  quel^'  articolo  tratM  delle  origini  della  decora- 
zione  geometrica,  di  leggieri  si  comprende  come  inclini  ad  attribuire  un'alta  antichità  alle  nostre  col- 
lane. Ma  di  tipo  pretumente  gallico  non  sono  che  i  torques,  i  qtiali  trovano  bellissimi  risconti'i  in  altri 
identici  di  tombe  galliche  della  Francia,  oggidì  conservati  nella  collezione  Gu-anda  (Moria  u,  ColUe- 
tion  Catanda  aux  ipoques  prébitioriqu*,  gauloisf,  romaine,  et  framqtu ,  S,  Qoentin  ,  1877,  uv.  XV, 
n.  4,  XVI,  i;  Jlhum  Caramda,  Les  fouilUs  de  Trugny,  S.  Quentin,  1880,  tav.  Q^  i,  R.  i).  Tutt*  altra 
cosa  sono  i  grandi  e  complicati  pendenti  attaccati  alle  collane,  i  quali  in  certe  loro  parti  presentano 
reminiscenze  di  tm*  eti  anteriore,  che  nel  caso  nostro  non  potrebbe  essere  che  quella  degli  Umbri  o 
degli  Etruschi  circumpadani. 
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poche  pagine  che  trattano  delFIstria  (73-165),  poche  di  numero,  ma  anche  trop- 
pe per  gli  errori  madornali  onde  son  zeppe,  i  quali  saltano  subito  agli  occhi  di 
chiunque  conosca  anche  mezzanamente  la  storia  di  quella  provincia.  Ci  basterà 
cogliere  i  più  grossi,  che  a  volerli  registrare  tutti  sarebbe  fatica  assolutamente 
inutile  e  noiosa. 

AirYriarte,  che  ha  mostrato  altrove  maggiore  serietà  di  studi,  non  si  può 
n^are  neanche  in  questo  lavoro  una  certa  facilità  di  descrizione  che  gli  è  sem- 
pre propria,  un  certo  gusto  artistico  superficiale  :  egli  guarda,  ammira,  e  prende 
appunti  osservando  il  panorama  delPIstria  ;  solo  che,  conoscendone  la  storia  cod 
all'ingrosso  e  per  sentita  dire,  gli  avviene  di  non  afferrare  l'insieme,  e  di  ri- 
tenere essenziale  ciò  che  non  è  che  accidentale.  I  Cici,  il  curato  di  Mune,  la 
fiera  di  Pisino,  i  Morlacchi  :  ecco  le  macchiette  eh'  ^li  descrìve  con  mag^or 
predilezione  ;  anche  il  campanile  di  Mompademo  con  le  corde  delle  campane 
che  cascano  sulla  testa  dei  devoti,  lo  impressiona,  e  si  trattiene  a  disegnario. 
C'è  in  tutto  questo  del  touriste,  rapido  osservatore,  che  nota  le  sue  fuggevoli  im- 
pressioni ;  e  però  s'^li  si  fosse  accontentato  di  raccoglierle  in  un  libretto  più 
modesto,  potrebbero  anche  passare;  ma  questo  volumonexol  pomposo  titolo 
Le  rive  delT  Adriatico,  e  con  quel  lusso  di  incisioni  vecchie  rimesse  a  nuovo 
dall'ediSbre,  vuol  essere  giudicato  severamente,  e  da  lavoro  serio  quale  vorrebbe 
apparire. 

L'errore  principale,  il  caposaldo,  dirò  cos),  di  tutto  codesto  edifìzio  che  il  si- 
gnor Yriarte  ha  imaginato  a  suo  capriccio,  sta  in  questo,  di  aver  ignorato  cioè 
che  l'Istria  geograficamente  è  regione  fuor  di  dubbio  italiana.  Per  il  viaggia- 
tore francese  l' Istria  è  un*  oscura  e  piccola  penisola  abitata  da  Slavi  e  Italiani, 
che  sta  laggiù  in  fóndo  all'Adriatico,  campata  in  aria  ;  così.  Se  ^qualche  volta, 
come  in  un  suo  viaggio  da  Pisino  a  Parenzo,  incontrandosi  con  la  signora  Bra- 
damante,  si  deve  accorgere  di  essere  sempre  fra  italiani  in  grazia  di  quel  nome 
ariostesco,  ciò  avviene  per  una  specie  di  concessione;  non  però  egli  dimostra  di 
sapere  che  l'Istria  è  una  parte  d' Italia.  Non  volendo  ammettere  nell'autore  la 
ignoranza  assoluta  di  una  questione  geografica  >)  tanto  elementare  quale  è 
questa,  bisogna  dire  che  l'uscita  da  Venezia  sul  piroscafo,  e  quelle  sette  ore 
di  viaggio  gli  abbiano  fatto  perdere  la  bussola,  e  ch'egli  abbia  perciò  creduto 
di  trovarsi  già  oUramare,  nell'Illiria,  nella  Schiavonia,  nella  Dalmazia,  chissà 
dove  I  Avesse  preso  la  ferrovia,  accortosi  di  andare  in  linea  quasi  retu  fino  a 
Trieste,  e  sempre  di  qua  dai  monti,  non  sarebbe  forse  caduto  in  quell'errore. 
Ma  perduta  una  volta  la  bussola,  si  capisce  perchè  l'A.,  arrivato  a  Trieste, 
veda  fabo  e  cominci  a  prendere  gli  appunti  con  parecchi  errori  etnografici.  A 
Trieste  trova  (p.  7$)  colonie  albanesi  ed  israelitiche  (?),  e  poi  subito  gli  danno 

1)  A  proposito  di  geografia,  non  è  inutile  riferire  qui  il  giudizio  che  delle  due  cartine  deli*  Istria 
e  del  Q!aarnero  intercalate  nel  testo  alle  pagg.  99  e  144,  hanno  dato  t  compilatori  del  Saggio  di 
cartografia  della  Regione  Veneta  (num.  2082  e  2083).  Della  prima  carta  si  dice  :  «  Meschino  disegno, 
senza  acala,  senza  gradi,  senza  monti,  con  poverissima  nomenclatura.  Pare  tolta  da  un  orario  ta* 
scabile  qualunque  delle  ferrovie  ».  Della  seconda:  «  I  pochi  monti  sono  male  disegnati.  Figurano 
tre  catene  da  K.  a  S.  ad  oriente  della  penisoletta.  Anche  TArsa  corre  diritta  da  K.  a  S.,  e  Katu» 
risce  presso  Pisino!  ■.  La  quale  nella  seconda  carta  diventa  MUlerhomrgt 
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nell'occhio  i  Cici  e  le  donne  di  Servola  coi  tacchini  (veramente  sono  quei  di 
Pinguente  che  vengono  coi  tacchini  !).  E  via  sempre  di  questo  passo,  finché 
parlando  dell'Istria  sentenzia  cos):  «e  Tutta  la  costa  dell'Istria  è  veneta  per  tra- 
dizione e  per  origine;  tuttala  campagna  è  slava  ;  e  questo  ultimo  elemento 
costituisce  oltre  due  terzi  della  popolazione  totale  »  (pag.  98).  Qui  lo  sbaglio 
grossissimo  è  stato  rilevato  anche  dal  traduttore,  che  fu  costretto  ad  apporre 
una  nota  per  raddrizzare  le  gambe  alla  statistica  &sì  maltrattata  dall' Yriarte. 
Altrove  però  l'autore  scrive  senza  eh*  egli  sia  richiamato  al  dovere  :  «  Per  alcuni 
Italiani,  o  piuttosto  Istriani,  Tuso  della  lingua  italiana  ha  il  suo  significato; 
come  per  un  grandissimo  numero  di  Slavi  culti,  che  possedono  L  due  idiomi, 
è  certamente  una  manifestazione  nazionale  l'usare  la  loro  lingua  nativa.  Una 
dimostrazione  solenne  di  questo  genere  ha  appunto  avuto  luogo  recentemente, 
il  giorno  dell'inaugurazione  dell'Università  di  Agram  »  (p.  110).  Di  Slavi  colti 
che  posseggano  le  due  lingue  non  ce  ne  sono  nell'Istria  che  pochissimi  ;  e  si 
potrebbero  contare  sulle  dita  :  qualche  impiegato,  qualche  prete  fanatico  non 
istriano,  ma  calato  dalla  vicina  Camiola.  Gli  Slavi  colti  sono  fuori  dei  con- 
fini naturali  dell'Istria,  nel  litorale  Croato,  nella  Libumia:  e  a  questi  chi  ne- 
gherà il  diritto  di  fare  le  loro  manifestazioni  nazionali  a  Zagabria  ?  Gli  Slavi 
dell'Istria  invece  sono  tutti  miseri  e  rozzi  contadini  ;  abitano  dispersi  nei  ca- 
solari e  nelle  povere  ville  ;  sono  come  foglie  perdute  staccate  da  più  rami  : 
stretti,  soffocati  dall'elemento  latino,  il  maggior  grado  di  civiltà  a  cui  possono 
aspirare  si  è  di  apprendere  a  parlare  e  scrivere  un  po'  d'italiano,  per  poter 
dire  così  le  loro  ragioni  al  borghese,  al  piccolo  commerciante,  all'avvocato,  al 
giudice  ;  perchè  la  lingua  della  civiltà ,  della  piazza ,  del  foro  è  da  per  tutto  in 
Istria  l'italiana.  Gli  Slavi  non  fecero  di  fatto  una  trasmigrazione  o  incursione 
nell'Istria  :  l' Yriarte  lo  ammette  anch'egli,  ma  non  sa  trame  le  conseguenze.  Ven- 
nero in  piii  volte,  e  da  vari  e  lontani  paesi  ;  di  loro  non  si  può  dire,  come  ad 
es.  dei  Longobardi,  che  ritemprarono  la  decaduta  razza  latina:  nessun  innesto 
tra  i  due  popoli  da  noi,  e  per  secoli.  Quando' scesero  la  prima  volta  dai  monti 
al  tempo  di  Carlo  Magno,  uno  fu  il  grido  di  protesta  e  d'indignazione  dei  La- 
tini nel  placito  tenuto  al  Formione  (Risano):  Insuper  Sclavos  super. ter  ras  no- 
stras  posuit:  ipsi  arant  nostras  terras  et  nostras  runcoras,  segant  nostras  pradas, 
pascunt  nostra  pascua,  et  de  ipsis  nostris  terris  reddunt  pensionem  Joanni  »),  cioè 
al  duca,  che  dovette  purgarsi  di  queste  e  d'altre  accuse.  Più  tardi,  e  in  più  volte, 
vennero  chiamati  dalla  Repubblica  Veneta  per  popolare  campagne  deserte  dopo 
le  orride  pestilenze.  Gli  Italiani  delle  altre  provincie  allora  non  sentivano  il  bi- 
sogno di  allontanarsi  dal  patrio  campanile:  chi  sta  bene  non  si  muova,  dice  il 
proverbio.  Pure  fecero  buona  prova  alcuni  pochi  coloni  friulani,  che  tuttora  abi- 
tano la  campagna  sul  monte  d'Oltra  tra  Muggia  e  Capodìstria.  Poche  famìglie 
di  Soncino,  dal  Cremonese  vennero  a  ripopolare  Servola  ;  perciò  anche  oggi  è  là 
frequentissimo  il  cognome  Sanxin,  Ma  quale  fosse  la  repugnanza  degli  anticlii 
possessori  nell'accogliere  gli  Slavi,  e  qual  sorta  di  ladroni  fossero  questi,  spe- 

i)  Placito  del  814  :  Cod.  dipi,  istr,,  ad  a. 
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eie  i  Morlacchi  dell'Agro  polese,  si  conosce  dalle  note  dei  Provveditori  Veneti, 
primo  il  Malipiero,  come  ho  altra  volta  lungamente  discorso  >). 

Con  tutto  ciò  l'autore  non  vede  che  Slavi  in  Istria,  e  si  trattiene  a  parlare  dì 
questi  :  non  un  cenno  sui  costumi  e  le  abitudini  degli  Istriani  veri,  dei  marinai, 
traghettieri,  paolani,  salinari. 

Della  parte  migliore  dell'Istria  non  ha  veduto  che  poco  o  nulla  ;  ha  viaggiato 
in  diligenza  da  Trieste  a  Pisino,  e  poi  da  Pisino  a  Parenzo  ;  è  andato  su  pei  greppi 
e  giù  per  le  foibe  2).  In  un  libro,  vizio  capitale  questo ,  intitolato  Le  rive  delFA- 
driatico,  non  parla  delle  rive  dell'Istria  che  fuggevolmente;  di  Capodistria  due. 
parole,  che  l'ha  veduta  mentre  si  cambiavano  i  cavalli.  Pochissimo  di  Pirano;  di 
Umago,  di  Cittanuova,  del  Quieto  e  di  tutto  quel  tratto  di  costa  non  una  parola, 
che  non  v'è  stato  neppure.  Benché  l'Y.  abbia  visitato  l'Istria  intema  più  della 
litoranea^  pure  anche  là  non  gli  mancarono  occasioni  di  conoscere  il  vero  stato 
delle  cose,  ed  egli  mostra  d'intravvederlo,  ma  è  un  lampo.  E  che  cosa  significa 
di  fatto  quel  :  tutti  Morlacchi,  tutti  Morlacchi  /,  gridatogli  dal  borghese  di  Pisino  ; 
e  il  modo  sbrigativo,  come  dice  lui,  usato  dagli  Istriani  in  parlare  degli  Slavi, 
«  avviluppando  tutta  la  razza  in  una  comune  espressione  di  spregio»?  (p.  no). 
Non  approvo,  accenno  ad  un  fatto.  E  se  questo  avveniva  nel  cuor  dell'Istria,  a 
Pisino,  dove  in  un  giorno  di  mercato  gli  fu  pòrta-  occasione,  per  la  grande  af- 
fluenza di  contadini,  di  studiare  tipi  e  macchiette  slave,  e  di  avere  un  saggio 
della  profonda  fede  e  religione  loro  (uno  freddò  il  compagno  nell'osteria  quasi 
sotto  a'sùoi  occhi  !),  s'immagini  poi  nei  centri  maggiori,  e  più  al  mare.  Là  si  ave- 
vano a  studiare  le  costumanze  del  paese;  là  l'Istria  civile,  l'Istria  vera  gli  sa- 
rebbe apparsa,  e  non  avrebbe  quindi  in  fretta  e  furia  presi  tanti  appunti  sba- 
gliati, né  parlato  sul  serio  di  prevalenza  slava  e  di  manifestazioni  nazionali. 

Che  in  un  libro  d'impressioni  di  viaggio  la  parte  storica  non  debba  essere  trat- 
tata ex  professo,  s'intende  ;  si  ha  però  a  darla  condensata  in  pochi  periodi,  netta 
esatta,  precisa.  Invece  le  rare  indicazioni  sparse  qua  e  là  in  questo  libro  sono 
spesso  erronee  o  imperfette.  L'A.  tocca  delle  varie  dominazioni  nell'Istria  ;  ma 
senza  uno  solo  di  quelli  accenni  che  mostrino  lo  svolgimento  della  vita  nazionale. 
Di  Trieste  sotto  f  vescovi,  poi  libero  Comune,  non  parola  ;  non  ispìegate  le  lotte 
con  Venezia,  e  la  famosa  dedizione,  che  pur  dimostra  tanta  vita,  tanto  sentimento 
nazionale  come  puf  troppo  lo  s'intendeva  allora  in  tutta  Italia.  Trieste  poi  ve- 
ne\iatia  nel  secolo  decimo  (p.  86),  è  uno  strafalcione  che  passa  la  parte.  Il  dire 
(p.  95)  che  la  distruzione  delle  saline  di  Lusandra  «  fu  la  causa  diretta  dell'assedio 
di  Gradisca  »,  è  troppo.  Quel  fatto  non  è  che  un  triste  episodio  della  lunga  guerra 
combattuta  tra  la  Repubblica  Veneta  e  l'Austria  che  spalleggiava  gli  Uscocchi  ; 
i  Veneti  avrebbero  certo  assediato  Gradisca  anche  senza  la  baruffa  delle  saline. 
E  poiché  siamo  a  parlare  di  saline,  ecco  un  altro  qui  prò  quo  dell'Yriarte  :  /  Ve- 
ne^iani  proibirono  aìV Istria  per  secoli  reserci^io  del  sale  (p.  103).  Ho  sott' occhio 
una  buona  monografia  stampata  l'anno  scorso  dal  prof.  Nicolich:  Cenni  storico- 

1)  Del  decadimento  deiristria,  p.  67. 

2)  Foiba,  sia  detto  in  un  orecchio  al  traduttore  (p.  1 1 1,  n.)  non  è  parola  slava,  ma  italiana,  italia- 
nissima,  venuta  per  metatesi  diretta  dal  latino  fovea. 
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statistici  sulle  saUne  di  Pirano ;  t  ne  tolgo  i  seguenti  brani:  «  Dall'anno  1283, 
in  cui  avvenne  la  dedizione  di  Pirano,  alP  anno  1385,  molte  nuove  saline  furo- 
no costrutte,  e  di  molto  ampliate  le  antiche  »  (p.  20).  «  Se  poi,  dopo  tre  secoli  i 
continuo  progresso,  nel  sec.  XVIII  le  saline  di  Pirano  cominciarono  ad  entra- 
re in  un  periodo  di  rapida  decadenza,  ciò  avvenne  per  la  decadenza  del  com- 
mercio marittimo  veneto  »  (p.  47).  Ma  anche  allora  vediamo  la  repubblica  ten- 
tar di  salvare  la  vecchia  industria  istriana  con  forme  tjuove  intese  a  perfe:^ionarla , 
e  quindi  aprirle  la  via  in  mezzo  agli  ostacoli,  vincendoli  con  la  bontà  del  pro- 
dotto (NicoLiCH,  p.  49).  Altro  che  proibizioni  sognate  dall' Yriarte  I  Chi  gli  ab- 
bia date  così  peregrine  notizie,  o  dove  abbia  tolto  questi  appunti  non  sappiamo. 
Forse  dai  Cici  di  Mune  o  dai  Morlacchi  del  contado  di  Pisino  I  Se  si  fosse  trat- 
tenuto a  Capodistria  un  pò*  più  di  quello  che  occorre  a  cambiare  i  cavalli,  se 
avesse  preso  terra  a  Pirano,  quei  signori  del  Consorzio-Sali  gli  avrebbero  certo 
dato  notizie  vere  ed  esatte. 

Da  ultimo  ho  da  pigliare  due  piccioni  ad  una  fava,  notando  due  errori,  uno 
deirA.,  l'altro  del  traduttore.  L'Yriarte  scrive  :  «  Seduta  nella  laguna,  gettando 
già  le  basi  della  sua  potenza,  [Venezia]  agognava  Tlstria;  e  dal  991,  quando  i 
ripuarii  dell'Adriatico  infestato  dai  pirati  narentani,  la  chiamarono  in  aiuto,  la 
Repubblica  di  San  Marco,  restimendo  agli  abitanti  la  sicurezza,  tolse  loro  Tindi- 
pendenza  »  (p.  1 18).  £  il  traduttore  annota  che  nelFIstria  non  ci  fu  conquista,  ma 
annessione,  e  che  Capodistria,  Pirano,  Parenzo,  Pola  si  diedero  spontanee  alla 
repubblica.  Arcades  ambo!  La  signoria  dì  Venezia  sull'Istria  è  un  fatto  complesso 
che  moltissime  cause  concorsero  a  produrre,  onde  è  altrettanto  errato  parlare  di 
conquista  quanto  di  dedizione.  Sta  il  fatto  che  alcuni  Comuai  dell'  Istria,  dopo 
essersi  lungamente  guerreggiati  e  indeboliti  a  vicenda»  gelosi  l'un  dell'altro,  e 
minacciati  dal  feudalismo  alle  spalle,  preferirono  darsi  in  braccio  a  Venezia  ;  ma 
ciò  avvenne  tre  secoli  dopo.  Cosi  Parenzo  e  Pirano  per  sfuggire  al  dominio  della 
vicina  ed  aborrita  Capodistria.  Ma  non  le  città  principali:  non  Pola,  non  Capodi- 
stria, non  Trieste,  il  grosso  insomma  della  provincia.  L'antica  capitale  dell'Istria, 
Pola,  sentivasi  umiliata  da  Venezia  che  tirava  a  sé  tutto  il  commercio  e  la  navi- 
gazione. Usa  a  dipendere  da  Roma  prima,  poi  da  Ravenna,  non  potè,  non  volle 
riconoscere  tanta  potenza  o  forza  nella  nuova  capitale  ;  affermare  die  ne  abbia 
riconosciuto  subito  la  supremazia  è  sconoscere  la  storia,  è  negare  i  fatti  poste- 
riori, che  ci  accertano  di  una  lunga  resistenza  dell'infelice  città,  resistenza  che 
fini  con  la  sua  quasi  totale  rovina.  Pola  mantenne  saldo  secondo  lo  spirito  dei 
tempi  l'onore  del  nome  istriano.  Pola  prima,  e  poi  Capodistria,  rappresentarono 
in  questa  lotta  con  la  prepotenza  di  Venezia  la  stessa  parte  di  Lodi,  Como  e  Pavia 
con  Milano:  gli  Istriani  pur  troppo  non  furono  in  questo  differenti  dagli  altri  Ita- 
liani. Perciò  Pola  fu  presa  dal  doge  Domenico  Morosini  nel  secolo  XII;  e  que- 
sta è  forse  la  prima  causa  del  suo  deperimento.  Non  furono  solo  i  Genovesi,  le 
pestilenze  e  la  malaria  che  distrussero  Pola.  Presa  e  ripresa  più  volte,  e  sempre 
rodendo  il  freno,  stremata  di  forze,  compie  nel  1 33 1  la  cosi  detta  spontanea  de- 
dizione a  Venezia  >).  Di  calata  di  scudi  poi  a  Capodistria  non  è  più  a  parlare 

1)  Cfr.  Del  Decadimento  dell'Istria  cit.,  p.  47  e  passim;  De  Franceschi,  L'Istria;  e  Notizie  storiche 
di  Pola  edite  per  cu»  del  Municipio,  Parenzo,  1876. 
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dopo  i  documenti  editi  dal  Cesca  sulla  rivoluzione  del  1348.  La  resistenza  di 
Trìeste'e  la  sua  dedizione  alla  casa  d*  Absburgo  sono  fatti  troppo  noti  :  pur  questi^ 
considerato  i  tempi,  certificano  la  sua  italianità  (cfr.  Archìvio,  1, 402;  II,  loi). 

E  che  dire  da  ultimo  degli  errori  dell*  A.  in  fatto  d'arte  ?  II  suo  libro  è  tutto  una 
grande  omissione  :  egli  noo  vede  milk,,  non  nota  nulla,  se  eccettui  le  magre  no  • 
tizie  sulle  antichità  di  Parenzo  e  Pola,  dove  a  non  vedere  qualche  cosa  si  dovea 
essere  orbi  a  dirittura.  A  Capodistria  (che  egli  non  sa  patria  del  più  grande  pit- 
tore veneto  del  suo  tempo,  del  Cari>accio)  non  vede  le  tele  dei  due  Carpaccio 
nel  Duomo,  non  la  tavola  d'altare  di  Qma  da  Conegliano  in  Sant'Anna,  non  gli 
stipiti  del  Duomo,  non  la  Loggia,  non  il  pittoresco  Palazzo  <)  ;  vede  invece  le 
industrie  di  fiori  artificiali  e  di  ricami,  che  non  hanno  mai  esistito;  ma  che  dico? 
egli  vede  perfino  girare  i  mulini  !  Non  una  parola  della  vicina  Isola  e  delle  sue 
buone  tele  nel  Duomo.  Pirano  gli  basta  guardarla  dal  mare,  quindi  non  può  dirci 
nulla.  In  Santa  Eufemia  di  Rovigno,  nel  Duomo  di  Buie  non  ha  neppur  posto 
piede.  A  S.  Eufrasia  di  Parenzo  l'Yriarte  ammira  gli  amboni  che  non  ci  sono  più, 
e  paragona  la  basilica  bizantina  al  sant'  Ambrogio  di  Milano  di  posteriore  stile 
lombardo  (p.  1 1 5).  Le  quattro  colonne  della  Salute  a  Venezia  non  furono  predate 
e  tolte  al  teatro  di  Pola(p.  127),  ma  regalate  nel  1600  dai  buoni  Polesi,  che  non 
sapevano  del  resto  che  fame.  Invece  furono  tolte,  proprio  tolte,  le  magnifiche. 
V:olonne  di  alabastro  orientale  che  sorgono  ora  nel  fondo  dell'abside  di  San  Mar- 
co con  altri  oggetti  d' arte  stupendi,  provenienti  tutti  dalla  celebre  basilica  di  San- 
ta Maria  Formosa  o  del  Cannetp ,  della  cui  esistenza  come  di  tanti  altri  edifizi, 
naturalmente  il  signor  Yriarte  non  sa  nulla,  perchè  invece  di  rivolgersi  a  quella 
brava  gente  della  città  vecchia,  egli  era  occupato  a  leggere  i  giornali  nel  Gisino 
militare  della  Neu-Poìa.  E  cosi  non  gli  rimase  neppur  tempo  dì  dare  un'occhiata 
al  Duomo,  che  parve  invece  importantissimo  per  la  storia  dell'arte  ad  un  bravo 
francese,  il  D'Agincourt.  Ma  il  D'Agincourt  faceva  disegnare  capitelli  e  colonne 
di  Parenzo  e  di  Pola,  e  le  ha  fatte  incidere  nella  sua  storia  monumentale  :  egli 
però  non  si  occupava  di  macchiette  schiavone. 

Le  stesse  ommissioni,  direi  quasi  lo  stesso  disprezzo,  per  la  letteratura  del  no- 
stro paese.  Non  ci  volendo  far  bèlli  della  ignoranza  dell' A.,  con  lo  schierare  qui 
la  lista  di  tutti  coloro  che  in  c^ni  età  illustrarono  l'Istria,  e  che  hanno  perciò 
parte  nella  storia  civile,  letteraria  ed  artistica  d'Italia,  non  volendo  convertire 
questa  critica  in  una  lezione  di  cui  nessuno  dei  lettori  non  ha  certamente  biso- 
gno, ci  basti  affermare,  che  tutto  quanto  è  storia  comunissima  e  notissima  della 
coltura  istriana,  per  l'Yriarte  è  paese  sconosciuto  e  da  esplorarsi  ancora  ;  che  i 
nomi  i  quali  riempiono,  pet*  non  citare  altri,  i  tre  volumi  dello  Stancovich,  sono 
altrettanti  Gimeadi  per  lo  scrittore  francese.  Il  quale  non  ha  degnato  pur  d'un 
cenno  la  vita  morale  di  Trieste,  gli  istituti  scientifici,  gli  studi,  le  pubblicazioni, 
onde  anche  di  là  si  segue  il  precesso  della  scienza  e  della  letteratura  italiana. 

Paolo  Tedéschi. 

1)  V.  le  Omissioni  di  Carlo  Yriarte  in  Istria,  rilevate  da  G.  MARCop-i,  nel  Faufulìa  itila  Do- 
menica,  a.  IV,  n.  47. 
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Prospero  Antonini,  Cornelio  Frangipane  di  Castello,  giureconsulto, 
oratore  e  poeta  del  secolo  XVI  (estratto  àzW Archivio,  storico  ita- 
liano, IV  S.,  voi.  VIII-IX).  Firenze,  tipografia  Cellini,  1882. 
—  8°,  pp.  161. 

Notevolissima  figura  è  questa  del  nobile  giurista  friulano,  e  meritevole  in  tut- 
to deiramoroso  studio  che  vi  ha  voluto  consacrare  vm  dei  più  vecchi  ed  illustri 
cultori  della  storia  patria.  Giovandosi  di  parecchi  documenti  inediti  e  di  notizie 
sparse,  TAntonini  ha  potuto  scrivere  una  compiuta  monografia  sul  Frangipane, 
il  quale,  per  le  molteplici  opere,  per  le  amicizie,  e  per  gli  incarichi  pubblici  so- 
stenuti durante  la  sua  lunga  vita  (1508-^8),  ebbe  parte  non  piccola  nelle  vi- 
cende della  patria  sua,  sì  che  cotesto  studio  viene  a  portare  luce  su  parecchi 
punti  della  storia  civile  e  letteraria  del  Friuli  nel  secolo  XVI. 

Dei  documenti ,  primo  ci  si  presenta  e  interessantissimo  un  libro  di  ricordi 
famigliari  che  Cornelio  imprese  a  scrivere  nel  1536,  dolendosi  di  non  a  haver 
incominciato  prima  questo  modo  di  venir  memorando  le  cose  maggiori  et  più 
nobili  di  casa  ».  Allora  egli  si  era  già  laureato  in  utroque  iure  all'  Università  di 
Padova,  dove  anche  prima,  cioè  fino  dal  '30,  era  stato  lettore  straordinario  del 
diritto  e  delle  consuetudini  feudali  ;  ritornato  in  patria,  ed  ascrittosi  al  collegio 
dei  dottori,  aveva  esordito  felicemente  la  pratica  dinnanzi  alla  curia  udinese  il 
IO  ottobre  1534.  Si  trovava  intomo  una  numerosa  famiglia.  «  Sono  le  persone 
al  presente  vive  et  sane  —  egli  nota  il  1 5  gennaio  1538  —  M.  Piero  padre  et  M. 
Julia  madre.  Sono  poi  xiii  %li  et  figlie  di  quel  padre  et  di  quella  madre  »,  primo 
lui,  il  «  dottore».  I  fratelli  minori,  come  era  consuetudine  di  tutte  le  famiglie  no- 
bili, partirono  di  casa  in  giovane  età,  per  cercar  fortuna  nella  politica  o  nelle  ar- 
mi, e  Cornelio  ne  registra  con  amorosa  cura  i  progressi.  Panfilo  avea  trovato  un 
posto  presso  il  card.  Marino  Grimani  ;  ma  dopo  averlo  servito  «  fidelissimamente 
et  con  extrema  fatica  et  sollecitudine  per  sette  anni  interi  »,  dovette  tornare  a 
casa  ai  primi  di  settembre  der38:  «  et  la  ragione  della  licentia  datali  dal  patrone 
non  fu  altro  che  Todio  causato  dal  Vescovo  di  Urbino,  da  un  M.  Antonio  Gri- 
mani, et  dal  Segretario,  i  quali  portavano  invidia  a  Pamfilo  per  essere  gratissimo 
al  Cardinale  ».  Cosi  Fabio  «  si  partite  la  prima  volta  di  casa  »  nel  '36,  «  et  andò 
a  Fiorenza,  ove  stette  col  sig.  Alessandro  Vitelli  »,  poi  fu  capitano  della  guardia 
del  Grimani  legato  a  Perugia,  quindi  andò  a  Zara  con  Camillo  Orsini.  «  Niccolò 

Archivio  storico  per  Triesti,  l'Istria  t  il  TreuiinB  17 
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di  età  di  anni  17  si  partite  da  casa  »  nel  *38,  «  et  andò  a  Venetia  a  ritrovar  il 
sig.  Valerio  Ursino  col  quale  era  acconcio  paggio,  et  subito  andò  col  patrone  et 
con  Texercito  in  Levante».  Questo  giovane  morì  di  febbre  Tanno  stesso,  durante 
Tespugnazione  di  Castelnuovo,  e  son  curiosi  gli  auguri  o  s^;ni  manifesti  ch'eb- 
bero di  questa  morte,  a  quanto  dice  Cornelio,  una  sua  piccola  sorella  di  6  anni, 
la  madre,  e  lui  stesso,  che  pare  fosse  portato  dalla  natura  a  siffatti  presentimen- 
ti, perchè  il  suo  diario  si  apre  appunto  con  la  narrazione  di  un  sogno  eh'  ebbe 
poi  effetto  nella  realtà. 

Alla  fine  di  ogni  anno  il  Frangipane  tirava  le  somme  delle  cose  occorse  in  fa- 
miglia, facendo,  come  si  direbbe  oggi  con  termine  commerciale,  un  bilancio  degli 
utili  e  dei  danni,  s\  morali  che  materiali.  Nel  *}S,  che  fu  «anno  alquanto  infausto 
et  infelice  »  anche  per  la  parte  economica,  ^11  registra  però  una  cosa  buona, 
cioè  Tamicizia  presa  «  col  Vescovo  di  Trieste,  M.  Piero  Bonomo,  huomo  di  età 
di  80  anni,  dottissimo  et  prudentissimo  ».  Per  invito  di  questo,  Cornelio  si  mise 
in  cammino  il  12  agosto  1539  con  tre  amici  e  due  servitori,  diretto  alla  volta  di 
Trieste.  Questo  viaggio,  e  le  varie  gite  intraprese  da  Trieste,  egli  descrive  con 
minuti  particolari,  sì  che  ne  vengono  le  pagine  più  curiose  del  suo  diario,  e.  che 
noi  quasi  saremmo  tentati  a  riferire  qui  per  intero.  Per  via  s'intrattiene  a  descri- 
vere le  fonti  del  Timavo,  e  il  castello  di  Duino,  del  quale  conobbe  il  signore,  M. 
Mattia  Hofer,  a  giovanetto  il  più  bello  chp  sia  a  molte  miglia  » ,  che  più  tardi 
egli  salvò  in  una  grave  causa,  e  la  madre  di  costui,  «  la  più  avara  et  la  più  di- 
scortese del  mondo».  Osserva  curioso  gli  strani  ammassi  di  pietre  infrante  che 
s'incontrano  nel  Carso,  e  accenna  a  Santa  Croce,  a  Proseco,  e  ai  bei  vigneti  di 
quella  collina.  Arrivati  a  Trieste  il  secondo  giorno  dalla  partenza,  a  ore  22,  tro- 
varono il  Bonomo  «  a  stretto  consiglio  col  Reverendissimo  Episcopo  di  Capo- 
distria  M.  Piero  Paulo  Vergerio  »,  che  Cornelio  aveva  forse  conosciuto  fino  da 
quando  ^li  si  trovava  agli  studi  a  Padova,  e  il  futuro  apostata  era  già  avvocato 
abbastanza  famoso.  Visitata  Muggia  il  primo  giorno,  il  seguente  andarono  a  Ca- 
podistria  col  Vergerio,  e  di  là  l' indomani  a  Pirano,  toccando  Isola  :  durante  il 
viaggio  lessero  «  due  homelie  »  del  vescovo  giustinopolitano,  composte  «  in  un 
latino  volgare  contra  li  heretici  di  Germania  ».  A  Pirano  strinsero  relazione  con 
«  un  giovenedi  quella  terra  nomato  Giovan  Batista  Goineo,  giovene  molto  dot- 
to nelle  lettere  greche,  latine  et  volgari,  et  di  grandissima  speranza  »,  che  fu  poi, 
com'è  noto,  medico  eruditissimo  e  scrittore  fra  altro  del  De  situHistriae  e  di  una 
Defensio  della  scuola  di  Romolo  Amaseo,  del  quale  era  stato  discepolo.  Il  giova- 
ne Goineo  s'accompagnò  ai  nostri  viaggiatori  nel  ritorno  a  Trieste,  «et  sendo  in 
barcha  »,  li  intrattenne  leggendo  loro  «  alcune  sue  opere  in  prosa  et  in  verso  ; 
una  in  romanzo  chiamata  per  lui  //  savio  Orlando,  V  altra  prosa  volgare  detta 
Il  Cavaliere,  la  terza  in  prosa  latina  De  optimo  Palre  reipuhlicae  Christiana  ». 
Nella  prima  di  queste  opere  ravviseremmo  una  storia  cavalleresca  in  ottava  ri- 
ma, che  per  avventura  potea  avere  qualche  rapporto  con  V  Orlando  furioso,  non 
una  scrittura  in  romanico,  come  inclina  a  credere  l'A.  (p.  24,  n.  i).  L'ultima  gita 
la  fecero  col  Bonomo  stesso,  che  li  condusse  a  veder  il  Castello  di  S.  Servolo  e  la 
grotta,  che  co'  suoi  stalattiti  dovette  impressionare  assai  il  nostro  Frangipane  ; 
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Btl  ritorno  diedero  anche  una  capatina  a  Servola.  Così  fini  il  viaggio  di  piacere, 
die  tale  fu  invero  per  lo  liete  accoglienze  del  vescovo  triestino,  e  per  la  ottima 
armonia  che  regnò  sempre  fra  i  compagnL  Né  a  compier  la  buona  fortuna  man- 
cò durante  il  ritomo  un*  avventura  amorosa  a  San  Giovanni  del  Carso,  a  cosa 
—  dice  Cornelio  —  di  raccontar  in  bellissima  novella  »,  della  quale  però  l'An- 
tonini per  certi  riguardi  ci  ha  voluto  lasciare  la  curiosità.  Ma  di  qual  natura  la 
fosse^  potrà  bene  immaginare  ognuno  che  sappia  che  ne  fu  protagonista  il  chie- 
rico della  compagnia,  Lorenzo  Bugato,  e  che  « ...  la  bella  giovane  anchor  aspetta 
che  il  prete  tomi  a  lei  et  la  conduca  a  casa  sua  !  y^. 

Il  resto  di  queste  Ricordanze  è  tutto  consacrato  a  notizie  famigliari,  con  spe- 
ndale riguardo  al  fratello  Fabio  ed  ai  propri  successi  legali.  Se  ne  compiace  assai 
spesso  e  volentieri  :  «  mi  feci  honor  grandissimo  che  tutti  stupirono  »;  «  Io  alleai 
con  meraviglia  di  tutti  et  feci  pianger  quanti  presenti  vi  erano  »  ;  «  M.  Locote- 
nente  assolse  i  rei,  et  in  arengo  disse:  Queste  sono  le  meraviglie  che  fanno  le  vo- 
stre renghe,  M.  Cornelio ì  et  quando  non  volsero  parlar  li  altri,  disse:  Né  altro 
mancava  a  sigillar  le  laudi  di  M,  Cornelio  Ik^  Vanità  avvocatesche  codeste  troppo 
naturali  in  lui  che  aspirava  alla  gloria  di  perfetto  oratore,  com'  è  spirabilissimo 
in  un  secolo  cosi  avido  di  titoli  nobiliari  romani,  Tàver  Cornelio  approfittato 
d*una  legenda  genealogica  per  aggiungersi  il  cognome  Frangipane.  Che  se  ne 
«bbe  le  lodi  di  Pietro  Aretino,  non  isfuggì  però  alla  censura,  comunque  tacita, 
d'un  amico,  il  notaio  Antonio  Bellone.  Questi,  da  uomo  esatto  e  prudente,  ci  te- 
neva a  far  rilevare  in  un  suo  registro,  «  non  aver  egli  mai  letto  in  nessun  pro- 
tocollo originale,  né  in  pubblico  strumento  di  notaio,  che  alcuno  degli  antenati 
si  fosse  sottoscritto  o  chiamato  dei  Frangipani,  o  della  casa  o  famiglia  dei  Fran- 
gipani ».  Pure,  malgrado  delle  proteste  del  buon  notaio,  la  vanità  genealogica 
ebbe  questa  volta  qualche  effetto,  che  non  soddisfece  soltanto  ai  desideri  nobi- 
leschi, ma,  che  più  importa,  valse,  neanche  cent'anni  dopo  la  morte  di  Cornelio, 
a  mettere  un  suo  discendente  omonimo  in  possesso  del  maggiorasco  costituito 
Tanno  1654  da  Mario  Frangipane  marchese  di  Nemi. 

Non  possiamo  seguire  i  successi  di  Cornelio,  oratore  applaudito  al  nuovo  do- 
ge (1545),  difensore  fortunato  di  Mattia  Hofer  dinnanzi  al  re  Ferdinando  (1549 
50),  vicario  del  podestà  a  Brescia  (1550-5 1),  avvocato  in  molte  cause  penali  con 
esito  felice,  strenuo  patrocinatore  così  dei  diritti  della  comunità  di  Udine  co- 
me, e  contro  questa,  àó  pri\nlegi  feudali.  Propugnò  caldamente  nel  '67  le  for- 
tificazioni della  cinta  di  Udine  <c  dovendo  esser  difesa  di  tutto  lo  Stato...,  do- 
vendo esser  antimuraglia  d'Italia,  et  tutta  fabbricata  con  quell'avviso  et  con 
quel  giudìcio  che  fu  da'Romani  edificata  Aquileia,  i  quali  la  fecero 'grandissima, 
perciocché  questo  paese  è  il  varco  et  la  porta  patente  per  la  quale  entrano  li 
barbari  in  Italia ,  et  come  diluvio  raccolto  quasi  a  tempi  determinati  discen- 
dono a  guastare  la  più  bella  parte  d' Europa,  come  si  legge  dei  Gothi,  de  gli 
Hunni,  de'Vandali,  de  gli  Ongari,  dei  Turchi,  et  ultimamente  dei  Tedeschi  ».  È 
noto  come  da  questi  progetti  sortisse  poi  invece  che  quella  di  Udine.la  fortezza 
di  Palmanuova,  Foriiulii,  ìtaìiae  et  christianae  fidei  propugnactilum,  la  quale  oggi 
le  mutate  condizioni  politiche  e  la  nuova  strategia  han  messo  fra  gli  arnesi  fuor 
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d*uso.  Non  solo  munita  di  opere,  ma  di  forti  braccia  addestrate  nelle  armi,  Cor- 
nelio vuole  la  Patria,  e  però,  quasi  precorrendo  le  odierne  istituzioni,  propone 
che  la  gioventù  si  venga  esercitando  nelle  giostre  ;  s'infrenino  invece  con  seve- 
re leggi  suntuarie  il  lusso  e  la  mollezza. 

Nel  cap.  Ili  r  Antonini  fa  una  lunga  disamina  delle  varie  opere  edite  ed  ine- 
dite del  Frangipane,  le  quali  naturalmente  vertono  in  massima  parte  sulla  poli- 
tica e  sulFeloquenza.  Meritano  di  essere  riferite  le  sue  idee  in  fatto  di  lingua,  che 
espresse  in  un  trattatello  inedito  sul  modo  più  facile  di  apprendere  V  arte  ora- 
toria :  <c  Ben  io  consigliare!  di  usare  la  nostra  [lingua],  non  dico  la  toscana,  ma 
la  italiana  casta,  pura,  candida  et  bella ,  la  quale  fra  pochi  anni  fermerà  sua 
stantia  in  Venetia  senza  dubbio  ».  «  De  la  nostra  lingua  italiana  non  so  se  sia 
ancor  giunta  a  mezzo  l'arco  et  al  suo  colmo,  ma  forse  potrei  dire  che  no,  con 
.molte  ragioni.  Questo  solo  hor  voglio  dirvi,  che  le  lingue  seguitano^  gl'imperii, 
et  quando  gl'imperii  sono  grandi  le  lingue  sono  in  colmo,  come  ben  si  vede  ap- 
presso i  Greci  et  i  Romani  ;  così  dico  et  pronostico,  che  quando  la  Repubblica 
nostra  sarà  Donna  d'Italia  et  saranno  scacciati  i  barbari,  che  sarà  certo,  et  spero 
tosto,  al  bora  la  lingua  italiana  sarà  purgata  et  tutta  bella,  et  bavera  il  suo  al- 
bergo in  Venetia  ove  sarà  l'imperio  ».  Non  altrimenti  scriveva  al  Fracastoro, 
mandandogli  l' orazione  in  difesa  del  Castellano  di  Duino  volgarizzata  :  «  Ho 
anco  avuto  cura  di  usar  lingua  popolare  et  casta'  italiana,  non  pura  toscana, 
perchè  ne  lo  scrivere  fuggo  ogni  affettatione  ».  Fra  le  migliori  prose  di  lui  è  il 
Dialogo  d'amore,  che  scrisse  nel  '45,  tutta  piena  la  mente  della  splendida  vita  che 
si  svolgeva  a  quei  giorni  in  Venezia,  dov'era  stato  allora.  M.  Tullia  disputa  con 
M.  Ceri  senese,  se  maggiore  dolore  sia  quello  dello  amante  che  si  diparte  dalV oggetto 
amato,  ovvero  quello  dclT amante  il  quale  rimane  abbandonato.  «  Cornelio,  —  dice 
l'Antonini  —  volle  forse  sotto  le  sembianze  di  M.  Tullia-  ritrarre  dal  vero  qual- 
che etèra  delle  più  famose  a  que'  dì  in  Venezia  »,  e  crediamo  avrebbe  potuto 
aggiungere  senza  tema  di  andare  errato,  che  l'interlocutrice  è  proprio  la  Tul- 
lia d'Aragona. 

Poeta  volgare,  il  Frangipane  non  si  levò  sull'infinita  schiera  dei  petrarcheg- 
gianti  cinquecentisti.  La  Donna  del  suo  Canzoniere  è  Orsa,  una  delle  sette  so- 
relle di  M.  Hofer,  moglie  di  M.  Giulio  Manine  gentiluomo  udinese.  Da  lei  in- 
titolò grecamente  Helicc  una  fonte  del  suo  giardino,  di  cui  discorre  a  lungo  nel- 
la Descrizione  di  Tarcento,  scrittura  notevole  per  i  molti  particolari  che  ofire.  A 
celebrare  Madonna  e  l'acqua  amorosa,  Cornelio  invitò  56  rimatori  friulani,  e  ne 
venne  una  raccolta  poetica,  ch'egli  poi  fece  stampare  ;  per  Orsa,  restata  vedova 
nel  '61,  scrisse  un'orazione  consolatoria;  e  vuole  l'Antonini  la  raffigurasse  in  un 
passo  àdV Apologia  delle  donne  ch'egli  riferisce.  Qui  però  a  dire  il  vero  non  tro- 
viamo che  «  i  capelli  d'oro...,  la  fronte  lieta  e  serena...,  le  guancie  color  di  gigli..., 
il  naso  di  misurata  lunghezza  et  altezza...,  la  bocca  di  piccolo  spatio  contenta, 
con  le  labbra  vermiglie...,  la  candida  gola...  et  il  delicato  petto  »,  insomma  una 
delle  tantissime  descrizioni  di  bella  donna,  che  nella  loro  antica  formola  tradi- 
zionale s'imponevano  ancora  ai  cinquecentisti  ;  non  però  voghamo  negare  reci- 
samente che  il  Frangipane  non  pensasse  a  M.  Orsa  quando  scriveva  quelle  pa- 
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role.  Uamore  per  lei,  che  fu  tutto  platonico,  non  gli  impedi  di  avere  da  un'altra 
vedova  un  figliuolo,  che  gli  fu  carissimo  ;  lo  legittimò,  ma  ebbe  il  dolore  di  ve- 
derselo rapito  ancor  fanciullo  nel  *73  ;  e  lo  pianse  in  un*affettuosissima  lamen- 
tazione. 

Quantunque  nel  '70,  scrivendo  a  Marzio  di  Colloredo,  Cornelio  mostrasse  il 
proposito  di  passare  il  resto  dei  suoi  giorni  in  campagna,  lontano  dai  pubblici 
negozi,  pure  la  sua  tempra  forte  e  vivace  lo  riportò  ancora  fra  le  brighe  po^ 
litiche,  dove  restò  fino  alla  morte.  Ebbe  negli  ultimi  anni  lunga  questione  coi 
Castellani,  che  non  voleano  retribuire  in  modo  adeguato  le  sue  fatiche  l^ali 
in  prò  loro.  «  Signori  Castellani  illustri  !  —  egli  diceva  nel  Parlamento  della 
Patria  Tanno  '84  —  io  sono  vecchio,  come  che  io  sia  pervenuto  a  Tanno  sesto  e 
settatìtesimo.  Io  gran  parte  di  questa  mia  età  et  la  migliore  ho  spesa  ne  i  vostri 
servitii,  che  io  sono  stato  ben  19  fiate  ambasciatore  in  cause  gravissime  et  im- 
portantissime: in  materia  di  giurisditione  più  volte,  in  materia  di  sussidi!  più 
volte,  in  materia  di  biade  due  volte,  contro  i  proclami  di  Clarissimi  et  in  materia 
di  congratulatione  a  due  Serenissimi,  et  sempre  con  beneficio  et  honor  vostro  ». 
«  Io  per  queste  mie  operation  et  fatiche  in  beneficio  vostro  impiegate  non  do- 
mando premio  né  guiderdone  né  riconoscimento,  ma  vi  domando  semplicemen- 
te la  pura  et  semplice  meritata  et  promessa  mercede  ».  Robusto  vecchio  ottan- 
tenne ^li  orava  ancora  Tultimo  anno  di  sua  vita  nel  Consiglio  Maggiore  di  U- 
dine,  facendo  rivivere  l'antico  disegno  di  derivare  le  acque  del  Ledra  per  costrui- 
re poi  un  canale  navigabile  dalla  città  al  mare,  ciò  che  solo  in  parte  ebbe  ef- 
fetto a'nostri  giorni. 

FUI  Annuario  della  Società  degli  Alpinisti  tridentini,  anno  sociale 
i8Si'82.  Rovereto,  V.  Sottochiesa,  1882.  —  8°,  pp.  iv-442,  con 
22  illustrazioni  ed  una  carta  del  Gruppo  di  Brenta. 
Anche  questa  volta  (cfr.  Archivio,\o\,  I,  p.  93  e  227)  V Annuario  della  patriot- 
tica Società  degli  Alpinisti  tridehtini  contiene  parecchi  scritti  che  meritano  dì 
essere  qui  rilevati.  I  signori  A.  de  Falkner  e  A.  Apollonio  stabiliscono  esat- 
tamente la  nomenclatura  delle  cime  e  delle  località  più  marcate  del  Gruppo  di 
Brenta.  Il  dott.  G.  Venturi  discorre  alla  buona  dei  parlari  ladini  del  Trentino, 
non  senza  però  qualche  giusta  osservazione  ;  quella  ad  es.  che  i  vocabili  ladini 
derivati  dal  tedesco  non  sono  cosi  numerosi  come  vorrebbesi  far  credere,  né  pro- 
pri ai  soli  ladini,  essendo  quasi  tutti  comuni  anche  alla  lingua  italiana.  Il  Venturi 
pubblica  una  ventina  di  Cannoni  fassane,  a  proposito  delle  quali  avrebbe  però 
dovuto  rilevare  come  esse  sieno  tutte  o  quasi  (v.  specialmente  i  n.'  5-1$)  comuni 
anche  alle  altre  provincie  d'Italia,  e  non  originarie  della  Ladinia  ;  cosa  questa  da 
prendersi  in  considerazione  da  quei  tali,  che  si  ostinano  a  considerare  i  ladini 
come  una  nazione  a  sé,  anziché  come  popolazioni  italiane.  A  saggio  di  queste 
Canzoni  ci  piace  riferire  una  strofe  della  seconda,  dove  si  canta  la  Marmolada: 

Chan  che  net  regna  nel  ctel, 
e  su  'n  te  la  luna  dea, 
verginea  par  le  fasses  neigres 
su  la  neif  de  le  to  vedretes  ! 
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Ad  alcune  note  ,del  signor  Fr.  Ambrosi  sulla  Plora  Trentina,  fa  seguito  una 
importante  illustrazione  della  Falle  di  Rendena,  che  dobbiamo  ai  sig.  G.  <7AM- 
BILLO.  Il  capitolo  del  suo  libro  sul  Trentino  dedicato  alla  Rendena  (cfr.  Archi- 
vio, I,  p.  91)  è  qui  di  molto  accresciuto,  tanto  che  abbiamo  dinnanzi  un'  ampia 
e  minuta  guida  di  quella  valle,  interessante  per  il  naturatista  come  per  l'artista^ 
per  lo  storico  come  per  il  filologo.  Però  anche  in  questo  suo  nuovo  lavoro  11 
G.  è,  specie  nella  parte  storica,  poco  scrupoloso  e  troppo  leggero.  Egli  non  ri- 
sale quasi  mai  alle  fonti,  ma  attinge  facile  erudizione  da  qualsiasi  libro,  dò  che 
può  essere  permesso  ai  giornalisti,  non  a  chi  voglia  scrivere  cosa  durevole  ed 
utile.  Lo  si  osserva  già  nelle  prime  pagine,  dove  TA.  parla  dell'  epoca  romana. 
Il  G.  scrive  che  la  Rendena  «  fu  certamente  sottomessa  al  dominio  romano  da 
Druso  nell'anno  739  »,  mentre  tutto  il  Trentino  era  già  passato  a  Roma  m  un 
periodo  anteriore  ;  dice  che  nella  iscrizione  o  trofeo  di  Torbia  sono  nominati  i 
Tridentini,  gli  Anauni  e  i  Sinduni,  e  non  è  vero  ;  che  i  Sinduni  sono  gli  abitanti 
della  Valle  di  Sole,  ed  è  assai  dubbio;  che  gli  Isarci  sono  quelli  della  valle  del 
Sarca,  ed  è  falso,  perchè  Tlsarcus  è  l'Isargo,  ossia  quelb  che  i  tedeschi  chiamano 
Eback.  È  poi  ridìcola  l'ipotesi  che  i  Genauni  fossero  gK  abitanti  della  Valle  di 
Genova,  a  quel  tempo  certamente  inabitabile,  o  di  tutta  la  Rendena,  dove  non  si 
è  trovato  alcun  oggetto  preromano  e  furono  scarsissimi  anche  i  rinvenimenti  di 
cose  romane:  i  Genauni  abitavano  invece  assai  probabilmente  sui  declivi  meri- 
dionali delle  Alpi  centrali,  intomo  a  Sterzing.  Vogliamo  passar  sopra  ad  una 
tirata  del  G.  contro  i  filologi,  ma  non  possiamo  non  osservare  che  non  c'è  al- 
cuna ragione  per  attribuire,  com'egli  fa,  all'epoca  romana  certi  ruderi  trovati  a 
Fisto,  a  S.  Zeno  e  presso  S.  Stefano  di  Carisolo. 

Più  interessanti  e  meno  spropositate  sono  le  pagine  dove  il  G.  parla  della 
storia  medievale  e  moderna  della  Rendena,  facendo  risaltare  il  tenace  amore 
di  quelli  alpigiani  alla  libertà  e  all'autonomia  locale.  I  vecchi  statuti  e  privilegi 
della  Rendena  durarono  in  vigore  fino  al  18  io,  in  cui  essa,  con  tutto  il  Trentino, 
venne  a  far  parte  del  Regno  Italico  :  ma  quella  gente  medievale  non  comprese 
allora  altro,  se  non  che  essa  perdeva  la  sua  indipendenza,  e  »  sollevò.  Do- 
mata l'insurrezione,  certo  Collini  di  Pinzob,  già  capo  d*una  banda  d*insorti,  ri- 
parato su  quelle  montagne,  continuò  da  solo  a  sfidare  le  autorità  che  lo  cerca- 
vano. Venuti  gli  Austriaci,  questi,  naturalmente,  offrirono  al  bandito  una  pen- 
sione come  a  un  nuovo  Andrea  Hofier,  ma  il  CoUini,  che  aveva  pugnato  solo 
per  lo  Statuto  e  le  Carte  di  R^ola  del  suo  paese,  e  al  quale  i  nuovi  padroni 
non  erano  meno  nemici  dei  Francesi,  ne  rimase  molto  meravigliato,  e  non  volle 
accettare  la  pensione  che  come  un  risarcimemo  dei  danni  sofferti! 

Circa  alle  danze  macabre  di  Pìnzolo  e^di  Carisolo  il  G.  non  aggiunge  nulla  a 
quanto  già  sapevamo  per  il  lavor^  del  Bolognini  (cfr.  Archivio,  II,  p.  206-7);  dà 
però  notizia  di  altri  dipinti  Rendéhesi,  dovuti  pur  questi  a  una  stessa  famiglia 
di  pittori  bergamaschi.  Quanto  alla  leggenda  del  passalo  di  Carlo  Magno  per 
la  Rendena,  il  G.  non  vuol  persuadersi  che  essa,  come  dimostrò  il  Malfatti  nella 
Strenna  trentina  (cfr.  Archivio,  I,  p.  327),  non  si  basa  su  alcun  fatto  storico.  Egli 
mette  quindi  innanzi  delle  nuove  ipotesi,  ma  la  leggenda  bergamasco-rendenese 
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trova  troppi  riscontri  in  altre  provincie,  perchè  non  si  debba  subito  riconoscere 
in  essa  una  pura  invenzione  di  qualche  sacerdote. 

Troppo  poco  è  ciò  che  il  G.  dice  dei  costumi  renlenefii.  Alle  maitinade  (ri- 
spetti) della  Rendena  già  edite  dal  Bolognini  neW'Ammrio  (cfr.  Archivio,^  p. 
93)  il  G.  ne  aggiunge  qtrii^lcune  di  nuove,  senza  però  nessun  riscontro  con  gli 
identici  canti  delle  altre  provinde  italiane,  anzi  affennando,  come  già  fece  al- 
trove (cfr.  Archivio,  I,  p.  91),  «  che  la  poesia  è  nata  e  si  è  trasformata  proprio  in 
Rmdena  »1  Questi  difetti  del  hivoro  del  G.  sono  però  compensati,  lo  ripetiamo, 
da  non  pochi  pregi;  sì  che  sarebbe  desiderabile  che  egli  descrivesse  come  la  Ren- 
derla anche  altre  valli  del  Trentino,  studiando  però  di  essere  più  esatto  -e  meno 
saperfìciale. 

Con  la  solita  diligenza  Paolo  Orsi  illustra  Un  ripostiglio  di  bronci  delTetà  del 
ferro,  trovato  presso  Caìdaro,  sulla  destra  dell'  Adige,  fra  Ora  e  Bolzano.  Gli  og- 
getti ivi  trovati  sono  posseduti  dal  conte  Emmanuele  Thunn  di  Trento.  L'Orsi 
discorre  di  tutte  le  analc^he  scoperte  fatte  in  ItaHa,  e  ne  conclude  che  il  ripo- 
stiglio di  Caldaro  «  porta  tutti  i  caratteri  del  piccolo  deposito  d'un  merciaiuolo, 
senza  che  però  vi  siano  le  tracce  di  una  fonderia  »,  e  che  esso  deve  attribuirsi  ai 
Reti.  L'Orsi  promette  di  illustrare  ampiamente  nel  prossimo  Annuario  i  sepol- 
creti reto-etruschi  di  Vadena  presso  Caldaro. 

Il  signor  Ti  Bottea  risponde  brevemente  ed  efficacemente  a  un  certo  L.  Ben- 
venuti, che,  come  abbiamo  già  rilevato  ntW Archivio  (I,  p.  228),  aveva  tentato 
di  dimostrare  che  le  poche  famiglie  di  rozzi  tedeschi  (Mòcheni)  che  abitano  nei 
dintorni  di  Pergine,  s'erano  stabilite  colà  ancor  prima  del  mille  !  Il  Bottea  ha 
del  resto  più  che  ragione  di  meravigliarsi  che  si  faccia  tanto  rumore  per  poche 
famiglie,  le  quali  «  per  nessun  titolo  hanno  mai  meritato  un  singolare  interessa- 
mento »,  e  che  «  col  volgere  dì  pochi  decenni  resteranno  confuse  colla  gente  ita- 
liana predominante  in  quella  contrada,  come  prima  d' ora  è  avvenuto  a  quelle 
le  quali  popolarono  i  luc^hi  di  Vallarsa,  di  Terragnolo,  di  Folgaria  e  dì  Lava- 
rone  ».  —  Il  Bottea  aggiunge  alcune  osservazioni  per  dinKWtrare  contro  il  Ben- 
veimti  che  la  Chiarentana  di  Dante  è  il  monte  Canzana  presso  Pergine,  ma  in 
ciò  non  saremmo  ugualmente  disposti  a  dargli  ragione. 

Notiamo  infine  un  curiosò  e  importante  articolo  dell'ing.  A.  Apollokio,  mti- 
tolato  Defim^ione  di  alcuni  vocàboli  alpini  usati  nel  Trentino  e  'nelle  valli  UmHrqfe; 
parecchi  articoli  bibliografici,  e  un  Saggio  di  proverbi  e  modi  proverbiali  tridentini 
raccolti  e  illustrati  dall'egregio  dott.  N.  Bolognini  (cfr.  Archivio,  II, p.  213). 
A  p.  313  il  B.  copia  alcuni  intieri  periodi  dal  nostro  Archivio  (cfr.  voi.  I,  p.213) 
dimenticandosi  di  citarlo.  Meno  male  che  subito  dopo  e^i  ci  dà  notizia  di  una 
maschera  carnevalesca  trentina  :  «  A  Trento  —  egli  scrive  —  di  carnevale , 
quando  si  vuol  mascheragli  da  ubbriacone,  si  si  veste  anche  oggidì  da  puster  (ti- 
rolese della  Pusteria),  coi  ginocchi  nudi  e  sudici,  e  la  faccia  avvinazzata  ». 
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'Per  r  ingresso  solenne  nella  città  di  Capodistria  di  mons.  G.  N.  Già- 
vina,  vescovo  di  Trieste  e  Capodistria,  addi  XV  agosto  MDCCC- 
LXXXIL  Capodistria,  tip.  di  C.  Priora,  1882. —  4°,pp.  28. 

Ad  alcuni  cenni  sul  duomo  di  Capodistria,  tratti  in  gran  parte  dalle  memori^ 
ms.  dei  minoriti  Cargnati  e  Tommasich,  seguono  Telenco  delle  chiese,  dei  con- 
venti e  delle  confraternite  di  Capodistria  nei  secoli  scorsi,  quello  dei  vescovi  e 
dei  mitrati  capodistriani,  e  la  statistica  della  popolazione  e  dei  sacerdoti  della 
diocesi  nel  183 1  e  nel  1882.  Diligente  compilatore  di  questo  non  inutile  opu- 
scolo fu  il  signor  Andrea  Tommasich,  civico  segretario,  il  quale  però  lasciò 
correre  non  pochi  e  curiosi  errori  di  stampa  :  ad  es.  PP,  Pappuccini  per  Cap- 
puccini ! 

L.  MoRTEANi^  L'Istria  e  le  sue  rela:(ioni  colla  Germania  negli  anni 
^J2'i20p,  cenni  storici  (nel  Programma  dell'I.  R.  Scuola  reale  su- 
periore in  Pirano).  Trieste,  Herrmanstorfer,  1882.  —  8°,pp.  46. 

Dette  poche  parole  d' Jntroduiìotte  sulle  vicende  dell'Istria  da  Carlomagno  alla 
dieta  d'Augusta,  TA.  tratta  in  due  Capitoli  dei  Marchesi  d'Istria:  ^j;2'Iii2  (pp. 
10-27)  e  déiV Istria  sotto  gli  Sponheim  e  gli  Andechs-Meran:  1112-120^  (pp.  28- 
43),  chiudendo  i  suoi  Cenni  col  Prospetto  de'  Marchesi  d'Istria  (p.  44).  È  una  com- 
pilazione fatta  con  discreta  diligenza  su  alcune  delle  fonti  più  note;  ma  TA.,  in- 
teso tutto  a  enumerare  i  vari  mutamenti  occorsi  nel  marchesato,  perde  di  vista 
troppo  spesso  e  volentieri  la  vera  storia  del  suo  paese,  per  seguire  tale  o  tal  altro 
principe  fuori  dell'Istria.  Invece,  delle  relazioni  di  questa  con  Venezia,  che  pur 
sono  parte  principalissima  della  vita  istriana  nel  Medio  Evo,  parla  solo  per  in- 
cidenza, e  non  sempre  esattamente.  La  Repubblica  che  col  commercio  lega  a  sé 
le  città  principali  dell'Istria,  vincendola  di  fatto,  se  non  di  nome  sul  feudalismo, 
non  piace  alI'A.,  il  quale  riconosce  quasi  forzatamente  quel  predominio,  e  pro- 
testa per  il  titolo  di  duces  totius  Histriae,  che  i  dogi  assumevano  (oh  gli  indi- 
screti !)«  senza  riguardo  ai  diritti  del  vero  principe  della  provincia,  che  conti- 
nuava ad  essere*  il  marchese  »  (p.  3$)!  Ma  questi  veri  principi  che  facevano  in 
Istria?  L'A.  per  presentarceli  deve  cercare  le  loro  gesta  fuori  della  nostra  re- 
gione. «  Dell'attività  [di  Bertoldo  IIIJ  nell'interno  della  provincia  nulla  abbiamo 
d'importante  »  (p.  58);  «  Bertoldo  IV  segui  \t  pedate  del  padre,  rimanendo  fe- 
dele all'imperatore  e  prendendo  parte  attiva  agli  affari  di  Germania  »  (ibid)  :  e 
qui  si  vengono  enumerando  le  sue  imprese  col  Barbarossa  alla  crociata,  il  suo 
valore  «  in  tutta  la  sorte  (?)  di  combattimenti  coi  Bisantini  e  coi  Turchi»,  dove 
«riusci  a  tutto  costo  (?)  ad  impadronirsi  d'un  passo  difeso  dalla ramif Zia  grecava 
Tutto  ciò  ha  da  fare  pochino  assai  coll'lstria  ;  e  l'A.  se  vuol  parlar  dì  questa  deve 
lasciare  il  marchese  in  Oriente  a  bisticciarsi  con  la  canaglia  greca,  e  narrare  «  la 
rinnuovazione  del  giuramento  di  fedeltà  delle  città  istriane  a  Venezia  ».  Per  que- 
sta parte  egli  ha  utilizzato  moltissimo  il  lavoro  fiel  Cesca  su  Le  relazioni  fra  Trie- 
ste e  Vene:{iafino  al  ijSi,  ch'egli  cita  però  una  sola  volta,  mentre  qua  e  là  lo  ha 
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pure  copiato(cfr.  pp.  34-35  con  Cesca  pp.  33-35,  e  pag.  40 con  Cesca  pp.  37-38), 
come  ha  riferito  talvolta  le  parole  del  De  Franceschi  (V Istria:  Note  storiche) 
senza  il  beneficio  delle  oneste  virgolette.  Anche,  Ip  parole  del  Morteani  risentono 
spesso  dei  testi  tedeschi  ch'egli  ebbe  fra  mano  :  non  vogliamo  istituire  altri  no- 
iosi confronti,  ma  è  certo  che  frasi  quali  «  V  unione  personale  della  Germania  col- 
ritalia  »  (p.  12  e  36);  «  nessuno  gli  premeva  maggiormente  quanto  il  patriarca 
di  Aquileia  Sigeardo  »  (p,  24);  a  questo  nome  viene  adoperato  in  luogo  di  Dal- 
mazia e  Croazia,  e  se  lo  trova  con  differenti  forme....  nèh  fonti  del  paese  »  (per 
le  fonti  storiche  locali,  p.  37),  e  consimili  perennità  saranno  forse  possibili  in 
lingua  teutonica,  non  nella  italiana. 

Due  lettere  di  C.  A.  Filati  al  barone  G.  B.  Gaudenti,  pubblicate  nel- 
l'occasione delle  no:(^ie  LenT^i-Mengarda.  Trento,  tip.  Kùpper- 
Fronza,  1883.  —  8%  pp.  8. 

Furono  pubblicate  dal  solerte  sig.  Fr.  Ambrosi,  che  le  trasse  dal  ms.  n*  459 
della  Biblioteca  Comunale  di  Trento,  contenente  un  mazzo  di  lettere  autografe 
del  giureconsulto  trentino  al  barone  Gaudenti-Roccabruna.  La  prima  è  datata 
da  «  Mantova,  li  30  aprile  1787»,  la  seconda  da  «  Pisa,  li  30 dicembre  1791  », 

Strenna  Istriana  per  V  anno  188^,  di  Nono  Cajo  Baccelli.  Anno 
XI.  Firenze,  tipografia  del  Vocabolario,  1882.  —  8%  pp.  144. 

Di  questa  undicesima  strenna  istriana,  pubblicata  in  Firenze,  è  autore,  come 
delle  precedenti,  V  ab.  G.  Moìse  di  Cherso,  noto  per  parecchi  lavori  sulla  gram- 
matica e  sulla  lingua  italiana.  Non  è  nostro  compito  di  entrare  nelle  polemiche 
filologiche  o  meglio  linguaiole  che  occupano  gran  parte  di  questa  come  delle 
altre  strenne  del  Moise  :  diremo  anzi  francamente  che  preferiamo  di  gran  lunga 
alle  altre  quelle  poche  pagine  in  cui  TA.,  com'è  suo  costume,  descrive  qualche 
località  della  sua  provincia  nativa.  Nella  strenna  antecedente  (cfr.  la  notevole 
recensione  di  T.  Luciani  nel  n.  6  del  periodico  L'Istria)  parlò  di  Lussino,  dì 
Plauno  e  di  Monfalcone  ;  in  questa  discorre  assai  brevemente  di  Verteneglio,  di 
Torre  di  Parenzo,  di  Visinada  e  di  San  Lorenzo  del  Pasenatico. 

Visitando  Tantichissimo  santuario  della  Madonna  dei  Campi,  presso  Visinada, 
il  Moise  osservò  sulla  facciata,  in  alto,  «  una  testa  d'uomo  scolpita  in  pietra  », 
la  quale  secondo  la  tradizione  popolare  rappresenta  la  testa  di  Attila.  Questo 
presunto  ritratto  del  distruttore  d'Aquileia  va  aggiunto  agli  altri  ricordati  da 
Alessandro  D*  Ancona  nella  sua  bella  memoria  su  La  leggenda  <r Attila  in  Ita- 
lia (v.  p.  447,  n.  3  dei  suoi  Studi  di  critica  e  storia  letteraria,  Bologna ,  N.  Zani- 
chelli, 1880). 

Charitas,  strenna  per  gli  inondati.  Con  disegni  originali.  Roma,  tip. 

C.  Corradetti,  1882-83.  —  8°,  pp.  viii-222. 

Ottimo  pensiero  hanno  avuto  i  signori  B.  Maineri  e  Orazio  Grandi  facen- 
dosi promotori  dì  una  Strenna  a  benefìcio  degli  inondati  del  Trentino.  Al  loro 
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appello  rispose  un  gran  numero  di  letterati  e  di  artisti  italiani,  sicché  la  strenna, 
che  secondo  il  concetto  dei  promotori  doveva  forse  es$er  soltanto  un  opuscolo, 
pigliò  l'aspetto  di  un  volume.  Tanto  di  guadagnato  per  i  lettori,  ognuno  dei 
quali  potrà  così  trovare  in  essa  qualcosa  che  gli  garberà  :  per  parte  nostra  no- 
tiamo un  documento  del  1529  che  riguarda  Francesco  Ferrucci,  pubblicato  da 
Paolo  Galletti  ;  una  lettera  inedita  di  Nicolò  Tommaseo  a  G.  Cherubini  ;  lo 
scritto  di  Bruno  Sperami  sul  Re  di  Genova,  doè  sul  cacciatore  rendenese  Luigi 
Fantoma  (cfr.  Gambillo,  La  Falle  di  Rendena,  nell'  FUI  Annuario  della  Società 
degli  Alpinisti  Tridentini,  p.  168),  e  V  articolo  di  B.  Malfatti  su  /  disastri  del 
Trentino,  dove,  a  proposito  dei  recenti,  si  discorre  con  molta  dottrina  di  quelli 
passati  ;  osserviamo  solo  che  il  eh.  A.  non  ha  riportata  esattamente  l*  iscrizione 
che  ricorda  la  rovina  del  villaggio  di  Fano  presso  Brentonico,  e  che  egli  poteva 
accennare  anche  alla  tradizione  viva  in  Rendena,  che  il  paese  di  Carisolo,  posto 
anticamente  più  ad  occidente  di  adesso,  rimanesse  coperto  da  una  frana,  la  qua- 
le seppellì  tutti  gli  abitanti,  eccetto  due  che  erano  andati  a  fare  air  amore  a 
Massimeno  (cfr.  Gambillo,  op.  dt.,  p.  158). 

La  Concordia,  almanacco  istriano  per  l'anno  i8Sj  (anno  I).  Capodi- 
stria,  Priora,  1882.  —  8°,  pp.  168. 

Oltre  alle  indicazioni  pratiche,  han  posto  in  questo  Almanacco  articoli  storici, 
quali  le  Effemeridi  Istriane  (pp.  9-33)  compilate  accuratamente  da  D.  A[ngelo] 
M[arsichJ;  un  elenco  de  I  piti  illustri  istriani  dei  tempi  della  veneta  repubblica, 
con  brevi  indicazioni  biografiche  (pp.4$-53);  e  Cenni  storici  e  corografici  delTI- 
stria  (pp,  57-^9),  che  corretti  qua  e  là  e  completati,  potrebbero  esser  la  base  di  una 
futura  guida  dell'Istria,  che  si  desidera  da  tanto  tempo.  Fra  le  Farietd  troviamo 
tre  documenti  inediti  sul  celebre  Santorio,  cioè  una -ducale  di  Francesco  Do- 
nato a  Girolamo  Cicogna  podestà  di  Capodistria,  che  elegge  Antonio  Santorio 
da  Spilimbergo  (il  padre  di  Santorio,  creduto  finora  da  Cividale)  a  bombardiere 
e  sopramassaro  delle  munizioni  (30  giugno  1548);  una  lettera  in  data  27  luglio 
1589  da  Venezia,  con  la  quale  Leandro  Zarottì  e  Zuanne  Vittori  propongono 
alU  molto  magnifici  giudici  e  sindici  della  città  di  Capodistria  il  Santorio  e  Pietro 
Antonio  Giusti  come  media  ;  e  il  testamento  del  medico  capodistriano  in  data 
16  dicembre  1635  (cfr.  Stancovich,  Biografia  degli  uomini  distinti  delP Istria,  lly 
245).  Segue  (p.  93)  una  lettera  del  senatore  Agostino  Brutti  da.  Capodistria,  dove, 
a  proposito  della  Storia  della  letteratura  veneziana  del  secolo  XFIII  del  Moschi- 
no,  si  parla  dei  letterati  istriani. 

Angelo  Nani,  Noti:(it  storiche  della  città  di  Zara,  Zara,  tipografia 
G.  Woditzka,  1883.  —  8*^,  pp.  vi-192. 

«  Zara,  -  scrive  il  Nani  -  questa  vetusta  dttà,  sopra  la  quale  si  stese  maestosa 
la  porpora  romana,  ruggì  superbo  il  leone  di  S.  Marco,  sventolò  orgoglioso  il  ves- 
sillo di  Francia,  manca  di  una  storia  ».  Le  Notizie  pubblicate  ora  da  lui  non  han- 
iK>  certo  la  pretesa  di  empire  questa  lacxma;  pure  egli  ha  fatto  opera  utilissima 
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pnesentaiìdo  m  un  libro,  che  aon  si  dirìge  solo  ai  dotti,  un  sommano  non  troppo 
risdretto  della  storia  della  capitale  dalmata,  che  è  stona  tutta  italiana.  Q.ua  e  là 
potremmo  notare  qualche  inesattezza  in  cui  è  incorso  V  egregio  A.  ;  a  p.  90  iid 
esempio,  egli  dice  replicatamente  che  la  battaglia  di  Lepanto  è  accaduta  il  5  ot- 
tobre i^Jii  ma  sono  piccole  mende  che  spariranno  in  una  seconda  edizione, 
che  Tolentierì  ai^riamo  a  questo  libro.  Più  delle  Notizie  sloricbe  è  interessante 
la  Guida  descritiha  di  Zara  e  dei  suoi  dintorni,  che  forma  la  seconda  parte  del 
volume.  Il  Nani,  che  riporta  quasi  tutte  le  iscriaioni  zaratine  dell'epoca  romana  e 
della  veneta,  è  costretto  ripetutamente  a  deplorare  i  danni  che  quei  preziosi  mo- 
numenti hasmo  sofferto  recentemente  per  l'ignoranza  e  per  lo  spirito  vandalico 
dei  Croati,  ì  quali  .presuQiono  di  mutare  la  nazionalità  del  paese  e  di  cancellare 
ogni  ricordo  d*un  glorioso  passato  con  quattro  colpi  di  martello  ! 

botiamo  che  ima  torre  medievale  che  sorge  a  Zara  presso  la  Piazza  dei  Gn- 
qne  Pozzi,  è  detta  La  torre  di  Bmavo  d^Antona:  ciò  dimostra  che  i  nostri  vecchi 
romanzi  cavallereschi  erano  e  sono  popolari  suUa  sponda  orientale  dell' Adria- 
tico. Ad  uno  scoglio  istriano,  che  porta  il  nome  di  Orlando,  abbiamo  già  accen- 
nato in  questo  Archìvio,  voi.  II,  p.  97. 

Paolo  Orsi,  NoU  di  paletnologia  trerUina  (estratto  dal  Bolkttìno  di 
paletnologia  italiana).  Reggio  deirEmilia,  tip.  degli  Artigianelli, 
1883.  —  8S  pp.  16. 

Quest'articolo  è  diviso  in  due  parti  :  nella  prima  si  descrive  la  «  Stazione  li- 
tica alla  Busa  dell'Adamo  presso  Rovereto», scoperta  dall'Orsi  ed  esplorata  sotto 
la  sua  direzione  a  spese  del  Civico  Museo  di  quella  città;  la  seconda  è  un*ag- 
giunta  all'articolo  sulle  Antichità  preromane,  romane  e  cristiane  di  Ve^xano  pub- 
blicato nel  nostro  Archivio  (voi.  I,  p.  107  e  segg).  In  questo  l'Orsi  aveva  asserito 
che  i  pozzi  glaciali  di  Vezzano  doveano  essere  stati  abitati  all'epoca  della  pietra. 
Recatosi  sopra  luogo  nello  scorso  settembre,  egli  potè  convincersi  che  s'era  ap- 
posto al  vero,  e  ora  rende  conto  dei  risultati  delle  sue  ricerche. 

Paolo  Orsf,  La  stagione  litica  del  Colombo  di  Mori  e  V  età  della 
pietra  mi  Trentino  (estrztto  dzl  Bullettino  (U  Paletnologia  italiana). 
Reggio  deir Emilia,  tipo-litografia  degli  Artigianelli,  1883.  — 
8**,  pp.  46,  con  4  tavole  litografiche. 

Nel  secondo  fascicolo  déiV  Archivio  (p.  238)  annunziavamo  che  il  nostro  col- 
laboratore P.  Orsi  aveva  scoperto  presso  Mori  nel  Trentino  importanti  avanzi  di 
abitazioni  dell'  età  della  pietra.  La  stazione  litica  scoperta  dall'Orsi  si  trova  in 
una  località  detta  al  Colombo,  sulla  via  da  Mori  a  Sano,  a  pie  d'un  colle  staccato 
dal  Monte  Baldo,  sul  quale  si  vedono  scarsi  avanzi  di  una  rocca  medievale,  detta 
Castel  Corte.  Gli  scavi,  i  primi  forse  che  nel  Trentino  sieno  stati  condotti  siste- 
maticamente, furono  eseguiti  sotto  la  direzione  dell'Orsi,  a  spese  del  Gvico  Mu- 
seo di  Rovereto.  In  questo  opuscolo  l'Orsi  ne  rende  conto  con  ogni  diligenza, 
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descrivendo  minutamente  gli  oggetti  di  pietra  e  di  terra  cotta  e  le  ossa  ritrovate 
tanto  nel  campo  dove  si  cominciarono  gli  scavi,  quanto  in  una  caverna  mercè 
di  essi  scoperta.  Egli  dimostra  ampiamente  che  questa  servì  dapprima  da  se- 
polcreto e  quindi  da  abitazione  o  meglio  da  cucina  ;  che  il  villaggio  del  G^lom- 
bo  appartiene  a  un  periodo  assai  tardo  dell'  età  neolitica,  e  che  gli  abitanti  di 
esso  erano  dediti  alla  pastorizia  e  alla  caccia,  non  però  air  agricoltura.  Fra  le 
molte  ossa  raccolte ,  le  quali  furono  esaminate  dal  prof.  Giovanni  Canestrini  e 
dal  signor  G.  Noldin,  alcune  hanno  notevole  importanza  perchè  ci  fanno  cono- 
scere specie  ora  estinte  della  fatma  trentina. 

Dopo  aver  descritto  sotto  ogni  riguardo  la  stazione  di  Mori,  l'Orsi  passa  ad 
enumerare  tutte  le  altre  scoperte  di  oggetti  dell'età  litica  fatte  nel  Trentino,  al- 
cune delle  quali  erano  già  note  per  i  lavori  dell'Ambrosi  e  del  Chierici,  ed  altre 
vengono  illustrate  ora'  per  la  prima  volta.  Dall'esame  di  esse  egli  conclude  che 
«anche  il  Trentino,  come  tUtto  il  resto  d'Italia,  fu  abitato  nell'età  neolitica,  e  che 
forse  una  medesima  schiatta,  con  costumi,  coltura  ed  usanze  pressoché  uguali, 
si  estendeva  dalle  Alpi  fino  alle  estremità  meridionali  della  penisola,  se  non  an- 
che nella  Sicilia  ».  L'Orsi  osserva  inoltre  assai  giustamente,  che  «  mentre  il 
territorio  trentino  ha  già  dato  molti  avanzi  di  quella  remota  età,  e  più  ancora 
speriamo  sia  per  dame  in  avvenire,  mano  mano  che  ci  avanziamo  verso  il  Nord 
scompariscono  del  tutto  le  tracce  dell'  età  litica,  perchè  sui  declivi  meridionali 
delle  Alpi  esse  si  riducono  a  pochi  coltelli  di  selce,  trovati  a  Sigmundskron  sotto 
Bolzano  »,  e  ne  deduce  che  anche  nell'epoca  preistorica  la  catena  centrale  delle 
Alpi  separava  perfettamente  le  popolazioni  liguri  del  Trentino  e  del  resto  del- 
ritalia  (c  dalle  genti  coeve,  ma  di  diversa  origine,  stanziate  nella  grande  vallata 
del  Danubio  ». 

^^^>^iANFiLiPPo  Squinziani  [MARCHESE  Anteo  Gravisi],  Anticaglie: 
Santo  Apollinare  di  Casello  presso  Capodistria,  Capodistria,  tipo- 
grafia di  Carlo  Priora,  1882. —  8^  pp.  72.  Edizione  di  soli  30 
esemplari. 

Questo  opuscolo  non  è,  come  parrebbe  dal  titolo,  una  semplice  illustrazione 
della  chiesa  di  S.  Apollinai;e  di  Casello  divenuta  più  tardi  San  Nicolò  di  Oltra, 
sibbene  un  prezioso  centone  di  notizie  riguardanti  tutti  i  monasteri  benedettini 
dell'Istria  :  di  passaggio,  qua  e  là,  l' A.  parla  anche  di  altre  vecchie  memorie  istria- 
ne. Fra  le  tante  curiosità  che  troviamo  in  questo  libretto,  noteremo  la  lista  delle 
religiose,  che  si  trovavano  nel  convento  di  S.  Biagio  in  Capodistria  sullo  scorcio 
del  secolo  XVIII,  quasi  tutte  italiane  ed  appartenenti  alle  più  distinte  famiglie 
dell'Istria  ;  i  versi  coi  quali  una  di  esse.  Rosa  Ciuriani,  mandava  in  dono  per  ca- 
podanno a  un  signore  di  Capodistria  una  cesta  di  dolci  (parpagnacchi)  all'  uso 
dalmato;  una  lettera  inedita  di  Gianrinaldo  Carli,  dell'i  i  settembre  1740,  a  uno 
dei  marchesi  Gravisi,  nella  quale  si  parla  di  un  pavimento  con  mosaico  scoperto 
ad  Oltra  ;  vari  brani  di  lettere  inedite  del  Carli  e  di  altri  del  secolo  scorso,  pure 
dirette  a  un  Gravisi,  che  testimoniano  della  fama  che  godeva  l'ottimo  vino  d' Ar* 
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zioli  di  Oltra;  i  nomi  di  otto  famiglie  di  agricoltori  trevisani  trapiantatisi  nel 
1627  a  dlisedo  di  Leme  in  Istria,  ecc.  Il  Gravisi  dà  anche  l'albero  genealogico 
di  quel  ramo  della  famiglia  Giroldi  di  Cremona,  che  venne  a  stabilirsi  in  Istria 
verso  il  1 100,  e  fu  feudataria  di  S.  Andrea«di  Calisedo  al  Leme,  possessione  che 
c^gi  porta  appunto  il  nome  di  Geroldia.  Un  altro  ramo  di  questa  famiglia  cre- 
monese, com'è  noto,  si  trapiantò  a  Trento. 

L' A.  con  questo  opuscolo  ha  mostrato  che  nella  sua  famiglia  non  iono  spenti 
né  la  tradizione  degli  studi  né  l'amore  della  patria,  e  noi  dobbiamo  soltanto  de- 
siderare, che,  lasciando  da  parte  una  modestia  veramente  eccessiva,  ^li  si  metta 
di  proposito  ad  illustrare  la  storia  istriana,  giovandosi,  come  ha  fatto  in  questo 
opuscolo,  delle  molte  e  preziose  memorie  di  cui  è  ricco  J'  Archivio  della  sua 
famiglia. 

Giuseppe  Biadego,  Da  libri  e  manoscritti,  spigolature.  Verona,  Mùn- 
ster,  1883.  —  8°,  pp.  302. 

Il  Biadego  ha  raccolto  in  questo  volume  14  suoi  scritti  storici  e  letterari,  dei 
quali  i  più,  già  pubblicati  in  vari  periodici,  sono  noti  favorevolmente  agli  stu- 
diosi italiani.  Qui  si  vuol  rilevare  quello  inedito ,  dal  titolo  :  Una  visita  dei  Pa- 
triarca d'Aquiìeia  a  Verona.  Mettendo  in  luce  alcune  lettere  di  Scipione  Maffei 
(cfr.  Archivio,  I,  328),  il  B.  ebbe  già  a  discorrere  di  una  causa  dibattutasi  dal 
1738  al  40  fra  il  vescovo  di  Verona  Giovanni  Bragadino  e  il  patriarca  Daniele 
Dolfin,  causa  che  fu  risoluta  dal  Senato  Veneto  in  favore  di  quest'ultimo.  Per 
confermare  i  propri  diritti  e  la  pac^,  il  Dolfin  visitò  Verona  nel  maggio  del  1740, 
trattenendovisi  dal  giorno  2  al  25.  Ora  il  Biadego  pubblica  una  particolar^giata 
descrizione  di  questa  visita  a  avuta  da  parte  di  S.  Maria  in  Organo  »,  cioè  da 
parte  del  patriarca,  ponendovi  a  riscontro  alcuni  appunti  di  Girolamo  Balleri- 
ni, i  quali  costituiscono  un  utilissimo  controllo  alle  notizie  ufficiali,  perchè  il 
Ballerini  era  partigiano  del  Vescovo. 
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A.  REGIONE  VENETA. 

Archeografo  Triestino,  nuova  serie,  voi.  IX,  fase.  1-2  :  G.  B.  di  Sarda- 
GNA,  Lettere  dei  doge  Andrea  Contarmi  e  del  Capitano  generale  Domenico  Michiel 
[cont.,  V.  fascic.  seg.]  —  B.Benussi,  L'Istria  sino  ad  Augusto  [cent.,  cap.  III  :  Etno- 
logia; alle  pp.  i}5,  146-7, 160  e  162  si  parla  deir  iscrizione  albonese  pubblicata 
nélV Archivio  (1, 23).]  —  G.  KuKz,  Monete  inediU  0  rare  di  %euhe  italiane  [coot: 
Massa  Lombarda;  aggiunta  agli  articoli  di  Mirandola  e  Correggio] —  P.  Perva- 
NOGLÙ,  U Istria  prima  deiRontani  —  A.  Joppi,  Diritti  di  Aquthia  nel  marchesato 
d^ Istria,  anno  iomim  j;^/  [Da  apografo  nelPArch.  gen.  di  Venezia,  miscellanee 
del  Fontanini,  voL  XXV,  p.  27.  Utile  supplemento  al  Memoriale  dei  domini  e  di- 
ritti della  Chiesa  aquileiese  (Lucifer  aquileiensis  nel  Thesaurus  EccL  AquiL)  per 
riguardo  all'Istria.]  —  A.  Joppi,  Lapide  scoperta  [a  San  MaYtino  di  Terzo,  in  fon- 
do della  casa  delle  Zitelle  di  Udine:  <cp.  Fvncivs  |  L.  f.  camil.  |  veteranvs  |   • 

LEG.  X.V.  APOL.  I  ANNOR.  LUI  |  STIPENDIORUM  |  XXXIII  |  G.  FVFICIVS.  |  FRATER. 

POSiT  I  I  ///  ///2.  V.  P.  XVI  »  ]  —  A.  Marsich,  Regesto  delle  pergamene  conservati^ 
neW  Archivio  del  reverendissimo  Capitolo  della  cattedrale  di  Trieste  (cont  dal  n.** 
276,  a.  143 1,  15  giugno,  aln."  288,  a.  1439,  22  novembre). 

—  Fase.  3-4:  G.  B.  DI  Sardagna,  Lettere  del  doge  Andrea  Contarini  e  del  Capi- 
tano generale  Domenico  Michiel  [cont.  e  fine.  Il  eh.  A.  attende  da  parecchio  tempo 
ad  un'ampia  illustrazione  dell*  assedio  di  Trieste  del  1368-9,  per  la  quale  è  ve- 
nuto raccogliendo  copiosi  documenti  dall*  Archivio  di  Venezia.  Egli  ne  diede  al 
cuni  saggi  fin  dar7i  nel!' Archeografo,  e  il  benemerito  Carlo  Buttazzoni  utilizzò 
parecchi  dei  documenti  allora  pubblicati  dal  S.,  nei  suoi  Cenni  storici  sul  Castello 
Amarina  (Archeogr.,  Ili,  65).  In  questo  Archivio  (I,  34)  il  Cesca  pubblicò  XVI 
documenti  inediti  sulle  trattative  fra  Trieste  e  Venezia  prima  dell  assedio,  e  di  questi 
e  di  altri  trasse  partito  nello  studio  su  Le  relazioni  tra  Trieste  e  Venezia  fino  al 
i)8i.  Malgrado  di  questi  lavori,  e  delle  narrazioni  più  o  meno  particolareggiate 
che  deir  assedio  fanno  tutti  gli  storici  e  cronisti  veneti  e  istriani,  manca  tutta- 
via uno  studio  compiuto,  quale  quei  fatti  si  meritano  per  la  loro  importanza  :  me- 
glio d'altri  può  colmare  questa  lacuna  il  S.  appassionato  e  intelligente  cultore 
qual  è  di  storia  patria,  e  in  ispecial  modo  della  militare.  A  quest'opera  egli  dà 
pertanto  principio  con  la  pubblicazione  delle  lettere  scritte  dal  Capitano  gene- 
rale dei  Veneziani  Domenico  Michiel,  dal  campo  sotto  Jrieste,  al  doge  Andrea 
Contarini,  e  delle  responsive  e  dispacci  di  questo.  11  minutario  autografo  delle 
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prime  è-  conservato  in. uà  codice  marciano;  1^  seconde  furono  trovate  dal  S.  n^ 
TArchivio  di  Venezia.  11  complesso  costituisce  un  interessante  giornale  dell'air 
sedio,  che  va  dal  io  novembre  1368  al  30  giugno  1^69,  e  comprende  143  lettere;] 
—  A.  Marsich,  Regesto  delie  pergamene  conservate  nelT Archivio  dei  reverendissimi^ 
Capitolo  della  Cattedr^k  di  Trieste  [cont  dal  num.  289,  a.  1440,  30  novenlhre^  al 
num.  3  IO,  a.  1447, 3 1  ottobre.  Notiamo  la  bolla  di  Ei^enio  IV,  20  maggio  1446, 
con  la  quale,  stante  la  grave  malattia  del  vescovo  Nicolò  de  Ald^ardis<f  1447), 
si  invita  il  Capitolo  terg^tino  a  voler  soprassedere  a  qualunque  nomina,  ottem- 
parando  al  desiderio  espresso  dal  re  dei  Romani,  che  volea  avocare  a  sé  il  di- 
ritto di  el^gere  il  vescovo.  Cfr.  la  lettera  di  Federigo  III  al  Capitolo  tergestino, 
in  data  30  maggio  1446  (Cod.  dipi,  istr.,  ad  a.),  con  la  quale  si  fa  la  stessa  esor- 
tazione, raccomandando  per  ogni  caso  ai  voti  la  persona  di  Enea  Silvio  Picco- 
lomini.  Al  num.  303  è  pubblicata  per  intero  la  bolla  12  ottobre  1446,  che  annet- 
te la  pieve  di  S.  Piero  e  Paolo  di  Tomai  alla  mensa  capitolare  di  Trieste;  dello 
stesso  giorno  è  un'altra  identica  con  la  quale  si  incorporava  al  Capitolo  San 
Pietro  di  Temova.  Per  le  cause  che  indussero  il  vescovo  a  questi  atti,  v.  Hortis, 
Documenti  risguardanti  la  storia  di  Trieste  e  dei  Walsee,  neWArcheogr.,  IV,  260.]  — 
V*  Joppi,  Antonio  Burlo  ed  i  Turchi  in  Friuli  [È  un  interessante  episodio  che 
fece  seguito  alla  incursione  fatta  dai  Turchi  in  Friuli  nel  1499  :  la  voce  pubblica 
li  diceva  venuti  ai  danni  della  Repubblica  per  istigazione  di  Massimiliano  d'Au- 
stria. Antonio  Burlo,  nobile  triestino,  contro  al  quale  c'erano  forti  indizi  che 
avesse  aiuuto  o  condotto  i  Turchi,  venne  arrestato  a  Udine  alla  fine  di  giu- 
gno o  ai  primi  di  luglio  del  1 500,  e  sottoposto  colà  a  processo.  Questa  cattura 
diede  luogo  a  un  vivace  scambio  di  lettere  fra  il  capitano  di  Trieste  Simone  de 
Ungrispach,  ed  Antonio  Loredan,  luogotenente  del  Friuli  :  il  primo  smentiva  le 
confessioni  fatte  dall'  inquisito  stesso,  dichiarando  di  poter  provare  l'alibi  a  fa- 
vore di  lui  ;  accusava  di  più  il  Loredan  di  aver  interrogato  il  Burlo  su  oggetti  e- 
stranei  al  processo,  per  estorcergli  notizie  segrete  sull'Impero.  Inaspritasi  perciò 
la  vertenza,  veniva  troncata  il  6  settembre  da  una  lettera  «  minatoria  e  molto 
superba»  del  re  dei  Romani:  «Se  li  daga  l'omo  —  diceva  —  aliter...!  ».  Il  giorno 
seguente  il  Burlo  veniva  rilasciato  in  libertà.  Il  processo  istruito  a  Udine  e  man 
dato  poi  a  Venezia,  non  si  potè  trovare  ;  in  quella  vece  il  Joppi  pubblica  due  let- 
tere deirUngrispach  al  Loredan,  e  una  responsiva  di  questo.]  —  B.  Benussi,  UI- 
stria  fino  ad  Augusto  [cont.,  cap.  IV:  U  Istria  prima  della  conquista  Romana;  C2ii^,V: 
La  conquista  Romana,^  —  C.  KuNZ,  Due  sigilli  del  Museo  Civico  di  anticlntà  di 
Trieste  [Il  primo  :  a  Reinaldvs  Scarlichivs  epvs  et  comes  Tergestin  :  »  (n. 
158...,  vescovo  di  Trieste  dal  162 1  al  1630,  f  1640).  Il  secondo:  «  Io:  Bapta.  . 
Castanevs  Archiepisc.  Rossanensis  j)  (n.  i$2i,  arciv.  dj  Rossano  dal  1553  al 
1583,  f  pontef.  1590).]  —  P.  Fervanoglù,  Dei  primi  coloni  dalle  coste  della  Gre- 
cia e  del? Asia  minore  venuti  alle  coste  del  mare  Adriatico  —  A.  Hortis,  /  Summa- 
quensi,  Guido  de  Guisis  e  Trieste. 

—  Voi.  X,  fase.  1-2:  V.  Joppi,  Relazioni  di  Udine  con  Trieste  e  V  Istria  nelsec.XI  V 
[Spogli  dall'Archivio  Comunale  di  Udine  dal  .1 353  al  1398.]  —  P.  Pervanoglù, 
Delle  colonie  greche  sulle  coste  deWIllirio —  C.  KuNZ,  Monete  inedite  0  rare  di  :^ecche 


Digitized  by 


Google 


272  PUBBLICAZIONI   PERIODICHE 

itdkme  (cont.  :  Asti.)!" —  B.  Benussi,  U Istria  fino  ad  Augusto  [cont.;  cap.VI:  Co7- 
tura;  per  Tetà  litica  in  Istria  cfr.  Archivio,  I,  393;  cap.  VII  :  Vicende  storiche  ddTI- 
stria  durante  la  Repubblica,^  —  A.  Marsich,  Regesto  delle  pergamene  conservate  nel- 
T Archivio  del  reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale  di  Trieste  [cont.  dal  n.®  311, 
a.  1448, 1  febbraio,  al  n.*  377,  a/ 1499, 3 1  luglio.]  — G.  Vesnaver,  Notizie  storiche 
del  Castello  di  Portole  neir Istria  [È  una  monc^afia  su  questo  Castello  istriano, 
desunta  in  gran  parte  da  un  manoscritto  che  si  legge  in  sonito  agli  statuti  di 
Portole,  codice  conservato  nell'Archivio  di  Trieste.  Incerti  sono  i  ricordi  di  Por- 
tole prima  del  1 102,  anno  nel  quale  diventa  suddita  del  patriarca  d'Aquileia,  per 
rimanere  tale,  con  brevi  intervalli,  fino  al  1420.  Anche  per  questo  primo  periodo 
sono  assai  scarse  le  notizie.  Governata  in  nome  del  patriarca  da  un  Gastaldo 
fino  al  125 1,  passa  poi  sotto  la  giurisdizione  di  Capodistria,  e  la  sua  storia  si  può 
riassumere  in  una  serie  di  questioni  per  i  confini  coi  paesi  limitrofi,  specie  con 
Montona:  litigi  questi  propri  a  tutti  ì  piccoli  Comuni  medievali.  Venuta  in  potere 
di  Venezia,  Portole  corregge  i  propri  statuti  confusi  per  antichità,  e  li  vuole  tra- 
dotti «  in  lingua  uolgare  Italiana  »  (1420-21).  I  podestà  che  nei  primi  anni  del 
dominio  veneto  si  sceglievano  fra  i  nobili  del  Consiglio  di  Capodistria,  vennero 
poco  dopo  mandati  direttamente  da  Venezia ,  e  con  poco  piacere  dei  Portolesi, 
che  preferivano  rettori  Capodistriani,  tanto  che  nel  1458  chiesero  si  ripristinasse 
Tantica  consuetudine,  ciò  che  però  non  fu  loro  concesso.  L'A.  si  trattiene  a  pre- 
ferenza sulla  costituzione  interna,  e  reca  in  mezzo  alcuni  documenti  che  tende- 
vano a  riformare  o  definire  meglio  gli  obblighi  dei  vari  ufficiali,  o  a  porre  un  ar- 
gine ai  soprusi  dei  podestà  ;  più  recente  di  tutte  è  una  terminazione  del  23  luglio 
165 1,  con  la  quale  finisce  anche  il  lavoro.]  — P.  Pervanoglù,  Iscrizione  a  Mar- 
co Bibulo  nuovamente  scoperta  presso  Rovigno  d'Istria  [«A  IIOAIS  MAPKON 
KAAn(OrPNIOi\)  I  FAIOr  YION  BTBAGTOIV  I  riATPONA  KAI 
ETEPrET(HN)  EPMAI  HPAKAEI  ».]  —  Bibliografia  :  A.  Puschi  ,  lunga 
recensione  del  libro  àìHans  von  Zwiedinek-Sùdenhorst^  Die  Politile  der  Republik 
Venedig  wàhrend  dcs  dreissigjàhrigen  Krieges,  volume  I  [favorevole,  riassun- 
tiva]. 

Archivio  Tj^Eì^rmo  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della  Biblioteca  e  del 
Museo  Comunali  di  Trento,  anno  I,  fase,  i:  Al  cortese  lettore  [Programma  ;  v.  Ar- 
chivio, voi.  II,  p.  99.6  seg.]  —  Augusto  Panizza,  Sui  primi  abitatori  del  Trentino 
[V.  addietro,  p.  247,  la  recensione  fattane  da  P.  Orsi.  Il  signor  P.,  a  proposito 
di  un  accenno  che  il  prof.  B.  Malfatti  ebbe  a  fare  in  questo  Archivio^  I,  p.  399, 
ad  «  un'antica  e  potente  affinità  etnografica  del  Trentino  coi  paesi  che  fiancheg- 
giano le  Alpi  occidentali,  ed  in  particolare  le  Marittime  »,  scrive  quanto  segue: 
«  Non  oso  esprimere  qualsiasi  avviso  su  questo  fatto  ;  ma,  se  mi  fosse  lecito,  ri- 
volgerei al  chiar.  professore  —  una  Autorità  in  questa  materia  —  la  preghiera, 
che  egli  voglia  dirci  il  suo  parere  sopra  un  argomento,  che  forse  non  sarà  senza 
importanza  per  la  nostra  storia  ».  Crediamo  che  il  Malfatti  esaudirà  pienamente 
il  desiderio  del  P.  con  la  pubblicazione  del  suo  importante  lavoro  sulla  Topono- 
mastica Trentina,  che  sarà  ultimato  fra  breve,  e  del  quale  V Archivio  nostro  pub- 


Digitized  by 


Google 


PUBBLICAZIONI   PERIODICHE  273 

blicherà  presto  un  saggio.  Cfr.  anche  Oberziner,  /  Reti,  Roma,  1883,  p.  59.]  — 
Fr.  Ambrosi,  Di  Pietro  Andrea  Mattioli  sanese,  e  del  suo  soggiorno  nel  Trentino; 
aggiuntevi  due  lettere  di  lui  al  cardinale  Cristoforo  Madru^i^o,  V.  P.  di  Trento 
[Queste  brevi  «  note  biografiche  »  sul  celebre  medico,  botanico  e  letterato  cin- 
quecentista, che  nel  Trentino  trovò  una  seconda  patria,  e  che  dimorò  parecchi 
anni  anche  nel  Friuli  orientale,  aggiungono  qualche  nuova  notizia,  tratta  dagli 
archivi  di  Trento,  a  quelle  recentemente  raccolte  con  la  solita  diligenza  da  Lu- 
ciano Banchi.  L'Ambrosi,  il  quale  è  anche  un  distinto  naturalista,  si  ferma  in 
particolar  modo  a  illustrare  i  meriti  scientifici  del  Mattioli  come  botanico.  Un 
aneddoto  merita  di  essere  rilevato:  è  noto  che  il  medico  senese  aveva  studiato 
specialmente  le  piante  della  Valle  di  Non,  e  che  i  suoi  nemici  lo  accusavano  di 
averne  inventata  una,  V Aconito  Pardalianche,  ch'egli  diceva  di  avere  «  più  volte 
raccolto  in  sul  Trentino,  ove  nasce  copiosamente  in  luoghi,  ove  malagevolmente 
si  può  andare,  se  non  con  pericolo  »;  questa  pianta,  che  il  Marchal  nel  1808  sco- 
perse anche  nel  Caucaso,  si  trova  veramente  nell'Anaunia  e  in  altre  valli  del 
Trentino,  nei  luoghi  indicati  dal  Mattioli  !  L*  Ambrosi  dà  anche  notizia  dei  di- 
scendenti del  Mattioli  vissuti  in  Trento ,  dove  il  medico  senese ,  che  in  prime 
nozze  aveva  sposato  una  certa  Elisabetta  di  Val  di  Non,  in  seconde  Girolama 
dei  conti  di  Varmo,  friulana,  in  terze  Susanna  Cherubina  di  Trento,  volle  passare 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ottenendo  anche  (v.  Archiino,  I,  248)  la  cittadinanza. 
Nell'articolo  dell' A.  sono  disgraziatamente  occorsi  parecchi  errori  tipografici,  ad 
esempio  «  Moncolini »  per  «  Marcolini  »  a  p.  5 1,  n.  i,  e  «  MDXXXIII  »  per  «  MD- 
XXXXIII  »  a  p.  61.  Le  due  lettere  inedite  del  Mattioli  a  Cristoforo  Madruzzo 
pubblicate  dall'A.  sono  quelle  stesse  di  cui  aveva  dato  brevemente  il  sunto  il 
BoNELLi,  Notii,,  III,  422  ;  cfr.  Archivio,  II,  p.  181.  La  prima  è  datata  da  Cles, 
18  novembre  1541  ;  la  seconda  da  Gorizia,  13  settembre  1543.]  —  T.Bottea, 
La  sollevazione  dei  rustici  nelle  valli  di  Non  e  di  Sole  nel  1^2^  [È  una  nuda  espo- 
sizione dei  principali  avvenimenti  occorsi  nel  1525  nelle  due  valli  di  Non  e  di  So- 
le, desunta  «dagli^AttK  autentici  conservati  negli  Annali  Alberti  e  nei  documenti- 
delia  Biblioteca  trentiha,"^e  dagli.  Atti  Comunali  e  Consolari  di  questa  città  »;  sic- 
come però  il  B.  non  specifica  è  non  cita  volta  per  volta  questi  Atti,  al  lettore 
riesce  difficile  di  controllare  l'esattezza  della  narrazione.  Aggiungiamo  che  il 
moto  dei  rustici  non  è  posto  in  giusta  luce  :  mentre  non  si  fa  abbastanza  rile- 
vare che  esso  non  è  che  la  ripetizione  di  quelli  del  1407  e  del  1477,  alla  quale 
la  sollevazione  dei  contadini  germanici  e  il  doppio  contegno  del  conte  del  Ti- 
rolo  diedero  soltanto  la  spinta,  si  giudicano  anche  gli  avvenimenti  con  criteri 
partigiani.  Infatti  riassumendo  i  gravami  formulati  dai  rivoltosi,  i  quali  con  essi 
chiedevano  l'autonomia  locale,  il  risjjetto  della  nazionalità,  la  riforma  dei  costumi 
del  clero,  e  l'abolizione  di  certi  balzelli,  il  B.  osserva  che  «  lo  spirito  con  cui  fij- 
rono  dettati,  ci  fa  sapere,  che  non  sono  novità  inaudite,  come  dicon  taluni,  certe 
dottrine,  che  a'  nostri  giorni  vediamo  riprodotte  con  triste  scompiglio  del  buon 
ordine  religioso  e  civile  l  »  Cosi  il  B.  non  ha  una  parola  di  biasimo  per  la  bar- 
bara e  crudele  repressione  del  moto,  compita  per  ordine  del  vescovo  Clesio.  — 
Nuova  luce  su  questa  importante  pagina  della  storia  del  Trentino  porteranno  gli 
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inediti  documenti  che  il  signor  G.  B.  di  Sardagna  verrà  pubblicando  nei  prassimi 
fascicoli  del  nostro  Archivio,]  —  Carlo  Giuliani  ,  Lettere  di  G.  B.  Spinelli  e  di 
M.  A.  Colonna  a  Bernardo  desio  vescovo  di  Trento  [Il  titolo  promette  meno  di 
ciò  che  viene  dato,  poiché,  oltre  alle  lettere  al  Clesio,  sono  qui  prodotti  altri 
inediti  documenti  degli  anni  1514-1516,  relativi  al  governo  di  Verona  affidato 
dall'imperatore,  dopo  la  morte  di  Giorgio  vescovo  di  Trento,  al  ^onte  Spinella 
di  Cariati,  del  quale  un  cronista  veronese  lasciò  scritto  «  che  nella  storia  dei  la- 
droni insigni  meriterebbe  un  bel  posto»,  e  alla  guerra  combattutasi  fra  la  Repub- 
blica Veneta  e  la  cosidetta  Lega  Santa.  Il  G.  pubblica  queste  lettere  di  su  gli 
originali  esistenti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Trento,  e  promette  di  fame  ad 
esse  seguire  «  altre  dello  stesso  tempo,  che  pure  si  trovano  quasi  del  tutto  igno- 
rate nella  Comunale  ».]  —  L.  Campi,  Castello  e  famiglia  di  S.  Ippolito  sopra  Mechel 
nella  Naunia  [Brevi  cenni  genealogici,  desunti  in  parte  da  documenti  inediti  che 
si  conservano  nell'Archivio  di  Castel  Cles.]  —  Giusto  de  Vigili,  Lapide  mitricn 
di  S.  Zeno  nella  Naunia.  —  Varietà  [Due  frammenti  di  are  votive  portanti  iscri- 
zioni romane  rinvenuti  ai  Campi  Neri  presso  Cles.].  —  Notizie  bibliografiche 
[Sono  quattro:  la  prima  riguarda  un  libro  stampato  nel  i8ó8  (!),  cioè  gli  An- 
nali della  tipografia  ebraica  di  Riva  del  dptt.  Carmoly  ;  la  seconda  le  Notizie  e 
doaimenti  intorno  alFordine  dei  Crociferi,  pubbl.  da  D.  Reich  (v.  addietro,  p.  202, 
n.  1);  la  terza  i  Fungi  tridentini  descripti  auciore  Jacopo  Bresadola;  l'ultima  le 
Memorie  del  Castello  di  Duino,  di  R.  Pichler.]. 

—  Fase.  II  :  Carlo  Giuuani,  Trento  al  tempo  del  Concilio  [Il  signor  G.  si  è  pre- 
fisso di  raccogliere  «  quanto  servir  potesse  ad  illustrazione  di  Trento  ^r  quello 
riguarda  gli  usi  e  le  costumanze  che  si  avevano  e  le  solennità  e  le  feste  che  in 
essa  s'avvicendavano  al  tempo  del  Concilio  ».  Il  G.  si  è  giovato  dei  Diari  e  di 
parecchi  \'olumi  di  lettere  dei  Padri  del  Concilio,  che  si  conservano  nella  rac- 
colta Mazzettiana  ora  annessa  alla  Biblioteca  Comunale  di  Trento,  nonché  dei 
documenti  dell'Archivio  comunale.  Furono  questi  specialmente,  che  gli  forni- 
rono nuove  e  curiose  notizie  sui  preparativi  fatti  dalla  città  per  accogliere  de- 
gnamente le  numerose  persone  accorse  al  Concilio.  Avremmo  desiderato  che  il 
G.  avesse  riportato  o  almeno  citato  volta  per  volta  gli  inediti  documenti  cui  at- 
tinge: speriamo  che  lo  faccia  in  seguito,  poiché  qui  non  è  pubblicata  che  la  prima 
parte  (i  542-1 547)  di  questo  notevole  lavoro.  Il  G.  dovrebbe  anche  ricordare  chi 
prima  di  lui  ebbe  a  trattar  qualcuno  degli  argomenti  ch'egli  tocca,  per  non  cor- 
rere il  rischio  di  essere  accusato  di  plagio.  Ad  esempio,  perchè  non  citare  il 
libro  del  Mazzetti  sulle  Relazioni  fra  Trento  e  Cremona  a  proposito  del  palazzo 
Giroldi  a  Prato  e  della  villa  di  Croce  d'oro?]  —  Fr.  Ambrosi,  Il  passaggio  del 
principe  Eugenio  di  Savoia  per  le  alpi  trentine  [L'A.  pubblica  una  importante 
Rela:^ione  dei  commissari  del  vescovo  di  Trento,  Giovanni  Bonacame  e  Agostino 
Bonanni,  sul  passaggio  dell'esercito  comandato  da  Eugenio  di  Savoia,  e  di  altre 
truppe  imperiali,  negli  anni  1701  e  1702,  ed  illustra  l'ardita  impresa  compiuta 
dal  principe  Eugenio  nel  luglio  1701  col  far  passare  le  sue  truppe  dalla  valle 
dell'Adige  nel  Vicentino  e  nel  Veronese  per  vie  fino  allora  credute  impratica- 
bili, oltre  la  Borcola  e  i  Lessini.  11  nome  di  Eugenio- di  Savoia  è  rimasto  popo- 
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lare  né  Trentino,  e  i  contadini  della  Vallarsa  additano  ancora  un  luogo,  detto 
Campogrosso,  dove,  secondo  la  tradizione,  si  sarebbe  fermata  per  alcuni  giorni 
una  parte  delle  sue  truppe.  L'A.  pubblica  anche  alcune  lettere  inedite  del  prin- 
cipe Eugenio  dirette  a  trentini,  le  quali,  come  la  Relaiione,  si  conservano  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Trento.]  —  Guido  Suster,  Un  cronista  trentino  del  se- 
colo XVI  [È  Giacomo  Castelrotto,  di  Strigno,  nato  nel  i  $20.  Della  inedita  ero 
naca  da  lui  lasciata,  la  quale  riguarda  in  particolar  modo  la  storia  della  Vabu- 
gana  e  di  Primiero,  possiede  un  ms.  il  signor  Alessandro  Danieli  di  Strigno.  È 
scritta  in  italiano.]  —  Giusto  de  Vigili,  /  sarcofaghi  di  Lovere  e  di  Me:^:(aco- 
rona  [Il  primo  fu  scoperto  nel  1872,  il  secondo  nel  1881  ;  entrambi  non  erano 
stati  finora  descritti  esattamente.  Gli  oggetti  rinvenuti  nel  sarcofago  di  Lovere 
sono  posseduti  appunto  dal  sig.  De  Vigili.]  —  Luigi  Campi,  Gli  archivi  delie  ca- 
noniche [Il  signor  C.  si  lagna  del  disordine  in  cui  sono  generalmente  tenuti  nel 
Trentino  gli  archivi  delle  canoniche,  e  noi  ci  uniamo  a  lui  ben  volentieri  nel 
raccomandare  cui  spetta,  di  aver  cura  di  essi;  cfr.  addietro,  pag.  244.].  —  Va- 
rietà: Scoperte  archeologiche  [A  Vervò  in  Val  di  Non,  e  a  Pieve  di  Tesino.];  In- 
terpreta^ione  di  epigrafi  [Lettera  del  p.  GARRUca  sulle  iscrizioni  delle  are  tro- 
vate ai  Campi  Neri  presso  Cles,  e  pubblicate  nel  i**  fase.].  —  Notizie  bibliografi- 
che [Vili  Annuario  della  Società  degli  Alpinisti  tridentini  (v.  addietro,  p.  261); 
Hohenbùheì,  Der  Name  Eppan  ;  Ciscato,  G.  D.  Romagnosi  a  Trento  [  cfr.  Archi- 
vio, II,  p.  119),  ed  altro  libro  che  non  sappiamo  à  che  titolo  abbia  richiamato 
l'attenzione  dei  direttori.]. 

—  Anno  II,  fase,  i:  T.  V.  Bottea,  Le  rivoluiioni  delie  valli  del  Nosio  negli 
anni  J40J  e  14JJ  [Il  B.  pubblica  gli  art.  16-37  ^^^^  inediti  Privilegi  delle  Valli 
di  Non  e  di  Sole,  ottenuti  da  quelle  popolazioni  in  seguito  alla  rivolta  del  1 407; 
articoli,  dai  quali  si  possono  appunto  desumere  la  natura  e  i  particolari  di  quella 
rivoluzione  sociale.  Narrando  il  moto  del  1477  il  B.  si  serve  pure  di  altri  ine- 
diti documenti,  che  però  non  pubblica.  Al  solito,  il  B.  è  ingiustamente  severo 
verso  gli  abitanti  delle  Valli,  che  seppero  così  virilmente  conquistare  la  propria 
autonomia  a  dispetto  dei  nobili  feudatari  e  del  principe  vescovo;  che  se  sta  bene 
deplorare  che  questi  avvenimenti  abbiano  pòrta  facile  occasione  ai  conti  del  Ti- 
rolo  per  ingerirsi  negli  affari  del  principato  trentino,  non  si  deve  però  fame  ri- 
salire la  colpa  ai  rivoltosi  delle  valli  del  Nosio,  né  ai  trentini,  sollevatisi  al  grido 
Viva  *l popolo  e  7  Signor!.  In  aggiunta  a  quanto  scrive  il  B.,  il  signor  L.  Campi 
dà  notizia  dei  codici  a  lui  noti  contenenti  i  Privilegi  delle  Valli,  e  la  Direzione 
deplora  giustamente  che  il  Municipio  di  Cles  non  sappia  custodire  con  cura  ge- 
losa l'originale  del  1407,  documento  importantissimo  per  la  storia  trentina,  e 
prezioso  ricordo  delle  antiche  lotte  per  la  libertà.]  —  D.  G.  Bampi,  Cenni  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Ascensib  e  Francesco  Guglielmo  Triangi  — .  G.  A.  Giordani, 
Lettere  di  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza  e  di  don  Ferrante  Gonzaga 
go-uernatore  dì  Milano  al  conte  Sigismondo  Lodron  [Sono  17  lettere  tratte  dall'ar- 
chivio dei  conti  Lodron  in  Nogaredo:  meno  Tultima  che  è  del  i  $57,  sono  tutte 
degli  ultimi  mesi  del  1549  (nella  XVI  fu  stampato  per  errore  «  LXVIIIk»).  Si- 
gismondo Lodron  era  stato  incaricato  da  Ferrante  Gonzaga,  comg  appare  da 
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una  lettera  di  questo  al  Re  de'  Romani  pure  qui  pubblicata,  di  «  condurre  a  per- 
fettione  la  pratica  incaminatasi  per  mezzo  suo  col  duca  Ottavio  Farnese  di  ha- 
ver  Parma  a  divotione  di  Sua  Maestà,  prima  che  *1  papa  mancasse...,  mostrando 
Ottavio  di  confidar  molto  di  lui  per  Tamicitia  che  hebbero  strettamente  insieme 
in  le  guerre  di  Alemagna,  et  essendo  il  predetto  conte....  persona  di  saper  ben 
guidar  simile  et  maggiore  negociatione».  Alcune  lettere  del  Farnese  accennano 
al  capodistrìano  Antonio  Elio,  inviato  inutilmente  da  Paolo  III,  di  cui  era  segre- 
tario, a  Parma  per  indurre  Camillo  Orsini  a  restituirla  ad  Ottavio.]  —  Augusto 
Panizza,  Di  alcune  laude  dei  Battuti  di  Rendena  nel  secolo  XVI  [v.  addietro,  pag. 
205  e  seg.  Aggiungiamo  che  la  i«  e  la  2<1«  lauda  qui  pubblicate  non  sono  che 
una  sola,  e  che  quella  che  porta  il  numero  III  fu  dal  P.  divisa  arbitrariamente  in 
istrofe.]  —  P.  Orsi,  Antiche  pitture  di  Volano  [Breve  descrizione  degli  affreschi 
della  chiesa  di  S.  Rocco,  dei  secoli  XV  e  XVI.  Si  accenna  pure  all'affresco  mor- 
tuario che  si  vede  sulla .  facciata  d' una  casa  vicino  alla  chiesa  ;  per  la  leggenda 
dantesca  che  vi  si  riferisce,  v.  addietro  p.  207.]  —  Giusto  de  Vigili,  Cenni  sulla 
vita  del  professore  Girolamo  degli  Scari  di  Me^xplombardo,  —  Cronaca  e  Varietà: 
Scoperta  di  antiche  fabbriche  in  Trento;  P.  Orsi,  Ancora  sulle  iscrizioni  scoperte 
ai  Campi  Neri  di  Cles  ;  Lapide  a  G.  B.  Garretti;  Scoperta  di  anticaglie  a  Dercolo 
(Val  di  Non);  Cronaca  della  Biblioteca  e  del  Museo  Comunali  di  Trento  —  Necro- 
logia: Giovanni  Battista  a  Prato,  —  Notizie  bibliografiche  [Gentili,  Decreti  della 
comunità  di  Pergine  ;  Memorie  della  comunità  di  Pergine  circa  alla  polizia  ecc.; 
Volpi,  Il  vigneto  pratico;  Gerloni,  La  ricerca  dell'oro  [che  e'  entra?];  Fungi  tri- 
dentini descripti,  ZMCtort  facopo  Bresadola;  Orsi,  La  stazione  litica  del  Colombo 
di  Mori  (v.  addietro,  p.  267).]. 

Archivio  Veneto,  nuova  serie,  a.  XIII,  fase.  49:  R.  Fulin,  Ai  lettori  —  G. 
B.  MoNTicoLO,  La  Cronaca  del  diacono  Giovanni  e  la  storia  politica  di  Venezia 
sino  al  1009;  Introduxione,  parte  prima:  La  coltura  laica  [Lavoro  importante,  che 
riguarda  non  soltanto  Venezia,  ma  tutta  la  Regione  Veneta.  Il  M.  a  proposito 
della  carta  delle  donazioni  fatte  dal  patriarca  Fortunato  alle  chiese  di  Grado, 
edita  dairUghelli  e  dal  Marin,  osserva:  «  Il  documento  è  pubblicato  con  molte 
inesattezze;  sarebbe  necessaria  un'edizione  più  accurata,  traendolo  dall'originale 
del  Gxiice  Trevisane©  (e.  29,  Archivio  di  Stato  in  Venezia),  benché  anche  quella 
copia  non  manchi  di  lacune  e  di  errori  ».  In  appendice  a  questo  primo  capitolo 
del  suo  lavoro  il  M.  pubblica  un  «  Prospetto  delle  legazioni  dei  Veneziani  an- 
teriori al  1009  ».]  —  P.  PiNTON,  La  storia  di  Venex/a  di  A.  F.  Gfrdrer  [Il  P^ 
commentando  l'importante  lavoro  dello  scrittore  tedesco,  ne  rileva  parecchi  er- 
rori o  inesattezze.  Molte  pagine  di  questo  pregevole  studio  riguardano  l'Istria  o 
Aquileia.  Ne  riparleremo  a  lungo  quando  sarà  finito  di  pubblicare.]  —  C.  Ci- 
polla, //  patarenismo  a  Verona  —  R.  F[ulin],  Il  duca  di  Sturlich  ricordalo  da 
Marino  Sanuto  secondo  Bons  d'Anty  e  de  Karolyi  [Secondo  quest'ulUmo  il*duca 
in  questione  sarebbe  Nicolò  Frangipani,  comes  Croatiae.]  —  A.  di  Prampero,  / 
cavalli  ed  il  loro  pre^o  in  Friuli  nel  secolo  XIII  [  Il  P.  dà  il  sunto  di  ben  1 50  do- 
cumenfi  friulani  del  secolo  XIII,  in  cui  si  parla  di  cavalli.  I  più  sono  diGemona 
«  comunità  die  situata  sulla  strada  della  Germania  aveva  il  privilegio  di  esigere 
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il  ntderlich  o  diritto  di  scarico  e  carico  su  tutte  le  merci  che  venivano  dalla  Ger- 
mania ».  Gli  atti  di  compravendita  qui  riassunti  dal  Prampero  concernono  136 
cavalli;  52  di  questi  furono  venduti  a  marche  o  denari  aquileiesi,  ed  uno  per 
l'importo  della  condotta  di  tre  vasi  d'olio  da  Trieste  a  Gemona.  I  quaderni  dei 
camerari  di  Udine  dal  1 297  al  1 300  fornirono  al  P.  ricca  mèsse  di  notizie  su 
noli  di  cavalli  :  52  furono  nole^iati  per  andare  da  Udine  ad  Aquileia,  26  per 
Gorizia,  4  per  Trieste.  «  Oltre  tali  noleggi  che  venivano  fatti  allo  scopo  di  spe- 
dir lettere  ed  avvisi  alle  comunità,  al  patriarca,  al  conte  di  Gorizia  od  ai  feuda- 
tari, oppure  come  accompagnamento  al  corteo  di  illustri  personaggi,  il  docu- 
mento deirS  agosto  1300  accenna  al  noleggio  di  59  cavalli  qui  iverunt  adexer- 
citum  D.'Patriarche  ».  Il  P.  non  si  limita  a  stabilire  il  valore  medio  d'un  cavallo 
o  del  nolo  di  esso,  ma  ageriunge  delle  osservazioni  molto  importanti  sul  peso 
medio  e  sulle  proporzioni  dei  vari  metalli  nei  denari  aquileiesi.]  —  G.  Giu- 
RIATO,  Memorie  venete  nei  monumenti  di  Roma  [Il  G.  comincia  questo  suo  lavoro 
illustrando  la  Basilica  di  San  Marco  e  il  Palazzo  di  Venezia.  Fra  le  iscrizioni  di 
essa,  ch'egli  pubblica,  ne  notiamo  una  riguardante  il  vescovo  Angelo  Fasuolo 
(m.  1488),  che  fu  per  qualche  tempo  amministratore  della  Chiesa  Aquileiese; 
quattro  (delle  quali  una  più  non  si  trova)  relative  al  cardinale  Marco  Barbo,  pa- 
triarca d' Aquileia,  a  nipote  del  papa  Paolo  II,  e  continuatore  dell'  opera  di  lui 
per  la  riedificazione  della  Chiesa  e  la  costruzione  del  palazzo  »;  una  che  ricorda 
il  card.  Domenico  Grimani,  il  quale  restaurò  il  pavimento  della  basilica,  ed  altra 
finalmente  in  cui  si  fa  menzione  del  vescovo  Girolamo  Ragazzoni,  «  qui  -  come 
dice  la  lapide  -  in  Concilio  Tridentino...  pietatis,  doctrinae  et  prudentiae  exempla 
dedit  ».]  —  B;  Cecchetti,  La  v  Vecchia  del  Morter  »  fu  Giustina  Rosso?  [Il  C.  pub- 
blica un  documento,  dal  quale  risulta  che  la  donna  che  mise  in  fuga  la  schiera 
di  Bajamonte  Tiepolo  fu  una  «  Marie  de  Oltise  Sancti  Bassi  ».];  G.  Bùhring, 
J  ribelli  boemi  e  la  repubblica  di  Venezia  [Doc.  del  161 8.].  —  Rassegna  bibliografica. 
~  P.  Sgulmero,  Incunabuli  della  Biblioteca  Comunale  di  Verona  -^  C.  Cipolla, 
La  controversia  intorno  al  giorno  natale  di  Raffaello  —  B.  Morsolin,  Pietro  Mu" 
gna  —  C.  Cipolla,  Ercole  Ricotti.  —  Atti  della  R,  Deputa:^ione  veneta  di  storia 
patria.  —  L.  Busato,  Le  lapidi  patavine  in  supplemento  alle  precedenti  collezioni  e 
in  relazione  alla  topografia. 

La  Provincia  dell'Istria,  anno  XVI  (1882),  n.»  i  i-24:  D.  A.  Marsich,  An- 
nali istriani  del  su.  XI II  (cont.)  —  C.  De  Franceschi,  Una  cronaca  di  Rovigno 
del  sec.  XVIII  [cont.  :  7  luglio  1796  -  14  giugno  1 797  ;  cfr.  Archivio  1, 418.]  —  C. 
De  Franceschi,  Dove  sia  stato  ucciso  Gallo  Cesare  —  C  De  Franceschi,  Sco- 
perte archeologiche  [Comunicazione  dell'epigrafe  capodistriana  già  pubblicata  nel- 
V Archivio,  voi.  I.  p.  395  e  s^.;  notizia  di  «  un  magnifico  pezzo  di  muro  roma- 
no in  pietra  lavorata,  di  egregia  fattura  e  benissimo  conservato,  senza  dubbio  il 
muro  d'una  casa  doviziosa»,  venuto ijn luce  nell'aprile  '82  presso  Visazze.  Nuove 
iscrizioni  (cfr.  Archivio,  I,  p.  417  e  f^.  ):  i  ;  il  |  sibi  •  et  •  i  •  ai  |  ti  •  AV- 
Gvs  I  cóNiVGi  •  I  I  ET  •  libertis  *  ovAP  (alla  Madonna  delle  Grazie  nel  bòsco 
di  Siana  presso  Pola);^  2;  ii  e  |  pavia  •  e  |  demm  |  menvss  |  d^^sm  (Pola, 
sotto  il  Castello,  sul  climdi  S.  Rocco).  —  «  Fu  scoperto  a  Pola  un  bassorilievo 
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che  rappresenta  Mitra,  nella  solita  forma  d'un  giovane  col  berretto  frigio  e  man- 
tello svolazzante,  che,  montato  sopra  un  toro  atterrato,  lo  scanna  con  coltello, 
avendo  alFintomo  altri  giovani  ed  animali.  Di  questo  bassorilievo  però  non  fu 
ricuperata  che  la  parte  inferiore  ».  «  A  Fola,  nelle  vicinanze  dell' Ammiragliato 
in  un  fondo  del  sig.  Wassermann  furono  estratti  $06  pezzi  di  colonne  scannel- 
late ed  i  rispettivi  bellissimi  capitelli.]  —  Le  terme  di  Monfalcone  [cont.;  cfr.  Ar- 
chivio, I,  41?.]  —  P.  Tedeschi,  DifraU  Sebastiano  Schiavone  da  Rovigno,  celebre 
intarsiatore  del  sec.  XV  [cfr.  Archivio,  II,  33.]  —  G.  V.,  Discorso  storico  sull'isola 
di  Veglia  [cfr.  Archivio,  I,  323.]  —  P.  Tedeschi,  Appunti  bibliografici  [p.  140  :  Z^ 
solkvaiione  di  Capodistria  del  i$4H,  cfr.  Archivio,  lì,  idi  ;  p.  1 50  :  U Istria  e  le  sut 
relaiioni  colla  Germania,  cfr.  Archivio,  II,  264;  p.  1 59  :  Cenni  storico-statistici  sulle 
saline  di  Pirano,  cfr.  Archivio,  II,  254.]  —  P.  Tedeschi,  Di  alcune  cannoni  di  Pa- 
squale Besenghi  degli  Ughi  [Saggio  di  una  monografia  inedita  sul  poeta  d'Isola.]. 

Anno  XVII  (1883),  n.»  1-1$  :  Le  Urme  di  Monfalcone  (cont.  e  fine)  —  C.  De 
Franceschi,  Una  cronaca  di  Rovigno  del  sec,  XVIII  [cont.  e  fine:  16  giugno  - 17 
ottobre  1 797.]  —  C.  De  Franceschi,  Scoperte  Archeologiche  [Nuove  iscrizioni  : 
j;  OHI  E  I  svAVis  libe  |  fecit  |  loqvocìve  |  p  xii  (neir  orto  del  sig.  A.  Rossi, 
sul  colle  del  Castello  di  Fola,  presso  Porta  Aurea);  2:  ia  *  m  •  f  •  maxima  •  a  | 
poBTicvs  •  SOLO  •  s  |  DEDiT  (presso  Altura)  ;  ^:  vibia  •  c  •  l  •  arbvscvla  |  v  . 
F  •  siBi  •  ET  I  e  ■  viBio  *  FELICI  *  L  '  svo  (cippo  Sepolcrale  ridotto  a  vasca,  scoperto 
intomo  l'anno  1874  a  Fola,  dietro  i  templi  di  Augusto  e  Diana  ;  ora  nella  corte 

del  Tempio  d'Augusto  aduso  di  museo)  ;      4: eti  |  celeris  |  in  •  f  *  p  '  xii  | 

IN  •  A  •  p  •  XII  (Fola,  nel  fondo  Rota,  in  Corsia  della  Riva)  ;  j;  m  •  avrel'vs  • 
OPL»  •  f  I  roesia  •  VEscL^v^sis  |  F  *  SEPTVMA  '  V  *  F  *  s  *  E  "  s  (Ossero);  6:  F I 
f  I  f  I  MPHiON  I  L  •  ARA  (Fola,  sul  monte  S.  Martino  presso  l'Arena);      7;  i-uui 

il  £L  •  DNo  I  XIT  AN  XXXV  '  MENS  |  VI  *  DIEBVS  *  XXV  |  FAVLA  *  SEVERINA  *  VXO  | 

posviT  (ibidem).  —  «  Sul  monte  Zaro  di  Fola  fu  scoperto  un  sepolcro  romano, 
scavato  nella  roccia,  con  entro  vari  oggetti  di  cotto  e  di  bronzo,  fra  cui  merita 
speciale  menzione  uno  specchietto  in  bronzo,  cesellato  ».  «  A  S.  Lorenzo  del  Fa- 
senatico  presso  Parenzo  fii  trovato  un  idoletto  di  bronzo,  romano  ».  a  A  Visazze 
presso  Altura  si  rinvenne  un  cavallino  di  bronzo,  dorato»,  a  A  Medolino,  e  preci- 
samente su  quella  lingua  di  terra  che  dicono  Valtegora  e  si  protende  nel  golfo, 
furono  scoperti  dei  pezzi  di  statue  di  marmo,  finissimo  lavoro  ;  cioè  due  teste  di 
divinità  pagane,  un  torso,  una  base  marmorea  con  sovra  quattro  unghie  che  sono 
di  cervo,  vitello,  o  simile  animale.  Questi  ultimi  oggetti  sono  in  gran  parte  presso 
un  pizzicagnolo  di  Medolino,  il  quale  ne  smercia  a  volgari  speculatori  ».]  —  F. 
Tedeschi,  appunti  bibliografici  [Im  Concordia,  almanacco  istriano,  cfr.  ArchiviOy 
II,  266.]  —  Un  documento  storico  [È  una  bella  lettera  di  Giovanni  Zarotti  di  Ca- 
podistria al  Cimo  S.or  Ottavian  Valiero,  ch'era  stato  podestà  di  Capodistria  negli 
anni  1567-68.  Contiene  la  «  Descrittione  dell'Entrata  deH'Ill.mo  e  R.mo  Mons.r 
Agostin  Valiero  Vescovo  di  Verona  e  Conte  Visitator  Apostolico  nella  Provin- 
cia dell'Istria;  fatta  in  Capodistria  l'anno  1 580  alli  7  di  Genaro  ».  Dopo  un  bre- 
ve cjnno  sull'Istria,  lo  Z.  lamenta  che  nessun  visitatore  apostolico  fosse  venuto 
in  questa  provincia  da  papa  Alessandro  III  in  poi,  e  a  questo  proposito  ricorda 
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la  battaglia  di  Salvore,  e  la  nota  iscmione  ad  essa  relativa.  Viene  quindi  a  nar- 
rare l'entrata  del  Valier.  e  «  gli  Archi  et  Portoni  fatti  in  questa  sua  venuta  »,  i 
quali  furono  tre,  adomi  di  quadri  rappresentanti  figure  allegoriche  con  motti  la- 
tini; parla  di  addobbi  e  di  salve.  «  E  per  concludere:  Nel  friso  della  Poru  mag.re 
della  Chiesa  era  un  Quadro  bellissimo  con  queste  figure.  Nel  mezo  stava  S.  Mar- 
co, che  con  il  piede  sinistro  calcava  il  Leone,  et  con  la  destra  mano  raccoman- 
dava Ij  citta  à  S.  S.  Ill.ma,  accennando  à  S.  Nazario  n.ro  Gonfalone  et  protettore 
à  far  il  medesimo  del  Pastorale  da  lui  tenuto.  Da  questi  poco  discosto  era  In- 
stino Imperatore,  dal  cui  nome  la  Città  nostra  trasse  V  antica  origine.  Eravi  an- 
chora  Marco  Valerio  Corvino  Preauttore  dell*Ill.ma  famiglia  Vallerà  ».  A  pro- 
posito di  Alessandro  III  lo  Zarotti  accenna  incidentalmente  ad  un  vescovo,  che, 
«  essendo  la  città  divisa,  da  una  delle  parti,  facendosi  una  solenne  processione, 
fu  gettato  nel  pozzo,  che  ancora  si  vede  presso  THospitale  di  S.to  Marco  ».  Que- 
sto fatto  sarebbe  accaduto  circa  il  1077,  e  lo  Z.  cita  T  autorità  di  «  una  Bolla 
consacrata  nella  Sacrestia  del  Duomo»  e  la  «  traditione  di  vecchi  ».  La  tradizione 
d'un  vescovo  affogato  durante  la  processione  del  Corpus  Domini  è  viva  tuttora 
in  Capodistria,  e  il  pop)olo  indica  il  pozzo,  dietro  il  palazzo  comunale,  aggiun- 
gendo che  r  affogatore  fu  uno  Spelladi,  il  quale  dovette  fuggire  con  la  fami- 
glia a  Pordenone.  Agostino  Carli  in  una  sua  erudita  lettera  sul  vescovado  di  Ca- 
podistria (23  luglio  1793)  accenna  anch' egli  a  questa  storia,  dalla  quale  i  Capo- 
distriani  ebbero  il  soprannome  di Amiega-  o  Affogiwescovi,  che  oggi  pure  si  sente 
dar  loro  dagli  abitanti  della  vicina  Isola.]  —  P.  Tedeschi,  Istriani  in  Lombardia 
I  Raimondo  della  Torre  patriarca  d'Aquileia,  e  le  sue  contese  coi  Visconti.]  — 
Còse  vecchie  istriane  [Appunti  su  alcuni  personaggi  della  famiglia  Gavardo  di  Ca- 
podistria. Degli  Istriani  alla  battaglia  di  Lepanto,  di  cui  è  fatto  cenno  in  questo 
articolo,  diremo  più  a  lungo  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  dell'-^rfr/^/i'io.]  —  P. 
Tedeschi,  Di  Bernardo  Parentino,  pittore  del  sec.  XV  [Elenco  di  alcune  sue  opere 
a  Padova  e  a  Verona.]  —  Documenti  storici  [Sopra  una  controversia  fra  il  Ve- 
scovo di  Cittanova  e  il  podestà  di  Buje  circa  il  posto  in  chiesa,  controversia  de- 
cisa per  ordine  del  Senato  dal  capitano  di  Raspo:  8-20  Marzo  1636.]. —  G.  d.'  C., 
Corrispondenza  da  Dignano  [Dà  utili  notizie  su  due  tavole,  die  fecero  già  parte 
di  una  cassa  contenente  le  ossa  di  S.  Leone  Bembo,  le  quali  si  conservano  nella 
sagrestia  del  duomo  di  Dignano.  In  ambedue  sono  riprodotte  5  identiche  rappre- 
sentazioni relative  ai  miracoli  del  Santo,  con  analoghe  scritte  latine;  il  corrispon- 
dente accenna  ad  una  notevole  differenza  che  passerebbe  fra  le  pitture  di  una 
tavola  e  quelle  dell'altra.  Nel  mezzo  di  quella  che  serviva  da  coperchio  «  tra  i 
piedi  del  santo,  in  bellissimo  gotico  si  logge  :  MCCCXXI  factum  fui t  hoc  opus  ».] 
—  T.  Luciani,  Archeologia  [Illustra  l' iscrizione  pubblicata  dal  De  Franceschi, 
e  riprodotta  da  noi  più  sopra  al  n."  5  ;  accenna  ad  altre  recenti  scoperte.]  —  P. 
Tedeschi,  Di  Luciano  da  Lovrana,  celebre  architetto  del  sec.  XK  [Riporta  per  intero 
da!  Pungileoni  il  decreto  col  quale  Federigo  d'Urbino  incaricava  Luciano  <iella 
fabbrica  del  suo  palazzo.  Di  questo  architetto  si  occuperà  quanto  prima  nell'^r- 
chtvio  il  dott.  Corrado  Ricci.]. 

BULLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  E  STORIA  DALMATA,  a.  VI,  lì,^  i:  IscrÌ:^ÌonÌ  ini- 
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dite  [Due  di  Bigeste  (Hutnac  di  Ljubuski),  una  di  Delminium  (Gardun);  lucerna 
di  terra  cotta'  con  la  marca  di  fabbrica,  trovata  a  Lisaue  di  Benkovac  ;  pezzi  di 
cotto  con  marca  di  fabbrica  trovati  a  Liuba  presso  Nona,  ed  altro  di  Peterciane 
presso  Zara.]  —  G.  A[lacevich],  /  Galli  derivano  dagli  Sciti  ?  —  Note  cronoh' 
giche  e  documenti  raccolti  da  Giovanni  Lucio  Traguriense  (Cont.  —  1275-1282: 
Gratia  G)nsilii  Veneciarum  amphorarum  lxxx  vini  Arbensibus  combustis.  — 
1279:  Instrumentum  securitatis  Marco  Michael  Gomiti  Arbensì.  —  1287:  Com- 
positio  inter  Arbenses  et  Segnienses.  —  1288:  Sententia  Federici  comitisV^lie 
in  quintum  iudicem  electi  inter  Jadrenses  et  Arbenses,  de  Novalia,  Kissa  et  Loni. 

—  1289:  Alia  sententia  inter  eosdem  lata  ab  eodem  Comite  Veglie.  —  (129...) 
1 2  aprilis  :  Compositio  inter  Arbenses  et  Polenses  (cfr.  La  Provincia  deJTIstriOy 
a.  XVI,  n.  I,  e  Archivio,  I,  p.  418).  —  1305:  Comunis  Arbae  comiti  Marco  Mi- 
chael debiti  confcssio.  —  1572:  Protestatio  Arbensium  contra  Jadrenses  in  ne- 
gatio  Pagi.]  —  Iscri:(ioni  dalmate  d'epoca  veneziana  [Sei  iscrizioni  di  Stagno  de- 
gli anni  i  $02-1800.]  —  Notizie  storiche  riguardanti  la  Dalmazia:  Cronaca  d^ ignoto 
[fine;  a.  1531-1540.].  —  Statuti  di  Spalato  (cont.).  —  Notizie. 

—  Num.  2:  Iscrizioni  inedite  [Due  di  Bigeste,  e  7  frammenti  trovati  nella  Ba- 
silica antica  a  Manastirine  di  Salona.]  —  P.  Zlatovich,  Rozkì-  e  non  già  Rom- 
ski-,  o  Ronski-slap  [L'A.  si  sforza  di  dimostrare  che  una  cascata  del  fiume  Krka 
non  si  chiama  Romski-slap,  ossia  Cascata  romana,  ma  resta  il  fatto  che  il  popolo 
ia  chiama  cosi;  cfr.  Biblioteca  storica  della  Dalmazia  diretta  da  G.  Gelcich,  disp. 
XVII,  pag.  5.]  —  A[lacevich],  Dipinti  nella  chiesa  e  monastero  de*  MM,  00,  in 
Macarsca  [La  bella  pala  dell'aitar  maggiore  rappresentante  l'Assunta  porta  la 
nota  «  Pietro  de  Coster  fecit  1680  »;  altri  bei  quadri  di  scuola  veneziana  sono 
di  autori  ignoti.]  —  Iscrizioni  dalmate  d'epoca  veneziana  [Sono  sette,  tutte  di  Ma-, 
carsca,  degli  anni  1755-1775.  Ci  piace  riferire  il  seguente  ricordo  dd  governo 
di  Venezia:  «  Sul  piedestallo  dov'è  piantato  lo  stendardo,  nel  centro  della  Piazza 
maggiore  di  Macarsca,  leggesi:  anno  mdcclxvii.  Sotto,  è  scolpito  il  leone  alato, 
coU'Evangelo  aperto,  e  su  questo  le  parole  :  pax  tibi  marce,  ecc.  A  sinistra  del 
leone  la  lettera  L,  a  destra  la  lettera  P  ricordano  le  iniziali  del  nome  e  cognome 
del  Provveditore,  Lorenzo  Pizzamano,  sotto  il  cui  regime  venne  eretto  quel  pie- 
destallo ».]  —  Note  cronologiche  e  documenti  raccolti  da  Giovanni  Lucio  Tragu- 
riense [1375:  Instrumentum  procurationis  DD.  Nicolai  de  Cemota  et  Antonii  de 
Jannes  ad  comparcndum  coram  D.  Rege  Ludovico.  —  1381:  Elisabeth  R^ine 
Ungarie  littere  de  Novalea.  —  1383:  Confirmatio  legum,  libertatum  et  privile- 
giorum  Comunitatis  Insulae  Arbensis.  —  1 398:  Testificationes  Capimli  Ecclesie 
Traguriensis  de  Novalea.  —  1400:  Pacta  Arbensium  cum  Pagensibus.  —  1401: 
Confirmatio  electionis  Nicolai  de  Gara  in  Comitem  Arbe.  —  1403:  Confirmatio 
privilegiorum  Arbensium.]  —  Notizie  storiche  riguardanti  la  Dalmazia:  Fatti  se- 
Ridiati  deWanno  1686;  Morte  del  cav,  Sinobad,  —  Notizie, 

—  Num.  3:  Iscrizioni  inedite  [Sono  8,  di  Salona,  delle  quali  6  frammentarie.  | 

—  Illustrazioni  alla  storia  di  Castelnuovo  nelle  Bocche  di  Cattaro  —  Iscrizioni 
dalmate  d'epoca  veneziana  [Una,  di  Petrara  di  Curzola.]  —  Note  cronologiche  e 
documenti  raccolti  da  Giovanni  Lucio  Traguriense  [1406,  i407:Literae  Ladislavi 
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Regis  de  possessione  Novalee.  —  1408:  Confirmatio  privilegiorum  Arbensium. 

—  i437:Donaciones  aliquarum  possessìonum  ia  contrata  de  Promynya  Geor- 
gi© filio  Stephani  Martinosevich;  v.  anche  il  num.  4.]. —  Notiate  storiche  riguar. 
danti  la  Dàbnaxia:  Diario  deJT  impresa  di  Dolcigno  nel  ijì8. —  Statuti  di  Spalato 
(cont.).  —  Notizie, 

Num.  4:  Iscrizioni  inedite  [Tre,  di  Salona,  delle  quali  due  frammentarie.]  — 
lUustra^ioni  alla  storia  di  Castelnuovo  (cont.)  —  Note  cronologiche  e  documenti 
raccolti  da  Giovanni  Lucio  Traguriense  [1484:  G)nfirmatio  venditionis  aliqua- 
rum villarum  de  Comitatu  Lunke.  —  1403:  Litterae  Ladislai  regis  castellanis 
castri  Ostrovize.]  —  Iscrixioni  dalmate  d! epoca  veneziana  [Tre  di  Perasto  d^Ii 
anni  1676,  1694,  1705,  e  una  di  Isola  Mezzo.]  —  NoH^i^  storiche  riguardanti  la 
Dalmazia  :  I  confini  della  Dalmazia  dopo  la  pace  di  Passarovit^^  —  Le  sciagure 
della  Dalmazia  nelTanno  i\Sl»  poemetto  di  N.  IvelUo.  —  NoU^ie, 

—  Num.  5:  Iscrizioni  inedite  [Una  di  Imota  (Imoski),  due  di  Malata  (Povje), 
una  di  Narona  e  una  di  Salona.]  —  Illustrazioni  alla  storia  di  Castelnuovo  (fine) 

—  Iscrizioni  dalmate  d^ epoca  veneziana  [Tre  di  Isola  Mezzo,  degli  a.  1 591  e  1592, 
e  6  di  Cattaro.]  —  Note  cronologiche  e  documenti  raccolti  da  G.  Lucio  Traguriense 
[141 9:  Donatio  ville  Raquite  in  districtu  Ostrovize.  ■—  1422:  Assignatio  terre 
in  Villa  Sebri  Franconi  Sopcovich,  titulo  indemnitatis  propter  mortem  Da- 
nielis  patris  sui  per  comites  Corbaviae  interempti.]  —  Notizie  storiche  riguar- 
danti la  Dalmazia:  Dahnatini  in  ItaUa  [Operazioni  della  brigata  dalmata  del  co- 
lonnello Simonich  al  servizio  dei  Veneziani,  nel  1745  ai  confini  del  Ferrarese  e 
nel  1746  a  quelli  del  Milanese]  ;  Peste  di  Dalmazia  nel  lyó)  e  1764.  —  Le  scior 
gure  della  Dalmazia  nel  1797,  poemetto  di  N^  Ivellio  (fine).  —  Notizie, 

—  Num.  6  :  Iscrizioni  inedite  [Tre  di  Bigeste,  delle  quali  la  prima  e  la  terza 
erano  già  state  edite,  ma  con  errori,  nel  C.  /.  L,,  III,  6364  e  6366;  una  di  Zara, 
una  di  Salona ,  e  una  di  Vergorazio.]  —  A[lacevich],  La  provincia  romana 
Dalmazia  nella  metà  del  secolo  X,  geograficamente  considerata  —  Una  lettera  di 
M.  A,  de  Dominis  [Di  Roma,  li  19  di  marzo  1605,  ai  Procuratori  del  Capitolo 
di  Spalato.]  —  Iscrizioni  dalmate  d* epoca  veneziana  [Due  di  Cattaro  e  quattro  di 
Isola  Mezzo.]  —  La  peste  di  Macarsca  nel  181  s.  — Statuti  di  Spalato  (coni,).  —  No- 
tizie, 

t  —  Num.  7:  Iscrizioni  inedite  [Tre  di  Salona.]  —  A[lacevich],  La  provincia 
romana  Dalmazia  nel  secolo  X  (cont.)  —  Iscrizioni  dalmate  d' epoca  veneziana 
[Una  di  Traù,  del  1340,  e  quattro  di  Zuppana  (Sipan).  L'editore  signor  Vuka- 
sovich  dà  incidentalmente  notizia  di  una  «  Matricula  Confraternitatis  S.tae  Ma- 
rìae  de  Pakhlina  de  Zuppana  »,  scritta  in  volgare  italiano  nel  1560.]  —  Henzen, 
Diploma  di  un  militare  dalmata  delV  epoca  di  Domiziano  [Articolo  tolto  dal  Bui- 
lettino  deW  Instituto  di  Corrispondenza  archeologica,]  —  La  peste  di  Macarsca  nel 
181  s (cont,)—  A.  MiCHiEU  ViTTURi,  Storia  dell'anarchia  in  Dalmazia  nel  1797, 

—  Notizie. 

Archivio  storico  veronese,  voi.  XVI,  fase.  46:  Prefazione  — I  romani  nella 
valle  intasi — V.  Cavazzocca,  Memorie  storiche  scritte  dalf abate  Francesco  Sa- 
voldo,  1700-17^8  (cont.)  —  V.  Cavazzocca,  Appendice  alla  lapidaria  moderna  ve- 
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ronese  —  Documenti  di  ìegisìa^ione  veronese:  ddfitori  e  creditori  —  Documenti  del- 
la rivoluzione  del  ly^j  —  Bibliografia  —  Cronaca  Urbana, 

—  Fase.  47  :  Condi^^ione  della  popolazione  nei  secoli  XVII  e  XVI li  — ^' V.  Ca- 
VAZZOCCA,  Memorie  dell'abate  Fr.  Savoldo  (cont.)  —  Il  governo  in  Verona  di  Mas- 
similiano Imperatore,  jjo^ijió  [Sotto  questo  titolo  vengono  qui  stampate  le 
Lettere  di  G,  B,  Spinelli  e  di  M.  A,  Colonna  a  Bernardo  desio,  pubblicate  da  C. 
Giuliani  nel  I  fase.  diéX^ Archivio  trentino;  cfr.  addietro,  p.  274.]  —  Bibliografia 
—  Necrologia:  Scipione  Salvotti  —  Cronaca  urbana. 

—  Fase.  48  :  La  sicurezxft  pubblica  all'epoca  veneta:  farabutti,  bravi  e  scherani 
^~  V.  Cavazzocca,  Memorie  dtlF abate  Fr.  Savoldo  (eont.)  —  //  governo  in  Ve- 
rona di  Massimiliano  imperatore  (^ne)  —  Di  alcuni  monumenti  notevoli  mila  città, 
elenco  compilato  verso  il  ij^j  [Notiamo  le  «  Librerie:  dei  Canonici,  di  San  Zeno, 
di  San  B;;rnardino,  di  San  Leonardo  extra,  San  Nicolò,  San  Fermo,  Santa  Ana- 
stasia, Santa  Eufemia,  Gesuiti,  San  Francesco  di  Paola,  Cappuccini,  Scalzi,  Ri- 
formati, Saibante  ».]  —  Bibliografia  —  Cronaca  urbana. 

—  Voi.  XVII,  fase.  49  :  //  borgo  di  Cerea  e  le  ValU  —  A.  Fighi  e  V.  Cavaz- 
zocca, Un  errata  e  un  documento  [Riguardano  le  inondazioni  di  Verona.]  —  V. 
Cavazzocca,  Memorie  delVab,  Fr.  Savoldo  (cont.)  —  A.  Goiran,  Storia  sismica 
delia  provincia  di  Verona  dal  1866  ai  giorni  nostri  [Seguito  al  volume  di  cui  fu 
reso  conto  neìV Archivio^  I,  p.  92  ;  riguarda  specialmente  il  Montebaldo  e  non 
mancano  notizie  del  Trentino.]  —  Necrologia  :  S.  Nichesola  —  Cronaca  urbana. 

—  Fase.  50:  Il  passato  delle  industrie  veronesi  —  V.  Cavazzocca,  Metnor te  sto- 
riche scritte  daWah.  Fr.  Savoldo,  ijoO'ijiS  (fine)  —  V.  Cavazzocca,  Cronaca  di 
Michele  e  Cesare  Mona,  iSSÌ-^S?—  [Questa  Cronaca  veronese,  tratta  dagli  auto- 
grafi dei  fratelli  Mona  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale,  è  impor- 
tante per  la  storia  municipale  di  quella  città,  ed  anche  in  genere  per  la  storia  dei 
costumi  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI.  Al  12  febbraio  1 589  è  notato  che  «  fu 
la  dominiga  del  palio  »;  al  20  maggio  1592,  che  ebbe  luogo  la  fiera  di  S.  Zeno 
rallegrata  da  una  giostra.  Due  ricordi  riguardano  il  Trentino:  «  19  Xbr.  (1594), 
venete  nova  come  Frane.»  Rizo,  merchante  sta  di  là  dal  ponte  Novo,  era  fugito 
dalla  fiera  di  Bolzan  per  le  molte  debite  che  li  aveva  in  dita  fiera  ;  di  poi  si  como- 
dò le  sue  cose  et  tornò  a  negoziar  »;  «  10  magio  (i  597),  si  trovò  strangola  la  mu-» 
gier  de  TEccte  dotor  Guareseo,  e  fu  deto  per  suspeto  di  adulterio,  et  era  fore- 
stera  da  Trento  ;  era  venuti  a  star  da  novo  in  la  eontrà  di  S.  Lorenzo,  in  casa  de 
m.  Bortolamio  Bardolin  che  vende  de  li  quareli  e  calzina  ».]  —  A.  GoniAN,  Sto- 
ria sismica  della  provincia  di  Verona  (cont.)  —  Bibliografia  —  Cronaca  urbana. 

B.   FARIE. 

Archivio  storico  italiano,  tomo  XI,  disp.  i:  V.  La  Man^,  Notizie  e  do- 
cumenti su  le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia  (cont.)  —  Diario  di  Palla  di  No- 
feri  Strozzi  —  G.  E.  Saltini,  L'educazione  del  principe  don  Francesco  de'  Me- 
dici —  Rassegna  bibliografica.  —  Notizie  varie.  —  Annunzi  bibliografici.  —  Le 
carte  Strozziane  del  R.  Archivio  di  Suto  in  Firenze  (cont). 


Digitized  by 


Google 


PUBBLICAZIONI   PERIODICHE  283 

—  Disp.  2  :  Diario  di  Palla  di  Noferi  Strozzi  (cont.)  —  G.  E.  Saltini,  L'edu- 
cazione di  don  Francesco  de'  Medici  (fine)  —  G.  Mai^x.^tinti,  Lettere  politiche 
dal  1642  al  1644  di  Vincenzo  Armannì  —  A.  Gior getti,  Lorenzo  de' Medici  ca- 
pitano generale  della  Repubblica  Fiorentina  —  A,  Rmmont,  Lettere  di  Polissena 
regina  di  Sardegna  sull'abdicazione  e  prigionia  di  Vittorio  Amedeo  II.  —  Ras- 
segna bibliografica.  —  Pubblicazioni  periodiche.  -^  Le  carte  Strozziane  del  R. 
Archivio  di  Stato  in  Firenze  (cont.). 

Archivio  storico  lombardo,  anno  IX,  fase.  4  :  P.  Tedeschi,  San  Vincenzo 
in  Prato  e  le  basiliche  istriane  [cfr.  Archivio^  1,417.] —  A,  Bertoìotti,  I  testa- 
menti di  Girolamo  Cardano,  medico,  filosofo  e  matematico  nel  secolo  XVI  — 
M,  Caffi,  Raffaello  da  Brescia,  maestro  di  legname  insigne  nel  secolo  XVI  [  Ro- 
berto Macone  nacque  a  Brescia  nel  1477;  a  2$  anni  si  giurò  monaco  olivetano 
col  nome  di  Raffaello  nel  convento  di  Chiusuri  presso  Siena,  dove  apprese  l'arte 
di  intagliare  da  fra  Giovanni  da  Verona,  allievo  di  fra  Sebastiano  Schiavone  da 
Rovigno.  Col  maestro  collaborò  alle  meravigliose  tarsie  del  coro  nella  badia  di 
Monte  Oliveto  in  Chiusuri  di  Siena  e  a  Monte  Oliveto  di  Napoli  ;  lavorò  quindi 
nel  cenobio  di  San  Nicolò  di  Rodengo  durante  gli  anni  1511-12.  Tramutatosi 
nel  15x3  a  Bologna,  nel  convento  di  S.  Michele  in  Bosco,  quivi  compi  le  mag- 
giori sue  opere  di  tarsia,  come  i  sedili  per  il  coro  di  S.  Michele,  oggi  distrutti 
meno  i  18  postergali  che  si  ammirano  nella  cappella  della  Santa  Eucaristia  in 
San  Petronio  di  Bologna  ;  a  San  Michele  in  Bosco  rimangono  due  confessionali 
lavorati  da  fra  Raffaello;  altre  sue  opere  ricorda  il  Caffi,  ora  perdute.  Nel  152$ 
passò  a  Roma;  mori  nel  37.  Cfr.  l'articolo  di  Paolo  Tedeschi,  Fra  Sebastiano 
Schiavone  da  Rovigo,  intarsiatore  del  secolo  XV,  vitW Archivio^  II,  33.]  —  C.  Ca- 
netta,  Aristotile  da  Bologna  —  1.  Ghiron,  Bibliografia  lombarda  (cont.)  —  D. 
Muoni,  Antichità  romane  a  Fornuovo  e  Martinengo  nel  basso  Bergamasco  — 
C.  Canetta,  I  bagni  di  Bormio.  —  Corrispondenza  :  Storia  dell'arte.  —  Bollettino 
bibliografico.  —  Rivista  archeologica  della  provincia  di  Co^io  :  G.  Friz- 
ioni, Di  alcune  pitture  esistenti  nel  territorio  di  Bellagio  —  E.  Raganoni,  Gli 
scavi  della  Lagozza  nel  1881  —  E.  Corti  ed  A,  Garovaglio,  Necropoli  di  Luino 

—  C.  F.  Barelli  e  S.  Balestra,  Iscrizioni  romane  —  A.  Garovaglio,  Urna  fune- 
raria romana  ad  Angera. 

—  Anno  X,  fase,  i:  P.  Canetta,  Bernarda  figlia  naturale  di  Bernabò  Visconti 

—  r.  Sandonnini,  Tommaso  Marino  mercante  genovese  —  P.  Ghin^oni,  Altre 
notizie  su  don  Cebo  Maffei  da  Verona  —  A.  Bertoìotti,  Giunta  agli  artisti  lom- 
bardi in  Roma  —  F.  Sforma  Benvenuti,  Crema  sotto  il  governo  della  Repubblica 
di  Venezia,  discorso  storico  inedito  di  Giuseppe  Racchetti. 

Archivio  storico  perle  province  napoletane,  anno  VII,  fase. 4:  C.  Mi- 
ttieri  Riccio,  Genealogia  di  Carlo  II  d'Angiò,  re  di  Napoli  (cont.)  —  B.  Manesca, 
Relazione  della  guerra  in  Italia  nel  1733-34,  scritta  da  Tiberio  Carafa  (fine)  — 
G.  Lwy,  L'abolizione  dell'omaggio  della  chinea  (fine)  — B.  Capasso,  ìisipoìi  de^ 
scritta  ne'  principii  del  secolo  XVII  da  G.  C.  Capaccio  (fine)  —  F.  BrandiUom, 
Una  preghiera  ecclesiastica  per  Corradino  —  F.*5ra«rfi7^o««,  Una  traduzione 
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della  Cronica  di  Martino  Polono  —  B,  Capasse,  Manoscritti  e  pergamene.  — 
Rassegna  bibliografica. 

—  Anno  Vili,  fase,  i  :  C.  Minieri  Riccio,  Genealogia  di  Carlo  II  d'  Angiò 
(cont.)  —  G,  Carignani,  L'ultimo  Parlamento  Generale  del  regno  di  Napoli  nel 
1642  —  B,  Mar  esca,  Carteggio  del  cardinale  Ru$b  col  ministro  Acton  da  gen- 
naio a  giugno  r799  —  N,  Faraglia,  Le  Memorie  degli  artisti  napolitani,  pub- 
blicate da  B.  De  Dominici  —  S,  D'Aloe,  Catalogo  di  tutti  gli  edifìzi  sacri  della 
città  di  Napoli  e  suoi  sobborghi.  —  Elenco  delle  pergamene  già  appartenenti 
alla  famiglia  Fusco  ed  ora  acquistate  dalla  Società  Napoletana  di  storia  patria. 

—  Rassegna  bibliografica. 

—  Fase.  2:  C.  Minieri  Riccio,  Genealogia  di  Carlo  II  d' Angiò  (cont.)  —  B. 
Maresca,  Carteggio  del  card.  Ruffo  col  ministro  Acton  (cont.)  —  N.  FaragUa, 
Le  Memorie  degli  artisti  napolitani  pubblicate  da  B.  De  Dominici  (fine)  —  5. 
ly  Aloe,  Catalogo  di  tutti  gli  edifìzi  sacri  della  città  di  Napoli  e  suoi  sobborghi 
(cont.)  —  B,  Capasse,  Sulla  poesia  popolare  in  Napoli  [Per  la  canzone  lesce,  iesce, 
solel  assai  più  antica  del  Trecento,  cfr.  Archivio,  I,  p.  216,  nota.]  —  Elenco  delle 
pergamene  già  appartenenti  alla  famiglia  Fusco.  —  Notizie  varie.  —  Rassegna 
bibliografica. 

Archivio  Storico  Siciliano,  nuova  serie,  anno  VII,  fase.  1-4:  S,  Cusa,  Rela- 
zione del  terzo  congresso  geografico  intemazionale  —  V.  Bellio,  II  periplo  della 
Sicilia  nel  medio  evo,  tratto  da  carte  geografiche  manoscritte  delle  biblioteche 
del  Veneto  —  G.  Orlando,  Il  p.  Alessio  Narbone  e  le  sue  opere  di  cose  sicule 

—  F,  5.  Cavallari,  Sulla  topografia  di  alcune  città  greche  di  Sicilia  e  dei  loro 
monumenti,  terza  parte:  dal  capo  dì  San  Marco  al  Lilibeo  —  A,  Salinas,  Escur- 
sioni archeologiche  in  Sicilia  —  B,  Lagumina,  Su  due  stele  puniche  trovate  a 
Marsala  —  A.  Salinas,  Ricordi  di  Selinunte  cristiana  —  /.  Carini,  Una  perga- 
mena sulla  fondazione  del  duòmo  di  Cefalù  —  G.  Meli,  Due  documenti  ^rela- 
tivi a  Mariano  Smiriglio  artista  palermitano  del  secolo  XVII  —  L  de  Michele, 
Su  di  un  trittico  del  secolo  XII  esistente  nella  Pinacoteca  Comunale  di  Termini 
Imerese  —  A.  Bertolotti,  Francesco  Salomone,  uno  dei  tredici  campioni  nella 
disfida  di  Barletta  —  A.  Salinas,  Dì  una  pretesa  iscrizione  in  volgare  del  Mille 
esistente  in  Monte  San  Giuliano  —  G,  Patricolo,  Il  monumento  arabo  scoverto 
in  febbraro  1882  e  la  contigua  chiesa  di  S.  Giovanni  d^li  Eremiti  in  Palermo 

—  G.  Cossentino,  Cessione  del  regno  di  Sicilia  alla  Casa  di  Aragona  fatta  dal  re 
Federico  III  —  P.  M.  Rocca,  Di  alcuni  stuccatori  che  lavorarono  in  Alcamo  nel 
secolo  XVIII  —  F.  Ramorino,  Studi  su  Antonio  il  Panormìta  (fine)  —  A,  Sa- 
linas, Cenni  intomo  ad  una  dissertazione  sul  Vespro  siciliano  —  R.  Starrabba, 
Documenti  risguardantì  l'abdicazione  dì  Giacomo  II  di  Aragona  al  trono  di  Si- 
cilia —  E.  Pelaci,  La  vita  e  la  storia  di  Ariadeno  Barbarossa  (cont.) —  G.  Salvo- 
Ca^^o,  Transunto  del  processo  contro  i  fmelli  Imperatore  —  L.  BogUno,  Rela- 
zione sincrona  dei  fatti  di  Giuseppe  d'Alessì  —  A.  Salinas,  Lettere  fenicie  nelle 
mura  di  Monte  San  Giuliano.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Atti  della  Società  Si- 
ciliana per  la  storia  patria. 

Archivio  della  società  romana  di  storia  patria,  voi.  VI,  fase.  1-2  :  E, 
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MùntTi  ed  A.  L.  Froihtngham  jun,,  Il  tesoro  della  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticai^o 
dal  XIII  al  XV  secolo,  con  una  scelta  d'inventarii  inediti  [In  un  «  Inventarium 
Sacristie»  del  1436  notiamo:  «  Una  pianeta  de  purpura  alba  cum  frisio  de  auro 
et  armis  R.«i  domini  Cardinalis  Aquil^ensis  »,  cioè  di  Lodovico  Scarampi  pa- 
triarca d'Aquileia,  a  quanto  avvertono  gli  editori:  nel  1436  però  la  sede  era  va- 
cante, e  lo  Scarampi  non  la  occupò  che  nel  1439.  ^  ^^^^^  inventario  del  1454  è 
ricordato:  «  Unum  pluviale  album  d.ni  de  Aquilea,  cum  armis  suis  »,  «  Una 
pianeta  alba  d.ni  de  Aquilea,  cum  armis  suis  »,  e  un  «  Pallium  d.ni  cardinalis 
de  Aquilea  ».]  —  G.  Cugnoni,  Appendice  al  commento  della  Vita  di  Agostino 
Chigi  il  magnifico  —  G.  Tomassetti,  Della  Campagna  Romana  nel  medio  evo 
(cont.)  —  /?.  Lanciarli,  Il  codice  barberiniano  XXX,  89,  contenente  frammenti 
di  una  descrizione  di  Roma  del  secolo  XVI  —  G.  F.  Gamurrmi,  Dì  un  processo 
in  Atene  nel  1 302  —  P.  Vigo,  Una  bolla  inedita  di  papa  Gregorio  X.  —  Biblio- 
grafia. —  Periodici. 

Archivio  storico  artistico  archeologico  e  letterario  della  città  e 
PROVINCIA  DI  Roma  diretto  dal  prof,  Fabio  Gori,  voi.  IV,  fase.  7  :  A.  Bertolotti, 
Paolo  di  Mariano  scultore  nel  secolo  XV  [Fra  gli  altri  documenti  qui  pubblicati 
dal  B.  notianào  il  seguente  :  «  i46y,  s  novembre.  Magistro  Paulo  de  Urbe  mar- 
morario fi.  auri  d.  e.  ...50  prò  parte  solutionis  sepulcri  marmorei  per  eum  facti 
prò  bona  memoria  domini  Ludovici  ti  tuli  sancti  Laurentii  cardinalis  et  S.  R.  E. 
camerarii  »,  cioè  di  Lodovico  Mezzarota  Scarampo,  patriarca  d*Aquileia.]  —  F. 
Gori,  1  septi  giulii,  la  basilica  ed  il  portico  di  Nettuno  e  le  terme  di  Agrippa  ri- 
cercate e  dimostrate  —  S.  Barbier  de  Montault,  Un  documento  anagnino  ine- 
dito del  secolo  XII  —  O.  Rossi,  Afile  preso  e  saccheggiato  dagrinsorgenti  nel 
1799  —  F,  Gori,  Gli  ultimi  scavi  di  Roma  —  R.  Matania,  Notizie  artistiche. 

—  Voi.  V,  fase  i:  A,  Bertolotti,  Il  pittore  romano  Antonazzo  e  la  sua  famiglia 

—  A.  Bertolotti,  Ricordi  di  greci,  polacchi,  russi,  transilvani,  turchi  ed  unghe- 
resi in  Roma  —  F,  Gori,  Gli  ultimi  scavi  di  Roma  (cont.).  —  Varietà.  —  Bi- 
bliografia. 

L'Ateneo  Veneto  rivista  mensile  di  sdente,  lettere  ed  arti  diretta  da  A.  S.  de 
Kìriaki  e  G.  DE  LuccHi,  serie  VII,  voi.  I,  num.  1-6  :  /.  De  Johannis,  Analisi 
psicologica  ed  economica  del  valore  (fine)  —  G.  Pietrogrande,  Notizie  archeo- 
logiche di  Este  —  P.  Tedeschi,Baf[Gtti  nascenti  —  A,  Butti,  Sulla  Lelia  di  G.  Sand 

—  C.  Combi,  Fortunato  Novello  —  /.  Bernardi,  Un  po'  di  storia  della  Laguna 
Veneta  ed  il  suo  avvenire  —  G.  B,  Cisotti,  Sulle  condizioni  della  nostra  legisla- 
zione rispetto  alle  esigenze  del  civile  progresso  —  C.  Vigna,  La  fisiologia  della 
musica  —  G.  Naccari,  Sulla  grande  cometa  australe  del  1882  —  M.  Leicht, 
Giudizii  feudali  del  Friuli  (cont.)  —  /.  Bernardi,  G.  B.  Lantana  —  G.  Glasi,  La 
verità.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Ricordi  e  memorie. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provin- 
cie DI  Romagna,  terza  serie,  voi.  I,  fase,  i:  G.  Goxx^dini,Di  alcuni  giojelli  notati 
in  un  libro  di  ricordi  del  secolo  XVI,  e  di  un  quadro  di  Lavinia  Fontana  — 
G.' Sergi,  La  stirpe  ligure  nel  bolognese  —  A.  Santarelli,  Scoperta  archeologica 
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al  castello  di  Fiumana  presso  Forlì  —  C  Ricci,  Origini  dello  Studio  ravennate. 

—  Atti  della  Deputazione.  —  Bibliografìa.  —  Notizie. 

—  F^sc.  2:  A,  Rubbiani,  L'agro  dei  Galli  "Boi  i  —  G.  Manzoni,  Della  scono- 
sciuta tipografìa  bolognese  aperta  nel  1 547  nelle  case  del  cav.  G.  B.  Bottrìgari. 

—  Atti  della  Deputazione. 

—  Fase.  3:  G,  Malagola,  L'Archivio  di  Stato  di  Bologna  dalla  sua  istituzione 
a  tutto  il  1882  —  L.  Frati,  Illustrazione  di  due  Termini  stradali  del  sec.  XIIL 

—  Atti  della  Deputazione.  —  Bibliografia. 

Il  bibliofilo  diretto  dal  comm.  Carlo  Lozzi,  anno  III,  num.  7-12  [Num.  12: 
E,  M.,  Introduzione  della  stampa  nel  Tirolo  italiano  e  specialmente  in  Trento]. 

—  Anno  IV,  num.  1-4  [Num.  2  :  Notizie  varie  con  accenni  analitici  di  biblio- 
grafìa moderna  :  Archivio  storico  per  Trieste  V  Istria  e  il  Trentino,  volume  II, 
fase.  I.]. 

Biblioteca  di  letteratura  popolare  italiana  pubblicata  per  cura  di  S. 
Ferrari,  voi.  II,  fase.  1-2:  S.  Morpurgo,  Canzonette  e  strambotti  in  un  codice 
veneto  del  secolo  XV  [Marciano,  it.  ci.  IX,  n.  346.  Sono  quasi  tutte  poesìe  di 
Leonardo  Giustiniani.]. 

Bullettiko  di  archeologia  cristiana  del  comm.  G.  B.  de  Rossi,  quarta 
serie,  anno  I,  num.  3:  0.  Marucchi,  Conferenze  della  Società  di  cultori  della 
cristiana  archeologia  in  Roma.  —  Escavazìoni  nel  cimitero  dei  ss.  Pietro  e  Mar- 
cellino sulla  via  Labicana  —  Vetro  con  Tcpigrafe  :  Hodor  Suavis. 

—  Num.  4:  Insigne  vetro  rappresentante  il  tempio  di  Gerosolima.  —  O.  Ma- 
rucchi, Conferenze  della  Società  di  cultori  della  cristiana  archeologia  in  Roma. 

—  Notizie. 

Giornale  ligustico  di  archeologia,  storia  e  letteratura,  fondato  e 
diretto  da  L.  T.  Bklgrano  ed  A.  Neri,  anno  IX,  fase.  12:  A.  Neri,  Divertimenti 

—  G.  Rossi,  Due  monete  liguri  —  Varietà:  Due  lettere  d'uomini  illustri  [L.  A. 
Muratori  ed  A.  G.  Brigiiole  Sale.]  —  Spigolature  e  notizie.  —  Bollettino  biblio- 
grafico. 

—  Anno  X,  fase,  i:  N.  Giuliani,  Ansaldo  Cebà  (cont.)  —  G.  Claretla,  Di  una 
nobile  famiglia  subalpina  benemerita  dell'industria  Sv.rica  nel  secolo  XVI  — 
A.  Neri,  Divertimenti  (fine).  —  Varietà:  G.  Sforma,  Di  un'iscrizione  attribuita 
a  Luni  ;  Un  poema  maccaronico  sopra  i  fatti  del  1746.  —  Spigolature  e  notizie. 

—  Bollettino  bibliografico. 

—  Fase.  2-3  :  Privilegio  del  re  d'Inghilterra  a  due  Genovesi  —  G.  Cla retta. 
Di  una  nobile  famiglia  subalpina  (fine)  —  N.  Giuliani,  Ansaldo  Cebà  (cont.).  — 
Rassegna  bibliografica.  —  Varietà  :  G.  Sforma,  La  famiglia  Grillo  e  la  Repub- 
blica di  Genova  ;  Nicolò  Machiavelli  a  Genova  ;  Un  organista  ;  Giacomo  da  Ca- 
rona  ;  A.  Neri,  Una  lettera  del  p.  Lazzaro  Cattaneo  missionario  alla  China.  — 
Spigolature  e  notizie. 

—  Fase.  4:  G.  Sforma,  Illustrazione  di  alcuni  sigilli  antichi  della  Lunigiana, 
per  E.  Branchi  —  G.  Claretla,  Diplomazia  in  teatro.  —  Varietà  :  G.  Sforma,  L'in- 
surrezione di  Genova  del  maggio  1797.  —  G.  Rossi,  G.  B.  Toselli.  —  Spigola- 
ture e  notizie.  —  Bollettino  bibliografico. 
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—  Fase.  5-6:  Due  bolle  pontificie  —  N,  Giuliani,  Ansaldo  Cebà  (cont,)  — 

—  F,  Pogfri^  Appunti  dì  epigrafia  etnisca.  —  Varietà  :  A.  Sanguineti,  Delle  sigle 
usate  da  C.  Colombo  nella  sua  firma  ;  E.  Greppi,  La  neutralità  di  Genova  nelle 
guerre  della  rivoluzione  francese  ;  Un  documento  sulla  guerra  del  1 746-47;  V, 
Crcscini,  Nota  intorno  a  Luchetto  Gattilusio.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Bol- 
lettino bibliografico. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  I,  fase,  i:  T,  Casini, 
La  coltura  bolognese  dei  secoli  XII  e  XIII  —  G.  Ma^iatinli,  Inventario  dei  co- 
dici della  biblioteca  Visconteo-Sforzesca,  redatto  da  ser  Facino  da  Fabriano  nel 
1459  ^  1469.  —  Varietà:  M.  Landau,  Le  tradizioni  giudaiche  nella  novellisti- 
ca italiana  ;  Fr.  Novali,  Tre  lettere  giocose  di  Cecco  d'Ascoli  ;  A.  Neri,  Una 
commedia  delFarte  ;  G.  Biadego,  Una  lettera  di  V.  Monti.  —  Rassegna  bibliogra. 
fica.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Spoglio  delle  pubblicazioni  periodiche  [A 
p.  154  si  parla  del  voL  I  d^W  Archivio  ;  v.  anche  p.  176  e  182.]  —  Cronaca. 

Fase.  2  :  M.  Faloci  Pulignani,  Le  arti  e  le  lettere  alla  corte  dei  Trinci  di  Fo- 
ligno —  M.  Scherillo,  La  prima  commedia  musicale  a  Venezia  —  G.  A.  Scar- 
tax^ini.  Gli  studi  danteschi  del  prof.  SchefFer-Boichorst.  —  Varietà  :  A.  Graf, 
Il  zibaldone  attribuito  ad  Antonio  Pucci  ;  R.  Renier,  Un  codice  malnoto  dell'A- 
cerba; A,  Medin,  La  bibliografia  della  Mandragola  ;  C  Paoli,  Un  sonetto  al  duca 
d'Atene.  —  Rassegna  bibliografica  [R,  Renier  a  proposito  del  libro  di  U,  A.  Ca- 
nello.  La  vita  e  le  opere  del  trovatore  A.  Daniello,  corregge  una  svista  sfug- 
gitagli parlando  della  Leandreide  ndVArckivio,  1, 312.]  —  Bollettino  bibliografico. 

—  Spoglio  delle  pubblicazioni  periodiche  [p.  359:  Archivio,  li,  i.].  —  Cronaca. 
Fase.  5:  F.  Nevati,  La  cronaca  di  Salimbene.  —  Varietà:  C.  Cipolla,  Laudes 

lacoponi  layci  in  un  ms.  torinese;  R.  Renier,  Cinque  sonetti  di  Jacopo  da 
Montepulciano  ;  V,  Crescini,  Notizia  di  una  ignota  biografia  di  Arnaldo  Da- 
niello [Si  legge  fra  le  Vite  de  scrittori  illustri  volgari,  scritte  dal  notaio  Antonio 
Nicoletti  da  Cividale;  l'autografo  di  quest'  opera  si  trova  presso  il  conte  Fr.  di 
Manzano,  a  lassico  nel  Friuli  orientale.];  G.  Biadego,  Due  lettere  di  Carlo  Te- 
daldi-Fores.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Spoglio 
delle  pubblicazioni  periodiche.  —  Cronaca. 

Miscellanea  di  storia  italiana  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  di 
STORIA  PATRIA  (Torino),  tom.  XXI:  C.  dell'Acqua,  Del  piede  Liutprando  —  C. 
Negroni,  Lettere  di  Gian  Lorenzo  Bogino,  di  Prospero  Balbo  e  del  conte  di  Per- 
rone  a  Guido  Ferrari  — A.  Daguet,  Notice  sur  M.  le  colonel  Daguet  —  E.  Greppi, 
Lettere  politiche  dell'ab.  Casti  scritte  da  Vienna  nell'anno  1793  —  G.  Claretta, 
Commemorazione  del  conte  A.  Franchi-Vemey  —  V.  Promis,  Monete  di  zecche 
italiane  inedite  o  corrette,  memoria  quarta  —  A.  Afan«o,  Pietro  Micca  ed  il  gene- 
rale conte  Solaro  della  Margarita,  ricerche  terze  sull'assedio  di  Torino  del  1709. 

PoLYBiBLioN,  Revue  bibliographiciue  universelle,  t.  XXXVI  (partie  tech- 
nique),  livr.  12;  t.  XXXVII  (partie  littéraire),  livr.  1-6;  t.  XXXVIII  (partie  lit- 
léraire),  livr.  i;  t.  XXXIX  (partie  technique),  livr.  1-7. 
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Rassegna  critica  di  opere  filosofiche,  sciEunncHE  e  letterarie  di- 
retta dal  prof ^AsDV.E A  Angiulli,  anno  If,  num.  10-12;  anno  III,  num.  1-6. 

Romania,  tomo  XI,  n.°  44:  G,  Parisy  Le  «  Girmen  de  prodicione  Guenonìs  » 
et  la  legende  de  Roncevaux  —  G.  Raynaud,  Le  miracle  de  Sardenaì  —  A.  Tho- 
mas, Aquilon  de  Bavière,  roman  franco-italien  inconnu.  —  Mélanges.  —  Cor- 
rections.  —  Coraptes-Rendus.  -:-  Périodiques  [p.  624:  Archivio  storico  per  Trieste, 
ristria  e  il  Trentino,  voi.  I.].  —  Chronique  [G,  Alton,  Proverbi,  tradizioni  ed 
aneddoti  delle  valli  ladine  orientali,  Innsbruck,  Wagner,  1881]. 

—  Tomo  XII,  n.  45:  G,  Paris,  Le  roman  de  la  «  Ceste  de  Monglane»  —  P. 
Meyer,  Dit  sur  les  vilains  par  Matazone  de  Calignano  — A,  R.  Gonfohes  Vianna, 
Essai  de  phonétique  portugaise.  —  Mélanges.  —  Comptes-Rendus.  —  Périodi- 
ques. —  Chronique. 

SociÉTÉ  HISTORIQ.UE  etCercle  Saint-Simon:  Bulletin,  num.  i-y.A.Sorel, 
L*influence  de  la  France  à  l'epoque  de  la  Revolution  fran^aise  —  H,  Cordier, 
La  question  du  Tong-King  —  G.  Paris,  La  legende  de  Perceval  —  N,de  Mi- 
hhuhO'Maclay,  Les  Papous  —  M.  Bréal,  La  jeunesse  de  M.  Hase  —  E.  Renan, 
Le  judaisme  comme  race  et  comme  religion  —  A.  Càlhry,  La  jeunesse  de  N* 
Goulas  —  H,  Taine,  Le  programme  jacobin  —  F,  de  Pressensè,  M.  Gladstone 
—  C.  dela  Croix,  Les  fouilles  de  Sanxay  —  /.  Flammermont,  Les  archives  des 
ministères  et  les  papiers  d*État.  —  Actes  de  la  Société.  —  Chronique.  —  Re- 
cueils  périodiques.  —  Questions  et  Réponses. 


Francesco  Gatti,  Gerente  responsabile. 


Roma,  Tip.  I.  Artero,  Piazza  Montecitorio,  125. 
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I   CASTELLI  TRENTINI 

DISTRUTTI  DAI  FRANCHI. 
lUustrcu^ione  a  due  capitoli  di  Paolo  Diacono. 


Ad  un  lettore  attento  della  Historia  Langobardorum  non  potrà 
sfuggire  che  Paolo,  in  ispccie  per  gli  anni  che  corrono  da  Alboino 
ad  Agilulfo,  mostra,  nel  raccontare  i  fatti  accaduti  nel  Trentino, 
quasi  altrettanta  cura  che  nell'esporre  i  casi  del  nativo  suo  Friuli. 
Donde-  codesta  particolare  diligenza  ?  La  attribuiremo  all'  impor- 
tanza del  ducato  di  Trento?  Anche  questo  può  sostenersi  fino  a 
un  certo  segno;  che  Evino  e  Gaidoaldo,  uomini  di  gran  conto, 
chiamati  i  primi  a  governare  quel  paese,  ebbero  mano  nelle  im- 
prese e  nei  negozi  di  maggiore  importanza.  E  nondimeno  è  da 
credersi  che  le  notizie  per  i  tempi  di  quei  duchi  sarebbero  giunte 
a  noi  ben  più  scarse,  se  fra  i  libri  di  cui  Paolo  cavò  partito  nel 
comporre  la  sua  Storia,  non  ve  ne  fosse  stato  uno,  dettato  da  per- 
sona informatissima  delle  cose  trentine  di  allora,  vale  a  dire  «  il 
servo  di  Cristo,  Secondo  », 

Che  costui  fosse  di  nascita  trentino,  sembra  non  potersi  mette- 
re in  forse,  dappoiché  Paolo  lo  dice  espressamente  de  Tridento  '). 
Che  fosse  di  stirpe  romana  o  indigena,  si  può  arguirlo  dal  nome; 
e  se  potesse  aversi  per  autentico  un  frammento  del  codice  di 
Weingarten  pubblicato  dal  Bonelli,  dal  Troya  e  da  altri  *),  reste- 

')  Histor.  Langobard.,  IV,  27:  «  Adaloald....  susceptus  de  fonte  est  a  Secun- 
do  servo  Christi  de  Tridento  ». 

*)  Bonelli,  Notiiie  istor.  crii.,  Ili,  parte  i,  pag.  483  ;  Troya,  Codice  diplont., 
n.  8;  Waitz,  nel  proemio  alla  nuova  ediz.di  Paolo  per  i  Monumenta  Germaniae 
Historica,  Il  frammento  sembra  riferirsi  agli  atti  di  ima  Sinodo  tenuta  in  civi- 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino  19 
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rebbe  pure  assodato  ch'egli  ebbe  a  farsi  monaco  circa  il  565,  prima 
ancora  che  Alboino  scendesse  in  Italia. 

Taluni,  fra  cui  in  passato  il  Le  Cointe,  il  Sigonio,  il  Muratori,  e 
ancora  recentemente  il  Waitz  '),  credettero  che  Secondo  tenesse 
la  cattedra  vescovile  di  Trento.  Ma  già  il  Bonelli  ebbe  a  dimostrare 
r ipsussistenza  di  questo  avviso*).  Il  Dittico  Udalriciano  non  co- 
nosce alcun  vescovo  di  quel  nome.  Come  antistiti  trentini,  nei 
primi  tempi  longobardi,  troviamo  nominati  in  quel  documento 
un  Agnello  ed  un  Verecondo  ^).  Forse  fu  la  somiglianza  o  la 
confusione  dei  nomi  Verecondo  e  Secóndo  che  diede  origine  al- 
l'erronea opinione.  Certo  è  invece,  che  il  monaco  trentino  sali 
alla  dignità  di  abbate;  ce  lo  attesta  una  lettera  di  Gregorio  Ma- 
gno^); e  di  quanta  considerazione  egli  godesse  presso  Teodo- 

tate  Tridentina,  in  loco  Anagni.  Non  essendomi  noto  il  Codice  Weingartense 
se  non  pel  brano  riferito  dai  succitati  autori,  devo  lasciare  in  sospeso  ogni 
giudizio  sulla  sua  autenticità.  Osserverò  soltanto  che  non  si  capisce  bene  per- 
chè il  vescovo  trentino  Agnello  e  il  suo  clero  dovessero  adunarsi  nel  castello 
di  Anagni  piuttosto  che  nella  città  di  Trento.  Aggiungo,  e  se  n*avrà  un  altro 
indizio  fra  poco,  che  il  nome  di  Secondo  da  Trento,  sembra  aver  servito  ai  ma- 
nipolatori di  scritture  apocrife  concernenti  la  questione  dei  Tre  Capitoli.  Il  ve- 
scovo Agnello,  con  altri  suoi  compagni  della  Venezia,  inclinava  alle  opinioni 
del  patriarca  Paolino  d'Aquileia  e  ricusava  di  accettare  il  V  Concilio;  onde  fu 
tacciato  di  scismatico.  Non  sarebbe  fuor  del  costume  di  quei  secoli,  che  per 
purgarlo  da  tale  accusa,  o  per  altro  motivo  edificante,  qualche  cherico  sup- 
ponesse più  tardi  gli  atti  di  una  Sinodo  da  lui  presieduta.  I  nomi  di  Secondo 
e  di  Anagni,  conosciuti  per  la  Storia  di  Paolo,  dovevano  in  questo  caso  ser- 
vire a  colorir  meglio  T  impostura.  Fatte  queste  riserve,  do  le  ultime  righe  del 
frammento  :  Ego  Secundus  servus  Christi  scripsi  hec  conversionis  sacre  relegionis 
mee  anno  i/,  imp&rii  Tiberii  anno  primo,  mense  lunio,  indici,  ij.  Non  combinando 
Tanno  dell'  Impero  coli'  Indizione,  è  incerta  l'epoca.  Stando  al  regno,  sarebbe 
il  579,  secondo  l'indizione  il  580. 

*)  Nel  proemio  già  citato;  ediz.  in  8,  pag.  18. 

*)  Bonelli,  Notii.  ist.  crii.,  II,  3  5  e  segg. 

3)  Dittico  delia  Chiesa  di  Trento,  nel  Bonelli,  op.  cit.,  II,  5  e  segg.  Fu  com- 
pilato nella  prima  metà  del  secolo  XII,  sotto  il  vescovo  Udalrico  ed  accre- 
sciuto in  seguito  di  altre  notizie  e  di  postille. 

*)  S.  Gregorii  P.,  Registr.  Epist.,  lib.  XIV,  12  (ediz.  dei  Maurìni),  lettera 
alla  regina  Teodolinda:  «...Illud  autem  quod  Excellentia  vestra  scripsit  ut 
dilectissimo  filio  nostro  Secundo  Abbati  ad  ea  quae  scripsit  subtilius  respon- 
dere  deberemus;  quis  petitionem  illius  vel  vestra  desideria  quae  multis  esse 
profutura  cognoscit,  si  aegritudo  non  obsisteret,  ducerct  postponenda  ?....  Sed 
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linda,  lo  possiam  raccogliere  da  ciò,  ch'egli  fu  chiamato  a  Monza 
per  levare  al  sacro  fonte  Adaloaldo,  figlio  di  quella  regina  e  di 
Agilulfo  ').  Cagione  principale  di  tal  favore  sarà  stato  probabil- 
mente il  suo  zelo  nel  convertire  i  Longobardi  ariani,  e  far  trion- 
fare la  dottrina  nicena.  Nella  quale  opera  lo  avrà  secondato  il  duca 
Gaidoaldo,  uomo  buono  e  di  fede  cattolica,  quale  ebbe  a  chiamarlo 
Paolo  *),  trascrivendo,  com'  è  a  presumersi,  il  giudizio  lasciatone 
da  Secondo. 

Anche  potremmo  ritenere  che  questi  s'adoperasse  a  combinare 
fra  re  Agilulfo  e  V  imperatore  Maurizio  quella  pace  che  stava  tanto 
a  cuore  a  papa  Gregorio  3),  ove  a  lui  veramente  fosse  stata  indi- 
rizzata la  lettera  che  si  trova  nel  Registro  di  quel  Pontefice  ^).  Se- 
nonchè  io  credo  che  il  Secondo  a  cui  è  scritta,  debba  ritenersi  un 
cherico  ravennate  ^).  E  così  io  dubito,  contrariamente  al  Baro- 
nio  ^)  e  a  quanti  lo  seguirono,  che  al  monaco  trentino  fosse  indi- 
rizzata la  lettera  di  quello  stesso  pontefice  ad  Secundinum  "^j  let- 
tera piena  di  schietta  stima  e  di  sollecitudine  amichevole.  Per  non 
dire  del  nome  alquanto  diverso,  v'  ha  più  d*un  argomento  per 

sì  omnipotente  Deo  disponente  convaluero,  ad  cuncta  quae  mihi  scripsit  sub- 
tiliter  respondebo  ». 

*)  Histor.  Langohard.,  IV,  27. 

*)  Histor.  Langohard.,  IV,  io:  « Evin quoque  duce  in  Tridentu  mortuo,  datus 
est  eìdem  loco  dux  Gaidoaldus,  vir  bonus  ac  fide  catholicus  ». 

3)  Si  veggano  in  Paolo  Diacono  (IV,  9)  le  lettere  di  Gregorio  Magno  a 
Teodolinda  ed  Agilulfo.  Nella  seconda  scrive:  «  Gratìas  excellentiae  vcstrae 
referimus,  quia  peticionem  nostrani  audientes,  pacem,  quae  utrisque  esset  par- 
tibus  profutura,  sicut  de  vobis  confidentiam  habuimus,  ordinastis  ». 

^)  S.  Gregorii  P.,  Registr.Ep,,  lib.VI,  30. 

5)  Dopo  aver  raccomandato  :  esto  soìlicitus  et  omni  modo  immine  ut  pax  ista 
debeat  ordinari  [cum  Agiluìpho  rege],  gli  commette  di  voler  metter  a  cuore  a 
Mariniano  vescovo  di  Ravenna  una  maggior  larghezza  verso  i  bisognosi.  É 
poco  verosimile  che  quest'ultima  incombenza  venisse  data  ad  un  monaco 
estraneo,  mentre  è  credibilissimo  che  Gregorio,  per  trattare  della  pace  fra 
Longobardi  e  Bizantini,  si  servisse  delFopera  di  chierici  ravennati.  Le  pratiche 
dovettero  esser  difficili  e  condotte  da  parecchi  negoziatori,  fra  cui  un  Probo 
abbate,  ricordato  nella  lettera  a  Teodolinda  che  si  legge  in  Paolo,  e  in  un'altra 
al  vescovo  Gennaro  di  Cagliari  (lib.  IX,  ep.  6). 

^  Baronii  Annoi.  Eccles.,  ad  ann.  599,  n.  16. 

7)  S.  Gregorii  P.,  Registr.  Ep.,  lib.  IX,  52. 
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crederla  scritta  ad  altra  persona;  seppure  non  è  a  sospettarsi  fat- 
tura di  tempi  più  tardi  ').  Ad  ogni  modo  il  nostro  Secondo  (lo 
abbiamo  visto  dianzi)  era  conosciuto  al  pontefice,  e  sarebbe  basta- 
to il  conto  in  cui  lo  teneva  Teodolinda,  perchè  Gregorio  avesse  a 
fame  capitale  anche  lui. 

Dall'aver  Paolo,  nella  Storia,  notata  la  morte  di  Secondo  -  av- 

")  Si  direbbe  che  la  lettera  sia  stata  scritta  dopo  quella  alla  regina  Teodo- 
linda (lib.  XIV,  12),  della  quale  dianzi  fu  citato  un  brano^  perchè  in  essa  il 
pontefice  si  fa  a  trattare  della  questione  dei  Tre  Capitoli,  della  autorità  del 
quinto  Concilio,  e  di  altri  argomenti  di  dogma  e  di  disciplina  ancora  contro- 
versi a  que'  tempi.  Ma  come  credere  che  papa  Gregorio,  il  quale,  in  causa 
della  infermità  che  lo  travagliava  da  un  pezzo,  venne  a  mancare  poco  dopo 
aver  scritto  alla  regina,  trovasse  allora  lena  od  opportunità  a  diffondersi  in 
quelle  discussioni?  E  scrivendo  a  Secondo  nel  604,  come  l'avrebbe  chiamato 
servus  Dei  indusus,  e  monomachos,  ossia  eremita  od  anacoreta,  mentre  nella 
lettera  alla  regina  l'aveva  detto  abbate?  Ammettendo  che  la  lettera  sia  ge- 
nuina, bisognerebbe  dunque  assegnarle  un'epoca  più  lontana;' e  difatti  il  Re- 
gistro la  pone  fra  quelle  della  II  Indizione.  Senonchè  è  da  domandare,  come 
mai  Secondo  nel  604  potesse  sollecitare  il  pontefice  a  voler  dare  il  suo  avvi- 
so su  dei  soggetti,  intorno  ai  quali  s'era  espresso  in  modo  abbastanza  chiaro 
cinque  anni  prima.  Forse  si  risponderà  che  la  lettera,  quale  ci  sta  innanzi,  è 
un'accozzaglia  di  brani  appartenenti  a  scritture  e  ad  epoche  diverse.  Ma  non 
franca  la  spesa  di  addentrarsi  nel  pelago  di  questa  e  di  altre  siffatte  conget- 
ture per  un  documento  dove  le  interpolazioni  e  le  raffazzonature  sono  tali  e 
tante,  che  i  Maurini  stessi  ebbero  a  dire  :  Haec  epistola  facilius  expufigeretur 
quarti  sanaretur.  Texlus  infinitis  viliis  scalei.  Che  il  registro  di  Gregorio  Magno 
lasci  molto  a  desiderare  per  l'ordine  cronologico  delle  lettere  non  meno  che 
per  la  loro  lezione,  è  antico  lamento.  Speriamo  che  i  desideri  possano  essere 
appagati  ben  presto  dalla  nuova  edizione,  preparata  con  lunghi  studi  e  con 
grandissima  diligenza  dal  dott.  Paolo  Ewald  pei  Monumenta  Germaniae  Hi- 
storica.  Intanto  dirò  che  il  passo  della  lettera  in  cui  Gregorio  annunzia  all'e- 
remita dì  mandargli  una  veste  con  cui  ripararsi  dal  gelido  Arturo,  potè  da 
qualcuno  venir  riferito  al  monaco  trentino;  ma  erroneamente,  che  la  città  di 
Trento,  sebbene  in  mezzo  alle  Alpi,  ha  inverni  temperatissimi,  né  il  nostro 
Secondo  doveva  essere  in  condizioni  da  venirgli  a  taglio  quel  presente.  Fat- 
tasi poi  una  sola  persona  del  recluso  Secondino  e  dell'abbate  Secondo,  si 
spiega  facilmente  come  dalla  nota  propensione  di  costui  per  i  Tre  Capitoli, 
e  dalla  lettera  del  pontefice  a  Teodolinda,  qualche  interpolatore  di  documen- 
ti (e  in  que'  secoli  non  erano  scarsi)  sì  trovasse  indotto  ad  ampliare  la  lettera 
autentica  a  Secondino,  mettendo  nella  penna  a  Gregorio  opinioni  ch'egli  a- 
veva  manifestate  in  altri  incontri,  o  che  si  professavano  a  Roma.  L'interpola- 
zione ad  ogni  modo  dovette  essere  antica  ;  fatta  cioè  in  tempi  nei  quali  erano 
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venuta  nel  marzo  del  612  apud  Tridentum  ')  -  possiamo  misurare 
la  fama  che  accompagnò  il  suo  nome.  Data  la  notizia  soggiunge: 
qui  usque  ad  sua  tempora  succinctam  de  Langohardorum  gestis  com- 
posuit  historiolam.  Questo  libro  di  Secondo,  che  pur  doveva  essere 
difiiiso  abbastanza  nei  paesi  tenuti  da  Longobardi  se  Paolo  potè 
consultarlo  per  la  sua  opera  *),  andò  perduto  interamente,  ed  in 
epoca,  per  quanto  possiam  presumere,  già  lontana  ^).  Certo  è  che 

ancor  vivi  i  dissensi  circa  i  Tre  Capitoli  e  durava  Io  scisma  della  provincia 
aquileiese,  cui  apparteneva  anche  Trento;  scisma  che  cessò  soltanto  nel  698 
(v.  De  Rubeis,  De  Schismate  Eccles.  Aquilcjensis  dissertatio,  Venetiis,  1732,  e  nei 
Monumenta  Eccles,  Aquilejensis,  1740). 

*)  Hisior,  Langohard.,  IV,  40.  La  preposizione  apud,  secondo  l'uso  di  quei 
tempi,  può  significare  tanto  in,  come  presso.  In  questo  caso  fu  adoperata  pro- 
babilmente nel  secondo  senso.  È  a  supporsi  almeno  che  l'abbate  Secondo 
morisse  nel  suo  monastero,  vicino  a  Sant'Apollinare,  appiè  della  Verruca,  o 
a  San  Giorgio  sulla  collina  ad  occidente.  Ecco  cosa  scrive  ri  Bonelli  (Monum, 
Eccles.  Trid.,  pag.  io):  «  Si  autem  verum  sit  quod  Eningius  fol.  540  ac  Ano- 
nymus  Tridentinus  pag.  i68testantur,  extitisse  prope  Tridentum  Monasterìura 
S.  Georgii  eorundem  Langohardorum  temporibus,  verisimile  erit  illud  inco- 
luisse  nostrum  Secundum.  Quod  Ecclesia  S.  Georgii  post  Castrum  Triden- 
tinum  substiterit  etiam  anno  I266habetur  ex  testamento  Dominae  Cubitosae 
filiae  q.  Dom.  Riprandi  de  Arco  ».  Dallo  stesso  Bonelli  sappiamo  che  i  Bene- 
dettini, prima  di  venire  nel  monastero  di  S.  Lorenzo,  abitavano  un  altro  luogo 
vicino  a  Sant'Apollinare.  Nel  notare  la  morte  di  Secondo,  lo  storico  longo- 
bardo segna  soltanto  il  mese  dì  marzo.  L'anno  non  può  che  arguirsi  dagli  av- 
venimenti narratici  da  Paolo  come  contemporanei.  Non  farà  specie  quindi 
che  il  Bonelli  segni  l'anno  615,  mentre  il  Muratori  mette  il  612.  Questa  data, 
adottata  anche  dal  Waitz,  sembra  la  giusta,  perchè  la  morte  dì  Secondo,  stando 
a  Paolo,  ebbe  a  precedere  di  poco  quella  di  Teodeberto  re  d'Austrasia,  fatto 
uccidere  da  Brunìchilde  sul  finire  del  612  o  poco  dopo  (Ionas,  Vita  Colum- 
batti,  ap.  Bouquet,  III,  482;  Cointius,  Annaì.  Eccles.  Francor,,  ad  ann.  612, 
n.  7).  Circa  all'età  di  Secondo,  veggansi  le  congetture  del  BpNELU  {Monum. 
Eccl.  Trid.,  pag.  ne  segg.),  che  però,  essendo  fondate  sulla  lettera  ad  Secun- 
dinum,  reggono  difiìcilmente  alla  critica. 

*)  La  Hisioria  Langohardorum  fu,  in  ordine  di  tempo,  l'ultima  delle  opere 
maggiori  di  Paolo,  incominciata  circa  il  790  nella  quiete  di  Montecassino 
(Dahn,  Paulus  Diaconus,  I,  pag.  57).  È  a  credersi  che  in  quel  monastero,  o  nel 
palazzo  ducale  di  Benevento  esìstesse  un  esemplare  delia  Historiola  di  Secondo. 

3)  Secondo  una  comunicazione  del  signor  Emert,  riferita  dsLÌV AnTieiger  del 
Mone  (annata  1839),  un  codice  contenente  la  Hisioriola  dì  Secondo  sarebbe 
esistito  a  Brescia  nel  secolo  XII.  Ma  il  Waitz,  nel  proemio  già  ricordaio 
(pag.  19),  la  dice  notizia  incerta. 
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noi  ne  ignoreremmo  persino  l'esistenza,  senza  il  ricordo  che  ne 
ha  tramandato  il  Diacono.  Dal  quale  è  detta  succincta  historiola; 
e  difatti  possiamo  credere  che  il  monaco,  come  altri  dopo  di  lui, 
si  sia  limitato  a  registrare  i  fatti  più  notevoli  di  cui  fu  testimonio,  o 
che  giunsero  a  sua  notizia.  Lavoro  ad  ogni  modo  prezioso,  mas- 
sime per  quei  tempi,  e  da  considerarsi  come  l'ultimo  riflesso  della 
coltura  romana  nel  Trentino.  Cosi  Secondo  avesse  avuto  frequenti 
imitatori  a'  suoi  giorni,  e  dopo  di  sé  !  che  il  lavoro  di  Paolo  sa- 
rebbe riuscito  più  ordinato  nella  cronologia,  e  più  abbondante  di 
ragguagli  di  quello  che  ci  sta  innanzi. 

Non  sono  diffìcili  a  rintracciarsi  i  passi  dove  Paolo  s'ebbe  a 
giovare  della  Historiola.  Oltre  alle  notizie  di  accidenti  atmosferici 
e  di  inondazioni,  di  carestie  e  di  altri  disastri  che  travagliarono  la 
regione  alpina  e  la  valle  dell'Adige  '),  sono  certamente  desunte  da 
Secondo  le  informazioni  intorno  alle  imprese  del  duca  Evino  *), 
ai  dissapori  fra  il  duca  Gaidoaldo  e  il  re  Agilulfo,  ed  al  battesimo 
di  Adaloaldo  ^). 

Ma  sono  due  capitoli  principalmente,  il  ix  e  il  xxxr  del  III 
libro,  che,  grazie  a  Secondo,  ci  forniscono  una  suppellettile  di 
fatti  e  di  ragguagli,  di  cui  si  cercherebbe  invano  un  accenno,  e 
sia  pur  lontano,  nei  libri  di  Gregorio  di  Tours,  di  Fredegario  e 
degli  altri  cronisti  più  vicini  a  que'  tempi;  notizie,  che  mentre 
servono  a  farci  conoscere  le  vicende  e  le  condizioni  del  Trentino 
fra  il  secolo  sesto  ed  il  settimo,  riflettono  pure  molta  luce  sulla 
storia  generale  d'allora,  ed  in  ispecie  sulle  relazioni  dei  Longobardi 
coi  re  franchi  e  coi  duchi  bavari. 

Questa  importanza  fu  sentita  da  un  pezzo;  sicché  quanti  ebbero, 
direttamente  o  per  incidenza,  ad  occuparsi  di  quel  periodo  di 
storia,  non  tralasciarono  di  fermarsi  con  attenzione  su  quei  due 
capitoli,  ed  in  particolare  sul  XXXI,  divenuto  materia  a  tante 
disquisizioni  ed  opinioni,  da  potersene  formare  una  vera  lette - 
,ratura.  Giano  Pirro  Pincio  ed  il  Mariani,  il  Cluverio  ed  il  Cella- 
rio, il  Lazio,  il  Resch,  il  Maffei,  il  padre  Berretti,  il  Tartarotti,  il 

*)  Histor,  Latigohard.,  II,  io;  III,  23  ;  IV,  2. 

*)  Histor.  Langobard.,  II,  32;  III,  9,  io,  27  ;  IV,  1 1. 

3)  Histor,  Langohard.,  IV,  11,  27. 
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Barbacovi,  rHormajrr,  il  Frapporti,  per  dir  solo  i  più  noti,  vi 
esercitarono  intorno  la  dottrina  e  l'acume  loro  ').  Ma  non  per 
questo  si  fece  intiera  luce  sulle  cose  e  sui  luoghi  di  cui  tratta  quel 
capitolo.  Anzi,  come  suol  avvenire  in  simili  casi,  l'abbondanza  dei 
commentatori  non  servi  ad  altro  che  ad  arruffare  vieppiù  il  que- 
sito, od  a  perpetuare  gli  abbagli.  Sicché  a  nessuno,  e  tanto  meno 
ai  lettori  di  questo  Archivio ^  dovrà  sembrar  cosa  inutile  ch^io  prenda 
a  richiamare  l'attenzione  su  que'  due  capitoli,  esaminando  quanta 
parte  delle  antiche  opinioni  sappia  reggere  al  cimento  degli  studi 
moderni  e  al  vaglio  d'una  sobria  critica. 

Per  comodo  dei  lettori,  e  per  procurare  più  facile  riscontro  agli 
avvisi  che  sono  per  esporre,  darò  intiero  il  testo  dei  due  capitoli. 
Prima  tuttavia  di  fermar  su  questi  l' indagine,  sarà  bene  di  indi- 
care succintamente  le  mutazioni  politiche  che  s'erano  avvicendate 
nel  Trentino  durante  il  VI  secolo.  Ai  tempi  di  Teodorico  e  dei 
re  Goti  suoi  successori,  il  municipio  di  Tridentum  era  considerato 
come  parte  della  Venezia  *)  ;  alla  quale  provincia  insieme  coi  Tri- 
dentini,-  il  cui  territorio,  com'ebbi  ad  indicare  altra  volta  ^),  non 
poteva  essere  allora  molto  esteso  -  si  trovavano  aggregate  altre 
popolazioni  alpine,  dimoranti  più  verso  settentrione  :  gli  abitatori 
vale  a  dire  dell'agro  di  Maja,  mescolati  coi  Venostes;  i  Brmnes,  gli 
hard  ed  i  Genaiines  che  avevano  le  loro  sedi  nella  valle  dell'  Isargo. 
Né  solo  queste  valli,  ma  anche  le  due  Rezie  continuavano  natu- 
ralmente ad  essere  riguardate  dai  Goti  come  appartenenza  del- 
l' Italia  ^)  ;  popolate  le  une  e  le  altre  da  genti  parlanti  un  latino 
rustico,  che  s'andò  poi  trasformando  di  mano  in  mano  nei  dia- 

')  Ianus  Pyrrhus  Pin^ius,  De  gestis  ducutn  Tridentinorum,  Mantuae,  1546; 
Mariani,  Trento  con  il  Sai  'o  Concilio,  Trento,  1673  ;  Cluverius,  Italia  antiqua, 
lib.  I,  cap.  15;  Cellarius,  Geographia  vdus  et  nova,  lenae,  17 16;  Latius,  Cho- 
rographia  Austriae,  lib.  Vlil  ;  Reschius,  Antiquit.  EccUs.  Sabionensis,  Augustae 
Vindel.;  Maffei,  Verona  illustrata,  lib.  X;  Berretti,  Dissertatio  chorograph.  de 
Italia  meda  avi,  §  71  ;  Tartarotti,  Memorie  antiche  di  Rovereto,  Venezia,  1754  ; 
Barbacovi,  Memorie  storiche  della  città  e  del  territorio  di  Trento,  parte  I,  Tren- 
to, 1821;  HoRMAYR,  Sammtliche  Werìte,  I,  Stuttgart,  1820;  Frapporti,  Della 
storia  e  della  condi^^ione  del  Trentino,  Trento,  1840. 

^)  Archivio  Storico  per  Trieste,  V Istria  e  il  Trentino,  II,  pag.  6. 

3)  Ibid.,  II,  pag.  5. 

*)  Cassiodor.,  Variar.,  lib.  VII,  4;  cfr.  Histor,  Langobard.,  II,  15. 


Digitized  by 


Google 


2^6  B.    MALFATTI 

letti  trentini  e  negli  idiomi  ladini.  Senonchè  in  qualche  valle  ro- 
mita o  poco  popolata,  come  nella  Passiria  e  sull'alto  Isargo,  s'erano 
venute  a  stabilire  qua  e  là,  sin  dai  tempi  di  Teodorico,  delle  colonie 
di  Goti  ')  ;  per  non  dire  delle  schiere  degli  Alamanni,  a  cui  quel 
re  medesimo  aveva  concesso  asilo,  commettendo  alla  loro  custodia 
alcuni  valichi  delle  Alpi  ed  un  tratto  della  Rezia  *). 

Ciò  non  pertanto  l'elemento  germanico,  nei  primi  decenni  del 
sesto  secolo,  non  si  incontrava  al  nord  di  Trento  che  sporadica- 
mente. Piuttosto  che  di  dominante,  vi  aveva  sembianza  d'ospite.  Ma 
da  allora  in  poi  esso  venne  a  crescere  sempre  più  di  numero  e 
d' importanza.  Bisognosi  di  ausiliari  contro  i  Bizantini,  gli  ultimi 
re  Goti  ebbero  ricorso  ai  Franchi  ;  i  quali,  agognando  da  un  pezzo 
di  metter  fermo  piede  sull'altro  versante  delle  Alpi,  si  arresero 
volonterosi  all'invito.  Dopo  aver  aggiunto  al  retaggio  dell' Au- 
strasia  la  Turingia  e  parte  della  Borgogna,  re  Teodeberto  pas- 
sava nel  539  le  Alpi  alla  testa  di  100,000  uomini,  devastando 
parecchie  provincie,  ed  occupando  per  proprio  conto  o  taglieg- 
giando alcune  città  e  castella  ^).  Veramente  non  erano  questi  gli 
accordi  con  Vitige;  ma  i  Goti  erano  ridotti  a  tale  stremo,  da  do- 
versi rassegnare  a  codeste  soverchierie.  Bensì  era  stipulato  che  re 
Teodeberto  potesse  aggiungere  ai  propri  Stati  quella  parte  di  Re- 
zia  che  era  stata  da  Teodorico  conceduta  agli  Alemanni  ^);  ed  è 
da  credersi  che  egli  non  avrà  indugiato  a  farlo.  Certo  è  che  intorno 
a  questi  tempi  non  solo  le  Rezie  ebbero  a  riconoscere  la  sovra- 
nità dei  re  franchi,  ma  anche  la  Vindelicia  e  il  Norico;  le  quali 
due  ultime  provincie  ^),  occupate  in  addietro  dai  Baioarii,  comin- 
ciavano ad  appellarsi  da  questi  nuovi  abitatori. 

Che  le  armi  di  Teodeberto,  in  quell'  incontro,  venissero  nel 
Trentino,  nessuna  memoria  nel  dice,  né  è  cosa  verosimile.  Gli 

0  Egger,  Geschichte  Tirols,  I,  67,  70. 

^)  Cassiodor.,  Variar.,  lib.  II,  41. 

3)  Gregor.  Tur.,  HisL  Francor.,  Ili,  32;  Marius  Aventic,  ad  ann.  539; 
Procopius,  De  hello  Gothico  (nei  Rer.  Ital  Script.,  I),  lib.  II,  25. 

^)  Agathias,  Histor.  (nei  Rer.  Ital.  Script.,  I),  lib.  1, 6.  Cfr.  Dahn,  Die  Kònige 
der  Germancn,  II,  211. 

5)  RicHTER,  Annalm  des  Frankisch.  Reichs,  Halle,  1873,  pag.  61  e  segg.  Cfr. 
Lcx  Baiuwar.,  tit.  Ili,  ci. 
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Storici  sono  d'accordo  nel  mostrarci  che  allora,  come  tante  altre 
volte  in  seguito,  se  tornò  facile  ai  Franchi  di  scendere  in  Italia  e 
di  occuparne  qualche  parte,  non  riusci  loro  del  pari  di  mantener 
le  conquiste.  Giunto  al  Ticino,  re  Teodeberto  si  trovò  obbligato 
dalle  malattie  e  da  altre  cause  a  dar  di  ritorno  ').  Ma  la  Rezia  ed 
il  paese  dei  Baioarii  continuarono  a  far  parte  della  monarchia 
franca;  alla  quale,  come  appendice  di  quelle  provincie,  vennero 
incorporate  allora,  o  pochi  anni  appresso,  anche  alcune  terre  lungo 
il  corso  superiore  dell'Adige  e  nella  valle  dell'  Isargo  *). 

Indicare,  anche  solo  per  approssimazione,  il  confine  che  sepa- 
rava a  que'  tempi  l'Italia  gotica  o  l'imperiale  dai  possessi  franco - 
baioarii,  è  impossibile;  né  tanto  per  la  scarsezza  e  la  confusione 
delle  relazioni  storiche,  quanto  per  la  precarietà  dello  stato  poli- 
tico durante  quel  periodo  d'anni,  in  cui  le  mutazioni  erano  tante, 
da  potersi  dire  venuta  meno  ogni  idea  di  stabilità;  tante  le  usur- 
pazioni, da  non  valere  altra  ragione  che  quella  del  più  forte.  Che 
Trento  fosse  restituita  circa  il  540  alla  dominazione  imperiale  non 
è  da  supporsi,  perchè  la  conquista  di  Belisario  non  fu  intiera  e  du- 
revole; e  perchè  Verona,  lo  sappiamo  di  certo,  continuò  a  rimanere 
in  mano  ai  Goti  3).  Crederemo  piuttosto  che  la  lunga  ed  aspra 
guerra,  che  riarse  fra  questi  ultimi  ed  i  Bizantini,  porgesse  a  Teo- 
deberto il  destro  di  scendere  in  Italia  e  di  occupare  senza  diffi- 
coltà le  Alpi  Cozie  e  alcuni  luoghi  della  Liguria  e  la  maggior 
parte  del  Veneto  ^),  nella  quale  dovette  essere  compresa  anche 
Trento,  perchè  di  Ceneda  ci  è  attestato  espressamente  che  ubbi- 
diva al  re  franco  ^),  e  di  Verona  ci  è  detto  che  i  Franchi  vanta- 

')  Greg.  Tur.,  HisU  Frane,  III,  32:  diciiur  tamen  tutte  temporis  [Theude- 
hertus]  usque  Ticinum  acussissò  civitatem;  Procop.,  op.  cit.,  II,  25. 

^)  Egger,  Geschichte  Tirois,  I,  79. 

3)  Procop.,  op.  cit.,  II,  29;  III,  3  ;  Maffei,  Verona  illustrata,  lib.  IX. 

'♦)  Procopius  op.  cit..  Ili,  33  :  «  lam  Gothìs  ac  Totila  bello  superioribus, 
Franci  maximam  agri  Veneti  partem  occuparunt  nullo  negotio,  cum  nec  Ro- 
mani illos  arcere,  nec  Gothi  utrisque  arma  inferre  possent  ».  Ibidem,.  IV,  24 
«  Paulo  ante  Francorum  rex  Theodebertus  morte  obierat  [a.  548]  cum  sibi 
nullo  negotio  tributaria  fecisset  nonnulla  Liguriae  loca,  Alpes  Cottias,  agrique 
Veneti  partem  maximam....  Venetorum  pauca  oppida  Gothis  supererant  ;  nam 
Romani  maritima,  Franci  caetera  occuparant  ». 

5)  Agathias,  Histor,,  lib.  II  :  «  Cum  vero  [Franci  et  Alamanni  duce  Leu- 
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vano  diritti  su  di  essa  ').  Con  V  espugnazione  di  Verona  e  di  Bre- 
scia, r  Italia  tutta,  stando  alla  Storia  miscelici,  venne  restituita  da 
Narsete  alla  Repubblica  *)  ;  ma  nei  territori  usurpati  da  Teode- 
berto,  e  quindi  anche  nel  Trentino,  si  può  credere  che  la  signo- 
ria franca  non  venisse  a  cessare  se  non  dopo  dileguatosi  il  tur- 
bine dell'invasione  alamanna  di  Leutari  e  di  Buccellino.  Del  quale 
Leutari  ci  narra  Paolo  (notizia  probabilmente  ricavata  da  Secondo) 
che,  ritirandosi  dalla  Venezia  verso  i  suoi  paesi,  venne  a  morte 
vicino  al  lago  di  Garda,  fra  Verona  e  Trento  3). 

Non  prima  del  556,  e  fors'anco  più  tardi,  il  Trentino,  tolto  alla 
signoria  dei  Franchi,  veniva  sotto  quella  dei  Bizantini  ^).  Per 

thari]  in  dìtionem  Venetam  venissent  ad  Cenestam  urbem  per  id  tempus  sibi 
subditam  stationem  habuerunt,  ibi  deinceps  in  tuto  commoraturi  ». 

')  Procopius,  op.  cit.,  IV,  33:  «  Valerianus  castra  ad  urbem  Veronam 
posuit  ut  eam  Imperatori  subijceret.  Qui  in  urbis  praesidio  locati  erantdeilla 
tradenda  sunt  conlocuti.  Hoc  nuntio  exciti  Franci  in  agro  Veneto  stationarii 
omni  id  studio  prohibuerunt,  regionem  sibi  vindicantes  ut  suam  ». 

*)  Hisioria  miscella  (nei  Rer.  IL  Script.,  I),  pag.  108  :  «  [Narses]  urbes  eorum 
munitas  duas  capiens  Veronam  et  Brìxiam,  universam  Italiam  ad  Reipublicae 
iura  reduxit  ». 

3)  Histor.  Langohard.,  II,  2  :  «  Leutharius  Buccellini  germanus,  dum  multa 
praeda  onustus  ad  patriam  cuperet  revcrti,  inter  Veronam  et  Tridentum,  juxta 
lacum  Benacuni,  propria  morte  defunctus  est  ». 

*)  Marius  Aventic,  ad  ann.  556:  «  Eo  anno  exercitus  reipublicae  resumptis 
viribus  partem  Italiae,  quam  rex  Theudebertus  adquisierat,  occupavit  ».  E 
Paolo,  seguendo  probabilmente  Procopio,  scrive  anche  lui  (lì,  3)  :  «  Eo  quo- 
que tempore  Narsis  patricius  per  Dagisteum  magistrum  militum,  virum  bel- 
licosum  et  fortem,  universos  Italiae  fìnes  obtinuit  ».  Quale  estensione  asse- 
gnasse Paolo  air  Italia,  lo  si  può  vedere  in  quello  stesso  II  libro,  dal  cap.  14 
al  22.  Dubitò  il  Frapporti  (Storia  e  condii,  del  Trentino,  pag.  128)  che  le 
armi  imperiali  sìeno  penetrate  nel  Trentino,  il  quale  perciò  sarebbe  stato  dai 
Longobardi  conquistato  sui  Franchi,  non  sui  Greci.  Ma  pare  a  me  che  il 
dubbio  non  regga  contro  le  notizie  concordi  degli  scrittori  più  vicini  a  quei 
tempi.  In  prova  della  signoria  bizantina  nel  Trentino  THormayr  (Sicmmtliche 
Werke,  1, 81  e  segg.)  adduce  una  lettera  dei  cosi  detti  vescovi  scismatici  della 
provincia  d'Aquileìa,  indirizzata  sul  finire  del  secolo  all'  imperatore  Maurizio. 
In  quella  lettera  i  vescovi,  fra  i  quali  Agnello  di  Trento  e  Ingenuino  di  Sa- 
biona,  parlano  del  gravissimo  giogo  dei  Longobardi,  e  soggiungono  :  non  ohliti 
sumus  sanctam  Rempublicam  vestram,  sub  qua  olitn  quiete  viximus,  et  adiuvante 
Domino  redire  totis  viribus festinamus.  È  vero  che  la  lettera  è  collettiva;  onde 
quel  ricordo  e  quel  desiderio  potrebbero  riferirsi  anche  ad  una  parte  soltanto 
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breve  tempo  a  ogni  modo.  Non  erano  ancora  sanate  le  piaghe 
della  guerra  dei  Goti  e  della  irruzione  dei  Franco-Alemanni,  ed 
ecco  rovesciarsi  suU'  Italia  una  nuova  fiumana  di  barbari  non  meno 
formidabili  e  più  fortunati  :  i  Longobardi.  In  quale  anno  il  Tren- 
tino venisse  a  far  parte  del  nuovo  regno  la  storia  noi  dice.  Sap- 
piamo solo  che  Alboino  nel  569  s*era  assoggettate  Vicenza,  Ve- 
rona etreliquas  Veneiiae  civitates,  meno  Padova,  Monselice  e  Man- 
tova ').  Dopo  quanto  fu  detto  prima,  è  da  presumersi  che  fra  le 
altre  città  della  FeneT^ia  fosse  compresa  anche  Trento.  Certo  è 
che  questa,  ucciso  Clefi  tra  il  574  e  il  575,  ebbe  a  proprio  duca 
Evino,  uno  de'  più  valorosi  e  reputati  capitani  d'Alboino.  Nel  dar 
questa  notizia.  Paolo  nomina  il  ducato  di  Trento  insieme  con 
quelli  di  Pavia,  Bergamo,  Brescia  e  del  Friuli  *),  vale  a  dire  coi 
più  ragguardevoli  dell'Italia  padana;  dal  che  si  può  arguire  ad 
un'ampiezza  notabile  di  territorio;  il  quale  abbracciava  probabil- 
mente il  corso  superiore  dell'Adige  sin  presso  alle  Chiuse  veronesi, 
colle  valli  laterali  dell'  Isargo,  del  Noce,  dell' Avisio,  oltre  a  parte 
del  bacino  del  basso  Sarca,  e  di  quello  dell'alto  Brenta  ^).  Ma  i 
Longobardi  nei  primi  tempi  penetrarono  essi  veramente  nella  Ve- 

dei  vescovi.  Ad  ogni  modo  il  documento  merita  considerazione;  e,  unito  alle 
asserzioni  degli  storici,  può  farci  credere  che  la  riconquista  di  Narsete  si  e- 
stendesse  anche  alla  valle  dell'Adige. 

')  Histor.  Langobard,,  II,  14. 

')  Histor,  Langohard.,  II,  32:  «Post  cujus  mortem  [Cleph  regis]  Lango- 
bardi  per  annos  decem  regem  non  habentes,  sub  ducìbus  fuerunt.  Unusquisque 
enim  ducum  suam  cìvitatem  obtinebat:  Zaban  Ticinum,  Wallari  Bergamum, 
Alichis  Brexiam,  Eoin  Trientum,  Gisulfus  Forumjuli.  Sed  et  alii  extra  hos 
in  suis  urbibus  trìginta  duces  fuerunt  ». 

3)  La  valle  del  Brenta  (VAusuca,  Valsugana),  e  fors'anche  quella  dèi  Fer- 
sina,  ossia  il  tenére  di  Pergine,  dovevano  ai  tempi  romani  e  dei  Goti  dipen- 
dere da  Feltre.  Lo  si  argomenta  dall'avere  Teodorico  invitato  i  possessori 
feltrini,  qui  vicinìtate  junguntur,  a^dar  mano  a  quelli  di  Trento  nel  ristaurar 
la  città,  e  dall'essere  quei  territori  stati  uniti,  ancora  nel  secolo  passato,  alla 
diocesi  di  Feltre.  Ma  il  tenére  di  Pergine  fu  aggregato  politicamente,  sin  forse 
dall'  invasione  longobarda,  al  territorio  trentino,  il  quale  s'ebbe  ad  estendere 
più  tardi  anche  su  parte  del  bacino  del  Brenta.  Veggasi  quello  che  ne  scrìssi 
nel  voi.  II  di  questo  Archivio  (/  confini  del  Principato  di  Trento,  pag.  2,  5,  17). 
Ivi  ho  indicato  pure  come  la  pianura  di  Riva,  planities  summi  lacus,  e  le  Giu- 
dicane venissero  solo  in  tempi  più  tardi  a  far  parte  del  ducato  (pag.  3,11,16). 
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nosta  e  nella  valle  dell'  Isargo,  detta  anche  in  seguito  il  Norithal  ? 
È  da  dubitarne  molto;  perchè  i  re  franchi  e  i  duchi  bavari,  legati 
a  quelli  da  una  specie  di  vassallaggio,  guardavano  di  mal  occhio 
i  Longobardi,  né  cedevano  dinnanzi  ad  essi  che  a  malincuore,  e 
passo  passo.  Io  incUno  a  credere  che  il  ducato  trentino  negli  anni 
di  Alboino  e  diClefi  e  durante  l'interregno,  o  il  governo  dei  duchi, 
non  giungesse  dalla  parte  di  settentrione  che  sino  ad  Egna  (En- 
dide,  Enna)  o  poco  più  in  là.  I  territori  intorno  a  Bolzano  (Bau- 
:(anum)  e  al  Castrum  Magense  (Mais)  dovevano  dipendere  dai 
Franco-Baioarii.  Ad  opinar  questo  m' induce  appunto  il  primo  dei 
due  capitoli  di  Paolo;  il  quale  ad  ogni  modo  ci  è  testimonio  pre- 
zioso, nel  silenzio  degli  altri  storici,  della  nimicizia  dei  Longobardi 
del  Trentino  coi  loro  vicini  sull'alto  Adige,  e  delle  guerricciole 
che  si  combattevano  fra  di  loro.  Eccone  il  testo  : 

Pauli  Historia  Langobardorum,  lib.  Ili,  cap.  9. 

His  diebus  advenietitibus  Frdtids,  Anagnis  castrum,  qmd  super 
Tridenium  in  confinìo  Italiae  positum  est,  se  eisdem  tradidit,  Quam 
oh  causam  eomes  Langobardorum  de  Lagare,  Raglio  nomine,  Anagnis 
venicns  depraedatus  est.  Qui  dum  cum  praeda  reverteretur,  in  campo 
Rotaliani  ab  obvio  sibi  duce  Francorum  Chramnichis  cum  pluribus  e 
suis  percmptus  est.  Qui  Chramnichis  non  muìtum  post  tempus  Tri- 
dentum  veniens  devastavit.  Quem  subsequens  Evin  Tridentinus  dux, 
in  loco  qui  Salurnis  dicitur  suis  cum  sociis  interfecit,  praedamque  om- 
nem  quam  ceperat  excussit.  Expulsisque  Francis,  Tridentinum  terri- 
torium  recepit. 

Questo  capitolo,  con  le  parole  his  diebus  messe  da  principio, 
sembra  rannodarsi  al  precedente,  in  cui  si  narra  la  impresa  tentata 
contro  la  Provenza  e  il  Delfinato  (provincie  del  re  franco  Gun- 
tramo)  dai  tre  duchi  longobardi  Amone,  Zabano  e  Rodano  '). 
Spedizione  infelice,  che,  movendo  i  duchi  divisi,  non  tornò  dif- 
ficile al  patrizio  Mummolo,  valentissimo  capitano  di  Guntramo, 
di  sbaragliare  Rodano  e  Zabano,  e  di  costringere  il  terzo  ad  una 
fuga  disastrosa.  Nel  raccontare  questi  fatti,  Paolo  s'attiene  quasi 

')  Histor,  Langoharà.,  Ili,  8. 
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letteralmente  alla  Storia  di  Gregorio  di  Tours  *).  Questa  però 
ignora  intieramente  i  fatti  della  presa  d'Anagni  nel  Trentino,  della 
zuffa  al  campo  Rotaliano  e  della  battaglia  di  Salorno;  fatti  da  non 
mettersi  in  dubbio  tuttavia,  poiché  è  evidente  che  Paolo  li  ebbe 
ad  apprendere  dalla  Historiola  di  Secondo.  Piuttosto  è  a  chiedersi, 
e  la  domanda  fu  fatta  già  prima  d'ora  *),  se  questi-  avvenimenti, 
messi  di  seguito  alla  spedizione  dei  tre  duchi,  avvenuta  fra  il  575 
e  il  576,  sieno  cronologicamente  al  loro  posto.  Cesserebbe  ogni 
dubbio,  se  potesse  ammettersi  che  Secondo  segnò  le  date  dei  fatti 
che  narrava;  ma  gli  scrittori  di  quei  tempi  non  si  curavano  molto 
di  cronologia,  e  quelle  parole  his  dithus,  trovate  com'è  probabile 
da  Paolo  nel  testo,  furono  da  lui  ricopiate,  col  metterle  al  posto 
che  arguì  il  più  acconcio.  A  sostenere  che  egli  colse  giusto,  si  po- 
trebbe forse  da  qualcuno  trovar  credibile  che  i  Franchi,  assaliti 
dai  duchi,  cercassero  alla  lor  volta  di  offendere  i  Longobardi  nel 
Trentino.  Ma  la  supposizione  regge  ben  poco,  quando  si  consi- 
deri che  il  regno  assalito  dai  tre  duchi  era  quello  di  Guntramo, 
mentre  il  Trentino  confinava  coi  possedimenti  del  re  Childeberto 
d'Austrasia.  Ora  le  relazioni  fra  i  due  principi  non  erano  tali  a 
quei  giorni  da  poter  supporsi  in  Childeberto  una  gran  premura 
di  aiutare  lo  zio  ^).  Che  se  pur  l'avesse  divisato,  e  perchè  non 
aiutarlo  nel  paese  suo  ?  perchè  quella  diversione  lontana  ì  A  mio 
avviso  i  fatti  narrati  da  Paolo  nel  capitolo  IX  vennero  bensi  in 
seguito  alla  spedizione  dei  tre  duchi  nella  Provenza,  ma  senz'avere 
alcuna  connessione  con  quella.  Non  sarei  lontano  dal  riferirli  al- 
l'una o  all'altra  delle  due  prime  spedizioni  intraprese  da  Childe- 
berto contro  i  Longobardi,  come  alleato  dell'imperatore  Maurizio; 
e  più  probabilmente  alla  seconda  ^),  in  cui  l'esercito,  composto 

')  Gregor.  Turon.,  Hist.  Francor.,  IV,  45. 

*)  Pabst,  Forschungen  %iir  deutschen  Geschichte,  Gottinga,  1861,  II  (Geschichle 
dis  langobardischm  Her:^ogthums),  pag.  423  ;  Richter,  Annalen  des  Frànkischen 
Reichs,  pag.  76. 

3)  duando  ebbe  luogo  l'impresa  dei  tre  duchi,  cioè  nel  J75  o  nel  576,  fra 
Guntramo  e  Childeberto  non  c'era  buon  sangue.  Soltanto  nel  J77  si  stabili 
piena  concordia,  come  sappiamo  dal  Turonese  (V,  18):  «  Guntchramnus  rex 
ad  Childebertum  nepotem  suum  legatos  mittit,  pacem  petens,  ac  deprecans 
eum  videre  ». 

*)  Gregor.  Turon.,  Hist,  Francor.,  VI,  42  :  «  Childebertus  in  Italiam  abiit... 
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di  Franchi  e  di  Alemanni,  doveva  essere  stato  raccolto  anche  nella 
Rezia  ').  A  questa  congettura  potrebbe  dare  appoggio  la  circo- 
stanza riferita  da  Paolo,  che  «  all'avvicinarsi  delle  schiere  longo- 
barde »,  i  Franchi  e  gli  Alamanni,  essendo  nata  dissensione  tra 
di  loro,  ritornarono  senza  guadagno  alle  proprie  case.  Nel  capitolo 
da  noi  riferito  dianzi  è  a  notarsi  difatti  come  scorresse  alcun  tempo 
prima  che  il  duca  di  Trento  Evino  movesse  alla  riscossa,  di  modo 
che  il  primo  scontro  coi  Frandii  lo  ebbe  a  sostenere  un  suo  su- 
balterno o  luogotenente,  il  conte  Ragilone  di  Lagare. 

Non  mi  nascondo  l'obbiezione  che  potrà  moversi  a  questa  con- 
gettura; vale  a  dire,  che  se  T  invasione  di  Cramnichi  nel  Trentino 
fosse  stata  contemporanea  alla  spedizione  ordinata  da  Childeberto 
negli  anni  584  e  585,  la  Historiola  di  Secondo,  e  quindi  anche 
Paolo,  avrebbero  dovuto  parlarne  in  un  sol  luogo.  Ma  chi  può 
farsi  un  concetto  del  come  Secondo  ebbe  a  compilare  il  suo  libro? 
Gli  annalisti  e  cronisti  di  quei  secoli  non  si  contentavano  molte 
volte  di  riferire  i  casi  particolari,  senza  accennar  punto  a'  loro 
rapporti  colla  storia  generale  ? 

Qualunque  del  resto  sia  il  valore  da  assegnarsi  alla  congettura 
proposta,  certo  è  che  l'impresa,  o  per  dir  meglio  la  scorreria  di 
Cramnichi,  se  non  ha  che  fare  con  la  guerra  dei  tre  duchi  nella 
Provenza,  è  cosa  pur  anco  distinta  dall'  invasione  franca  del  590. 

Ab  imperatore  autem  Mauricio  ante  hos  annos  [584]  l.  millìa  solidorum  acce- 
perat,  ut  Langobardos  de  Italia  extruderet». — Paulus,  HisL  Langoh,,  ITI,  17: 
(c  Hoc  tempore  Mauricius  imperator  Childeperto  regi  Francorum  quinquaginta 
milia  solidos  per  legatos  suos  direxit  ut  cum  exercitu  super  Langobardos  irrue- 
ret,  eosque  de  Italia  exterminaret.  Qui  cum  innumera  Francorum  multitudine 
ad  Italiam  subito  introivit.  Langobardi  vero  in  civitatibus  se  communientes, 
intercurrentibus  legatis,  oblatisque  muneribus,  pacem  cum  Childeberto  fe- 
cerunt  ». 

')  <c  Childebcrtus...  iterum  adversum  Langobardos  Francorum  exercitum 
ad  Italiam  direxit.  Contra  quos  dum  Langobardorum  acies  properarent,  Franci 
et  Alamanni  dissensionem  inter  se  habentes,  sine  ullius  lucri  conquesitione 
ad  patriam  sunt  reversi  »  :  Paul.,  Hist,  Langoh,,  III,  22.  Le  stesse  cose  sono 
narrate  dal  Turonese  (Vili,  18),  ma  egli  ignora  che  la  discordia  fosse  tra 
Franchi  ed  Alamanni.  A  quale  altro  fonte  ebbe  Paolo  ad  attingere  questo  par- 
ticolare? alla  Historiola  dì  Secondo?  Anche  Landolfo  Sagace  (nei  Rer.  ItaJ. 
Scriptor.,  I,  pag.  181)  sa  della  dissensione  tra  Franchi  ed  Alamanni;  ma  la  sua 
testimonianza  non  aggiunge  peso,  essendo  evidente  che  ha  ricopiato  Paolo. 
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Tra  quella  e  questa  dovette  correre  un  certo  lasso  di  tempo,  du- 
rante il  quale  (come  sarò  per  mostrarlo  fra  poco)  avvennero  no- 
tevoli mutamenti  nel  ducato  di  Trento,  mutamenti  di  relazioni 
politiche  e  di  territorio  *). 

Ma  i  dubbi  a  cui  dà  materia  il  capitolo  IX,  non  concernono 
soltanto  la  cronologia.  Il  dottissimo  autore  della  Verona  illustrata, 
contraddicendo  all'opinione  professata  sino  a'suoi  di,  che  il  castrum 
Anagnìs,  preso  e  saccheggiato  dai  Franchi,  fosse  il  castello  di 
Nanno  nell'Anaunia,  opinò  che  con  quel  nome  s'avesse  ad  inten- 
dere piuttosto  il  borgo  d'Egna  lungo  l'Adige,  Vlnia  del  Geografo 
Ravennate  *).  Pareva  a  lui  che  le  parole  castrum  super  Tridentum 
in  confinio  Italiae  positum  sì  convenissero  meglio  a  questa  terra, 
antica  mansione  romana,  che  non  ad  un  castello  posto  nel  mezzo 
di  una  valle  laterale,  popolata  da  gente  con  idioma  derivato  dal 
latino.  E  veramente  Egna,  chiamata  in  seguito  dai  Tedeschi 
Neumarkt,  col  procedere  della  colonizzazione  germanica  venne 
a  trovarsi  sul  confine  tra  le  due  lingue.  Ma  non  era  cosi  sul 
finire  del  sesto  secolo  ;  e  quanto  al  nome  à* Anagnìs,  il  Tartarotti, 
esaminando  l'opinione  del  Maffei,  indicò  come  fosse  dato  da  tempi 
antichissimi  al  castello  di  Nanno  3),  mentre  per  Egna  vennero  ado- 

')  Childeberto  mosse  guerra  ai  Longobardi  anche  nel  588,  toccando  allora 
tale  sconfitta,  da  non  ricordarsi  l'uguale  in  passato  :  «  Tantaque  ibi  fuit  strages 
de  Francorum  exercitu,  ut  olim  similis  non  recolatur  »  (Greg.  Tur.,  IX,  25). 
L' incursione  di  Cramnichi  non  può  aversi  per  episodio  di  questa  guerra, 
perchè  Paolo,  il  quale  non  potè  attingere  quel  fatto  da  altri  che  da  Secondo, 
fa  appunto  le  maraviglie  che  la  Hisloriola  non  abbia  ricordato  il  grande  suc- 
cesso delle  armi  di  Autari  :  Mirandum  sane  est  cur  Secujtdus,  qui  aliqua  de  Lati  - 
gohardorum  gestis  scripsit,  hanc  iantam  eorum  victoriam  praeterierit  (Hisior.  Lan- 
gohard,,  III,  29). 

*)  Maffei,  Verona  Illustrata,  lib.  X. 

3)  Tartarotti  Girol.,  Memorie  antiche  di  Rovereto,  pag.  7  e  segg.  La  Ta- 
vola Clesiana,  dei  tempi  dell*  imperatore  Claudi9,  ci  fa  conoscere  gli  Anauni 
come  abitatori  antichi  della  valle  del  Noce,  aggregati  fin  d'allora  al  municipio 
di  Tridentum,  Negli  Atti  di  San  Vigilio,  che  fu  vescovo  di  Trento  e  martire  al 
principio  del  quinto  secolo  {Acta  SS.,  xxvi  lun.),  leggesi  :  Ingressus  civitatem 
Anagnen;  e  nella  lettera  dello  stesso  San  Vigilio  a  San  Giovanni  Grisostomo 
(S.  ViGiLii  Epistolae,  Veronae,  1841,  pag.  12):  Positus  namque,  cui  inquilinum 
est  Anagnia  vocahulum,  locus  XXV  stadiis  a  civitate  [Tridenti^  divisus.  In  questi 
passi  Anagne,  Anagnia  è  nome  della  valle.  Il  castrum  Anagnis  ci  vien  fatto  co- 
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perati  successivamente  i  nomi  Endide,  Enne,  Inia.  Aggiungo  a 
questo,  che  le  parole  in  confinio  Italiat  non  fanno  propriamente 
ostacolo,  perchè  il  nome  Anagnis,  prima  ancora  che  al  castello,  fu 
applicato  a  tutta  la  valle  (Val  di  Non),  la  quale  si  protende  verso 
settentrione  in  modo  da  confinare  col  tenére  di  Merano  ed  essere 
vicinissima  alla  Venosta,  che  cominciò  in  que'  secoli  a  venir  riter 
nuta  come  limite  dell'  Italia,  dopoché  la  Rezia  ebbe  a  diventare 
provincia  dei  re  franchi. 

Da  quelle  parole  ad  ogni  modo,  e  da  tutto  il  contenuto  del  ca- 
pitolo sembra  potersi  raccogliere,  che  il  ducato  longobardo  di 
Trento  nei  primi  tempi  non  si  estendeva  sino  a  Bolzano  e  Me- 
rano. Questi  territori  dovevano  dipendere  ancora  dai  Franchi;  e 
forse  quel  duca  Cramnichi,  franco  o  bavaro  ch'egli  si  fosse,  ri- 
siedeva nel  castello  di  Maia,  seppure  non  era  preposto  alla  Rezia 
in  nome  di  Childeberto. 

Dalla  parte  di  mezzodì  il  ducato  trentino  confinava  col  Vero- 
nese a  non  molta  distanza  dalla  Chiusa,  comprendeva  cioè  il  mag- 
gior tratto  di  quella  che  fu  detta  Valle  Lagarina  dal  castello  o 
dal  vico  di  Lagarc,  che  troviamo  nominato  nel  nostro  capitolo  *). 

noscere  per  la  prima  volta  da  Paolo  Diacono.  In  documenti  più  tardi  è  detto 
ìocus  de  Natino  (a.  1191);  oggidì  Nati,  castello  e  villaggio.  Nan  è  forma  con- 
tratta di  Auagne.  Ma  Anagne,  Anagnia,  Atiagnts  sono  forme  latine  (forse  per 
analogia  coW Anagnis  ernico)  del  nome  indigeno  Anaun-i,  Anaun-ia;  onde  de- 
rivò organicamente  quello  di  Non,  con  cui  suole  appellarsi  oggidì  il  tratto  di 
mezzo  e  più  esteso  della  valle  del  Noce. 

')  Cho-quel  tratto  della  valle  delP Adige,  che  dal  cosi  detto  Murazzo,  vicino 
a  Galliano,  s'estende  sino  alla  Chiusa  Veronese,  abbia  preso  il  nome  di  Laga- 
rina da  un  lago,  che  ne  copriva  il  fondo  prima  che  TAdige  s'aprisse  un  varco 
nelle  roccie  vicino  a  Verona,  è  opinione  ritenuta  tuttavia  da  alcuni,  ma  a  cui 
manca  ogni  fondamento.  Lagare,  Lagaris,  è  nome  antico  di  terra  o  castello, 
come  si  può  raccogliere  dal  capitolo  di  Paolo,  non  meno  che  dal  Geografo 
Ravennate,  il  quale  scrive  :  Item  desuper  non  longe  ah  Alpibus  sunt  civtiates,  idcst 
Sirmio,  Garda,  Ligcris,  Trincio,  Oggidì  ancora  e'  è  il  villaggio  Villa  Lagarina, 
che  ha  chiesa  decanale,  per  esser  una  delle  quattro  più  antiche  parrocchie  della 
valle.  Il  nome,  nei  documenti  del  medio  evo,  suona:  de  Lagari  (a.  1154),  de 
Lagaro  (a.  1 3 1 6)  ;  ma  si  trova  anche  Val  Ligarina  (Tartarotti),  e  il  Geo- 
grafo Ravennate,  come  s' è  visto,  scrisse  Ligeris,  Non  sarebbe  questa  per  av- 
ventura la  forma  antica  genuina,  alteratasi  in  Lagaris,  Lagarum,  quando  s'andò 
a  smarrire  il  senso  del  tema  originario  ?  S'osservi  che  Ldgaro  è  voce  propa- 
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Stando  al  racconto  di  Paolo  si  potrebbe  anzi  supporre  che  il  ter- 
ritorio di  Lagare  costituisse  un  Comitato  distinto,  dipendente  dal 
duca  di  Trento.  Certo  è  che  Ragilone  agiva  per  conto  del  duca 
Evino;  il  quale,  al  primo  irrompere  dei  Franchi  di  Cramnichi 
doveva  trovarsi  altrove,  impegnato  forse  col  grosso  delle  sue  schiere 
a  fronteggiare  l'esercito  di  Childeberto  nella  valle  del  Po  *).  Come 
darsi  ragione  altrimenti  di  quella  mossa  repentina  dei  Franchi  su 
Anagni,  fatta  probabilmente  allo  scopo  di  occupare  la  valle?  come 
spiegarci  che  il  duca  Cramnichi,  dopo  la  zuffa  al  campo  Rota- 
liano,  potesse  venire  fin  sotto  Trento  senza  trovare  alcuna  resi- 
stenza ? 

Quanto  al  Campo  Rotaliano  sembra  non  potersi  mettere  in 
dubbio  che  con  tal  nome  venisse  designato  allora  quel  tratto  di 
pianura  che  si  distende  sulle  due  rive  del  Noce,  dal  punto  ove 
il  torrente  abbandona  l'Anaunia  (poco  distante  dal  passo  della 
Rocchetta)  sino  alla  sua  foce  nell'Adige.  Sul  nome  Rotaliano  fu- 
rono messe  fuori  delle  ipotesi  etimologiche  molto  bizzarre,  ma 
da  non  sorprendere  (chi  pensi  alle  condizioni  in  cui  erano  gli 
studi  linguistici  cent'anni  fa)  neppure  in  uomini  eruditi  ed  acuti, 
come  il  canonico  trentino  Pantaleone  Borzi  e  T  insigne  roveretano 
Girolamo  Tartarotti.  I  quali,  «  considerando  che  alla  testa  di  detta 
pianura  si  trova  la  Rocchetta,  e  che  Thal  in  tedesco  significa  anche 
al  presente  valle,  sospettavano  ch'essa  pianura  potesse  essersi  una 
volta  chiamata  Rochtal,  che  vuol  dire  Val  di  Rocca,  d'onde  sa- 
rebbe venuto  Campus  Rochtalianus,  e  poi  perdendosi  il  eh,  Rotalia- 
nus  *)  ».  Ma  la  voce  rocca,  per  significare  castello,  era  essa  usata 
nel  sesto  secolo  ^  .^  E  la  composizione  del  nome  non  è  ibrida 

rossitona,  come  Ligeris,  Ligures.  Non  sarebbe  per  caso  di  una  stessa  famiglia 
con  queste  ?  Lascio  ad  altri  il  giudicare. 

*)  Si  potrebbe  arguire  così,  ove  reggesse  la  supposizione  proposta  dianzi, 
che  r  incursione  di  Cramnichi  cadesse  nello  stesso  tempo  con  Tuna  o  l'altra 
delle  due  prime  spedizioni  di  Childeberto  in  Italia. 

*)  Tartarotti,  Metnor.  ant,  di  Rovereto,  pag.  48. 

3)  Secondo  il  Ducange,  segufto  anche  dal  Diez  (Etimol,  ÌV,),  il  più  antico 
esempio  di  rocca,  sì  trova  negli  Annaìes  Francorum,  ad  ann.  767  :  multas  roccas 
et  speluncas  conquesivit.  Ma  devono  osservarsi  due  cose  ;  e  prima,  che  in  questa 
passo  rocca  è  da  ritenersi  usato  nel  significato  primitivo  e  proprio  (da  rupis, 
rupex,  rupicia)  dì  roccia,  scoglio  ;  poi,  che  gli  Annali  furono  dettati  in  tempo 
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tutt' affatto?  Ma  credo  superfluo  d'insistere  su  ciò.  Né  indugerò 
il  lettore  con  altre  etimologie  di  simile  stampo.  Dirò  invece  che 
l'appellativo  Rotalianus  o  Rotaliani  (secondo  le  varie  lezioni  dei 
codici)  potrebbe  essere  d'origine  longobarda,  e  derivare  proba- 
bilmente da  un  nome  personale  ').  Forse  per  questo  andò  in  di- 
suso poco  dopo,  e  fece  luogo  al  nome  comune  più  semplice  me- 
dium =  campo,  pianura;  onde  il  vernacolo  Me:(^  =  me:(^o,  e  nelle  carte 
medievali  i  nomi:  Mecium,  Mtxtim,  Meu,  con  le  distinzioni  più 
tarde  di  Villa  Me^ii  S.  Petti  e  di  Medium  Coronae,  per  indicare  le 
due  terre  più  grosse  di  quella  pianura,  la  prima  sulla  destra,  l'altra 
sulla  sinistra  del  Noce  *). 

più  tardo  di  quello  a  cai  il  passo  si  riferisce.  Rocca,  nel  senso  traslato  di  ca- 
stello, entrò  nell'uso  in  seguito,  e  a  poco  a  poco,  come  accadde  degli  analoghi 
Dossum,  Corona* 

*)  Notisi  a  buon  conto  che  nel  tenére  di  Merano,  e  propriamente  all'  im- 
boccatura della  Passiria,  nella  pieve  di  Schoenna,  si  incontra  tuttodì  il  nome 
di  Rothal  (nel  vernacolo  locale  Roatthal),  dato  ad  una  valletta  lungo  la  quale 
corre  una  strada  rotabile.  Il  signor  G.  Thaler  (Neue  Zeitschrift  des  Ferdinan- 
deums,  Innsbruck,  1846,  t.  XII,  idi)  crede  che  il  nome  derivi  propriamente 
dal  basso  latino  rotalis  (viarotahilis);  e  cita  pure  jRoaf,  nome  di  un  casale  lungo 
quella  strada.  Sulla  carta  militare  trovo  segnato  vicino  a  Schoenna  il  nome 
Ausserroth.  Ma  la  spiegazione  data  dal  signor  Thaler  è  da  accettarsi  senz'al- 
tro ?  Farò  osservare  che  gli  elementi  roden  =  dissodare  (alto-ted.-ant.  riuti 
=  novale,  onde  i  moderni  reii,  roid,  ried),  hriod  =  carex,  nell'alto-ted.-ant^  e 
roth  =  rosso,  servirono  a  comporre  in  epoche  remote  dei  nomi  locali  tedeschi, 
come  Fihuriod,  Hasareod,  Riotfeld,  Reotheim,  Rotaha,  Rotemulte,  tutti  nomi  del- 
l'ottavo secolo  (FòRSTEMANN,  Dk  deutschen  Ortsnamen,  Nordhausen,  1863,  pag. 
78,  117,  126).  L'idea  di  dissodamento  o  novale  potrebbe  convenire  benissimo 
al  Roat  e  al  Roatthal  vicini  a  Schoenna.  Ma  non  converrebbe  punto  per  i  tempi 
longobardi  al  Campus  Rotalianus,  il  quale  doveva  essere  stato  coltivato  e  po- 
polato molti  secoli  prima,  come  può  arguirsi  dalla  nativa  feracità  del  suolo, 
e  come  lo  provano  i  sepolcri,  le  monete  e  le  anticaglie  romane  che  furono 
scoperte  nel  luogo  alla  Calcara,  sulla  destra,  e  a  Mei^acorona  sulla  sinistra 
del  Noce. 

*)  Oggidì  si  chiamano  Me:^oloinbardo  e  Mexp^otcdesco,  Ma  il  lombardo  (nel 
medio  evo  equivalente  ad  italiano)  ed  il  tedesco  sono  distinzioni  venute  in  uso 
cinque  secoli  fa  per  ragioni  politiche,  piuttosto  che  etnografiche.  In  amen- 
due  quelle  terre  s' è  parlato  anticamente  e  si  parla  tuttavia  l' italiano,  e  Tuna  e 
l'altra  fanno  parte  oggidì  del  Trentino.  Senonchè  nel  secolo  XIV  la  riva  sini- 
stra del  Noce  fu  occupata  dai  conti  del  Tirolo,  mentre  la  destra  continuò  a 
riconoscere  la  superiorità  dei  principi-vescovi  di  Trento.  Quegli  appellativi 
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Ma  torniamo  alla  storia.  Poco  dopo  aver  fatto  toccare  la  peggio 
a  Regilone,  il  duca  Cramnichi,  o  non  avesse  saziata  ancora  la 
vendetta,  o  che  l'occasione  gli  sembrasse  opportuna  a  far  con- 
quiste, moveva  ferocemente  contro  la  città  principale  del  ducato  : 
qui  Cramnichis  non  multumpost  tempus  Tridentum  veniens  devastavit. 
Che  significato  è  da  assegnarsi  qui  al  devastare?  quello  di  distrug- 
gere? o  quello  di  mettere  a  guasto?  Starei  per  quest'ultimo, 
vedendo  come  Paolo,  allorquando  parla  di  città  propriamente  di- 
strutte, usi  piuttosto  i  termini  destrugere,  deponete,  diruere  ').  In- 
clinerei anzi  a  credere  che  la  rapacità  delle  soldatesche  di  Cram- 
nichi si  sfogasse  rielle  campagne  piuttosto  che  sulla  città;  la  quale, 
ristorata  ai  tempi  dei  Goti,  doveva  pure  trovarsi  in  condizione  da 
non  temere  un  colpo  di  mano  del  nemico  *).  Che  questa  non  sia 
mera  supposizione,  lo  si  potrà  vedere  fra  poco. 

Tali  ad  ogni  modo  furono  le  depredazioni,  oppure  cosi  minac- 
cioso l'avanzare  dei  Franchi,  da  indurre  Evino  a  ritornare  fretto- 
losamente nel  paese  colle  sue  schiere.  Messosi  sulle  traccie  del 
nemico,  lo  raggiungeva  a  Salorno  ^),  dove  ebbe  luogo  un  grosso 

dunque,  uniti  airantica  parola  Mei:(p  =  campo,  non  altro  servirono  ad  indi- 
care che  le  diverse  Signorie! 

')  Histor,  Langohard,,  ITI,  31:  «  ...et  deposuerunt  [Francì]  castra  plurima  »  ; 
lib.  IV,  23  :  «  ...Patavium  civitas...  ad  soluni  usque  destructa  est  »  ;  lib.  IV,  45: 
«  Opitergium  quoque  civitatem...  expugnavit  et  diruit  ». 

*)  Con  questo  non  intendo  dire  che  le  mura  che  cingono  ancora  in  pane 
la  città  di  Trento  siano  quelle  del  VI  secolo,  come  pur  credono  taluni,  in 
grazia  della  lettera  dì  Teodorico  ai  Feltrini.  Basta  osservare  la  costruzione 
delle  mura  presenti,  ed  in  particolare  la  forma  delle  torri  e  dei  merli,  per  con- 
vincersi che  sono  opera  di  secoli  meno  lontani.  La  cerchia  ai  tempi  dei  Goti 
e  dei  Longobardi  doveva  essere  notevolmente  più  angusta,  come  si  può  de- 
sumere dai  nomi  dei  quartieri  di  Borgonuovo  e  di  Sorbano  =  Suhurhanum  (Santa 
Margherita),  che  oggidì  sono  compresi  nella  città. 

3)  Apprendiamo  da  Paolo  *che  il  villaggio  di  Salorno,  chiamato  tuttavia 
così,  è  uno  dei  luoghi  più  anticamente  abitati  del  Trentino.  Probabilmente 
ebbe  origine  da  un  castello,  edificato  a  difesa  della  stretta  che  vengono  a  for- 
mare ivi  presso  le  due  catene  fiancheggiami  l'Adige,  e  eh' è  conosciuta  col 
nome  di  stretta  di  Cadino.  Saìurnis  sembra  essere  ablativo  di  Salumae.  Di  che 
origine  sia  il  nome,  non  saprei  decidere.  Per  la  terminazione  urnus,  urnae,  po- 
trebbe anche  essere  italico  (Minlurnae,  Lihurnae,  Taburnus  tnons);  ma  nomi 
locali  con  quella  medesima  desinenza  ne  troviamo  anche  in  regioni  celtiche: 
basti  ricordare  il  Cilurnum  dell'antica  Brettagna. 
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scontro,  che  fini,  secondo  Paolo,  colla  morte  di  Cramnichi  e  della 
sua  gente.  Ricuperato  il  bottino  e  cacciato  l'inimico.  Evino  ricon- 
quistava pure  tutto  il  territorio  trentino. 

Che  a  Salomo  si  combattesse  più  che  una  scaramuccia,  lo  at- 
testano le  scoperte  che  si  fecero  scavando  in  quei  luoghi,  di  mo- 
nete franche  e  longobarde,  di  armi  vetuste,  di  ferri  da  cavallo 
grandissimi,  di  molti  crani  e  di  scheletri  ').  Ma  come  s'  hanno 
da  intendere  le  pztolc:  tridentinum  territorium  recepii?  Che  Evino 
estendesse  il  ducato  sino  ai  confini  dei  tempi  imperiali  ?  Oppure 
il  recepii  si  riferisce  unicamente  ai  territori  invasi  e  messi  a  guasto 
dai  Franchi  di  Cramnichi  ?  Credo  che  s'abbia  ad  intendere  cosi. 
Sotto  i  Romani  e  i  Goti  il  territorio  intorno  al  Pons  Brusi  e 
quello  del  CcLSirum  Magense  appartenevano  bensì  all'  Italia,  ma 
non  alla  pertica  tridentina.  Quei  luoghi  non  vennero  a  dipendere 
da  Trento  che  negli  ultimi  anni  d' Evino,  e  l'aumento  del  ducato 
dovette  aver  luogo  per  via  di  accordi,  piuttosto  che  per  forza  d'armu 

Di  amici  che  erano  stati  un  tempo,  i  Franchi  ed  i  Longobardi, 
dopo  la  conquista  di  Alboino  *),  avevano  preso  a  guardarsi  in  ca- 
gnesco, come  due  vicini  che  pensano  continuamente  ad  avvan- 
taggiarsi l'uno  sull'altro.  Frequenti  da  ambo  le  parti  le  offese.  I 
Longobardi  nel  combattere  i  Franchi  s'erano  trovati  contro  sulle 
prime  anche  i  Bavari.  Senonchè  negli  anni  di  cui  ci  occupiamo, 
cioè  circa  il  580,  s'era  cominciato  a  disegnare  un  notevole  muta- 
mento nelle  relazioni  di  quest'ultima  gente  coi  vicini  di  mezzodì. 
Fosse  ambizione  propria,  o  amore  del  suo  popolo,  che  male  tol- 
lerava la  soggezione  dai  Franchi,  il  duca  Garibaldo  si  studiava  di 
allentare  i  vincoli  del  vassallaggio  dai  re  d'Austrasia,  e  di  mettersi 
quindi  in  migliori  termini  coi  Longobardi.  Il  primo  indizio  di  que- 
sto ravvicinamento  lo  possiamo  scorgere  nel  matrimonio  del  duca 
di  Trento  Evino  con  una  figlia  di  Garibaldo.  L'epoca  di  queste 
nozze  non  ci  è  fatta  sapere  con  precisione.  Paolo  la  pone  poco 
dopo  la  battaglia  di  Salomo,  e  quasi  contemporanea  alla  morte 

0  HoRMAYR,  Sammfliche  Werke,  I,  pag.  100. 

*)  Quando  i  Longobardi  stanziavano  ancora  nella  Pannonia,  il  loro  re  Vac- 
cone  aveva  dato  le  sue  due  figlie  in  ispose  ai  re  franchi  Teodoberto  e  Cusu- 
baldo.  Re  Alboino  aveva  avuta  per  prima  moglie  Clotsvìnda,  figlia  del  re  franco 
C lotario  (Hw/or.  Langobard,,  I,  21,  27). 
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di  Sigiberto  d'Austrasia  '),  la  quale  cadde  nel  575.  Ma  il  nostro 
storico,  lo  notai  dianzi,  confonde  stranamente  l'ordine  e  la  suc- 
cessione dei  fatti;  e  come  sono  d'avviso  che  l'invasione  di  Cra- 
mnichi  debba  assegnarsi  al  584,  o  11  intomo,  cosi  credo  pure  che 
non  prima  di  quel  tempo  si  venisse  a  stabilire  un  miglior  vici- 
nato fra  Longobardi  e  Bavari.  Certo  è  che  le  cose  s'erano  dispo- 
ste in  modo  da  tener  vivi,  anzi  da  rincrudire  i  malumori  di  queste 
genti  coi  Franchi.  Alle  cause  di  dissidio  fra  i  popoli  si  venivano 
ad  aggiungere  motivi  di  rancore  fra  i  principi.  Re  Childeberto, 
dopo  aver  promesso  in  moglie  ad  Autari  una  sua  sorella,  aveva 
mancato  in  modo  vergognoso  alla  data  parola  *),  e  cedendo  alle 
istigazioni  della  madre  Brunichilde,  aveva  rotti  puranco  gli  sponsali 
con  Teodolinda,  figlia  di  Garibaldo  3).  Offesi  ugualmente,  il  re 
longobardo  e  il  duca  bavaro  si  trovavano  uniti  nello  studio  di  ven- 
dicarsi, e  suggello  all'alleanza  furono  le  nozze  di  Autari  con  Teo-  * 
dolinda.  Non  è  improbabile  che  in  quell'incontro  si  stipulassero 
accordi  circa  ai  confini  settentrionali  del  Trentino,  restando  sta- 
bilito che  il  territorio  al  nord  di  Egna  (ossia  i  due  comitati  di  Bol- 
zano e  di  Merano,  come  si  chiamarono  più  tardi)  avrebbe  fatto 
parte  del  ducato  commesso  ad  Evino.  La  supposizione  è  tanto  più 
verosimile,  che  poco  prima  i  Vendi,  gente  di  stipite  slavo,  avevano 
itìvaso  le  valli  della  Drava  e  della  Rienz  e  parte  di  quella  dell'Inn, 
spingendosi  sin  presso  a  Bressanone  '*).  In  tale  stato  di  cose  era 

*)  Paulus,  Histor.  Langohard.,  Ili,  io:  «  Hoc  tempore  Sìgispertus  rex  Fran- 
corum  occisus  est...  Evin  quoque  dux  Tridentinorum  accepit  uxorem  filiam 
Garibaldi  Baioariorum  regis  ». 

*)  Paul.,  HisU  Langob.,  HI,  28  :  «  Cumque  Childepertus,  acceptìs  muneri- 
bus  a  Langobardorum  legatis,  suam  germanam  eorura  regi  se  daturum  promì- 
sìsset,  advenientibus  tamen  Gothorum  de  Hispania  legatis,  eandem  suam  ger- 
manam, eo  quod  gemem  illam  ad  fidem  catholicam  conversam  fuisse  cogno- 
verat,  repromisit».  Cfr.  Gregor.  Turon.,  Histor.  Francar,,  IX,  25. 

3)  Fredegarii  Chronic,  cap.  34  (ap.  Bouquet,  II,  pag.  424):  «Ago  rex 
Langobardorum  accepit  uxorem  Grimoaldi  et  Gundoaldi  germanam  nomine 
Theudelindam...  quam  Childebertushabueratdesponsatam.  Cum  eam  Consilio 
Brunichildae  postoposuisset,  Gundoaldus  cum  omnibus  rebus  secum  germa- 
nam Theudelindam  in  Italiam  transtuHt,  et  in  matrimonium  Agoni  tradidit  ». 
Cfr.  Paul.,  Hist.  Langob.,  III,  30. 

*)  Egger,  GeschichU  Tirols,  I,  pag.  79  e  segg. 
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impossibile  ai  Bavari  di  tener  saldo  piede  sull'alto  Adige,  mentre 
lasciando  quel  territorio  in  potere  dei  Longobardi  provvedevano 
in  certa  maniera  alla  propria  sicurezza,  o  almeno  avevano  mano 
più  libera  contro  i  nuovi  nemici.  Che  il  ducato  trentino  negli  anni 
in  cui  Autari  menò  in  moglie  Teodolinda  si  estendesse  verso  set- 
tentrione sino  alla  Chiusa  di  qua  di  Bressanone  e  su  parte  della 
Venosta,  o  almanco  sul  tenére  di  Merano,  è  cosa  secondo  me  da 
non  mettersi  in  dubbio.  Su  quali  fondamenti  riposi  questa  mia 
opinione,  il  lettore  lo  vedrà  fra  poco. 

La  concordia  dei  Bavari  coi  Longobardi  non  poteva  non  susci- 
tare gli  sdegni  di  Childeberto.  Un  lontano  cenno  di  ciò  si  può  tro- 
vare in  un  passo  di  Paolo');  ma  meglio  che  nelle  attestazioni 
degli  scrittori,  ne  cercheremo  la  conferma  nei  fatti.  Non  v'ha  dub- 
bio che  il  re  franco,  divisando  tra  il  589  e  il  590  una  nuova  $pe- 
*  dizione,  si  proponesse  non  solo  di  mandare  ad  effetto  gli  antichi 
disegni  di  conquista  sui  Longobardi,  ma  di  obbligare  anche  Gari- 
baldo  all'antica  soggezione.  Ammonito  tuttavia  dall'infelice  im- 
presa del  588,  e  prevedendo'  che  Garibaldo  avrebbe  fatto  causa 
comune  con  Autari,  pensò  a  stringere  meglio  l'alleanza  coli' im- 
peratore Maurizio,  e  quando  gli  parve  di  poter  contare  con  sicu- 
rezza sull'aiuto  dei  Bizantini,  mise  in  campo  non  uno  ma  due 
eserciti  ragguardevoli,  di  cui  quello  di  destra  era  destinato  ad  unirsi 
con  gli  imperiali,  l'altro  di  sinistra  doveva  assalire  anche  il  Tren- 
tino ed  essere  così  in  posizione  da  offendere  all'occorrenza  i  Ba- 
vari non  meno  che  i  Longobardi. 

Ma  udiamo  il  racconto  di  Paolo: 

Histor.  Langohard.,  lib.  Ili,  cap.  31. 

Hac  etiam  tempestate  Grippo,  kgaius  Childeperti  regis  Francorum, 
cum  (a)  Costantinopolim  remeasset,  et  eidem  regi  suo  quomodo  hono- 
rifice  ab  imperatore  Mauricio  susceptus  fuisset  nuntiasset,..,,  Childe- 
pertus  confestim  iterato  in  Italiam  exercitum  Francorum  cum  viginti 
ducihus  ad  debellandam  Langobardorum  gentem  direxit.  E  quibus  du- 

*)  Paul.,  Jft5/or.  Langob.,  Ili,  30:  «  Cum  prop ter  Francorum  adventumper- 
turbatio  Garibajdo  regi  advenisset,  Theudelinda  eius  filia  cum  suo  germano 
nomine  Gundoald  ad  Italiam  confugiit,  seque  adventare  Authari  suo  sponso 
nuntìavit  ».  Cfr.  Fredegaru,  Chronic,  cap.  34. 
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àbus  Andualdus  et  Oh  et  Cedinus  eminentioresfuerunt,  Sed  Oh  cum 
importune  ad  Bilitionis  castrum  accessisset,  iaculo  sub  mamilla  saucia- 
tus  cecidit  et  mortuus  est.  Reliqui  vero  Franci  cum  egressi  fuissent  ad 
praedandum,  a  Langobardis  inrueniibus  passim  per  hca  singulapro- 
sternebantur.  At  vero  Audualdus  et  sex  duces  Francorum  ad  Medio- 
lanensem  urbem  advenientes,  ibi  eminus  in  campestribus  castra  posue- 
runt.  Quo  hco  ad  eos  imperatoris  hgati  venerunt  nuntiantes  adesse 
exercitum  in  solatio  eorum,  dicentesque  quia:  «  Post  triduum  cum  eis- 
dem  veniemus.  Et  hoc  vobis  erit  signum:  cum  videritis  villae  huius,  qum 
in  monte  sita  est,  domus  incendio  concremari  etfumum  incendii  ad  coelos 
usquesustollij  npveritis,  nos  cum  exercitu  quem  pollicemur  adventari», 
Sed  exspectantes  Francorum  duces  diebus  sex  juxta  placitum,  nullum 
ex  bis  qu^s  legati  imperatoris  promiserant  venisse  contemplati  sunt, 
Cedinus  autem  cum  tredecim  ducibus  laevam  Italiae  ingressus,  quinque 
castella  cepit,  a  quibus  etiam  sacramenta  exegit.  Pervenit  etiam  exer- 
citus  Francorum  usque  Veronam,  et  deposuerunt  castra  plurima  per 
pacem  post  sacramenta  data,  quae  se  eis  crediderant  nullum  ab  eis  do- 
lum  existimantes.  Nomina  autem  castrorum  quae  diruerunt  in  territorio 
Tridentino  ista  sunti  T esana,  Maletum,  Sermiana,  Appianum,  Fa- 
gitana,  Cimbra,  Vitianum,  Bremtonicum,  Volaenes,  Ennemase,  et  duo 
in  Alsuca,  et  unum  in  Verona.  Haec  omnia  castra  cum  diruta  essent 
a  Francis,  cives  universi  ab  ds  ducti  sunt  captivi.  Pro  Ferruge  vero 
castro,  intercedentìbus  episcopis  Ingenuino  de  Savione  et  Agnello  de 
Tridento,  data  est  redemptio,  per  capud  uniuscuiusque  viri  solidus  unus 
usque  ad  solidos  sexcentos.  Interea  Francorum  exercitum,  cum  esset 
tempus  aestivum,  propter  inconsueti  aeris  incommoditatem  desenteriae 
morbus  graviter  exagitare  coepit,  quo  morbo  plures  ex  eis  interierunt. 
Quid  pluraì  Cum  per  tres  menses  Francorum  exerdtus  Italiam  perva- 
garet  tnhilque  proficeret  ncque  se  de  inimicis  ulcisci  posset,  co  quod  se 
in  locis  firmissimis  contulissent,  neque  regem  attingere  valerci,  de  quo 
ultio  fieret,  qui  se  intra  Ticinensem  munierat  urbem,  ut  diximus,  in- 
firmatus  aeris  intemperantia  ac  fame  constrictus  exerdtus  redire  ad 
propria  destinavit.  Qui  revertentes  ad  patriam  in  tantum  famis  penu- 
riam  per p essi  sunt,  ut  prius  vestimenta  propria,  insùper  etiam  et  arma 
ad  coemendum  victum  praeberent,  quam  ad  genitale  solum  pertin- 
gerent. 
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Anche  questo  capitolo  si  compone  di  brani  tolti  a  Gregorio  di 
Tours  ed  aìYHistoriola  di  Secondo.  Dal  principio  sino  alle  parole: 
Cedinus  autem  cum  tredecim  ducibtis  laevam  Italiae  ingressus,  quinque 
castella  cepit  a  quibus  etiam  sacramenta  exegit,  lo  storico  longobardo 
ha  trascritto  quasi  letteralmente  il  Turonese  *).  Venuto  a  quel 
punto  egli  ricopia  Secondo,  per  ritornare  in  seguito  (alle  parole: 
IrUerea  Francorum  exercittis)  di  bel  nuovo  a  Gregorio,  ch'egli  segue 
sino  alla  fine;  e  lo  segue,  si  direbbe,  ad  occhi  chiusi,  tanto  che  ri- 
tiene la  destra  e  la  sinistra  dell'Italia,  ossia  la  posizione  dell'eser- 
cito di  Audualdo  e  di  quello  di  Cedino,  come  si  dovevano  pre- 
sentare a  chi  scriveva  in  Francia. 

Convengono  i  cronologi  nell' assegnare  al  590  la  guerra  dei 
Franchi  e  dei  Bizantini  alleati  contro  i  Longobardi,  guerra  ancor 
più  grave  e  più  ricca  di  vicende,  che  non  ci  sia  descritta  dal  Tu- 
ronese; il  quale,  inteso  sempre  a  rappresentare  le  cose  nel  modo 
più  lusinghiero  per  l'amor  proprio  dei  Franchi,  attribuisce  la  mala 
riuscita  dell'impresa  di  Childeberto  alle  influenze  maligne  del  clima 
italiano  ed  alla  slealtà  dei  Bizantini.  Asserzione  quest'ultima  tut- 
t' altro  che  vera,  poiché  da  lettere  dell'  imperatore  Maurizio  e  del- 
l'esarca Romano  *)  (né  v'ha  ragione  per  dubitare  della  loro  since- 
rità) si  ricava  che  le  armi  imperiali  non  erano  state  inerti  in  quella 
occasione,  anzi  avevano  ottenuto  notevoH  vantaggi  sui  Longo- 
bardi ^).  Si  sarebbero  potuti  accagionar  piuttosto  di  fiacchezza  o  di 

*)  Gregor.  Turon.,  Histor,  Francor.,  X,  2,  3.  Fra  i  quinqtu  castella  del  Tu- 
ronese ed  i  castra  plurima  di  Paolo  non  ci  è  vera  contraddizione.  Lo  storico 
franco  non  ebbe  contezza  probabilmente  se  non  dei  castelli  o  luoghi  di  mag- 
giore importanza,  laddove  Paolo  si  trovò  in  grado,  grazie  s\VHislorióla  di  Se- 
condo, di  dare  una  descrizione  molto  più  ragguagliata,  e  direm  quasi  perfetta, 
dell'invasione  di  Cedino. 

*)  Sono  riportate  dal  BoudUET,  Recueil  des  Histor.  desGauUs,  i*  ediz.,  t.  IV, 
pp.  86-88. 

3)  Mauricii  imperat.  Epist,  (B0UQ.UET,  IV,  87)  :  «  Ante  vero  quam  fines 
Italiae  vestri  Duces  ingrederentur,  Deus  prò  sua  pietate  vestrisque  orationibus 
et  Mutinensem  civitatem  nos  pugnando  ingredi  fecit;  pariter  et  Altinonamet 
Mantuanam  civitatem  pugnando  et  rumpendo  muros,  ut  Francorum  videret 
exercitusDeo  adjutore  sumus  ingressi  ».  Romani  Patricu  £^/5/.  (ibid.,  pag.  88): 
c(  Dum  ad  obsidendum  Parmam  vel  Rhegium  atque  Placentiam  proficiscere- 
mur,  Duces  Langobardorum  ibidem  constìtuti  in  Mantuana  civitate  nobis  cum 
omni  festinatione  ad  subdendum  se  S.  Reipublicae  occurrerunt  ». 
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mala  fede  i  capitani  franchi,  che  senza  aver  tentato  nulla  dMmpor- 
tante  si  piegavano  a  stipulare  una  tregua,  tornandosene  quindi  alle 
case  loro  senza  averne  fatto  parola  con  gli  ufficiali  dell'Imperato- 
re ').  Ma  lasciando  che  altri  studi  i  vari  documenti  in  quelle  parti 
che  importano  alla  storia  generale,  vediamo  ora  quanta  luce  se  ne 
possa  cavare  per  quella  del  Trentino  *), 

Levate  in  tutto  il  regno,  dalla  Sciampagna  sino  alla  Rezia,  le 
schiere  di  Childeberto  si  formarono,  come  abbiam  detto,  in  due 
eserciti,  l'uno  dei  quali  contava  sette  duchi,  fra  cui  i  più  eminenti 
Audualdo  ed  Olone,  l'altro  tredici,  con  a  capo  Cedino.  Quello' 
doveva  attaccare  l'Italia  alla  sua  frontiera  occidentale,  questo  più 
a  sinistra.  Quale  strada  tenesse  il  primo,  le  storie  noi  dicono;  ma 
dall' essersi  il  duca  Olone  spinto  temerariamente  sino  a  Bellinzona, 
si  può  arguire  che  una  parte  almeno  di  quell'esercito  si  conducesse 
al  Lago  Maggiore  per  la  via  del  Sempione  3).  Forse  allora,  come 

^)  Maurich  imperat.  Epist,  (ìbid.,  pag.  87)  :  «  UH  [duces  Francorum]  in 
omnibus  nobis  omissis,  pacem  cum  ipsis  [Langobardis]  decem  mensium  fa- 
ciemes,  habentes  revera  et  praedae  copiam,  et  salus  dum  comitaretur  exerci- 
tas,  prò  suo  Ducis  arbitrio,  sequente  jam  exercitu,  subito  discesserunt  ». 

*)  Non  \niol  tacersi  che  la  lettera  dell'imperatore  Maurizio,  e  quella  del- 
Tesarca  Romano  mancano  di  data,  ciò  che,  unito  alla  confusione  cronologica 
che  regna  negli  altri  fonti,  non  permette  di  asserire  con  piena  sicurezza  che  i 
fatti  a  cui  quelle  lettere  si  riferiscono  sieno  da  assegnarsi  all'anno  590.  Cosi  il 
ritirarsi  del  duca  Cheno  potrebbe  essere  avvenuto  nell'occasione  accennata  dal 
Turonese  (IX,  29),  quando  Childelberto  cioè  sospese  la  spedizione  Qontro  i 
Longobardi,  et  jussit  exercitum  in  loco  residere/H  che  sembra  avvenisse  nel  589. 
Per  simil  modo  l'impresa  dei  Bizantini  nell'Istria  potrebbe  forse  collegarsi 
colla  spedizione  in  quella  provincia  di  Evino,  ricordata  da  Paolo  (III,  27)  e 
messa  dal  Muratori,  non  so  per  che  ragioni,  all'a.  588.  Né  a  questi  si  limitano 
i  soggetti  di  dubbio.  Tuttavia,  raffrontando  i  vari  fonti  e  cercando  di  connet- 
tere i  fatti,  inclino  ancor  sempre  a  ritenere,  chele  due  lettere  sieno  state  scritte 
in  occasione  della  grande  impresa  di  Childeberto;  la  quale  non  potè  aver  luogo 
se  non  nel  590,  la  ritirata  d*e'  Franchi  essendo  avvenuta  quasi  nello  stesso 
tempo  della  morte  di  Autari,  che  per  testimonianza  di  Paolo  ctssò  di  vivere 
il  5  settembre  di  quell'anno  (Histor.  Langob.,  III,  35). 

3)  Il  nome  di  Bellinzona  potrebbe  far  supporre  a  qualcuno,  come  già  al  Tar- 
TARom  (McmorU,  p.  8),  che  l'esercito  scendesse  per  la  via  del  Gottardo.  Ma 
in  questo  caso  i  Franchi  avrebbero  dovuto  di  necessità  venir  sotto  Bellin- 
zona ;  e  allora  perchè  il  Turonese  ed  il  nostro  Paolo  poterono  dire  che  Olone 
importune  ad  Bilitionis  castrum  accessit?  SI  noti  inoltre,  che  i  Romani  non  co- 
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tante  altre  volte  in  appresso,  l'invasione  avrà  tenuto  più  strade  '). 
Nel  caso  presente  re  Childeberto  poteva  disporre  tanto  del  valico 
del  Sempione  come  di  quello  del  Monte  Giove  (il  S.  Bernardo), 
perchè  situati  ambidue  nel  suo  regno. 

Quanto  all'esercito  maggiore,  di  Cedino,  è  fìior  di  dubbio  che 
calò  in  Italia  e  penetrò  nel  Trentino  dalla  parte  della  Rezia,  ossia 
dei  Grigioni  *).  Anche  qui  ai  Franchi  erano  aperte  parecchie  strade; 

nobbero  quella  strada,  e  che  i  racconti  di  vie  aperte  colà  dai  Galli  antichi  o 
da  Carlomagno  sono  da  confinarsi  tra  le  fole  (Kaden  W.,  La  ferrovia  dd 
Gottardo,  Lucerna,  1883,  pag.  47).  La  valle  selvaggia  della  Reuss  ci  viene  ri- 
cordata la  prima  volta  col  nome  Ura  in  un  documento  deir853.  Nel  secolo 
decimoterzo  soltanto  cominciò  ad  essere  praticato  con  qualche  frequenza  il 
cammino,  o  il  sentiero  per  dir  meglio,  che  gli  alpigiani  di  Uri  avevano  fati- 
cosamente aperto  attraverso  il  giogo  del  Gottardo  (Hardmeyer,  Die  Gotthard- 
bahn,  Zurigo,  s.  a.,  pag.  8  e  segg.). 

')  Così  fecero  Pipino  e  Carlo  Magno  in  alcune  delle  loro  spedizioni  in  Ita- 
lia. Quest'ultimo,  movendo  nel  773  ad  abbattere  il  regno  longobardo,  divise 
l'esercito  in  due  corpi,  l'uno  de'quali  scese  per  il  Cenisio,  l'altro  per  il  Monte 
Giove. 

*)  Oltreché  dal  complesso  degli  avvenimenti  o  dalla  loro  naturale  disposi- 
zione, la  cosa  è  confermata  in  certo  modo  da  un'  interpolazione  o  postilla  al 
testo  di  Paolo,  che,  meno  dal  MaflFei,  non  fu  sinora  considerata  abbastanza 
dagli  studiosi.  I  codici  più  antichi  e  genuini  della  Historia  Langobardorum  danno 
pel  capitolo  XXXI  del  III  libro  la  lezione  riferita  dianzi.  Ma  un  codice  di  Chel- 
tenham  ed  un  secondo  di  Lipsia,  scritti  entrambi  fra  il  IX  e  il  X  secolo,  e  tre 
altri  più  tardi,  della  Vaticana,  di  Monaco  e  di  Parigi,  recano  fra  le  parole  <s.Per- 
venit  etiam  —  exercitus  Francorum  usque  Veronam  »  l' interpolazione  per  peni- 
'tentiam.  Il  Lindenbrogio,  al  quale  dovette  stare  innanzi  per  la  sua  edizione  del 
Diacono  l'uno  o  l'altro  di  quei  codici  od  un  apografo  tratto  da  essi,  non  sa- 
pendo naturalmente  spiegare  il  penitentiam,  stimò  dover  correggersi  il  passo  : 
Pervertii  etiam  per  Placentiam  exercitus  Francorum  usque  Veronam,  correzione  ri- 
tenuta in  parecchie  edizioni  posteriori,  compresa  quella  dei  Rerum  Italicarum 
Scriptores.  Ma  come  credere  che  l'esercito  franco,  entrato  in  Italia  per  uno  dei 
valichi  delle  Alpi  centrali,  si  dilungasse  sino  a  Piacenza  per  condursi  a  Ve- 
rona? il  tempo  stesso  non  gli  sarebbe  forse  bastato,  dicendosi  da  Paolo  che  la 
invasione  franca  durò  appena  tre  mesi.  E  poi  il  corso  delle  devastazioni  che 
ebbe  a  patire  il  Trentino,  non  ci  mostra  che  i  Franchi  si  condussero  nel  Ve- 
ronese per  la  valle  dell'Adige?  Queste  domande  dovevano  essere  presenti  al 
MaflFei,  allorché,  rifiutando  la  lezione  del  Lindenbrogio,  opinò  doversi  il  per 
penitentiam  attribuire  ad  imperizia  di  un  copista,  che  alterò  e  corruppe  la  le- 
zione per  Rhetiam  (Verona  illustrata,  lib.  X).  La  congettura  del  MaflFei  accolta 
dal  Tartarotti,  potrebbe  rendersi  anche  più  ammissibile,  supponendo  che  al^^r 
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ma  due  principalmente,  frequentate  sin  dai  tempi  romani  :  quella 
che  per  il  valico  del  Giulio  e  per  la  Maloggia  viene  a  raggiungere 
il  lago  di  Como;  e  l'altra  che  per  il  Giulio  similmente,  poi  per  la 
bassa  Engadina,  per  le  gole  di  Finstermunz  (Vinotnna  mons,  Vest- 
monia)  e  il  passo  di  Reschen  conduce  nella  Venosta.  Per  quale  delle 
due  si  saranno  mosse  le  schiere  dei  tredici  duchi?  e  da  qual  parte 
saranno  i  Franchi  entrati  nel  Trentino?  Finora  fu  ritenuto  dal  più 
degli  storici  che  gli  invasori  venissero  per  il  Tonale  *),  dopo  es- 
sersi condotti  nella  Val  Camonica,  risalendo  l'Adda  ossia  la  Val- 
tellina e  traversando  il  giogo  dell'Aprica.  Se  ciò  sussistesse,  do- 
vrebbesi  concludere  che  Cedino  mosse  in  prima  per  la  Maloggia 
e  la  Val  Bregaglia.  Né  io  intendo  negare  che  una  parte  del  suo  e- 
sercito  abbia  potuto  tenere  quella  strada  onde  minacciare  i  Longo- 
bardi da  Chiavenna.  Ma  che  l'attacco  contro  il  Trentino  movesse 
di  là,  non  mi  so  indurre  a  crederlo.  Era  cosa  ben  più  facile  ai  Fran- 
chi, e  più  conforme  alle  regole  elementari  della  guerra,  di  assalire 
il  Trentino  dalla  Venosta.  Questa  valle  incorporata  alla  Rezia,  di- 
pendeva allora  da  Childeberto,  e  il  cammino  per  la  Engadina  e 
pel  passo  di  Reschen,  senz'essere  guari  più  arduo  di  quello  per  l'A- 
prica e  per' il  Tonale,  n'era  notabilmente  più  breve  *).  Quella  po- 

penitentiam  servisse  di  fondamento  un  per  pritnam  Rhetiatn,  Si  abbrevino  e  con- 
traggano queste  parole  secondo  la  paleografia  del  secolo  X,  e  si  troverà  una 
ragione  all'abbaglio  dello  scrivano.  Aggiungerò  in  fine,  che  quella  inserzione 
o  postilla  potè  esser  fatta  in  qualche  antichissimo  codice  di  San  Gallo  o  di 
Reichenau  o  d'altro  luogo  vicino  alla  Rezia  (dove  nel  secolo  IX  poteva  durare 
la  memoria  della  spedizione  del  590),  codice  che  servi  in  certo  modo  di  arche- 
tipo a  quelli  di  Cheltenham,  di  Lipsia  e  agli  altri  tre  indicati  prima. 

*)  Furono  di  questo  avviso,  per  nominarne  solo  alcuni,  il  Tartarottì,  il  Bar- 
bacovi,  THormayr,  il  Frapporti,  TEgger.  Il  Muratori,  all'a.  590,  dice  «  che 
Cedino  entrò  dalla  parte  di  Trento  in  Italia»,  ma  non  specifica  la  strada.  Circa 
all'opinione  tenuta  da  qualche  scrittore,  che  i  Franchi  entrassero  nel  Trentino 
da  Verona,  risalendo  l'Adige,  non  mette  conto  di  discutere,  essendo  unica- 
mente fondata  sull'erronea  lezione  per  Placeniiatn  pervenit  tisque  Veronam,  Del 
resto,  chi  .volesse  conoscere  gli  altri  argomenti  che  possono  addursi  contro 
questa  opinione,  potrà  trovarli  nelle  citate  Memorie  del  Tartarottì  (Lettera 
al  Proposto  Muratori,  pag.  45). 

*)  Le  difficoltà  che  potevano  opporre  le  strade  alle  mosse  degli  eserciti,  non 
s'hanno  da  misurare  coi  criteri  d'oggidì.  Ai  tempi  dei  primi  Merovingi  il  nerbo 
dell'esercito  non  istava  nella  cavalleria,  ma  nei  combattenti  a  piedi.  Narrando 
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sizione  si  presentava  inoltre  opportuna  per  fronteggiare  ad  un  tem- 
po Longobardi  e  Bavari. 

Dimanderà  qualcuno,  come  mai  gli  antichi  commentatori  ab- 
biano potuto  chiudere  gli  occhi  su  questi  argomenti,  per  accor- 
darsi nel  far  venire  i  Franchi  dal  passo  del  Tonale.  Rispondo, 
che  allorché  si  cominciò  dal  Cluverio  e  dal  Cellario  ad  instaurare 
la  geografia  storica  (e  gli  eruditi  in  seguito  camminarono  quasi 
tutti  sulle  loro  traccie)  più  di  mille  anni  erano  corsi  dall*  invasio- 
ne di  Childeberto  nel  Trentino.  Per  dotti  e  diligenti  che  fossero, 
quei  valentuomini  non  potevano  non  giudicare  secondo  i  criteri 
del  proprio  tempo.  Ora,  a'  di  loro,  il  passo  del  Tonale  era  cono- 
sciuto assai  più  che  non  quello  di  Reschen,  il  territorio  trentino 
era  ridotto  press'a  poco  agli  odierni  confini,  ed  i  nomi  latini  dei 
castelli  indicati  da  Paolo  trovavano  i  loro  corrispondenti  nel  Tren- 
tino meglio  che  nel  tenére  di  Merano  o  nella  Venosta,  avvegnaché 
in  quello  non  si  fossero  fatte  valere  le  alterazioni  fonetiche  che 
accompagnarono  in  questi  ultimi  territori  lo  svolgersi  degli  idio* 
mi  ladini  o  l'estendersi  dell'elemento  germanico.  Ben  altrimenti 
stavan  le  cose  ai  tempi  de'  Longobardi.  La  strada  Claudia  che,  toc- 
cando la  stazione  di  Maja,  si  prolungava  sin  nella  Rezia,  era  allora 
molto  più  fi-equentata  del  Tonale,  passaggio  tutt' affatto  secondario  ; 
il  ducato  di  Trento  si  estendeva  per  lo  meno  sino  al  Castrum  Ma- 
gense,  e  le  antiche  omonimie  topiche  duravano  ancor  sempre  in 
bocca  agli  abitanti,  perchè  il  latino  rustico  continuava  ad  essere 
parlato  non  pure  in  tutto  il  ducato,  ma  anche  nella  Venosta. 

Chi  tenga  presenti  questi  fatti  e  le  ragioni  geografiche  indicate 
dianzi,  non  potrà  rimanere  in  forse,  cosi  almanco  pare  a  me,  in- 
tomo alla  strada  tenuta  dai  Franchi  di  Childeberto  nell'  invadere 
il  Trentino.  Che  se  pur  qualcuno  esitasse  a  lasciar  l'antica  opinione 
in  grazia  degli  insigni  eruditi  che  la  sostennero  o  la  seguirono, 

la  spedizione  di  Teodoberto,  nelPanno  539,  Procopio  avverte  espressamente: 
<c  Regem  stìpabant  equites  pauci  qui  soli  hastas  fcrebant.  Pedites  erant  caeteri 
omnes,  non  arcu,  non  basta  armati,  sed  ensem  clypeumque  gestabant  singuii 
ac  securim  unam,  cuius  ferrum  valde  crassum  et  utrimque  acutissimum  erat; 
e  Ugno  manubrium  admodum  breve  »  (De  hello  goihico,  II,  25).  S'aggiunga  che 
le  soldatesche  d'allora  si  procuravano  quasi  sempre  le  vettovaglie  colla  rapina 
o  colle  estorsioni,  onde  poco  l'impaccio  della  salmeria. 
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accogli  un  altro  argomento,  e  forse  di  tutti  il  più  convincente  : 
quello  che  si  ricava  col  determinare,  mercè  i  documenti  storici  e 
topografici,  la  posizione  dei  castelli  che  ebbero  a  sofirire  di  quella 
invasione.  Esame  molto  più  facile  oggidì  e  più  sicuro  che  noi  fosse 
agli  studiosi  d'un  tempo,  per  la  maggior  copia  appunto  dei  do- 
cumenti da  esaminare  e  confrontare,  per  gli  aiuti  che  a  noi  porge 
la  dottrina  linguistica,  e  per  essersi  finalmente  stabilita  la  giusta 
lezione  dei  nomi. 

Senza  voler  prevenire  l'opinione  altrui,  credo  dover  avvertire 
sin  d'ora,  che  l'ordine  con  cui  ci  sono  dati  da  Paolo,  o  per  dir 
meglio  da  Secondo,  i  nomi  dei  castelli  distrutti,  sembra  corrispon- 
dere, salvo  forse  un'eccezione,  a  quello  naturale  degli  avvenimenti, 
ovvero  al  cammino  tenuto  dalle  soldatesche  franche.  I  quattro 
primi  casteUi,  di  cui  ci  è  fatta  menzione  nel  capitolo  sono:  Ttsana, 
Maletum,  Sermiana,  Appianum.  Ora  uno  solo  di  questi,  Maletum, 
avrebbe  potuto  presentarsi  ai  Franchi,  se  pel  Tonale  fossero  en- 
trati nella  valle  del  Noce;  laddove  a  chi  veniva  dalla  Venosta 
dovevano  affacciarsi  nel  tenére  di  Maja  o  Merano  (e  fors'anco  in 
quello  vicino  di  Bolzano)  tutti  e  quattro  i  castelli  nominati  testé. 
Per  assodar  meglio  la  cosa  prenderò  a  considerare  i  nomi  ad  uno 
ad  uno,  facendo  nello  stesso  tempo  la  critica  delle  opinioni  più  co- 
munemente accolte  sin  qui. 

Tesana.  Argomentò  il  Cluverio,  dalla  somiglianza  del  suono, 
che  potesse  essere  un  castello  della  Valle  di  Tesino,  secondaria 
della  Valsugana;  ma  fu  osservato  giustamente  dal  Borzi,  che  Paolo, 
coir  accennare  distintamente  a  due  castelli  distrutti  neìl'Alsuca,  vie- 
ne ad  escludere  questa  valle  dal  Trentino  ').  La  Valsugana  difatti, 

')  T ART KRom,  Memorie,  pagg.  io,  42.  Il  Cluverio,  ed  altri  dopo  di  lui,  cad- 
dero in  confusioni  ed  errori  circa  VAlsuca,  ritenendo  che  con  questo  nome  fosse 
designato  un  vico  od  un  castello,  laddove  ai  tempi  longobardi  Alsuca  doveva 
significare  la  valle  od  il  territorio  della  mansione  di  Ausugum  sulla  via  Clau- 
dia. Ad  aumentare  la  confusione  opinò  il  Cluverio,  che  Alsuca  potesse  essere 
V Asiago  dei  Sette  Comuni,  villaggio  meno  antico  certamente  di  Ausugum,  ed  il 
cui  nome  risale  com'è  probabile  ad  un  Aciliacum  (v.  Flechia,  'Nomi  locali  del- 
Vltalia  superiore).  L'opinione  del  signor  F.  Attlmayr  (Ziiitschrift  des  Ferdi- 
nandeums.  III  Folge,  13  Heft,  pag.  39,  in  nota)  che  il  nome  originario  sia  stato 
germanico  ed  abbia  suonato  Sleghe,  di  cui  Asiago  sarebbe  forma  italianizzata 
e  recente,  è  opinione  cosi  spropositata  da  non  meritare  neanche  un  cenno,  se 
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com'ebbi  ad  indicare  dianzi,  faceva  parte,  sino  dai  tempi  romani, 
dei  Feltrino.  T esana,  secondo  il  Borzi,  è  Tisms,  grosso  villaggio 
sulla  destra  dell'Adige,  quasi  a  mezzo  tratto  della  valle  fra  Bolzano 
e  Merano.  Aggiungerò  per  mio  conto  che  i  nomi  coi  quali  Tisens 
è  ricordato  nelle  carte  antiche  non  differiscono  gran  fatto  dal  Te- 
sana  di  Paolo.  Nel  1194  leggesi:  in  plebe  Teseni,  più  tardi  in  Ti- 
zjno,  nel  1275  Comunitas  Tiseni^).  Noterò  anche  che  la  pieve  di 
Tisens  viene  annoverata  fra  quelle  erette  ab  immemorabili  *)  :  onde 
il  villaggio  può  ritenersi  antichissimo.  Per  sostenere  che  l'esercito 
franco  venisse  dal  Tonale,  vi  fu  chi  opinò  in  questi  ultimi  tempi  che 
il  Tesana  potesse  essere  Ossana^);  altri  pensarono  a  Deggiano^^y 
l'uno  e  l'altro  villaggi  della  Val  di  Sole,  all'occidente  di  Male. 
Ma  queste  congetture,  più  accettabili  dell'opinione  del  Cluverio 
quanto  alle  ragioni  topografiche,  vengono  contraddette  dai  nomi 
antichi  di  quelle  terre,  quali  ci  sono  tramandati  dai  documenti. 
Ossana  nel  1183  è  detta  Fallis  Sane,  e  nel  1191  Castrum  Vulsane, 
nel  12 IO  Curia  de  Vulsana.  Deggiano  neUe  carte  più  antiche,  del 
secolo  XIII,  è  detto  Daugnanum.  Io  seguo  dunque  l'avviso  del 
Borzi,  accolto  in  passato  anche  dal  Tartaro tti. 

non  fosse  tempo  di  levar  risolutamente  la  voce  contro  la  schiera  non  piccola 
e  sempre  più  petulante  di  quei  pseudo-eruditi  oltramontani,  sul  taglio  del  si- 
gnor Attlmayr,  del  signor  Widter,  del  Tappeiner,  dell'Hermann,  del  Mupperg  e 
consortì,  che  addetti  ad  un  partito  politico  che  nulla  ha  dimenticato  e  nulla 
imparato,  cercano,  camuffandosi  da  scienziati,  di  imporre  ai  gonzi,  sconvol- 
gendo ed  offendendo  grottescamente  le  ragioni  della  glottologia,  non  meno  che 
quelle  della  storia. 

')  Per  evitare  le  citazioni  soverchie,  ometto  qui,  e  tralascierò  anche  in  se- 
guito d*  indicare  di  volta  in  volta  i  documenti  a  cui  attinsi  i  nomi  antichi  di 
luogo.  Dirò  solo  che  li  trassi  dagli  spogli  del  Codice  Vanghiano,  del  Bonellt, 
deir  HoRMAYR,  e  di  quelle  altre  molte  collezioni  di  diplomi  e  carte  ch'ebbi  a 
consultare  per  il  lavoro,  a  cui  attendo  da  parecchi  anni  :  Sui  nomi  ài  luogo  del 
Trentino,  considerati  nelle  loro  relafioni  con  quelli  delle  regioni  finitime. 

*)  Descriptio  Dioecesis  et  Cleri  tridentini,  edit.  tertia,  Tridenti,  1837,  pag.  200. 
Nell'elenco  delle  chiese  principali  della  Diocesi  di  Trento,  compilato  nel  1309 
dal  canonico  Dongiovanni  da  Bologna,  si  trova  annoverata  quella  di  5.  Maria 
de  Tisina  (Bonelli,  Monum,  Eccles.  Trident.,  pag.  276  e  segg). 

3)  Perini,  Dizionario  geografico-statistico  del  Trentino,  Trento,  s.  a.,  pag.  269 
e  336. 

^)  Di  questa  opinione  fa  cenno  V  Orsi  nel  suo  saggio  su  La  topografia  del 
Trentino  alV epoca  romana,  Rovereto,  1880,  pag.  41. 
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Maletum.  I  commentatori  di  Paolo  si  sono  trovati  d'accordo 
nel  credere  che  con  tal  nome  fosse  designato  Male,  l'odierno  ca- 
poluogo della  Val  di  Sole.  Questo  villaggio  difatti  è  detto  Maletum 
in  carte  del  1183  e  1213  ;  e  d'un  antico  castello  si  possono  vedere 
vestigi  vicino  ad  esso.  Tuttavia  non  esito  a  tenere  altro  avviso, 
sapendomi  strano  che  VHistoriola  ponesse  il  castello  della  Val  di 
Sole  in  mezzo  a  quelli  della  Valle  dell'Adige,  mentre  il  suo  au- 
tore, come  già  dissi,  sembra  aver  voluto  osservare  un  certo  ordine. 
S'aggiunga  che  al  nome  Maletum  si  può  trovare  più  d'un  riscon- 
tro nella  valle  superiore  dell'Adige.  Tralascio  il  Mais  della  Ve- 
nosta; né  tanto  per  il  nome  Malles  con  cui  ci  viene  incontro  nei 
documenti,  quanto  perchè  la  Venosta  nel  VI  secolo  doveva  appar- 
tenere alla  Rezia,  piuttosto  che  al  ducato  trentino.  Ricorderò  in- 
vece che  in  una  carta  bolzanese  del  1239  "^^^^  ^^^^^  obbligo  agli 
uomini  de  Maleto  di  concorrere  alla  manutenzione  del  ponte  sul- 
r  Isargo  ').  Di  una  villa  Maleit  (che  cosi  dovrebbe  essersi  alterato 
il  nome  in  bocca  ai  terrazzani  tedeschi  che  vennero  ad  abitare  in 
quelle  parti)  o  d'altro  nome  affine  non  trovo  indizio  sulla  carta 
topografica,  né  io  intendo  sostenere  che  il  Maletum  del  nostro  ca- 
pitolo sia  veramente  quel  medesimo  a  cui  va  riferita  la  carta  del 
1239.  A  me  basta  aver  mostrato,  che  in  tempi  lontani  doveva  in- 
contrarsi qualche  luogo  di  nome  Maletum  a  non  molta  distanza 
da  T esana  e  dagli  altri  due  castelli  di  cui  passo  ora  a  discorrere  *). 

Sermiana.  Scritto  diversamente  nei  vari  codici  (Semiana,  Ser- 
mia,  Sermosana,  Serniana,  Permiana),  questo  nome  potè  prestarsi 
ad  interpretazioni  diverse.  Attenendosi  alla  lezione  Semiana,  qual-' 
cuno  stimò  doversi  intendere  l'odierno  Meano,  villaggio  al  nord- 

*)  HoRMAYR,  Kril,  diplomat.  Beiirage  xur  Geschichte  Tirols,  lì,  pag.  206  e  segg.: 
<c  Ad  instaurandum  pontem  Isarci...  illi  de  Maleto  debent  parare  unum  Werch 
in  Truchenen  Lante  »,  vale  a  dire  devono  allestire  un  pilone  sul  terreno  asciutto, 
sulla  riva. 

*)  I  nomi  Maletum,  Maletola,  Malet  s' incontrano  frequenti  non  pure  nel  do- 
minio gallo-italico,  ma  anche  nell'occitanico.  L'origine  o  l'etimologia  del 
nome  è  molto  incerta.  Potrebbe  essere  derivato  da  malus,  e  significare  po- 
meto,  frutteto.  Ma  è  più  probabile  che  contenga  un  tema  mal  d'origine  ignota, 
ma  applicato  quasi  sempre  a  luoghi  alpestri.  Il  vernacolo  bolognese  aveva  un 
tempo,  e  forse  ha  ancora,  la  voce  maleid,  col  significato  di  catapecchia  o  di 
casolare  rustico  (Annota:(ioni  al  Bertoldo  in  lingua  bolognese). 
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est  di  Trento,  dove  in  secoli  passati  ebbe  a  sorgere  un  ragguar- 
devole castello.  Ma  la  supposizione  è  contraddetta  da  un  docu- 
mento deir845,  steso  nella  corte  ducale  di  Trento,  in  cui  quella 
terra  è  detta  Milianum  ').  Altri,  leggendo  Strniana,  pensarono  al  * 
villaggio  di  Seregnano.  Ma,  lasciando  da  parte  il  salto  dal  tenére 
di  Merano  o  Bolzano  a  quello  di  Civezzano,  di  cui  fa  parte  quel 
villaggio,  è  a  dubitarsi  che  Seregnano,  ai  tempi  longobardi,  fosse 
luogo  di  qualche  importanza.  Il  nome,  derivato  da  un  personale 
Serenus,  Serenius,  è  d'origine  antica  senza  fallo;  ma  forse  indicava 
un  semplice  fundus.  Il  villaggio  non  si  formò  probabilmente  se  non 
in  tempi  posteriori  a  quelli  di  cui  parliamo.  Che  se  pur  fosse  stato 
d'origine  remota,  bisognerà  ammettere  che  si  mantenesse  meschi- 
no. Tant'è  vero  che  in  questo  secolo  soltanto,  e  precisamente  nel 
1817,  ottenne  un  proprio  curatore  d'anime.  Altri  ancora,  leggendo 
Firmiana,  pensarono  al  castello  di  fronte  a  Bolzano,  detto  oggidì 
Sigmundskron,  ch'ebbe  un  giorno  a  chiamarsi  Formianum,  e  dette 
il  nome  al  casato  dei  Firmian  che  lo  avevano  in  feudo.  Castello 
antico  senza  fallo,  ma  conosciuto  in  origine  con  tutt' altro  nome. 
Nel  secolo  X,  per  testimonianza  di  Liutprando,  era  detto  munitio 
Formicaria  ^y^  e  in  documenti  del  11^3  si  legge:  non  longe  a  ca- 
stro quod  dicitur  Formigar,  Ma  è  inutile  ch'io  mi  dilunghi  a  ribat- 
tere queste  ed  altre  simili  supposizioni,  quando  è  accertata  la  le- 
zione del  nome  Sermiana,  a  cui  risponde  l'odierno  5irmww,  villaggio 
in  altura,  a  tre  chilometri  incirca  al  sud  di  Tisens,  dalla  cui  pieve 
dipende  tuttavia. 

•  Appianum.  Alcuni  codici  della  storia  di  Paolo,  fra  i  quali  uno 
che  appartenne  un  tempo  alla  biblioteca  dei  Vescovi  di  Trento, 
dovevano  recare  Alpianum,  perchè  il  Cluverio  ed  il  Borzi  opina- 
rono che  il  quarto  castello  nominato  nel  nostro  capitolo  si  dovesse 
cercare  ad  Albfano,  antico  villaggio  del  distretto  di  Civezzano,  di 
cui  troviam  fatta  menzione  in  un  documento  del  1182.  Ma  nelle 

')  Vedi  il  Placito  ripubblicato  dal  eh.  prof.  Carlo  Cipolla  in  questo  Archi- 
vio medesimo,  voi.  I,  pag.  290. 

*)  LiUDPRANDUS,  Antapodosis,  lib.  V,  e.  26:  Berengarius.,.  a  Suevia  per  Vmu- 
Siam  valìem  Italiam  petit,  applicuitque  castra  stcus  munitionem  vocahido  Formi- 
caria. Le  forme  alterate  Formiganum,  Formianum  si  incontrano  nelle  carte  sin 
dal  secolo  XII  (Bonelli,  Noti^,  istor,  crit,,  II,  476,  482). 
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varianti  raccolte  dal  Waitz  questa  forma  Alpianum  non  si  trova; 
e  che  il  nome  giusto  sia  Appianum,  possiamo  averlo  per  cosa  certa, 
trovandosi  al  sud  di  Tisens,  a  cavaliere  d'una  collina,  le  ruine  d*un 
poderoso  castello,  che  nelle  carte  medievali  ci  è  ricordato  coi  nomi 
de  Apiano  (a.  845),  in  Piano  (11  ^o),  in  Epiano  (1248),  de  Hepiano 
(1336).  Sede  di  un  potente  casato,  che  potè  rivaleggiare  alcun 
tempo  coi  conti  del  Tirolo,  quel  castello  die  il  nome  ad  una  con- 
tea dipendente  dai  vescovi  di  Trento.  Germanizzatosi  col  proce- 
dere del  tempo  quel  territorio,  il  nome  Appianum,  de  Piano,  venne 
a  suonare  in  bocca  ai  tedeschi  Èppan  '). 

Se  i  castelli  Tesana,  Maletum,  Sermiana  ed  Appianum  sono  dun- 
que da  assegnarsi  alla  Val  d'Adige,  nel  tratto  fra  Merano  e  Bol- 
zano (e  dopo  le  ragioni  addotte,  la  cosa  dovrebbe  al  lettore  saper 
verosimile  se  non  certa),  è  da  ritenersi  puranco  che  i  Franchi  pe- 
netrassero nel  Trentino  per  la  Venosta  *).  La  serie  successiva  dei 
nomi,  quali  si  leggono  in  Paolo,  nonché  far  ostacolo  a  questa  opi- 
nione, le  serve  anzi  di  conferma,  trovandosi  i  vari  castelli  in  cui 
•  a  mano  a  mano  s' imbatterono  i  Franchi  disposti  sull'antica  strada 
romana  che,  per  il  Pons  Drusi  e  per  la  mansione  di  Endide,  con- 

';  L'alterazione  di  Apianum  in  Epianum  e  Pianutn  risultò  dal  dileguo  déiVa 
iniziale,  cagionato  dalla  tendenza  dì  eliminare  Tiato  in  de  Apiano,  In  seguito 
avvenne  il  dileguo  dellV,  fenomeno  abbastanza  frequente  nei  nomi  italiani  di 
quella  desinenza:  Afarrnm/w-Marano,  Albianum- Albano,  Caturianum-Catu- 
rano  (v.  Flechia,  Nomi  locali  dil  Napoletano),  Sin  qui  i  processi  erano  a\'ve- 
nuti  secondo  l'evoluzione  normale  dell'  idioma  originario;  ma  già  in  Hepianum 
si  trova  indizio  d' influenza  germanica,  la  quale  si  mostra  ancor  più  evidente 
nello  spostamento  della  vocale  tonica,  per  cui  da  Epianum  risultò  Èppan,  come 
da  GuriUnum-Girlan,  da  ToriUnum-Tèrlan.  Intorno  al  nome  Eppan  ebbe  a 
scrivere  recentemente  il  baron  Hohenbùhel  in  un  periodico  d'Innsbruck,  ma 
non  mi  fu  possibile  di  consultare  quel  suo  lavoro. 

*)  Ammettendo  che  i  castelli  Tesana  Qd  Appianum  (ossero  Tisens  ed  Eppan, 
eppur  volendo  tener  ferma  l'opinione  che  gli  invasori  venissero  dal  Tonale, 
qualcuno  (il  Tartarotti  ad  esempio  :  Memorie,  pag.  44)  arguì  che,  dopo  di- 
strutto Male  nella  Val  di  Sole,  i  Franchi,  anziché  movere  direttamente  su  Tren- 
to, scendessero  nella  valle  dell'alto  Adige,  ossia  nel  Meranese,  per  il  passo  di 
Senale,  o  per  quello  della  Mendola.  Lasciando  che  il  lettore  giudichi  egli  stesso 
questa  opinione  secondo  le  cose  esposte  di  sopra,  aggiungerò  per  chi  non  è 
pratico  dei  luoghi,  che  il  passo  della  Mendola,  alquanto  difficile  sino  a  pochi 
anni  addietro,  doveva  essere  nei  secoli  remoti  ancora  più  disastroso.  Quello 
di  Senale  fu  arduo  sempre  e  poco  frequentato. 
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duceva  a  Trento  e  Verona.  Qualunque  fosse  il  sito  di  Fagitana, 
nominata  dopo  Appianum,  gli  invasori  non  potevano  raggiugnerlo 
se  non  discendendo  per  la  valle  dell'Adige. 

Fagitana.  Sono  tre  i  villaggi  trentini  a  cui  potrebbe  riferirsi 
questo  nome  :  Fai  o  Faédo,  posto  in  altura,  sulla  sinistra  dell'Adige, 
a  poca  distanza  dalla  stazione  odierna  di  S.  Michele;  Fai,  situato 
quasi  di  rimpetto  su  d'un  altipiano  del  monte  della  riva  destra;  e 
finalmente  il  villaggio  la  Faida  nella  valle  di  Pine.  Il  Borzi  e  il 
Tartarotti  opinarono  trattarsi  di  quest'ultimo,  ma  senza  buon  fon- 
damento a  mio  credere.  Se  è  poco  credibile  che  i  Franchi  si  con- 
ducessero a  Seregnano,  lo  è  ancor  meno  per  la  Faida,  villetta  ro- 
mita ed  alpestre,  lontana  da  ogni  strada  importante  e  da  ogni  grosso 
abitato.  Inoltre  per  condursi  alla  Faida,  gli  invasori  avrebbero  do- 
vuto passare  prima  per  Cembra,  mentre  il  testo  li  fa  andare  da 
Fagitana  a  Cimbra.  Né  è  da  pensarsi  al  Fai  sulla  riva  destra,  stante 
la  posizione  altissima  (950  metri)  che  lo  segrega  propriamente  dai 
paesi  intorno.  Faedo  invece  (detto  in  carte  del  1145  e  1177  Faida, 
Mons  Faidus)  trovasi  in  luogo  più  facilmente  accessibile,  d'onde 
non  è  lungo,  né  molto  arduo  il  passare  a  Cembra.  Ivi  dunque  è 
da  cercarsi,  a  mio  avviso,  il  Fagitana  di  Paolo;  tanto  più  che  i 
Franchi  nella  loro  marcia  dovevano  passarvi  vicino.  È  vero  che 
a  Faedo  non  esiste  traccia  di  castello,  né  è  supponibile  che  ve  ne 
fosse  giammai;  ma  sulle  ultime  pendici  del  monte,  che  per  essere 
vestito  di  faggi  diede  nome  al  villaggio,  i  conti  di  Eppan  posse- 
devano un  castello,  detto,  non  so  per  qual  ragione,  Chunisperc,  e 
chiamato  tuttavia  Koenigsberg  ]);  solo  esempio  di  nome  tedesco  in 
quel  contado.  I  documenti  che  ne  parlano  non  risalgono  oltre  il 
secolo  XII;  ma  un  qualche  fortilìzio  poteva  esservi  stato  costruito 
in  età  anche  più  remota,  per  custodia  o  difesa  della  vicina  stretta 

')  Nelle  Memorie  intorno  lafamif^lia  de^ Signori  di  Tono  (Milano,  1839)  l'ab. 
Pinamonti  mise  fuori  la  congettura  che  il  luogo  in  origine  abbia  potuto  no- 
minarsi Kunis-ehe-herg  per  esservi  stato  celebrato  il  matrimonio  di  Autari  con 
Teodolinda.  In  appoggio  di  questa  sua  congettura  accennò  alla  somiglianza 
del  nome  Sorni  (frazione  del  vicino  comune  di  Lavis)  col  campus  Sardis,  ove 
secondo  Paolo  s'ebbero  ad  incontrare  i  regi  sposi.  Ma  Somi  non  è  Sardis,  e 
il  campus  Sardis  eri  nel  tenére  di  Verona,  non  nel  Trentino;  e  la  lezione  Ki/mV- 
ehe-herg  (monte  del  matrimonio  del  re),  oltre  ad  essere  arbitraria,  si  mostra 
anche  eteroclita  dal  lato  linguistico. 
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di  Cadine,  sufficiente  in  altri  tempi  a  fronteggiare  ed  arrestare  un 
nemico  che  movesse  da  Salorno  verso  Trento.  Presso  a  Salomo 
difatti  s'era  combattuta  la  pugna  fra  Evino  e  Cramnichi;  né  sa- 
rebbe a  dirsi  inverosimile  che  i  Longobardi,  ammoniti  dal  pericolo 
corso  allora,  avessero  cercato  di  munire  quel  passo  con  un  castel- 
lo, che  i  Franchi  s'affrettarono  di  smantellare,  spingendosi  poi  sino 
a  Cembra. 

Cimbra,  de  qua  nihil  piatte  liquet,  scrisse  il  Cluverio.  Eppure  il 
nome  Cembra  appartiene  da  tempi  immemorabili  all'ultimo  tratto 
.  della  Valle  dell' Avisio,  non  meno  che  ad  un  villaggio,  il  quale  per 
essere  sede  della  chiesa  pievana,  può  aversi  come  il  più  antico  di 
quel  territorio').  La  posizione  stessa  della  valle,  che  s'apre  su 
quella  maggiore  dell'Adige,  le  scoperte  di  oggetti  antichi,  fra  cui 
una  situla  con  iscrizione  etrusca,  e  alcuni  nomi  locali  di  stampo  ro- 
mano o  gallo-latino,  quali  Giovo =Iugutn,  Sevignano  =  Sabìnianuni, 
Lisignago  =  Liciniacum,  Verla  =  Firgulaj  non  lascian  dubbio  che 
anche  quella  parte  del  territorio  trentino  venisse  popolata  in  età 
remota.  Di  un  antico  castello  vicino  all'odierno  villaggio  di  Cem- 
bra non  vi  è  traccia  né  ricordo;  ma  non  é  questa  una  ragione 
sufficiente  per  dubitare  che  potesse  esistervi  ai  tempi  longobardi. 
I  castelli  o  gli  edifizi  muniti  erano  divenuti  frequentissimi  negli 

*)  Fu  ritenuto  in  passato  che  il  nome  venisse  alla  valle  od  al  vico  da  una 
mano  di  Cimbri  rifugiatisi  colassù  dopo  la  sconfitta  sui  Campi  Raudii.  Quan- 
tunque sìa  messo  in  chiaro  oggidì,  che  quei  campi  non  erano  in  vicinanza  di 
Verona,  ma  nel  Vercellese,  la  cosa  non  è  a  dirsi  impossibile  tuttavia  ;  perchè 
il  nome  Cimbra  poteva  essere  stato  derivato  indirettamente  da  quello  dei  Cim- 
bri, ai  tempi  dei  Galli  o  dei  Romani.  «  Cimbri  lingua  gallica  latrones  dicuntur  », 
leggiamo  negli  Excerpta  di  Pesto,  e  nella  Pannonia  si  trovava  anticamente  la 
stazione Ctmtrmmi,  detta  cosi  dai  Cimbri  che  vistavano  di  guarnigione.  Questo 
medesimo  nome  s'incontra  nel  medio  evo  in  carte  di  varie  provincie  :  iermi- 
nus  qui  dicitur  Cimbriànus,  nel  Bolognese  (a.  969)  ;  in  Cimbriano,  nel  Regesto 
Parfense  (a.  813);  Cimbrianum  nel  Modenese  (975).  In  una  carta  inedita  tren- 
tina è  ricordato  un  Cembruium  in  quel  di  Condino.  Le  Cembrae  si  chiamano  al- 
cune case  di  Come,  paesello  appartenente  alla  pieve  di  Brentonico.  Non  tacerò 
tfhe  qualcuno  di  questi  nomi  potrebbe  essere  anche  di  origine  germanica,  per- 
chè Zimbar  nelPalto-ted.-ant.  significa  edifizio  di  legno,  onde,  sino  dal  seco- 
lo Vili,  secondo  il  Pòrstemann,  si  trova  usato  Umbra  come  nome  di  luogo. 
Nel  nostro  caso  però  è  da  credersi  che,  siccome  la  valle  era  popolata  ab  antico, 
così  anche  il  nome  le  sia  stato  dato  prima  delle  invasioni  germaniche. 


Digitized  by 


Google 


524  B.   MALFATTI 

ultimi  tempi  dell'  impero.  Imminente  il  pericolo  delle  invasioni, 
le  ville  dei  ricchi  possessori  si  trasformavano  in  piccole  fortezze  : 
alcune  delle  quali  disparivano  in  seguito,  o  ritornavano  all'uso  di 
prima.  D'altronde  appiamo  che  la  valle  di  Cembra  ebbe  nel  medio 
evo  i  suoi  signorotti  ed  i  suoi  palazzotti  feudali,  fra  cui  notevole 
quello  di  Segonzano. 

Se  la  mossa  su  Cembra  fosse  impresa  ordinata  di  tutto  l'eser- 
cito, o  se  non  fosse  piuttosto  una  scorreria,  è  impossibile  a  rica- 
varsi dalla  breve  notizia  del  nostro  autore.  La  poca  importanza 
di  quella  valle,  preclusa  in  certo  modo  dal  resto  del  paese,  farebbe 
inclinare  alla  seconda  supposizione.  Certo  è  che  il  grosso  degli 
invasori  prosegui  da  Fagitana  per  la  valle  dell'Adige  sino  a  Trento, 
trovandosi  nominato  dopo  Cembra  il  castello  di  Vezzano . 

ViTiANUM.  Nei  vari  codici  si  legge  anche  Pritianum,  Bricianum, 
Varianum,  Vivianum;  nomi  che  fecero  andare  fuori  di  strada  i 
commentatori,  e  non  poco.  Stando  alla  lezione  Pritianum,  il  Resch 
credette  si  trattasse  di  Pressano,  villaggio  sulla  sinistra  dell'Adige, 
a  mezza  strada  da  Faedo  a  Trento.  Di  quelli  che  lessero  Bricianum, 
qualcuno  pensò  al  villaggio  di  Br esimo  nell'Anaunia;  e  il  Lazio 
immaginò  persino  che  potesse  essere  Bressanone.  Il  Cluverio  in- 
vece, facendo  sua  la  lezione  Vivianum,  opinò  che  fosse  Castel" 
Vivano  nella  Valsugana  *).  Di  tutte  queste  opinioni  la  sola  che 
potrebbe  meritarsi  considerazione  è  quella  del  Resch,  poiché  ci  è 
attestata  da  documenti  l'antichità  di  una  villa  Pressano*).  Ma 
la  lezione  Pritianum  non  si  trova  che  in  un  solo  codice  (il  Lauren- 
ziano  Lxv,  34,  del  secolo  X  o  XI).  I  più  antichi  concordano  in 
dare  Vitianum  ^),  sicché  noi  possiamo  ritenere  come  ceno,  che 

')  Ignorava  il  Cluverio  che  la  Valsugana  ai  tempi  dell'invasione  franca 
era  pertinenza  del  Feltrino,  epperò  credette  che  il  Vivianum  del  suo  testo,  po- 
tesse riferirsi  a  Castello  Ivano.  Noterò  inoltre  che  questo  castello  nelle  cane 
antiche  non  è  detto  mai  Vivianum,  ma  de  Ivano  (a.  1187),  de  Yvano  (1576). 

*)  Nel  Placito  trentino  deirs.jj  {Archivio,  1, 289),  già  citato  più  volte,  trova- 
si nominato  fra  gli  Scabini  un  Hagilo  de  Prissianum.  Con  questo  ultimo  nome 
potrebbe  essere  designato  il  villaggio  dì  Pressano,  nel  distretto  di  Lavis,  detto 
Pressana  in  una  carta  del  11 54,  e  in  altra  del  1163  in  Pressano,  Ma  anche  fra 
Bolzano  e  Merano  sulla  destra  dell'Adige  s'incontra  un  villaggio  dì  nome 
Prissian, 

3)  I  nomi  Vetlianum  -Vezzano,  li  troviamo  in  molte  provincie  d' Italia,  sin 
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il  castello  distrutto  dai  Franchi  sia  stato  Vezzano  all'occidente  di 
Trento,  villaggio  antichissimo,  come  lo  provano  le  lapidi  romane 
rinvenute  in  que'  dintorni,  una  delle  quali  parla  di  un  cònlustrium 
funài  Fettiani,  e  di  un  Acior  pradiorum  Tublinatium  ')  (nome  con- 
servatoci pur  esso  nel  castello  e  nel  lago  di  Toblinó).  Tempo  fa, 
in  questo  stesso  Archivio,  il  signor  Paolo  Orsi  *)  ebbe  ad  esprimere 
ravviso,  che  il  castrum  Viiianum,  distrutto  nel  590,  potesse  sor- 
gere sul  cosi  detto  Dosso  della  Bastia,  chiamato  anche  CasHn,  il 
quale  chiude  a  mezzogiorno  il  piccolo  bacino  di  Vezzano  e  do- 
mina maestosamente  la  conca  di  Santa  Massenzae  Castel  Toblino. 
A  questo  avviso  io  assento  pienamente.  Senonchè,  a  proposito  di 
Virianum,  ci  si  presentano  parecchie  domande.  E  prima,  perchè  mai 
i  Franchi,  che  per  giungere  a  Vezzano  dovevano  quasi  di  neces- 
sità essere  venuti  sotto  a  Trento,  non  tentassero  di  espugnare  o  dì 
offendere  questo,  che  era* il  luogo  più  importante  e  ricco  del  du- 
cato. Anche  si  domanda,  come  testé  per  Cembra,  se  ad  investire 
Vezzano  si  sarà  mosso  tutto  l'esercito  o  solo  una  parte  di  esso; 
e  finalmente,  quale  strada  avranno  tenuta  gl'invasori  per  venire  a 
Brentonico  e  a  Volano,  che  sono  i  due  castelli  nominati  da  Paolo 
dopo  quello  di  Vezzano. 

Alla  prima  domanda  cercherò  di  rispondere  ira  poco,  quando 
l'ordine  della  narrazione  di  Paolo  m'avrà  condotto  a  discorrere 
del  castrum  Ferruge.  Intanto  dirò  essere  cosa  quasi  certa,  che  l'e- 
sercito iranco  venisse  a  campeggiare  sotto  Trento,  e  vi  dimorasse 
alquanto  a  trattare  coi  cittadini.  PoteVa  nel  frattenjpo  essersi  ten- 
tata una  scorreria  sino  a  Vezzano,  compiuta  la  quale  l'esercito  mos- 
se verso  la  Valle  Lagarina.  È  questa  la  supposizione  più  naturale, 
e  che  dovrebbe  accogliersi  senz'altro,  se  nella  serie  dei  castelli  non 

dai  tempi  antichi.  Nella  Tavola  Veleiate  s' incontrano  parecchi  fondi  coll'ap- 
pellativo  Vettianus.  Un  situs  Vetianica,  un  locus  Ve:(ano,  e  VHianum,  e  Ve:^anum 
sono  ricordati  fra  l'ottavo  ed  il  nono  secolo  in  documenti  della  Lombardia  e 
del  Lucchese.  Questi,  e  molti  dei  loro  consimili,  si  possono  credere  derivati 
dal  personale  Veitius,  che  occorre  frequente  nelle  iscrizioni  d' Italia  e  delle 
Gallie.  Qualcuno  tuttavia  potrebbe  derivare  da  vieta.  In  una  carta  astense  dei 
1 181  si  parla  della  pUhi^  cU  Vieta. 

')  Corp.  Inscript.  Latìnar.,  V,  n.  5002-5. 

*)  Le  antichità  preromane,  romane  e  cristiane  di  Ve:(xano,  nel  voi.  I  di  questo 
Archivio,  p.  107  e  segg. 
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vedessimo  nominarsi  Brentonico  prima  di  Volano,  ciò  che  è  contro 
l'ordine  topografico.  Io  non  mi  saprei  spiegare  questo  che  in  due 
modi  :  o  ammettendo  che  Y  intiero  esercito  s'avviasse  da  Trento 
verso  Vezzano,  indi  per  la  Valle  di  Cavedine  sino  alle  rive  del 
Garda  '),  e  di  qui,  per  Nago,  sino  a  Brentonico  e  quindi  a  Vo- 
lano; oppure  ritenendo  che  le  schiere  franche  movessero  da 
Trento  per  vie  diverse  *),  sicché  le  une,  per  Vezzano  e  la  strada 
indicata  dianzi,  si  condussero  a  Brentonico,  mentre  le  altre  se- 
guendo il  corso  dell'Adige  vennero  a  Volano.  Devastati  quei  ca- 
steUi,  i  due  corpi  si  sarebbero  riuniti  nella  Val  Lagarina,  per  mar- 
ciare verso  Verona  ^).  Non  mi  fermerò  ad  esaminare,  quale  sia 
da  dirsi  la  più  probabile  delle  due  congetture.  Tanto  sarebbe  il  vo- 
ler dare  consistenza  alla  nebbia.  La  sola  cosa  cena  si  è,  che  Y  inva- 
sione franca,  per  investire  Brentonico  e  Volano,  dovette  spandersi 
su  ambo  le  rive  dell'Adige. 

Bremtonicum.  Le  origini  del  grosso  villaggio  di  Brentonico, 
situato  sulla  destra  del  fiume,  alle  radici  settentrionali  del  Monte 
Baldo,  risalgono  probabilmente  ai  tempi  gallici  ^).  Il  capitolo  di 

*)  Per  raggiungere  da  Trento  il  lago  di  Garda  la  strada  più  frequentata 
oggidì  è  quella  sulla  destra  del  Sarca,  detta  delle  Marocche,  Fu  aperta,  o  a  dir 
meglio  ristaurata,  nel  1840.  Ma  un  tempo  si  pigliava  piuttosto  la  via  sulla  sini- 
stra del  fiume,  passando  per  Calavino  e  Cavedine,  villaggi  popolosi  ed  anti- 
chissimi. Difatti  Calavino  ha  la  chiesa  matrice  del  distretto  di  Vezzano. 

*)  Le  ragioni  topografiche  devono  farci  ritenere  quasi  cojne  certo  che  le 
schiere  franche  le  quali  mossero  verso  TAl^uca,  si  staccassero  a  Trento  dal 
corpo  principale.  Vicino  a  Trento  sbocca  la  Valle  del  Fersina,  che  può  con- 
siderarsi continuazione  di  quella  del  Brenta.  E  a  Trento  veniva  ad  unirsi  colla 
strada  di  Verona  la  Via  Claudia,  che,  partendo  da  Altinum,  aveva  le  sue  sta- 
zioni ad  OpiUrgium  ed  Ausugum. 

3)  Avrò  da  indicare  in  seguito  un'altra  ipotesi,  vale  a  dire  che  Volano  fosse 
devastato  dai  Franchi,  non  già  durante  la  marcia  verso  Verona,  ma  in  occa- 
sione della  ritirata. 

^)  I  testi  più  antichi  ed  autorevoli  déìVHistoria  Langobardorum  ci  danno  il 
nome  con  tre  forme  diverse  :  Bremtonicum,  Brentonicum,  Brettonicum.  Q.ual  è 
la  giusta  ?  ovvero,  come  suonò  il  nome  in  origine  ?  Di  Bremtonicum  toccherò  in 
seguito.  Quanto  a  Brentonicum,  si  potrebbero  allegare  in  suo  appoggio  i  molli 
nomi  dove  entra  l'elemento  Brent  (Brenta,  Brento,  Brentino,  Brentosanico, 
Brens,  Brenthonne,  ecc.)  ;  potrebbe  notarsi  inoltre  che  nelle  carte  veronesi  e 
trentine  si  legge  sempre  Brentonicum,  Queste  carte  tuttavia  non  risalgono  oltre 
il  secolo  XI,  sono  di  tempi  cioè,  in  cui  i  nomi  locali  avevano  ormai  subita  Tin- 
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Paolo  non  lascia  dubbio  che  nel  590  fosse  aggregato  al  ducato 
di  Trento.  Ma  in  età  più  antica,  e  fors'anco  ai  tempi  dei  Goti, 
doveva  aver  fatto  parte  della  pertica  veronese.  Tant'è  vero  che 
parecchie  chiese  e  monasteri  di  Verona  ebbero  considerevoli  pos- 
sessi nella  Val  Lagarina,  sino  da  tempi  remoti  ').  S'avverta  inol- 
tre, che  la  pieve  di  Brentonico  riconobbe  nello  spirituale  la  supe- 
riorità del  vescovo  veronese  sino  all'anno  1785,  quantunque  dai 
tempi  longobardi  in  poi  (meno  i  90  anni  della  signoria  veneta) 
fosse  soggetta  politicamente  ai  duchi,  ed  in  seguito  ai  vescovi  di 
Trento.  Su  d'una  eminenza,  a  settentrione  dal  villaggio,  si  veggono 
gli  avanzi  d'un  castello.  Que'  ruderi  non  risalgono  certamente  ai 
tempi  longobardi;  nondimeno  è  probabile,  che  il  castrum  devastato 
dai  Franchi  fosse  costruito  in  quel  luogo. 

fluenza  delle  parlate  volgari.  Né  rargomento  deiromonimia  è  conclusivo  per 
sé  solo,  e  meno  che  mai  nel  caso  presente,  trovandosi  per  la  (orrnsL  Brettonicum, 
o  per  Telemen  .0  bret  che  dir  si  voglia,  paralleli  poco  meno  frequenti  che  per 
brent  (castrum  Britu,  Britonicumf  Bricionicus  fiscus,  Mons  Briionis,  ecc.).  Né 
vuoisi  dimenticare  il  fenomeno  dell'inserzione  della  n,  conosciuto  alla  nostra 
lingua  (Bretina  =  Brentino;  Saxonia  =  Sansogna;  reddere  =  rendere).  Tutta- 
via, dovendo  decidere  fra  Brentonicum  e  Brettonicum,  inclinerei  per  il  primo, 
non  senza  però  accogliere  il  dubbio  che  possa  essere  stata  forma  seriore  di 
Bremtonicum.  Oltre  che  dalla  lezione  del  codice  più  autorevole  dell' f//5^orn7, 
il  dubbio  mi  é  suggerito  dal  Bremetonacum  della  Bretagna,  ricordato  nell* Itine- 
rario d'Antonino,  e  nella  Notitia  dìgnitatum,  cap.  38.  Qui  si  avrebbe  un  ele- 
mento nominale  Brem-et,  che  ci  si  fa  incontro  anche  nella  terra  subalpina  di 
Breme  =  Bremetum,  Bremis,  Brèmita.  Bremetonicum  potè  contrarsi  in  Brcmto- 
nicum  per  dileguo  dQÌVe  atona  ;  mentre  la  labiale  m,  risentendosi  del  carattere 
dentale  della  consonante  successiva,  non  poteva  a  meno  di  diventare  n  (semi- 
tarium  =  sentiero).  Qualunque  sia  del  resto  la  lezione  che  s'accetta,  gli  ele- 
menti del  nome  sono  tali  da  doverlo  credere  importato  dai  Galli.  Non  mi 
celò  l'obbiezione  che  potrà  farsi  circa  alla  trasposizione  dell'accento  (Bremeto- 
nacum -  Brentonico)»  A  volerla  discutere  s'andrebbe  qui  troppo  per  le  lunghe. 
Mi  basti  quindi  osservare  che,  quando  pur  si  potesse  sostenere  il  carattere  pret- 
tamente latino  del  suffisso  composto  on-icus,  resterebbe  non  mcn  vero  che  l'e- 
lemento principale  del  nome  (sia  esso  bremet,  brmt,  o  brett)  appartiene  al  do- 
minio celtico  piuttosto  che  all'  italico. 

*  )  Veggasi  in  questa  Archivio  (I,  pp.  274-299)  il  lavoro  del  chiar.  prof.  C.  Ci- 
polla sugli  Antichi  possessi  del  monastero  di  5.  Maria  in  Organo  nel  Trentino. 
Sì  veda  inoltre  presso  I'Ughelli  (Episc.  Veron.)  il  testamento  del  vescovo 
Notkero  (a.  921),  e  il  privilegio  di  Innocenzo  II,  del  11 53. 
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VoLAENES.  Il  nome  è  dato  cosi  nella  edizione  curata  dal  Waitz, 
il  quale  s'attenne  principalmente  al  codice  della  cattedrale  di  Ci- 
vidale  del  Friuli  ').  Ma  altri  testi  non  dispregevoli,  quali  il  Lauren- 
ziano  Lxv,  34,  e  il  Parigino  Colbertino  5315,  leggono  Folannes, 
Volanes,  nomi  che  corrispondono  meglio  all'odierno  *).  Altri  co- 
dici ancora  danno  il  nome  sformato  in  Folaernes,  Volones,  Balones, 
Bellunts,  Balonesene,  Folsane,  ecc.;  onde  le  vajie  interpretazioni  di 
Volargne,  Belluno,  Malcesine,  Osseina.  Ma  l'esame  comparativo  dei 
codici  non  lascia  dubbio  che  quegli  ultimi  nomi  sieno  da  attri- 
buirsi ad  abbagli  dei  copisti,  oppure  a  trascrizione  arbitraria  ;  come 
fu  il  caso  di  Volsam,  d'onde  s'è  voluto  cavare  Ossana  nella- Val 
di  Sole  ^).  Certo  che  Paolo  non  poteva  annoverare  Volargne,  Mal- 
cesine e  Belluno  fra  i  castelli  trentini,  perchè  i  due  primi  villaggi 
appartennero  sempre  alla  provincia  veronese,  e  perchè  la  città  di 
Belluno  era  a  capo  di  un  proprio  territorio  ^).  Non  v'ha  dubbio 
adunque  che  il  codice  archetipo,  il  quale  andò  perduto,  portasse  Vo- 
laenes,  e  meglio  forse  Volanaes;  e  che  con  questo  nome  fosse  de- 

*)  Dei  codici  consultati  per  la  nuova  edizione  nei  Monum,  Germ,  Histor,,  del 
loro  valore  e  della  loro  derivazione,  discorse  ampiamente  il  Waitz  nel  proe- 
mio con  cui  s'apre  il  volume,  non  meno  che  nel  primo  volume  del  Naus 
Archiv  der  Gesellschaft  fùr  àeuischc  Geschichtskunde,  p.  533  e  segg. 

*)  Il  nome  trova  riscontro  in  un  Vollanum  del  contado  di  Seprio  (Cod,  dipi. 
Langoh.,  n.  53,  all'anno  774),  e  negli  odierni  Volano  del  Ferrarese,  e  VòÌUm  del 
tenére  di  Merano.  Che  nei  tempi  più  antichi  dovesse  suonare  Volana,  Volanae 
piuttosto  che  Volanum,  è  reso  probabile  dal  Volane  ostium,  come  chiamavasi  una 
delle  bocche  del  Po.  La  terminazione  cs,  che  s'è  mantenuta  sino  ai  di  nostri 
in  tanti  nomi  locali  della  zona  ladina,  si  può  credere  veramente  una  peculia- 
rità idiomatica  fattasi  propria  alle  antiche  genti  alpine.  Se  rappresenti  una  for- 
ma locativa  idiotizzata  e  fors'anco  elittìca,  o  non  piuttosto  un  accusativo  retto 
da  ad,  non  oserei  decidere.  Per  il  Volaenes  nostro  si  potrebbe  inclinare  all'ulti- 
ma supposizione,  dappoiché  la  forma  sua  medievale  Phhs  Avolani  (a.  1208), 
Ji'oZanww  (123  5),  risultata  da  coalescenza  della  preposizione  col  nome  origi- 
nario, ci  fa  arguire  ad  un  uso  tanto  frequente  dell'ai,  da  aver  potuto  sembrare 
parte  integrante  del  nome. 

3)  Tartarotti  Gir.,  Memor.  antiche  di  Rovereto,  pag.  44. 

^)  Un  piccolo  villaggio  di  nome  Belluno  si  trova  pure  nella  valle  Laga- 
rina,  e  precisamente  sul  confine  fra  il  Trentino  ed  il  v  eronese.  Ma  risulta  dai 
Jura  Episcopatus  Ecclesiae  Tridentinae,  che  mentre  il  rivo  che  gli  scorre  vicino 
apparteneva  al  Vescovado  di  Trento,  la  villa  di  Belluno  era  compresa  db  an- 
tico nel  territorio  veronese  (Bonelli,  Noti:^.  istor.  crit.,  II,  670). 
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signato  l'odierno  Volano  sulla  sinistra  dell'Adige,  a  poca  distanza 
da  Rovereto,  e  di  rimpetto  all'antica  Lagare.  Villaggio  di  origine 
remota,  che  la  sua  chiesa  pievana  ')  è  una  delle  quattro  più  ve- 
tuste della  Valle  Lagarina  (Villa  lagarina,  Volano,  Lizzana,  Mori). 

Attenendoci  all'ordine  dei  nomi,  quale  si  trova  in  Paolo,  abbiam 
potuto  sin  qui  seguire  passo  a  passo  la  marcia  dei  Franchi  nella 
valle  dell'Adige,  e  mostrare  insieme  a  quali  terre  o  ville  del  Bol- 
zanese e  del  Trentino  appartengano  oggidì  quei  nomi.  Ma  ecco, 
dopo  Volano,  farsi  innanzi  il  castello  Ennemase,  del  quale  sarebbe 
audacia  a  voler  designare  in  modo  assoluto  il  nome  odierno  o  la 
posizione. 

Ennemase.  Anche  questo,  come  parecchi  dei  nomi  riferiti  dianzi, 
ebbe  a  patire  molte  e  gravi  alterazioni  sotto  la  penna  dei  copisti. 
E  chi  ne  fece  due  nomi  Enne  e  Muse;  e  chi  lo  ampliò  ed  addoppiò, 
unendolo  a  quello  precedente  di  Volane,  e  formandone  Balnese- 
ne,  Balonesene,  Folenesene,  Di  queste  e  di  altre  curiose  alterazioni 
(come  sarebbe  queUa  di  Enne  manfent)  danno  conto  il  Tartarotti  ed 
il  Frapporti,  indicando  nello  stesso  tempo  le  bizzarre  congetture 
che  su  di  esse  fabbricarono  i  commentatori  *).  Ma  il  maggior 
numero  dei  codici  consultati  dalWaitz,  e  i  più  autorevoli,  danno 
Ennemase,^  oppure  le  forme  strettamente  affini  di  Ennemasem,  En- 
nemansen,  Ennemase,  Ennemare.  La  lezione  Ennemase  è  da  ritenersi 
dunque  la  genuina.  Ma  dov'era  quel  castello?  Presentandosi  il 
nome  come  composto,  pare  che  sì  debba  tener  conto  anzitutto 
dell'elemento  iniziale  Enne.  Ora  i  luoghi  dell'antico  ducato  tren- 
tino, in  cui  si  può  riscontrarlo  od  arguirlo,  sono  due  :  Egna  nella 
vai  d'Adige,  e  Denno  nell'Anaunia.  Egna  (oggidì  tedescamente 
Neumarki)  è  detta  Endidae  nella  Tavola  Teodosiana,  Inià  dal  Geo- 
grafo Ravennate,  Enna,  Enn,  Egna,  Ignia  nelle  carte  medievali. 
Denno  ci  è  ricordato  per  la  prima  volta,  circa  il  1200,  col  nome 
de  Enne;  poi  nel  1220  de  Heno,  e  nel  1289  in  villa  Enni.  Do- 
vendo decidere  fra  i  due,  starei  per  Egna;  indottovi  non  meno  dalla 
maggior  corrispondenza  di  Enna  con  Enne-mase  che  dalla  seconda 
• 

')  Veggasi  la  DcscripHo  Dioecesis  ai  nomi  indicati. 

*)  Tartarotti,  op.  cit.,pag.  46;  Frapporti,  DeUa  storia  e  delle  condii^ioni 
del  Trentino,  pag.  142. 
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parte  del  nome  (-  masé)^  in  cui  credo  doversi  ravvisare  una  cor- 
ruzione od  un  idiotismo  di  tnansio,  Ennetnase  significherebbe  dun- 
que mansione  di  Enna;  designazione  che  converrebbe  benissimo 
ad  Egna,  per  essere  ivi  stata  attempi  romani  una  stazione  della 
YÌ2.  Chuàia  :  Endidae  *).  Che  vi  sussistesse  ancora  ai  tempi  longo- 
bardi, è  da  dubitarne  :  piuttosto  crederemo  che  il  luogo  avesse  im- 
portanza come  emporio  dei  legnami  da  fluitarsi  per  l'Adige  *).  Ap- 
plicato invece  a  Denno  =  Ennum,  il  mase  dovrebbe  prendersi  nel 
significato  di  tnansus  =  podere,  perchè  non  v'  ha  argomento  per 
supporre  che  a  Denno  esistesse  mai  una  stazione  viaria.  Ma  il  la- 
tino Mansus,  nel  VI  secolo,  era  esso  ormai  volgarizzato  in  mase, 
muso,  ed  usato  nel  parlare  comune  ^)  ?  E  perchè  in  tal  caso  il  nome 
non  avrebbe  suonato  Ennimase,  o  Ennomase,  anziché  Ennetnase  ? 
Del  resto,  sia  Egna  o  sia  Denno,  il  luogo  si  troverebbe  a  venti- 
cinque chilometri  e  più  da  Trento  verso  il  nord,  laddove  Volano  è 
situato  alla  distanza  di  circa  venti  dalla  parte  di  mezzogiorno..  Ora, 
perchè  mai  lo  storico  avrebbe  egli  turbato  l'ordine  che  osservò 
neirindicare  gli  altri  castelli  ?  Non  sarà  ragionevole  di  ctrcare  Enne- 
tnase nelle  vicinanze  di  Volano  o  di  Brentonico  ?  Cosi  dovettero 

')  Neir  Itinerario  d'Antonino  si  trova  segnato  Endidae  fra  Suhlavione  e  Tri- 
dentum,  ad  uguale  distanza  (24  miglia  romane)  dall'uno  e  dall'altro.  Nella 
Tavola  Teodosiana  manca  Endidae,  e  in  luogo  suo  è  segnatala  stazione  Ponte 
Brusi,  press'a  poco  al  sito  dell'odierno  Bolzano,  1 3  miglia  da  Suhlabione  e  40 
da  Tredente. 

*)  <r  ...campus  de  Egna,  uhi  rates  preparantur  d;  cosi  in  un  documento  del 
1181  (BoNELLi,  Noii:^.  stor.  crii.,  li,  468).  Fu  il  commercio  dei  legnami  senza 
fallo,  che,  unito  alla  feracità  del  suolo,  contribuì,  non  ostante  l' insalubrità  del- 
l'aria corrotta  dalle  paludi,  a  render  popoloso  quel  tratto  di  paese  sino  dai  più 
antichi  tempi.  Vicino  ad  Egna  troviamo  parecchie  ville  con  nomi  d'origine 
latina:  Auria,  Montanum,  Pintianum.  E  a  non  molta  distanza  da  Egna,  sul- 
l'altra riva  dell'Adige,  fu  scoperto  pochi  anni  or  sono  un  sepolcreto  prero- 
mano, intorno  al  quale  è  da  vedersi  il  bel  lavoro  del  prof.  Paolo  Orsi,  La 
necropoli  italica  di  Vadena,  Rovereto,  1883. 

3)  Gli  esempi  più  antichi  riferiti  dal  Ducange  sono  :  masa  =  poderi  (plur.  di 
masum)  in  una  lettera  di  Adriano  I  del  796,  e  masus  nel  testamento  di  Mat- 
fredo  del  966. 11  Glossario  del  Roquefort  ha  le  voci  mase,  ma'^eloU  Affine  ad 
Ennemasey  per  l'elemento  principale,  è  VEnemon^  del  Friuli  ;  ma  il  secondo  com- 
ponente (come  lo  mostrano  anche  i  documenti  che  recano  Enemontium)  de- 
riva da  mons,  non  da  mansiOy  o  mansus.  Rispetto  a  questa  parte,  il  nome  friu- 
lano mostra  di  avere  attinenza  con  Vestmon:^a  =  Vìnomna  mons  =  Finstirmùnt:^. 
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chiedersi  alcuni  critici;  onde  il  Perini  e  lo  Steub  supposero  che 
con  quel  nome  fosse  indicato  Nomesino,  villaggio  situato  sul  monte 
al  nord  di  Mori,  e  quindi  vicino  a  Brentonico.  Presso  a  questo 
villaggio  sorgeva  nel  medio  evo  un  castello  '),  il  quale,  per  altro, 
nelle  carte  è  detto  Castrum  Nomesinum  (d,.  1280),  CastrumNome- 
sin  (a.  1289),  nome  derivato  da  un  personale  iVwwmw5,  piuttosto 
che  prodotto  per  aferesi  da  Ennemase  (Castrum  Ennemasìnum,  Ne- 
masinutri);  aferesi  che  sarebbe  forzata,  contrastando  alle  regole  che 
reggono  le  trasformazioni  dei  nomi  locali;  senza  dire  d' un'altra 
difficoltà,  della  tramutazione  della  seconda  e  in  0. 

Non  do  la  cosa  come  assoluta,  ma  pure,  messi  a  riscontro  i 
vari  argoriienti,  insisto  nell'opinione  che  per  Ennemase  si  debba 
intendere  Egna  *).  Quanto  al  trovarsi  questo  castello  nominato 
dopo  quelli  della  Val  Lagarina,  non  credo  che,  a  damf  spiega- 
zione, si  deva  ricorrere  alle  congetture  più  o  meno  stillate  di  una 
trasposizione  accidentale,  o  di  una  dimenticanza  da  attribuirsi  a 
Paolo,  o  al  primo  copista.  E  perchè,  domando  io,  il  castello  di 
Egna  non  sarebbe  stato  veramente  l'ultimo  a  provare  la  ferocia  e 
rapacità  dei  Franchi?  non  potevano  questi  averlo  messo  a  sacco 
e  guasto  nella  ritirata  ?  3)  È  vero  che  né  da  Paolo,  né  dal  Turo- 
nese  vien  detto  che  tenessero  nel  ritorno  la  strada  ond' erano  ve- 

')  Perini,  Dizionario  geograf.  statisi,  del  Trentino,  p.  330;  Steub,  Zur  Rhae- 
tischcn  Ethnologie,  p.  127. 

*)  Di  quest'opinione  è  pure  il  p.  Ladurner,  che  scrisse  una  diligente  mo- 
nografia sui  signori  di  Egna  (Die  EdUn  von  Enn,  nella  Zeitschrift  des  Ferdinan- 
deums,  a.  1867,  pag.  89-173).  Il  castello  di  Egna  ai  tempi  dell'invasione  dei 
Franchi  doveva  essere  situato  sul  colle  al  sud  di  Ora,  dove  si  vedono  tuttavia 
vestigia  di  antiche  costruzioni.  Edificatosi  più  tardi  un  altro  castello,  vicino 
a  Montan,  quel  primo  fu  distinto  col  nome  di  Castrum  Vetus,  che  in  bocca  agli 
abitanti  tedeschi  (giusta  la  flessione  Castri  Veteris)  diventò  Castel  Feder,  Ora, 
qualche  notaio  che  si  piccava  di  fare  il  letterato  e  l'etimologo  pensò  bene  che 
un  Castel  Feder  non  potesse  significar  altro  che  Castellum  Foederis,  e  da  questa 
supposizione  ne  rampollò  un'altra  non  meno  vacua,  che  quel  nome  cioè  allu- 
desse ad  una  pace  o  capitolazione  conchiusa  fra  Cimbri  e  Romani  in  seguito 
ad  una  grossa  rotta  ch'ebbero  a  toccare  i  primi  in  quel  luogo,  cento  anni 
prima  di  Cristo. 

3)  Ammesso  questo,  si  può  anche  supporre  che  i  Franchi,  nel  dar  di  ritor- 
no dal  Veronese,  prima  di  Ennemase  devastassero  Volano;  nel  qual  caso  s'a- 
vrebbe la  spiegazione  del  trovarsi  nominato  questo  castello  dopo  Brentonico. 
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nuti,  ma  la  cosa  è  più  che  probabile,  massime  per  l'esercito  che  si 
condusse  sin  presso  a  Verona.  Che  di  là  non  proseguisse  più  oltre 
sarebbe  da  ritenersi  senz'altro,  ove  la  lettera  dell'imperatore  Mau- 
rizio a  re  Childeberto  si  riferisse  agli  avvenimenti  del  590.  Narra 
r  imperatore  di  aver  spedito  messi  ad  un  personaggio  franco  rag- 
guardevole, che  si  trovava  a  venti  miglia  da  Verona,  invitandolo 
a  concertar  seco  quello  che  sarebbe  stato  il  più  acconcio  per  ab- 
battere la  perfida  gente  de'  Longobardi.  Ma  ormai  il  duca  Cheno, 
prosegue  k  lettera,  aveva  intavolato  trattative  di  pace  col  re  Au- 
tari  ').  Narra  pure  Y  imperatore  di  altre  pratiche  con  altri  duchi 
franchi  allo  scopo  di  assediare  e  prender  Autari  in  Pavia,  e  duolsi 
che  tutto  sia  stato  indamo,  perchè  i  capitani  di  Childeberto,  non 
si  curando  punto  delle  sue  istanze,  in  omnibus  nobis  omissis,  avevano 
stipulata  coi  Longobardi  una  pace  di  dieci  mesi,  e  se  n'erano  iti 
alle  case  loro  incontanente,  recando  seco  gran  bottino  e  avendo 
sicurezza  per  la  ritirata  *). 

Se  le  cose  narrate  dall'imperatore  accaddero  nel  590,  è  proba- 
bile che  quel  duca  Cheno,  il  quale,  trovandosi  a  venti  miglia  da 
Verona,  invece  di  marciare  avanti  venne  ad  accordi  con  re  Au- 

')  Epistola  Mauritii  ad  Chilàehertum  Regem  (Bouq.uet,  IV,  pag.  87)  :  «  uno 
viro  magnifico  XX  millibus  prope  Veronensem  civitatem  residente...  necessa- 
rium  duximus  sine  mora  dirigere  sperantes  ab  eo  ut  nos  videremus  in  cominus 
et  quae  essent  utilia  ad  delendam  gentem  perfidam  [Langobardorum]  dispo- 
neremus  communi  Consilio.  Sed  ut  cognovimus,  jam  ad  Autharit  Chenus  suam 
legationem  transmiserat  et  de  pace  aliqua  cum  eo  fuerat  iam  depectus,  ante- 
quam  ad  me  duces  vestri  venirent  ».  Il  Muratori,  che  lesse  questo  documen- 
to nella  Collezione  del  Du  Chesne,  opinò  che  il  XX  miìL  indicasse  il  numero 
dei  combattenti  di  Cedino  ;  mentre  io  credo  che  quella  cifra  sì  riferisca  piut- 
tosto alla  distanza  dell'esercito  franco  da  Verona.  È  da  notarsi  però  che  la  let- 
tera deir  imperatore  e  quella  dell'esarca  Romano,  o  perchè  tradotte  male  o 
perchè  rozzamente  trascritte,  sono  in  alcune  parti  confuse,  e  possono  prestarsi 
a  varie  interpretazioni. 

*)  EpistoL  Mauritii  (ibid.):  «Et  hoc  habuimus  in  tractatu...  ut  nos  cum  Ro- 
mano exercitu  et  Dromonibus  et  Cheno  ab  alia  parte  in  vicino  sicut  dixiraus, 
in  XX  millibus  residente  ad  obsidendum  Autharit  veniremus,  eoque  capto  ma- 
xima pars  fieret  adquisita  victoriae...  Illi  vero  [duces  francorum]...  in  omnibus 
nobis  omissis  pacem  cum  ipsis  decera  mensium  facientes,  habentes  revera  et 
praedae  copiam,  et  salus  dum  comitaretur  exercitus  prò  suo  ducis  arbitrio,  se- 
quente  jam  exercitu,  subito  discesserunt  ». 
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tari,  non  fosse  altri  che  il  duca  Cedino  nominatoci  da  Gregorio  e 
da  Paolo  ').  Del  resto  è  cosa  naturale  che  le  soldatesche  raccolte 
nella  Rezla  avessero  nel  ritorno  a  ripigliare  la  strada  per  la  valle 
dell'Adige,  piuttosto  che  altro  cammino.  E  che  nella  ritirata  deva- 
stassero ancora  qualche  terra  trentina,  non  è  da  arguirsi  solo  pel 
corruccio  dell'impresa  fallita,  ma  più  ancora  per  la  indisciplina- 
tezza e  la  rapacità  di  cui  quelli  stessi  eserciti  di  Childeberto  ave- 
vano dato  saggio  nei  propri  paesi  *). 

Lasciando  giudice  il  lettore  delle  ipotesi  che  son  venuto  pro- 
ponendo intomo  ad  Ènnemase,  ripiglio  il  testo  per  discorrere  del 
Casirum  Ferruge  e  rispondere  cosi  al  quesito  che  restò  in  sospeso, 
circa  alla  fermata  dei  Franchi  sotto  Trento.  Dopo  aver  dato  i  nomi 
dei  dieci  castelli  distrutti  nel  territorio  trentino,  ed  aver  detto  che 
altri  due  lo  furono  nella  Valsugana  ed  uno  nel  Veronese  3),  e  che 
gli  abitatori  ne  furono  condotti  via  prigioni  (indizio  che  quelle 
schiere  de'  Franchi  dovevano  essere  numerose,  forse  la  parte  mag- 
giore dell'esercito  commesso  a  Cedino),  Paolo  soggiunge  che  il 
castello  Ferruge  non  ebbe  a  dividere  la  stessa  sorte  (epperò  ne  fa 
distintamente  menzione),  grazie  all'intercessione  dei  due  vescovi 
Ingenuino  di  Sabiona  ed  Agnello  di  Trento,  i  quali  ottennero  che 
la  guarnigione  si  potesse  redimere,  stabilito  il  riscatto  ad  un  soldo 
per  capo  di  ciascun  uomo,  sino  a  soldi  seicento  ^). 

*)  Osserverò  in  via  di  mera  ipotesi,  che  il  nome  Cedinus,  pronunziato  dai 
Greci  Kédinos,  poteva  facilmente  contrarsi  in  Kednos,  ed  esser  quindi  ritradotto 
in  Chenus. 

*)  Gregor.  Turon.,  Histor,  francor.,  X,  3  :  «  Audoaldus  vero  dux  cum  Vin- 
thrione  commoto  Campaniae  populo,  cum  ad  Mettensem  urbem,  quae  ei  in 
itinere  sita  erat,  accessisset,  tantas  praedas  tantaque  homicidia  ac  caedes  per- 
petravit  ut  hostem  propriae  regioni  putaretur  inferre.  Sed  et  alii  quoque  duces 
similiter  cum  phalangis  suis  fecere,  ita  ut  prius  regionem  propriam  aut  populum 
commanentem  adfìcerent,  quam  quiddam  victoriae  de  inimica  gente  patrarent  ». 

3)  Quali  possano  essere  stati  i  castelli  distrutti  nella  Valsugana  e  nel  Vero- 
nese, non  si  saprebbe  arguirlo  neppur  da  lontano.  Fin  dove  si  sìeno  spinte  le 
schiere  di  Cedino,  dalla  parte  di  Verona,  ci  è  ignoto.  Quanto  alla  Valsugana 
noterò  che  i  castelli  dovevano  incontrarvisi  frequenti.  Hanno  fama  di  antichi 
assai  quelli  di  Pergine,  di  Brenta  (Dossus  castri  veUris),  di  Selva,  del  Mdrter, 
di  Telve.  Cfr.  Bottea,  Memorie  di  Pergine,  pag.  33,  e  Ambrosi,  La  Valsugana, 
pp.  62,  64,84,  91. 

^)  Le  parole  data  est  redemptio  per  caput  uniuscniusque  viri  solidus  unus  usque 
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Ferrug.€  Castrum  è  la  lezione  più  antica  e  più  frequente.  L'altra 
Femigero,  Femugero  fii,  com'è  probabile,  suggerita  a  qualche  scri- 
vano poco  pratico  della  topografia  trentina  ed  incerto  intomo  al 
vero  nome,  dalla  maggior  fama  ch'ebbe  nel  medio  evo  la  munitio 
Formicaria  di  rimpetto  a  Bolzano.  Come  poi  il  castrum  Ferruge  si 
sia  potuto  interpretare  per  Castel  Pergine,  sarebbe  cosa  da  fame  le 
maraviglie,  se  non  si  sapessero  le  violenze  fatte  ai  nomi  dagli  eru- 
diti di  un  tempo,  ed  in  particolare  ai  nomi  di  luogo.  Del  resto  i  com- 
mentatori s'accordano  quasi  tutti  nel  ritenere  che  il  castrum  Ferruge 
fosse  il  castello  in  cima  alla  Verruca,  ossia  al  colle  isolato  che  do- 
mina la  città  di  Trento  dalla  riva  opposta  dell'Adige.  Nel  nome 
Ferruge  (Verrucae  castrum)  abbiamo  probabilmente  uno  de'  primi 
esempi  dell'alterazione  che  subì  lai; iniziale  in  bocca  ai  conquista- 
tori germanici.  Ristaurato  e  ripopolato  ai  tempi  di  Teodorico  '), 
quel  castello  era  senza  fallo  il  fortilizio  più  ragguardevole  del  paese. 
A  vincerlo  con  assedio,  o  a  prenderlo,  a  dir  meglio,  per  fame  (il 
monte  su  cui  giace  è  pressoché  inaccessibile)  sarebbe  bisognato 
molto  tempo;  e  Cedino,  pressato  di  raggiungere  la  valle  del  Po  per 
dar  mano  ai  compagni  od  all'esercito  imperiale,  non  poteva  indu- 
giarsi in  un  assedio.  Egli  accolse  dunque  le  intercessioni  dei  due 
vescovi,  e  riscossi  i  denari  mosse  verso  Verona.  Ma  perchè  non 
tentò  egli  alcuna  offesa  su  Trento  ?  Se  anche  formidabile,  il  castello 

ad  solidos  sexcentos,  possono  dar  materia  ad  interpretazioni  diverse.  Ma  pare  che 
fosse  pattuito  un  soldo  d'argento  per  ciascun  combattente,  e  che  l'importo  am- 
montasse a  seicento,  secondo  il  numero  dei  militi.  Così  la  intesero  gli  scrit- 
tori più  vicini  a  Paolo,  che  attinsero  alla  sua  storia.  Il  monaco  Airaoino  di 
Fleury,  che  dettò  nel  secolo  XI  i  Gesta  francorum,  scrive  (cap.  82):  «...  data  est 
redemptio  per  caput  uniuscuiusque  viri  solidus  unus  usque  ad  summam  sex- 
centorum  solidorum  ».  E  la  Chronique  da  Saint-Denis  (1.  IV,  9)  :  «...  il  en  le- 
verent  raen^on  de  chascune  personne  XII  deniers,  de  quoi  la  somme  des 
deniers  monta  vj.C.  sols  ». 

')  Cassiodor.,  Variar.,  Ili,  48:  Re  Teodorico  ingiungeva  universis  Gothisei 
Romanis  circa  Verrucam  casiellum  consistentihus  di  costruire  abitazioni  su  quel 
colle,  tumulus  saxeus  in  rotunditate  consurgens,  disposto  dalla  natura  in  modo  da 
essere  come  una  torre  :  totus  mons  quasi  una  turris  efficilur,  E  il  re  continua  : 
Agger  sub  pugna  obsessio  sine  cura:  ubi  nec  adversarius  quicquam pracsumat,  me 
incìusus  aliquid  expavescat.  Casteìlum  piane  in  mundo  singulare,  tenens  claustra  prò- 
vinciae,  quod  ideo  probatur  magis  esse  praecipuum,  quia  feris  gmtibus  Constant  obje- 
ctum. 
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Verruca,  perchè  posto  sull'altra  riva,  non  avrebbe  potuto  proteg- 
gere efficacemente  la  città.  Bisogna  credere  adunque  che  questa, 
per  mezzo  di  mura  o  di  altre  difese  approntate  in  quel  frangente, 
fosse  riparata  in  guisa  da  far  deporre  al  nemico  ogni  pensiero  di 
un  assalto  improvviso,  e  di  un  saccheggio.  Si  noti,  del  resto,  che 
il  riscatto  veniva  a  gravare  sui  cittadini  di  Trento.  Chi  altri  l'a- 
vrebbe potuto  pagare  in  quella  distretta? 

Né  Gregorio,  né  Paolo,  discorrendo  dell'invasione,  fanno  men- 
zione del  duca  Evino.  Da  questo  silenzio  si  potrebbe  dedurre  ch'egli 
si  trovasse  fuor  del  ducato,  vicino  al  re,  oppure  alla  testa  di  qualche 
corpo  d'armati.  Ma  questa  congettura  viene  contraddetta  dal  par- 
tito che,  per  testimonianza  di  Gregorio  e  di  Paolo,  ebbe  a  pren- 
dere in  quella  congiuntura  il  re  Autari,  di  tener  ben  guardati  i  luo- 
ghi forti  e  le  città,  dove  s'erano  rifugiate  le  genti  col  loro  meglio; 
lasciando,  come  dice  il  Muratori,  la  campagna  alla  discrezione  o 
alla  indiscrezione  dei  nemici  ').  La  stessa  cosa  ci  vien  riferita  dalla 
lettera  dell'imperatore;  il  quale  avverte  espressamente  che  i  duchi 
insieme  coi  loro  eserciti  s'erano  chiusi  nelle  diverse  città  ').  Dopo 
ciò  sarei  quasi  per  ritenere  che  il  duca  Evino  fosse  a  Trento  per 
provvedere  alla  sua  sicurezza;  e  che  la  sua  presenza  fosse  un  mo- 
tivo anch'essa  per  distorre  Cedino  dal  pensiero  di  un  attacco,  e 
renderlo  proclive  al  componimento  che  gli  veniva  offerto. 

Col  riscatto  del  castello  Verruca  terminano  le  notizie  che  Paolo 
ebbe  ad  attignere  dalla  Historiola  di  Secondo.  Ma  prima  di  lasciar 
l'argomento  non  posso  a  meno  di  fermarmi  ancora  su  d'un  par- 
ticolare accennato  dallo  storico;  vale  a  dire  sull'asserzione,  che  i 
Franchi  depostierunt  castra  plurima  per  pacem  post  sacramenta  data, 
quae  se  eis  crediderant  nullum  ab  eis  dolum  existimantes.  Come  s'ha 
da  intendere  'A  per  pacem?  Nel  significato  comune  della  parola  ?  Biso- 
gnerebbe ammettere  in  tal  caso,  che  le  devastazioni  venissero  com- 
messe dopo  conchiusa  la  tregua  con  Autari.  Né  è  fuor  del  verosi- 
mile, lo  dissi  prima,  che  qualche  terra  del  Trentino  avesse  in  oc- 
cassione  della  ritirata  a  sperimentare  la  sfrenatezza  delle  soldate- 

*)  Annali,  all'anno  590. 

^)  Epistola  Mauritii  Impcr,  (BouauET.,  IV,  87)  :  a  ...Autarit  se  in  Ticino  in- 
cluserat,  aliique  Duces,  omnesque  eius  exercitus  per  diversa  se  castella  reclu- 
serant  ». 
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sche  di  Cedine.  Ma  l'ordine  con  cui  sono  narrati  i  fatti,  e  le  indu- 
zioni più  ragionevoli  ci  fanno  ritenere  che  il  maggior  numero  dei 
castelli  andasse  devastato  nel  primo  impeto  dell'invasione,  llperpa- 
cent,  connettendosi  col  sacramenta  data  e  col  se  eis  crediderant,  va 
preso,  cred'io,  in  opposizione  a  bellum;  onde  il  passo  di  Paolo  ver- 
rebbe a  significare  che  i  Franchi  abbatterono  quei  castelli,  quan- 
tunque non  V*  incontrassero  resistenza,  e  mentre  i  terrazzani,  per 
aver  giurato  sommessione,  avevano  ragione  di  riposar  tranquilli  e 
senza  sospetto  di  guai.  Che  delle  terre  occupate  in  quell'occasione 
dai  Franchi  qualcuna  promettesse  fedeltà  a  Childeberto,  lo  si  può 
ricavare  anche  da  Gregorio  di  Tours;  il  quale  narra  che  l'esercito, 
costretto  dalla  malignità  della  stagione  a  dare  indietro,  assoggettò 
non  pertanto,  acceptis  sacramentis,  quei  territori  che  erano  appane- 
nuti  un  tempo  al  padre  di  Childeberto  ').  Se  Gregorio  scrivesse  in 
buona  fede,  persuaso  cioè  che  le  cose  ibssero  state  propriamente 
cosi,  o  se  lo  studio  di  rappresentarle  nel  modo  meno  sfavorevole  al 
nome  franco  non  lo  inducesse  ad  amplificare  certi  fatti  e  a  dar  loro 
una  disposizione  artifiziosa,  non  istarò  qui  a  ricercare.  Veramente 
non  è  a  dirsi  improbabile  che  qualche  territorio  e  qualche  castello 
di  quelli  occupati  dagli  invasori  fossero  costretti  a  far  omaggio  al  re 
d'Austrasia,  come  ad  erede  di  Teodeberto;  ma  il  seguito  della  sto- 
ria mostra  chiaro  che  delle  provincie  che,  in  occasione  della  guerra 
gotica,  erano  state  occupate  dai  Franchi  nella  Liguria  e  nella  Ve- 
nezia, nessuna  venne  adesso  ad  ampliare  gh  Stati  di  Childeberto. 
Nemmeno  nelle  parti  trentine  dovette  esserci  mutazione  di  confi- 
ne, che  altrimenti  Secondo  non  avrebbe  omesso  di  farne  cenno, 
egli  cosi  diligente  nel  darci  ragguagli  di  quell'invasione.  Invasione 
travagliosa  ad  ogni  modo  e  di  grave  conseguenza,  sia  per  le  molte 
mine  che  lasciava  dietro  di  sé,  sia  pel  gran  numero  dei  prigionieri 
che  erano  condotti  via  dal  paese.  Di  riaver  questi  fu  sollecito  Agi- 
lulfo (Autari  era  morto  poco  dopo  la  ritirata  del  nemico),  man- 
dando in  Francia  il  vescovo  di  Trento  Agnello;  il  quale,  se  potè  ri- 
condurne alcuni,  dovette  saperne  grado  alla  regina  Brunichilde, 

')  Gregor.  Turon.,  Histor.  Francor.,  X,  3  :  «  ...aerum  intemperantia  exer- 
citusac  fame  adtritus  redire  ad  propria  destinavìt,subdens  edam  illud,  acceptis 
sacramentis,  Regis  ditionibus,  quod  pater  ejus  prius  habuerat  ;  de  quibus  locis 
et  captivos  et  alias  abduxere  pracdas  ». 
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che  li  aveva  riscattati  del  proprio.  Gli  altri  ritornarono  probabil- 
mente più  tardi,  dopoché  Evino,  incaricato  insieme  con  altri  amba- 
sciatori di  trattar  della  pace,  riusci  a  vincere  le  esitazioni  o  il  dispet- 
to di  Childeberto  ').  A  quali  condizioni,  le  memorie  del  tempo  noi 
dicono.  Ma  dal  racconto  del  Turonese  e  di  Paolo  si  può  racco- 
gliere che  le  trattative,  mandate  per  le  lunghe  *)  malgrado  i  buoni 
offici  di  re  Guntramo,  non  tanto  approdarono  ad  uno  stabile  com- 
ponimento quanto  ad  una  tregua.  Una  vera  pace  non  s'ebbe  a  sti- 
pulare probabilmente  se  non  dopo  morto  Childeberto;  e  forse  fu 
per  darle  fermezza  che  si  stabilirono  gli  sponsali  di  Adaloaldo,  figlFo 
di  Agilulfo  e  di  Teodolinda,  con  una  figlia  di  Teodeberto  II,  suc- 
ceduto al  padre  Childeberto  nel  regno  d'Austrasia  ^).  Da  una  noti- 
zia che  leggiamo  in  Fredegario  si  potrebbe  arguire  che  fra  le  con- 

')  Histor.  Langohardorum,  IV,  i  :  «Agilulf...  causa  eorum  qui  ex  castellis  tri- 
dentinis  captivi  a  Francis  ducti  fuerant,  Agnellum  episcopum  Tridentìnum  in 
Francia  misit.  Qui  exinde  redienssecum  aliquantos  captivos,  quos  Brunichilde 
regina  Francorum  ex  proprio  pretio  redimerat,  revogavit.  Evin  quoque  dux  Tri- 
dentinorumad  obtinendara  pacem  ad  Gallias  perrexit:  qua  impetrata,  regres- 
sus  est». 

*)  Histor,  Langobardor,,  III,  34:  «  Interea  Authari  rex  legatìonem  verbis  pa- 
cificis  ad  Gunthramnura  regem  Francorum  patruum  scilicet  Childeberti  regis 
direxit.  A  quo  legati  idem  iocunde  suscepti,  sed  ad  Chiidebertura  directì  sunt 
ut  per  ejus  notum  pax  cum  gente  Langobardorum  firmaretur  ».  Ibid.,  e.  35  : 
<c  [Childebertus]  legatos  quidem  suscepìt,  pacem  vero  in  posterum  se  daturum 
promisit  »,.—  Gregor.  Turon.,  Hist.  Frane,  X,  3:  «  Sed  Childebertus  Rex  pla- 
citum  cum  eisdem  [legatis]  ponens  ut  quid  ei  in  posterum  convenirci  enun- 
tiaret,  eos  abscedere  jussit  ». 

3)  Stando  a  Paolo,  si  dovrebbe  arguire  che  la  pace  venisse  conchiusa  se- 
paratamente coi  due  figli  di  Childeberto,  perchè,  dopo  aver  ricordata  la  morte 
di  quest*ultimo,  egli  scrive  (IV,  13):  Hoc  etiam  tempore  Agiìulf  cum  Theuderico 
Francorum  rege pacem  per petuamfecit.TQodoricOy  erede  del  padre  e  di  Guntramo, 
aveva  avuto  per  sua  parte  la  Borgogna.  Senonchè  egli  e  il  fratello  Teodeberto, 
a  cui  toccò  r Austrasia,  stavano  allora  sotto  la  tutela  dell'ava  Brunichilde.  Pro- 
babile quindi,  come  opinò  già  il  Muratori  (alPa.  596),  che  la  pace  fosse  sta- 
bilita con  quella  principessa  per  amendue  i  regni.  Più  tardi,  a  rassodare  le  buone 
relazioni  con  Teodeberto  d'Austrasia,  furono  conchiusi  gli  sponsali  di  cui  si 
è  fatto  cenno  di  sopra.  Ecco  la  notizia  che  ne  dà  Paolo  (IV,  30):  a  Igiturse- 
quenti  aestate  mense  Julio  [604]  levatus  est  Adaloaldus  rex  super  Langobardos 
apud  Mediolanum,  in  circo,  in  praesentia  patris  sui  Agilulfi  regis,  adstantibus 
legatis  Teodeperti  regis  Francorum,  et  disponsata  est  eidem  regio  puero  filia 
regis  Teudeperti,  et  firmata  est  pax  perpetua  cum  Francis  ». 
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dizioni  della  tregua  ci  fosse  il  pagamento  di  un  annuo  tributo,  il 
quale  non  sacrebbe  venuto  a  cessare  che  nel  615  ').  Ma  su  questo  e 
su  altri  particolari  estranei  al  soggetto  che  mi  sono  proposto,  non 
insisterò  davvantaggio.  Noterò  bensì  che  di  guadagni  di  territorio 
fatti  da  Childeberto  sui  Longobardi,  come  non  v'ha  notizia  certa 
allora,  cosi  non  ve  n'ha  pure  in  altra  occasione;  onde  riterremo 
che  il  ducato  di  Trento,  dopo  l'invasione  del  590,  mantenesse  l'am- 
piezza di  prima,  comprendendo  la  valle  dell'Adige,  dal  Comitato  di 
Lagaro  sino  al  tenére  di  Merano,  con  le  valli  prossime  del  Noce 
e  dell'Avisio,  e  con  parte  del  bacino  del  Sarca.  Che  da  Evino  di- 
pendesse anche  un  tratto  della  valle  inferiore  dell' Isargo,  oltreché 
per  le  cose  dette  in  addietro  circa  alle  relazioni  dei  Longobardi  coi 
Bavari,  lo  si  può  indurre  dal  trovarsi  il  vescovo  di  Sabiona,  Inge- 
nuino,  impegnato  con  Agnello  di  Trento  al  riscatto  della  guar- 
nigione del  Castello  Verruca  ^).  L'ipotesi  più  naturale  per  ispie- 
gare  questa  sua  intromissione,  si  è  quella  che  a  difendere  il  ca- 

*)  Dopo  aver  narrato  che  i  Longobardi  s'erano  obbligati  verso  i  Franchi, 
sino  dagli  anni  delPinterregno,  ad  un  tributo  annuo  di  dodicimila  solidi,  Fre- 
DEGARio  (Chronic.y  e.  45)  soggiunge  :<t  Autharius  rex  tributa,  quae  Langobardi 
ad  partem  Francorum  spoponderant,  annis  singulis  reddidit.  Post  ejus  discessum 
filius  ejus  Ago  in  regnum  sublimatus  sirailiter  implesse  dignoscitur».  Poi,  ve- 
nuto Tanno  XXXIV  di  Clotario,  racconta  :  «  Chlotarius  ipsa  tributa  a  parte 
Langobardorum  cassavit,  et  amicitiam  perpetuam  cum  Langobardis  sacra- 
mentis  et  pactis  firmavit  ».  Non  omise  il  Muratori  di  rilevare  Tincongruenza 
cronologica  dell'ultima  parte  del  racconto  di  Fredegario  (all'a.  61 5),  racconto 
da  non  prendersi  alla  lettera  anche  nel  rimanente.  Ma  che  i  re  franchi  fossero 
cupidissimi  di  denaro  e  mettessero  a  prezzo  il  dar  di  piglio  alle  armi  e  il  de- 
sisterne, è  cosa  notissima.  Per  cui,  ammettendo  pure  che  la  boria  nazionale 
facesse  esagerare  Fredegario  sul  conto  di  quel  tributo  (anche  il  Turonese  al- 
lude più  d'una  volta  ad  una  specie  di  vassallaggio  dei  Longobardi),  non  vorrei 
dire  inverosimile  che  già  ai  tempi  dei  duchi,  e  qualche  volta  anche  in  seguito, 
si  fossero  fatti  dar  indietro  i  Franchi  col  promettere  loro  per  un  numero  più 
o  men  lungo  d'anni  una  certa  somma  dì  danaro. 

*)  Anche  I'Hormayr  (Sammtliche  fVerke,  I,  86)  è  d'avviso,  che  il  vescovo 
Ingenuino  di  Sabiona  s'unisse  ad  Agnello  di  Trento  nelle  trattative  coi  Franchi, 
perchè  parte  della  sua  diocesi,  e  forse  la  scdt  stessa,  apparteneva  al  ducato  di 
Trento.  Da  Sabiona  (in  tedesco  Seben),  che  si  crede  il  Suhlabiotu  degli  antichi 
Itinerari,  e  sul  luogo  del  quale  sorge  oggidì  il  borgo  di  Klausen,  la  sede  ve- 
scovile fu  trasferita  in  sull'ultimo  scorcio  del  decimo  secolo  a  Bressanone,  e 
da  questo  luogo  fu  nominata  quindi  innanzi  la  diocesi. 
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Stello  fossero  stati  chiamati  anche  dei  possessori  od  arimanni  della 
diocesi  di  Sabiona. 

Quanto  durasse  questo  stato  di  cose  è  impossibile  rilevare  dalle 
memorie  di  quei  tempi,  piene  di  lacune  e  confusissime.  Basti  dire 
che  dei  dieci  anni  in  cui  regnò  Arioaldo  non  ci  è  conservata  da  Pao- 
lo neppure  una  notizia  ').  Sappiamo  bensì  da  altri  che  furono  anni 
torbidi,  inquieti  *)  ;  né  ci  dovrebbe  sorprendere  che  i  vicini  di  set- 
tentrione cavassero  partito  dal  disordine  e  dalla  debolezza  del  regno 
per  ridurre  il  ducato  di  Trento  a  più  angusti  confini;  tanto  più  che 
le  buone  relazioni  dei  principi  bavari  coi  re  longobardi  dovevano 
essersi  notabilmente  rallentate  sin  da  quando  a  Garibaldo  successe 
il  primo  Tassilone,  uomo  ambizioso  non  meno  che  valoroso  ^). 
Vinti  gli  Slavi  e  ricacciatili  oltre  il  valico  di  Toblaco  ^),  i  Bavari 

')  Histor,  Langobardor,,  IV,  41  :  «  Adaloald...  de  regno  eiectus  est,  et  a  Lan- 
gobardis  in  eius  loco  Arioald  substitutus  est.  De  cuius  regis  gestis  ad  nostrani 
notitiam  aliquid  minime  pervenit  ». 

*)  Paolo  accenna  soltanto  allo  sconcerto  mentale  di  Adaloaldo,  per  cui  i 
Longobardi,  dum  eversa  mente  insanirei,  furono  indotti  a  sostituirgli  Arioaldo. 
Ma  Fredegario  (Chronic,  e.  49)  racconta  della  malia  operata  da  Eusebio  su 
Adaloaldo,  delle  feroci  uccisioni  comandate  da  questo,  e  della  rivolta  dei  si- 
gnori Longobardi.  Anche  qui  Fredegario  esagera  probabilmente,  o  attinge  a 
fonti  poco  schietti  ;  perchè  da  una  lettera  di  Onorio  I,  riportata  dal  Muratori 
(alPa.  625),  apparisce  che  Adaloaldo  aveva  pur  sempre  un  partito,  che  la  corte 
imperiale  era  per  lui,  e  che  Arioaldo  era  considerato  un  usurpatore.  Tempi 
torbidi  ad  ogni  modo,  e  di  lotte  intestine. 

3)  Histor.  Langohardor,,  IV,  7:  «  His  diebus  [595?]  Tassilo  a  Childeperto 
Rege  Francorum  apud  Baioariam  rex  ordinatus  est.  Qui  mox  cum  exercitu 
in  Sclaborum  provinciam  introiens,  patrata  Victoria,  ad  solum  proprium  cura 
maxima  praeda  remeavit». 

^)  Histor.  Langohard.,  IV,  39:  «  His  temporibus  mortuo  Tassilone  duce  Baiua- 
riorum,  filius  eius  Garibaldus  in  Agunto  a  Sclavis  devictus  est,  et  Baiuario- 
rum  termine  depraedantur.  Resumptìs  tamen  Baioarii  viribus,  et  praedas  ab 
hostibus  excutiunt  et  hostes  de  suis  finibus  pepulerunt  ».  Questa  vittoria  fu 
riportata  nel  612.  È  credibile  che  il  VictoribOhel,  così  si  chiama  una  collina  fra 
Innichen  (Aguntum)  e  Toblach  (Duplago),  ricordi  col  suo  nome  Timpresa  for- 
tunata del  secondo  Garibaldo.  Il  quale  per  circa  trent*anni  governò  la  Baviera 
da  uomo  valoroso  ed  accorto,  e  fu  probabilmente  in  quelli  anni  che  i  Bavari 
riconquistarono  il  tenére  di  Bolzano.  Veramente  THormayr  è  d'altro  avviso. 
Secondo  lui,  l'assunzione  di  Tassilone  al  governo  della  Baviera  e  il  distacco 
del  Bolzanese  dal  ducato  di  Trento  sarebbero  state  conseguenza  della  spe- 
dizione del  590  (Sàmmtliche  Werke,  1, 104).  E  forse  egli  argomenta  giusto  in 
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avranno  agognato  di  riconquistare  colla  valle  della  Rienz  anche 
Testrema  parte  di  quella  dell'Isargo.  Certo  è,  che  un  conte  di  quella 
nazione  era  preposto  circa  il  6So  a  Bolzano  e  ad  altre  castella,  e 
che  contro  di  lui  mosse  il  duca  di  Trento  Alachi  riportandone  se- 
gnalata vittoria  ').  Questa  mossa  fu  a  scopo  di  difesa  o  d'offesa?  ed 
alla  vittoria  segui  forse  il  riacquisto  del  territorio  intomo  a  Bolza- 
no? L'indole  fiera  ed  ambiziosa  di  Alachi  potrebbe  veramente  far 
credere  a  una  spedizione  di  conquista.  Ma  Paolo  non  vi  allude;  e 
la  conquista  ad  ogni  modo  non  potè  essere  di  molta  durata,  perchè 
Aribone  di  Frisinga,  nella  vita  che  scrisse  del  suo  antecessore  San 
Corbiniano,  ci  fa  sapere  che  il  castrum  Magense  nei  primi  anni  del- 
l'ottavo secolo  era  in  mano  ai  Bavari  *).  Però  quell'istesso  scrittore 
c'informa  poco  dopo,  che,  verso  il  724,  il  castello  di  Maja  col  terri- 
torio vicino  era  tenuto  in  nome  del  re  longobardo  Liutprando  ^). 

quanto  a  Tassilone;  ma  di  uno  smembramento  del  ducato  di  Trento  in  quella 
occasione  manca  ogni  indizio  nei  documenti,  né  l'induzione,  com'ebbi  ad  ac- 
cennare dianzi,  saprebbe  farlo  credibile. 

*)  Hislor.  Langobardor.,  V,  36:  a  Hic  [Alahis]  dum  dux  esset  in  Tredentina 
civitate,  cum  comite  Baioariorum  quem  illi  gravionem  dicunt,  qui  Bauzanum 
et  reliqua  castella  regebat,  conflixit,  eumque  mirifice  superavit  ». 

*)  Vita  S.  Corbiniani,  cap.  18  :  «  Qui  [Corbinianus]  dum  Majensem  castrum 
intrasset,  de  praepositis  captus  est  custodibus,  sicut  longe  superius  diximus,  a 
Grimoaldo  duce  praec^ptum  tsst  ne  ulterius  eum  abire  sinebant  nisi  ad  eorum 
Principem  pergere  professus  esset  ».—  Grimoaldo,  figlio  di  Teodone  II  di  Ba- 
viera, ebbe  assegnata  a  sé  dal  padre  la  parte  alpina  del  ducato.  Questo  viaggio  di 
S.  Corbiniano  sembra  esser  caduto  circa  il  710.  —  Il  Wattenbach  {DcuUchlatids 
Geschichtsqmìhn,  3*  ediz.,  I,  96)  non  assegna  gran  valore  alla  vita  di  S.  Cor- 
biniano. Ammette  tuttavia  che  il  suo  autore,  Aribone,  abbia  attinto  alla  tradi- 
zione; tradizione  abbastanza  recente,  avendo  egli  tenuto  la  sede  vescovile  fra 
il  764  e  il  784.  E  ciò  basta  al  caso  nostro.  Inoltre  è  da  credersi  che  Aribone  a- 
vesse  occasione  di  visitare  i  luoghi  accennati  nella  Vita,  o  nel  far  viaggio,  o 
nel  prender  cognizione  dei  possessi  spettanti  alla  sua  Chiesa  nella  Pusteria  e 
nel  tenére  di  Bolzano.  Intorno  a  ciò  si  veda  il  Frapporti,  op.  cit.,  pag.  253. 
Veggasi  anche  il  Rettberg,  Kirchengeschichte  Deuischlands,  II,  pagg.  213,  258, 
il  quale  non  é  lontano  dal  credere,  che  Aribone  fosse  nativo  di  Maja.  — La  vita 
di  S.  Corbiniano  si  legge  nel  Mabillon,  Ada  SS.  0.  $.  Bcn.y  III,  a;  p.  500  e  nel 
Meichelbeck,  Hisior.  Frising.,  I,  p.  2,  3. 

3)  Vita  5.  Corbiniani,  cap.  35:  «Ministri  viri  dei  [Corbiniani]  cum  ad  ca- 
strum Magensem  cum  eius  corpore  venerunt,  ab  ìpsa  porta  urbis  a  custodibus 
Langpbardorum  repulsi  sunt,  dicentibusque  quod  nequaquam  corpus  viri  Dei 
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Morto  Liutprando,  il  tenére  di  Bolzano  venne  di  bel  nuovo  in  pote- 
re dei  duchi  di  Baviera  ').  Ma  ài  tempi  di  Carlomagno,  di  Lodovico 
•il  Pio,  e  nei  primi  anni  di  Lotario,  il  ducato  di  Trento  s'estendeva 
ancora  sino  alla  Venosta;  e  la  Venosta  stessa,  siccome  parte  della 
Rezia,  era  compresa  nel  regno  italico.  Fu  solo  per  i  patti  di  Verdun 
(a.  843)  che  quest'ultima  regione,  conosciuta  anche  col  nome  di 
Alamannia,  venne  ad  accrescere  i  possessi  di  Lodovico  il  Tedesco  *). 
E  fu  allora  probabilmente  che  il  tenére  di  Merano  andò  staccato  dal 
Trentino,  per  far  corpo  con  la  Rezia  Curiense,  restando  il  confitte 
fra  i  domini  di  Lotario  e  quelli  di  Lodovico  segnato  dal  rivo  della 
valle  di  Ulten  (Falschauer  Bach)  sulla  destra  dell'Adige,  e  dal  rivo 
di  Gargazon  (Aschlerbach)  sulla  sponda  sinistra  3). 

Ma  io  mi  sono  dilungato  anche  troppo  dagli  avvenimenti  che 

fuìsset,  s^à  machin^s  fore  insìdias,  ut  urbem  capere  potuissent.  His  ita  dicen- 
tibus  ecce  litere  Langobardorum  Regis  a  Papia  ibidem  pervenerunt  qui  tatìti 
viri  corpus  praecipiebant  cum  summo  honore  recipere  ». —  In  sul  finire  della 
sua  storia  (VI,  58)  Paolo  nota  quasi  alla  sfuggita  che  Liutprando  inilio  regni 
sui  Baioariorum  plurima  castra  cepit;  al  che  Io  indusse  o  lo  invitò  senza  fallo  il 
disordine  che  travagliava  la  Baviera  in  causa  delle  discordie  tra  i  successori 
di  Teodone.  Cfr.  Egger,  Geschichte  Tirols,  I,  89. 

*)  Lo  si  ricava  da  un  atto  del  770,  in  cui  ir  Thassilo  dux  Baiovariorum,  vir 
inìuster,  rediens  de  Italia  in  Bau^ano,  cum  consensu  optìmatum  Bajòvariorum  donai 
atque  transfundit  locum  indicatum  Jndiha,  quod  vulgus  Campus  Gelau  vocantur,  At- 
toni  abbati  »  (Meichelbeck,  op.  cit.).  Cfr.  Hormayr,  Sammtl  fVerke,  I,  148. 

*)  Erchanberti,  Contin.  (Pertz,  5cri/>/or.,  Il,  329):  «  [Hludovicus  rex]  tinuit 
totam  Germanìam,  id  est  totam  orientalem  Franciam,  Alamanniam  sive  Rhe- 
tiam,Noricum,  Saxoniam  jet  barbaras  nationes  quam  plurimas  ».'Cfr.  DOmmler, 
Geschichte  dis  Ostfrànkischen  Reichs,  I,  193;  e  Mohr,  Codex  diplomai,,  I,  43,  45. 

3)  La  cosa  è  resa  probabile  da  due  documenti  del  secolo  XI  ;  e  prima  dal 
diploma  di  Corrado  il  Salico  (all'a.  1028),  in  cui,  concedendosi  alla  Chiesa  di 
Trento  i  Comitati  della  Venosta  e  di  Bolzano,  è  indicato  come  confine  fra  di 
essi  il  rivo  di  Gargazon  (in  Gar ganzano  fluvio).  Intorno  al  valore  di  questo  di- 
ploma, veggasi  ciò  che  n'ebbi  a  dire  in  questo  medesimo  Archivio  (II,  pag.  28 
e  segg.).  L'altro  documento  è  un  Registro  dei  Redditi  della  Chiesa  di  Coirà, 
nel  quale  si  legge:  in  Venustis  in  villa  Mortaria...  in  Italia  in  viUa  Nalles.  Il  vil- 
laggio di  Nals,  situato  ad  occidente  della  Valle  d'Ulten,  non  molto  distante 
dal  Falschauerbach  apparteneva  dunque  nel  secolo  XI  all'Italia,  ossia  alla  Marca 
Veronese,  e  quindici  ducato  o  Comitato  di  Trento ,  laddove  Morter,  villaggio 
della  Venosta,  dipendeva  dai  conti  della  Rezia  Curiense.  Cfr.  Mohr,  Codex 
diplom,,  I,  293. 
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avevo  tolto  a  considerare;  ed  è  tempo  ormai  che  riassumendo  le 
cose  e  le  opinioni  sin  qui  esposte,  mi  conduca  a  concludere.  S' io 
abbia  saputo  far  dividere  al  lettore  la  mia  persuasione  noi  so;  ma 
ceno  egli  avrà  visto  com'io  non  metta  punto  in  dubbio  che  i  Fran- 
chi di  Cedino,  entrati  nel  ducato  di  Trento  dalla  Venosta,  sfo- 
gassero prima  il  maltalento  sui  castelli  di  Tisens,  Maleit  (?),  Sir- 
mian  ed  Eppan.  Lasciato  il  territorio  di  Bolzano,  venivano,  co- 
steggiando la  sinistra  dell'Adige,  a  Faedo,  e  di  qui  a  Cembra,  poi 
sotto  Trento,  dove  ebbero  a  trattenersi  alquanto  a  negoziare  per  il 
riscatto  della  guarnigione  del  castello  Verruca.  È  più  che  probabile 
che  ivi  l'esercito  si  divìdesse,  si  che,  mentre  il  grosso  proseguiva  per 
la  valle  dell' Adige,  una  parte  andasse  verso  laValsugana,  e  un'al- 
tra forse  movesse  alla  volta  di  Vezzano  e  della  Valle  del  Sarca,  per 
riunirsi  al  corpo  principale  nella  Valle  di  Lagaro,  dove  furono  de- 
vastati i  castelli  di  Brenronico  e  di  Volano.  Dal  ducato  trentino  gli 
invasori  entravano  nel  Veronese,  ma  senza  farvi  notevoli  progressi, 
leggendosi  di  un  solo  castello  preso  e  distrutto  in  quelle  parti.  Il 
loro  capitano  difatti,  più  che  alle  conquiste,  pare  che  applicasse  agli 
accordi  col  re  Autari.  Ebbi  ad  indicare  già  prima  che  dei  motivi 
addotti  dal  Turonese,  ricopiato  anche  in  questa  parte  da  Paolo, 
per  ispiegare  l'insuccesso  dell'impresa,  quello  che  concerne  l'infin- 
gardaggine dei  Bizantini  non  regge.  L'altro,  la  malignità  del  clima, 
fu  esagerato  probabilmente  per  mascherare  le  vere  cagioni  ')  :  la 
cupidità  dei  duchi,  vale  a  dire,  e  la  mutazione  d'animo  di  Chil- 
deberto,  che,  impegnatosi  nella  guerra  non  tanto  per  dar  mano  a 
Maurizio,  quanto  per  il  proprio  interesse,  ossia  a  scopo  di  conquista, 
come  vide  i  casi  piegar  favorevoli  alle  armi  imperiali,  senti  intie- 
pidirsi lo  zelo,  e  giudicò  minor  male  l'intendersi  coi  Longobardi, 
che  non  lasciare  i  Bizantini  pigliar  piede  nell'alta  Italia.  Il  giuoco 

*)  Non  meno  che  nei  lamenti  per  la  contrarietà  del  clima,  credo  che  il  Tu- 
ronese esagerasse  nel  descrivere  la  penuria  de'  viveri  ch'ebbe  a  patire  l'esercito 
durante  la  ritirata:  «Et  sic  regredientes  ita  fame  conficebantur,  ut  prius  vesti- 
menta  propria,  insuper  etiam  et  arma  ad  coèmendum  victum  praeberent,  quam 
ad  genitale  solum  pertingerent  »  (Histor.  Francor.,  X,  3  ;  cfr.  Histor.  Langohard., 
Ili,  31).  Forse  qualche  schiera  potè  trovarsi  in  simili  angustie,  ma  non  certo 
l'esercito  di  Cedino,  che  ritornava  carico  di  bottino,  e  potè  condur  seco  in 
Francia  gran  numero  di  prigionieri. 
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non  era  nuovo  del  resto,  Teodeberto  ne  aveva  dato  esempio  ai 
tempi  della  guerra  gotica.  Comprati  i  duchi,  e  soddisfatta  l'am- 
bizione del  re  con  belle  parole  e  fors'  anco  col  promettere  una 
specie  di  tributo  '),  il  turbine  minaccioso  si  dissipò,  e  le  soldate- 
sche franche  si  ricondussero  alle  proprie  case  per  la  via  ond'erano 
venute,  non  senz'averla  segnata  ancora  di  devastazioni  e  di  cru- 
deltà. 

Qui  alcuno  potrà  chiedere,  se  le  notizie  del  nostro  capitolo  in 
quanto  concerne  il  Trentino  sieno  esatte;  se  vi  sieno  cioè  nomi- 
nati tutti  i  castelli  ch'ebbero  allora  a  patire  della  malafede  e  della 
ferocia  dei  Franchi.  Come  dare  una  risposta  sicura?  L'induzione 
ci  farebbe  dire  di  si,  che  Paolo  non  potè  attingere  le  notizie  da 
altri  che  da  Secondo,  il  quale,  contemporaneo,  anzi  spettatore  di 
quelli  avvenimenti,  doveva  conoscere  il  numero  e  la  poisizione  dei 
luoghi  devastati.  Quanto  poi  all'aver  i  Franchi  risparmiati  nella 
loro  corsa  ruinosa  alcuni  importanti  castelli,  in  cui  dovevano  im- 
battersi, come  quelli  di  Maja,  di  Formigaro,  di  Salorno,  di  Laga- 
re,  per  dir  solo  i  più  certi,  la  cosa  si  può  spiegare  colla  brevità 

')  Gregor.  Turon.,  Histor.  Francor.,  X,  3  :  «  At  Aptacharius  Langobardo- 
rum  Rex  legationem  ad  Guntchramnum  regem  cum  huiusmodi  verbìs  di- 
rexit:  Nos,  piissime  Rex,  subiecti  atque  fideles  vobis  gentique  vestrae  sicut 
patribus  vestris  fuimus  et  esse  desideramus  ;  nec  discedimus  a  sacramento 
quod  praedecessores  nostri  vestris  praedecessoribus  iuraverunt.  Nunc  autem 
desistite  a  persecutione  nostra  et  sit  pax  nobis  et  concordia,  ut  ubi  necessa- 
rium  fuerit  contra  inimicos  auxilium  praebeamus,  ut  vestra  scilicet  nostraque 
gente  salvata,  ac  nos  pacificos  cognoscentes  terreantur  magis  adversarii  qui 

in  circuito  obstrepunt  de  amicitia,  quam  de  nostra  discordia  gratulentur 

Venerunt  alii  (legati  ad  Childebertum  regem)  eiusmodì  verba,  quae  supra 
dixiraus  deferentes  ».  Paolo,  il  quale  ricopiò  in  gran  parte  questo  capitolo  del 
Turonese,  omette  le  parole  dette  dagli  ambasciatori  a  Guntramo  e  Childe- 
berto.  Nondimanco  può  credersi,  ammessa  pure  qualche  amplificazione  dello 
storico  franco,  che  al  suo  racconto  non  sia  mancato  ogni  fondamento.  L'o- 
pinione che  ì  Longobardi  si  procurassero  la  pace  col  riconoscere  una  certa 
superiorità  dei  Franchi  (non  posso  fermarmi  qui  a  discutere  in  quanta  parte 
sussista)  s'incontra  presso  i  più  antichi  cronisti.  Di  Fredegario  ebbi  già  a  toc- 
care. Aggiungo  ora  i  Gesta  Regum  Francorum  (Bouquet,  II,  563),  compila- 
zione dell'ottavo  secolo  :  «  In  illis  quoque  dìebus  Chìldebertus  Rex  in  Italiam 
abiit,  rursumque  eam  ad  partem  Auster  quam  ipse  regebat  acquisivit,  et  sub 
tributo  subiugavit  ». 
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del  tempo,  ossia  col  desiderio  di  condursi  presto  ndla  valle  del 
Po-  Certo  non  poteva  essere  la  scarsezza  delle  forze  o  il  dubbio 
dell'esito  a  distogliere  i  Franchi  da  quelle  imprese.  Che  la  loro 
marcia  (osse  affrettata,  e  che  non  volessero  perder  tempo  sotto  a 
luoghi  difficili  o  molto  forti,  lo  si  può  ricavare  dal  come  si  con- 
tennero rispetto  a  Trento  ed  al  castello  Verruca. 

E  cosi  parmi,  per  quanto  m'era  consentito  dalla  qualità  dei  do- 
cumenti, di  avere  discussi,  non  dico  risolti,  i  principali  quesiti  a 
cui  possono  dar  materia  i  due  capitoli  di  Paolo.  Ad  occuparmi  dei 
quali  m' indusse  desiderio  di  chiarire  non  solo  qualche  punto  neb- 
bioso o  controverso  della  storia  trentina,  ma  di  ricordare  un'al- 
tra volta  agli  studiosi,  che  il  periodo  dei  Longobardi  in  Italia  at- 
tende ancora  il  suo  storico.  Periodo  difficile  ed  intricato  senza 
fallo,  causa  le  molte  lacune  e  la  molta  confusione  delle  memorie. 
Ma  conosciamo  noi  tutto  ciò  che  ne  è  conservato  ?  e  dei  mate- 
riali che  pur  abbiamo  alla  mano,  si  è  forse  cavato  tutto  il  partito 
possibile?  Oh  come  mai?  se  nemmeno  la  storia  di  Paolo  ebbe  a 
tcovare  finora  quel  commentatore  diligente  e  sagace,  ch'era  in  di- 
ritto d'attendersi  !  Gli  aumenti  che  vennero  negli  ultimi  decenni 
alla  nostra  cognizione  dei  tempi  longobardi  concernono  in  ispecie 
le  leggi  e  gli  istituti,  e  fatta  eccezione  onorevole  per  il  nostro  Baudi 
di  Vesme  e  per  lo  Schupfer,  si  possono  dir  merito  di  dotti  forestieri. 
È  vero  che  per  procurar  fondamento  ad  una  più  giusta  esposi- 
zione dei  fatti,  s'è  cercato  fra  noi,  prima  dal  Troya  col  Codice 
diplomatico,  poi  dagli  editori  dei  Monumenta  Historiae  Patriae  col 
volume  Codex  dipìomaticus  LangobardiaCy  di  ordinare  i  materiali 
antichi  e  di  raccoglierne  di  nuovi.  Ma,  senza  disconoscere  i  pregi 
di  quelle  collezioni,  e  della  prima  segnatamente,  è  pur  forza  dire, 
che  l'una  e  l'altra  sono  lontane  dal  sopperire  al  bisogno;  quella 
del  Troya  per  insufficienza  di  critica,  l'altra  per  il  modo  monco  ed 
eteroclito  con  cui  fu  divisata.  Nessuna  maravigHa  adunque  che 
la  storia  prammatica  del  Regno  longobardo  si  trovi  press'a  poco 
al  punto  in  cui  la  lasciò  il  Muratori,  centotrent'anni  addietro.  E 
chi  sa  quando  riprenderà  le  mosse  per  progredire  !  Dove  gli  indizi 
del  meglio  ?  Forse  che  gli  esempì  forestieri  hanno  fruttato  qui  da 
noi  ?  V'ha  qualcuno  di  quelli  che  ne  hanno  l'autorità,  che  pensi 
seriamente  a  promuovere  gli  studi  della  storia  italiana,  magnifi- 
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cata  tanto  a  parole  ?  Si  cercò,  se  non  altro,  di  raccogliere  i  vo- 
lonterosi, e  disciplinarli  ?  Si  è  tentato  almeno  di  raggiungere  una 
qualche  concordia  d*  intendimenti  e  di  metodo  ?  Già  altre  volte 
ebbi  a  far  voti  per  un  indirizzo  più  ordinato  e  fruttuoso  da  darsi 
alle  nostre  ricerche  storiche  :  vox  clamdntis  in  deserto  ').  Né  certo 
io  mi  spero  maggiore  efficacia  adesso.  E  nondimeno  ripeto  il  de- 
siderio, pago  che  qualche  animo  generoso  si  unisca  meco  a  de- 
plorare la  vergogna  ed  il  danno  della  lunga  incuria. 

Bartolomeo  Malfatti. 


*)  Cfr.  Dd  Monumenta  {rcrmamae  historica  né\ì\irchivio  Storico  lialiam, 
aaao  1877,  l  XXV,  p.  259,  ;z96;  e  Uhtituto  p^r  U  indagini  di  Storia  austriaca, 
ìbid.,  anno  1880,  t.  V,  p.  283  e  segg. 
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Lo  studio  che  qui  imprendo  intomo  a  Gian  Domenico  Stratico  è 
quasi  l'adempimento  di  un  obbligo  impostomi  da  una  specie  di 
rimorso.  Dopo  di  aver  parlato  di  lui  in  due  articoli  di  un  giornale 
domenicale  ')  nacque  in  me  il  dubbio  si  possa  credere  che  col 
metterlo  in  una  galleria  di  figure  casanoviane,  io  abbia  voluto  si- 
gnificare essere  quello  l'unico  aspetto  sotto  il  quale  la  critica  mo- 
derna poteva  considerarlo.  Nulla  di  più  contrario  alla  verità.  Gian 
Domenico  Stratico  fu  uomo  di  scienza  grave  e  di  letteratura  seria, 
onde  reca  sorpresa  che  i  posteri  lo  abbiano  quasi  compiutamente 
dimenticato,  quantunque  le  sue  opere  a  stampa  ed  i  suoi  contem- 
poranei avessero  lasciato  di  lui  largo  ricordo  *). 

Il  padre  Donato  Fabianich  zaratino  fu  il  primo  a  rammentarsi 
del  suo  illustre  compatriotta,  più  di  40  anni  dopo  la  morte  di  lui, 
e  nella  biografia  che  ne  scrisse  deplorò  non  /ossesi  detta  parola  di 
Gian  Domenico  Stratico,  mentre  siprodigali:^avano  elogi  a  Simeone 
suo  fratello  ^).  Del  monumento  che  il  buon  fi'ate  Fabianich  inten- 

*)  Fanfulla  della  Domenica,  n}  16  e  40  del  1883. 

*)  Parlano  dello  Stratico  in  diversi  sensi  il  Casanova  nelle  Memorie;  An- 
gelo Maria  Bandini  in  alcune  Prefazioni  e  nei  suoi  Ricordi;  il  conte  Rados 
Antonio  Michieli  Vitturi  nella  dedica  fattagli  delle  Riflessioni  sulVignoran^a 
della  lingua  slava  letterale  in  Dalmazia,  libro  dell'arcidiacono  Matteo  Sovich, 
stampato  a  Venezia  nel  1787;  TAlfieri,  TAmaduzzi,  Maria  Fortuna  ed  altri 
nei  loro  carteggi. 

3)  Simone  Stratico,  il  ben  noto  matematico  e  Senatore  del  regno  italico, 
è  ricordato  dal  Foscolo  nelbi  sua  famosa  lettera  al  Monti  (Epistolario,  I,  pag.  362) 
e  in  una  all'Isabella  Teotochi  Albrizi  del  22  luglio  1806,  pubblicata  insieme 
con  altre  tre  da  G.  L.  Patuzzi  a  Verona  nel  1875  per  le  no':(XP  Màlaspina- 
Miniscalchi-Erizxo,  nella  quale  si  legge  :  «  La  Deputazione  veneto-dalmata  parte 
per  Parigi  o  è  partita;  allo  Stratico  nipote  si  unirà  lo  Stratico  dotto,  e  ve- 
dranno Sua  Maestà  ».  Quantunque  qui  manchi  qualsiasi  qualifica  dello  Stratico, 
mentre  nell'altra  lettera  citata  si  dice  il  Senatore  Stratico  (anzi  Stralici,  ma  51 
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deva  di  erigere  al  vescovo  Stratico,  disgraziatamente  non  si  videro 
che  i  primi  materiali.  Doveva  consistere  in  una  raccolta  delle  opere 
edite  e  inedite  del  fecondo  scrittore,  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima 
le  orazioni  sacre,  nella  seconda  le  accademiche,  nella  terza  le  mi- 
scellanee :  ogni  parte  composta  di  sei  a  otto  fascicoli  da  quaran- 
totto pagine  in  8°  grande.  Ma  non  uscirono  che  i  tre  primi  fa- 
scicoli della  parte  prima. 

La  scrittura  del  monaco  Fabianich  Intorno  la  vita  e  gli  scritti  di 
Gian  Domenico  Stratico,  lungi  dal  trattare  il  soggetto  col  metodo 
della  critica  moderna,  si  svolge  in  forma  di  panegirico,  molto  con- 
fuso e  spesso  inesatto,  senza  ordine  cronologico  e  senza  alcuna 
autorità  di  documenti  ').  Sulle  traccie  di  tale  scrittura  andò  anche 
l'arcidiacono  capitolare  Carlo  Federigo  Bianchi,  il  quale  nella  sua 
Zara  cristiana,  stampata  nel  1877,  parlò  non  brevemente  dello  Stra- 
tico in  apposito  articolo.  Non  fece  quindi  né  più  né  meglio  che  il 
Fabianich,  dal  quale  parmi  abbia  largamente  attinto,  sebbene  non 

Bianchini  corresse,  e  fece  bene),  pure  non  vi  può  essere  dubbio  che  si  tratti  del 
professore  Simone  e  non  del  vescovo  Gian  Domenico.  Simone  Stratico  studiò 
sotto  la  direzione  di  uno  zio  paterno  che  reggeva  un  collegio  d'educazione  a 
Padova,  e  laureato  in  medicina  e  filosofia,  a  24  anni  fu  professore  di  medicina  in 
queirUniversità.  Destinato  nel  1 761  ad  accompagnare  l'ambasciata  che  il  Senato 
veneto  mandava  a  Giorgio  III  per  congratularsi  del  suo  avvenimento  al  trono, 
lo  Stratico  si  fermò  qualche  tempo  in  Inghilterra,  e  ne  studiò  gli  usi  e  le  co- 
stumanze. Ritornato  a  Padova,  fu  surrogato  al  marchese  Poleni  nella  cattedra 
di  matematica  e  di  navigazione.  Fu  della  Società  Reale  di  Londra.  Chiamato 
dal  governo  di  Milano  all'Università  di  Pavia  nel  1801,  lo  Stratico  ivi  supplì 
sovente  il  Volta  nel  corso  di  fisica,  quantunque  non  avesse  incombenza  che 
d'insegnare  la  nautica.  Divenne  in  seguito  membro  della  Giunta  d'istruzione 
pubblica,  e  quindi  presidente  della  Giunta  per  i  lavori  idraulici  del  ducato  di 
Modena  ed  ispettore  generale  delle  acque  e  strade  del  già  regno  d'Italia;  fu 
fatto  Senatore  nel  1809,  ed  ebbe  il  titolo  di  professore  emerito  delle  Univer- 
sità di  Padova  e  di  Pavia.  Morì  a  Milano  nel  1829,  a  91  anno  di  età.  Scrisse 
25  tra  opuscoli  ed  opere  di  disparata  materia.  Il  più  grande  suo  lavoro  è  il 
commentario  su  Vitruvio. 

')  Bastò  per  altro  a  ravvivare  la  memoria  dello  Stratico.  Primo  a  scrivere 
di  lui  dopo  il  Fabianich  fu  Niccolò  Tommaseo,  negli  Studi  critici  (Venezia, 
1843),  e  i  passi  riguardanti  lo  Stratico  furono  poi  riprodotti  ad  literam  nella 
Storia  civile  nella  letteraria.  Ne  parlarono  pure  il  Ferrari-Cupilli  nel  Ram- 
mentatore Zaratino  del  1847,  ed  il  prof.  M.  Ivcevich  nella  sua  pubblicazione  di 
Lettere  d'illustri  italiane  (Zara,  1857). 
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lo  nomini  neppure.  Si  può  dire  che  questi  due  biografi  non  conob- 
bero l'uomo,  o  meglio  forse,  non  lo  poterono  conoscere,  mancando 
ad  essi  il  sussidio  dei  documenti  contemporanei;  sussidio  non  ri- 
cercato o  non  trovato  neppure  dagli  altri  moderni  che  parlarono 
dello  Stratico  in  qualche  loro  scritto.  Alcunché  di  particolare  circa 
il  carattere  dello  Stratico  seppe  senza  forse  il  prof.  MicheU,  che 
nella  sua  Storia  dello  Studio  pisano,  stampata  nel  1879  '),  dopo 
avere  erroneamente  assegnato  la  data  del  1730  alla  nascita  di  lui, 
e  detto  del  suo  professorato  a  Pisa,  soggiunge,  che  quantunque  «  di 
molto  ingegno  e  di  buone  lettere,  si  procacciò  parecchi  nemici  per 
certe  sue  maniere  troppo  libere  nelle  parole  e  nei  fatti  ».  Disgra- 
ziatamente il  Micheli  non  entra  in  maggiori  particolari  su  questo 
punto. 

Grazie  al  materiale  che  abbiamo  raccolto,  a  noi  sarà  forse  pos- 
sibile di  delineare  con  maggiori  ragguagli  qualche  circostanza  della 
vita  e  qualche  tratto  del  carattere  di  Gian  Domenico  Stratico.  Ma 
per  rischiarare  tutte  le  segrete  cose  della  sua  lunga  esistenza  sa- 
rebbe necessaria  una  suppellettile  di  documenti  molto  più  copiosa 
della  nostra.  Nei  periodi  per  i  quali  i  documenti  ci  mancano  sa- 
remo costretti  di  ricorrere  ai  cenni  biografici  distesi  dal  Fabianich 
e  dal  Bianchi,  procurando  peraltro  di  correggerne  gli  errori. 

I. 

E  per  cominciare,  bisogna  appunto  prendere  dallo  scritto  del  Fa- 
bianich i  ragguagli  che  egli  dà  circa  i  primi  anni  di  Gian  Dome- 
nico Stratico,  nato  a  Zara  nel  19  marzo  1732.  I  genitori  di  lui, 
Giambattista  Stratico  e  Maria  Castelli,  erano  fiiggiti  da  Creta,  ove 
possedevano  un  feudo,  scampando  sulle  navi  venete  alle  violenze 
mussulmane.  Presero  terra  in  Puglia,  e  rimasero  per  quattro  anni 
a  Bari,  di  dove  passarono  in  Dalmazia.  A  Zara  Giambattista  Stra- 
tico ebbe  onorevole  impiego,  e  fu  aggregato  alla  nobiltà.  «  Ma  Ta- 
nimo  suo  -  prosegue  il  Fabianich  -  che  pronto  era  ad  ogni  opera 
utile,  premurosissimo  si  mostrava  all'educazione  della  propria  prole. 
Di  tale  cura  fu  il  primo  Giandomenico  a  sentire  gli  effetti.  Non 
peranco  egli  scorse  i  due  anni,  che  colpi  di  dolore  i  genitori  per 

')  Nel  volume  XVI  degli  Annali  delle  Università  toscane. 
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una  cateratta  che  toglievagli  ogni  luce;  votato  perciò  a  S.  Dome- 
nico, e  di  sue  lane  vestito,  in  men  di  tre  mesi  vidergli  ridata  la 
vista.  Per  tale  benefizio,  che  l'arte  umana  conceder  non  gli  ha 
potuto,  il  consecrarono  a  quell'Ordine,  a  cui  egli  con  l'animo  as- 
sentiva, quando  anche  T  età  lo  faceva  di  proprio  diritto  ad  altra 
vocazione.  Né  d'allora  in  poi  volle  altre  vesti  ».  Un  po'  di  mira- 
colo nella  infanzia  di  Gian  Domenico  Stratico  non  ci  fa  male;  ma 
intanto  poniamo  in  sodo  che  egli  si  trovò  frate  sen:(a  saperlo,  frate 
a  due  anni  d'età  ')  ! 

Continuiamo,  o  meglio  lasciamo  continuare  il  buon  Fabianich: 
«  Ancora  vispo  fanciullo  univasi  di  sovente  ai  padri  domenicani, 
che  un  ampio  convento  qui  possedevano,  e  pervenuto  all'età  di 
poter  cavar  frutto  dalle  istruzioni,  entrò  nell'archiginnasio,  soste- 
nuto allora  da  valenti  istruttori.  Con  tale  rapidità  progrediva  nei 
primi  studi,  che  que'  padri  promettevansi  da  lui  felici  successi.  In 
quel  tempo  era  molto  considerato  il  padre  Delmare  della  stessa 
congregazione,  uomo  non  meno  profondo  nelle  scienze  filosofiche, 
che  versato  nelle  umane  lettere.  Egli  che  traeva  passatempo  dai 
puerili  e  vivaci  tratti  dello  Stratico,  ma  che  talvolta  anche  all'im- 
pazienza lasciavasi  andare  pel  focoso  spirito  del  fanciullo,  egli  si 
assunse  di  lui  particolare  cura,  e  probabilmente  se  questa  fortu- 
na non  gli  fosse  toccata,  altramente  sarebbegli  avvenuto.  Il  padre 
Delmare,  ch'era  di  nobile  ingegno,  e  d'animo  portato  a  promuo- 
vere la  coltura  là  dove  sterilità  non  appariva,  imprese  a  tutto  uomo 
a  informar  nelle  umane  lettere  il  suo  candidato,  che  a  queste  cure 
fu  eccitato  a  rispondere  docilmente.  Si  è  mirabile  lo  stadio  da  lui 
percorso  :  di  nove  anni  era  al  fine  delle  umane  lettere  :  recitava 
lunghe  prose,  canti  di  latina  ed  italiana  poesia;  di  dodici  compieva 
le  discipline  filosofiche,  ed  era  al  grado  di  sostenere  le  tesi  di  tutta 
la  scienza.  Anzi  in  quelle  prove,  come  era  dato  a  chiunque  di  por- 
tare obbiezioni,  ei  s'esponeva  nel  giorno  fissato  al  cimento,  ove 
intervenivano  i  più  colti  della  città,  non  meno  chiamati  dalla  im- 
portanza della  scienza,  che  dalla  curiosità  del  giovinetto.  Era  bril- 
lante più  d'ogni  altro  quel  giorno  pei  dotti,  e  vi  è  oggidì  chi  lo 

*)  Il  prof.  Jvcevich  si  limita  a  dire:  «  vestì  in  patria  l'abito  dei  predicatori  ». 
Fu  vestito  delTabito,  sarebbe  stato  più  esatto. 


Digitized  by 


Google 


350  A.   ADEMOLLO 

ricorda  con  grata  reminiscenza Durante  Feducazione,  il  cortese 

animo  del  precettore  lo  dava  a  conoscere  agli  amici  del  suo  or- 
dine, che  avea  lasciati  in  Italia  ;  per  lo  che  i  più  considerabili  isti- 
tuti lo  desideravano  ad  alunno  nella  scuola  di  teologia.  Ma  a  tale 
destino  prese  parte  un  suo  zio  Vescovo  '),  il  quale  stimò  meglio 
condurlo  seco  nel  Convento  della  Minerva  a  Roma  » . 

Frate  a  due  anni  per  voto  dei  genitori,  enfant-prodige  delle  let- 
tere e  delle  scienze  per  la  cura  paterna  del  maestro,  è  facile  capire 
quale  doveva  essere  lo  Stratico  quando  venne  a  Roma.  Disgra- 
ziatamente il  suo  biografo  dimentica  di  indicare  la  data  di  questo 
gran  passo,  che  determinò  il  destino  del  suo  biografato.  Vedremo 
a  suo  luogo  quale  tristo  ricordo  serbasse  lo  Stratico  di  questi  primi 
eventi  della  sua  vita. 

IL 

A  Roma  il  nostro  Stratico  trovò  protettori  di  polso:  il  cardinale 
Orsi,  il  padre  Mamacchi,  il  padre  Jacquier;  e  fece  molta  strada  con 
facilità  e  prestezza.  I  particolari  che  il  Fabianich  reca  circa  questo 
periodo  della  vita  del  giovane  domenicano  non  mancano  di  curio- 
sità; voglio  credere  che  siano  esatti,  e  perciò  li  riporto: 

«  Qui  cominciò  la  seconda  epoca  degli  studi  dello  Stratico,  non 
meno  gloriosa  della  prima.  I  forti  esempi  che  si  vedeva  innanzi  di 
scelti  giovani  ed  insegnatori  cospicui,  in  una  regione  per  esso  del 
tutto  nuova,  diedergli  stimolo  allo  studio  delle  nuove  discipline. 
Giunto  colà,  trovò  nel  convento  di  suo  alloggiamento  il  cardinale 
Orsi,  occupato  nelle  indagini  delle  antichità  sacre,  per  tesserne  poi 
quei  volumi  di  storia  che  ottennero  celebrità  nelle  memorie  del  cri- 
stianesimo. Ma  come  egli  da  sé  non  poteva  bastare  a  quelle  vaste 
ricerche,  chiamò  ad  aiuto  i  più  capaci  dei  giovani,  e  tra  questi  lo 
Stratico.  Tanta  dimestichezza  passava  tra  il  candidato  e  il  cardinale, 
che  questi  nei  momenti  di  ricreazione  lo  voleva  vicino  per  trar  sol- 
levamento dalle  sue  arguzie,  che  doveano  essere  originali,  come 
apparisce  da  più  suoi  scherzosi  metri;  e  tanto  si  compiaceva  di  quel 
sorgente  ingegno,  che,  propostigli  talora  intricati  temi,,  con  gran 
diletto  ascoltava  l*improvvisa  poetica  soluzione.  Cosi  il  giovanetto 

')  Monsignor  Giovanni  Antonio  Castelli,  vescovo  di  Cattaro. 
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trovava  nel  cardinale  un  degno  mecenate,  che  gli  additò  via  a  no- 
bili conoscenze  fuora  del  chiostro:  indi  con  la  prontezza  di  spi- 
rito e  forza  d'ingegno  s'introdusse  ne'  penetrali  delle  più  riputate 
persone,  e  col  mezzo  di  queste  nelle  accademie  di  Roma,  ove  l'età 
sua  nell'improvvisare  venne  ammirata  da'più  rinomati  poeti.  Nello 
stesso  tempo  ebbe  relazioni  con  più  città  dello  stato  romano,  e  se 
l'austerità  dell'istituto  e  la  troppa  umiltà  che  di  sé  sentiva  non  glielo 
avessero  vietato,  a  quell'epoca  dovea  essere  annumerato  a  più  ac- 
cademie. Di  quanto  scrisse  in  tali  incontri  niente  possediamo.  Do- 
vere ci  è  fare  osservare,  che  poche  sue  produzioni  portano  il  suo 
nome,  le  più  quello  di  un  amico,  scolare  o  parente.  Frattanto  che 
appurava  lo  spirito  in  cosi  nobili  esercitazioni,  vennegli  pensiero 
di  erudirsi  nelle  lingue  orientali,  senza  le  quali  giustamente  vedeva 
non  potersi  pertrattare  alcune  scienze  sacre.  S'applicò  a  quelle,  e 
in  breve  n'uscì  maestro.  A  tutti  questi  uffici  poteva  soddisfare  con 
lode,  e  per  la  grande  facilità  di  memoria,  e  per  la  sottigliezza  di 
criterio,  né  meno  atto  mostrarsi  al  compimento  della  teologia  nel 
sostenere  i  severi  esami  delle  tesi. 

«  Il  padre  Jacquier,  di  chiarissimo  nome  in  tutta  l'Italia  e  fuori 
di  essa,  presiedeva  allora  alle  istruzioni  dei  principi  Laute,  e  inva- 
ghito di  quel  valoroso  giovane,  pregò  que'signori  perché  lo  chia- 
massero a  parte  del  suo  ministero.  Entrowi  lo  Stratico,  ma  prima 
di  tre  anni  l'esigenze  dell'ordine  di  là  lo  tolsero,  destinandolo  alla 
cattedra  teologica  di  Santa  Maria  Novella  a  Firenze.  Qui  pure  nei 
primi  momenti  dell'arrivo  s'avvenne  in  gravi  maestri  di  ogni  sa- 
pere, i  quali  di  sovente  dimandavano  i  suoi  giudizi  in  cose  pub- 
bliche. La  Società  agraria  dei  Georgofili  l'elesse  a  socio;  il  Ban- 
dini,  bibliotecario  della  Laurenziana,  affidògli  l'interpretazione  dei 
più  antichi  codici  greci,  indi  parlò  di  questo  lavoro  con  dignitoso 
rispetto  nella  prefazione  all'opera.  Conobbe  durante  questo  sog- 
giorno l'Alfieri^  Averardo  de'  Medici,  Bertola  Giorgio,  Scipione 
Rizzi  peggi  Ricci];  coi  primi  tenne  continuo  commercio  per  let- 
tere, con  questi  l'ebbe  rotto  per  disparità  di  sentire  intorno  le  nuove 
dottrine  di  oltramonte.  Il  genio  gentile  della  Fantastici  ')  venne 

')  Fortunata  Sulgher  nacque  a  Livorno  il  27  febbraio  1755  da  Francesco, 
e  da  Elisabetta  Angeli,  pisana,  in  bassa  condizione.  La  Fortunata  presto  si  fece 
largo  ;  a  quindici  anni  si  produsse  in  pubblico  dando  un'accademia  di  poesia 
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commesso  alla  sua  scuola,  d'onde  ella  in  breve  usciva  ricca  di  co- 
noscenze letterarie,  da  esseme  esaltata  entro  gli  augusti  recessi  delle 
accademie.  Teresa  Zondadari-Chigi,  che  ne  divideva  seco  lei  gli 
allori,  celebrò  lo  Stratico  con  nobili  e  pensate  rime;  ed  ei  vi  tir 
spondeva  all'una  con  la  dedica  deWArte  di  amare  Dio,  all'altra  con 
h  Morte  di  Abele  yi. 

Correggiamo  gli  errori  del  Fabianich  ')  e  dichiariamo  un  po' me- 
glio le  notizie  da  esso  affastellate.  Non  è  vero  che  lo  Stratico  abbia 
appartenuto  all'Accademia  dei  Georgofili  :  il  suo  nome  si  cerche- 
estemporanea.  Andò  poi  a  Firenze,  ove  si  dice  che  studiasse  di  tutto,  perfino 
l'anatomia.  Ebbe  protettori  nel  marchese  Viviani  e  nel  ball  Lorenzo  Ottaviani 
del  Bono,  e  maestri  nel  medico  Zaccagninì  per  le  scienze  naturali,  e  nell'abate 
Fontani  per  le  belle  lettere.  Tradusse  dal  greco  Bione  ed  Anacreonte;  sapeva 
anche  le  lingue  moderne.  Ma  più  che  altro  fu  \xa* improvvisatrice,  e  come  tale 
conosciuta  per  tutta  l'Italia  e  lodata  da  molti,  fra  i  quali  il  Bettinelli,  il  Cesa- 
rotti, i  due  Pindemonte,  il  Lorenzi,  il  Biamonti,  la  Bandettini,  il  Biondi.  Ri- 
masta vedova  del  suo  primo  marito,  che  fu  Giovanni  Fantastici,  dal  quale  ebbe 
due  figliuole,  ne  prese  un  altro,  Pietro  Marchesini  di  Firenze.  Morì  nel  1 3  giu- 
gno 1824. 1  suoi  versi,  stampati  diverse  volte  dal  1 781  al  1794,  furono  poi  rac- 
colti in  un  volume  pubblicato  a  Livorno,  nel  quale  è  il  ritratto  della  poetessa  in- 
ciso dal  Morghen.  Pubblicò  anche  nel  1803  a  Livorno  un  poemetto,  Ero  e  Lean- 
dro; nel  1804  a  Firenze  una  tragedia.  La  morte  d'Abele,  e  nel  1806  le  sue  Favole 
esopiane.  Io  reco  più  innanzi  una  lettera  inedita  dello  Stratico  a  Fortunata 
Sulgher  giovinetta.  Il  Fabianich  esagera  molto  il  merito  letterario  di  lei,  che 
fu  madre  della  Massimina  Fantastìci-Rosellini,  letterata  ben  nota  ai  nostri  giorni. 
Il  prof.  M.  JvcEViCH  fra  le  citate  Lettere  d'illustri  italiane  pubblicò  un'epistola 
in  terzine  della  Sulgher-Fantastici  allo  Stratico.  Non  si  può  immaginare  più 
brutta  prosa  espressa  in  più  brutti  versi.  Se  almeno  questo  scritto  avesse  la 
data,  potrebbe  servire  come  documento  biografico  :  pure  qualcosa  vedremo  di 
ricavarne.  La  Sulgher  ebbe  il  nome  arcadico  di  Temira  Parasside,  e  fu  amicis- 
sima della  pittrice  Angelica  Kauffmann,  che  le  fece  un  ritratto,  il  quale  è,  o  al- 
meno era,  nella  Galleria  di  Firenze.  Un  carme  della  Sulgher  alla  Kauflfmann 
si  chiude  con  la  seguente  orgogliosa  quartina: 

I  nostri  nomi,  o  mia  diletta,  andranno, 
se  a  te  son  cara,  anche  alPetà  future; 
e  forse  fìa  che  un  giorno  invidia  désti 
l'udir  che  te  cantai,  che  me  pingestì. 

Povera  donna,  quaM  fantasticherie  l 

*)  Alle  notizie  bene  o  male  date  da  lui,  sono  da  aggiungersi  queste,  che  leg- 
gonsi  nello  scritto  del  Bianchi,  cioè  che  lo  Stratico  prima  di  lasciar  Roma  per 
Firenze  fu  allo  studio  generale  di  Pavia  (l'Jvcevich  dice  di  Perugia),  ove  venne 
ordinato  sacerdote,  e  che  quindi  ritornò  a  Roma  Vanno  dopo.  Ma  quale  anno? 
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rebbe  invano  nel  Catalogo  generale  dei  soci  ordinari  ed  onorari  dal 
^753>  pubblicato  dal  Tabamni  ').  Non  è  esatto  che  a  Firenze  cono- 
scesse TAIfieri:  lo  conobbe  molto  più  tardi  a  Pisa,  come  mostre- 
remo a  suo.luogo.  La  seconda  giovinetta  scolara  dello  Stratico  noti 
era  Teresa  Zondadari-Chigi,  ma  Teresa  Galli-Tassi  di  Firenze, 
che  nel  17^9  (i^  settembre)  sposò  il  marchese  Alessandro  Chigi- 
Zondadafi  *).  E  forse  il  loro  matrimonio  fu  maneggiato  dallo  Stra- 
tico. 

Non  puossi  poi  perdonare  al  biografo  dalmata  di  non  dire  se, 
quando  e  dove  le  nobili  e  pensate  rime,  della  Teresa  Chigi-Zondadari 
tYArte  damare  Dio  dello  Stratico,  che  sappiamo  essere  un  poemet- 
to in  sestine,  siano  state  stampate;  la  Morte  d'Abele  fu  stampata  a  Sie- 
na nel  177^  sotto  il  nome  arcadico  dello  Stratico,  che  era  Tessalo 
Cefallenio,  Nel  suo  opuscolo  Alcuni  cenni  sulle  scien:(e  e  lettere  in  Dal- 
mazia (Venezia,  1843)  il  Fabianich  dice  che  «la  Morte  d'Abele  sul- 
Toriginale  di  Gesnero  fu  stimata  superiore  al  testo,  e  l'Arte  d'amare 
Dio  in  sesta  rima  riscosse  gli  applausi  di  tutta  l'Italia  »,  onde  pare 
non  esservi  dubbio  che  anche  la  seconda  sia  stampata.  Bravo  chi 
la  trova:  le  nostre  ricerche  in  proposito  sono  riuscite  affatto  inutili. 
Abbiamo  invece  trovato  un  lavoro  dello  Stratico  che  i  suoi  biografi 
non  citano  neppure,  quantunque  lo  si  possa  ritenere  la  sua  primizia 
letteraria.  È  un  opuscolo  stampato  a  Roma  nel  1757,  col  tìtolo  Let- 
tere intorno  a  certi pgssi  della  storia  letteraria  d'Italia;  ma  esso  basta 
per  rivelare  l'indole  battagliera  dell'uomo  e  dello  scrittore.  È  un 
documento  della  lotta  accanita  combattuta  sempre  fra  domenicani  e 
gesuiti.  .Francescantonio  Zaccaria,  nella  sua  Storia  letteraria  d'Italia, 
sì  era  impancato  a  sostenere,  contraddicendo  l'Echard  e  facendosi 
eco.  del  Lagomarsini,  gesuita  anch'esso  come  lo  Zaccaria;  che  Gi- 

*)  Degli  studi  e  delle  vicende  della  Reale  Accademia  dei  Georgofili,  Firenze,  1856. 

*)  Il  marchese  Alessandro  Chigi  era  nato  il  6  agosto  17411  Non  so  l'età  della 
Galli-Tassi.  Dal  loro  matrimonio  nacquero  due  figli  :  Flavio  Angiolo  nel  1771^ 
e  Angiolo  Buonaventura  nel  1773.  La  marchesa  Teresa,  attesta  il  diarista  se- 
nese Bandini,  che.la  chiama  un'arpia,  fu  donna  poco  benvoluta,  e  non  ebbe  mai 
alcuna  importanza  nella  famiglia.  Brutta  e  malaticcia  sempre,  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  era  diventata  mostruosa,  specialmente  pel  rilassamento  delle 
labbra.  Morì  nel  13  gennaio  1824.  Di  scritti  poetici  o  altri  della  marchesa  Te- 
resa non  esiste  traccia,  che  io  sappia,  né,  credo,  varrebbe  la  pena  di  cercarne. 
Forse  ve  ne  sonò  fra  le  carte  dello  Stratico. 

Archivio-  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino  23 
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rolamo  Balbi  vescovo  gurcense  non  aveva  mai  appartenuto  all'or- 
dine domenicano,  e  che  i  padri  Tommaso  Neri,  Niccolò  Alessi  e 
Alessio  Figliocci  non  erano  stati  domenicani,  ma  gesuiti.  Apriti  cielo  ! 
Il  fr^te  Stratico,  bollente  di  giovinezza  (nel  1757  aveva  25  anni), 
rimbeccò  di  santa  ragione  lo  Zaccaria,  rivendicando  all'ordine  do- 
menicano quei  quattro  scrittori,  con  due  lettere  che  Sono  un  mo- 
dello di  critica  moderna,  limpida  e  chiara  come  le  fonti  cui  si  abbe- . 
vera  e  i  documenti  di  cui  si  alimenta.  Il  giovane  frate  domenicano 
faceva  cosi  nel  1757  le  sue  prime  prove  di  polemica  contro  i  ge- 
suiti, con  vigoria  di  ragionamento  e  di  forma  tali,  da  dare  proprio 
nel  gusto  al  papa  Benedetto  XIV.  Eppure  sembra  fuori  di  dubbio 
che  più  tardi  cambiasse  d'opinione  e  divenisse  -  cosa  incredibile 
in  un  domenicano  -  difensore  dei  gesuiti  !  Il  Fabianich  difatti  cita 
un  suo  Ragionamento  in  favore  della  compagnia  di  Gesù,  tralasciando 
al  solito  di  significare  se  sia  a  stampa,  e  dove,  e  come  egli  l'abbia 
visto.  A  me  non  è  riuscito  di  scoprirne  neanche  una  traccia. 

III. 

Per  il  soggiorno  di  Gian  Domenico  Stratico  in  Toscana,  che  è 
il  periodo  più  curioso  della  sua  esistenza,  il  Fabianich  ed  il  Bianchi 
hanno  affastellato  errori  sopra  errori.  Forse,  non  volendo  per  ra- 
gioni di  qualche  peso,  almeno  dal  loro  punto  di  vista,  fermarsi 
sopra  taluni  particolari  di  quegli  anni,  trascurarono  deliberatamente 
le  investigazioni  che  li  avrebbero  condotti  a  toccare  cose  che  de- 
sideravano d'ignorare. 

Afferma  il  Fabianich,  che  lo  Stratico  «  fu  dei  primi  soggetti  di 
Firenze  ')  ed  ebbe  grandi  onori  da  quel  collegio  dei  Teologi,  dove 
recitò  molte  dissertazioni  intorno  il  Governo  ecclesiastico,  alcune 
delle  quali  riempirono  gli  Annali  di  quella  Chiesa  ».  E  questo  sarà 
anche  vero,  ma  più  sicuro  per  noi  è  che  lo  Stratico  lavorò  molto 
per  il  Catalogo  dei  mss.  Laurenziani  che  Angelo  Maria  Bandini 
andava  pubblicando.  E  con  l'assiduità  e  con  l'impegno  nel  ser- 
vire il  Bandini  voleva  ottenerne  l'appoggio  per  appagare  il  suo  de- 
siderio di  una  cattedra  nell'  Università  di  Siena,  che  allora  era 

')  L'Jvcevich  dice  che  a  Firenze  acquistò  co*  meriti  la  gra:^ia  di  quel  Gran- 
duca; ma  il  Granduca  in  quel  tempo  non  stava  in  Firenze,  sì  sl  Vienna. 
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sempre  la  città  accademica,  e  dove  egli  si  recò  nei  primi  del  no- 
vembre 17^1  '). 

Da  Siena  scriveva  sovente  al  celebre  bibliotecario: 

22  gennaio  1 762  :  «  Trovo  piacevole  ed  al  mio  caso  questo  soggiorno,  e 
mi  crederei  assai  fortunato  se  mi  riescisse  di  fissarmi  colla  bramata  Cattedra. 
Ma  non  ne  so  più  nulla  ». 

12  febbraio  :c(  ...  Qui  stiamo  in  grande  aspettativa  delle  determinazioni  ri- 
guardanti rUniversità,  senza  però  penetrare  cosa  alcuna,  per  il  tempo  o  per 
le  persone  ». 

17  aprile:  «  ...  Un  solo  titolo  imperiale  togliendomi  da  tutti  i  piccoli  im- 
pegni, mi  determinerebbe  interamente  a  ciò  che  Ella  giudicasse  opportuno  ». 

8  ottobre  :  <t ...  Ho  dovuto  partirmi  di  Firenze  senza  poter  replicare  a  me 
stesso  la  contentezza  di  ossequiarla,  per  la  necessità  di  godere  in  campagna  l'il- 
lustre compagnia  di  S.  E.  Neri,  da  cui  m'ero  portato,  credendomi  solo  in  grado 
di  far  breve  visita  di  congedo  ». 

8  gennaio  1763  :  <c ...  Mi  è  stato  recapitato  il  volume  degli  Aneddoti  Greci. 
Gliene  rendo  le  più  distinte  grazie,  e  molto  più  me  le  dichiaro  obbligato  per 
il  cortese  elogio  con  cui  Ella  si  è  degnato  accompagnare  la  mia  povera  tra- 
duzione ». 

7  febbraio  :  « ...  Massa  di  Maremma,  ove  vo  a  predicare.  Mi  costringe  a 
questa  distrazione  di  Prediche  il  bisogno  originato  dalla  dilazione  degli  affari 
della  nostra  Università  ». 

17  aprile:  «  Ritornato  dalla  mia  massetana  Quaresima,  ho  qui  trovata  dive- 
nuta certa  la  mia  destinazione  alla  Cattedra  biblica  di  questa  Università  ». 

Difatti  per  rescritto  imperiale  del  17  marzo  1763  era  stato  no- 
minato professore  di  Bibbia  Sacra  nell'Università  di  Siena  con  la 
provvisione  annua  di  scudi  60,  aumentata  poi  di  scudi  15  e  poi  di 
altri  25,  per  motuproprio  del  io  aprile  176^  e  del  18  febbraio  1769: 
totale  cento  scudi  l'anno,  quando  nel  1769  lo  Stratico  fu  traslo- 
cato allo  stesso  insegnamento  nell'Università  di  Pisa,  a  surrogare 
il  padre  Vincenzo  Moniglia,  domenicano,  morto  nel  17^7. 

Col  professorato  a  Siena,  si  può  ritenere  che  per  lo  Stratico  in- 
cominciasse un  nuovo  genere  di  vita.  Aveva  allora  trent'anni  di 
età,  ed  era  stato  frate  fin  dall'infanzia. 

A  Siena  il  nostro  Stratico  conobbe  la  marchesa  Violante  Teodora 

*)  V.  la  lettera  dello  Stratico  al  Bandini,  in  data  6  novembre  1761,  nel 
Carteggio  Bandini,  alla  Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze.  Vi  si  conservano  16 
lettere  dello  Stratico,  delle  quali  13  da  Siena  degli  anni '61 -'63:  diamo  degli 
estratti  di  alcune  di  queste. 
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Chigi,  la  poetessa  Maria  Fortuna  ')  ed  altre  donne,  per  le  quali 
la  letteratura  era  una  specie  di  galanteria.  Fu  di  tutti  ì  piacevolis- 
simi crocchi  letterari;  appartenne  all'accademia  dei  Fisiocritici  ed 
a  quella  dei  Rozzi,  col  nome^  molto  confacente  a  lui,  di  Esaltato: 
visse  insomma  tutta  la  vita  elegante  di  quella  società  senese,  nella 
quale,  senza  distinzione  d'abito  laico  o  ecclesiastico,  la  letteratura 
e  la  scienza  andavano  a  braccetto  col  buon  umore  e' coli' erotismo. 

A  Pisa  rimase  poco  più  di  due  anni.  Stando  al  Fabianich,  l'aria 
del  paese  -non  gli  si  confaceva,  onde  la  sua  salute  ebbe  a  soffrirne. 
Forse  tutto  il  suo  male  era  il  desiderio  di  tornare  a  Siena,  quan- 
tunque il  19  aprile  1770  scrivesse  al  Ciaccheri:  «  Io  non  penso 
più  a  Siena  una  rtialedetta,  e  mi  pare  di  non  esservi  mai  stato; 
ma  tu,  Isidea  (Maria  Fortuna),  e  gli  altri  amici  mi  siete  sempre 
presenti,  e  vi  sospiro  le  mille  volte,  nella  necessità  in  cui  sono  di 
non  rimpiazzarne  veruno.  Amami,  Rallegrati  con  Candido  (Tù/af^ 
della  recuperata  salute;  abbiti  cura;  addio  ». 

Comunque  sia,  le  abitudini  contratte  a  Siena  pare  avessero  a 
Pisa  più  libero  corso,  secondo  ricavasi  anche  dalle  Memorie  del 
Casanova,  che  appunto  a  Pisa  fece  la  conoscenza  del  padre  Stra- 
tico,  per  il  quale  aveva  una  commendatizia  del  fratello  di  lui  Si- 
mone*). Ecco  qui  il  ricordo  relativo,  consegnato  dal  Casanova  nelle 
sue  Memorie,  e  che  io  riporto  malgrado  del  rischio  di  dare  per  con- 
tante casanoviano  la  prosa  tutt' altro  che  bella  del  rifacitore  La- 
forgue  ^):  «  Ce  moine  me  fit  jouir  à  Pise  des  charmes  de  la  so- 
ciété  qui  faisait  ses  délices.  Il  avait  choisi  deux  ou  trois  demoiselles 
de  condition  (?),  lesquelles  unìssaient  l'esprit  à  la  beante,  et  leur  fai- 
sait apprendre  à  chanter  des  impromptus  avec  accompagnement  de 
guitare.  Il  les  avait  fait  instruire  par  la  célèbre  Corilla  ».  Buona, 
la  maestra,  e  dalla  maestra  è  facile  arguire  cosa  dovevano  essere 
le  scolare  !  «  Le  pére  Stratico  -  continua  il  Casanova  -  qui  me  fìt 

')  Per  la  Fortuna  si  vegga  il  mio  articolo  nel  Fanfuììa  della  Domenica,  n.°  8 
del  1883. 

*)  Ci  si  assicura  che  fra  le  carte  Casanoviane  che  sì  conservano  nel  castello 
di  Dux  in  Boemia  si  trovino  anche  parecchie  lettere  dei  due  fratelli  Stratico 
al  celebre  avventuriere  veneziano. 

3)  Cfr.  in  proposito  il  mio  articolo  sul  Casanova  nel  Fanftdla  della  Dome- 
nica, n.°  51  del  ;882. 
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passar  des  Jours  sì  agréables,...  sans  étre  beau,  possédait  parfaite- 
ment  Tart  de  se  faire  aimer.  Il  sut  me  persuader  d'aller  passer  huit 
jours  à  Sienne,  me  promettant  tous  les  plaisirs  du  coeur  et  de  l'e- 
sprit, mpyennant  deux  lettres  de  recommandation  qu'il  me  don- 
nerait,  une  pour.la  marquise  Chigi,  Tautre  pour  Tabbé  de  Chiac- 
cheri  ». 

Per  siffatte  occupazioni  poetiche  dello  Stratico  a  Pisa,  oltre  la 
testimonianza  del  Casanova,  della  cui  veracità  non  vi  è  qui  ragione 
di  sospettare,  abbiamo  un  altro  documento,  cioè, una  lettera  dello 
Stratico  stesso  a  Fortunata  Sulgher,  allora  ragazza  sui  15  anni,  ma 
già  affetta  di  mania  versificante  ^\  Va  riferita  per  intero  : 

Gentiliss.*  Sig/* 
L'umanissima  sua  de'  6  novembre  veramente  mi  toglierebbe  il  coraggio  di 
presentarmele,  cosi  la  trovo  piena  di  quel  genere  di  gentilezza  ch'è  sempre 
propria  di  lei,  ma  che  s'allontana  dal  tuono  di  quella  facile  amicizia  eh'  io 
bramo  di  meritare  :  in  una  parola  ella  mi  tratta  con  soverchi  complimenti.  E 
nondirheno  io  aveva  deliberato  di  portarmi  costà  subito  che  avessi  potuto,  e 
mi  lusingava  di  potere  domani,  come  co'  miei  ossequi  le  avrà  rappresentato 
il  nostro  Sig.  Savelli.  Ma  i  doveri  del  mio  impiego,  e  qualche  urgenza  soprav- 
venutami mi  tolgono  questo  piacere.  Sono  adunque  costretto  a  differirlo  sino 
ai  .primi  di  dicembre,  ove  un  numero  unito  di  vacanze  mi  assicura  della  quiete 
di  due  o  tre  giorni  da  consacrar  seco  alle  Muse.  La  ringrazio  della  compia- 
cenza ch'ella  ha  di  gradire  le  mie  tenui  insinuazioni.  Ella  ha  bisogno  di  poche 
regole,  perchè  la  bella  natura  tiene  miglior  luogo  di  questo,  ed  è  assai  savia 
per  istare  sempre  in  istrada.  Addunque  per  lei  tutto  sarà  piano  e  facile  :  pe- 
rocché coltiva  colla  lettura  un  fertile  terreno.  Vuole  insomma  il  Principe  dei 
Lirici,  che  i  seguaci  d'Apollo  abbiano 

Spirto  che  sia  d'ogni  saper  ricetto, 
gentilezza,  facondia,  fervid'estro, 
novità,  forza  e  ragionar  maestro. 

Questo  divino  scrittore  ha  fatto  il  ritratto  di  lei.  Ella  mi  riverisca  i  suoi 
signori  Genitori,  ed  affrettando  io  coi  voti  il  momento  di  rassegnarmele  in 
persona,  con  niente  minor  piacere  in  tanto  me  le  confermo 
Pisa,  9  Novembre  1770 

Strafico  *). 

')  La  lettera  si  trova  nella  collezione  Gonnelli  (Bibl.  Palatina  di  Firenze)-^ 
e  mi  fu  comunicata  dal  bibliotecario  dottor  Guido  Biagi. 

*)  Di  fuori  :  «  Mademoiselle  -  M."*^  Fortunata  Sulgher  -  Livorno.  E  qui  ri- 
portiamo anche  la  lettera  con  la  quale  sei  anni  più  tardi  lo  Stratico  dedica- 
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È  la  lettera  dì  un  uomo  sui  trentotto  anni  (che  fosse  frate  poco 
monta)  ad  una  giovanetta  con  la  quale  si  propone  di  consacrare 
due  o  tre  giorni  alle  Muse.  Le  deduzioni  che  si  possono  fare,  per 
lo  meno  circa  l'intenzione  di  questo  progetto  di  esercizi  spirituali, 
mi  sembrano  facili.  Nello  stesso  tempo  lo  Stratico  teneva  carteg- 
gio con  la  marchesa  Chigi,  ed  all'amico  Ciaccheri  scriveva  di  lei: 
«  Salutate  la  Sig.''*  Marchesa,  alla  cui  graziosa  lettera  risponderò 
sabato.  Le  meno  studiate  sono  le  più  belle.  Questa  ha  delle  pa- 
role. Ma  tutto  ciò  che  vien  da  lei  è  buono,  meno  delle  lettere 
patetiche». 

Non  si  creda  per  altro  che  queste  intraprese  poetiche  rubassero 
per  intero  lo  Stratico  agli  studi  gravi,  poiché  appunto  in  quel  tomo 
egli  mandava  a  stampa  la  sua  opera  della  Vita  di  San  Guglielmo 

va  alla  Sulgher  la  Morte  d* Abele:  «  Voi  siete  tra  le  poche  persone  capaci  di 
gustare  la  delicata  bellezza  di  questo  poema.  Bisognano  un'anima  oltremp- 
do  sensibile  ed  un  orecchio  maestramente  armonioso,  perchè  le  soavi  e  pe- 
netranti imagini,  che  vi  sono  sparse,  si  vibrino  il  cuore.  Taì  prègi  non  sono 
dì  molti.  Voi  gli  possedete  in  sommo  grado.  La  natura  vi  formò  lo  spirito 
poetico,  cioè  ingegnoso,  gagliardo,  capace  delle  più  vive  impressioni:  il  ge- 
•nio  e  lo  studio  v'  hanno  fornito  di  maniere,  onde  prontamente  con  maestosa 
facilità  sappiate  esprimere  ciocché  imaginate.  Sono  tanti  quelli,  che  in  ciò 
meco  convengono,  quanti  coloro,  che  hanno  ascoltati  i  vostri  improvisi  leg- 
giadrissimi  Cantici,  ne'quali  parla  Tanima,  e  comunica  rapidamente  a  chi  vi 
ascolta  il  suo  fuoco.  Ma  io  più  d*ogni  altro  debbo  conoscerlo,  e  recarvene  lo- 
de, il  quale  ho  veduta  crescere,  e  pervenire  alla  sua  perfezzione  questa  pian- 
ta giovinetta.  Proseguite,  valorosa  pastorella,  V  arduo  viaggio  del  Pamasso. 
Le  Muse  non  vi  sdegnano  per  compagna,  Febo  per  figlia.  V Abele  agiti  in  voi 
dolcemente  quegli  aflfetti  che  già  conoscete.  Questa  lettura  conviensi  alla  vo- 
stra età,  ed  alla  vostra  saviezza.  Tolga  il  Cielo  che  il  lenocinio  delle  Muse  con 
tamini  le  vie  del  cuore.  Questo  poema,  a  voi  dedicato,  sarà  caro  a'  posteri, 
perchè  segnerà  il  primo  stabilmente  i  fasti  della  vostra  gloria.  La  virtù  ve  ne 
traccia  il  cammino,  il  genio  vi  guida.  Verrà  poi,  suo  malgrado,  la  fortuna,xhe 
fa  guerra  per  lo  più  a*  magnanimi  spiriti,  ma  vinta  poi  dal  senno  e  dal  me- 
rito, si  placa  anch'essa,  e  profonde  i  suoi  doni,  de'  quali  fa  buon  uso  il  sag- 
gio, quando  gli  pervengono,  e  sa  guidarsi  anche  senza,  allorch'essa  è  perti- 
nace. Nel  felice  nostro  secolo  il  valore  trionfa  dell'invidia,  che  a  suo  dispet- 
to fa  coi  latrati  la  base  alla  fama.  Gli  allori  sono  apparecchiati  al  merito  do- 
vunque esso  risieda,  e  nel  Tarpeo  si  coronano  le  Muse.  Sono  essi  il  premio 
di  lunghi  e  gloriosi  stipendj  nella  milizia  Febea.  L'esempio  delle  Veterane 
premiate  v'impegni  a  meritarlo.  Né  sarà  Vate  presago 

Tessalo  Cef allento  », 


Digitized  by 


Google 


GIAN    DOMENICO   STRATICO  359 

Magno  Duca  d'Aquitania  (Siena,  1770,  in  4°).  E  che  il  suo  inse- 
gnamento cattedratico  fosse  davvero  di  grande  importanza,  ne 
fa  fede,  con  termini  efficaci  a  dare  un'idea  della  vasta  letteratura 
ond'era  ricco  lo  Stratico,  il  motuproprio  del  granduca  Pietro  Leo- 
poldo, in  data  5  marzo  1772,  col  quale  egli  fu  nuovamente  desti- 
nato all'Università  di  Siena.  Eccolo: 

Sua  Altezza  Reale,  per  provvedere  alla  Cattedra  di  Scrittura  Sacra  nella 
Università  di  Siena,  e  nel  tempo  istesso  accrescere  sempre  più  il  lustro  e  de- 
coro della  detta  Università,  si  è  determinata  di  prendere  al  servizio  della  mede- 
sima il  religioso  Gioy.  Domenico  $tratico,  attuale  Lettore  in  Pisa,  che  avendo 
in  ambedue  le  dette  università  date  le  più  sicure  prove  della  sua  straordinaria 
capacità  nelle  Scienze  Sacre,  ed  avendo  una  estesa  (Cognizione  delle  lettere 
greche,  dovrà  adempire  in  detta  Università  di  Siena  le  funzioni  della  Cattedra 
di  Scrittura  Sacra,  ed  insieme  istruire  quella  gioventù  nella  lingua  greca.  As- 
segna a  quest'oggetto  la  R.  A.  S.  al  detto  Professore  l'annuo  stipendio  di  scudi 
240,  e  per  usare  al  medesimo  una  distinta  considerazione,  vuole  che  Egli  con- 
tinui ad  essere  iscritto  nel  ruolo  dell'Università  di  Pisa,  nella  quale  dovrà  ter- 
minare il  corso  del  presente  anno  scolastico  *). 

Le  espressioni  di  questo  decreto  granducale  e  l'opera  della  Vita 
di  San  Guglielmo  Magno  ci  inducono  a  credere  che  cadesse  un  po' 
nell'esagerazione  il  canonico  Angelo  Maria  Bandini,  quando  nei 
suoi  ricordi  di  quel  tempo  scriveva  intomo  allo  Stratico  la  seguente 
severissima  nota:  «  Il  Padre  Stratico  Domenicano  è  di  fede  e  di 
nazione  greca.  Essendomi  stato  raccomandato  da  Roma,  lo  ac- 
colsi con  molto  favore,  lo  feci  un  poco  lavorare  nel  fare  qualche 
traduzione  greca,  che  ho  inserita  nel  tomo  primo  del  mio  Cata- 
logo, e  lo  portai  con  molta  forza  appresso  il  Ministero,  per  fargli 
ottenere  una  Cattedra  in  Siena,  che  in  fatti  consegui.  Dopo  della 
quale  si  è  dato  totalmente  al  divertimento,  alla  pratica  del  bel 
sesso,  e  non  si  è  curato  più  di  lavorare,  contuttoché  io  l'abbia 
molto  incitato  al  lavoro,  non  mancando  egli  di  talento  e  di  capa- 
cità *)  ». 

')  Debbo  questo  documento  alla  cortesia  del  sig.  dottor  F.  Donati,  Biblio- 
tecario della  Comunale  di  Siena. 

^)  Carteggio  Bandini  cit.,  tomo  XVII,  a.  1761.  Questo  curiosissimo  ricordo, 
indicatomi  dal  sig.  Vespìgnani,  egregio  assistente  nella  Biblioteca  Marucel- 
liana,  si  legge  di  mano  del  Bandini  sul  verso  di  una  lettera  dello  Stratico  ;  ma 
il  suo  luogo  sarebbe  in  uno  dei  tre  volumi  delle  A/dwori^  del  Bandini  medesimo. 
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IV. 

Poco  o  nulla  al  solito  circa  U  secondo  soggiorno  dello  Stratico 
a  Siena  sappiamo  dai  suoi  biografi.  Il  Bianchi  ci  dice  che  prima 
di  «  ritornare  a  Siena  volle  rivedere  la  sua  patria,  ove  nel  1772 
si  recò  ad  abbracciare  i  congiunti  e  gli  amici,  nella  qual  occasione 
tenne  una  forbita  orazione  latina  peirinnalzamento  del  suo  pa- 
triotta  arcidiacono  Carsana  a  vescovo  di  Curzola».  Ed  il  Fabia- 
nich  magnifica  con  quel  suo  frasario  ammirativo  le  occupazioni 
senesi  dello  Stratico:  ce  Sul  primo  salire  alla  cattedra  di  Siena  lesse 
una  orazione  de  libera  et  honesta  titteraria  censura,  che  venne  giu- 
dicata da  quel  celebre  Senato  come  il  lavoro  della  più  alta  mente. 
Lesse  progressivamente  dissertazioni  di  vario  argomento,  le  quali 
attrassero  l'attenzione  della  Corte,  che  più  volte  stimò  bene  as- 
soggettargli aflfari  pubblici,  o  indirizzarlo  a  delegazioni:  e  gli  uni 
e  le  altre  eseguite  con  soddisfacente  successo  lo  portarono  moke 
oltre  nella  benevolenza  di  Leopoldo». 

A  tanta  "benevolenza  leopoldina  pare  che  lo  Stratico  corrispon- 
desse male,  poiché  più  tardi  scrisse,  secondo  aflFerma  il  Fabianich, 
una  confijtazione  contro  le  innovazioni  della  Chiesa  di  Pistoia. 

Per  me  non  ho  alcun  dubbio  che  a  Siena  Gian  Domenico  Strati- 
co  ricominciasse  la  sua  vita  di  prima;  ma  con  la  marchesa  Chigi  ') 

')  Per  la  marchesa  Violante  Chigi  cfr.  il  mio  articolo  nel  FanfuUa  dtUa  Do- 
menica, n.°4o  del  1883.  Nacque  il  14  gennàio  1722  (cioè  25,  secondo  lo  stile 
comune).  A  quindici  anni,  nel  di  11  aprile  1738,  sposò  Flavio  Chigi  Zondadari, 
che  ne  aveva  24.  La  Violante  era  bellissima,  e  conservò  la  sua  bellezza  in  modo 
sorprendente  anche  nell'età  matura.  Giacomo  Casanova,  che,  raccomandatole 
dallo  Stratico,  la  conóbbe  a  Siena  nel  1769,  cioè  quando  la  marchesa  contava 
47  anni  ed  era  vedova  con  dieci  figliuoli,  cosi  la  descrive:  «  Cette  marquise 
était  encore  belle,  quoique  sur  le  retour,  et  elle  devait  compter  sur  sts  moyens 
de  plaire,  car  elle  savait  suppléer  un  défaut  de  jeunesse  par  les  manières  les 
plus  obligeantes,  par  les  gràces  les  plus  naturelles,  un  air  affable  et  àisé,  par  un 
esprit  éclairé'et  agréable,  par  la  toumure  qu*elle  savait  donner  àsesmoìndres 
propos,  par  la  pureté  et  la  gràce  de  son  élocution,  et  surtout  par  Tabsence 
totale  de  tonte  affectation,  de  tonte  prétention  ».  La  marchesa  Chigi  visse  fino 
a  70  anni,  menando  sempre  la  stessa  vita  relativamente  galante.  Senza  pre- 
giudizio dei  suoi  crocchianti  più  o  meno  letterati,  anche  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita  aveva  un  amico  in  titolo.  Mori  il  3  gennaio  1792.  In  un  articolo 
p;ibblicato  nel  giornale  Kaiolicka  Daimacija  del  2  agosto  1883,  in  risposta  al 
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—  non  ostante  gli  spassi  che  essa,  vedova  dal  gennaio  17^9,  gli 
apprestava  in  campagna,  di  dove  il  frate  professore  scriveva  let- 
tere latine  all'aniico  Ciaccheri  con  la  data  Ex  Vico  (Afilla  dei 
Chigi)  —  andò  presto  alle  rotte.  Là  cagione  o  il  pretesto  della 
rottura  è  stranissima:  pare  che  la  marchesa  accusasse  il  caro  favo- 
rito  di  comprometterla  con  la  sua  amicizia,  reputandosi  sospetta 
l'ortodossia  di  lui.  Il  meglio  che  poissa  farsi  su  questo  punto  sca- 
broso è  di  riportare  le  seguenti  lettere  dello  Stratico  al  Ciaccheri  *). 

Amico  Carissimo. 

Sabbato  io  era  in  un  turbamento  grandissimo.  Dovete  perciò  perdonare  a 
qualche  mia  inconsiderata  espressione.  Io  v'amo  e  vi  stimo,  e  so  che  voi  mi 
siete  uno  de' migliori  amici;  e  se  in  ciò  m'ingannassi,  allora  si  mi  crederei 
senza  riparo  1  Vorrei  che  vedeste  il  mio  cuore,  per  conoscere  se  sono  grato 
alla  vostra  amicizia,  e  se  vi  corrispondo  sinceramente. 

Ora  con  tutta  la  placidezza  possibile,  vi  ripeto  che  la  marchesa  Chigi  mi 
ha  scritta  una  lettera  delle  più  mortificanti,  che  io  non  meritava  da  lei.  M'ha 
detto  infine  ch'io  non  dovevo  più  pratticar  seco,  per  non  pregiudicare  al  cre- 
dito della  sua  (ortodossia.  Vi  confesso  che  mi  sarei  dato  al  Diavolo,  ed  adesso 
ancora  fremo  rileggendola.  Ma  a  sangue  freddo  penso  cfiversamente.  Io  non 
commetterò  più  ch'essa  debba  cercarmi  una  terza  volta.  Ho  risoluto  dì  allon- 

mio  sullo  Stratico,  relativamente  ai  rapporti  di  lui  con  la  marchesa  Chigi  si 
legge  :  «  Questi  amori  noi  li  conosciamo  :  noi  sappiamo  che  tra  questa  nobile 
e  letterata  dama  e  lui  si  è  conservato  fino  agli  ultimi  loro  anni  uno  scambio 
di  lettere  oltre  mari  e  monti;  noi  siamo  in  possesso  dì  varie  di  coteste  lettere, 
sempre  tutte  di  tenore  di  pura  vicendevole  stima  ed  amicizia,  e  specialmente 
di  una,  nella  quale  la  marchesa  deplora,  che  un  letterato  di  tanto  merito  fosse 
dai  destini  confinato  ad  esulare  e  compiere  i  suoi  giorni  in  regioni  rimote,  e, 
a  di  lei  credere,  barbare.  Noi  sappiamo  esistervi  anche  stampato  un  volumetto 
di  poesie  della  stessa  marchesa  a  monsignore  Stratico.  Ecco  tra  loro  gli  amori  ! 
amori  che  non  hanno  di  che  arrossire  se  resi  pubblici  per  le  stampe  ».  Credo 
che  qui  vi  sia  un  equivoco.  Le  lettere  e  il  volumetto  di  poesie  accennati  dal 
giornale  dalmata  debbono  essere,  non  della  marchesa  Violante,  ma  della  mar- 
chesa Teresa  Chigi,  consorte  di  un  figliuolo  dell'altra.  La  marchesa  Violante 
non  fece  mai  versi  ch'io  sappia;  e  con  la  Teresa  lo  Stratico  non  ebbe  che  rap- 
porti letterari.  Era  tanto  brutta  1 

')  Carteggio  dd  Ciaccheri,  nella  Bibliot.  Comunale  di  Siena,  cod.  D-VII-2O1 
a  e.  419  e  452-453.  Le  lettere  dello  Stratico  al  Ciaccheri  sono  in  numerò  di  86; 
parecchie  mancano  di  ogni  data,  altre  dell'anno  e  del  luogo,  e  sono  legate 
fuori  d'ogni  ordine  cronologico.  Alcune  sono  scritte  in  latino,  e  non  senza 
eleganza. 
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tanarmene  affatto,  e  lasciarla  nella  purità  della  sua  pietà,  prima  che  peggio 
m'accada.  Ho  la  gloria  d*aver  durato  due  anni.  Assai  meno  hanno  durato  seco 
molti  altri  meno  ortodossi,  ma  più  dotti  e  savij  di  me.  Essa  perde  poco  per- 
dendo un  Frate  di  cui  è  annoiata  ;  io  ancora  perdo  pochissimo,  perdendo  una 
donna  che  è  donna  come  le  altre,  col  solo  aggiunto  di  non  voler  esserlo.  Se 
ho  usato  qualche  contegno  l'ho  fatto  in  grazia  sua.  Se  non -gli  basta,  trovi 
degli  amici  migliori.  Guido  Savjni  me  ne  avea  già  fatto  il  prognostico.  La- 
scerò che  voi  altri  ancora  camminiate  per  la  stessa  trafila,  eia  vostra  sperienza 
vi  renda  persuasi,  che  tutte  le  donne  sono  egualmente  dontìe,  e  che  è  troppo 
ingenito  nel  Nobilismo  Senese  uno  stolido  orgoglio  per  credersi  di  onorare 
assai  chi  trattano. 

Tutto  ciò  ch'io  vi  scrivo  comunicatelo  pure  alla  Signora,  che  non  m'im- 
porterà nulla.  Essa  non  avrà  a  male  che  voi  sappiate  le  conseguenze  d'un  fatto 
che  ha  voluto  farvi  noto.  Se  ciò  non  fosse,  io  commetterei  un  errore  a  non 
iscrivergli  addirittura.  Essa  non  m'ha  replicato  per  le  Convolsioni.  Ma  ha  ben 
potuto  stamane  scrivere  una  lunga  lettera  al  Lampredi,  che  forse  ne  avea 
meno  bisogno  di  me  doppo  il  disgusto  fattomi  soffrire.  Ma  lasciamo  queste 
nenie,  ch'io  ancora  ne  sono  seccato:  ed  ho  avuto  un  paio  di  giornate  che 
equivalgono  a  tutte  le  piacevoli  passate  colla  Signora  Marchesa:  affinchè  io 
mi  vergogni  di  non  pensare  alle  mie  obbligazioni. 
26  luglio. 

E  quattro  giorni  dopo  continuava  : 

Della  caduta  fattami  dalla  Sig.*"*  Marchesa  io  vi  penso  con  or- 
rore. L'essermi  ingannato  in  quella  donna,  ed  averla  creduta  una  Amica  come 
va,  mi  fa  vergognare  all'ultimo  segno.  Ma,  senti,  che  rovescio  di  macchina  ! 
Doppo  dieci  giorni  non  vi  posso  pensare  senza  una  rabbia  che  mi  divora  gli 
intestini.  Non  m'ha  più  scritto  né  bene,  né  male.  Cazzo  !  Doppo  una  lettera  di 
contrizione  scappatami  dalla  penna  in  un  articolo  di  passione,  di  cui  mi  pento, 
era  da  temere  ch'essa  violasse  la  sua  Ortodossia,  se  mi  scriveva  una  riga  per 
consolarmi?  Per  altro  m'ha  coglionato.  Non  iscrivendomi,  non  mi  ha  dato 
più  luogo  a  dirle  un  sacco  di  verità,  ch'io  vuo'  dirle,  e  che  non  sono  da  dirsi 
che  da  uno  che  finisce  d'essere  amico,  e  vuol  finire  col  miglior  atto  di  Amici- 
zia. Ma  io  ho  il  pretesto  nell'eseguire  una  piccola  sua  comissione,  che  accom- 
pagnerò con  un  mio  foglio.  Io  non  sono  già  offeso  della  medesima.  Ma  m'ha 
svelato  un  carattere  cosi  nuovo,  cosi  miserabile,  ch'io  non  so  intendere  come 
Diavolo  non  l'ho  mai  capito  in  due  anni  ! 

In  diverse  lettere  della  poetessa  Maria  Fortuna  all'abate  Ciac- 
cheri  si  parla  dello  Stratico,  ma  non  vi  si  dà  nessuna  notizia  di 
qualche  conto,  meno  quella  che  trovo  in  una  del  2  settembre  1773 
intorno  a  una  scrittura  dello  Stratico  in  lingua  inglese.  «  Stratico 
che  fa  ?  Ha  egli  scritta  quella  lettera  inglese  ?  Ne  gradirei  volen- 
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tieri  una  copia  con  la  sua  produzione;  vedete  se  vi  riesce  di  far- 
mela avere.  Ho  un  amico  che  intende  la  lingua  inglese;  non  sarà 
affatto  sacrificata  ».  P^e  si  tratti  di  scrittura  a  stampa:  in  ogni 
modo  è  una  prova  della  perizia  dello  Stratico  nella  lingua  inglese. 
In  altra  lettera  del  2  giugno  1773  la  Fortuna  scrive:  «Dite  a 
Stratico  che  mi  faccia  il  piacere  di  dettare  una  volta  sola  la  data 
di  Siena  nella  Ga^i^^eita  Toscana,  che  almeno  una  volta  vi  leggerò 
qualcosa  di  brillante.  Fa  anch' egli  all'amore  come  un  satiro  ?  Sa- 
lutatemelo ». 

Tale  la  vita  dello  Stratico  a  Siena.  A  questa  vita  tutta  giocondità 
venne  a  toglierlo  nel  1776  la  nomina  al  vescovato  di  Cittanova  nel- 
l'Istria. Il  bello  è  che  nella  lettera  pastorale  del  1784  egli  ricorda 
questa  sua  vita  senese  come  tutta  claustrale,  tutta  di  studiò  e  d'in- 
segnamento delle  sacre  lettere,  alla  quale  si  vide  strappato  per  una 
sede  vescovile! 

La  nomina  dello  Stratico  a  vescovo  pare  suscitasse  uno  scan-- 
dalo  nel  mondo  ecclesiastico.  Il  ben  noto  abate  Amaduzzi  ne  scri- 
veva in  proposito  il  i**  giugno  1776  al  canonico  Bandini:  «  ...  Che 
dite  dell'elezione  del  Padre  Stratico  in  vescovo  di  Cittanuova  nel- 
r Istria?  La  nomina  è  Pontificia,  e  la  raccomandazione  è  stata  di 
questo  sig.  ambasciatore  veneto  Ranier.  Oh  praeclarum  cusiodem 
ovium!,  con  quel  che  segue...  »  ').  E  ad  un  altro  amico  in  termini 
più  larghi:  «Che  si  dice  costi  del  doppio  cappuccio  di  frate  Stra- 
tico domenicano,  canibiato  in  mitra  .^  Egli  è  eletto  vescovo  di 
Cittanova  in  Istria  per  nomina  Ponteficia  e  per  raccomandazione 
del  veneto  ambasciatore  Ranier.  La  cronica  scandalosa,  se  potesse 
parlare,  direbbe:  Oh preclarum  custodem  ovium!  con  quel  che  siegue. 
Ciò  serve  a  far  conoscere  quanto  sia  pur  cieca  la  sórte  nel  pre- 
scegliere agli  onori  chi  n'è  men  meritevole  »  *). 


Come,  andò  che  fu  fatto  vescovo  ?  Bisogna  procedere  per  via 
di  congetture.  Morto  nel  22  novembre  1775  in  Castel  Sant'An- 
gelo Lorenzo  Ricci,  il  domenicano  Stratico  mandò  fuori,  senza 

')  Carteggio  Bandini  cit. 

*)  Lettera  pubblicata  con  altre  per  No:(p;e  Pericoli-Gui,  Faenza,  1877. 
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per  altro  mettervi  il  suo  nomcy  un!  Or a^^iom  funebre  su  queirultimo 
Generale  della  soppressa  Compagnia  di  Gesù  ').  Quando  io  lessi 
la  prima  volta  quest'Orazione  funebre,  il  fatto  di  un  frate  dome- 
nicano che  si  fa  panegirista  dei  Gesuiti  e  del  loro  ultimo  Gene- 
rale mi  parve  tanto  incredibile,  da  suggerirmi  il  proverbiale,  ^^tó 
ci  cova.  Che  quella  scrittura  mi  sembrò  un  giuoco  di  destrezza  au- 
dace e  svelto.  Difatti,  sebbene  air  Ora:(ione  funebre,  che  si  finge 
recitata  in  Breslavia  da  un  gesuita  in  una  delle  chiese  gesuitiche 
non  estinte,  per  il  modo  ingegnosissimo  con  cui  è  scritta,  non  si 
possa  disconoscere  l'apparenza  di  apologia,  purè  il  lettore  messo 
in  sospetto  potrebbe  anche  vedervi  una  diatriba  contro  i  gesuiti, 
i  quali  in  sostanza  vi  sono  dipinti  coi  più  neri  colori.  Certo  lo 
scrittore  avrebbe  saputo  tenersi  in  bilico  con  abilità  straordinaria, 
poiché,  mentre  nel  tessere  l'elogio  del  defunto  egli  passa  in  ras- 
segna tutti  i  mali  e  tutte  le  persecuzioni  sofferte  dalla  Compagnia, 
rammemora  per  altro  nel  tempo  istesso,  sia  pure  con  enfasi  di 
affettato  raccapriccio,  tutte  le  colpe  onde  i  Gesuiti  furono  accusati, 
riconosciuti  rei  e  puniti.  Ma  dopo  aver  saputo  dal  Fabiahich  che 
lo  Stratico  scrisse  anche  un  Ragionamento  in  favore  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  confesso  che  non  vado  più  tanto  sicuro  e  lesto  nei 
giudicare  le  intenzioni  di  lui  nell'  elogio  del  Ricci  e  dei  Gesuiti, 
e  nel  leggere  fra  le  righe  ddVOraxion  funebre.  In  ogni  modo,  ri- 
peto che  il  fatto  di  un  frate  domenicano  apologista  della  Compa- 
gnia di  Gesù  mi  pare  stranissimo,  tanto  più  quando  questo  frate 
è  Gian  Domenico  Stratico,  che  per  i  suoi  precedenti,  per  la  sua 
condotta,  Ubera  ma  franca  ed  aperta,  per  le  sue  relazioni,  per  i  suoi 

')  Ora:(ione  funebre  in  lode  di  Lorenzo  Ricci,  ultimo  generale  della  Compagnia 
di  Gesù,  pubblicata  come  recitata  in  Breslavia  nella  chiesa  della  medesima  Compa- 
gnia. Torino,  presso  Giacinto  Marietti,  1824. —  L'editore,' dietro  il  frontespi- 
zio, avverte:  «Nella  prima  edizione  di  questa  Orazione,  dicesi  una  traduzione 
dalla  lingua  tedesca.  Nella  seconda  (in  8°,  del  1776,  senza  luogo,  su  cui  si  è 
eseguita  la  presente  ristampa),  quantunque  si  assicuri  essere  la  medesima  un 
parto  originale  di  penna  toscana,  e  Fautore  oramai  non  essere  più  sconosciuto, 
pure  non  vi  è  stato  apposto  i4  suo  nome.  Egli  è  il  celebre  Simone  Stratico, 
e  la  sua  Orazione  funebre  venne  sempre  da  tutti  riguardata  come  un  perfettis- 
simo capo  d'opera,  da  pregiarsene  sommamente  l'italiana  eloquenza  »,  Lo 
sbaglio  del  Marietti  mi  sembra  evidente.  Invece  di  Simone  deve  leggersi  Dome- 
nico. E  che  sia  opera  di  questo  e  non  del  fratello,  non  può  mettersi  in  dubbio. 
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principi  ed  i  suoi  intendimenti,  era  l'antitesi  personificata  del  ge- 
suitismo. Ma  p6r  delucidare  questo  fatto,  se  sussiste,  o  per  dimo- 
strarlo insussistente,  bisognerebbe  avere  in  mano  il  Ragionamento 
affermato  dal  Fabianich,  e  che  a  me  non  è  riuscito  di  rintracciare. 
Superfluo  avvertire  che  ai  due  biografi  dello  Stratico  non  viene 
neppure  un  dubbio  circa  la  serietà  di  quella  scrittura.  Il  Fabianich 
diceche  Y Ora:(ion  funebre  fu  sommamente  lodata  per  eloquenza, 
ed  il  Bianchi  le  attribuisce  addirittura  il  merito  di  aver  conquistata 
pel  suo  autore  la  mitra  vescovile.  «  Avvenuta  firattanto  -  egli  scri- 
ve -  la  soppressione  dei  Gesuiti,  [e]  poco  dopo  la  morte  del  loro 
Generale  padre  Ricci,  lo  Stratico  ne  descrisse  un'orazione  funebre, 
la  quale  riuscì  pure  gradita  à  Pio  VI,  allora  appena  divenuto  Papa. 
Desideroso  il  Pontefice  di  premiare  il  valente  oratore,  lo  destinò 
nel  1776  alla  Cattedra  vescovile  »,  ecc.  Che  lo  Stratico  fosse  fatto 
vescovo  in  grazia  della  orazione  ricciana  dev'èsser  vero,  poiché 
anche  il  Casanova  scrive,  che  il  frate  «  devint  évéque  par  un  trait 
iiardi  qui  aurait  pu  le  perdre.  Il  s'avisa  de  faire  l'oraison  funebre 
du  pére  Ricci,  demier  généfal  des  Jésuites.  Cette  oraison,  éloge 


Nella  Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze  ho  trovato  un  esemplare  della  edizione 
del  1776,  s.  1.,  il  quale  in  margine  ha  correzioni  di  mano  dello  Stratico,  talvolta 
sostanziali.  Credo  che  sia  quello  mandato  dal  nostro  Stratico  al  Bandini.  È  cu- 
rioso ed  alquanto  enigmatico  il  fervorino  de  Gli  Stampatori  a  chi  Ugge,  che 
dice:  «  Questa  Orazione  Funebre  in  lode  del  defunto  abate  Ricci  ultimo  Gene- 
rale della  Compagnia,  Capo  della  medesima  nel  momento  della  sua  estinzione 
negli  Stati  Cattolici,  ci  è  pervenuta  come  abbiamo  esposto  nel  Frontespizio, 
come  tradotta  dall*  originale  Tedesco  recitato  in  Breslavia  in  occasione  del- 
TEssequie  a  lui  celebrate  in  una  di  quelle  Chiese  Gesuitiche  non  estinte.  Noi 
non  pretendiamo  al  merito  di  esatti  critici  per  esaminare  se  il  tempo  frapposto 
fra  la  di  lui  morte  e  la  supposta  pompa  funebre  sia  bastante;  se  abbia  carat- 
tere di  Originale  o  segni  di  Traduzione,  o  cose  simili,  la  ricerca  delle  quali 
occuperà  anche  essa  i  nostri  lettori  con  diletto.  A  noi  è  bastato  il  trovarla 
piena  di  robustezza  €  di  tratti  solidi  di  patetica  eloquenza,  e  quello  che  più 
importa,  priva  di  ogni  espressione  che  possa  offendere  o  dispiacere  a  chi  deesi 
sopra  ogni  altra  cosa  rispettare  sulla  terra.  I  fatti  e  le  riflessioni  che  vi  si  ac- 
cennano, saranno  o  ricevuti  o  rigettati  a  misura  dello  spirito  che  vi  porterà 
ciascuno  leggendola.  Noi  volentieri  la  pubblichiamo  tal  quale  ci  è  stata  tras- 
messa. Nel  gran  vortice  delle  umane  vicende  non  vi  è  cosa  così  disgraziata 
che  non  abbia  il  suo  aspetto  plausibile.  Se  la  riguarderai  per  quella,  o  Lettore, 
ti  sarà  grata  ». 
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du  défunt,  mit  le  pape  dans  la  nécessité  ou  de  punir  Torateur, 
ce  qui  Taurait  rendu  odieux  à  bien  de  gens,  ou  de  récompenser 
d'une  fa^on  héroique  celui  qui  avait  eu  le  courage  de  la  faire.  Ce 
dernier  parti  parut  préférable  au  souverain  pontife,  et  ce  flit  celui 
qu'il  prit». 

Il  Casanova,  pare^  dimentica  che  nel  177.6  era  papa  Pio  VI,  ge- 
suita per  la  pelle,  il  quale,  o  fosse  preso  all'amo,  o  (se  l'orazione 
funebre  era  davvero  una  burletta)  volesse  bever  grosso,  vide  nello 
scritto  dello  Stratico  un  panegirico  e  nuli' altro,  e  per  rimeritare 
il  frate  domenicano  che  osava  sfidare  la  collera  dell'Ordine  suo 
col  difendere  la  causa  gesuitica,  fece  di  punto  in  bianco  del  padre 
Stratico  un  vescovo. 

Ma  comunque  siano  andate  le  cose,  il  fatto  sta  che  Gian  Do- 
menico Stratico  fu  consacrato  vescovo  a  Roma  nel  21  luglio  1776. 
Portatosi  quindi  a  Venezia  per  le  pratiche  d'uso,  prese  senz'indu- 
gio possesso  della  sua  sede.  Ed  affrettiamoci  a  dirlo,  egli  fu  un 
vescovo  esemplare.  L'Amaduzzi  e  il  Bandini,  galantuomini  quali 
erano,  avranno  dovuto  dire:  oh  andate  a  giudicare  le  carogne! 
Il  vescovo  Bienvenu  immaginato  da  Victor  Hugo  è  un'utopia,  ma 
lo  Stratico  si  appalesa  in  azione  e  nella  realtà  il  tipo  ideale  del 
vescovo,  il  vero  pastore  del  suo  gregge,  cosicché  merita  proprio 
gli  si  applichi  quel  praeclarum  custodem  oviutn  che  l'Amaduzzi  ri- 
cordava con  ironia  crudele  al  momento  della  nomina  di  lui. 

VI. 

Della  vita  vescovile  di  Gian  Domenico  Stratico  dice  con  lar- 
ghezza, e  crediamo  con  verità,  il  Fabianich;  io  procurerò  di  ag- 
giungere qualche  particolare  non  privo  d' importanza,  investigan- 
dolo nelle  sue  opere  a  stampa.  Sentiamo  intanto  il  biografo.  «  In 
questa  nuova  sua  missione  -  egli  scrive  -  conservò  sempre  quella 
semplicità  che  si  aveva  nella  vita  privata,  dividendo  ogni  cosa  di 
più  tra  i  poveri  e  la  chiesa;  d'altro  lato  studiava  a  sopprimere  al- 
cuni tristi  germi  non  di  raro  comuni  a  certe  popolazioni,  d'onde 
suole  provenir  l' indigenza,  istruendo  sui  mezzi  opportuni  all'eco- 
nomia domestica.  Fra  questi  comuni  uffici  adoperossi  pure  alla 
coltura  dello  intelletto  colla  istituzione  di  scuole  e  per  il  clero  e 
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per  il  popolo,  contribuendo  coi  pochi  avanzi  della  prebenda,  o  eri- 
gendosi, se  bisogno  era,  in  maestro  del  chiericato.  Con  tali  sol- 
lecitudini e  provvedinienti  di  ogni  altra  maniera  utili,  aveva  trac- 
ciato su  quella  tèrra  perpetua  memoria  del  suo  nome.  E  quantunque 
dopo'  sei  anni  di  reggenza  a  più  vasta  e  difficile  diogesi  fosse  chia- 
mato, bastarono  quel  tempo  e  quei  mezzi  per  incoraggiamento  ai 
successori,  che  in  fatto  lo  seguirono  fedelmente  '). 

«Nel  1784  lo  stesso  Pontefice,  che  bene  ne  presentiva  la  po- 
litica dei  tempi,  da  cui  anche  1  diritti  della  Chiesa,  vedeva,  non 
sarebbono  senza  ferro  trattati,  giudicò  di  mettere  uomini  grandi 
in  alcune  situazioni  del  cristianesimo,  i  quali,  con  saggi  consigli, 
avrebbero  meglio  provveduto  all'integrità  del  Vangelo.  Di  tali  pre- 
scelti fu  anche  lo  Stratico,  a  cui  venne  assegnata  la  diogesi  di  Le- 
sina, che  poscia  nel  tempo  dei  grandi  sconvolgimenti  d' Europa 
divenne  teatro  di  sanguinose  guerre.  Ma  lasciando  a  parlare  delle 
ottime  disposizioni  concepute  e  mandate  ad  effetto  dal  nuovo  pa- 
store, diremo  soltanto  che  la  sua  greggia  fu  in  tutto  preservata  dal 
forastiero  contagio. 

«  Ei  che  amava  i  buoni  studi,  e  che  a  promuoverli  ogni  diffi- 
coltà cercava  di  superare,  qui  volse  il  più  forte  pensiero,  e  riusci 
ad  ordinare,  specialmente  pei  giovani  ecclesiastici,  un  istituto  a 
foggia  delle  metropoli  d' Italia.  E  poiché  conobbe  il  genio  di  questo 
cielo  essere  spontaneamente  pronto  e  docile  all'educazione,  pose 
ogni  diligenza  per  associare  alla  sua  cattedrale  uomini  più  illustri 
che  si  aveva  entro  i  propri  limiti,  i  quali  dovevano  indirizzare  gli 
animi  altrui  alla.virtù  e  sapere^  coi  reputatissimi  canonici  Giacomo 

')  N'^l  lasciare  la  sede  di  Cittanova  in  Istria  per  quella  di  Lesina  in  Dal- 
mazia, lo  Stratico  dettava  le  seguenti  parole,  degne  -  dice  giustamente  il  Tom- 
maseo -  che  le  venture  età  le  rammentino.  «  Io  mi  sono  studiato  di  non  portare 
a  questa  episcopale  sede  né  fasto,  né  avarizia,  né  personalità,  né  spirito  d' in- 
teresse o  di  vendetta.  Non  mi  risovvengo  di  aver  fatto  volontario  male  a 
nessuno,  se  pure  per  male  non  vogliasi  con  falso  giudizio 'intendere  il  negare 
all'altrui  demerito  le  non  meritate  compiacenze,  genere  di  male  da  tutti  i  buoni 
applaudito...  Iq  sono  stato  amico  di  tutti,  ed  ho  procurato  di  meritarmi  la  vo- 
stra confidenza.  La  mia  casa  a  tutti  fu  aperta  ;  il  mio  tempo  a  tutti  fu  consa- 
crato; la  mia  povera  assistenza  fu  a  ciascuno  esibita.  Quest'é  Tanìmo  che  io 
ho  portato,  e  questo  è  quello  eh'  io  riporto  hieco,  e  che  conserverò,  a  vostro 
riguardo  fino  alla  fine  de'  giorni  miei  ». 
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Foretich,  dott.  Niccolò  Politeo,  dott.  Niccolò  Zudenigo,  dott.  Gio- 
vanni Dubravcich,  già  professore  di  diritto  canonico  in  Padova, 
e  Marco  Dobrossich,  nato  a  professar  scienze  e  lettere.  Cosi  prov- 
vide la  città  di  Ottimi  istruttori  per  le  scienze  sacre  e  profane,  per 
le  umane  lettere,  a  promuover  le  quali  istituì  pure  un'accademia, 
nella  quale  soleva  esercitare  i  suoi  Chierici  in  argomenti  sacri  nei 
giorni  di  settimana  santa.  Quanti  bravi  soggetti  sieno  di  là  usciti 
noi  li  conosciamo  appieno,  e  quanti:  beni  abbiano  operato  lo  con- 
testano (sic)  oggidì  quella  diogesi.  Brillava  a  quei  giorni  Lesina  a 
preferenza  di  ogni  altro  luogo  della  Dalmazia,  e  talmente,  che  lo 
stesso  cardinale  Albani,  qui  rifugiato  nella  fuga  con  nobilissimo 
corteggio,  non  disdegnò  di  protrarvi  la  dimora  a  qualche  tempo; 
e  nel  ritorno  interrogato  da  amici  asserì  di  avervi  trovati  perso- 
naggi degni  della  più  alta  stima.  Di  fatti  era  quell'epoca  luminosa, 
della  quale  parlando,  un  bellissimo  ingegno  di.Lesina  cosi  riguardo 
lo  Stratico  si  esprime:  Era  un  astto  splendidissimo,  che  illuminava 
la  nostra  città  ». 

A  questo  attestato  oramai  vecchio  di  quarant'anni  è  opportuno 
aggiungerne  uno  di  data  recente,  venuto  fuori  in  conseguenza  del 
mio  già  citato  articolo,  che  senza  alcuna  giustizia  fu  preso  in  mala 
parte  dal  giornale  Katolicka  Dalmaicja,  il  quale  volle  rispondervi 
nel  suo  numero  del  2  luglio  1883.  Di  là  prendiamo  il  seguente 
squarcio,  che  di  tutto  lo  scritto  ci  sembra  la  sola  parte  sostanziosa 
per  la  crìtica  storica: 

«  Dalla  diocesi  di  Cittanuova  nell'anno  1784  trasferito  a  questa 
di  Lesina  e  Brazza,  appena  giuntovi  seppe  col  suo  occhio  perspi- 
cace orizzontarsi  tosto,  e  comprendere-  che  cosa  di  utile  possa  farsi 
da  un  supremo  Pastore  saggio,  dotto,  attivo,  zelante,  in  una  città 
piccola,  in  una  diocesi  di  popolazione  sveglia,  mite,  dirozzata  a 
sufficienza.  Trovò  nella  città  un  nucleo  di  coltura  e  civiltà  veneziana, 
un  collegio  di  famiglie  nobili,  un  clero  istruito,  colto,  esemplare. 
Pensò  quindi  al' modo  ancora  migliore  onde  utilizzare  tutti  questi 
elementi,  a  riunirli  in  concordia,  a  raccoglierli  intorno  a  sé,  ad 
organizzare  l' istruzione  della  gioventù  con  individui  idonei  della 
diocesi,  ad  animare  tutti,  e  infondere  in  loro  il  suo  spirito  di  atti- 
vità, di  zelo,  di  intraprendenza.  Apri  il  suo  Episcopio  a  riunione 
di  tutto  il  meglio  del  luogo.  Ivi  convenivano  genitori  e  figli;  ivi 
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a  dati  tempi  e  circostanze  si  tenevano  conversazioni,  accademie 
di  declamazione,  di  drammi,  per  lo  più  da  lui  stesso  preparati  e 
diretti,  non  esclusa  la  musica.  Trovava  tempo  ad  intervenire  al- 
l'istruzione dei  ragazzetti,  ad  istruirli  egli  stesso  a  recitare,  a  de- 
clamare, a  comporre.  Né  tra  queste  occupazioni  e  cure  sue  si  utili 
alla  città  di  sua  residenza,  esso  dimenticava  il  resto  della  sua  dio- 
cesi. Lo  attestano  le  frequenti  sue  visite,  le  omelie  dette  e  datate 
da  varie  parrocchie,  non  solo  nella  buona  stagione,  ma  anche  nel 
più  crudo  inverno,  come  è  quella  da  lui  tenuta  in  una  parrocchia 
della  Brazza  la  notte  del  Santo  Natale  durante  la  messa  da  lui  pon- 
tificata. E  ve  né  sono  parecchie  altre  che  lo  dimostrano  presente 
nella  sua  diocesi  in  vari  luoghi  e  in  varie  stagioni,  recitate  in  lingua 
parte  latina,  parte  italiana,  parte  slava,  che  egli  non  isdegnava  di 
sforzarsi  ad  apprendere.  A  queste  saggie  e  provvide  istituzioni,  cure 
e  sollecitudini  del  vescovo  Stratico  deve  Lesina  principalmente  il 
residuo  di  civiltà,  che  la  distingue  tuttora  forse  fra  quante  vi  sono 
borgate  e  piccole  città  della  Dalmazia.  A  questo  iniziamento  devono 
la  loro  brillante  riuscita  un  dott.  Giambattista  Macchiedo,  che  da 
giovane  assai  venne  chiamato  a  consigliere  di  appello  in  Zara,  ed 
era  carissimo  al  Dandolo,  il  quale  a  lui  commetteva  lavori  di  mas- 
simo interèsse,  e  che  poi  per  essere  forse  stato  troppo  affezionato 
al  governo  che  cadeva,  si  ritirò  qui  ad  esercitare  l'avvocatura  con 
.  tale  successo  da  acquistarsi  bellissima  fama,  e  lasciarla  dopo  di  sé 
ben  duratura;  un  Gazzari,  pure  avvocato  distinto;  un  dott.  Giorgio 
Bucich;  dott.  Angelo  e  dott.  Pietro  Calafati,  e  più  altri  ancora,  i  quali 
il  regime  francese  trovava  idonei  a  fungere  onorifici  impieghi». 
Bisogna  dire  per  altro  che  i  lodatori  del  vescovo  Stratico,  cosi 
antichi  che  nuovi,  non  ne  abbiano  letto  gli  scritti,  fatta  eccezione 
per  il  Tommaseo,  che  delineò  assai  bene  il  lato  umanamente  utile 
dell'opera  vescovile  dello  Stratico,  prendendone  i  particolari  ap- 
punto negli  scritti  di  lui.  Se  li  avessero  letti,  vi  avrebbero  trovato 
davvero  idee  nuove  e  sanissime;  che  oggi  si  vorrelJbero  vedere  in 
pratica  nel  clero;  questa,  per  esempio,  del  prete  di  campagna,  non 
solo  educatore,  ma  anche  medico  ed  agricoltore  e  maestro  di  agri- 
coltura. Sentite  lo  Stratico: 

I  preti  sono  medici  delle  anime,  e  non  dei  corpi.  Ma  siccome  nelle  ville 
non  vi  sono  medici,  o  dei  chirurghi  carnefici,  così  i  contadini,  resistendo  di 
Archivio  storico  per  Trieste,  P Istria  e  il  Trentino  24 
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chiamare  questi  ministri  della  salute  o  della  morte,  che  si  pagano  egualmen- 
te o  facciano  gli  affari  dell*  una  o  dell'altra,  invocano  il  parroco,  che  debba 
suggerir  loro  le  opportune  medicine.  Il  prete,  nulla  di  ciò  istruito,  è  sovente 
in  necessità  di  suggerire  delle  cose  almeno  tanto  spropositate,  quanto  le  di- 
rebbe il  vicino  medico,  o  altro  uomo  ipotecato  ad  Esculapio,  con  non  lieve 
rischio  e  danno  di  quelle  vite.  Io,  per  rimediare  a  tale  disordiney  essendo  ve- 
scovo in  Istria,  nel  mio  Sinodo  eccitai  i  parrochi  e  altri  preti  di  villa  a  legger 
molto  il  Tissot,  Avvisi  al  popolo  intorno  alla  sua  salute,  libro  aureo,  scritto  perciò 
apposta  da  quel  grand'uomo  senza  medica  patina,  onde  potessero  i  parrochi 
nella  necessità  consigliare  a  ragione  conosciuta.  Chi  credettero,  provvidero 
quasi  tutti  il  libro,  ed  in  pochi  anni  ebbi  molti  preti  capaci  di  dare  un  buon 
consiglio,  e  me  ne  compiacqui.  Che  dovrò  dire  però?  Tutte  queste  bestie  vestite 
con  la  livrea  di  Galeno  gridarono  ad  alta  voce  contro  quel  decreto  poiché 
fu  stampato,  temendo  che  la  medicina  dei  preti  non  danneggiasse  il  loro  in- 
teresse ;  ed  anche,  quello  che  è  peggio,  molti  ecclesiastici  della  Dalmazia  si 
scandalizzarono  perchè  si  fosse  citato  in  un  Sinodo  e  posto  in  mano  a  preti 
il  libro  di  un  eretico  calvinista.  Io  disprezzai  al  solito  quello  scandalo,  usando 
di  valutare  le  censure  solo  quando  sono  ragionevoli. 

Che  si  direbbe  però  di  un  vescovo  che  nel  suo  seminario  introducesse  lo 
studio  di  campagna  pei  chierici  destinati  a  guidare  le  genti  territoriali,  e,  con- 
tento di  tanta  Teologia  quanta  basta  ad  ammaestrare  gli  altri  nei  doveri  cri- 
stiani (che  basta  assai  poco),  gli  esercitasse  nei  principi  del  buon  senso,  ed 
in  quelle  cognizioni  che  sono  utili  alla  qualità  dei  capi  de*  popoli?  Io  temo 
che  grandi  ostacoli  troverebbe  a  tale  esercizio  :  eppure  questo,  secondo  me, 
ò  Tessenziale  dovere. 

Seguita  lo  Stratico  indicando  i  mezzi  che  egli  riteneva  più  adatti 
a  diffondere  la  morale  e  la  coltura  fra  il  popolo.  È  uno  squarcio 
per  più  rispetti  curiosissimo,  e  che  può  interessare,  io  credo,  anche 
gli  studiosi  della  poesia  popolare.  Infatti,  quanto  egli  vien  qui 
esponendo  altro  non  è,  o  io  m' inganno,  se  non  un  tentativo  di 
ritornare  all'antica  poesia  didattica,  o  altrimenti  di  indirizzare  arti- 
ficialmente i  canti  del  popolo  a  uno  scopò  pratico  ed  utile: 

Io  veggo  anche  un'  altra  strada  per  agevolare  1*  istruzione  popolare,  ed  è 
ridurre  i  documenti  di  campagna  in  belle  canzoni  illiriche,  o  sagre,  o  amo- 
rose, o  eroiche,  ed  insegnarle  a  cantare.  Le  sagre  potrebbero  introdursi  in 
chiesa  dopo  la  Dottrina  cristiana  :  le  altre  condirebbero  il  piacere  delle  veglie 
e  danze  villereccie.  La  poesia  s*  impara  a  mente,  e  cantasi  dalle  donne  e  da 
giovani,  e  le  sue  massime  restano  altamente  impresse  e  divengono  tradizio- 
nali. Le  vecchie  storie  del  mondo  ci  ammaestrano,  come  la  poesia  ha  sempre 
avuta  la  virtù  di  trasformare  gli  uomini  agresti  e  feroci  in  costumati  e  civili  ; 
e  questa  è  Tallegoria  d*  Orfeo,  che  colla  soavità  del  canto  traevasi  addietro 
le  fiere,  i  boschi,  i  sassi.  Sul  quale  argomento  dell*  influsso  della  poesìa  ne*co- 
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stumi  è  da  leggere  la  Dissertazione  del  chiarissimo  professore  Sibiliato  di 
Padova,  coronata  dall* Accademia  di  Mantova.  Questa  poesia  deve  essere  fatta 
da  uomini  maestri,  onde  sia  piana,  facile,  e  bella,  e  contenga  sparse  ottime 
cose  adattate  a  coloro  pe*  quali  è  fatta,  perchè  anche  S.  Paolo  dice  in  simile 
proposito  d*  istruzione  :  Io  vi  ho  dato  del  latte  tome  a  fanciulli,  e  non  della 
vivanda,  perchè  allora  non  avreste  potuto  digerirla. 

Un  parroco  del  territorio  di  Città  Nuova,  al  mio  tempo,  bramoso  dMstruire 
i  suoi  popolani  con  facilità  e  fermezza  nella  nK)rale,  avea  composta  una  can- 
zone, in  cui  in  verità  era  malmenata  la  poetica  di  Aristotile  e  di  Orazio,  ma 
contenevansì  molto  pianamente  tutti  i  documenti  pratici  per  formare  un  cri- 
stiano ed  un  galantuomo.  Egli  la  faceva  cantare  in  un'  aria  piacevole,  e  tutti 
i  suoi  giovanetti  ne  erano  dottori.  Io  ne  conservo  una  copia  a  stampa  come 
cosa  carissima,  che  mi  ricorda  il  diletto  che  io  prendeva  interrogando  que'putti 
e  quelle  giovanette,  e  sentendomi  citar  la  strofa  per  testo  della  risposta.  Ver- 
bigrazia,  chiedevasi  ad  un  fanciullo  perchè  non  si  ha  a  rubbare,  e  risponde- 
va :  Perchè  dice  la  Cannone  del  Curato  : 

L'altrui  robba  lascia  stare, 
Che  buon  prò'  non  ti  può  fare, 
Né  alla  fin  ti  può  mancare 
Una  Galera. 

Ed  insistendoli  che  tutti  non  vanno  in  galera,  replicava  il  fanciullo  : 

E  se  scampi  la  Giustizia, 
Tanto  è  egual  la  tua  nequizia, 
Perchè  guida  la  malizia    • 
A  tristo  fine. 

Ed  anche  mi  ricordo  di  aver  fìnto  di  biasimare  una  fanciulla  perchè  non  fa- 
ceva airamore,  e  d'essermi  sentito  con  molta  verecondia  rispondere  : 

Se  la  Putta  fa  all'amore, 
Rischia  l'anima  e  l'onore: 
Vada  il  Damo  al  Genitore 
E  la  dimandi. 

Dolcissime  ricordanze  per  me,  che  con  troppo  improvvido  consiglio  abban- 
donai quei  luoghi,  dove  era  taluno  di  sì  fatti  maestri. 

Frattanto  ho  voluto  azzardare  un  esempio  in  una  Cannone  sagra,  in  cui  tra 
i  documenti  morali  si  mescolano  delle  regole  di  seminagione,  tradotta  in  illirico  dal 
canonico  dott.  Marco  Dobrossich,  mio  soavissimo  condiscepolo  ne'  studi  gla- 
golitici, ma  assai  di  me  più  provetto,  che  il  grazioso  amico  dott.  Giulio  Baia- 
monti  ha  corredata  dì  musica  <). 

Pare  che  gli  intendimenti  agrari  e  le  occupazioni  agresti  dello 
Stratico  non  andassero  ai  versi  di  tutti  i  suoi  diocesani.  Vera- 

')  Opuscoli  economico-agrari  dello  Stratico,  Venezia,  1790.  Riproduciamo 
per  saggio  alcune  strofe  della  canzonetta,  riguardanti  la  sementa  del  grano. 
Leggendole,  a  ognuno  credo  verranno  in  mente  i  trattati  latini  d'agricoltura 
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mente  è  a  credersi  che  i  campi  offrissero  mèsse  alla  sua  attiviti 
per  lo  meno  quanto  le  chiese,  se  non  più.  Egli  era  presidente  per- 
petuo, sebbene  onorario  e  straordinario,  delk  Società  georgica  dei 
Castelli  di  Traù,  e  trovo  che  nel  corso  di  soli  sette  mesi  del  1789 
lesse  all'Accademia  quattro  lunghe  Memorie,  che  sono  a  stampa. 
Dunque  questo  vescovo  georgico  fu  amaramente  criticato,  onde 
Giacomo  Chiodo,  compilatore  delle  leggi  civili  di  Venezia,  lo  con- 
fortava a  perdurare  nell'opera,  con  un  capitolo,  stampato  nel  li- 
bretto degli  Opuscoli,  al  quale  prendo  le  seguenti  terzine,  brutte 
assai,  ma  efficaci  a  dare  un'idea  delle  contrarietà  con  le  quali  lo 
Stratico  aveva  a  lottare  : 

E  se  d'amara  critica  lo  stame 

Tessono  alcuni  rozzi  Barbassori, 

Opra  io  la  stimo  quasi  quasi  infame. 
Mettono  i  Bertuccioni  il  capo  fuori 

Dalle  lor  Tane,  e  l' intenzion  Cristiana 

Tinger  vorrian  di  pessimi  colori. 


Eh  dona  pur,  Stratico  mio,  i  pensieri 
A  quest'arte  benefica,  e  seconda 
De'  poveri  Villani  i  buon  voleri  ; 

Lascia  che  gracchi  a  posta  sua  l' immonda 
Greggia  de'  tuoi  Censori,  e  insegna  e  detta 
Quanto  la  terra  più  nutre  e  feconda. 

Opra  è  non  men  di  carità  perfetta 
Destar  la  pigra  umanità  ai  lavori, 
Onde  nel  vizio  il  primo  ben  non  metta. 


in  versi,  e  più  ancora  il  Tesoro  ad  Rustici  del  nostro  Bonafè  o  altri  consimili. 

La  tua  Sementa  monda  Ne  ruberan  gli  uccelli 

Nella  calce  si  infonda  Dalle  buche  i  granelli 

Ben  stemprata.  Con  tuo  danno  : 

Fa  che  la  Terra  sia  Sparmiando  seme  assai, 

Con  buon  letame  pria  Compensato  sarai 

Bene  ingrassata.  Di  quell'affanno. 

Pianta  in  buche  mezzane  Tieni  a  mente,  cultore, 

I  granì  del  tuo  pane  Quando  Marzo  vien  fìiore 

Ad  uno,  ad  uno.  Il  campo  netta 

Non  perderai  giornata,  DalPerba  che  vien  fuori: 

Ne  da  insetto  mangiata  Farà  questi  lavori 

O  verme  alcuno,  Ogni  Donnettia. 
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Né  osi  la  voce  alzar  di  laudi  avara    , 
L'austera  turba  de'  tuoi  aristarchi, 
Facendo  a  un  pari  tuo  critica  amara. 


Sicché,  cred'  io,  che  se  tu  non  avessi 
Q.uel  seggio  che  il  tuo  merito  pur  ebbe, 
Or  ch'hai  gli  studi  a  giovar  tanto  messi, 

E  Mitra  e  Pastoral  ti  si  dovrebbe. 

VII. 

In  alcune  lettere  scritte  dalle  sue  sedi  vescovili,  prima  di  Citta- 
nova  e  poi  di  Lesina,  lo  Stratico  non  fa  che  rimpiangere  il  sog- 
giorno di  Pisa  e  di  Siena,  città  nelle  quali  ritornò  e  si  trattenne 
più  volte.  Sappiapio  difatti  da  un  diario  senese  inedito,  che  nel 
maggio  1785  arrivò  a  Siena  «  dallo  Stato  Veneto  Mons.  Stratico, 
venuto  a  rispondere  all'Abate  Del  Mare  in  materia  di  Greci  cat- 
tolici e  Greci  scismatici  » .  Per  codesta  questione,  che  lo  Stratico 
chiama  un'avventura  teologica,  egli  s'infiammò  a  segno,  che  non 
contento  di  aver  combattuto  a  voce  il  Voto  dei  tre  teologi  della 
Università  di  Siena,  padri  Donali  e  Montanari  e  dottor  Del  Mare, 
contrario  agli  armeni,  pubblicò  perle  stampe  V Esame  di  quel  Voto, 
prima  a  Siena  nel  1784,  poi  a  Venezia  nel  1786,  sottoponendo 
a  una  vera  e  propria  stroncatura,  com'oggi  si  direbbe,  il  povero 
abate  Del  Mare,  preso  a  bersaglio  come  il  solo  autore  del  Voto 
medesimo,  che  gli  altri  due  barbassori  firmarono  a  scanso  di  fa- 
tica. Di  questo  scritto  egli  mandò  da  Venezia  nel  6  agosto  1785 
un  esemplare  al  Bandini,  scrivendogli  :  a  Questo  libro  scritto  in 
fretta  ed  alla  peggio  vergognerebbesi  di  apparirle  innanzi,  se  non 
dovesse  essere  scusato  dalla  serietà  dell'argomento  e  dal  bisogno 
di  pubblicarlo  presto».  Assunto  dello  Stratico  era  in  sostanza  la 
dimostrazione  dell'ortodossia  armena,  nonostante  le  diversità  e  le 
omissioni  degli  armeni  nelle  forme  del  culto  cattolico.  E  pare  che 
il  dibattito  continuasse,  poiché  nel  1787  lo  Stratico  tornò  alla  ca- 
rica contro  gli  avversari  degli  armeni  con  un  opuscolo  intitolato 
Lettera  di  un  teologo  pacifico  ad  un  teologo  amicone. 

La  presenza  dello  Stratico  a  Siena  nel  1785  fu  grandemente 
festeggiata  dagli  antichi  crocchi.  Mario  Bianchi  ne  scrisse  a  Vit- 
torio Alfieri,  il  quale  da  Pisa  rispose  in  data  25  marzo:  «avrò 
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molto  piacere  di  conoscere  Stratico».  Ed  in  altra  lettera  da  Pisa, 
IO  giugno  1785,  sempre  al  Bianchi:  «  Vorrei  pure  potermi  com- 
binare con  Monsignore  Stratico;  ma  spero  che  l'Arciprete  (An- 
sano Luti)  non  lo  lascierà  partire  fino  a  luglio  ». 

L'Alfieri  non  andò  allora  a  Siena,  ma  lo  Stratico  a  Pisa,  come 
si  ricava  da  una  lettera  dell'Alfieri,  che  in  data  17  giugno  1785 
dice:  «Ho  visto  Monsignore  Stratico:  l'altra  sera  feci  veglia  da 
lui,  e  oggi  lo  dovea  portare  a'  bagni  dal  su'  babbo,  ma  stante 
una  Accademia  in  Carovana  andremo  domani.  Mi  piace  assai 
per  il  poco  che  l'ho  visto:  ha  molta  naturalezza  e  disinvoltura; 
niente  del  frate,  niente  del  pedante,  niente  del  vescovo,  ed  una 
felice  indole  d'allegria  che  gì' invidio  ».  Ve  lo  figurate  il  bollente 
Alfieri  che  guidando  quattro  focosi  cavalli  porta  a  spasso  per  la 
bella  strada  di  S.  GiuUano  un  vescovo  ?  Vero  è  che  vi  era  fra  loro 
qualche  punto  di  somiglianza,  quantunque  lo  Stratico  avesse  una 
divisa  tutt' altro  che  alfieriana:  Prudens qui patiens.  A  Pisa  nel  1785 
lo  Stratico  ritrovò  anche  la  sua  vecchia  conoscenza.  Maria  For- 
tuna, la  quale  contemplando  il  ritratto  fattone  dall'Alfieri,  scrive 
di  lui  in  una  sua  lettera  al  Ciaccheri  del  25  luglio:  «Vidi  Stra- 
tico, il  quale  mi  dimostrò  molta  amicizia  a.  dispetto  della  Mitra». 

Che  lo  Stratico  si  piacesse  molto  del  soggiorno  di  Lesina,  i 
suoi  biografi  lo  vorrebbero  far  credere,  ma  egli  stesso  ci  dice  il 
contrario  coi  fatti  e  con  le  parole.  Nell'aprile  del  1791  era  di  nuo- 
vo a  Siena,  secondo  trovasi  registrato  nel  solito  diario,  e  il  io  set- 
tembre 1792.  scriveva  da  Lesina  al  Bandini  la  seguente  lettera: 

Tardi  rispondo  al  gratissimo  foglio  dì  V.  S.  Rev."*,  senza  data,  ma  che 
dalle  notizie  che  Ella  si  compiace  comunicarmi  mi  avveggo  essere  scritto  in 
Giugno,  perchè  in  questi  disperati  luoghi  senza  posta  e  senza  commercio  col 
Mondo,  le  lettere  arrivano  quando  possono.  Anche  un  mio  viaggio  per  Zara 
me  ne  ha  ritardato  il  contento. 

Io  le  rendo  grazie  della  cortese  ricordanza  che  Ella  conserva  d'un  suo  vero 
ammiratore  ed  estimatore.  Io  mi  ricordo  con  dolcezza  i  tempi  passati  in  codesto 
felice  soggiorno,  e  solo  mi  duole  di  averne  poco  profittato.  Ma  cosi  accade 
nella  vita  umana,  e  sero  sapiunt  Phryges.  Io  le  chiederò  i  suoi  dotti  Auctorl 
della  Laurenziana,  quando  sarò  in  Italia,  che  spero  sarà  in  Primavera.  Mi 
congratulo  con  Lei  ch'ella  abbia  la  compiacenza  di  veder  terminata  codesta 
immortale  opera  di  Michelagnolo  per  la  beneficenza  di  codesto  Giovane  So- 
vrano. Questo  pensiero  decide  del  suo  gusto  e  sapore  per  le  cose  belle  e  vera- 
mente gloriose.  Iddio  benedica  un  Principe  che  fa  la  felicità  del  suo  paese  1 
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Se  ella  ama  un  poliglotte  vecchio,. potrei  io  esibirmele  tal  quale  sono:  ed 
oh  come  volontieri  abbandonerei  una  dignità  che  mi  pesa  e  per  Tindole  e 
per  il  luogo,  per  rifugiarmi  a  morire  in  seno  della  Chiesa  dalla  quale  sono 
stato  allevato! 

Ma  Ella  lo  vuol  giovane,  ed  intendo  bene  che  mi  manca  il  miglior  requisito. 
Le  dico  pertanto  che  ìq  ho  un  mio  canonico  (ed  è  quello  che  Tanno  scorso 
era  meco)  di  trenta  anni,  costumato,  savio,  gentile,  noto  assai  al  signor  Ave- 
rardo ')  di  cui  meco  fu  ospite  qualche  tempo,  e  sebbene  nato  fra  questi  dirupi, 
degno  d'esser  nato  in  Toscana  :  Plutarco  in  Beozia.  Questo  è  peritissimo  di 
lingua  Moscovitica  ed  Illirica,  e  sufficiente  nella  Greca,  oltre  la  Francese,  Tlta- 
liana,  e  Latina.  Aggiungesi  la  scienza  della  Fisica,  e  sufficiente  Matematica,  e 
sapore  e  gusto  per  le  belle  arti  e  per  tutto  ciò  che  è  buono.  Mi  priverei  di  un 
occhio  allontanando  da  me  questo  mio  allievo,  che  mi  fa  tanto  onore  e  si 
bella  compagnia.  Io  lo  ho  anche  fatto  canonico  da  giovane  assai,  prezzando 
più  il  suo  valore  che  la  sciocca  e  triste  morale  o  dolcezza  dei  più  vecchi.  Ma 
trattandosi  di  dargli  uno  stato  conveniente  al  suo  talento,  farò  il  sagrifizio.  Si 
chiede  addunque  quale  sarebbe  Timpiego,  quali  i  doveri,  e  quali  gli  emolu- 
menti. Il  lasciar  un  canonicato  in  casa  propria  chiede  un  compenso  che  basti 
a  viver  bene.  Tutto  può  sperarsi  dalla  liberalità  del  Principe,  ed  io  assicuro 
che  sarebbe  ben  servito. 

Aveva  inteso  anche  io  le  quasi  irreparabili  perdite  de'  valenti  uomini  Ga- 
rampi,  Mamachi,  Adami,  con  vero  dolore.  Aveva  avuto  l'onore  d'essere  con- 
discepolo del  primo,  scolare  del  secondo,  collega  del  terzo.  Gli  ultimi  due 
hanno  ceduto  ai  fati,  il  primo  mi  è  sembrato  rapito.  Ma  questa  è  l'umana  con- 
dizione 1 

Il  Granduca  colla  protezione  vera  può  farne  risorgere  !  Leone  e  Luigi  gli 
viddero  nascere  e  mohiplicarsi  in  un  momento;  disparvero,  mancati  i  gran 
Mecenati:  tocca  addunque  a  codesto  bravo  Principe  rimpiazzarli. 

In  codesta  Galleria  vi  si  lavorano  eccellenti  Cammei.  Si  bramerebbe  una 
bella  testa  di  Socrate.  Ma  chi  la  desidera  vorrebbe  saper  prima  la  spesa,  lu- 
singandosi che  non  oltrepassi  i  cinque  o  sei  zecchini. 

Se  ella  onora  di  scrivermi,  mi  faccia  la  grazia  dì  accennarmelo.  IlSig.  Ave- 
rardo fa  bene  a  divertirsi.  Egli  è  di  quei  pochi  ai  quali  di  divitias  d^derunt  ar- 
temque  fruendù  Me  lo  riverisca  se  è  tornato.  Aspetto  di  Lui  risposte.  Sono  col 
più  vero  ossequio 

Devotiss/""  obh."*^S/^  et  Amico 
Gio,  Domenico  Stratico. 

Vescovo  di  Lesina. 

Sperava  dunque  di  essere  in  Toscana  nella  primavera  del  1793, 
e  vi  fu  di  fatto  anche  prima,  poiché  lo  troviamo  a  Siena  contem- 
poraneamente all'Alfieri,  che  vi  era  nel  febbraio  di  quell'anno.  E 

')  Averardo  de'  Medici. 
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là,  come  a  Pisa,  Timpetuoso  conte  prendeva  a  compagno  nel  suo 
cocchio  il  pacifico  .vescovo.  «  Un  giorno,  a  Siena,  T  Alfieri  -  scrive 
Mario  Pieri  nel  suo  Diario  *)  -  conduceva  seco  lui  in  carrozza 
Monsignor  Strafico,  degno  fratello  al  Professore  di  fisica  speri- 
mentale; e  nel  passare  da  un  sito  assai  scabroso,  il  Monsignore 
cominciò  ad  impallidire  :  l'Alfieri  se  ne  avvide  e  il  dimandò  di  che 
temea.  Il  passo  è  assai  difficile,  rispose  il  monsignore.  Non  sapete, 
disse  TAlfieri,  ch*io  sono  miglior  conduttore  dei  cavalli  che  delle 
Muse?  Dunque  andiamo,  soggiunse  il  vescovo». 

Vili. 

Pare  che  quello  del  1793  fosse  l'ultimo  soggiorno  dello  Stra- 
fico in  Toscana  :  gli  eventi  politici  degli  anni  successivi  gli  tol- 
sero di  rivedere  anche  una  volta  i  cari  luoghi. 

E  questi  eventi  che  per  lui,  acciecato  da  illusioni  strane,  ma  co- 
muni ad  altri  nobili  ingegni  di  quel  tempo,  giunsero  impreveduti, 
abbatterono  il  suo  forte  temperamento  e  lo  resero  nielanconico. 
Il  Fabianich  ci  dà  qualche  particolare  circa  quest'ultimo  periodo 
dell'esistenza  di  Gian  Domenico  Strafico.  «  Gli  ultimi  lavori  della 
sua  penna  -  egli  scrive  -  sono  le  orazioni  omiletiche  tenute  al  suo 
popolo  in  gravi  circostanze,  alla  fine  del  secolo  preceduto.- In  quelle 
manifesta  sommo  dolore  pei  rovesci  avvenuti  in  Italia,  che  gli  fu 
madre  e  nutrice  del  sapere.  Ma  volgendo  il  pensiero  alla  cura  pa- 
storale del  monsignore,  conviene  asseverare  non  essere  stati  questi 
gli  ultimi  lavori  di  sua  mano,  ma  gli.  ultimi  fra  tanti  che  raccol- 
sero i  divoti  del  suo  nome,  perchè  gli  esercizi  del  suo  ministero 
venivano  decorati  da  attività  indicibile.  Ei  leggeva,  perchè  gli  anni 
e  le  forze  ormai  dome  non  concedevangli  altrimenti,  OmeUe,  Pa- 
negirici; compariva  sulle  cattedre  del  seminario;  dava  salutari  con- 
sigli alla  diogesi  ;  pubblicava  scritti  contro  le  innovazioni  perico- 
lose alla  santità  del'  cristianesimo  ». 

Gli  eventi  incalzano  ogni  giorno  più,  mail  vecchio  leone  con- 
tinua la  lotta  per  quanto  gli  è  consentito  dalle  forze  stremate.  E 
nella  lotta  si  regge  con  un'ultima  illusione;,  quella  cioè  che  la  sua 
cara  Repubblica  Veneta  possa  e  debba  restare  illesa  nello  sconvol- 

')  Estratto  favoritomi  dalPegregio  dott.  Guido  BiagL 
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gimento  generale.  L* ultimo  atto  ecclesiastico  dello  Stratico  è  nello 
stesso  tempo  un  atto  politico.  Per  la  domenica  7  maggio  1797, 
giorno  di  S.  Marco,  egli  indice  nella  chiesa  di  Lesina  sacra  al  pro- 
tettore di  Venezia,  una  processione  e  messa  votiva  per  la  felicità  del 
serenissimo  dominio  veneto  nelle  attuali  urgen:^  d'Italia,  e  recita  una 
omelia  che  può  dirsi  il  suo  canto  del  cigno.  Uditelo: 

«  Da  che  mai  vi  siete  lasciati  sedurre,  popoli  d'Italia,  dalle  parole  di  libertà 
e  di  eguaglianza  tanto  male  intese  e  spiegate  ?  Noi,  noi,  sudditi  veneti,  siamo 
liberi  in  tutto  ciò  che  non  è  colpa  e  delitto.  Licenzioso  e  non  libero  è  un  po- 
polo non  custodito  dalle  leggi,  e  dove  tumultuariamente  intrudesi  a  coman- 
dare la  prepotenza  ed  il  partito  :  licenzioso  sì,  ma  incatenato  ai  vincoli  del  più 
forte  e  spesso  del  più  crudele.  Libera  è  quella  nazione,  che,  suddita  ad  un  li- 
bero principato,  ha,  nella  prudenza  efficacia  e  predilezione  di  quello  che  veglia 
sopra  di  essa,  onde  senza  contrasto  e  violenza  esiga  i  propri  diritti,  soddisfaccia 
ai  propri  doveri,  difesa  da  ogni  intema  ed  esterna  oppressione.  Eguaglianza  ! 
ma  chi  può  vantarla  più  di  noi  ?  Nell'aristocratica  maestà  adoriamo  riverenti 
il  principe  nei  rispettati  membri  che  la  compongono.  Ma  questi  non  vivono 
tutti  con  noi,  congiunti  a  noi  d'amicizia,  di  sangue,  di  fortune?  Eguali  nel  di- 
ritto d'uomini  e  di  cristiani,  eguali  nella  subordinazione  alle  leggi  del  corpo 
che  essi  medesimi  formano,  sottoposti  al  par  di  noi  ad  ogni  pubblico  peso, 
frenati  dalla  vendetta  pubblica,  se  sono  della  società  perturbatori.  Veneriamo 
l'autorità  dei  magistrati  custodi  ddle  convenienze  e  ragioni  pubbliche  e  pri- 
vate; ma  i  medesimi  loro  componenti  sono  i  primi  a  riverire  l'autorità  che 
rappresentano  ed  a  sottostare  ai  suoi  propri  decreti.  Puossi  nella  natura  umana 
immaginare  altra  eguaglianza  che  non  sia  d'ogni  società  sovvertitrice?  Ha  pure 
con  queste  leggi  l'eterno  geometra  stabilita  tutta  la  vigoria  delle  create  sue  opere 
né  stella"  è  eguale  a  stella  in  lucentezza  e  splendore,  né  vivente  è  pari  a  vivente 
in  robustezza  ed  in  mole,  né  pianta  pareggia  l'altra  pianta  in  frutta,  fragranza 
e  rami,  ma  tutte  eguali  sono  nella  perfezione  che  a  ciascuna  si  conviene,  ed 
in  tutta  questa  immensa  natura  risulta  quell'ammirabile  tutto,  eguale  a  sé  me- 
desimo, che  rappresenta  l'infinito  suo  ordinatore.  Qual  prestìgio  ha  potuto  mai 
sfigurare  la  vera  idea  congiunta  a  siffatte  consolatrici  parole,  a  tal  segno  che 
con  la  prima  si  noti  una  perfettissima  confusione  d'ogni  ordine,  e  colla  seconda 
una  indispensabile  rovina  anche  per  coloro  che  sulla  base  degli  altrui  danni 
cercano  dì  stabilirsi  una  grandezza  ?  » 

Nella  perorazione  l'eloquenza  Sgorga  veramente  dal  cuore.  Forse 
allo  Stratico  sorrideva  T  idea  che  il  serenissimo  dominio  veneto  po- 
tesse trovare  rifugio  nelle  isole  dalmate.  Il  patriottismo  ardente  che 
anima  il  seguente  squarcio  è  una  gloria  e  sia  un  esempio  per  il  per- 
gamo cattolico  : 
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«  Finalmente  l'ultima  fortissima  base  sia  il  nazionale  decoro.  Dacché  il  se- 
renissimo principe  veneto  ha  dato  il  nome  a  questa  felice  provincia,  la  prima 
nostra  gloria  è  stata  sempre  la  fedeltà  e  il  valore.  Quella  che  nei  nostri  ro- 
busti e  ben  formati  corpi  negli  antichissimi  tempi  dicevasi  ferocia,  oggi  final- 
mente è  cangiata  in  militar  valore  e  coraggio.  Non  è  poco  premio  per  noi  in 
ogni  impresa  essere  contraddistinti,  e  cosi  in  mare  come  in  terra  goder  la  fama 
di  prodi  ed  animosi  soldati,  che  senza  risparmio^  oflfrono  il  sangue  stesso  alla 
gloria  del  principato.  Sia  propria  di  altre  genti  e  provincie  la  serie  di  molte 
plausibili  sociali  qualità,  delle  quali  si  pregiano.  Piace  a  noi  pure  la  scienza, 
la  coltura,  il  genio  delle  belle  arti,  e  quanto  può  contribuire  a  rendere  com- 
mendabile e  comoda  una  nazione.  Ma  il  nostro  caratteristico  non  è  questo  : 
anzi  è  stabilito  sulla  costanza  e  fermezza  d'animo  nell'adempiere  ai  più.  ardui 
doveri.  Non  è  l'uomo  nazionale  molle  e  delicato  dì  fibre,  e  non  deve  parimente 
esserlo  nella  mobilità  e  leggerezza  degli  affetti;  e  mentre  il  nostro  sovrano  de- 
gnasi far  di  noi  tanta  stima  quanto  le  pubbliche  provvidenze  dimostrano,  ed 
avere  nella  nostra  magnanimità  tanta  fiducia,  corrispondasi  a  quella.  Sappia 
tutto  il  mondo,  che  quando  ancora  esser  dovessimo  soli.  Iddio,  il  veneto  nome, 
il  patrio  onore  saranno  i  nostri  trofei  in  vita,  e  ci  accompagneranno  intrepidi 
a  portarne  la  fama  fino  alla  regione  dell'ombre!  » 

Ahimè!  L'apologia  stratichiana  del  governo  veneto  fu  à  un 
tempo  istesso  la  sua  orazione  funebre  :  pochi  giorni  dopo  le  invo- 
cazioni di  Lesina,  la  vecchia  Repubblica  cessava  di  esistere. 

E  fu  colpo  mortale  per  Gian  Domenico  Stratico;  ma  la  vigoria 
del  corpo  non  del  tutto  doma  lo  condannò  a  trascinare  la  vita  fino 
al  24  novembre  del  1799,  e  cosi  a  veder  anche  Campoformio  e  il 
serenissimo  governo  veneto  cambiato  nella  dominazione  austriaca. 

IX. 

Cosi  finiva  Gian  Domenico  Stratico.  Eppure  quest'uomo,  che 
muore  dopo  sessantott'anni  di  vita,  apparentemente  bene  spesa  per 
sé  e  per  gli  altri,  dopo  aver  giovato'con  Topera  sua  alle  lettere, 
alle  scienze,  alla  società  ed  anche  alla  religione,  dopo  avere  pro- 
fuso dalla  cattedra  professorale  e  da  quella  vescovile  insegnamenti 
fecondi,  e  servito  utilmente  con  la  sua  operosità  la  causa  del  pub- 
blico bene  e  la  Chiesa,  nella  cui  nulizia  trovavasi  arruolato;  que- 
st'uomo muore  malcontento  biella  sua  vita,  persuaso  che  avrebbe 
potuto  spenderla  meglio,  e  che  egli  era  nato  per  essere  in  tutto 
altro  uomo  da  quello  che  il  destino  avea  voluto  farlo. 

Di  siffiuti  angosciosi  rimpianti  che  agitarono  lo  Stratico  negli 
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ultimi  giorni  della  sua  vita,  abbiamo  un  documento  efficace,  un 
vero  documento  umano.  Sono  di'ciotto  sonetti  dettati  da  lui  nelle  notti 
insonni  che  precedettero  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  *),  quand'egli 
già  si  sapeva  condannato  a  morire.  Senza  entrare  nel  merito  let- 
terario di  quest'ultima  manifestazione  poetica  dello  Stratico,  pren- 
deremo nei  diciotto  sonetti  in  articulo  mortis  quel  tanto  che  possa 
giovarci  allo  scopo  di  meglio  illuminarne  la  figura  e  quei  tratti  nei 
quali  si  riverberano  alcuni  dei  punti  più  salienti  già  da  noi  toccati. 
Principalissimo  fra  questi,  V  infratamento  forzato.  Il  modo  con 
cui  venne  costretto  alla  vita  ecclesiastica,  per  la  quale  non  era  nato, 
ancor  V offende  e  gli  strappa  una  specie  di  maledizione  (son.  Vili)  : 

In  ignobile  patria  ebbi  la  cuna, 

Fur  sciocchezza  e  ignoranza  il  mio  retaggio  : 

Con  queste  guide  rinunziai  l'omaggio 

Air  imperio  d'amore  e  di  fortuna.  ^ 

In  altro  sonetto  (VI)  il  rimpianto  è  più  mite,  ma  non  meno 
chiaro  : 

Per  non  mie  strade  nella  prima  etade 
Me  trasse  il  fato  della  vita  al  varco. 

E  non  pare  si  rassegnasse  mai  a  questo  fato  che  dispose  della 

sua  vita: 

Son  lustri  assai  che  col  destin  m'adiro 
Che  per  strade  non  mie  me  tragge  a  forza, 
E  di  beni  e  di  onor  sotto  la  scorza  . 
La  mia  perduta  libertà  sospiro  (son.  XVII). 

Ma  quale  sarebbe  dunque  stata  la  sua  strada  ?  Egli  non  lo  dice, 
né  il  congetturarlo  è  possibile.  Ma  la  sua  ribellione  dev'essere  stata 
coi^tinua  e  nota  anche  ai  suoi  amici,  poiché  la  Sulgher-Fantastici 
nella  ricordata  epistola  *)  gli  scrive: 

Sol  la  tua  voce  languida  risento  . 
A  me  vicina,  che  talor  mi  dice: 
—  No,  della  sorte  mia  non  son  contento  !  — 

Ed  era  vescovo! 

*)  «  i5  Sonetti  di  monsignore  Co  :  Stratico,  vescovo  di  Lesina,  scriUi  nelle  poche 
notti  che  precedettero  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  ».  È  questo  il  titolo  del  quin- 
temetto  di  mano  contemporanea,  che  contiene  ì  sonetti,  i  quali,  meno  il  III 
ed  il  VII,  sono  inediti. 

*)  V.  la  nota  a  pag.  351. 
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Abbiamo  veduto  che  lo  Stratico  la  pretendeva  a  poeta,  e  forse 
fu  potente  come  improvvisatore.  La  sua  alunna  lo  ricorda  dopo 
ed  anni: 

Sovvienmi  ancor  delle  tue  dotte  rime  : 

Quanto  intesi  rammento,  e  ognor  sarai 

L'onor  per  me  delle  castalie  cime. 
Oh  come  incerta  io  teco  ne  calcai 

Questo  caro  seniier,  che  dritto  mena 

Ad  infiammarsi  agli  apollinei  rai  ; 
Scorta  mi  fosti  in  la  dubbiosa  arena, 

E  mentre  udia  l'armonico  improvviso, 

So  che  m'osava  riguardarti  appena. 
Tal  luce  allor  ti  balenava  in  viso, 

Che  ad  insolite  grazie,  a  stile  istesso 

Mi  parea  d'esser  tratta  in  paradiso. 
•     Oh  quante  volte  da  bell'estro  oppresso, 

Sembravi  di  mortai  fatto  immortale! 

Ma  che  per  pena  mia  rammento  adesso  ? 

)vera  poetessa  !  Era  scritto  che  la  pena  non  fosse  soltanto  sua 
nche  nostra  e  dei  lettori  ! 

1  checché  siasi  dei  paradisiaci  sogni  di  costei,  fatto  sta  che  i 

fi  poetici  deirimprovvisatore  sorridevano  nei  ricordi  del  mo- 

vescovo.  Quantunque  detti  dei  versi,  forse  migliori  di  quanti 

)bia  mai  fatti,  piange  di  non  esser  più  poeta,  e  ripensa  i  tempi 

facili  rime: 

Io  garrir  posso  a  mio  piacer;  le  ingrate 
Muse  ricusan  di  sedermi  accanto  : 
Non  godo  più  di  pronto  vate  il  vanto 
Ch'ebbi  ne'  tempi  di  mia  verde  etate. 
Eppur  mi  foste. allor,  o  Muse,  amiche. 
Quando  Armida  cantai  Nice  e  Nerea 
E  le  altre  ninfe  d'onestà  nemiche  (son.  XIII). 

està  nemiche  ?  Altro  che  VArte  d'amare  Dio  in  sesta  rima  ! 
in  altro  sonetto  (XVI)  rincara  la  dose  : 

Su  ritornate,  o  Muse, 

Placide  e  liete  come  pria  foste  use 
A  sparger  fiori  alla  mia  età  ridente. 


Follia  è  pensar,  che  troppo  mal  concorda 
Col  vostro  fuoco  amabile  e  divino 
D'antica  cetra  la  canora  corda. 
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Non  sarebbe  facile  il  determinare  sulla  scorta  dei  diciotto  so- 
netti quale  fosse  la  filosofia  dello  Stratico,  quali  le  sue  idee  reli- 
giose, ma  questo  è  certo  che  nel  poeta  morente  non  si  manifesta 
mai  il  Vescovo  cattolico.  Talvolta  anche  si  contraddice;  ora  appare 
un  ortodosso  perfetto  fino  alla  resurrezione  della  carne  (son.  IV)  : 

Svegliati,  e  a  morte  i  corti  istanti  ruba  ! 
Dormirai,  dormirai  secoli  etemi 
Finché  ti  desti  l'angelica  tuba. 

Ora  si  direbbe  un  materialista  convinto,  come  nel  sonetto  ul- 
timo : 

Sciolgasi  pure,  e  in  atomi  vaganti 

Questa  massa  vivente  al  suo  fin  rieda, . 
Al  folle  vaneggiar  di  pochi  istanti 
Profondo  oblio  d'eternità  succeda  ! 


Sarà  poscia  di  me  quel  ch'era  innanti  ! 


S'apran  del  nulla  i  sconosciuti  abissi: 
Di  natura  pagar  conviene  i  dritti, 
E  impavido  morrò  siccome  io  vissi  I 

Ma  il  vecchio  peccatore  si  ritrova  un  po'  blasé  nel  sonetto  IX, 
quando  invoca  il  sonno  e  gli  dice  : 

Io  non  ti  chiedo  soave  sogno  o  liete 
Immagin  d' illusion  che  al  ver  somigli 
Delle  dolci  d'amore  opre  segrete. 

Il  primo  dei  sonetti,  col  quale  lo  Stratico  i:ingrazia  i  carmi, 
«frutto  di  malvegliate  acerbe  notti  »,  p'el  sollievo  che  gli  hanno  re- 
cato, finisce  con  la  seguente  terzina: 

Se  a  caso  all'avvenir  siate  serbati, 
Forse  anco  con  piacer  sarete  accolti 
Da  chi  ha  perduti  i  dolci  sonni  usati. 

Si  vede  chiaro  che  al  povero  poeta  sorrideva  l'idea  che  i  suoi 
sonetti  fossero  conosciuti  dai  posteri  ed  avessero  un  avvenire.  L'av- 
venire, eccolo.  Noi  siamo  lieti  di  aver  potuto  contentare  almeno 
in  pane  i  mani  di  Gian  Domenico  Stratico,  persuasi  che  i  suoi 
sonetti  son  fatti,  non  per  conciliare  il  sonno,  ma  per  offrire  sub- 
bietto  di  studio  a  chi  ripensi  le  vicende  della  sua  esistenza. 

Roma,  ottobre  1883. 

A.  Ademollo. 
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APPENDICE. 


Le  opere  a  stampa  dello  Stratico  che  a  me  è  riuscito  di  rintrac- 
ciare nelle  biblioteche  di  Roma,  Firenze,  Siena,  Padova  e  Vene- 
zia, sono  poca  cosa  in  confronto  alla  congerie  dei  manoscritti  da 
lui  lasciati  '),  né  pare  siano  tutte  quelle  che  eflfettivamente  videro 
la  luce.  Nella  enumerazione,  d'altronde  incompleta')  e  confusa, 

')  Pare  che  lo  Stratico  non  fosse  portato  a  pubblicare  le  cose  sue.  Nell'av- 
viso dello  Stampatore  della  Collezione  di  opuscoli  sagri  e  pastorali  (Venezia,  1790) 
si  legge:  «  Per  questo  riflesso  [l'utilità,  ecc.]  si  è  egli  ridotto  a  permetterne 
la  stampa,  a  fronte  della  sua  repugnanza  d'occupar  molto  i  torchi  ».  Il  Fa- 
bianich  delle  opere  «non  stampate  »  del  nostro  Stratico  dà  la  seguente  lun- 
ghissima lista:  «  Un  volume  di  varie  poesie  scritte  dall'autore  a  chiesti  degli 
amici  -  Sulla  imperfettibilità  femminile  -  Sulla  perfettibilità  femminile  -  Synodus 
Pharensis,  dogmatico-disciplinare,  senza  effetto  rimasto  per  circostanze  del 
tempo  -  Critica  letteraria  sull'uomo  libero  del  Carli,  diretta  contro  VEmUio  di 
Giangiacomo  Rousseau  -  Tavola  aurea  di  Pitagora  -  Simboli  di  Pitagora  -  Ora- 
:(ione  sulla  necessità  d'insegnare  agli  uomini  Varie  di  pensare  ordinatamente,  inau- 
gurale ai  nuovi  studi  di  Provenzano  nell'anno  1775  -  Trattato  sulla  pena  pe- 
cuniaria per  la  riforma  del  costume  pubblico  -  Prelezioni  scritturali,  introdu- 
zione a  queste  -  Cinque  accademie  fatte  eseguire  dai  Chierici  nei  giorni  della 
Settimana  Santa  -  Varie  Prose  e  Poesie  recitate  nelle  accademie  di  Roma, 
Firenze,  Pisa,  Siena,  alle  quali  era  addetto  coihe  socio  -  Memoria  scientifica 
in  risposta  al  programma  d'inspirare  l'amore  del  bene  ne' petenti  giovanetti  - 
Traduzione  italiana  dello  Stellini:  de  ortu  etprogressu  morum,  con  analoga  pre- 
fazione -  Traduzione  dei  Sepolcri  d'Hervey  in  ottave  -  Traduzione  dei  Morlacchi 
di  Madama  di  Rosemberg,  con  la  canzone  in  metro  ». 

*)  Vi  manca,  per  dirne  una,  VOra^ion  funebre  del  Marchese  di  Pombal,  al- 
tra singolarità  stratichiana,  che  fa  il  paio  con  quella  dell'Orazion  funebre  del 
Rìcci.  Morto  nel  1782  il  gran  persecutore  dei  Gesuiti  marchese  di  Pombal, 
ecco  il  vescovo  Stratico  che  vien  fuori  con  la  solita  Orazione  funebre.  In  quel- 
la per  il  Ricci  non  si  sa  se  la  tela  del  panegirico  esagerato  copra  una  dissi- 
mulata diatriba;  in  questa  per  il  Pombal,  che  si  finge  recitata  da  un  ex-ge- 
suita, v'è  l'elogio  nelle  parole,  e  nella  realtà  un  ritratto  orribile  dell'elogiato. 
Non  si  capisce  la  ragione,  né  l'utilità  di  questo  gioco  di  destrezza  stratichia- 
na: bisogna  dire  che  il  Vescovo  di  Cittanova  avesse  molto  tempo  da  sciu- 
pare, nonostante  le  sue  occupazioni  di  vario  genere. 
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che  ne  fa  il  Fabianich,  ve  ne  sono  alcune  ')  che  non  si  trovano 
fra  quelle  da  noi  vedute,  delle  quali  pubblichiamo  la  lista  : 

Lettere  intorno  a  certi  passi  della  Storia  Letteraria  d* Italia,  Roma,  stamp.  di  Pal- 
lade,  1757,  in  4. 

Vita  di  S.  Guglielmo  Magno  Duca  di  Aquitania,  Siena,  stamp.  di  Luigi  e  Bene- 
detto Bindi,  1770,  in  4. 

Orazione  funebre  recitata  in  Breslavia  nei  funerali  di  Lorenzo  Ricci,  ultimo  Gene- 
rale della  Compagnia  di  Gesti,  ecc.,  2*  ediz.  S.  l.,  1776,  in  8. 

La  morte  d'Abele,  traduzione  dairoriginale  del  Gessner,  Siena,  1776. 

Synodus  diocesana  Hemoniensis  habita  in  uclesia  cathedrali  diebus  2y'28'2^  augusti. 
Patavii,  typis  Seminarii,  1 781,  in  4. 

Orazione  funebre  in  morte  del  marchese  di  Pombal,  recitata  li  io  maggio  1J82  nel 
suo  Castello  di  Pombal,  2*  edizione.  In  .Cosmopoli,  1782,  in  8. 

Litterae  pastorales  ad  Qerum,  Capitulum  et  Dioecesim  ipsam  in  Episcopatus  auspi- 
catione.  Venetiis,  typ.  C.  Pales,  1784,  in  4. 

Esame  teologico  del  voto  pubblicato  da  tre  teologi  delV  Università  di  Siena  sui  dubbj 
di  coscienza  riguardanti  gli  Armeni  cattolici  sudditi  delV Impero  Ottomanno,  ecc. 
Siena,  dai  torchi  Pazzini,  1785,  in  4. 

—  Lo  stesso.  Venezia,  1786,  in  8. 

Lettera  d*un  teologo  pacifico  ad  un  teologo  amicone,  che  gli  chiedeva  una  breve  in- 
formuT^ione  della  causa  armena  introdotta  dal  signor  marchese  Serpos  presso  la 
S.  Congregazione  de  Propaganda,  e  specialmente  su  lo  stato  della  Chiesa  Armena. 
Venezia,  1787.  Presso  Zatta  e  figli. 

Colk:(ione  di  Opuscoli  sagri  e  pastorali  di  Monsignore  Gio:  Domenico  Stratico,  ve- 
scovo di  Lesina  e  Bra:^a,  Assistente  al  Soglio  Pontificio,  Venezia,  Tosi,  1 790. 
Contiene  i  seguenti  articoli: 

a)  Allocuzione  latina,  italiana  ed  illirica  al  clero  e  popolo  di  Lesina  neW  in- 
gresso solenne  alla  sua  Chiesa; 

b)  Ragionamento  al  popolo  di  Lissa  nella  festa  di  S.  Michele  Arcangelo; 

e)  Omelia  nella  festa  di  S.  Stefano  Papa  e  Martire,  principale  protettore  della 
città  e  diocesi  di  Lesina; 

d)  Omelia  recitata  in  5.  Pietro  della  Bra^^a  nella  notte  del  Santissimo  Natale; 

')  Sono  le  seguenti  :  De  scientia,  voluntaie  et  gratia  Dei,  tre  dispute  tenute 
nel  collegio  di  S.  Tommaso  a  Roma  ;  De  divina  sacrorum  bibliorum  auctori- 
tate,  dissertazione  reciuta  nel  Collegio  teologico  di  Firenze  ;  Lettera  anticritica 
air  epistola  parenetica  deW  elettor  I.  L  P.  L,  ad  Primatem,  Metropolitas,  Archiepi- 
scopos  et  Episcopos  DcUmatiae;  Costituzioni  della  Scuola  della  carità  de*  prossimi 
fondata  in  Lesina;  Allocuzione  gratulatoria  a  Pio  VI  per  il  suo  ritomo  da  Vien- 
na a  Venezia;  Commenti  diffusi  all'Elogio  storico  del  cav.  Gio.  Antonio  Pecci; 
Risposta  alla  Uttera  del  Rados  Michieli  Vitturi  sulla  lingua  illirica. 
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e)  Ragionamento  ai  Padri  del  Ter^p  Ordine  ài  S.  Francesco,  nella  ele^iom 
del  Provinciale  ; 

f)  Lettera  del  pubblico  di  Città  Nuova  nella  traslazione  dello  Strafico  a  Le- 
sina ; 

g)  Risposta  di  Monsig.  Vescovo  Giandomenico  Stratico  (Dal  Castello  di  Buje, 
IO  marzo  1784); 

h)  Ragionamento  di  congedo  al  clero,  parrochi  e  corpo  nobile  di  Città  Nuova; 
i)  Istru7(ions  sulla  santifica:(ione  delle  feste  comandate  e  sulla  fuga  dell'odio  pal- 
liato dalle  feste  di  devozione  ; 

1)  Omelia  latina,  italiana  ed  illirica  nella  notte  del  SS.  Natale. 
Opuscoli  economico-agrari  di  Monsig.  Fr.  Gio:  Domenico  Co.  Stratico,  vescovo  di 
Lesina  e  Bra^a,  prelato  domestico  assistente  al  Soglio  Pontifiiio,  teologo  delle 
Università  di  Siena  e  di  Pisa,  socio  di  molte  illustri  Accademie,  presidente  ono- 
rario estraordinario  perpetuo  della  società  Georgica  delli  Castelli  di  Traù.  Vene- 
zia, 1790. 

Contiene  : 

a)  Capitolo  in  lode  dello  Stratico  di  Giacomo  Chiodo,  pubblico  compilatore 
delie  leggi  civili  di  Venezia; 

b)  Sull'agricoltura  nella  Dalmazia,  Memoria  presentata  alla  società  Geor- 
gica, il  18  aprile  1789; 

e)  Idea  e  descrizione  di  una  possessione  ben  tenuta  nei  Castelli  di  Traù,  spe- 
dita alla  Società  nel  21  giugno  1789; 

d)  Saggio  sopra  un  esperimento  di  semina  di  grano  fatto  Vanno  ly 88,  esposto 
alla  Società  il  29  giugno  1789; 

e)  Memoria  sulla  necessità  e  modi  d'istruire  i  contadini  nelV agricoltura,  letta 
alla  Società  il  25  ottobre  1789. 

Opere  edite  ed  inedite  di  Monsig.  Gian  Domenico  Stratico  a  cura  del  P.  Fabianich 
M.  O.Venezia,  1843. 

I  tre  fascicoli  pubblicati  contengono  gli  scritti  già  inseriti  nella  colle- 
zione del  1790,  meno  il  primo,  e  più  i  seguenti: 

a)  Ragionamento  recitato  nella  chiesa  ài  S.  Domenico  in  Zara  nella  festa  di 
detto  Santo  Vanno  J777; 

b)  Panegirico  ài  S.  Tommaso  à* Aquino; 

e)  Omelia  pastorale  recitata  nella  chiesa  ài  S.  Marco  in  Lesina  la  àommica 
7  ^^SP^  ^797  (pomo  del  Santo)  nella  circostanza  ài  una  processione  e  messa  vo- 
tiva per  la  felicità  àel  Seretiissimo  Dominio  Veneto  nelle  attuali  urgente  à* Italia; 

d)  Omelia  intorno  i  pregi  àel  SS.  Rosario,  recitata  in  Urbino. 
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UNA  LETTERA  DI  CARLO  ROSMINL 

Fra  le  vecchie  carte  di  casa  mia  (e  non  saprei  davvero  in  qua- 
le maniera  pervenutavi)  rinvenni  questa  lettera  del  cavaliere  Carlo 
de' Rosmini  ad  Antonio  Mazzetti,  allora  consigliere  aulico  a  Ve- 
rona. Il  primo  è  troppo  noto  perchè  io  mi  faccia  a  presentarlo  ai 
lettori  deW Archivio;  del  Mazzetti,  checché  si  pensi  di  lui  come 
magistrato  e  come  letterato,  qui  non  voglio  ricordare  se  non  il 
generoso  legato  ch'egli  fece  della  sua  preziosa  raccolta  alla  Biblio- 
teca Civica  di  Trento,  per  il  quale,  se  non  per  altro,  gli  dobbia- 
mo essere  perpetuamente  riconoscenti. 

Ecco  intanto  la  lettera  : 

Airill,*»'>  Sig/  Sig/  P,rom  Colmo 

Il  Sig/  Antonio  Ma:^ieUi 
Consigliere  Aulico  presso  il  Supremo 

Senato  di  Giustizia  \ 

ì'erona. 

111.™°  Sig/  Consigliere 

Mille  e  mille  grazie  della  gentilissima  Sua,  di  che  Ella  ha  voluto  onorarmi, 
e  del  prezioso  dono  con  cui  Tha  accompagnata,  del  bello  e  sugoso  discorso 
del  Signor  Giovanelli,  ch'io  non  mai  avea  letto.  Egli  prova  ad  evidenza  il  suo 
assunto,  del  quale  però  io  non  aveva  mai  dubitato,  ed  Ella  con  questo  prege- 
vole scritto  ha  compensato  ad  usura  quella  miserabile  inezia  che  le  inviai. 
Buon  per  me,  che  quando  Ella  la  ricevette  era  occupato  in  noiosa  lettura  co- 
me quella  è  de'processi,  il  perchè  a  Lei  riusci  men  cattiva  di  quel  che  è  vera- 
mente. La  lettera  del  Muratori  a  Jacopo  Tartarotti  ove  fa  le  meraviglie  al  ve- 
der confusi  fra  i  Tedeschi  gli  scrittori  Trentini  te  Roveretani,  credo  che  mss. 
conservisi  nella  pubblica  Libreria  del  Ginnasio  Roveretano.  Dico  credo,  per- 
chè la  memoria  potrebbe  ingannarmi:  io  so  per  altro  di  averla  veduta,  e  non 
so  comprender  ora  perchè  io  allora  non  la  pubblicassi. 

Quando  Tanno  1802  feci  la  risoluzione  dì  abbandonar  per  sempre  la  Patria 
e  stabilirmi  a  Milano,  gittai  sul  fuoco  una  immensa  congerie  di  carte,  che  mal 
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digeste  notizie  contenevano  di  letterati,  segnatamente  Trentini.  Passai  un  mese 
intero  per  raccoglierle  a  Trento,  e  mi  furono  in  gran  parte  somministrate  da 
un  ottimo  Frate,  di  cui  non  mi  sovviene  ora  il  nome,  ma  che  più  provveduto 
era  di  erudizione  e  memoria,  che  di  giudicio  e  di  buona  critica.  Tentai  di  pe- 
netrare in  qualche  Archivio,  ma  trovai  tanti  sospetti  e  tanta  gelosia,  che  ab- 
bandonai quell'impresa.  Temevano  forse  que'  Signori,  ch*io  seguendo  l'esem- 
pio deirillustre  mio  Concittadino  Girolamo  Tartarotti,  volessi  contendere  la 
Santità  a  qualche  loro  Beato  I  Ma  leggendo  il  discorso  da  lei  inviatomi,  pare  a 
me  che  il  Sig/  Giovanelli  potrebbe,  e  molto  meglio  di  me,  colorire  il  disegno 
ch'io  avea  in  mente,  sì  disinvolto  e  si  erudito  Scrittore  egli  è.  Ella  come  suo 
amico  potrebbe  a  ciò  indurlo. 

Ella  mi  continui  l'onore  de'suoi  comandi  in  caso  di  maggiore  importanza, 
e  sopra  tutto  mi  creda,  quale  pieno  di  stima  e  di  rispetto  me  le  protesto, 

Milano,  3  Genn.  1818. 

Det'.fno  Obb.mo  Servitore 

Carlo  Rosmitn. 

Quale  sia  il  Discorso  del  conte  Giovanelli  che  il  Mazzetti  inviò 
al  Rosmini,  e  quale  dei  propri  scritti  quest'ultimo  abbia  alla  sua 
volta  presentato  al  signor  consigliere  aulico,  non  saprei  dire.  For- 
se, confrontando  la  data  della  lettera  con  quelle  dei  diversi  lavori 
dei  due  eruditi  trentini,  se  ne  potrebbe  trarre  qualche  ragionevole 
supposizione;  ma  oltre  che  qui  non  avrei  agio  di  fare  le  opportu- 
ne ricerche,  mi  parrebbe  tempo  gittato  per  riuscire  ad  una  sem- 
plice congettura.  Apprendiamo  piuttosto  dalla  lettera  la  misera  fi- 
ne di  una  immensa  congerie  di  carte  che  contenevano  noii:^e  di  lette- 
rati, segnatamente  trentini,  le  quali,  per  quanto  mal  digeste  si  fosse- 
ro, è  deplorevole  venissero  dannate  senz'altro  al  fuoco;  come  è 
strano  che  il  Rosmini  riuscisse  a  raccoglierle  in  un  mese,  sebbe- 
ne aiutato  da  quell'otówo /r^/^,  che,  se  non  sbaglio,  dovrebb' es- 
sere il  padre  Tovazzi. 

È  anche  evidente  che  il  Mazzetti  avea  inutilmente  fatto  ricer- 
ca al  cavaliere  roveretano  di  una  lettera  muratoriana.  Desiderai 
anch'io  di  conoscerla  quand'ebbi  letto  il  fuggevole  cenno  che  ne 
fa  il  Rosmini  in  questa,  e  mi  rivolsi  perciò  all'egregio  dott.  Paolo 
Orsi.  Dal  quale  seppi  che  alla  Biblioteca  già  del  Ginnasio  di  Ro- 
vereto, ed  ora  Civica,  le  lettere  del  Muratori  al  Tartarotti  non  vi 
sono  più,  perchè  furono  trafugate;  cosa  da  non  maravigliarne,  chi 
ricordi  la  indegna  guerra  che  fu  fatta  all'illustre  roveretano.  Ma 
a  soddisfare  la  mia  curiosità  fu  pronto  fortunatamente  il  sig.  Fe- 
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derico  Morandi,  pubblicando  in  un  opuscoletto  intitolato  L,A.  Mu- 
ratori e  i  Tartarotti  (Rovereto,  Sottochiesa,  1883)  la  lettera  desi- 
derata, come  saggio  della  corrispondenza  epistolare  fra  il  celeber- 
rimo modenese  e  parecchi  nostri  letterati  trentini,  corrisponden- 
za che  si  conserva  in  Modena  presso  il  cav.  P.  Soli-Muratori,  e 
che  ci  auguriamo  di  veder  messa  in  luce  quanto  prima. 

A  Girolamo  Tartarotti,  che  gli  aveva  inviato  il  Saggio  della  Bi- 
blioteca Tirolese  di  suo  fratello  Jacopo,  scriveva  il  Muratori  Tu 
marzo  1734,  ringraziando  del  dono  e  lodando  l'autore  del  libro, 
ma  non  senza  rilevare  con  fine  ironia,  che  vi  era  stata  fatta,  sotto 
il  nome  collettivo  di  Tirolesi,  una  strana  miscela  di  autori  italiani 
e  tedeschi  :  «  Al  signor  Giacopo....  sarà  obbligata  la  Repubblica 
tutta,  ma  specialmente  il  Tirolo,  nel  quale  io  non  pensava  che  fosse 
compreso  anche  Trento  e  Rovereto  I  » 

Riva  sul  Garda,  12  novembre  1883. 

G.  DI  Sardagna. 


CURIOSITÀ  STORICHE 
ISTRIANE,  DALMATE  E   TRENTINE 

NEGU  ARCHIVI  DI  ROMA  ') 
IV. 

Un  intagliatore  in  legno  di  Sebenico. 

Dalla  contabilità  di  papa  Eugenio  IV  rilevo  che  il  22  dicembre  1439  I^^' 
bus  Natalis  de  Sibenico,  magister  lignorum,  ricevette  fiorini  5  e  soldi  5  prò  factura 
et  reparatione  quarundam  fenestrarum  coperturae  et  aliarum  huius  modi  in  camera 
apostolica  necessariarum  (R.®  mandati  1439-43,  f.  io). 

Maestro  Jacopo  era  ai  servigi  del  governo  pontificio,  e  in  mancanza  d'altri 
documenti,  la  preferenza  datagli  fra  i  colleghi  può  ritenersi  come  un  titolo  di 
valentia  nell'arte  sua. 

V. 

Un  trentino  protomedico  nello  Stato  pontificio. 

In  un  registro  del  Collegio  medico  di  Roma  si  legge  : 

«  Dominus  Stefanus  Cerasius  prothomedicus  generalis  etc.  locavit  mcnsis 
aprilis  die  xxviiij  prothomedicatum  patrimonii  et  urbis  veteris  domino  Lati- 
rentio  Staticherio  tridentino  prò  viginti  scutis  auri  prò  anno  1558  ». 

1)  Continuazione;  v.  il  voi.  I,  pag.  391  e  segg. 
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«  Die  vero  30  mensis  Jannuarii  1559  dominus  Panuntius  Sillanus  generalìs 
prothomedìcus  una  cum  toto  collegio  Phìsicorum  Urbis  creavìt  in  viceprotho- 
medicum  generalem  eximium  artium  et  medicinae  doctorem  dominum  Lau- 
rentìum  Stancherium  tridentinum  super  omnibus  prothomedìcatìbus  S.^o  D.no 
N.ro  mediate  vel  immediate  subiectis  per  annum  adieprimajanuarii  incipiendo 
et  ut  sequitur  finiendo,  et  solvit  scuta  80  ». 

Come  si  vede,  lo  Stancherio,  essendosi  portato  bene  come  protomedico  in 
provincia,  ebbe  il  viceprotomedicato  generale  di  Roma,  carica  che  durava  un 
anno.  Avendo  perduta  la  patente,  dal  segretario  del  Collegio  physicorum  urbis 
gliene  fu  rilasciato  un  duplicato  il  14  novembre  1559. 

VI. 
Un  trentino  cappellano  degli  orefici  in  Roma, 

Dalla  congregazione  tenuta  in  Roma  dall'Università  degli  orefici  il  27  giu- 
gno 1571  si  ricava  che  cappellano  di  questa  era  Giovanni  Maria  de  Mariottis, 
tridentinus  (Archivio  Urbano,  filza  193). 

VII. 
Incisioni  di  Natale  Bonifa^o  da  Sebenico. 

Feci  già  conoscere  (v.  il  n,  II)  come  nel  settembre  1580  il  maestro  Natale 
da  Sebenico  convenisse  per  intagliare  l'opera  De  ordine  universi:  ora  noterò 
qui  altri  suoi  lavori  sconosciuti,  i  quali  tolgo  da  un  inventario  della  bottega 
di  stampe  dei  Vaccari  in  Roma,  fatto  nel  161 4:  a  Una  Usta  di  Philosophia,  dici- 
tur  ad  imitationem  Thimei  Platonis,  in  foglio  imperiale  -  Un  5.  Nicola  di  Bari, 
id.  -  S.  Geronimo  con  li  miracoli  attorno  -  Rosario  doloroso  con  li  misteri  -  Li 
dodici  apostoli  -  La  nave  di  san  Francesco  -  La  madonna  di  Loreto  col  padse  -  Le 
sette  opere  di  misericordia  -  5.  Nicola  di  Tolentino  con  li  miracoli  attorno  -  La 
Nun^iiata  di  Federico  Zuccari  -  Doi  fogli  del  Globo  celestre  e  terrestre  -  S.  Chiara 
con  li  miracoli  attorno  » . 

Vili. 

Un  musico  trentino. 

Giorgio  Bernerio  da  Trento,  suonatore  di  gravicembalo,  dimorante  in  Ro- 
ma, al  Fico,  il  26  dicembre  1582  veniva  ferito  alla  testa  da  un  incognito,  e  se^ 
condo  dichiarazione  di  chirurgo  fatta  al  tribunale  del  governatore,  trovavasi 
in  pericolo  di  vita  (Liber  Barberiorum  1 581-2,  fol.  159). 

IX. 

Un  trentino  introduttore  dell'arte  di  far  occhiali  in  Roma. 

Nell'archivio  del  governatore  di  Roma  (R.°  Camerlengato  1 5 89-91, folio  149) 
ho  trovato  un  bando,  che  qui  metto  in  luce  volentieri,  per  rivendicare  da  in- 


Digitized  by 


Google 


VARIETÀ  389 

giusto  oblio  un  benemerito  meccanico  trentino,  che  meritossi  per  più  lustri  la 
privativa  assoluta  di  fabbricare  occhiali  in  Roma  e  nello  Stato  Ecclesiastico, 
tanto,  come  dice  lo  stesso  documento  ufficiale,  li  sapeva  fare  buoni  e  belli. 

BANDO  CONTRO  FABRICATORI  d'OCCHIALI. 

Pro  Heredihus  loannis  de  Facchinis 
Henrico  etc.  CamerUngo 

Ancorché  la  santa  memoria  di  Papa  Gregorio  xiij  concedesse  già  al  quon- 
dam Giovanni  de  Facchini  di  Trento  come  primo  introduttore  dell'arte  degli 
occhiali  in  questa  città  di  Roma  et  successivi  che  nessun'altra  persona  d'esso 
[et]  quelli  eh'  hauessero  causa  de  loro  potessero  per  dieci  anni  dall'  bora  pros- 
simi lavorare  o  fabricare  per  sé  o  per  altri  occhiali  di  quali  si  uoglia  sorte 
cosi  in  Roma  come  nelle  città  et  luoghi  del  stato  ecclesiastico  et  questo  si 
per  essere  stato  lui  inventore  come  per  la  pulitezza  di  tal  lauoro  non  mai  più 
per  il  passato  uista  et  per  le  spese  et  trauagli  patiti  per  tal  introduttione,  sotto 
pena  della  perdita  delli  lauori  et  d'altri  instromenti  da  fabricarsi  et  detti  oc- 
chiali, et  di  più  di  scudi  mille  d'applicarsi  per  un  quarto  alla  Camera  Apo- 
stolica l'altra  al  giudice  l'altra  [a]  detto  q.  Giovanni  et  suoi  predetti  et  il  resto 
all'accusatore  et  altre  persone  etiam  ecclesiastiche  siccome  nel  breve  sotto  il 
16  febb.  1585  espedito  più  ampliamente  si  dechiara,  qual  concessione  sia  poi 
stata  confermata  et  innovata  dalla  fel.  memoria  di  Papa  Sisto  v-  li  18  dì  lu- 
glio 1590  prorogandoli  detto  termine  ad  altri  dieci  anni  et  di  poi  essendo  se- 
guita la  morte  del  detto  q.  Giovanni  et  successo  Bernardo  suo  fratello  here- 
de  et  successore  testamentario  et  di  non  minor  esperienza  in  dett'arte  che  fosse 
il  fratello  al  quale  la  st.*  di  N.  S.  come  informato  del  tutto  babbi  similmente 
confermato  et  innovato  detto  priuìlegio  et  sua  prorogatione  siccome  nelli  brevi 
sopra  ciò  espediti  più  chiaramente. si  narra  et  perciò  essendo  che  detti  brevi 
sono  notorìi  massime  fra  l'uomini  dì  quell'arte,  nessun  dovesse  ardire  di  con- 
trauenire  a  quanto  si  contiene  in  essi.  Nondimeno  perché  s'intende  che  alcuni 
ultimamente  hanno  hauto  ardire  lauorare  et  far  lauorare  in  Roma  ochiali,  sì 
.  come  al  presente  etiam  apertamente  lauorano  in  gran  pregiudìtìo  et  danno  del 
detto  Bernardo  et  dispreggio  delle  dette  concessioni  apostoliche.  Al  che  vo- 
lendo noi  per  debbito  del  nostro  offitìo  prouuedere,  stante  massime  che  il  detto 
Bernardo  ha  continuato  et  continua  far  detti  lauori  dell' istessa  politezza  et 
bellezza  di  quelli  che  faceva  il  fratello.  Per  tenore  del  presente  publico  bando 
per  mandati  di  S.  St.*  per  autorità  del  nostro  offitio  non  intendendo  pregiudi- 
care all'essecutione  delle  pene  da  detti  contrauenienti  già  incorse  prohibemo 
et  commandamo  che  nessuna  persona  così  in  Roma  come  in  qualunque  città, 
terre  et  luogho  del  stato  ecclesiastico  mediate  vel  imediate  soggetto  alla  s^ò*i 
apostolica  ardischì  e  presumi  durante  il  detto  termine  della  sudetta  conces- 
sione per  sé  o  per  altri  fare  onero  fabricare  qualsiuoglia  sorte  d'occhiali  senza 
espressa  lìcentia  etiam  in  scriptìs  di  detto  Bernardo  o  suoi  predetti  sotto  le 
pene  predette  nelle  quali  s'incorrerà  ipso  facto. 
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Item  che  chi  si  trouasse  instromenti  tanto  di  ferro,  acciaio,  rame,  bronzo, 
quanto  vetri,  cristalli,  ossi  e  qualsiuoglia  altra  materia  destinata  per  detti  oc- 
chiali lo  debba  fra  tre  giorni  dal  di  della  pubblicazione  del  presente  bando 
portare  interamente  quanto  a  Roma  in  potere  di  Monsignor  Lomellino  Com- 
missario della  Camera  et  quanto  nelle  altre  città  terre  et  luoghi  delli  Gover- 
natori et  podestà  d'esse  alli  quali  sarà  pagato  il  debito  prezzo  altrimente  ca- 
schino in  pena  di  400  scudi  oltre  la  perdita  delle  cose  predette  d'applicarsi  nel 
modo  detto  di  sopra  all'esecutione  delle  quali  pene  si  procederà  con  ogni  deb- 
bilo rigore  et  crederassi  allo  accusatore  con  un  testimonio  solo  degno  di  fede 
senz'altra  persona. 

Et  vogliamo  che  il  presente  bando  pubblicato  che  sarà  per  un  cursore  di 
nostro  signore  quanto  a  Roma  et  suo  distretto  alle  porte  della  Camera  apo- 
stolica in  campo  di  Fiore  et  alla  zeccha  uecchia  o  bancho  nelle  altre  città  et 
luoghi  di  detto  stato  secondo  il  solito  d'essi  astringa  ognuno  come  se  fosse 
ognuno  personalmente  intimato. 

DaHim  Romae  in  Camera  apostolicha  die  8  tnensis  Martij  jjgi, 

Henricus  CardM'  Corner arius 
Tideus  De  Marchis. 

X. 

Un  ragtisino  costruttore  di  nave  per  il  papa. 

«  Monsig.re  Cesi  Nostro  Thesoriere  generale.  Essendosi  offerto  Bernardo 
Zuzzeri  mercante  Raguseo  voler  fabbricare  una  nave  in  Ancona  ogni  volta 
che  noi  gli  hauessimo  fatta  prestanza  di  quattromila  scudi  di  moneta  con  ob- 
bligo de  restituirne  ogni  anno  mille  dopo  finita  la  Nave.  Considerando  noi 
che  questo  tomarà  molto  servitio  al  nostro  stato  Ecclesiastico  per  molti  et 
diversi  respetti,  ci  contentiamo  farli  la  detta  prestanza  di  scudi  4  m.,  cioè  due 
mila  di  presente,  et  altri  2  mila  finita  la  nave  conforme  a  che  ha  offerto  a 
Monsignore  Conti  vescovo  d'Ancona.  Però  per  tenor  dello  presente  ve  ordi- 
niamo che  voi  dobiate  commettere  alli  esattori  della  Tassa  del  Porto  d'An- 
cona a  chi  ve  parerà,  che  paghino  al  detto  Bernardo  scudi  duemila  di  moneta 
che  sono  per  questa  prima  prestanza,  ordinando  al  sopradetto  monsignore  Ve- 
scovo, che  pigli  quelle  obbligationi  che  saranno  opportune  et  necessarie  con 
sicurtà  idonea  tanto  per  il  fabbricare  la  detta  nave  quanto  per  la  restitutione 
delli  4  mila  nel  modo  che  detto  mercante  ha  offerto  che  cosi  ne  contentiamo 
et  vogliamo  che  da  la  nostra  camera  apostolica  sia  fatta  buona  a  ciascheduno 
di  detti  esattori  la  somma  che  pagherà  per  tal  conto  di  nostro  ordine,  et  tanto 
esseguirete  che  tale  è  la  mente  nostra. 

Dal  nostro  Pala:^o  apostolico  questo  di  22  de  mar%p  j^^6, 
Clemens  Papa  viij  », 
(R,''  Chirogr  afi  fol  ^4), 
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XI. 

Uno  stuuatore  trentino. 

Nella  prima  di  queste  Curiosità  diedi  notizia  di  maestro  Stefano  del  defun- 
to Andrea  Fuccaro  da  Trehto,  che  nel  161 5  esercitava  in  Roma  l'arte  dello  , 
stuccatore:  aggiungo  ora  che  maestro  Stefano  già  nel  161 3  si  trovava  nell'al- 
ma città,  ed  essendo  stato  carcerato  per  rissa  un  suo  compagno  d'arte,  Pietro 
Imerlungo  da  Morbio,  si  presentò  fideiussore  al  tribunale  del  governatore,  e  lo 
fece  uscire  dalla  prigione  verso  promessa  di  presentarsi  a  quelli  interrogatori 
che  fossero  stati  creduti  opportuni  nell'  interesse  della  giustizia  (Liher  Fiddus- 
siottum,  i6i2-3,f.  31). 

XIL 

Soccorsi  alla  Repubblica  di  Ragusa. 

Oltre  i  chirografi  per  soccorsi  a  Ragusa  degli  anni  1668,  1677  e  1690,  dei 
quali  già  diedi  notizia  (v.  il  n.  III),  ho  trovato  in  un  registro  (Signalurarum 
Sanciissimi,  1643-50,  fol.  94)  il  ricordo  di  un  dono  papale  di  armi  a  quella  Re- 
pubblica. 

XIII. 

Un  dalmata  scrittore  di  libri  ebraici. 

Dai  registri  della  depositeria  pontifìcia  risulta  scrittore  di  libri  ebraici  per 
la  Biblioteca  Vaticana  dal  1695  al  1701  il  rev.  don  G.B.  Pastritio  da  Spalato. 
Mori  nel  1708,  lasciando  al  collegio  de  propaganda  fide  i  suoi  manoscritti  e  libri 
in  lingua  ebraica. 

A.  Bertolotti 


UN  CODICE 
SCRITTO  DA  UN  PRIGIONIERO  TRIESTINO. 

A  ingannare  i  tetri  ozi  del  carcere  si  ricorreva  in  passato,  assai 
più  spesso  che  ora,  alle  Muse  :  non  è  molto  fii  messo  in  luce  un 
lungo  poema  in  38  canti  composto  da  un  prigioniero  politico,  Ia- 
copo del  Pecora,  ch'ebbe  a  dimorare  forzatamente  nelle  Stinche 
per  più  di  15  anni').  È  pur  noto  che  al  Burchiello,  anch'egli co- 

')  Un  poema  sconosciuto  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV^  anali:^%ato  ed  illu- 
strato da  R.  Renier,  nel  Propugnatore,  voi.  XV. 
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Stretto  a  rimirare  per  qualche  tempo  lo  sole  scoccato,  quella  ferrea 
cuticola  non  facea  venir  meno. la  gaia  vena  de'suoi  sonetti,  in  uno 
dei  quali  è  ricordo  del  modo  ond'egli  si  procurava  penna  e  inchio- 
stro per  dare  sfogo  alle  sue  fantasie  *).  E  il  Pataffio  nacque  assai 
probabilmente  in  carcere:  lo  confermerebbe  anche  il  suo  conte- 
nuto, chi  voglia  considerare  quel  componimento  qual'è  di  fatto, 
nient'  altro  cioè,  che  una  bizzarra  infil:(atura  di  riboboli  e  di  motti 
strani  e  idiotismi  popolari,  un  riflesso  insomma  di  quel  gergo  che 
si  sviluppa  e  perfeziona  più  volentieri  che  altrove  nelle  prigioni. 
Chi  non  poteva  chiedere  a  sé  stesso  la  ispirazione,  cercava  un  pas- 
satempo nelle  opere  altrui,  ricopiandole  ;  cosi  faceva  quel  manto- 
vano, che  rinchiuso  in  carcere  novo  Comunis  Venetìarum  trascriveva 
rinferno  col  commento  lanèo  *).  Oggi  i  poeti  vanno  più  di  rado  in 
prigione;  e  i  lavori  forzati  han  tolto  di  mezzo  gran  parte  di  quella 
non  ricca  fioritura:  la  Musa  carceraria  tace  o  ispira  pochi  carmi  ero- 
tici  od  osceni. 

Ai  ricordi  suaccennati  ne  voglio  aggiungere  uno  che  riguarda 
un  triestino.  Il  codice  Marciano  it.  ci.  I  n.°  3  porta  in  fine  questa 
nota:  Anno  domini  Millesimo  Trecentesimo  sexagesimo  nono,  Indicione 
octaua,  die  vigesimo  odano  mensis  Setembris,  in  Ciuitate  Feneciarum,  in 
carcere  què  nominatur  schiaua,  Antedicta  Vangelia  Et  lamentum  beate 
virginis  Marie  Exphta  fuerunt  per  me  Dominicum  de  Zulianisde  Ter- 
gesto,  Deo  gracias.  Il  triestino  prigioniero  (affrettiamoci  anche  a  dire 
ch'era  un  copista  e  niente  di  più)  apparteneva  dunque  a  famiglia  no- 
bilissima, una  delle  13  casate  maggiori  di  Trieste:  i  Giuliani  vanta- 
vano nientemeno  che  la  discendenza  diretta  dalia  gens  Julia^,  Per 
quali  cause  egli  fosse  incarcerato  non  saprei  dire  precisamente;  ma 
chi  ricordi  la  guerra  che  ferveva  allora  appunto  ner^9  fra  Trieste  e 
Venezia,  penserà,  credo,  con  me,  che  Domenico  de'Giuliani,  figlio 
d'Ottobono,  uno  dei  rettori  di  Trieste  in  quell'anno  stesso,  fosse 
in  prigione  per  ragioni  politiche.  Ad  ogni  modo  nel  settembre  '^9 
vi  dovea  stare  già  da  qualche  tempo;  ce  lo  attesta  Tópera  sua.  È 
un  codice  cartaceo,  che  misura  cent.  30X  ^i  •  originariamente 

*)  Cfr.  C.  Mazzi,  //  Burchiello,  nel  Propugnatore,  anno  IX,  p.  11,  p.  347  e  segg. 
'     ^)  Batines,  Bibliografia  danUsca,  II,  132. 

3)  P.  Ireneo  della  Croce,  Storia  di  Trieste,  lib.  IV,  cap.  4-5. 


Digitized  by 


Google 


VARIETÀ  393 

constava  di  198  carte,  ma  io  ne  andarono  perdute.  La  prosa  è  tutta 
scritta  a  doppia  colonna  di  un  bel  carattere  quasi  notarile,  rubri- 
cata diligentemente,  e  con  grandi  iniziali  rosse  rabescate  in  azzurro. 
Contiene  nelle  carte  i^-iéj*  Tuiy  ly  vangeìij  de  ly  iiij  vangelisty  ; 
uno  dei  tanti  volgarizzamenti  onde  son  ricchi  i  nostri  codici  tre- 
centisti'). Nelle  carte  seguenti  (i^é*-i9é*)  troviamo  undici  capi- 
toli ternari,  che  son  già  noti  sotto  il  nome  di  Pianto,  o  Pietoso 
lamento  della  Fergine  Maria.  Mons.  Telesforo  Bini,  che  li  pubblicò 
fra  le  Rime  e  prose  del  buon  secolo  della  lingua  *),  pur  restando  in 
dubbio  se  si  dovessero  o  no  attribuire  a  Dante  (pag.  xi),  o  alme- 
no a  qualche  «  grande  imitatore  dell'Alighieri  »  (pag.  x),  negava 
ad  ogni  modo  fossero  opera  di  un  poeta  veneto,  anzi  si  mostrava 
forte  inclinato  a  ritenerli  scrittura  toscana.  Noi  non  seguiremo 
monsignor  Bini  nella  ricerca  dell'autore;  quanto  alla  patria  del 
Lamento,  ognuno  che  lo  abbia  letto  non  dubiterà,  a  nostro  av- 
viso, che  sia  composto  da  uri  veneto,  che  le  originarie  forme  dia- 
lettali sono  tradite  troppo  spesso  dalle  rime,  anche  nella  edizione 
rabberciata  e  toscaneggiante  dell'editore  lucchese.  Codesta  poesia 
nacque  adunque  secondo  ogni  probabiUtà  nell'Alta  Italia,  e  do- 
vette godere  di  una  larga  diffusione  e  perdurare  viva  anche  dopo 
il  Trecento,  come  lo  attestano  i  molti  codici  che  se  ne  ritrovano, 
e  la  stampa  fattane  in  Venezia  per  Bartholomio  de  Zanni  da  Por- 
tese  nel  MCCCCCV,  Nella  quale  il  Pianto  si  dice  composto  per  el 
magnifico  misser  Leonardo  lustiniano,  attribuzione  che  si  spiega  fa- 
cilmente con  la  fama  di  poeta  religioso  eh'  ebbe  il  Giustinian  in 
tutto  il  secolg  XV,  mentre  è  altrettanto  evidente  che  codesta  pa- 
ternità non  ha  alcun  valore,  poiché  il  poemetto  ternario  è  portato 
da  codici  del  secolo^XIV.  Il  Bini  cita  un  Riccardiano  (n.**  1^61) 
scritto  l'anno  137 1  da  notaio  veronese:  ora  il  codice  del  Giuliani  ci 
farebbe  risalire  anche  3  anni  più  addietro,  e  sarebbe  dei  conosciuti 
il  primo  con  data  sicura.  Per  questo^  e  perchè  si  vegga  un  saggio 

')  V.  La  Bibbia  Volgare  secondo  la  rara  ediiiom  del  I  di  ottobre  MCCCCLXXI, 
ristampata  per  cura  di  Carlo  Negroni.  Bologna,  Romagnoli,  1882,  prefazione, 
pag.  XXIX. 

*)  Lucca,  Giusti,  1852.  —  Nel  nostro  codice,  come  in  altri,  il  primo  e  Tul- 
timo  capitolo  non  entrano  nella  numerazione  progressiva,  facendo  parte  a 
sé,  come  salutazione  e  ringraiia:^ione. 
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deirortografia  usata  dal  nostro  triestino,  qui  riferisco  le  prime  io 
terzine  del  Lamento  : 

Ave  regina,  vergene  gloriosa 

Che  de  dio  padre  Ti  clamasti  ancilla, 

Del  figlo  fusti  Madre  Figla  E  sposa: 
SI  corno  Tu  te  mostrasti  a  la  sibilla 

Entro  el  cerchio  d*oro  col  to  figlo  in  bra^o 

Entomo  el  sole  quando  el  più  sentilla, 
Per  dar  a  intender  a  Otauiano  pa^o 

Che  al  mondo  era  nato  un  ma^or  d'esso, 

Che  de  ^ascun  era  pa^e  e  solaio; 
E  corno  l'agnolo  gabriel  instesso 

Desese,  quando  fusti  salutata 

Da  luy  che  dio  padre  te  fu  messo; 
E  comò  fusti,  vergene  beata, 

Como  la  santa  scrittura  fauella. 

Da  Ysaia  in  figura  mostrata: 
—  El  nasserà  -  diss*elo  -  una  vergella 

De  la  radice  di  yhese,  e  un  flore 

merauegloso  desenderà  fuor  d'ella  —  ; 
E  tu,  vergella  degna  d'ogni  honore, 

Quel  fior  soaue  producesti  in  Terra, 

Che  a  tuto  '1  mondo  porse  grande  odore  ; 
E  comò  da  dio  al  mondo  era  gran  verrà, 

E  tu  fìsti  la  pa^e;  e  comò  via 

Tu  si  de  ^ascadun  che  erra, 
Cosi  te  priego,  dolge  madre  mia, 

Chel  te  plaqua  de  mostrarme  arquanto 

De  la  grant  doia  toa,  Vergene  Maria, 
E  de  la  forte  pena  e  del  grant  pianto 

Che  tu  portasti  quando  el  tuo  fìolo 

fo  posto  su  la  croxe 


asso  poco  tempo  dopo  finito  il  codice  che  il  Giuliani  riebbe 
berta  e  la  patria;  lo  troviamo  difatti  nel  1370  vicedomino  a 
iste  ').  Questa  carica  sostenne  più  volte  anche  in  seguito,  negli 

Quanto  alla  identità  fra  lo  scrittore  del  codice  e  Domenico  de'  Giuliani 
»  di  Ottobono  e  vicedomino  triestino,  non  vi  poteva,  credo,  esser  dubbio  : 
^i  modo,  avendo  io  voluto  confrontare  il  carattere  del  codice  marciano 
un  autografo  del  Giuliani  estratto  dai  libri  dei  vicedomini  triestini,  ne 
piena  conferma  dalla  perfetta  somiglianza  delle  due  scritture. 
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anni  1383-87-89-91-94;  fu  giudice  rettore  nel  1380  e  nell'  88,  ra- 
gioniere del  Comune  nel  1394;  nel  1398  e  nel  1408  di  nuovo  giu- 
dice rettore.  Ebbe  in  prima  moglie  Benvenuta,  di  casato  ignoto  ; 
in  seconde  nozze  sposò  Antonia  di  Corvo  Bonomo  e  di  Frixa  de 

Vida'). 

La  tenue  notizia  che  ho  dato  del  manoscritto  del  Giuliani,  si 
può  forse  aggiungere  a  quella,  molto  più  significante,  di  un  no- 
tevole codice  della  Divina  Commedia,  scritto  nel  1394,  a  Isola,  da 
un  istriano  *)  ;  e  son  pur  questi  indizi  della  coltura  italiana  difiusa 
nel  Trecento  in  quelle  parti. 

S.  MORPURGO 


')  Tolgo  queste  notizie  biografiche  dal  Jenner,  Genealogie  delle  tredici  Casata!, 
(ms.  ali* Archivio  Comunale  di  Trieste),  f.  3,  estratto  favoritomi  da  A.  Hortis. 
Avverto  però  che  i  documenti  del  Codice  diplomatico  Istriano,  e  le  Pergamene 
del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Trieste,  di  cui  A.  Marsich  ha  dato  il  regesto  nel- 
V Archeografo  Triestino,  contradirebbero  a  taluna  delle  date  (non  però  a  quella 
del  '70)  che  il  genealogista,  del  resto  diligente,  assegna  agli  uffici  sostenuti 
dal  Giuliani.  Anche,  il  Jenner  pone  la  morte  di  Domenico  all'anno  1408  :  ora 
un  documento  del  1401,  e  precisamente  il  testamento  di  donna  Frixa  de  Vida 
(che  secondo  il  genealogista  triestino  abbiamo  veduto  suocera  del  nostro)  fa- 
rebbe il  Giuliani  già  morto  in  quest'anno  (v.  A.  Hortis,  Di  Santo  de'  Pellegrini 
e  di  Blenghio  de* Grilli,  nQÌV Archeografo,  voi.  Vili,  p.  417,  doc.  IV).  Ma  qui  non 
è  il  caso  di  entrare  in  siffatta  discussione. 

*)  Ne  ha  dato  notizia  Antonio  Ive  nella  Provincia  deW Istria,  anno  XIII 
(1879),  n.»  16. 
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1/ Istituto  Storico  Italiano  —  Una  lettera  dei  Tommaseo  —  Moniona  in  una  predica  di  fra  Ro- 
berto da  Lecce  —  Amenità  giornalistiche  —  L'albero  della  libertà  in  Trieste  —  Tesino  — 
Due  iscrizioni  albonesi  —  Biografìe  degli  Istriani  illustri  —  Un  ricordo  di  Fola  e  Cherso 
nel  1413. 

Erano ^à  impressi  i  primi  fogli  di  questo  fascicolo,  allorché  apprendem- 
mo il  divisamente  del  Ministro  dell'istruzione  pubblica  di  dar  vita  ad  un  Isti- 
'  Ulto  Storico  Italiano.  Noi  non  possiamo  a  meno  dì  salutare  con  soddisfazione 
questa  notizia,  che  risponde  al  voto  espresso  in  questo  medesimo  fascicolo 
dal  ch.rao  prof.  B.  Malfatti.  Sperando  che  all'  utile  divisamento  sia  per  seguir 
presto  TefFetto,  auguriamo  al  nuovo  Istituto  nazionale  di  riuscire  ordinato  in 
modo,  da  promuovere  le  ragioni  della  scienza  più  efficacemente  che  non  ac- 
cadde sinora  qui  da  noi  ;  gli  auguriamo  di  poter  cansare  gli  scogli  delle  ca- 
scaggini accademiche,  delle  partigianerie  politiche,  delle  grettezze  .burocrati- 
che, contro  cui  ebbero  ad  urtare  ed  a  infrangersi  tante  altre  istituzioni,  otti- 
me negli  intendimenti,  ma  sterili  ai  fatto. 

^^ 

Il  signor  Guido  Suster  ha  pubblicato  recentemente  nella  Domenica  LetU- 
raria  (anno  II,  n.°  48)  una  lunga  e  importante  lettera  del  Tommaseo,  diretta 
a  Niccolò  Fiori  da  Strigno  in  Valsugana,  che  a  lui  s'era  rivolto  per  consiglio 
sui  libri  di  testo  più  adatti  ad  una  scuola  popolare  femminile  che  nel  1845  sì 
voleva  fondare  nel  Tremino.  In  mancanza  di  buone  antologie  scolastiche,  il 
Tommaseo  veniva  additando  al  Fiori  le  opere  onde  il  maestro  avrebbe  po- 
tuto estrarre  i  brani  più  adatti  alle  letture  di  una  scuola  inferiore;  a  ma  il  me- 
glio sarebbe  -  soggiungeva  -  che  il  Rosmini,  il  Frapporti,  il  Puccher,  il  Gar, 
il  Pinamonti  in  prosa,  il  Maffei  ed  il  Gazzoletti  in  verso,  il  Prati  e  in  prosa  ed 
in  verso,  scrivessero,  pregati  dalla  patria,  cose  accomodate  alla  giovane  età, 
e  che  all'Italia  venisse  da  Trento  un  esempio  dì  nobile  concordia  e  di  lettere 
fruttuose  ».  Il  voto  espresso  nel  '45  dall'  illustre  educatore  dalmata,  ci  fa  ri- 
pensare oggi  alla  miserrima  condizione  in  cui  versano  ancora  le  scuole  tren- 
tine quanto  a  libri  di  testo.  Ne  abbiamo  veduto  di  questi  giorni  un  quadro 
assai  sconfortante  in  alcune  assennate  Osservazioni  del  dott.  G.  B.  Debiasi 
ispettore  scolastico  comunale,  su  /  libri  di  lettura  nelh  scuole  popolaiH  del  Tren- 
tino (Rovereto,  Sottochiesa,  1883).  Il  «  monopolio  che  esercita  il  Governo  nel 
farli  compilare,  pubblicare  e  spacciare  »  impedisce  assolutamente  nel  Trenti- 
no, come  nell'Istria,  l'uso  di  qualunque  testo  che  non  venga  dalla  cosidetta 
Dispensa  centrale  di  Vienna,  Di  qual  genere  poi  siano  codesti  libri  viennesi  po- 
trà facilmente  imaginare  ognuno,  quando  sappia  che  <c  uno  dei  medesimi  con- 
teneva 150,  l'altro  250  errori  grammaticali  ed  ortografici  più  o  meno  grossi», 
mentre  «  in  generale  la  dizione  era  cosi  poco  italiana  da  giustificare  il  dubbio 
che  il  testo  fosse  una  traduzione  fatta  da  uno  straniero  ». 
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Esaminando  in  un  suo  recente  e  pregevole  studio  su  fra  Roberto  Carac- 
ciolo da  Lecce  «r  el  quadragesimale  »  in  volgare  di  quel  notielo  Paulo,  «  impresso 
in  Venezia  per  Thomaso  de  Alexandria  nel  M.CCCC.LXXXV  »,  il  prof.  Fran- 
cesco Torraca  ')  osserva  come  «  tra  le  cose,  che,  a  prescindere  dall'  impressio- 
ne religiosa  e  morale  cui  [fra  Roberto]  mirava  principalmente,  dovevano  ren- 
dere assai  piacevole  lo  stare  a  sentirlo,  sono  i  racconti,  de' quali  si  giova  as- 
sai spesso.  È  facile  riconoscere  ch'egli  stesso  se  ne  compiace  :  vi  si  ferma,  li 
drammatizza,  li  arricchisce  di  particolari  acconci  a  tirar  l'attenzione  dell'udi- 
torio, li  adatta  all'intelligenza  di  tutti  ».  Fra  questi  racconti  ve  n'ha  uno,  tra- 
dizionale, che  secondo  il  Caracciolo  sarebbe  avvenuto  proprio  nel  1453  «f  *" 
una  città  chiamata  Montana  [leggi  Montona]  tra  le  parti  di  Histria  ». 

«  Uno  figliolo  multo  scelerato  et  uitioso  haueua  suo  padre  bono  :  uecchio 
e  pouero  :  spesse  uolte  se  uegnia  a  casa  non  trouaua  pane  ne  uino  :  alchune 
uolte  haueua  qualche  eleniosyna  molte  uolte  andando  a  casa  di  questo  suo 
figlio  batteua  a  la  porta  :  et  elio  li  rispondeua  la  donna  :  le  il  nostro  padre  :  et 
lui  respondeua  :  Che  uol  questo  dianolo  :  falò  uenìre  suso  :  dagli  un  pocho  di 
pane  et  di  uino  adaquato  come  se  fa  a  li  putì  et  haueua  patientia  :  quattro  o 
cinque  uolte  feci  così.  Vno  giorno  comparò  costui  un  bono  capone:  et  quan- 
do sono  a  mensa  per  manzarlo  ben  in  ordine  et  caldo  dice  la  donna  catiua 
instigata  dal  dianolo  :  or  pur  non  è  questo  nostro  padre.  Dice  el  marito,  son 
ben  contento  :  noi  el  galderemo  in  pace.  Ecoti  eglie  battuto  a  la  porta  :  guar- 
da e  uede  eglie  suo  padre  et  dice:  Ecco  lo  dianolo  malcdecto  et  questo  ue- 
chio  traditore  che  uolete  noi.  Ora  uà  aprigli  la  porta  :  et  in  quel  andare  ascon- 
derò il  capone  ih  una  cassa  et  dano  al  pouero  uechio  del  pane  et  uino  puocho 
di  formazo:  et  fano  a  lui  grande  instantia  chel  mangi  presto  e  poi  li  danno  li- 
centia.  Il  figlio  andato  uia  el  padre  corre  a  la  cassa  per  il  capone  apri  gli  pia- 
telli  et  ecco  di  quelli  se  lino  uno  rospo  grande  e  terribile  e  li  salta  nel  uiso  : 
quanti  medici  e  quante  medicine  fuTpno  mai  non  poterono  leuarglielo  da- dos- 
so :  gli  manzo  tutta  la  faza  e  diuento  tutto  leproso  si  .grandemente  che  non 
posseua  uiuere  fra  la  gente  ». 

Il  prof.  Torraca  osserva  opportunamente  che  «  questo  racconto  vive  an- 
cora nella  letteratura  orale  de'  nostri  volghi  »,  e  ne  ricorda  una  versione  della 
Bassa  Bretagna  pubblicata  dal  Luzel. 

vxr 

Col  titolo  Amenità  giornalistiche,  il  Raccoglitore  di  Rovereto  ha  pubblicato  due 
dotte  e  piccanti  appendici  in  risposta  àiV Osservatore  di  Francoforte  (Frankfurter 
Beobachter),  che  nei  numeri  194-202  dell'anno  corrente  dedicò  al  Trentino  nove 
lunghi  articoli  dovuti  alla  penna  di  certi  signori  Hermann  e  Mupperg.  Ambi- 
due  appartengono  a  quella  fanatica  scuola  germanizzatrice  onde  V  Archivio  eb- 
be ad  occuparsi  più  volte  ;  anzi  pare  che  superino  nello  spropositato  zelo  pa- 
recchi loro  colleghi.  Tant'è  vero,  che  essi  incominciano  i  loro  articoli  «  col 
dire  coma  e  plaghe  del  Governo  austriaco,  che  [nel  Trentino]  lascia  correre 

>)  Studi  dì  Storia  letteraria  napoletana,  Livorno,  Vigo,  1884,  pagg.  187  e  189. 
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tutto  con  grave  detrimento  del  decoro  nazionale  germanico  »  !  Il  peggio  si  è 
che  il  Mupperg  (mentre  il  compagno  suo  si  limita  a  trar  alti  guai  perchè  den- 
tro ai  confini  del  Trentino  nessuno  abbia  inteso  lui,  tedesco),  anzi  diremo  il 
dottor  Mupperg,  sì  fa  innanzi  con  certa -quale  pretesa  scientifica  a  parlare  del- 
Tetnografìa  e  della  storia  e  dei  nomi  locali.  Si  vegga  un  breve  saggio  di  cotesta 
filologia.  Per  il  dottor  Mupperg  Grigno  (Tesino)  viene  da  grùncs  Wasser;  Fi- 
gitola  da  Walpurg;  Roveda  da  Eichkii;  Cane:^ia  da  GaneUch;  e  chi  più  ne  ha 
più  ne  metta.  In  bocca  a  costoro  Stenico  diventa  Stenika;  Caìdonaxxo,  Kaldo- 
natsch;  Calceranica,  Kalkrcinl  Son  questi  gli  effetti  del  cresciuto  incivilimento 
e  delle  facili  comunicazioni  fra  terra  e  terra  che  vanta  il  secolo  nostro?  O 
perchè  non  ritorneremo  pur  noi  a  dire  Sterlicchi  e  Suavia  e  Brandiborgo  e 
Bucmme  ?  Pur  suonavano  e  suonan  meglio  agli  orecchi  italiani  questi  nomi 
che  non  gli  odierni!  Oh,  ma  allora  alla  civiltà  nostra  bastavamo  da  soli,  e  chi 
era  vago  di  aver  notizia  degl'  istrani  paesi  d*  oltremonte,  sentia  narrare,  e  in 
verso,  ff  ài  Pannonia,  Ungheria,  Germania,  e  di  molte  bestie,  uccelli  e  fiumi!  » 
{Dittamondo,  lib.  IV,  cap.  12). 

Il  prof.  Giuseppe  Picciola  ci  scrive: 

Vi  mando  un  ricordo  di  tempi  più  felici,  perchè  più  sorrisi  dalle  speranze, 
che  estraggo  da  un  giornale  politico  delsecolo  passato,  L'Amico  degli  Uomini, 
cominciato  a  uscire  a  Verona  dopo  la  occupazione  francese,  dalla  stamperìa 
Erede  Merlo  alla  Stella  (Anno  I  della  Libertà  Italiana),  Portava  in  testa  il  motto 
Libertà,  Egua^ian^a  (della  fraternità  gallica  pare  i  veronesi  si  fidassero  poco). 
Il  primo  numero  comparve  il  dodici  maggio  1797,  di  venerdì:  brutto  giorno, 
che  portò  la  iettatura  al  giornale,  il  quale  cessò  le  pubblicazioni  il  dieci  no- 
vembre dello  stesso  anno,  al  suo  cinquantesimo  secondo  numero.  Né  troppo 
liete  furono  le  prime  notizie,  perchè  il  16  maggio,  terzo  giorno  dalla  nascita, 
narrava  che  la  stessa  mattina  alle  ore  dieci  di  Francia  erano  stati  fucilati  pres- 
so le  mura  di  Porta  Nuova  due  ex-nobili,  Francesco  Emilj  e  Augusto  Verità, 
come  autori  dell'armamento  generale  contro  i  Francesi,  e  primi  complici  di 
un  assassinio  accaduto  in  città.  La  legge  -  seguita  il  giornale  -  che  ha  saputo  per- 
donare ai  sedotti,  ha  punito  i  seduttori.  Del  conte  Emilj  parla  il  Montanari  nella 
Vita  di  Silvia  Ver:^a,  a,  pag.  126,  e  più  diffusamente  il  conte  Gerolamo  de' Me- 
dici in  alcune  sue  Memorie  storiche  veronesi,  comincianti  dal  1 794,  delle  quali 
conservansi  i  due  volumi  autografi  nella  Biblioteca  Comunale  di  Verona  (ms. 
1360,  I  e  li,  ci.  Storia,  82,  i).  Ma  questo  non  importa  a  noi. 

Dicevo  dunque  che,  malgrado  di  qualche  atto  di  rigore,  i  Francesi  furono 
accolti  da  parecchi  a  Verona  e  nel  Veneto  con  molto  tripudio,  e  tra  un  gran- 
de sbocciare  e  rifiorir  di  speranze. 

E  il  rifiorimento  fu  spontaneo,  grande,  fiducioso  anche  a  Trieste  e  nell'  I- 
stria.  Ma  il  sole  tramontò  presto,  e  fu  un  tramonto  gravido  di  temporale  e  dì 
tenebre.  —  Ecco  ora  la  corrispondenza  da  «  Trieste,  li  1 3  maggio  »,  pubblicata 
nel  n.°  V  del  giornale  veronese  : 

a  Voi  mi  domandate,  caro  Cittadino,  se  sono  molti  gli  Austriaci  che  disce- 
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sero  nel  nostro  porto  ?  Quale  stravagante  interrogazione  1....  dovrei  offender- 
mi secovoi  per  una  così  insipida  domanda.  Ma  perdono  alVamicizia  che  pas- 
sa tra  di  noi,  ed  alla  lontananza  che  ci  separa.  Sappiate  però  a  vostro  disin- 
ganno, ed  a  quelli  che  ancor  dubitassero  della  nostra  sorte,  che  lungi  di  avere 
qui  i  Tedeschi  tra  di  noi,  siamo  anzi  emulatori  nella  vostra  felicità.  Non  si  è 
forse  ancora  dato  esempio  di  una  Rivoluzione  cosi  accelerata,  cosi  compita, 
e  cosi  tranquilla,  come  la  nostra  ;  non  ci  è  più  una  divisa  di  tirannia,  si  è  in- 
nalzato l'albero  della  Libertà,  si  è  posta  la  Coccarda  nazionale  e  non  si  è  spar- 
so una  goccia  di  sangue  ;  felici  quei  popoli  che  sanno  fare  passaggio  dal  mas- 
simo dei  mali  alla  somma  delle  felicità,  e  non  gli  costa  un  sacrifizio.  La  Fran- 
cia, la  Svizzera,  V  Olanda,  e  V  Inghilterra  quanto  non  hanno  dovuto  soffrire 
per  rompere  le  loro  catene!  Almeno  le  avessero  rotte  con  successo:  ma  ad 
eccezione  della  Francia  e  dell'Olanda,  i  loro  sforzi  non  sono  stati  che  per  can- 
giare di  catene:  una  turba  d'uomini  ambiziosi,  che  non  hanno  abbattuto  i  ti- 
ranni che  per  erigersi  loro  stessi  colle  basi  del  più  barbaro  dispotismo,  non 
hanno  fatto  che  una  chimera  di  libertà,  per  adescare  il  popolo.  Tale  fu  un 
Cromwell  in  Inghilterra,  la  casa  d' Oranges  ed  ì  membri  della  dieta  generale 
dei  tredici  cantoni.  Ed  ecco  ciò  che  noi  e  l'Italia  tutta,  a  cui  saremo  uniti,  cer- 
cheremo di  evitare.  Il  popolo  sarà  illuminato  su'  suoi  diritti,  gli  ambiziosi  e 
gli  impostori  saranno  puniti,  e  la  sovranità  ed  il  popolo  non  saranno  che  una 
cosa  sola.  Tremino  coloro  che  osassero  d'attentare  alla  nostra  felicità,  e  cer- 
cassero con  trame  o  pubbliche  o  private  di  usurpare  per  sé  soli  un  potere  che 
non  deve  esistere  che  per  l'esecuzione  della  legge.  La  scure  della  vendetta 
nazionale  lampeggierebbe  sovra  il  loro  capo  ». 

vrv/- 

Nel  Corriere  del  Garda  (n.»  48-52)  il  prof.  S.  Fietta-Chioli  ha  raccoho 
in  5  appendici  alcune  Noti:^  storico- critiche  intorno  a  Tesino,  le  quali,  a  esser 
giusti,  ci  parvero  storiche  assai  poco,  e  anche  meno  critiche.  E  invero  da  chi 
è  professore  di  filologia  classica,  potevamo  attendere  uno  studio  men  super- 
ficiale sul  nome  di  Tesino.  Egli  lo  vuol  derivato  «  da  certe  radici  o  vo^i  greche 
indicanti  ornamenti,  azioni,  o  qualità  proprie  ai  Tesini,  come  ad  es.  Onanic,  spe- 
cie di  acconciatura  dei  capelli;  auaavo;,  frangia;  aà»,  mungo;  aàpou^oc,  co- 
raggioso »  :  ma  che  e'  entra,  chiediamo  noi,  il  greco  in  una  regione  che  non 
vide  mai  Greci?  L'A.  mette  invece  affatto  in  seconda  linea  la  derivazione 
assai  più  probabile  da  taxus,  come  Rovereto,  Pine,  Nogaredo  e  tanti  altri  nomi 
di  luogo  nel  Trentino  sono  venuti  da  quelli  di  piante.  Quantunque  poi  il  pro- 
fessor Fietta-Chioli  affermi,  che  Castello  Tesino  «  tutti  sanno  derivare  dal  ca- 
sirum  innalzato  nel  47  d.  C.  dai  Romani  per  ordine  di  Claudio  imperatore, 
sul  colle  ora  detto  di  S.  Ippolito  a  custodia  della  strada  militare  Claudia-Au- 
gusta »,  cotesta  notizia  a  noi  riesce  assai  peregrina,  anzi  era,  crediamo,  ignota 
finora  a  tutti  ;  almeno  nessun  documento  c'è  che  la  provi.  E  altrettanto  nuova 
ci  pare  la  scoperta  fatta  dall'A.,  «specialmente  a  mezzo  di  Livio»  (dove?), 
che  «  i  Tesini  appartengono  agli  Etruschi  e  propriamente  agli  Euganei  ».  Con 
questa  finiscono  le  notìzie  storiche  di  Tesino,  e  si  salta  a  pie  pari  dall'età  ro- 


Digitized  by 


Google 


400  APPUNTI  E  NOTIZIE 

raana  aggiorni  nostri.  Fortunatamente  il  resto  del  lavoro,  ed  è  la  parte  mag- 
giore, parla  delle  donne  Tesine,  e  descrìve  esattamente  i  loro  singolari  abbi- 
gliamenti, che  purtroppo  vanno  di  giorno  in  giorno  più  in  disuso. 

Ci  scrive  da  Venezia  il  cav.  Tomaso  Luciani  : 

«  L'amico  e  cugino  mio,  dottor  Antonio  Scampicchio  di  Albona,  mi  manda 
lo  schizzo  di  due  iscrizioni  antico-latine  scoperte  di  questi  giorni  colà.  Sono 
logore  e  mutilate,  non  tanto  però  che  non  si  possano  riconoscere  per  avanzi  di 
piccole  are,  dedicate  l'una  al  Padre  Giano  (lANO'PATh),  l'altra  alle  Silvane, 
Dee  delle  selve  e  anche  dei  campi  e  del  bestiame.  Al  momento  non  potrei 
dirvi  di  più;  ma  appena  riceva  il  calco,  che  Tamico  mi  promette,  ritornerò  con 
piacere  su  questo  argomento,  che  prova  sempre  più  l'antica  civiltà  latina  del 

io  paese  ». 

•vy\/ 

Nel  giornale  V Istria  del  15  dicembre  1883  il  dott.  Felice  Glezer  ha  raccolte 
opportunamente  alcune  notizie  sulla  vita  e  le  opere  del  filologo  rovignese 
Marco  Antonio  Ba:(;(arini  (ijSg-if^So).  Deplorando  che  il  nome  di  lui  sia  stato 
completamente  dimenticato  da  quanti  scrissero  di  cose  istriano,  il  signor  Gle- 
zer si  lagna  anche  perchè  molti  Istriani  non  curano  la  storia  patria,  anzi  non 
conoscono  neppure  di  vista  i  tre  volumi  delio  Stancovich.  Il  lamento  può  es- 
sere giusto,  ma  chi  lo  muove  dovrebbe  cominciare  dal  rivolgerlo  a  sé  stesso. 
Dice  infatti  il  signor  Glezer,  ch'egli  non  può  assicurare  se  il  Bazzarini  sia  o 
no  nominato  nel  De  Ingeniis  Histriad  del  Goineo,  libro  ch'egli  non  potè  procu- 
rarsi. Eppure,  la  sola  lettura  dello  Stancovich  avrebbe  dovuto  impedirgli  di 
enunciare  un  così  grosso  sproposito,  poiché  a  pag.  93  del  tomo  II  avrebbe 
trovato  alcuni  cenni  del  medico  pìranese,  dai  quali  era  facile  rilevare  come 
questi  sia  vissuto  nel  secolo  XVI,  e  non  potesse  quindi  parlare  di  un  letterato 
del  XIX.  Non  sapremmo  poi  applaudire  alla  proposta  del  signor  Glezer  di 
ristampare  l'opera,  assai  rara,  del  benemerito  Stancovich.  Quell'opera  va  ri- 
fatta da  capo  a  fondo.  E  se,  mentre  si  aspetta  che  qualcuno  si  accinga  a  co- 
desta non  lieve  impresa,  si  desidera  un  libro  da  diffondere  subito  fra  gli  Istriani, 
acciò  che  ispirandosi  agli  esempi  del  passato  tengano  viva  nel  loro  paese  la 
indigena  civiltà  latina,  anche  questo  libro  bisognerebbe  scriverlo  espressamen- 
te, poiché  la  grave,  voluminosa,  e  antiquata  opera  del  canonico  Stancovich 
non  può  davvero  rispondere  a  tale  scopo. 

Dal  Viaggio  al  S.  Sepolcro  compiuto  l'anno  141 3  da  Niccolò  da  Estc  ')  to- 
gliamo questo  ricordo  di  una  vìsita  a  Fola  e  a  Cherso,  dove  quei  crociati  pel- 
legrini sostarono  nell'andata.  Le  «  bellissime  arche  di  pietra  »  ch'essi  ammira- 
rono nella  campagna  polense  rammenteranno  a  ognuno  t  sepolcri  che  fcmno 
tutto  *l  loco  varo  del  noto  passo  dantesco  (/«/".,  ix,  11 2- 11 5). 

I)  Pubblicato  nella  Miscellawa  di  opuscoli  inediti  o  rari  dei  $ec.  XIV  e  A'K,  Torino. 
1861,  voK  I,  pag.  105  e  segg. 
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«  Domenica,  a'  dì  xvi  di  aprile,  la  mattina  si  levò  buon  vento,  cioè  pro- 
venza,  e  con  quello  a  vela  si  andò  tutto  el  dì  fin  sopra  Pola,  lungi  da  Ve- 
nezia cento  e  venti  miglia;  e  lì  si  messe  la  scala  in  terra  ad  uno  scoglio 
chiamato  la  Badia,  lunge  da  Pola  circa  un  migliò.  E  perchè  era  a  buon*  ora, 
circa  a  ore  xxii,  si  deliberò  il  prefato  signore  andare  a  vedere  Pola  e  quelle 
cose  antiche,  che  si  dice  esservi  ;  e  così  trovò  di  molte  bellissime  arche  di 
pietra  alla  campagna  :  et  in  questo  mezzo  si  fece  la  cerca  della  galea,  la  qual 
si  trovò  tanto  ben  fornita  d'uomini,  che  più  presto  ve  n'  era  da  vantaggio  che 
di  manco.  Poi  tornato  el  signore,  venne  lì  messer  Moisè  Grimani  conte  di 
Pola  ")  con  il  vescovo  di  Pola  a  visitare  lo  prefato  s.  e  presentargli  uno  pre- 
sente bellissimo,  vitelli  e  castroni  ;  e  fatto  questo,  volse  el  s.  che  si  apparec- 
chiasse le  tavole  sopra  all'erba  fresca,  e  cenato  andò  ogni  uno  a  dormire  sopra 
alla  galea.  La  notte,  ciK:a  ore  quattro  avanti  giorno,  che  fu  alli  xvn  di  aprile, 
ci  partimmo  di  quel  loco  a  remi,  perchè  non  era  vento  ;  e  così  andossi  fino 
al  Quamero,  el  quale  per  essersi  levato  vento  sirocco  contrario  a  noi  si  passò 
per  forza  di  remi,  e  si  aprese  porto  all'  isola  di  Cherso,  circa  ore  ventidue.  Lì 
si  stette  sopra  alli  ferri,  e  con  le  barche  s'andò  in  terra  con  la  compagnia  ;  et 
el  s.  fece  apparecchiare  le  tavole  in  quel  loco,  perchè  volea  cenare  in  terra  : 
poi  cenato,  ogni  uomo  andò  a  galea,  e  lo  prefato  s.  andò  a  vedere  pescare  e 
levare  alcune  reti  messe  per  li  suoi  pescatori,  che  presero  di  molti  strani  pesci, 
delli  quali  si  fece  troppo  gran  festa.  E  su  questa  isola  si  trova  tanti  cervi  ch'è 
una  maraviglia  grandissima,  tanto  che  si  dice  che  era  poco  tempo  che  se  ne 
prese  una  grandissima  frotta,  i  quali  dentro  una  chiesa  si  rinchiusero  da  sé 
stessi  ». 

i)  Ma  nella  serie  dei  conti  di  Pola  data  dal  Kandler  (nelle  Noti\ie  storiche  di  Pola, 
Parenzo,  1876,  p.  193)  appare  invece  conte  negli  anni  141 3-14,  Niccolò  Barbaro. 
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Giovanni  Amennone  Oberziner,  I  Reti  inrelaxione  cogli  antichi  po- 
poli S Italia  :  Studi  storici  ed  Archeologici,  Roma,  Tip.  Artero,  1 883 . 
—  8**,  pp.  xi-2^2,  con  30  tavole  litografiche  e  varie  incisioni 
in  legno. 

Nei  secoli  XVII  e  XVIII  molti  eruditi  scrissero  della  Rezia  e  dei  Reti,  con- 
siderandoli prima  o  dopo  la  conquista  romana,  oppure  nell'uno  e  nell'altro 
periodo  insieme.  Si  potrebbe  anzi  formare  una  lista  bibliografica  discretamen- 
te lunga,  se  si  volessero  raccogliere  accanto  alle  poche  fonti  antiche  tutte  le 
monografie,  gli  opuscoli  e  gli  articoli  sui  Reti;  ma  per  ricordare  solo  i  più 
autorevoli  fra  gli  iniziatori  di  quelle  ricerche,  basterà  qui  rammentare  il  Clu- 
verio,  il  Roschmann,  lo  Tschudi,  lo  Sprecher,  il  Panvinio,  il  Maflfei  ed  il  Qua- 
drio. 

Mentre  per  tutti  questi  scrittori  erano  base  e  fondamento  alfe  loro  specula- 
zioni i  fonti  greco-latini,  col  nostro  secolo  due  potenti  fattori  entrano  a  pren- 
der posto  accanto  ai  vecchi  elementi  di  critica  storica,  la  filologia  comparata 
cioè,  e  l'archeologia.  Di  qui  prendono  le  mosse  gli  infelici  tentativi  dello  Steub 
in  una  numerosa  serie  di  scritti,  e  gli  studi  del  Giovanelli,  dello  Jàger,  del 
Mommsen,  del  Mùller,  del  Corssen,  e  di  tanti  altri,  i  quali,  o  in  apposite  mo- 
nografie o  in  opere  più  comprensive,  discussero  la  origine  dei  Reti  e  i  loro  rap- 
porti con  gli  altri  popoli  d'Italia.  L'ultimo  lavoro  che  trattasse  la  questione  re- 
tìca  con  larghezza  di  erudizione,  con  buon  metodo,  ma  con  insufl'iciente  cono- 
scenza delle  fonti,  però  che  in  esso  venissero  quasi  completamente  lasciati  da 
parte  tutti  ì  criteri  dedotti  dalle  scoperte  archeologiche,  si  fu  quello  del  Pianta, 
venuto  in  luce  nel  1872  *).  Ora  un  giovane  trentino,  quanto  modesto  altrettan- 
to dotto,  ha  preso  a  trattare  da  capo  la  questione,  mirando  a  risolverla  con 
tutti  i  mezzi  di  cui  possiamo  oggi  disporre,  servendosi  quindi  dello  studio  fi- 
lologico degli  storiografi  e  dei  geografi  greci  e  latini,  della  jepigrafia,  e  in  fine, 
anzi  principalmente,  dell'archeologia  primitiva. 

Il  libro  del  signor  Oberziner  può  essere  considerato  sotto  tre  aspetti  diversi: 
dal  punto  di  vista  generale,  da  quello  della  questione  retica,  e  finalmente  per 
quanto  esso  illustra  l'antica  etnografia  trentina,  come  quella  che  necessaria- 
mente vi  è  trattata  parlando  degli  antichissimi  popoli  alpini.  Sotto  il  primo 

*)  P.  C.  Planta,  Dàs  alte  Raetien,  staatlich  und  culturhistorisch  dargestellt,  Beriino, 
Weidmannsche  Buchbandlung,  1872. 
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aspetto'  il  lavoro  del  nostro  A.  si  presenta  come  un  manuale  assai  raccoman- 
dabile per  chi  desideri  mettersi  addentro  nei  primi  elementi  di  archeologia 
preistorica,  giacché  buona  parte  di  esso  è  un  accurato  riassunto  dei  lavori 
dei  paletnologi  italiani,  trattando  abbastanza  diffusamente  delFetà  della  pie- 
tra, del  bronzo  e  del  ferro  in  Italia,  e  compendiando  in  succosi  capitoli  tut- 
te le  maggiori  scoperte  fatte  fino  ai  nostri  giorni.  E  già  qui  TA.  si  dimostra 
un  valoroso  soldato  della  nuova  scienza,  fermamente  convinto  della  necessità 
di  far  procedere  l'indagine  classica  e  la  preistorica  di  pari  passo,  unite  verso 
una  stessa  meta.  Di  questa  prima  parte  non  ci  possiamo  però  occupare  spe- 
cialmente néiV Archivio;  e  neanche  ci  dilungheremo  intorno  alla  seconda,  cioè 
alla  quistione  retica  in  generale,  che  a  noi  interessano  più  da  vicino  quelle  pa- 
ghie  del  libro  che  riguardano  gli  antichi  popoli  trentini. 

Come  si  rileva  già  dal  titolo  dell'  opera,  fu  divisamento  delPA.  di  trattare 
dei  Reti  antichissimi,  prima  della  conquista  romana,  anzi  soltanto  fino  al  lo- 
ro contatto  coi  Galli,  mentre  è  noto  che  la  provincia  romana  della  Raetia  e- 
ra  ben  più  estesa  che  non  fosse  il  paese  prima  occupato  dalle  genti  omonime. 
Perciò  nel  primo  capitolo  TOberziner  fissa  i  confini  degli  antichi  popoli  retici, 
delimitando  cosi  il  terreno  sul  quale  farà  le  sue  indagini.  In  questa  prima  ri- 
cerca (pp.  1-30),  fondata  necessariamente  sulle  sole  fonti  scritte,  l'A.  dà  pro- 
va di  gran  diligenza  nel  raccoglierle  tutte,  e  di  sana  critica  nelPinterpretarle. 
Soltanto  non  andiamo  pienamente  d'accordo  con  lui  nel  reputare  retiche  piut- 
tosto che  euganee  o  galliche  certe  piccole  popolazioni  alpine,  benché  forti  ele- 
menti euganei  e  gallici  sieno  entrati  indubbiamente  a  far  parte  dei  popoli  detti 
retici.  Determinata  geograficamente  la  sua  regione,  l'Autore  si  fa  a  ricercarne 
i  primi  abitatori  :  detto  dell'età  archeolitica  e  neolitica  in  generale  nell'Euro- 
pa (pp.  31-59),  studia  gli  avanzi  dei  litoplidi  nella  Rezia,  e  seguendo  la  co- 
mune opinione,  afferma  che  fossero  Liguri.  Di  questi  egli  ravvisa  traccie  an- 
che in  molti  nomi  locali  del  Trentino  ;  ma  a  parecchi  di  quelli  da  lui  ritenuti 
d'origine  ligure  potremmo  fare  delle  solide  obbiezioni,  che  essi  presentano 
una  derivazione  molto  più  sicura  da  idiomi  di  più  tarda  età  ').  Più  certi  de- 
gli avanzi  toponomastici  sono  quelli  delle  stazioni  o  abitazioni,  che  l'A.  de- 
scrive brevemente  sulla  scorta  dei  lavori  altrui. 

Nel  lungo  capitolo  III  l'A.  ci  fa  conoscere  l'età  del  bronzo,  le  palafitte  e  le 
terremare  (pp.  71-97),  dedicando  le  ultime  pagine  alle  scoperte  del  paese  retico, 
e  ricordando  in  brevi  righe  (p.  97)  quel  pochissimo  che  di  tale  età  si  é  tro- 
vato finora  nel  Trentino.  Il  capitolo  IV,  che  si  occupa  della  prima  età  del  ferro, 
riguarda  pure  in  qualche  parte  la  nostra  provincia,  che  vi  si  fa  menzione  di 
quelle  singolari  collane  del  museo  di  Trento,  delle  quali  ebbimo  già  a  toccare 
in  questo  Archivio  (II,  25i,n.  2).  L'A.  le  ritiene  prettamente  italiche,  mentre 

I)  È  perciò  che  deriverei  Albano  ed  AWiano  da  ana  Villa  Albiana  (gens  Albia)  romana; 
Albaredo  da  un  Albaretum  più  medievale  che  romano  ;  Corano  forse  da  una  Villa  Cariana 
(gens  Caria  :  però  alquanto  rara  ;  ma  v.  Mommsen,  Inscript.  Regni  Neapolitani  Latinaa, 
n.  131 5);  Cardano,  da  una  Villa  Car liana  o  meglio  Cartejana  (gens  Carteja);  Varano  da 
Villa  Variano  (gens  Varia);  Varignano  da  Vicits  Varinianus,  per  non  diredi  qualche  altro 
nome  ancora. 
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a  noi  parrebbero  in  quella  vece  di  tipo  gallico,  essendosene  trovate  di  identiche 
in  tumuli  gallici.  Alle  collane  TA.  aggiunge  le  armille  del  Museo  di  Trento,  pa- 
récchie delle  quali  però  non  sono  certamente  tanto  antiche  quant'  egli  crede, 
ma  si  rivelano  posteriori,  e  di  parecchi  secoli,  all'èra  cristiana,  cioè  barbariche  ; 
errore  questo  che  si  ripete  parlando  delle  fibule,  perchè  barbarici  sono  certo 
i  fermagli  i,  2, 4  e  6  delta  tavola  XII,  né  anteriore  all'età  romana  è  la  fibula 
n.  8  ;  così  sono  di  tarda  romanità  quelle  a  tenaglia  disegnate  ai  n.  i  e  4  della 
tav.  XIII,  ed  è  barbarica  la  9*  della  stessa  tavola  '). 

Il  capitolo  V  tratta  delle  necropoli  della  prima  età  del  ferro,  rinvenute  nel 
paese  dei  Reti  (pagg.  132-163);  per  noi  resta  sola  quella  di  Vadena  (pagg.  149- 
157),  della  cui  scoperta  TA.  dà  una  breve  relazione,  proponendo  anche  una 
nuova  lezione  ed  interpretazione  dell'epigrafe  nord-italica  rinvenuta  colà.  Per 
ciò  che  spetta  all'età  ed  alla  stratigrafia  etnografica  di  quella  importante  ne- 
cropoli siamo  perfettamente  d'accordo  con  lui.  Nei  capitoli  VI-VII  si  dichia- 
rano ed  illustrano  i  monumenti  scritti  dei  Nord-Etruschi;  il  VII  è  dedicato 
in  massima  parte  a  cose  trentine.  Vi  figurano  la  situla  di  Trento,  la  chiave 
di  Dambel,  e  la  statuina  di  S.  Zeno,  oggetti  tutti  del  museo  trentino.  Parlando 
della  prima  (pagg.  181 -189),  l'A.  fa  la  storia  delle  interpretazioni  proposte  da 
Giovanelli,  Mùller,  Matzler,  Casati,  da  Schio  e  Weber,  e  accetta  in  fine  le  ul- 
time del  Mommsen  e  del  Corssen.  Quanto  alla  chiave  di  Dambel,  è  in  dub- 
bio se  la  si  debba  ritenere  genuina  o  falsa,  quantunque  sembri  assai  inclinato 
a  pronunciarsi  nel  secondo  senso  ;  rigetta  in  ogni  caso  come  assolutamente 
impossibile  la  spiegazione  che  di  quella  epigrafe  dava  il  p.  Tarquini;  poi,  fon- 
dendo insieme  i  testi  dell'epigrafe,  della  situla  e  della  chiave,  si  fa  ad  illustrar- 
li maestrevolmente.  L'Oberziner  si  occupa  a  lungo  dei  riscontri  dei  nomi  of- 
ferti da  quelle  iscrizioni  :  in  questo  riguardo  gli  dobbiamo  osservare,  che  dalla 
epìgrafe  di  Rovere  della  Luna,  da  lui  riferita  a  p.  196,  potrà  trarre  poco  ap- 
poggio alle  sue  idee,  perchè  Lavisno  è  nome  barbarico  sì,  ma  pienamente  cor- 
retto, né  secondo  le  buone  regole  epigrafiche  si  potrà  mai  riferirlo  a  Satur- 
no, come  epiteto.  È  bensì  un  nome  gallico  di  persona. 

Buona  è  la  illustrazione  della  statuina  di  S.  Zeno,  con  la  quale  l'A.  viene  a 
riempire  una  lacuna.  Prima  essa  era  stata  figurata,  e  ripetutamente,  dal  Can- 
tù-Perini,  dal  Sulzer,  dal  Fabretti  e  dal  Corssen,  ma,  se  siamo  bene  informa- 
ti, nessuno  aveva  mai  illustrato  questo  piccolo  donario,  uno  dei  pochi  ogget- 
ti (forse  importato)  del  più  puro  tipo  etrusco  trovati  nel  Trentino,  al  quale  an- 
drebbero unite  le  altre  consimili  ma  più  rozze  figurine  del  Museo  civico  di 
Rovereto,  ignote  all'Oberziner,  ma  che  tra  breve  saranno  illustrate.  L'A.  pro- 
li L'Oberziner  fu  tratto  in  errore  circa  i  numeri  i  e  4  della  tav.  XII  dalPaver  veduto 
alcuni  fermagli  eguali  nel  Gabinetto  Guardabassi  di  Perugia,  in  mezzo  ad  antichità  italiche, 
(^kmosciamo  benissimo  quelli  oggetti,  che  furono  pubblicati  nelle  Notate  degli  scavi:  ma 
i)  Pigorini  ha  già  notato  come  vi  fossero  mescolati  bronzi  di  due  età  assai  lontane  fra  loro. 
Del  resto  quella  è  una  forma  barbarica  tipica,  che  manca  neiralta  antichità,  e  che  trovasi  in- 
vece alla  fine  dell'età  imi>eriale  romana  ed  al  primo  sorgere  del  medioevo.  Di  consimili  se 
ne  hanno  parecchie  in  Italia  nelle  tombe  longobardiche,  in  Francia  e  in  Germania  nelle  me- 
rovingie. 
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pone  anche  una  nuova  interpretazione  deiriscrizione  della  base,  dove  egli  vede 
il  nome  del  dedicante. 

Discordiamo  alquanto  dall'Oberziner  in  quelle  poche  pagine  (221-230),  nel- 
le quali  passa  in  rassegna  gli  avanzi  architettonici  del  Trentino  attribuiti  agli 
Etruschi.  Egli  mostra,  senza  però  dirlo  esplicitamente,  di  tenere  per  opera  e- 
trusca  la  Tor  Verde  di  Trento,  mentre  tutto  al  più  sarà  romana  ;  poi,  non  ac- 
cettando le  teorie  del  de  Vit  sulla  via  tenuta  dai  Cimbri  per  calare  in  Italia 
(cfr.  Archivio,  II,  pp.  1 04- 106),  parla,  basandosi  più  sull'autorità  degli  storio- 
grafi antichi,  che  sulle  scoperte  odierne,  di  opere  militari,  che  un  secolo  pri- 
ma di  Cristo  avrebbero  dovuto  esistere  sul  Dos  Trento  o  intomo  a  Trento, 
e  che  non  troviamo  motivo  alcuno  per  riferire  agli  Etruschi  ;  come  non  sono 
certo  etnische,  ma  tutte  romane,  e  di  buona  età  (I-III  secolo  d.  C),  le  scul- 
ture ed  i  bassorilievi  tratti  dal  Dos  Trento  e  murati  in  S.  Apollinare.  Al  ti- 
po modello  delle  costruzioni  architettoniche,  quale  lo  ravvisiamo  in  tutte  le 
opere  etnische  della  Toscana,  e,  parlando  di  Etruschi  padani,  nel  casUUum  di 
Marzabotto,  nulla  si  può  contrapporre  in  Trento  e  nel  Trentino,  ove  manca- 
no per  intero  le  costruzioni  megalitiche;  che  se  è  assurdo  negare  a  priori  l'e- 
sistenza di  manufatti  etruschi  in  quella  città,  è  però  vero  che  fino  ad  ora  non 
ne  è  apparso  alcuno  che  con  qualche  sicurezza  possa  dirsi  tale.  E  neppure  so- 
no oggetti  reto-etruschi  la  moneta  colla  pretesa  inscrizione  trdintm,  cervel- 
loticamente creata  dal  Giovanelli,  e  quel  piccolo  peso  di  Villamoniagna,  già 
pubblicato  da  noi  '),  che  porta  intarsiate  in  argento  due  lettere,  non  etnische, 
ma  anche  a  giudizio  di  valenti  epigrafisti,  dell'arcaico  alfabeto  latino.  Anche 
nell'investigare  i  residui  etruschi  di  nomi  locali,  in  qualche  punto  si  potrebbe 
desiderare  maggiore  precisione  e  cautela,  per  non  correre  il  rischio  di  attribui- 
re (basandosi  sul  poco  autorevole  lavoro  delLeicht,  assai  ribattuto  dalFlechia) 
a  cognomi  che  risalgono  al  medioevo,  una  possibile  origine  etrusca.  Comple- 
tissima invece  e  inappuntabile  ci  parve  la  revisione  critica  degli  scrittori  an- 
tichi e  degli  archeologi  moderni  sulla  origine  dei  Reti  e  sulla  via  da  essi  se- 
guita per  venire  nella  Rezia,  nonché  sulla  loro  pertinenza  etnica.  In  fine  del 
capitolo  IX  l'A.  ribatte  sul  principio,  che  la  questione  rimaneva  molto  lonta- 
na dalla  soluzione  quando  non  si  teneva  conto  d'altro  che  delle  fonti  antiche; 
aggiungendo  a  queste  lo  studio  delle  iscrizioni  preromane  delle  provincie  re- 
tiche,  e  più  di  tutto  quello  dei  monumenti,  egli  è  arrivato  alle  importanti  con- 
clusioni, che  riassume  nelle  due  ultime  pagine  del  libro,  mentre  le  avea  enun- 
ciate già  nella  fine  della  prefazione. 

«  Etnograficamente  parlando,  i  Reti  non  sono  un  popolo  a  sé,  che  pe'suoi  ca- 
ratteri si  distingua  dagli  altri  che  abitarono  l'Italia  nostra,  ma  sono  il  com- 
plesso di  parecchie  sovrapposizioni  etoiche,  che  ricevettero  il  nome  comune 
di  Reti,  probabilmente  solo  nel  tempo  abbastanza  tardo  degli  Etruschi  »;  men- 
tre dallo  studio  dei  monumenti  risulta,  «  che  gli  Ibero-Lìguri  della  età  neoli- 
tica, gli  Italici  di  quella  del  bronzo,  gli  Umbri  e  gli  Euganei,  famiglie  italiche 

i)  Viaggio  archeologico  nelle  vallate  occidentali  del  Trentino ^  nelle  Archaeologi$ch-e- 
pigraph.  Mittheilungen  au$  Oesterreich,  1881,  p.  114. 
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della  prima  età  del  ferro,  gli  Etruschi  ed  i  Galli  prima  del  dominio  dei  Ro- 
mani presero  stanza  quivi  successivamente,  e  lasciarono  impronte  sicure  del- 
la loro  esistenza  »  (p.  ix). 

lesti  nuovi  risultati,  cui  TA.  giunge  dopo  la  diligente  analisi,  ci  sembrano 
la  non  potersi  distruggere  se  non  si  provi  che  i  singoli  gruppi  dei  monu- 
i  da  lui  esaminati  non  vanno  riferiti  a  questo  o  a  quel  popolo.  L'esecu- 
del  lavoro,  tolte  le  poche  inesattezze  che  abbiamo  notato,  è  ottima;  il 
>lesso  poi  rivela  uno  studioso,  che  sapendo  mettere  a  profitto,  e  con  molta 
ìgenza,  tutti  gli  elementi  utili  alla  critica,  ha  dimostrato  meglio  che  in 
modo  con  quest*opera  la  necessità  deiravvicinamento  fra  il  classicismo 
cheologia  preistorica.  Fra  coloro  che  avversano  sistemàticamente  code- 
onnubio,  cui  abbiamo  accennato  fin  da  principio,  il  nuovo  lavoro  del- 
:rziner  potrà  forse  destare  qualche  malumore  ;  ma  non  gli  mancherà  in- 
ne  siamo  certi,  il  favore  cosi  dei  cultori  di  archeologia  italica,  come  dei 
filologi,  alle  ben  meritate  lodi  dei  quali  ci  uniamo  sinceramente. 

P.  Orsi. 


:1  prossimo  numero  parleremo  delle  seguenti  nuove  pubblicazioni  : 

Benussi,  L'Istria  sino  ad  Augusto.  Trieste,  tip.  Hermanstorfer,  1883. 
OcciONi-BoNAFFONS,  Bibliografia  storica  friulana  dal  1861  al  18S2,  Udine, 
}.  B.  Doretti,  1883. 

Cesca,  L'assedio  di  Trieste  nel  146^,  Ventuno  documenti  inediti.  Padova, 
ker  e  Tedeschi,  1883. 
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Francesco  Ambrosi,  Scrittori  ed  artisti  trentini.  Trento,  G.  Zippel 
editore,  1883.  —  8°,  pp.  280.  *"  • 

Primo  a  progettare  un  libro  che  desse  notizia  di  tutti  gli  scrittori  del  Tren- 
tino, fu,  com*è  noto,  il  roveretano  Jacopo  Tartarotti  :  ma  benché  lo  aiutassero 
il  p.  Ruele  e  Valeriano  Malfatti,  egli  non  riusci  a  condurre  a  termine  l'ardua 
impresa.  Invero  il  Tartarotti  si  proponeva  di  comprendere  in  un  solo  libro 
cosi  i  letterati  del  Trentino,  come  quelli  del  Tirolo:  il  Laimanno,  lo  Sconber- 
gero,  lo  Staudachero,  com'egli  li  chiamava,  con  l'Acconcio,  col  d'Arco,  con 
l'Alberti.  Del  suo  lavoro  vide  la  luce  nel  1733  solo  un  breve  Saggio  *),  nel  quale 
però  si  restrinse  a  parlare  di  scrittori  nati  al  di  qua  delle  Alpi.  Parecchi  anni 
dopo,  D.  Fr.  Todeschini  pensava  di  continuare  l'opera  del  Tartarotti;  ma  egli 
si  limitò  a  ripubblicare  in  Venezia  nel  1 777  il  Saggio,  con  alcune  giunte  e  an- 
notazioni. Con  più  giusti  criteri  si  accinse  più  tardi  a  raccogliere  notizie  sugli 
scrittori  del  Trentino  Carlo  Rosmini,  come  appare  anche  dalla  lettera  di  lui 
pubblicata  più  addietro  dal  signor  G.  di  Sardagna  (v.  p.  385);  ma  del  suo  la- 
voro non  si  vide  altro  frutto  che  un  opuscolo  intitolato:  Ragionamenti  per  ser- 
vire d'introduxione  aW  opera  mediiaia  degli  Scrittori  Trentini  e  Rover  etani  (Pavia, 
1792),  in  cui  però  non  è  parola  che  del  poeta  Cristoforo  Busetti. 

L'opera  ideata  da  quelli  eruditi  fq  ora  finalmente  condotta  a  termine  dal- 
l'egregio signor  Francesco  Ambrosi,  direttore  della  Biblioteca  e  dei  Musei  ci- 
vici di  Trento,  il  quale  assai  opportunamente  pensò  di  allargarla  così  da  com- 
prendervi non  solo  i  letterati,  ma  anche  i  numerosi  artisti  che  il  Trentino  ha 
dato  all'Italia.  Già  nel  1879  l'Ambrosi  pubblicava  in  Borgo  di  Valsuganaun 
primo  saggio  del  suo  lavoro,  col  titolo  di  Profili  di  una  Storia  degli  scrittori  e 
artisti  trmtini:  ma  le  correzioni  ed  aggiunte  ch'egli  vi  fece  negli  ultimi  anni, 
tra  le  quali  notevolissima  quella  degli  scrittori  ed  artisti  viventi,  ingrossarono 
l'opuscolo  sì  che  divenne  un  libro,  cui  l'editore  Zippel  ha  saputo  dare  una  bella 
veste  tipografica,  adomando  anche  alcune  copie  coi  ritratti  litografici  dei  più 
insigni  trentini. 

L'Ambrosi 'ha  diviso  l'opera  sua  in  cinque  parti:  Principi  e  risorgimento  (600- 
1600);  Un  periodo  di  decadimento  (1600-1750);  La  riscossa  (1750-1820);  Il  pro- 
gresso (1820-1883);  Scrittori  ed  artisti  viventi.  Di  quanti  s'occupa,  l'Ambrosi  dà 

i)  Saggio  della  Biblioteca  Tirolese,  o  sia  No  tipe  is  loriche  degli  scrittori  della  pro- 
vincia del  Tirolo.  In  Rovereto,  presso  Pierantonio  Bemo  libra jo,  M.DCC. XXXIII. 
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brevi  notizie  biografiche  e  la  lista  delle  opere  loro  ;  ma  gli  artisti  sono  sepa- 
rati dai  letterati,  e  questi  son  divisi  per  ogni  periodo  in  tre  gruppi,  secondo 
le  materie  di  cui  si  occuparono.  Un  opportuno  indice  alfabetico  dei  nomi  e 
pseudomini  facilita  le  ricerche. 

Certo  l'Ambrosi  non  ha  fatto,  né  crede  d*aver  fatto,  opera  compiuta;  e  noi 
speriamo  che  egli  stesso  la  verrà  accrescendo  di  nuove  aggiunte  e  correzioni 
cosi  da  renderla  ancor  migliore  in  una  seconda  edizione.  La  quale  non  gli  può 
certo  mancare,  poiché  il  libro  suo,  mentre  é  indispensabile  come  opera  di  con- 
sultazione, può  essere  anche  letto  con  profitto  da  quanti  amano  semplicemen- 
te di  farsi  un  concetto  esatto  del  non  inglorioso  movimento  letterario  ed  arti- 
stico, che  si  svolse  mai  sempre  nel  Trentino. 

Nel  capitolo  dedicato  ai  viventi  l'Ambrosi  ha  forse  ecceduto  talvolta,  certo 
per  bontà  d'animo,  nelle  lodi  :  ad  ogni  modo  bisogna  però  convenire  con  lui, 
che  il  presente  non  é  certo  per  il  Trentino  un  periodo  di  decadenza. 

A  completare  l'opera  dell'Ambrosi  é  ora  necessario  che  qualcuno  ci  dia 
anche  una  vera  e  propria  Bibliografia  trentina,  della  quale  un  Saggio,  ma  trop- 
po breve,  avea  pubblicato  lo  stesso  bibliotecario  di  Trento  in  appendice  al  suo 
Sommario  della  Storia  trentina  (Borgo,  Marchetto,  1881). 

Libro  deli  Offitij  del  Gran  Consegio  dela  Ser.^^  Republica  de  Fenetia 
(per  nozze  Bonato-Nor^^d).  Padova,  tip.-lit.  G.  Cappelletto,  1883. 
—  Obi.,  e.  numerate  31. 

È  una  bella  pubblicazione  a  facsimile  litografico,  offerta  allo  sposo,  dottor 
Luigi  Vio-Bonato,  da  5  amici,  fra  i  quali  notiamo  il  prof.  De  Leva.  Questo 
libretto  della  seconda  metà  del  secolo  XVI  contiene  la  indicazione,  di  tutti 
^li  uffici  della  Repubblica  (e  non  solo  di  quelli  che  si  dispensavano  dal  mag- 
gior Consiglio,  come  apparirebbe  dal  titolo),  con  la  indicazione  della  durata  . 
della  carica  e  dello  stipendio  annesso.  Stante  la  grande  scarsezza  di  fonti  si- 
cure in  proposito  prima  del  secolo  XVIU  (il  Sanudo  nel  De  Magistratihus  par- 
lò della  durata  degli  uffici,  ed  é  l'unico  che  abbia  accennato  agli  stipendi,  ma 
solo  per  i  magistrati  in  Venezia),  questo  elenco  sarà  per  più  rispetti  deside- 
ratissimo  dagli  studiosi  di  storia  veneta.  E  perché  la  edizione  ora  procuratane 
è  fuor  di  commercio,  non  reputiamo  inutile  di  riprodurre  qui  le  3  pagine  che 
riguardano  l'Istria  (e.  ii^-i^^):  «Podestà  e  Capitanio  a  Capodistria  sta  mesi 
16  con  ducati  11,  dinari  2  al  mese.  —  2  Consegieri  a  Capodistria  sta  mesi  16 
con  ducati  36  al  mese.  —  Podestà  a  Mugia  sta  mesi  16  con  ducati  20  al  mese. 
—  Podestà  a  Isola  sta  mesi  16  con  ducati  io  al  mese.  —  Podestà  a  Piran  sta 
mesi  16  con  ducati  12  al  mese.  —  Podestà  a  Vmago  sta  mesi  16  con  ducati 
25  al  mese.  —  Podestà  a  Cittanoua  sta  mesi  16  con  ducati  15  al  mese.  — 
Podestà  a  Montona  sta  mesi  32  con  ducati  10  al  mese.  —  Capitanio  a  Raspo 
sta  mesi  32  con  ducati  15  al  mese.  —  Podestà  a  Grisigniana  sta  mesi  16  con 
ducati  8  al  mese.  —  Podestà  a  Bugia  sta  mesi  32  con  ducati  io  al  mese.  — 
Podestà  a  Portole  sta  mesi  32  con  ducati  io  al  mese.  —  Podestà  a  Dignian 
sta  mesi  32  con  ducati  io  al  mese.  —  Podestà  a  S.  Lorenzo  sta  mesi  32  con 
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ducati  12  al  mese.  —  Podestà  a  Valle  sta  mesi  16  con  ducati  13  al  mese.  — 
Podestà  a  Parenso  sta  mesi  16  con  ducati  12  al  mese.  —  Podestà  a  Rouignio 
sta  mesi  16  con  ducati  12  al  mese.  —  Conte  e  Capìtanio  a  Cherso  e  Osoro 
sta  mesi  24  con  ducati  19,  dinari  16  al  mese.  —  Podestà  in  Albona  e  Fianona 
sta  mesi  32  con  ducati  18  al  mese.  —  Conte  a  Puola  sta  mesi  16  con  ducati 
21  al  mese.  —  Prouedidor  della  Istria  sta  mesi  24  con  ducati  100  al  mese  ». 
Riguardano  anche  le  nostre  regioni  i  seguenti  ufficiali  :  a  Conte  a  Grado  sta 
mesi  16  con  ducati  30  al  mese  »  (e.  9^).  —  *  Podestà  a  Monfalcon  sta  mesi  16 
con  ducati  20  al  mese.  —  Castelan  a  Monfalcon  sta  mesi  32  con  ducati  30  al 
mese  »  (e.  12*).  —  «  Prouedidor  a  Veggia  sta  mesi  32  con  ducati  24,  dinari  22 
al  mese.  —  Camerlengo  e  Castelan  a  Veggia  sta  mesi  32  con  ducati  13,  di- 
nari 3  al  mese  »  (e.  i4').- 

E.  Carmoly,  Annali  della  stamperia  ebraica  di  Riva  di  Trento,  re- 
cati in  italiano  dal  sacerdote  Giovanni  Bampi.  Trento,  Monauni, 
1883  (estratto  dalla  Voce  cattolica).  —  8^  pp.  24. 

D.  Giovanni  Bampi,  uno  dei  pochi  preti  trentini  che  portano  intelligente 
amore  alla  storia  del  loro  paese,  con  ottimo  divisamento  ha  voltato  in  ita- 
liano, di  sulla  seconda  edizione  fattane  a  Francoforte  sul  Meno  nel  1868,  gli 
Annalm  dir  hebràischen  Tipographie  von  Riva  di  Trento,  1^^8-1^62,  del  dottor 
Carmoly. 

Se  il  medico  Giacobbe  Marcaria,  aiutato  dal  rabbino  Giuseppe  Otolengo, 
rettore  scolastico  in  Cremona,  potè  impiantare  in  Riva,  a  mezzo  il  sec.  XVI, 
questa  stamperia  ebraica,  è  merito,  come  è  noto,  del  card.  Cristoforo  Madruz- 
zo,  il  quale  già  nel  1557,  essendo  governatore  di  Milano,  aveva  dato  un  no- 
bile segno  di  tolleranza  religiosa  colP abrogare  il  decreto  che  imponeva  agli 
ebrei  di  portare  la  berretta  gialla. 

Il  signor  Bampi,  aiutato  dal  signor  Marco  Mortara,  ha  aggiunto  all'impor- 
tante libretto  del  Carmoly  alcune  note.  Da  una  dì  queste  rileviamo,  che  dei 
34  libri  ebraici  stampati  a  Riva,  la  Biblioteca  Comunale  di  Trento  ne  possiede 
ben  quindici.  Il  traduttore  corregge  anche  Terrore  del  Carmoly,  che  il  Mar- 
carla sia  morto  nel  1562,  mentre  nell'anno  seguente  egli  stampò  in  latino  gli 
Atti  del  Concilio  di  Trento  '). 

Bartolomeo  Mitrovich,  Ugo  Foscolo  a  Spalato.  Trieste,  tip.  Her- 
manstorfer,  1882.  —  8%  pp.  25. 

Un  nobile  sentimento  di  carità  patria  mosse  il  prof.  Mitrovich  a  ricercare 
quanto  di  storico  \n  fosse  nella  tradizione,  viva  tuttora  in  Dalmazia,  che  il 
Foscolo  sia  nato  a  Spalato,  e  vi  abbia  passata  la  prima  adolescenza.  Frutto 
di  codeste  ricerche  è  il  presente  opuscolo,  che  riuscirà  certo  gradito  ai  molti 
che  con  maggiore  o  minore  intelligenza  e  fortuna  si  occupano  oggi  del  can- 

I  )  Dopo  scritte  queste  righe  apprendemmo  con  dispiacere  che  D.  Giovanni  Bampi  è  morto 
in  Trento  il  7  del  corrente  dicembre. 
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tor  dei  Sepolcri,  Quanto  alla  nascita,  che  la  tradizione  dalmata  poneva  ora 
propriamente  a  Spalato,  ora  a  bordo  di  una  nave  fra  Venezia  e  il  Zante  (e 
questa  versione  avea  autorità,  dicevano,  da  confessioni  verbali  del  Foscolo 
stesso),  ora  nella  fortezza  di  Glissa,  le  indagini  del  Mitrovich  non  ebbero  al- 
tro effetto  che  quello  di  mettere  in  luce  la  fede  di  battesimo  di  Giulio-Co- 
stantino-Angelo,  il  terzo  fratello  di  Ugo,  nato  a  Spalato  il  25  novembre  1787. 
Quanto  alla  dimora  del  Foscolo  in  quella  città,  il  Mitrovich,  dopo  aver  la- 
mentato che  quasi  tutti  i  biografi  di  Ugo  la  tacciano  o  la  accennino  appena, 
porta  in  mezzo  un  documento  estratto  dai  registri  del  Seminario  di  Spalato, 
onde  è  messo  fuor  di  dubbio,  che  neir«anno  scolastico  1787-88,  Ugo  Fo- 
scolo studiò  in  Umanità,  essendo  Rettore  e  professore  di  teologia  Can.co  Do- 
menico Manola,  Professore  di  filosofia  Can.co  Bergegich,  Professore  di  ret- 
torica  e  Umanità  D.  Giovanni  Riboli  ».  E  vive  a  Spalato  chi  conobbe  un  con- 
discepolo di  Ugo,  sempre  memore  di  tanto  compagno.  Seguita  opportuna- 
mente il  Mitrovich  col  raccogliere  memorie  del  Seminario  dove  il  Foscolo 
fece  i  primi  studi,  e  ci  dà  così  un'altra  prova  della  coltura  veneta  fiorentis- 
sima  in  Dalmazia  durante  il  secolo  scorso.  Non  è  certo  facile,  come  tenta 
di  fare  TA.,  lo  stabilire  quali  effetti  possa  aver  avuto  sul  carattere  del  Fo- 
scolo la  sua  dimora  in  Dalmazia  ;  una  cosa  però  ci  par  certa  col  Mitrovich, 
ed  è,  che  là  a  Spalato,  meglio  che  altrove,  nel  giovane  Ugo  si  alimentasse 
Taffetto  ch*egli  poi  dimostrò  costante  e  vivo  per  Venezia.  Quei  Dalmati  sape- 
vano amare  tenacemente,  forse  quanto  nessun  altro  mai,  la  gloriosa  Repub- 
blica ;  né  fa  bisogno  addume  prove  storiche,  mentre,  malgrado  del  tempo  e 
degli  uomini,  anche  oggi  questo  amore  non  è  spento  del  tutto,  e,  come  il  Mi- 
trovich, i  più  possono  ricordare  e  ricordano  con  orgoglio  i  nonni  «  disposti  a 
versare  fin  l'ultima  stilla  del  proprio  sangue  per  il  loro  Leone  ». 

Costantino  Triantafillis,  Marco  Caletto  e  l'iscrizione  Greca  che 
si  trova  in  Rovigno  d'Istria,  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1883. 
—  8^  pp.  23. 

L'epigrafe  di  cui  si  occupa  il  prof.  Triantafillis  fu  già  riportata  ncW Archivio 
(lì,  272),  quale  ebbe  a  riferirla  il  signor  P.  Pervanoglù  ndVArcheografo  Tri^ 
stino.  Il  T.  per  mezzo  di  Tomaso  Luciani  ebbe  dal  dott.  Luigi  Barsan  una 
esatta  descrizione  della  lapide  rovignese,  dalla  quale  rileviamo  che  sotto  al- 
l'iscrizione è  scolpita  in  bassorilievo  la  figura  d'un  giovane.  Il  vero  testo  sa- 
rebbe :  A  nOAII  MAPKON  KAAH  |  TAIOT  TION  BTBAO  TON  |  HATPONA 
KAI  ETEPrET  |  EPMAI  HPAKAEI.  L'A.  dimostra  facilmente  quanto  sia  arbi- 
traria  e  poco  verosimile  la  spiegazione  datane  dal  Pervanoglù,  e  non  a  torto 
ritiene  col  Barsan  che  codesta  lapide  dorica  non  abbia  da  far  nulla  coU'Istrìa, 
dove  fu  probabilmente  importata  da  qualche  marinaio.  Ma  non  possiamo  in- 
vece andare  d'accordo  con  l'egregio  grecista  nella  interpretazione  ch'egli  a  sua 
volta  ne  propone,  la  quale  ci  sembra  non  meno  ardita  di  quella  del  Perva- 
noglù. «  L'epigrafe  -  scrive  il  Triantafillis  -  a  mio  parere  deve  leggersi  cosi  : 
*A  iroXi;  Màpxov  KaXr«vÒY  Fatou  uEòv,  Bu^Xo),  tòv  Tìàr^tùsoL  xoU  tutp^^TTv,  *E^^f 
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*Hpax}LeT;  e  spiega  «  per  decreto  »  il  Pupx<p  incastrato  fra  gli  epiteti  di  Marco, 
il  quale  non  sarebbe  altri  che  Marco  Minucio  luogotenente  di  Q..  Fabio  nella 
campagna  contro  Annibale.  Egli  avrebbe  avuto  il  soprannome  di  Galeno  e 
l'onore  della  lapide  dagli  abitanti  di  Galena,  per  aver  riportato  nelle  vicinanze 
di  questa  città  un  piccolo  successo  sili  Gartaginesi. 

F.  MoRANDi,  L.  A.  Muratori  t  i  Tartarotti  (estratto  dal  giornale 
//  Raccoglitore^  n.'  101-102).  Rovereto,  tip.  Sottochiesa,  1883.— 
8%  pp.  19. 

In  altra  parte  di  questo  fascicolo  (p.  386)  è  stato  già  accennato  alla  pic- 
cola ma  utile  pubblicazione  del  signor  Morandi,  con  la  quale  egli  prelude  a 
un  volume  che  riuscirà  certo  importante  per  la  storia  dell'erudizione  nel  Tren- 
tino durante  il  secolo  scorso.  Il  signor  Morandi  si  propone  di  pubblicare  tutta 
la  corrispondenza  fra  il  Muratori  e  parecchi  letterati  trentini,  quali  i  due  Tar- 
tarotti, il  Ruele,  il  Borzi,  il  Bonelli,  Valeriano  Malfatti,  il  Pompeati,  il  de  Betta, 
il  p.  Vittorio  da  Gavalese,  il  Pedroni,  il  Ridolfi  ed  altri;  corrispondenza  che 
si  conserva  oggi  presso  il  cav.  Pietro  Soli-Muratori.  Intanto  egli  offre  in  sag- 
gio due  lettere  :  una  del  Muratori  a  Girolamo  Tartarotti,  e  una  dì  questo  al 
principe  degli  eruditi  italiani.  Della  prima  parlò  già  il  signor  G.  B.  di  Sarda- 
gna  (1.  e);  con  la  seconda  (Rovereto,  22  sett.  1737)  il  Tartarotti  accompa- 
gnava al  Muratori  la  Verità  Svelata,  opuscolo  polemico,  che  il  partito  fratesco 
avea  lanciato  contro  l'autore  della  Idea  della  Logica  e  delle  Disfide  letterarie. 
a  Vegga  pertanto  V.  S.  IH."*  da  quest'operetta  -  conchiudeva  il  Tartarotti 
nella  sua  lettera  -  in  quali  tenebre,  con  tutto  il  lume  del  nostro  secolo,  se  ne 
stia  sepolta  questa  povera  provincia,  colpa  della  lingua  tedesca  ;  per  desiderio 
d'acquistar  la  quale,  venendo  d'ordinario  condannati  i  giovani  a  fare  il  corso 
de' loro  studj  nelle  vicine  Università  di  Ispruc  o  Salisburgo,  tornano  poi  alla 
patria,  col  possesso  bensì  di  quel  linguaggio,  ma  con  somma  scarsezza  d'ogni 
letteratura».  Queste  parole,  vecchie  di  quasi  150 anni,  non  sarebbero  per  av- 
ventura applicabili  anche  oggi  al  Trentino? 

Una  novella  inedita  del  cav,  dementino  Vannetti  scritta  al  suo  amico 
ah,  Antonio  Cesari  (nozze  Taddei-Kellersperg).  Trento,  lit.  e  tip. 
Scottoni  e  Vitti,  1883.  —  4°,  pp.  23. 

La  novella  che  i  signori  Ferrari  pubblicarono  in  questa  splendida  edizione 
di  sull'autografo  posseduto  dal  dottor  Antonio  Balista  di  Rovereto,  era  già 
a  stampa  a  p.  265  e  segg.  del  tomo  I  delle  Opere  italiane  e  latine  del  Vannetti 
(Venezia,  MDGGGXXVI). 

Tre  lettere  inedite  di  Carlo  Rosmini  (nozze  Taddei-De  Kellersperg). 
Verona,  Franchini,  1883.  —  4°,  pp.  15. 

Le  tre  lettere  del  Rosmini  raccolte  in  questo  elegante  opuscolo  nuziale, 
sono  scritte  da  Milano  e  dirette  al  letterato  veronese  conte  Bennassù  Monta- 
nari: la  prima  è  del  io  gennaio  1821;  la  seconda  del  24  aprile  dello  stesso 
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anno;  la  terza  del  7  ottobre  1823.  In  tutte  tre  il  letterato  roveretano  mostra 
nrfor,^*.  amìcizìa  e  ammirazione  per  «  V  incomparabile  Ippolito  »  Pìndemonte. 

[inali  di  queste  lettere,  che  non  mancano  di  un  qualche  interesse,  si 

ano  alla  Biblioteca  comunale  di  Verona. 

ll'  Ongaro,  Stornelli  politici  e  non  politici.  Nuova  edizione, 
ino,  Robecchi,  1883.  —  8"*,  pp.  xxxii-288. 
itore  Robecchi  ha  fatto  assai  bene  a  ripubblicare  gli  stornelli  di  Fran- 
)air  Ongaro,  i  quali,  più  che  per  la  graziosa  semplicità  di  alcuno  di 
10  da  tenersi  in  pregio  come  preziosa  testimonianza  dei  sentimenti  e 
pirazioni  dei  liberali  italiani  dal  1848  al  1870.  Non  c'è  infatti  avveni- 
)olitico  importante  di  quelli  anni,  che  non  sia  stato  cantato  dal  poeta 
>  i  cui  stornelli  correvan  subito  da  un  capo  all'  altro  d' Italia,  inspira- 
brti  propositi. 

lesta  ristampa  è  premessa  la  traduzione  di  un  bell'articolo  dell'ame- 
Howelly,  il  quale  discorrendo  della  fortunosa  vita  del  Dall' Ongaro 
lentica  i  dieci  anni  da  lui  passati  a  Trieste,  dove  col  Gazzolettf,  col 
,  col  Valussi,  gettò  i  germi  d'un  notevole  movimento  letterario.  Nel 
un  banchetto  offerto  dai  Triestini  a  Riccardo  Cobden,  il  Dall'  On- 
onunciò  un  discorso  in  favore  d'una  lega  doganale  italiana,  che  a- 
dovuto  essere  la  prima  base  dell'  indipendenza  nazionale  ;  ma  ciò  pro- 
sua  espulsione  da  quella  città,  che  gli  era  si  cara,  e  che  non  potè  più 

Concordia,  almanacco  istriano  per  Vanno  1884.  Capodistria, 
,  1883.  — 8°,  pp.  154. 

le  nella  seconda  annata  di  quest'ottima  pubblicazione  popolare  (per 
a  V.  Archivio,  II,  266),  troviamo  alcuni  scrittarelli  storici  che  vanno 
vati.  Il  signor  G [io vanni]  V[esnaver]  raccoglie  in  brevi  Cenni  intorno 
di  Veglia  (pp.  76-79)  notizie  sul  nome  antico  di  essa,  sulle  sue  città  e 
,  sui  primi  abitatori  e  sul  dialetto  ladino  che  gjà  si  parlava  colà.  P[aolo] 
::hi]  discorre  di  Luciano  da  Lovrana  (pp.  80-87)  e  ne  ricostruisce  amo- 
ite  la  biografia.  Di  lui  architetto  del  palazzo  ducale  di  Urbino  parlano 
tti  gli  scrittori  d'arte,  correggendo  l'errore  del  Vasari,  che  quell'opera 
ra  al  Di  Giovanni;  ma  avendo  taluno  preso  per  cognome  il  nome  della 
)  il  patronimico  (Martini),  o  l'appellativo  Schiavone,  che  a  Venezia  si 
esso  agli  abitatori  della  co^ta  orientale  adriatica  (cfr.  Archivio,  II,  40), 
icono  inutili  le  rettifiche  e  spiegazioni  pòrte  dal  Tedeschi.  Luciano,  fi- 
nn Martino  da  Zara,  nacque  a  Lovrana  nel  primo  quarto  del  sqc,  XV; 
Lidio  e  fece  le  prime  prove  dell'arte  sua  in  Venezia  ;  trasferitosi  poi  in 
dopo  il  146Q,  attese  alla  costruzione  del  palazzo;  morì  in  Pesaro  nel 
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A.  REGIOSE  VENETA, 

La  Provincia  dell'Istria,  anno  XVII  (1883),  n.*  16-24:  G.  D/  B.,  Cor- 
risponden:(a  da  Pirano  [Si  comunica  la  seguente  lapide  «  murata  alP  esterno 
del  duomo  d' Isola  »  :  expensis  huius  urb.  |  erga  deum  ipsum  |  semper  piae 

ARTE  VE  I  RO  AC  DILIGENTIA  1  DOMINICI  VERGERII  i  lUSTINOP.  ARCHITECTl  I INSIGNIS 
FORNIX  HIC I  AB  IMIS  FUNDAMENTIS  |  AD  SUMMUM  USa  FUIT  |  EXTRUCTUS  |  //////XVI. 

Paolo  Tedeschi  si  occuperà  quanto  prima  nel  nostro  Archivio  di  Domenico  da 
Capodistria,  architetto  del  sec.  XV,  al  quale  però  non  si  può  riferire  la  iscri- 
zione di  Isola,  ch'è  assai  più  recente.]  —  V [italiano]  B[runelli],  Corrispon- 
dm^a  da  Zara  [Accenna  all'articolo  di  A.  Ademollo  sullo  Stratico  nel  Fanftilìa 
della  Domenica,  ed  alla  risposta  della  Katolicka  Dàlmacija  (cfr.  Archivio,  II,  pp. 
360,  n.  I,  e  368),  dando  ragione  all' Ademollo,  te  giacché  si  hanno  qui  docu- 
menti tali  da  presentare  monsignore  con  colori  ancora  più  neri  (?)  di  quelli 
con  cui  l'ha  dipinto  il  collaboratore  del  Fanfulla»,  Segue  la  descrizione  di  un 
ms.  già  appartenuto  allo  Stratico,  e  che  ora  si  conserva  nella  biblioteca  del 
Ginnasio  di  Zara.  Contiene  14 opuscoli;  i  primi  io  riguardano  una  polemica 
sopra  un  caso  battesimale  che  lo  Stratico  avea  risolto  in  una  delle  confe- 
renze teologico-letterarie  ch'egli  usava  di  tenere  nel  suo  palazzo  vescovile  di 
Cittanova;  degli  ultimi  quattro,  il  primo  ( Or aiione  panegirica  delle  lodi  di  S,  Pe- 
lagio martire  proiettore  principale  di  Città  Nuova,  celebrata  da  Niccolò  Bonicelli 
cittadino  di  Zara),  ch'è  a  stampa  (Venezia,  Bettinelli,  1 780),  diede  luogo  a  due 
lettere  di  Stefano  Carli  e  ad  una  dello  Stratico  su  S.  Pelagio  e  sulle  origini  di 
Cittanova:  con  queste  finisce  il  ms.  Zaratino.]  —  G[io vanni]  V[esnaver], 
Archeologia  [«  Nella  chiesa  della  Madonna  nova  di  Portole,  sull'arco  di  fronte, 
un  po' a  destra,  dove  la  mano  dell'imbianchino  non  è  riuscita  a  cancellare  in- 
tieramente dei  dipinti  a  fresco,*si  legge:  clereginvs  •  de  •  i vs|tinopoli  •  pinxit  | 
1471  ».]  —  C.  DE  F[ranceschi],  Scoperte  archeologiche  [Continuano  utili  co- 
municazioni di  nuove  epigrafi  venute  in  luce  (cfr.  Archivio,  I,  417;  II,  277). 
Cinque  frammenti  d' iscrizioni  lapidarie  romane  rinvenute  nel  luglio  passato 
al  Campomarzio  di  Pola,  ora  esistenti  nel  civico  Museo  :      i:  Siu  e  *  iravio  •  :>  | 

FRATRI  •  et  '  •  L  •  GENTI  |  CLAD  ;       2:  LABERIA  '  D  *  I  j  PERSSIS  *  SIBI  '  ET  |  SVIS  '  IN  *  F 

xniii  NACP'^'xvi;  5;  MOENA| /ro;  4:  vs'l  |NVs|vis*m|*p-xii|T'xxi; 
j;  rvs  I  HQjF  I  ivs  I  vs  I F I  lAP  |  RE  |  xci.  Notiamo  che  la  iscrizione  rinvenuta  nel  ter- 
ritorio di  Portole  nell*  agosto  1865  (inae  vi  I  severvs  a  I  xv  •  q.vod  •  d  *  |  ac 
///////pa|fec/////)  fu  già  pubblicata  nel  C.  L  L.,  V,  426.  Ora  è  murata  sotto 
la  loggia  comunale  di  Portole]  — C[arlo]  de  F[ranceschi],  5(;o/>^r/^ /?r<;Ì5/o- 
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fiche  [Nell'agosto  p.  p.  per  incarico  della  i.  r.  Accademia  delle  scienze  di  Vien- 
na il  dott.  Moser  fece  praticare  degli  scavi  sul  colle  ov'è  sito  il  villaggio  di 
Vermo  presso  Pisìno,  e  precisamente  nel  campo  Martinich.  Venne  in  luce 
un  sepolcreto  preistorico,  onde  si  ricavarono  parecchie  urne  ed  altri  oggetti 
che  furono  sfortunatamente  portati  al  Museo  di  Vienna.  Quella  località  era 
stata  indicata  ai  paletnologi  da  Tomaso  Luciani  già  alcuni  anni  addietro  (cfìr. 
V  Unione  di  Capodistria  del  25  marzo  1880).  La  Giunta  provinciale  dell'Istria 
continuò  poi  gli  scavi  su  più  larga  scala  e  con  risultati  soddisfacenti,  ond'è  spe- 
rabile che  gli  oggetti  ultimamente  ritrovati  restino  in  Istria,  e  servano  a  gettar 
lebasi  di  un  Museo  preistorico,  che  si  potrà  certo  arricchire  con-nuove  esplo- 
razioni. Apprendiamo  poi  daìVIstria  di  Parenzo  del  22  dicembre  corrente,  che 
gli  scavi  continuano  utilmente.  Il  dott  Marchesetti  lesse  di  questi  giorni  a 
Trieste  uà  suo  lavoro  in  proposito.  Queste,  le  notizie  pervenuteci  fino  ad  oggi 
intorno  all'importante  rinvenimento  :  nel  prossimo  fascicolo  délTArcìnvio  spe- 
riamo di  poterne  dare  una  relazione  particolareggiata.] — P[aolo]  T[edeschi] 
e  V[rrALiANo]  B[runelli],  Luciano  da  Lovrana  [A  proposito  dell'articolo  su 
Luciano  pubblicato  da  P.  Tedeschi  nella  Concordia  (v.  il  cenno  fattone  in 
questo  fascicolo  déiV Archivio,  a  pag.  412)  il  sig.  V.  B.  osserva  che  la  patria 
dell'architetto  non  sarebbe  l' Istria,  ma  la  Dalmazia  :  non  Lovrana,  ma  Frana 
presso  Zara.  Il  Tedeschi  ribatte  con  buoni  argomenti  le  ragioni  del  sig.  B.]  — 
G  [io vanni]  V[ESìiAyER],Stdr origine  del  vescovato  di  Veglia  [Complemento  alle 
notizie  date  nella  Concordia  (v.  Archivio,  II,  412).]  — Archeologia  [In  una  casa 
di  Portole,  che  faceva  parte  delle  antiche  mura  del  castello,  si  è  trovata  una 
pietra  arenaria,  lunga  cm.  41  alta  cm.  12,  con  la  seguente  iscrizione:  calpvrnio* 
L  •  F  ;  INFAN  •  r]  —  Corrispondenza  da  Cittanova  [Notizie  di  quadri  ora  esistenti 
in  codesta  città.]  —  R.  de  Eitelberg,  Le  rovine  delV antica  basilica  cristiana  in 
Muggia  vecchia  presso  Trieste  [estratto  dalle  Mittheilungen  der  K.  K.  Central  Coni" 
mission  ;(.  Erforsch.  u.  Erhalt,  der  Kunst-  u,  historisch,  DenkmaU.  Breve  descri- 
zione dello  statò  attuale  di  quella  chiesa,  che  malgrado  delle  rovine  patite  e 
della  incuria  in  cui  è  lasciata,  ha  conservato  tutte  le  parti  caratteristiche  di 
una  piccola  basilica  cristiana.]  —  C[arlo]  de  F[ranceschi], /jcW;(io«ì  cristiane 
[dedic  I  HVivs  BASILI  |  CE  *  VI  |  -j*  (clivo  di  S.  Franccsco  in.  Pola)  ;     vie  |  in  //// 

A  •  MEMBR  I  A  *  NVNC  *  RE  |  aVIESCENT  |  NTRA  *  MVROS  |  JVIVS  *  CIVITA  |  IS  *  PARENT 

(Parenzo,  al  vescovado).  In  un  altro  articolo  Paolo  Tedeschi  tenta  di  dimo- 
strare che  la  surriferita  iscrizione  di  Pola  dovrebbe  appartenere  ad  una  prima 
basilica  0  cattedrale  polense,]  —  Corrispondenza  da  Cittanova  [Alcune  notizie  sul 
Duomo]. 

Archivio  Veneto,  anno  XIII,  fase.  50:  C.  Cipolla,// Patarenismo  a  Verona 
nel  secolo  XIII  (fine)  —  P.  Pinton,  La  storia  di  Venezia  di  F,  Gfròrer  (cont)  — 
F.  Bocchi,  V Adige  e  la  sua  rotta  (18  settembre  1882)  ad  Angiari-Legnago  [Stu- 
dia le  cause  delle  piene  dell'Adige,  e  descrive  il  bacino  del  fiume,  discorrendo 
a  lungo  del  suo  corso  superiore  e  delle  opere  antiche  e  recenti  per  reggere  le  , 
acque.  Continua.]  —  G.  Boni,  //  colore  sui  monumenti  —  B.  Cecchetti,  La  me- 
dicina in  Venezia  nel  ipo  [In  questo  primo  capitolo  del  suo  lavoro,  che  forma 
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parte  di  uno  studio  più  ampio  su  La  vita  dei  Venc^^iani  nel  sec.  XIV,  TA-  tratta 
della  medicina  in  rapporto  con  le  leggi  della  Repubblica.  Continua.]  —  C.  Ci- 
polla, Un  nuovo  apografo  della  pace  di  Costaw^a  [Utile  contributo  alla  biblio- 
grafia dell'  importante  diploma.  Il  nuovo  apografo,  che  il  C.  riproduce,  è  una 
pergamena  del  princìpio  del  sec.  XIII  che  si  conserva  negli  Antichi  Archivi 
Veronesi.'l  —  G.  Boni,  Le  prigioni  dei  Po:^  —  C.^I  Caffi  a  Costantinopoli  nel 
i6}$.  —  Rassegna  bibliografica,  —  P.  Sgulméro,  Incunabuli  della  Biblioteca  Co- 
munale di  Verona  (fine).  —  Atti  della  r.  deputazione  veneta  di  storia 
PATRIA  :  L.  de  Mas  Latrie,  Les  seigneurs  du  Crac  de  Montreal  appeUs  d'abord 
seigneurs  de  la  terre  au  delà  du  Jourdain. 

B.  VARIE. 

Archivio  storico  itauano,  serie  IV,  n.  33:  Diario  di  Palla  diNoferi  Strozzi 
(cont.)  —  A.  Giorgetti,  Lorenzo  de'  Medici  capitano  generale  della  Repubblica 
fiorentina  (fine)  —  G.  Rosa,  Il  broletto  di  Brescia  —  M,  Caffi,  Vincenzo  Ci- 
verchio  —  C  Cipolla,  Della  occasione  in  cui  Ennodio  compose  il  suo  pane- 
girico a  re  Teodorico.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Notizie  varie.  —  Le  carte 
strozziane  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze  (cont.). 

—  N.  34  :  Diario  di  Palla  di  Noferi  Strozzi  (cont.)  —  /.  Dd  Lungo,  Contri- 
buto di  documenti  alla  biografia  di  ser  Brunetto  Latini  —  A,  Reumont,  Del 
luogo  di  sepoltura  di  Lorenzo  il  Magnifico.  —  Rassegna  bibliografica.  —  No- 
tizie varie.  —  Le  carte  strozziane  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze  (cont.). 

—  N.  35  :  G,  Maxxatinti,  Lettere  politiche  dal  1642  al  1644  di  Vincenzo  Ar- 
manni  —  /.  Del  Lungo,  Contributo  di  documenti  alla  biografia  di  ser  Bru- 
netto Latini  (fine)  —  A,  Reumont,  Girolamo  Lucchesini.  —  Rassegna  biblio- 
grafica. —  Notizie  varie.  —  Le  carte  strozziane  del  R.  Archivio  di  Stato  in 
Firenze  (cont.). 

Archivio  storico  lombardo,  anno  X,  fase.  2  :  G.  B.  Intra,  La  piazza  di 
Sordello  in  Mantova  —  D.  Muoni,  Gli  Antignati  organari  insigni,  colla  serie 
dei  maestri  dì  cappella  del  duomo  di  Milano  —  G.  Maii^iatinti,  Inventario  delle 
carte  dell'Archivio  sforzesco  contenute  nei  codici  ital.  1583-159^  della  Bibl. 
nazionale  di  Parigi  —  C.  Canelta,  Vicende  edilizie  del  castello  di  Milano  sotto 
il  dominio  sforzesco  —  P.  Ravasio,  Memorie  e  cimelii  inediti  di  Pieve  del  Cairo 
(Lomellina)  circa  la  liberazione  del  cardinale  de'  Medici  dalla  prigionia  dei 
Francesi.  —  Bollettino  bibliografico.  —  G,  Sangiorgio,  Commemorazione  di 
Carlo  Borghi.  —  Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como  :  C.  V. 
Barelli,  Pietra  cupelliforme  in  Carate  di  Brianza  e  roccia  cupelliforme  in  Bre- 
scia —  S.  Balestra^  Inscrizioni  romane  —  A.  Garovaglio,  Segni  graffiti  impressi 
su  vasi  arcaici  —  C.  V.  Barelli,  Marcello  Venusti  —  Un  lavoro  di  Gasparo 
Mola.  —  Bibliografia. 

Archivio  giuridico  diretto  da  Filippo  Serafini,  voi.  XXIX-XXX  ;  volume 
XXXI,  fase.  1-4. 

L'Ateneo  Veneto,  rivista  mensile  di  sciente,  leiUre  ed  arti  diretta  da  A.  S.  de 
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KiRiAKi  e  G.  DE  Luoghi,  serie  VII,  voi.  II,  num.  1-$:  A,  Matscheg,  La  Repab- 
blica  veneta  —  M.  Leith,  Giudizi  feudali  del  Friuli  (fine)  —  G,  Pietrograndc, 
Escursione  nel  museo  lapidario  di  Este:  Onomasticum  —  G.  Cegani,  Fran- 
cesco Bracciolini  e  il  suo  poema  «  Lo  scherno  degli  Dei  »  —  P,  Tedeschi,  La 
base  del  piedestallo,  bozzetto  istriano  —  B.  Cecchetti,  Rawdon  Brown  —  V, 
Marchesi,  Le  relazioni  tra  Tunisi  e  Venezia  —  G,  Grabloviti,  Il  fenomeno  della 
marea  nel  porto  di  Trieste  confrontato  col  medesimo  nella  Laguna  veneta  — 
A,  Garlato,  Marco  Galeno  [Il  G.  muove  alcune  obbiezioni  alla  interpretazione 
data  dal  Triantafillis  della  epigrafe  rovignese,  di  cui  v.  addietro,  a  p.  410]. 

Il  bibliofilo  diretto  dal  comm,  Carlo  Lozzi,  anno  IV,  num.  5-12. 

La  rassegna  italiana,  periodico  mensile,  anno  III,  voi.  I-IV. 

BULLETTINO    DELL*  INSTITUTO    DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA,    1882, 

num.  11-12;  1883,  num.  1-9. 

La  Cultura,  rivista  di  sciente,  lettóre  ed  arti,  diretta  da  R.  Bonghi,  anno  III, 
voi.  V,  num.  1-5  [p.  1 54:  G.  Cesca,  L'assedio  di  Tri.este  nel  1463  ;  p.  169:  L'Ar- 
chivio storico  per  Trieste,  T  Istria  e  il  Trentino]. 

POLYBIBLION,  ReVUE  BIBLIOGRAPHIQ.UE  UNI VERSELLE,  t.  XXXVIII  (partìe  lit- 

téraìre),  livr.  2-6;  t.  XXXIX  (partie  technique),  livr.  8- 11. 

Rassegna  critica  di  opere  filosofiche,  scientifiche  e  letterarie  di- 
retta dal  prof,  Andrea  Angiulli,  anno  III,  num.  7-9. 

Gli  Studi  in  Italia,  anno  V,  voi.  II  :  Chronicon  Sublacense  ineditum  (cont.) 

—  V.  de  Brognòli,  Studi  storici  sul  regno  di  s.  Pio  V  (cont.)  —  O.  Marucchi, 
Descrizione  del  foro  romano  —  F.  F,,  La  necropoli  euganea  di  s.  Stefano. 

—  Anno  VI,  voi.  I  :  O,  Marucchi,  Descrizione  del  foro  romano  (fine)  — 
Chronicon  Sublacense  ineditum  (cont.)  —  V.  de  Brognòli,  Studi  storici  sul 
regno  di  s.  Pio  V  (cont.)  —  G.  Stornaiolo,  Pastorale  eburneo  della  chiesa  di 
Acerenza  in  Basilicata. 

—  Anno  VI,  voi.  II,  fase.  1-5  :  Chronicon  Sublacense  ineditum  (cont.)  — 
O.  Marucchi,p\  una  pregevole  ed  inedita  iscrizione  cristiana  —  V,de  Brognòli, 
Studi  storici  sul  regno  dì  s.  Pio  V  (cont.)  —  O.  Marucchi,  Gli  odierni  scavi 
fra  il  Palatino  ed  il  Foro  —  V.  de  Brognòli,  Il  centenario  di  Martino  Lutero 

—  G.  Caetani,  Gli  Statuti  dell'agricoltura  di  Roma. 


Francesco  Gatti,  Gerente  responsabile. 


Roma,  Forzani  e  C,  tipografi  del  Senato. 
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